J \ 


a > 


Afe*! 


Q/\  1 i . 


? ^ > 


Digitized  by  Googl 


Digitized  by  Google 


1 


PREDICHE  i 
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TAVOLA  GENERALE 


DE’  DISEGNI,  E DELLE  DIVISIONI 
Di  tutte  le  Prediche  contenute  in  quello  Secondo  Tomo. 


DIVISIONE 

della  Pudica  Vtn:  fiata  ottava 

per  la  Domenica  di  Pentecode  . 

Delle  diverfe  Operazioni  dello  Spirito 
Santo  in  un’  Anima . 

Siccome  lo  Spiritosa'  to  ha  feelto  di  appo, 
rire  il  Di  della  Pentecrfle  [otto  il  Sim 
bolo  del  Fuoco  ; così  ha  voluto  di moflrarct , 
in  qualche  modo  , i tre  cretti  della  fui»  pre 
finza  nell'  uomo , colle  tre  propierà  di  quejl 
elemento . La  prima  prcpietà  fi  ì di  rifilila- 
rar  col  [uo  lume  : la  feconda  di  rifcald  ire 
col  fuo  calore  : di  purificare  colla  fua  atti- 
vità la  terza  . Ha  prodotti  lo  Spiritojjanto 
tre  fimiglianti  effetti  nelle  potenze  dell'  ani 
ma  , e ne'  [enfi  del  corpo  degli  Àppo  [ioli  , 
che  ci  rapprefentano  I uomo  nuovo  rigenerato 
in  Grazia , in  Giufiizia , e in  Santità.  E 
gli  ha  ri/chiarato  il  loro  [pirite  : ha  ribal- 
dato il  loro  curre  : ha  fantificati  i loro  fen 
fi.  Ha  egli  nfchiarato  il  Uro  Ipirito  co'luim 
'deir  Eterne  [uè  Verità  ; Colf  ardore  dell' 
amor  [uo  Divino  ha  rifcnldato  il  cuore  loro  : 
Ha  fantificati  i loro  f enfi  colf  unzione  delf 
interiore  fua  Grazia.  Pag. 

DIVISIONE 

della  Predica  Vmtefima  nona 

per  la  Domenica  della  Ti  inirà , ch’c  la 
prima  dopo  la  Pentecode. 

Delle  diverfe  Mifericordie  delle  tre  Di- 
vine Perlone  verfo  gli  uomini. 

Quantunque  la  Mi fericordia  fi a una  per- 
fezione effenziale  di  Dio  , e un  attri. 
luto  tomune  alle  tre  Divine  Perfine  , non 
lafciamo  , nonpertanto  , fguendo  lo  flile 
della  Scrittura  , di  attribuire  a ciaftuna  per 
[una  particolare  una  fpezie  di  Miferictrdia  , 


che  corri fponde  al  fuo  nome.  La  mi  fericordia 
della  prima  Perfino  appella  fi  Paterna  : fi 
chiama  Fraterna  quella  della  feconda  : Quel- 
la della  terza  fi  dinomina  Spirituale  . Ufa 
il  Padre  di  una  Mifericcrdia  Paterna  ver  fi 
tutti  gli  uomini , che  fino  fuoi  Figliuoli . Ùi 
una  Fraterna  Mi/ericordia  ufa  il  Figliuolo 
ver  fi  tute'  i Crifiiani  , che  fino  fuoi  Fra. 
felli : Ufa  lo  Spiritoffanto  di  una  Mi  fericor- 
dia Spirituale  verfi  i peccatori  , (he  font 
fuoi  nemici  . Ora  ; ficcarne  la  Mifericordia 
Crifiiana  non  ì , che  un'  irritazicne  della 
Mifericordia  Divina  ; cosi  noi  dobbiamo 
u far  ne  verfi  i poveri , e verfo  i nemici  ntflri . 
C'  infegna  la  prima  a cofiituirci  in  loro  Pa- 
dri : a renderci  loro  Fratelli  c infegna  la  fi- 
tonda  : la  terza  c’  infegna  a farci  loro  ami- 
ci. Pag. 

DIVISIONE 

„ della  Predica  Trentefima 

per  la  Domenica  nell’  Ottava  del  San 
ti  [limo  Sacramento,  eh’ è la  feconda 
dopo  la  Pentecode. 

Della  Ripruovagione . 

Seb'ene  i Mifterj  della  Predejìinarjcne  , 
e delta  Ripruovagione  degli  uomini  , 
fieno  due  ahi  [fi  all'umano  intelletto  impene- 
trabili ; fi  ha  , nulladimeno , a confidare  , 
che  Gefucriflo  ce  li  [vela  in  un  modo  t ) 
chiaro  ambedue,  da  farci  comprendere  , che 
t'  egli  ì la  cagione  della  falvezza  degli  uni  , 
non  i f tutore  della  perdizione  degli  altri  : 
e per  confeguente , q"-t  , che  perifeono  , non 
perifeono  fi  non  per  loro  difetto  , e perché 
hanno  voluto  perire.  Oggidì  adunque  propo- 
neei  Gefucriflo  la  Gloria  , o la  Beatitudine 
Eterna,  la  qual'  t f oggetto  della  Prede/li- 
nazione,  fitto  la  figura  di  una  funtuofi  , e 
magnifica  cena  : e folto  quefi'  idea  ci  dà  ad 
intendere  , che  fonavi  flati  invitati  tutti  gli 
uomini  i che  molti  fono  flati  ammefft,  ti 
a Z altri 
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altri  nt  fono  flati  efclufl.'  Qj^  indi  fi  fan 
vedere  tre  importanti  cofe  : Cioè , che 
tutti  gli  Uomini  vi  fono  flati  invitati  ftn • 
za  merito  : Che  alcuni  han  ricufato  et  in- 
tervenirvi fcazrt  ragioue  : e che  ne  fono 
flati  efclufl  fenza  tngiuflizia . Vi  fono 
flati  invitati  tatti  tutti  gli  Uomini  con 
una  vocazione  gratuita  : Hanno  ricufato 
gli  emp / di  andarvi  con  una  malizia  volon- 
taria : Ne  fono  flati  efclufl  con  un  giu- 
fio  giudizio.  Pag.  34. 

DIVISIONE 

della  Predica  T rentefimaprima 

per  la  Terza  Domenica  dopo  la 
Pentecofte. 

Bontà  di  Dio  nella  perdita  , nella  ricer- 
ca , e nel  ricuperamcnto  di  un’ 
Anima . 

Siccome  in  ogni  tempo  ha  riguardata 
il  Figliuolo  di  Dio  la  Converflon • de' 
Peccatori  qual  Opera  piti  eccellente  della 
fua  Grazia  , e come  il  pia  fenflbile  contraf- 
fegno  del  fuo  dimore  ; cosi  fpiegafl  egli  nell' 
odierno  Vangelo  flotto  due  familiari  P arabo, 
le  . Nella  prima  ei  fa  comparazione  di  te 
con  un  Uomo  , il  qual  ha  perduta  una  delle 
fue  Pecore  ; e nella  feconda , con  una  Don- 
na , che  ha  perduto  una  dramma , una  gio- 
ja  , e una  moneta  . Indi  ci  rapprefenta 
le  paffloni  differenti , che  agitano  i cuori 
di  quefl'  Uomo  , e di  quefla  Donna  ; 0 nel- 
la perdita  , 0 nella  ricerca  , 0 nel  ricupera- 
men.o  della  Pecora  fmarrita , e della  dram. 
ma  perduta  . .Dal  che  prendi  motivo  di  far 
vedere  il  capitale  , che  il  Signore  fa  di  un' 
Anima  ragionevole  , dalle  tre  paffloni  da 
lui  dimoflre  in  un  modo  umano  , nella  per- 
dita, nel: a ricerca  , e nel  ritorno  di  un'  A- 
nima  peccatrice . Ei  la  perde  con  dolore  ,•  ne 
va  in  cerca  con  if mania  ; la  ritruova  con 
allegrezza  . La  perde  con  dolore , perchè  ra- 
ma ; la  cerca  con  if  mania  perchè  la  /li- 
ma ; la  ritruova  con  allegrezza  , perchè  [e 
ne  glorifica.  Pag.  52. 


DIVISIONE 

della  Predica  Trcntefimafceonda 

per  la  Quarta  Domenica  dopo  la  Penie. 
colle . 

De’  funefti  effetti  del  Peccato  Mortale  . 

Siccome  il  giorno  ì il  Simbolo  della  Gra- 
zia , che  e'  illumina  nella  Strada  del  Cielo ; 
coti  ]i  ha  da  d.  re  , per  la  ragion  de’  contra- 
ri , che  la  notte  è il  Simbolo  del  peccato  , che 
et  accieca  , e renàcci  impotenti  a meritare  il 
Paradìfo  . Bifogna  dunque  imitar  C cjem- 
pto  del  Figliuolo  di  Dio  ; il  qual  pa  landò 
di  sì  medcjimo  , dice  a'  funi  Appojlcli , eh' è 
di  mejlicri  , eh'  egli  faccia  I'  Opere  di  colui  , 
che  l ha  inviato  , Donec  dies  eli  : finat- 
tantochè  fa  giorno  : mercè  che  fopraggiugne 
la  notte  : Venit  no*  .•  nel  ctrfo  di  cui 
non  può  travagliar  chicchcffla  . Ora  ciò  , che 
fu  detto  da  Gefucriflo  del  Giorno  della  Vita  , 
e della  Notte  della  Morte  , io  lo  dico  del 
Giorno  della  Grazia  , c della  Notte  del  pec- 
cato . Sic  ome  qualunque  cofa  , eh'  è opera- 
ta da'  G iuflt  in  Grazia  , e in  Carità  , è 
meritoria  ; coti  qualunque  cofa  , eh'  ì opera- 
ta da'  Peccatori  in  difgrazia  di  Dio  , e in 
iflato  di  colpa  , è perduta  . E perciò  potran 
eglino  , al,'  ora  della  morte  , dire  a Gefu- 
criflo quel , che  fugli  detto  da  S.  Pietro  do- 
po la  mala  forte  della  fua  pefea  : Macflro  , 
noi  abhiam  travagliato  tutta  notte  , fenza 
prendere  nulla  : T ravaglio  inutile  : difagj 
perduti  ; perdita  irremediabilc  . Le  tre  di- 
f grazie  fon  quefle  , che  in  vita  loro  , e al 
tempo  della  loro  morte  accagpiono  a'  Peccato- 
ri . Effi  faticano  molto  : poti  guadagnano  : 
perdono  ogni  cofa . E inutile  la  loro  fati- 
ca pel  Cielo.  Il  loro  profitto  è mediocre  per 
la  Terra:  E'  irreparabile  la  loro  perdita 
per  ! Eternità  , 
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DIVISIONE 

Alila  Predica  T rentefimaterza 

per  la  Quinta  Domenica  dopo  la 
Pcurecode . 

Neceflìtà  del  riconciliamento  co’  noflri 
«.Nemici . 

Con  ragione  , nel  Vangelo  Ai  queflo  dì  , 
dichiara  il  Figliuolo  di  Dio  , che  fe  la  n o- 
jhra  Giujlizia  non  è più  perfetta  di  <jutl~ 
la  de'  Faufei  , non  mai  faremo  per  entra- 
re in  Ciclo  : No»  ne  jlupifco  . Quejla  Fa- 
rifaica  giujlizia  non  era,  che  una  Giujìi- 
zia  f alfa  , giacchi  non  era  fe  non  una  Giu- 
jlizia ejlcriore  j la  qual  non  appigliavafi 
fe  non  a regolare  l'gjìerior  delle  azioni , e 
a falvar  le  apparenze  . Era  ella  puramen- 
te una  giujlizia  umana  • che  , anziché  a 
Dio  , fot  cercava  di  piacere  agli  Uomini, 
■In  Jomma  , eli' era  una  Giujlizia  orgoglic- 
ja  , che  in  qttp  falji  Divoti  procedeva  da 
■una  grande  Jìima  di  sì  medefimi  , e da 
•un  gran  difpregio  per  gli  altri » Ma 
•di  gran  lunga  più  perfetta  della  Fari- 
faictt  è -la  Giujlizia  Crijliana  , che  Gesù 
■Crijìo  ricerca  da  noi  ; giacche  vuol  Egli 
<ch  ella  fta  intcriore,  divina,  ed  amile. 
Come  interiore  , dev  ejfere  piuttoflo  nel  cuo- 
re , che  insù  la  faccia  : come  divina  , aver 
■dee  per  fuo  oggetto  f lamente  Dio.;  Come 
•umile,  non  ha  da  infpirare  [e  non  if ti  ma 
riguardo  al  Projfimo  ; e un  gran  difpregio 
riguardo  a noi  medefimi . Ora  Gefucrijlo 
■vuole  , che  quejla  giujlizia  particolarmen- 
te appari  fra  nel  perdon  delle  ingiurie  , e 
. nella  riconciliazione  co  nojlri  Ni  mici  . In- 
itefo  avete  , dii  Egli,  chea  Giudei  ì flato 
proibito  Tomicidio  • ma  io  vi  proibifeo  di 
•Infoiarvi  pigliar  dalla  collera  , c di  offen- 
dere con  parole  ingiutiofe  il  voflro  Projt- 
mo  : c qualora  vi  farete  imbrogliati  in- 
fteme  , .cornandovi  di  rappacificarvi  con  effo 
■lui  , innanzi  di  offrire  il  voflro  d no  all' 
altare  , Comiche a per  obbligarvi  alV amo- 
re , e al  riconciliamento  co  vojiri  nemici , 
fui  f ufficiente  la  fol  autorità  di  Gefucrijlo; 
fi  procura  , non  pertanto  , d indurirvi  per 
Tomo  II. 


tre  particolari  motivi  : per  un  motivo,  cioì  , 
d'  interejje  ; per  un  motivo  di  onore  ; e per 
un  motivo  di  Religione  . Fi  obbliga  IV». 
teref  'e  , perchè  trattafi  della  voflra  quiete: 
vi  obbliga  l'onore  , perchè  fi  tratta  dalla 
vejbra  reputazione  : vi  obbliga  li  Religio- 
ne , perchè  fi  tratta  deila  vojìra  faiute . Il 
primo  motivo  è per  l'  Uomo  ragionevole  : 
per  l'Ucmo  generofo  è tl  fecondo  : e per 
l’Uomo  Cnjìiano  ì il  terzo . pag.  91 

DIVISIONE 

della  Predica  Trentefimaquarta 

per  la  Domenica  Sella  dopo  la 
Pentecofte  . 

1 motivi  della  Mifeticordia  di  Di* 
verfo  gli  Uomini . 

Sebbene  Iddio  non  truova  propiamente 
fe  non  in  se  medefimo  i motivi  di  farci  del 
bene  , imperocché  la  fua  Natura  non  i , .che 
bontà  , e tutte  le  Jue  Opere  non  fono  che  mi- 
ferieerdia:  Deus,  cujus  natura  bonitas,  & 
opus  mifet  icordia  dtee  San  leone  : ci  fa 
certi  , nulladimcno  , la  Scrittura  , che  quejiu 
Dio,  il  qual  e ricco  in  mifericordia  , fouopre 
negli  Uomini  tre  mot  ivi  particolari^  che  at- 
traggono la  fua  compajfione  ; e impegnano  la 
fua  previdenza  a fcccorretli  .ne  ibifogni  ; e 
non  Jdamente  a provvedere  alle. loro  neccffità, 
ma  eziandio  fino  alle  loro  delizie , come 
fenve  un  faggio  Pagano  : Non  ne  ce  Hi  ta- 
ti bus  tantummodo  noflris  provifum  ed  • 
ufque  ad  dclicias  amainur;  Le  mi  ferie 
della  corrotta  nojtra  Na  ur a fono  il  primo 
motivo  . che  rendeci  più  degni  della  Miferi- 
cordin  di  Dio:  Il  motivo  fecondo.,  che  ci 
rende  più  degni. degli  effetti  delia  fua  bontà, 
e la  fiducia  nel  Divino  fuo  Patrocinio  ; Il 
diflaccamcnto  da  tutte  le  temporali  co[e„  ì il 
motivo  terzo , che  rendeci  più  degni  delle 
cure  della  fua  Provvidenza  , Le  mi  ferie 
della  noftra  Natura  corrotta  vengono  dulia 
perdita  del!  Innocenza  : La  fiducia  nel 
Divi n Patrocinio  viene  da  un  fentimento  di 
Fede  : Il  diftateamento  da  tutte  le  cole  tem- 
porali viene  dall'amore  dell  eterne . pag.  1 09 
.a  3 DI- 
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DIVISIONE 

della  Predica  T rcntefimaquinta 

per  la  Settima  Domenica  dopo  la 
Pcntecofte . 

Di  tre  forte  di  mafeherate  Perfone  : 
I Dottori  fallì  : I fallì  Sagg)  : 

1 fallì  Divoti . 

A vendo  il  Demonio  ingannali  , nel  Pa- 
ndifi  T erre/ire  , i Primi  mjbri  Parenti  , 
/empì'  egli  fi  l prevalnto  con  mapgior  van- 
taggio deir  afiuzia  , e dell  artifizio  , che 
della  forza  , e della  violenza  , per  fe- 
dine Noi  , t per  farci  fiar  di  fotta  alle 
fkc  tentazioni . Con  un  maligno  firatta- 
gemma  ha  egli  Cedono  il  Re  Acabbo  , 
ponendofi , come  uno  Spirito  di  bugìa  , 
nella  bocca  di  quattrocento  Profeti  falfi  , 
per  promettergli  una  vittoria  , che  da  lui 
dove  a fi  perdere  in  un  colla  vita.  Tal- 
entai echi  , ficcome  il  Demonio  , eh'  è un 
Angelo  di  tenebre , ha  fempre  trovato  il 
fuo  tonto  a trasfigurarfi  in  Angelo  di  la- 
re, per  ingannare  gli  Uomini  ,■  così  , non 
ha  da  recar  maraviglia  , dice  S.  Paolo  , 
fe  pure  i fuoi  Fautori  fi  trasfigurino  in 
Minifiri  di  Giuftizia  per  forprendere  i 
Semplici  , e per  fargli  incorrere  nell  errore  . 
Qiiindi  è,  che  in  queff  oggi  rendeci  av- 
vertiti Gefucrijl o di  guardarci  da  que'  falfi 
Profeti  , che  ci  vengono  innanzi  in  figura 
di  Pecore , ma  che  in  foflanza  fono  Lupi 
rapaci  . Ora  , in  quefio  Ragionamento , di- 
fcuopronfi  tre  forte  di  Profeti  falfi , che  ej ec- 
citanoun  tal  mifterio  di  'eduzione . I primi 
fono  i falfi  Minifiri  della  Chic  fa . I fecondi 
fono  i falfi  Saggi  del  Mondo.  I Divoti  fal- 
fi de'  nofiri  tempi  fono  i terzi  . I falfi  Mini- 
fri  della  ChteCa  corrompono  la  pariti  della 
Morale  Crifiiana  colla  loro  rilaifaziorie.  Ab- 
u/rino  delle  Maffime  della  Crifiiana  Pru- 
denza i falfi  Sagg  i del  Mondo  colla  loro  Po- 
litica . Violano  if nifi  Divoti  de  nofri  tem- 
pi le  Regole  della  Pietà  Crifiiana  colla  loro 
ipocrifta  , Pag.  128. 


DIVISIONE 

della  Predica  Trentefimafefia 

per  l’Ottava  Domenica  dopo  la  Pen- 
tecolte . 

Di  tre  forte  di  Conti  , che  gli  Uo- 
mini rendere  deggiono  a Dio- 

Se  i Tutori,  gli  Economi  , e gli  Am- 
minifiratori  dell'  altrui  roba  fono  obbli- 
gati dalle  Leggi  a rendere  ragione  al  T ri- 
bunale  della  Giuftizia  Umana  della  tute- 
la loro  , della  loro  economia  , e della  lo- 
ro animinifirazione  ; colla  Parabola  dell' 
odierno  Vangelo  ci  rende  avvertiti  Gefu - 
crifto , che  gli  Uomini  tutti , Gentili , 
Giudei  , Crifliani  , faranno  obbligali  a 
render  conto  al  Tribunale  della  Giuftizia 
di  Lui  di  tutti  que'  beni  , di  qualunque 
natura  , eh'  effi  fieno , che  ricevuti  avranno 
in  quefio  Mondo  , come  mezzi  per  l eter- 
na loro  falvezza . Il  rigore  di  un  conto  tale  , 
che  all'  ora  della  Morte  , e nel  dì  del  finale 
Giudizio , render  dobbiamo  a Dio  , fia 
fondato  fu  quefio  principio  di  Religione . 
Cioè  , che  nel!  ordine  della  condotta  , e 
de'  difegni  di  Dio  [opra  di  Noi  , Noi 
non  fiamo  nè  Padroni , nè  Propictarj  di 
que'  beni  , eh ' ei  e'impartifce  ; sì  bene  fi- 
lamenti Economi  , e Amminiflratori  . Ora  , 
di  tre  forte  fon  que'  beni  , che  da  luì  ci  fono 
affidati  colla  condizione  di  dovere  ren- 
dergli conto  dell  ufo  , che  ne  avremo  fatto  : 
V'ha  de  beni  naturali  ; de'  beni  tempora- 
li i de  beni  fpirìtuali  . E vuol  dire  : de' 
beni  di  Natura  ; de'  beni  di  Fortuna  ; de' 
beni  di  Grazia  . I beni  di  Natura  riguar- 
dano le  mfire  perfone  . Riguardano  la  condi- 
zione noftra  i beni  di  Fortuna  . I beni  di 
Grazia  riguardano  la  nuftra  falute.  Rende- 
remo conto  de  primi  al . Tribunale  della  fua 
Bontà  : Renderemo  conto  al  T ributtale  della 
fua  Provvidenza  de ' fecondi  . Conto  rende- 
remo de' terzi  al  T ributtale  della  fua  Miferi- 
cordia  : E al  Tribunale  della  fua  Giuftizia 
noi  faremo  affitti , 0 condannati  . Pag.  147, 


DIVISIONE 

della  Predica  Trentcfima  Settima 

per  la  Nona  Domenica  dopo  la  Pen- 
tccolìc . 

Concia  le  irrivereii’e  de'  Criftiaui 
nelle  Chiefe . 

Due  differenti  defcrizioni  fon  fatte  da 
Ce  fuori  fio  nel  Vangelo  di  quejìo  dì  : runa 
deir  cvcrfione  futura  di  Gtrufalemme  dall 
Arme  de  Romani  : F altra  della  profa- 
nazione prefente  del  Santo  fuo  Tempio 
dalF  avarizia  de’  Mercatanti  . Nella  pri- 
ma parla  egli  da  Profeta , giacchi  de- 
ferire tutto  cih , che  all'  infelice  Cittì  dee' 
fucccdcre  : parla  da  Padrone  nella  fecon-1 
da  , giacche  rimprovera  a'  Sacerdoti  la  pro- 
fanazione delta  Cafa  del  Signore . Ma 
fate  applicazione  , che  non  parla  della  pro- 
fanazione di  quefla  , fe  non  come  di  una 
delle  cagioni  del  dijìruggimento  di  quella  . 
Il  che  ha  da  fcrvirci  di  documento , e 
farci  temere , che  le  irriverenze , che  tona- 
rne t tonfi  da'  Crifliarti  nelle  Chiefe  , non  ti- 
rino in  tutte  le  Cittì  del  Regno  ogni  fotta 
di  calamiti , e di  di f afri  . Il  mio  timore 
fla  ben  fondato  > poiché  nuovo  , che  que- 
fle  irriverenze  fono  ree  di  misfatti  enor- 
miffimi  , che  meritano  i più  feveri  gafli- 
ghi . i.  Son  elle  ingiuriofe  a Dio  . 2.  Sono 
fcandalofe  al  Proffmo  : 3.  Sono  pemiziofe 
a Noi  mede  fimi . Sono  ingiuriofe  a Dio  , 
perchè  difonorano  la  Santità  del  fuo  cul- 
to : Seno  fcandalofe  al  Proffìmo , perché 
gl'  in Jp irono  di f pregio  per  la  Religione  . 
Sono  pemiziofe  a Noi  mede  fimi  , perchè 
a privano  elei  frutto  delle  ncftrc  Orazio- 

Pag.  166. 


DIVISIONE 

della  Predica  T rcntetefmacttava 

per  la  Decima  Domenica  dopo  la 
Pentecofte . 

I tre  caratteri  che  diftinguono  il  Di- 
voto fuperbo  dal  Peccatore  umile  . 

Quantunque  in  grado  fommo  difpiac- 
ciano  al  Signore  tutt’  i peccati  • e grate 
riefcangli  in  effremo  tutte  le  Virtù  ; fi  ha 
non  pertanto  da  confeffare  , che  ficcome 
ci  fon  de’  peccati  , che  gli  cagionano  mag- 
gior orrore  ; così  ci  fieno  certe  Virtù  , di 
cui  egli  più  fi  compiaccia , V or  godio  è 
del  numero  di  qui  peccati  , che  più  fono 
detefiati  da  lui  ; e F umiltà  è del  nume- 
ro delle  Virtù  più  fue  favorite . In  ogni 
tempo  ha  egli  palefata  la  fua  avverfone 
contro  del  Jrrimo  col  piacer  , che  fi  è pre - 
fo  di  umiliare  i fuperbi  ; e ha  efibitc 
continue  pruovc  del  fuo  amore  per  la  fe- 
conda , colla  cura  , che  fi  è pigliata  di 
efaltare  gli  umili  . Queff  ì queir  impor- 
tante majfma  di  Morale  , che  procura 
Gefucrijlo  eF  inculcarci  nclF  odierno  Van- 
gelo j delincandoci  in  Parabola  i ritratti 
differenti  di  due  Uomini  ; cioè  di  un 
Farifeo  , Figura  di  un  Divoto  fuperbo  : 

I e di  un  Pubblicano  , Immagine  di  un  Pec- 
> calore  umile  . Ci  dà  egli  i tre  caratteri 
di  quefio  falfo  Giufo  , veder  facendoci  , 
t.  Ch'  celi  è pieno  di  un  alta  Jìima  di 
sè  medefimo  , perche  il  fuo  orgoglio  gli 
ha  accecato  lo  fpirito  . 2.  Ch'  ci  concepire 
un  gran  di/ pregio  per  gli  altri , perchè  il 
fuo  orgoglio  gli  ha  corrotto  f intendimento. 
3.  Ch'egli  affetta  una  fegreta  uguaglianza 
con  Dio,  perchè  il  fuo  orgoglio  gli  ha  {av- 
vertito il  buon  lenfo  . Indi  ci  dà  il  Divin 
Salvatore  i tre  caratteri  di  un  Peccatore  ve- 
ramente umiliato  , e penitente  . Il  primo  ; 
eh’  ei  non  ha  di  si  fe  non  fornimenti  baffi , 
perchè  gli  t rifchiaralo  lo  fpirito  dall'  umiltà. 

II  fecondo  , eh' èi  conferva  invcr  gli  altri  una 
grande  Jìima  , perche  l’umiltà  gli  raddrizza 

a 4 fin- 


viii 

l intendimento:  Il  terzo,  eh'  ei  conccpifct\lo JlcJfo  i/lmte  gli  aprivi  quella  dell Anima, 
un  altra  idea  di  Dio  , perché  la  fua  umiltà1  per  fargli  udire  la  voce  dello  Spiritojfanto  , 
gli  fa  conti f cere  la  fua  fuggczionc . pag.  18  6 come  quella  degli  Uomini.  E quando  reflitui- 

va  l' ufo  della  parola  a'  mutoli  ,il  faceva  per 
DIVISIONE  infognate  loro  ad  orare,  tome  a j ariate,  e a 

confejjare  le  loro  colpe  ,come  a [piegare  i loro 
delta  Predica  T rentefim. snona  pcnfieri  . Qucfli  fono  i Miracoli  operati  da 

Gcfucriflo  in  favor  de  Giudei  : ma  ecco  que' 
pcf  I’  Undecima  Domenica  dopo  la  eh'  eoli  fece  in  favor  de'  Crijìianì . Siccome 
Pciltecoftc . dtfegnodi  luift  era  di  farne  degli  Uomini  tut- 

ti  f pirituali  ; cosi  lontano  di  molto  dal  cou- 
Tre  Regole  della  Perfezione  Criftiana.  ftrvare  loro  t ufo  de  corporali , ed  citeriori 

[enfi,  vuol,  pel  contrario  , eli  efft  fen  privino t 
Effendo  che  San  Paolo  in  un  fol  Uomo  ne  p r fervirjì  più  perfettamente  degl'interiori  , 
dijlingue  due  , cioè  un  Uomo  animale  , t uno  e [pirituali . In  una  parola  Svuole  , cioè  , che 
fpintuale  Uomo  ; quindi  argomento  hanno  pre - ci  rendiamo  [ordì,  ciechi , c mutoli  volontarj. 
fo  i maeflri  della  mi/ìica  T eologia  di  di/im-  Vuol, che  ftam  [ordì,  per  non  udire  la  voce  del 
guere  nell'  uno , e nell  altro  due  forte  di  fen-  Mondo,  perchè  Infinta  le  nojbe  pafftoni: 
fi  •.  i [enfi , cioè  cflcriori  , egli  interiori,  1 Vuole,  che  [tomo  ciechi  , per  non  vedere  le 
J enfi  ejleriori,e  corporei , non  hanno  oggetti  fe  pompe  del  Mondo  , per  chi  incantano  i noftri 
non  ejlcriori  , corporei  , e viabili  : gl'  ente, io- \fcnft  : Vuol,  che  ftam  mutoli  , per  non  parla- 
ri, e fpirituali  fen [t, non  hanno  oggetti  fe  non  re  il  linguaggio  del  Mondo  , perchè  corrom- 
} pirituali  , inviftbili  , cd  interiori . Si  può  pe  il  nojlro  cuore  . Le  tre  Regole  della  Cri - 
dire  , che  i primi  ei  fon  comuni  co'  bruti  ; e /liana  perfezione  fon  qtt:/!e  , che  fono  infe- 
che  cogli  Angeli  ci  fon  comuni  i fecondi  : s)  gnate  nel  prefente  Ragionamento  , pag.207 
gli  uni,  sì  gli  altri  , hanno  ì nomi  mede/imi : 

cioè  il  vedere , /'  udire  , /’  odorare  , il  gufla-  DIVISIONE 

re , ed  il  foce  .re , Se  confervata  aveffe  Ada- 
mo la  fua  innocenza  ; e fc  noi  flati  fojftmo  della  Predica  Quarantcfima 

tredi  della  fua  giufiizia,  avuto  avremmo  un 

ufo  perfetto  di  tutti  quejli  f enfi  : Ma  ficco-  per  la  Domenica  Duouecima  dopo  la 
me , per  nojlra  di] grazia  , non  altro  abbiam  Pentecofte  . 

da  lui  ereditato , che  la  fua  colpa  , e i fuoi 

gaflighi y così  non  fi  ha  da  Jìupire , fe  nel  Tre  obblighi  della  Carità  Cri- 
Mondo  vegganft  tanti  ciechi , tanti  fardi , diana. 

tanti  zoppi  , tanti  mutoli  , tanti Jìorpi  , e 

tanti  malati  di  corpo  , e di  fpir  ito.  Perciò  il  II  Figliuolo  di  Dio  , [piegando  in  quefP 
Signore  , tocco  di  compaffionc  per  tutte  quefìe  oggi  a un  Dettar  della  Legge  quali  perfone 
miferie  del  Genere  umano  , ha  inviato  a!  /offe r contprtfc  f òtto  il  nome  di  Proffimo,con- 
Mcndo  il  fuo  Unigenito,  per  guarire  gli  Uo-  fufe  in  primo  luogo  I errar  degli  Scribi  y i 
mini  da  tutte  sì  fatte  fpirituali,  e corporali  quali  ,per  una  maligna  interpretazion  della 
infermità.  In  effetto  le  guarigioni  miracolo  fe  Legge,  diceano,  che  bife  gnaffe  amare  i noftri 
fon  quefìe , operate  per  fua  grazia  medicinale  amici  , e odiare  i nojlri  nemici . E dipoi  di- 
da  lui , fopra  l'  Anime  , e [opra  i corpi  de-  chiara  , che  / òtto  il  nome  di  Projjìmo  cran 
gli  Uomini : Quando  , per  efempio  , rejiitui-  comprefe  tutte  le  forte  di  perfone  y amici , e 
va  egli  la  vijia  del  Corpo  a un  cieco  , rcjit-  nemici  y Giudei  e Gentili  y e che  per  tonfc- 
tuivagli  nel  tempo  fteffo  la  vifìa  dell'Anima,  guente  eravamo  noi  obbligati  dalla  Divina 
Quando  reftituiva  l'udito  a un  fardo , non  gli  Legge  ad  amarli  come  noi  midrfimi.il  pruc- 
apriva  fidamente  l'orecchia  del  corpo j ma  nel-  va  egli  con  una  Storia  accaduta  in  tempo  di 
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lui  , per  via  della  quale  conferai  fa  a[  Dot- 
tor della  Legge,  che  il  Samaritano,  che  avea 
pnfìato  foccorfo  al  Giudeo  nella  di  lui  necef- 
fità , era  veramente  fuo  graffiato  , comiche  di 
nazione, e di  religione  divtrfo.  Bifogna  dun- 
que che  la  cariti  infume  unifea  tutti  gli  Uo- 
mini , giacché  il  Signore  tutti  gli  ha  uniti 
nella  creazione  co'  vincoli  della  naturale  nel- 
la Redenzione  co  vincoli  della  Grazia  ; e 
giacchi  pure  ha  Egli  la  volontà  di  tutti  unir- 
li ancora  in  Cielo  colla  partecipazione  della 
fua  gloria.Quindi  pigliafi  argomento  di  / pie- 
gar chiaro  i tre  obblighi  inver  il  procinto  del- 
la carità  Crifliana . Conftjle  il  primo  in  non 
fargli  male  con  ingiu/lizia:  in  fargli  del  be- 
ne con  mifericordia  confijìe  il  fecondo  : e il 
terzo  conftjle  in  comportare  i j, noi  difetti  con 
compaiftonc  . Far  non  dobbiamo  male  veruno 
al  nojìro  profftmo  con  mgiujìizia  , fé  fa  egli 
innocente:  Dobbiam  fargli  del  bene  con  mife- 
ricordia  , fe  fa  egli  povero  : comportar  dob- 
biamo con  eompajftoni  fuoi  difetti , fe  Jta  egli 
viziofo.  Pag.  *28. 

DIVISIONE 

deila  Predica  Quarantefimaprima 

per  la  Decimatela  Domenica  dopo 
la  Pentecoftc. 

Tic  funcfti  effetti  del  peccato  abituato  . 

Siccome  non  fu  picciolo  P imbroglio  de'Fi- 
lofofi  per  bene  fpiegarct  la  natura  della  ma- 
teria prima  ; così  noi  fu  pure  quello  de'  T co- 
lo fj  per  if  piegai  ci  la  natura  del  peccato.  Non 
ne  furono  imbarazzati  meno  i Padri  delia 
Chiefa  ; 1 quali  font  ricorft  alle  fimilitu- 
dini  . Altri  P hanno  paragonato  alla  febbre  ; 
alla  parilifia  altri  ; a.  tri  alla  morte  : ma  ì 
più  di  loro , nella  fpiegaziene  del  Vangelo 
di  oggidì  , Jonojì  ac  or  dati , che  la  figura 
ver  • del  peccato  , era  la  lebbra  . E per  tal 
ragione  , . avvegnaché  la  lebbra  fta  un  morbo  ; 
non  appartiene  , dicono  effi  , di  giudicarne 
a’  medici  , sì  bene  a'  Sacerdoti . Aggiun- 
gono in  oltre  : Che  il  Profeta  Jfaia  , ragio- 
nando di  Gefutrijìo  come  di  un  Uomo  cari- 


' IX 

cato  de'  peccati  di  tutti  gli  Uomini  , lo  rap. 
prefenta  fatto  la  figura  di  un  Lebbrofo  per- 
caffo  dalla  mano  di  Dio  ; e che  quafi  più  non 
ha  veruna  umana  effigie  : Putavimus  euin 
quali  Icprofum  .•  Ma  fiecome  fra  tutte  le 
varie  fpezie  di  lebbra  un'  aveane  più  abo- 
minevole dell'  altre  : quella , cioè  , la  cui 
piaga  formavafi  nella  cicalate  di  un'  altra  J 
coti  dicono  i Padri , thè  quefia  ? il  vero 
Simbolo  del  peccato  di  confuetudine  ; pereti 
egli  è un  peccato  fempre  nuovo  , il  qual  fi 
forma  nella  cicatrice  de'  vecchj  ; e par  thè 
riapra  la  piaga  di  tutti  gli  altri , Ora  que- 
llo peccato  è il  più  pericolofo  di  tutti  pe-  tra 
ragioni  : La  prima  , perche  il  Peccatore  in- 
correvi facilmente  : Perché  difficilmente  fe 
ne  rialza  la  feconda  : La  terza , perchè  egli 
infallibilmente  vi  muore.  Facilmente  il  Pec. 
calar  v incorre  , perchè  non  arroffifee  , nè 
vuol  temer  di  cadervi  : Difficilmente  fe  ne 
rialza  , perchè  perde  la  lena  , ed  il  coraggi» 
di  rialzar  fi  : Muorevi  infallibilmente , per- 
chè abufa  della  grazia  , e del  tempo  di  con- 
vertirfi . Pag.  248. 

DIVISIONE 

della  Predica  Quarantefimafcconda 

per  la  Deeimaquarta  Domenica  dopo  la 
Pentecoftc  « 

Tre  impollibilrtà  di  fervire  a Dio,  ed 
al  Mondo. 

Qtialor  vogliam  farci  a nnfidcrarc  V Uo- 
mo non  già  fecondai  lumi  della  Filofofia  , 
ma  fecondo  le  regole  della  Morale  , poffiam 
rapprefeatarcelo  come  una  fpezrt  di  Mo. 
Jtrt  compojlo  di  due  nature  differenti  ; cioè 
di  una  natura  Angelica  , e di  una  natura 
animaltfca  , Se  In  confidenamo  fecondo  la 
prima  , egli  è un  Uomo  , fecondo  San  Paolo , 
tutto  fpintualc  ; fe  lo  confidenamo  dalla  na- 
tura feconda  , egli  è un  Uomo , giujla  il  fon- 
timento  dell'  Appofh  lo  Jlejfo  , tutto  carnale  . 
Ora,  ficcarne  un  tal  moJlro,cke  può  [fi  appellar 
ragionevole  , ha  due  nature  differenti  ; così 
ha  delle  inclinazioni  tutte  contrarie.  L Uomt 
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fpiritualc  non  ha  pcnfieri  , ni  inclinazio- 
ni , fc  non  pel  Ciclo  , e per  I Eternità  ; t 
per  amare  , t fervere  Dio  come  fuo  Padro- 
ne , e fuo  Sovrano . Il  carnate  Uomo  , onni- 
namente oppofio  , non  ha  inclinazioni , nè 
pcnfieri , fc  non  per  la  T erra  ; né  amar 
vuole  , e fervire  , fc  non  il  Mondo  , come- 
chì  trifìo  , ed  ingannatore  . Ma  ciò  , che 
anche  meglio  mi  fortifica  nel  mio  feri- 
mento , che  PUomo  fia  veramente  un  mofiro 
di  Morale  ,fi  è , che  io  offerito  , che  dell' 
Uomo  fpiriluate  , e dell  Uomo  carnale  , che 
fono  uniti  in  un  foto  , formafene  egli  un 
terzo  ; il  guai  men  degli  altri  non  è 
mofiruefo , PP  èia  ragione  j perché  preten- 
de quefio  terzo  di  conciliare  le  inclinazioni 
oppofie  dell ' Uomo  fpiritualc  , e deir  Uom 
carnale  • e di  renderlo  idoneo  a fervire  nel 
tempo  fieffo  a due  Padroni  j a Dio  , ed  al 
Mondo  . E una  pretenfione  fi  è qucjìa  , eh' 
è convinta  oggidì  da  Gefucrtflo  di  faljttà , 
t cT  impoffibilttà  ; poiché  la  contrarietà  , che 
incontra]}  fra  f uno  , e l'altro , fia , in  qual- 
che modo  , fondata  fopra  la  natura  , o per 
lo  meno , fopra  tre  majfimc  onninamente  op- 
pofie , e inaccordabili , t.  Vvol  Iddio  , che 
i funi  Servi  confervino  la  purità  de’  loro 
eofiumi  cogli  tfemp)  di  Virtù  da  lui  loro  prò- 
pofii  . 2.  Vuole  , eh'  effi  confervino  la  puri- 
tà dello  fpirito  colla  pietà  del  difeorrere  , thè 
lor  raccomanda  . j,  Vvuol , che  confervino 
la  purità  del  cuore  , colla  fantità  degli 
affetti , che  loro  infpira . Ora  le  majfime  del 
Mondo  fono  affatto  contrarie  ; colle  quali 
precipita  egli  »,  futi  f eguali  nell  abiffodi 
perdizione  . Corrompe  primieramente  i loro 
eofiumi  cogli  efempj  de’  misfatti  , eh'  egli 
commette . In  fecondo  luogo  corrompe  il  loro 
fpirito  colla  malizia  de'  di f cor  fi  , eh'  egli 
ufa  : Corrompe  , per  terzo  , il  loro  cuore  , 
cella  f regolatezza  degli  affetti , che  loro 
infpira , Pag.  2ÓÌ. 


DIVISIONE 

della  Predica  Quarsntcfimatcrza 

per  la  Decimaquinta  Domenica  dopo 
la  Pcntccofle. 

ConmGone  de’  Peccatori . 

Effetto  non  fu  del  cafo  ; fu  difpofizio- 
ne  , sì  bene,  di  una  Provvidenza  Eterna , 
che  aliar  quando  Cefucrijlo  andava  avvi- 
etnandofi  alla  porta  della  Città  di  Naim  , 
fi  portaffe  a feppellire  un  Morto  , eh'  era 
Figliuolo  unico  di  una  buona  Vedova  . Di 
prevedere  tutt’  i futuri  fuceeffi , f di  va- 
lerfene  con  una  Sapienza  Suprema  in  pro- 
pia fua  gloria  , e per  la  rtoftra  falvczza  , 
appartiene  a Dio  fola  . Ora  , fopraggiun- 
to  tutt'  opportuno  Cefucrifio  in  tempo  della 
lugubre  funzione  , offrrva  il  Vangelo  efferfi 
operate  da  lui  tre  memorabili  azioni  , che 
furono  i tre  mezzi  , eh'  egli  adoprò  per  rifu- 
feitare  quel  Defunto  : e fono  que'  tre  mezzi, 
o quelle  tre  azioni,  che  pur  da  lui  fono  fpie- 
eatc  con  que  fi ; tre  mifieriofe  parole  : Accef- 
nt , tetigit  , & ait  .•  Fecefi  egli  da  preffo 
del  Morto  : acceffit  : Toccò  il  di  lui  cata- 
letto: tetigit  loculum  : E parlò  al  Giova- 
ne , comandandogli  di  a'zarfi  : Et  ait  , ti- 
bi  dico  furge  : Ecco  ciò , che  fu  operato  da 
Gefucrifio  per  la  refurrezione  di  quel  cada- 
vere ; ed  ecco  ciò , che  tutto  giorno  egli 
opera  per  la  converfione  de'  Peccatori . Qtia- 
lora  veggano  uno , thè  morto  fia  , e fepolto 
nel  propio  peccato  , mette  in  ufo  , per  ren- 
dergli la  vita  della  Grazia  , quefii  tre 
mezzi . Primieramente  fe  ne  accofia  : In 
fecondo  luogo  lo  tocta  : Per  terzo  gli  parla  . 
Se  gli  accofia  , per  fargli  fentir  la  grazia 
della  fua  prtfenza . Lo  rocca  con  qualche 
tribolazioni  , per  fargli  fentiri  la  gravezza 
della  fua  mano  : Gli  parla  al  cuore,  per  far- 
gli fentire  la  virtù  delle  fue  parole  . Se  gli 
accofia  con  una  Grazia  preveniente  : lo  toc- 
ca con  una  tribolazione  fenfibile  : gli  parla 
con  una  voce  imperio  fa  . Non  poffiam  Noi 
forft  tefiificare  una  tal  Verità  colli  nofire 
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propie  tfperienze  ? Pruovato  ntn  a lltam 
forfè  Noi , in  mille  incontri , che  Gefucriflo 
ei  fi  fa  da  preffo  per  attracrci  a Lui  ; che 
ei  tocca  colla  fua  mano  per  rialzarci  dalle 
nofire  cadute  ; e che  ci  parla  all’  orecchio  per 
far  fi  intendere  al  nofiro  cuore  ? Pag.  188. 

DIVISIONE 

iella  Predica  Quarantcfimaquarta 

per  la  Dccimafefta  Domenica  dopo  la 
Pentecofte. 

Tre  forte  di  rifpetti , o di  motivi  umani. 

Nel  Mondo  v ha  due  forte  di  Spiri- 
ti : altri  , che  amano  finceramente  la  Virtù  j 
ed  altri  , che  non  ne  amane  fé  non  le  appa- 
renze . 1 primi , che  fono  retti  di  cuore  , ri- 
guardane i olla  preti  , e colla  fetenza  loro  , 
le  azioni  degli  Uomini  illuflri , come  modelli 
di  perfezione  da  imitar  fi  . I fecondi  , che 
fono  genf  critici , non  le  confiderano  , che  con 
aflio  , e col  talento  di  fcreditarle  . Ma  que' 
Perfonaggj  Santi  , che  in  ogni  cofa  riguar- 
dano unicamente  Dio  , fi  elevano  al  di  fo- 
pra  di  tutti  gli  umani  rifpetti  ; e continua- 
no a edificare  le  Perfine  dabbene  cogli  e f em- 
pi di  fide  Virtù  ; e aver  in  difprcgio  gi ipo- 
criti col  nobilment  non  curarli . Cosi  tor  di- 
moflra  nell'odierno  Vangelo  Gefucriflo  . Ef- 
fondo lui  flato  invitato  a pranzo  da  un 
de'  principali  Farifei , turi  i Commenfali 
foffervavano  con  attenzione  : Et  ipfi  ob- 
fervabant  eum  . P ontano  mente  alla  fua 
Dottrina  con  uno  fpirito  di  errore  , e di  con- 
traddizione , per  combatterla  : fpiavan»  tut- 
te le  fue  azioni  con  uno  fpirito  di  li- 
vore , e maldicente  , per  infamarle  : e 
allungavan  la  vifla  fipra  i fuci  miracoli  con 
uno  / pirico  di  empietà  , e di  beflemmia  , per 
vituperarli , Ma  il  Salvatore  Divino  come 
povernoffl  egli  ? L'umano  rifpetto  fecegli  for- 
fè cangiar  di  Dottrina  ? Si  aflenne  egli  for- 
fè dall' infestare  quella  Dottrina f che  aveva 
egli  imparata  da  fuo  Padre  , e che  da  lui 
doveaft  predicene  agli  Uomini  ?T  enne  fi  for- 
fè lontano  dal  praticare  virtuofe  azioni  co- 
mandate dalla  Legge  ) A dir  brieve  ; guar- 
doli egit  dal t oprar  miracoli , per  pruovarc 
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la  Verità  della  fua  Mìfficne  , e la  credenza 
della  fua  Divinità  } No  , Fratei  i miei  t 
Se  nc  rimafi  Gefucriflo  femprc  uguale , e fi- 
mi gl  ioni  e a sè  mede  fimo  , fenza  che  rifpetto 
umano  veruno  difloglicre  lo  poteffe  dalle  vie 
ordinarie  della  Verità  , e della  Giufiizia, 
Coi  un  tal  raro  efempio  ammacflra  egli  P Uo- 
mo veramente  Cri  filano  a rinunziare  a qua- 
lunque umano  riguardo  nella  fua  condotta 
ma  a quefli  tre , in  particolare , che  fin  fili- 
ti di  corrompere  tutte  le  fue  Virtù  . Al  rif- 
petto , cioè  , d' iutereffe  : al  rifpetto  di  timo- 
re : al  rifpetto  di  compiacimento  . Dcv'  egli 
rinunziare  ad  ogni  altro  intereffe  , fuorché  a 
quello  della  Gloria  di  Dio  . Rinunziar  de- 
ve ad  ogni  alno  timore  , fuorché  al  timore 
dell"  ojfefa  di  Dio  . Dee  rinunziare  ad  ogni 
al  ro  compiacimento  , fuorché  a quello  di  fa- 
re la  Volontà  di  Dio  . Pag.  307. 

DIVISIONE 

della  Predica  Quarantcfimaquinta 

per  la  Domenica  Dccimafettima  dopo  la 
Pentecofte . 

Tre  caratteri  dcll'Amor  di  Dio  nel  cuor 
dell’  Uomo . 

Confi  fi  eh'  ebbe  il  Figliuolo  di  Dio  gl* 
Erodiani  , eh' erano  andati  a tentarlo  fipra 
una  quiflunc  di  Stato  ; c i Sa  duce  i , eh' era- 
no andati  a tentarlo  fipra  un  punto  di  Reli- 
gione ; fi  pure  a tentarlo  , dal  canto  fio  , un 
Dottor  della  Legge  fipra  una  Majftma  di 
Morale  , domandandogli  qual  egli  fife  il 
Precetto  ma  [fimo  della  Legge } In  poche  pa- 
role convinfilo  allora  Gefucriflo  et  ignoranza, 
c di  malizia  ; dichiarar  facendogli , a lui 
mtdefimo  , di  propia  fua  bocca  , che  il  pri- 
mario , e fipremo  Precetto  della  Lcgie  era 
conceputo  in  quefli  termini  : Amerete  il  Si- 
gnor voflro  con  tutto  il  vofiro  cuore , con  tutto 
lo  fpirito  voflro  , e con  tutta  la  voflr’  anima  , 
Sulla  qual  cofa  fi  ha  da  offervare , che  il  Si- 
gnore , il  qual  é il  Legislatore  di  quefla 
Legge  ,nì  altresì  l interprete  ; perocché  prc- 
feriveci  il  modo  onci  efferc  vuol  amato  : E 
febbene , fecondo  S.  Bernardo  , la  mifura  di 
amare  Dio,  fi  è di  amarlo  fenza  mifura ; 

Modus 
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Modus  diligendi  Deum,  eft  diligere  fine 
modo  : cc  ne  ha  , nulladimcno  , il  Divin 
Legislatore  mcdcfim»  dinotati  tre  metodi  ; i 
quali  fono  ; di  amarlo  con  tutto  il  nojlro  fpi- 
rito , con  tutto  il  noflri  cuore  , e con  tutta  l'a- 
nima no/lra  . La  ragione  n è ; eh'  è si  gelofo 
lamine  infpiratoci  da  lui  , che  ne  a [foche  , o 
trasforma  in  se  altro  qualunque.Quindì  com- 
portar non  può  n compagno  , nè  padrone  , ni 
franine . Non  può  comportare  compagno, che 
fon  lui  ripartifea  i no/lri  perfid  i,  merci  che 
vuol  Iddio  effere  amato  da  tutto  il  noflro  fpi- 
rito:  In  tota  mente. Comportare  non  può  pa- 
Jrone,che  domini  nt'nojlri  affetti,pcrchè  Iddio 
vuol  rifece  amato  da  tutto  il  nojlro  cuore  ; Ex 
toto  corde  . Non  può  comportare  franine  , 
che  lo  sbandifea  dalla  noflra  memoria  , con- 
ciò  [finche  vuol  Iddìo  effere  amato  da  tutta  la 
nojir  anima  , e da  tutte  le  di  lei  potenze  : 
'Ex  tota  anima  . Pag.  327. 

DIVISIONE 

della  Predica  Quarantefimaf  fkt 

per  la  Decima  ottava  Domenica  dopo 
la  Pentecorte  . 

Colle  nortre  infermità  Noi  offriamo  al 
Signore  tre  Sagrifizj . 

Malagevole  cofa  fi  è di  concepire  fino  a 
qual  fegno  giugnere  poffano  i traviamenti 
dello  fpirito  umano  , e la  malignità  de'  fuoì 
giudizj  , preoccupato  , eh'  egli  fui  0 da  livo- 
re ,0  da  odio  lontra  un  taluno . C mecche  im- 
peccabile nella  fua  condotta  , e infallibile 
nelle  fue  azioni  , ne  fa  queflo  dì  Gefucrijìo 
una  pruovet  nella  fua  Perfona . Imperocché  , 
guarito  avendo  egli  un  Paralitico,  dicendogli 
che  le  fue  colpe  gli  erano  pndonatt  ; gli  Scri- 
bi , che  furono  te/ìtmon)  del  miracolo,  ne  for- 
marono un  giudi  zio. fini Jlro  , e prefero  effe  pa- 
role per  una  befemmia.  Ma  il  Salvatore  Di- 
vino , conofcendoii  loro  penfiero  , di  [fé  loro  : 
Perchè  mai  giudicate  Poi  sì  male  delle  mie 
pa  iole , e delle  mie  azioni  } Se  ciò  , che  ho\ 
detto  a codejìo  Paralitico  è una  befiemmia  , 
come  mai  Iddio  l ha  egli  autorizzata  con  un 
miracolo  ? Ma  ditemi  : delle  due  cofe  quali 
la  più  agevcle  ? di  dire  , vi  fon  rimejfe  le 
voflrc  colpe  i 0 di  dire  , rizzatevi  fu,  e cam- 


minate .*  Ora  , perchè  [appiate  che  il  Fi- 
gliuolo dell'Uomo  ha  la  podcjtà  insù  la  Terra 
di  rimettere  i peccati  , die  egli  una  volta  fe- 
conda al  Paralitico  ; alzatevi  , portatevi 
via  il  vo/ìro  letto  , e andatevene  in  vojlra 
Cafa . L'Infermo  di  tutto  un  tratto  fi  rizzò ; 
e fu  guarito  perfettamente  della  fua  paralifia,  ’ 
Ma  perchè  U Figliuolo  di  Dio  conofcer  fece 
a quell’Uomo  , che  allo  fpejfo  le  malattie  fino 
i gaflighi  delle  nejtrc  colpe  ; e eh' è efpcdiente 
di  affliggere  il  corpo  per  falvarc  l'anima  ; fi 
piglia  lezione  da  un  tal  ragionamento  di  fare 
un  buon  ufo  delle  infermità  , e di  fanti  ficare 
ne' patimenti.  Il  che  fa  un  malato,  offrendo 
tre  fagrifiz;  di  sè  medefimo  a tre  perfezioni 
di  Dio  , offe  fé  da'  di  lui  peccati  : cioè  il  Sa- 
gri fizio  del  fuo  torbo  : il  Sagri fizio  del  fu » 
fpirito  : il  Sagri  fizio  della  fua  vita  . Dev 
egli  offrire  il  Sacrifizio  del  fuo  corpo  alla 
Giuflizia  di  Dio  irritata  ; deve  offrire  il 
Sacrifizio  del  fuo  fpirito  alla  Santa  di  lui 
Volontà  : offrir  deve  il  Sagrifizio  della  fua 
vita  al  Sovrano  di  lui  Dominio  . Il  Sagrifi- 
zio del  corpo  placa  la  Giuflizia  di  Dio  co' 
patimenti  : il  Sagrifizio  dello  fpirito  onora 
la  volontà  di  Dio  colla  ra  [figliazione : il  Su- 
gri fizio  della  vita  ricoaofce  il  Dominio  dt 
Dio  eolia  morte  . Il  Sagrifizio  del  corpo  dee 
sbandire  ogni  forta  d impazienza  : il  Sagri- 
fizio dello  fpirito  dee  sbandire  ogni  forta  di 
raziocinio  : il  Sagrifizio  della  vita  dee  sban- 
dire ogni  forta  dì  mormorazione  . Pag.  346. 
DIVISIONE 

della  Predica  Quarantcfimafcttima 

per  la  Domenica  Decimanona  dopo 
la  Pentecofte . 

Tre  mali  effetti  dell’Ira. 

Cercando  gli  empj  di  lufingare  le  più  fri- 
golate  loro  paffoni , perfuadonfi , eh'  effe  fie- 
no imitazioni  delle  Perfezioni  di  Dio  , Si 
fludiano  cT imitare  I eterna  fua  felicità  colla 
loro  profpcrità  temporale  ; la  grandezza  fua 
infinita  colla  loro  fuperbia  ; le  immenfe  fue 
dovizie  colla  loro  avarizia  ; fi  profondo  fuo 
ripofo  colla  loro  ozio  fila;  la  fua  avverfione  al 
peccato  coll'odio  de'loro  Nemici  jda  ultimo  fa 
Jùa  Giu  Jìizia  co  loro  furori  di  ctJJera  t Ecco 
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perchè  Sant'  Agoflì  ne  , pari  .indo  di  quejT 
cmp}t  dice  al  Signore;  Pcrvcrfe  te  imi- 
tantur  • Signore  , v'  imitano  in  una  tri - 
Jla  , e rea  maniera  . Il  e he  particolar- 
mente offendiamo  negli  Uomini  impctuoft  . 
Effondo  che  allo  fpeffo  rapprefontaci  la 
Scrittura  l’ira  di  Dio  [otto  la  figura  , 
e con  tutt'  i tratti  dello  [degno  umano  , 
s'  immaginano  cofloro , che  ior  fia  per- 
meffo  di  la[ciar[t  menar  via  da  tutti  i 
trafportamentì  di  qtufia  paffwne  fwtiofa  . 
Ma  egli  è facile  dt  confondergli  , e di 
convincergli  del  loro  errore  ; lor  facendo 
vedere  , che  t ira  di  Dio  , la  qual  non 
è propiamente  , che  uno  zelo  di  Giufti - 
via  ; è di  continuo  regolata  da  una  fo- 
vrana  ragione  ; temperata  da  una  Jupre- 
ma  Sapienza  ; e accompagnata  da  una 
fuprema  Santità  : E che  l'  ira  degli  Uo- 
mini ha  de'  caratteri  onninamente  oppofli 
a quella  di  Dio  ; giacche  non  vi  [t  nota 
fe  non  brutalità  , [e  non  follìa  , [e  non 
peccato  . Dal  che  io  inforifeo  , che  la  col- 
lera de v'  cfferc  in  ejìremo  odiofa  a qua- 
lunque maniera  di  Perfonc , e in  ogni 
fona  di  condizioni  ; mercé  che  in  coloro , 
che  ne  fon  poffeduti , ella  produce  tre 
mali  peffimi.  Dijlrugge  /’  Uomo  ragione- 
vole : dijlrugge  ■!'  Uomo  politico  : dijlrug- 
ge r Uomo  Crijliano  . Dijlrugge  I ira 
t Uomo  ragionevole  , perché  gli  fa  rinun - 
ziaee  a'  lumi  della  ragione  . Ella  di- 
jlrugge V Uomo  politico  , perché  fagli  ri- 
nunziare alle  Maffime  della  Prudenza  . 
Dijlrugge  /’  Uomo  Crijliano  , perché  gli 
fa  rinunziare  a' [entimemi  della  Reli- 
gione . Pag.  3 66. 

DIVISIONE 

della  Predica  Qnarantottefuna 

per  la  Ventèlima  Domenica  dopo  la 
Pcntecolle . 

De’  difetti  della  Fede  de'  Criftiaui  de’ 
noAri  tempi . 

Parenti  mezzi  adoprò  Cejuerijìo  per 
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iflabilir  la  Fede  della  jua  Divinità  nello 
fpirito  de'  Giudei . Adoprovvi  la  jantità 
della  jua  Dottrina  , e delta  jua  Vita  ; 
la  podeflà  di  rimettere  i peccati  ; e la 
virtù  di  operar  de  Miracoli  : ma  l ingra- 
ta , e cieca  Nazione  rigettò  tutti  qtiejli 
mezzi  di  jalvczza  . Ributtò  ella  la  di  lui 
Dottrina , come  contraria  alla  Legge  di 
Mnsé . Combattè  la  di  lui  podcjlà  di  ri- 
metter le  colpe  , come  un'  ufurptizionc  dell' 
Autorità  di  Dio  . Condannò  i di  lui  mi- 
racoli , come  operazioni  magiche  , e de'  De- 
monj  . Né  con  pervicacia  minore  , nè  con 
minor  ingratitudine  , che  i Giudei  , bau 
rigettata  la  Fede  di  Gefocrifio  i più  de' 
Crijìiani  de'  mjlri  tempi  : cancioffiachè  , 
quantunque  flati  fieno  battezzati  , ed  al- 
levati nella  Cattolica  , Appoflolica  , c Ro- 
mana Chicja  ; e vantinfi  di  far  pubblica 
profeffone  della  Fede  , e della  Legge  di 
Gefucrijlo  ; indubitata  co  fa  , non  pertanto  , 
fi  è , a giudicare  della  loro  Fede  dalTO- 
pere , che  appena  crcdon  eglino  in  Dio  , £T 
fondato  un  tale  giudizio  [opra  tre  peffimc 
qualità , che  notanfi  nella  prctefa  lor  Fede  . 
Ella  non  è , che  una  Fede  animalcfca , una 
Fede  umana  , o una  Fede  morta  . Non  è 
fe  non  una  Fede  animalcfca  , perchè  fia  ap- 
poggiata folla  fola  tefiimonianza  de'  fi enfi  . 
Non  è , che  una  Fede  umana  , pcrch  è fon- 
data fu'-  foli  lumi  della  ragione  , Non  è , 
che  una  Fede  morta  , perchè  animata  non  è 
dallo  Spirito  di  Carità.  Pag.  38Ó. 

DIVISIONE 

della  Predica  Quarantcfimanonte 

per  la  Domenica  Ventunefnna  dopo 
la  Pentecoftc  . 

Del  Giuramento . 

Ci  fono  tre  T ributtali  , ne'  quali  , pur 
in  quefia  Fila  , è giudicato  l'Uomo . Quella 
degli  Uomini  è il  primo  : il  fecondo  è quello 
della  cofoienza  : e quello  di  Dio  fi  è il  ter- 
zo . Spezialmente  in  quefi'  ultimo  converrà 
rendei- e uno  firetto  , t rigonfi)  canto  di 

tutt’ 
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tutt'  i ttvjiri  penfieri  , eli  tutte  te  nofice 
parole  , e di  tutte  C opere  nefhre  . E fic- 
carne nella  Vita  Civile,  e nel  commerzio 
del  Mondo  , il  Giuramento  fi  é fai.»  co- 
mune y così  i Cri/liani  faran  fcveramentc 
giudicati  fu  quefla  particolare  materia  . 
Imperocché  , ficcarne  ojfcrvan  effi  nelle  Di- 
vine Scritture  , che  i Patriarchi  , i Pro 
feti  , Gefucriflo  , # Iddio  medefimo  , non 
di  rado  hanno  confermate  , con  Giuramen- 
ti folcane  , le  minacce  , e le  promeffioni 
loro  ; così  piglian  quindi  il  motivo  di 
tirarlo  in  cofiumc  y e di  difonorare  con  be- 
Jlcmmic  , e con  ifpergiuri  , la  religiofirà 
del  Giuramento  . Vero  é , eie  molli  Ere- 
tici fon  caduti , fu  tal  propofito  , in  gra- 
vi errori.  Altri  hanno  credute,  che  affic- 
lutamcnte  proibito  fojfe  a'  Crìfli  ni  in  ogn' 
incontro  , ed  anche  in  Giudizio  , qualun- 
que fotta  di  Giuramento  . Pel  contrario  , 
hanno  infognato  altri  , che  lor  fojfe  lecito 
di  giurare  , e di  ] pergiurare  , anziché  di- 
fcuoprire  gli  arcani  delle  lor  furberie , e 
i punti  fondamentali  della  loro  dottrina  . 
Ma  fra  quefli  due  ecceffi  la  Morale  Cri- 
ftiana  tiene  il  luogo  di  mezzo  y e c in- 
fogna , che  t)'  ha  de  tempi , e delle  ocea- 
foni  , ond  é permeffo  il  Giuramento  y e 
che  ve  n'  ha  dell'  altre  , nelle  quali  è 
proibito  . E perciò  , per  ben  dilucidare 
una  tal  materia,  fi  confiderà  nel  pref en- 
te Difcorfo  il  Giuramento  relativamente 
a tre  Perfine  . A tutti  gli  Uomini,  ciò', 
in  generale  , fecondo  le  Leggi  della  So- 
cietà . si  Cri/liani , in  particolare  , fe- 
condo le  Leggi  delia  Religione  . A Dio , 
fecondo  le  Leggi  della  fua  Giufiizia . 
Ora , fecondo  quefte  tre  rei  zioni  , fi  fla- 
biltfiono  tre  muffirne  di  Morale  . Cioè  ; 
che  il  Giuramento  è vergogne  fi  all' Uomo 
nella  fua  iftituzione . Ch  è religiofi  al 
Crifliane  nel  fu o ufo  . Ch  I ingiuriofi  a 
Dio  nel  fui  abufi  . Egli  é ver  gogna  fi 
all  Uomo  rulla  fua  ifhtuzione  , perchè 
rende  fifpetta  la  di  lui  probità  . E reli- 
giofo  al  Crifliano  nel  fio  ufo  , perché  ren- 
de fatta  la  di  lui  tefiimonianza  : E'  in- 
giurio fi  a Dio , perché  rende  di f pregevole 
la  di  lui  autorità  . l ag.  405. 


DIVISIONE 

della  Predica  Cinquantefima 

per  la  Domenica  Ventefimafeconda 
dopo  la  Pentecofte . 

I tre  Stati  dell’  Immagine  di  Dio  nell’ 
Anima  dell'  Uomo . 

Cercando  i Farifei  di  forprtnderc  il 
Figliuolo  di  Dio  nelle  fue  parole  , e di 
tirargli  addoffo  0 l odio  del  Popolo,  0 lo 
[degne  dell  Imperatore  T 1 ber  io  , lo  inter- 
rogarono un  giorno  fi  permejfo  f offe  di 
pagare  il  tributo  a Cefare  , 0 di  negitr- 
gliclo  ? Ma  Gefucriflo , penetrando  la  ma- 
lizia del  loro  cuore  , egualmente  che  il 
fenfo  delle  loro  panie  , rifpofi  loro  , eh' 
effi  gli  faceffer  vedere  una  di  quelle  mo- 
nete , etn  cui  pagavafi  il  tributo  . I Fa- 
rifei gliela  prefintarono  y ed  egli  doman- 
dò loro  : Code/ìa  imm  gine , e codefia  ifcri- 
zione  , di  chi  elle  fono  } Di  Cefare  , ri- 
pigliarono elfi.  E allora  il  Salvatore  Di. 
vino  ; e bene  : Rendete  adunque  a Ce- 
fare ciò  , eh'  è di  Cefare  y e a Dio 
ciò , eh'  è di  Dio  : Una  tal  rifpojla  piena 
di  Sapienza  rimaner  fece  attoniti , e in- 
fiememente  confufi  i fuoi  Nemici  y i quali 
ben  videro  , che  fi  era  egli  fottratto  dal- 
le loro  reti  , foficnendo  con  tanta  pruden- 
za « diritti  de'  Principi  del  Mondo  , e 
que'  di  Dio . Ma  perché  in  varj  ragio- 
namenti trattato  abbiamo  degli  obblighi 
de'  Popoli  verfo  Dio  , e vcrjo  i Re  del- 
ta Terra  y ci  appigliarne  in  quefio  a di- 
fiminare  l Immagine  di  Dio  nell  Anima 
dell  Uomo  y e ìa  fi  rapprefenta  a t I prò- 
pofito  in  tre  Stati  differenti  . Si  fa  veder 
quejt'  Immagine  impreffa  : la  fi  fa  vedete 
sfigurata  : la  fi  fa  vedere  riparata  . E' 
fiata  ella  impreffa  nell  Uomo  nella  di  lui 
Creazione  : é fiata  sfigurata  nella  di  lui 
ribellione  ; è fiata  riparata  nella  di  lui 
rigenerazione . L'ha  ] colpita  Iddio  colla 
firn  Potenza  : F ha  cancellata  Adamo 
col  fuo  peccato  : Gefucriflo  l'ha  riparata  colla 
fua  Grazia , Pag.  425. 
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DIVISIONE 

dtllt o Pudica  Cinquantefimaprima  , 

per  la  Ventefimaterza  Domenica  dopo 
la  Pentecoste . 

Delle  tre  difpoGzioni  a una  Luona 
Morte. 

C infogna  la  Morale  del  Vangelo  a 
giudicare  della  bontà  del  Crijliano  , non 
dal  fuo  principio , ma  dal  fuo  fine.  Tal- 
volta gl  incominciamenti  fon  felici  y tota 
allo  fpeffo  il  termine  n'è  funeflo  . Taluno, 
negli  anni  primi  della  fua  convrrfionc  , 
fi  è dimoflro  fervoroso  y di  poi  fi  è dato  \ 
a conofeere  per  un  Uom  codardo , per  un 
tiepido , per  un  malvagio  y o perchè  l' u- 
mana  volontà  da  se  mcdefima  fta  volu- 
bile , ed  incoflante  , e faf  fiancata  ncIP 
efercizio  delle  Crifliane  Virtù  • o pecch- 
ia Divina  Giuflizia  irritata  dalle  trafeu. 
ranze , e dall  infedeltà  di  lei,  le  abbia 
negato,  per  un  fegreto  giudizio,  la  Gra- 
zia finale , e il  Dono  della  perfeveran- 
z a . A un  Crijliano  adunque  , per  ejfer 
fulvo  , non  bafla  di  viver  bene  y pur  gli 
conviene  di  ben  morire  y perocché  la  fe- 
lice , o I infelice  fua  Eternità  dipende 
dalla  buona  , o dalla  mala  fua  morte  . 
Ora  l arre  del  ben  morire  non  s'  impara 
di  tutto  un  tratto  : perchè  non  vi  riman - 
ghiamo  ingannati  ricercafi  un  noviziato 
lungo : ciò  ■ dire,  dobbiam  morir  di  fre- 
quente a Noi  medeftmi  , per  imparar  a 
morirvi  una  buona  volta  . Quindi  io  J li- 
mo , che  per  quanto  lunga  fta  la  Vita  , 
fempr  ella  è brieve  , qualar  tratti  fi  di  ci 
apparecchiare  a lafciarla . Noi  pajfuim 
quejla  Vita  in  imbarazzi  sì  continui  ; sì 
profondamente  mette  il  fuo  amore  nel  cuo- 
re nojlro  le  radici  y e fono  sì  forti  le  c a • 
tene  , che  vi  ci  legano  , che  non  di  rado 
abbifognamo  di  non  poche  grazie  , e di 
molto  tempo , per  aiutarci  a metterle  in 
pezzi  . E perciò  fon*  infegnate  nel  pre- 
dente Ragionamento  tre  maniere  di  pre- 


XV 

|j Oar azioni  importanti  a una  buona  morte, 
\relativamente  a tre  maniere  di  vita  . Con- 
■ftflo  la  prima  in  una  penitenza  perpetua 
della  Vita  paffuta  . In  un  volontario  feio - 
glimento  dalla  Vita  prefente  conftjlc  la  fe- 
conda - La  terza  tonftfle  in  un  ardente 
brama  della  Vita  futura . Cancella  la  pri- 
ma i peccati  : la  feconda  attrae  la  Gra- 
zia : fi  fa  degna  della  Gloria  la  ter- 
za.  Pag.  444. 

DIVISIONE 

della  Predica  Cinquanteflmafeconda , 

per  la  Ventèlima  quarta  Domenica 
dopo  la  Pcntccoftc . 

11  timore  é la  pietra  paragone  di  tre 
Spiriti  de'  noftri  tempi . 

In  queflo  Mondo  e'  infpirano  timore  tut- 
te le  cofe  : la  Natura  , il  Peccato , la 
Grazia  . Ce  I in f pira  la  Natura  , perch' 
ella  è una  pajfitne  dell  Anima,  la  qual 
fa  , che  l Uomo  fugga  , e tema  tutto  ciò  , 
che  gli  è contrario  . Il  peccato  il  fa  na- 
feere  nel  cuore  ; e lo  fa  divenire  un  de' 
primi  gaflighi  di  colui , che  pecca  . Per- 
duta ebbe  appena  Adamo  la  fua  innocen- 
za , che  il  colfe  lo  fpavento  alla  voce  del 
Signore  , e alla  vi/la  della  fua  nudità  . 
Timui  eo  quod  nudus  efletn  . Anche 
la  Grazia  c' infpira  timore,  perch  ella  è 
un  Dono  di  Dio  , e il  Carattere  degli 
Amici , e de’  Figliuoli  di  lui  . Il  pri- 
mo timore  è comune  a tutti  gli  Uomini 
a tutt'  i Peccatori  è comune  il  fecondo  : 
è comune  il  terzo  a tuli’  i Giujti . Quin- 
di afferire  poffo , che  il  T imore  di  Dio  è 
un  principio  di  faggtzza  pe'  primi  y un 
principio  di  Salute  pe'  fecondi  y e un  prin- 
cipio di  Beatitudine  per  gli  terzi , E 
perciò  oITcrvo  , che  incomincia  , e termi- 
na la  Chiefa  il  fuo  anno  con  due  Vange- 
li differenti  y » quali  ci  annunziano  i 
fogni  , che  precederanno  , e le  circoflanze, 
che  accompagneranno  il  dì  del  Giudizio 
ultimo  y colf  oggetto  di  obbligar  i fuoi  Fi- 
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gliuoli  ai  epifite  li t loro  Salute  con  r»«; 
'mere  . Nulladimem  io  dijìinguo  tre  forte 
di  CriJIiani  nel  Mondo . I pri.ai  fono 
Spiriti  forti  : Spinti  deboli  fono  i fennA 
di  : Sona  i terzi  Spiriti  ragionevoli , Gli 
Spiritf  forti  nulla  temono  : tutto  gli  Spi ■ 
riti  deboli  : temono  gli  Spiriti  ragione- 


voli foto  ciò , di'  ejfere  dee  temuto , Se  i 
primi  non  temono  nulla  , non  temono  per 
una  bravura  falfa  : fe  tutto  temono  i 
fecondi  , temono  per  un  timore  panico  : 
fe  fol  temono  i terzi  ciò  , eh'  ejfere  dee  te- 
muto , io  fanno  per  un  trrrór  retigiofo . 
Pag.  464. 
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P R E D 1 C A XXVIII. 

Per  la  Domenica  della  Pentecofte, 

Varacìitus  autem  Spiritus  SanHus  , quemmittet  'Pater  in  no • 
mine  meo,  il  le  vos  docebit  omnia , & \uggeret  vobis  om- 
nia quacunque dixero  vobis  - Joan.  Cap.  1 4.  V.  2 6. 

Il  Confolatorej  eh’ è lo  Spirito  fantO;i  il  qualein  mio  nome  farà  in* 
viato  da  mio  Padre j v’inlegnerà  ogni  cofa»  e faravvi  rifovveni* 
re  di  tutto  ciò 5 che  vi  ho  detto  io;  In  San  Giovanni; 

Cap.  14.  V.  2 6. 

Ifogna,  Signori,  clic  a alle  due  maniere  differenti,  onde  fi  è go-. 
Dio  tolte  aliai  cara  la  i vernato  Iddio  nella  Creazione,  c nella  Re- 
fa Iute  del  l'uomo,  giac-  j dcnzione  di  quelt’uomo.  Vcroé,  cheallor 
che  gli  c convenuto  o-  quando  ci  lo  volle  produrre  ncli'incomiR- 
prarc  tanti  miracoli  , *ciarcdc’fecoli,  recovvi  più  di  apparecchio, 
per  ritirarlo  da  quell' le  più  di  cerimonia,  te  liami  lecitodi  ado. 
abiflo,  in  cui  fi  era  e-lprare  un  tal  termine,  che  alla  produzione 
|li  precipitato.  Non  fi  dell’altre  creature.  Sembra  in  effetto  , fc- 
c contentato  quello  Si-  condo  il  linguaggio  del  facroScoiico,  eh' 
gnore  pien  di  bontà,  e di  mifericordia  , egli  abbia  convocato  tutto  il  fuo  Confìglio  ; 
Rinviargli  il  fuo  Figliuolo,  ma  gli  ha  pur  abbia  polla  per  qualchctcmpo , innanzi  di 
inviato  il  fuo  Spirito  lanto.  Gli  ha  invia-  mettere  mano  all’opra , in  deliberazione  la, 
to  il  fuo  Figliuolo  per  mo  idai lo  dalle  lue  cola  ; e cialcuna  Divina  Perfona  v'abbia 
colpe;  gir  ha  inviato  il  luo  Spirilo  finto  lavorato  con  più  di  applicazione,  che  nel 
per  riempierlo  di  grazie  . Il  Figliuolo  ha  producimelo  di  tutto i’univerlo,  e infima 
dileguate  dal  di  lui  fpirito  le  tenebre-deli’ I nella  Creazione  degli  Angeli  mcdefimi. 
ignoranza  -,  vi  ha  Iparfi  Io  Spinto  tanfo  i i Adto  rei  magna  jgehatur\  ( T ertul.  Lib.  de 
lumi  della  verità.  Prom  elio  aveva  iddio, . Rejurrtft.  Car.  C.  6.  C 7.  )tanto  tra  navali 
per  mezzo  degli  antichi  Protetti,  d'invia*  di  produrre  un’opera  eccellente!  Ma  con- 
te C l’uno  c l’altro  nella  pienezza  dc’tcm-  j fediamo , Signori,  che  iddio,  fetondo  il 
pi.  ( Philip.  C.i.V.y  ).Ha  egli  manteau-  noftio  modo  di  concepire,  fi  c altresì  ap- 
re quelle  due  promcllc  ; l'una  il  giorno  dell’  j plicato  con  cura  maggiore  alla  Kedcnzio- 
Incarnazionc , in  cui  il  lua  Verbo  tic  fai-  i nc,  che  alla  Creazione  di  quelt'uomo.  Vi 
to  Carne,  pigliando  la  torma,  c lanatu-  j fi  c applicato  il  Padie  Eterno  come  Crea, 
radi  lei  voi  l’altra  il  dì  della  Pentecofte,  tote,  per  riformare  in  lui  la  lua  immagi-, 
nel  quale  inviò  egli  il  luo  Spirito  l'auto  a-  nc,  e la  lua  alfumiglianza , clic  vieta  (Ta- 
gli Appolloli , lotto  ja  figura  di  lingue  di  I ta  cancellata  . al  peccato-’  vi  ha  lavorata 
fuoco.  Quindi  aliente  fi  può,  che  il  Si-!  il  Figliuolo  come  Redentore,  per  affrancar- 

fnorc  coll’Incarnazione  ha  rcnduto  il  fuo  lo  dalla  (crvitùdcl  Demonio,  e dalla  fchia- 
iglcuolo  lòmigliante  agli  uomini  ,*  ecol-  vitudir.c  della  colpa:  Vi  ha  travagliatola 
Ja  miflìonc  dello  Spirito  lanto  haienduto:  Spirito (antocomcSantificatore,  pcrdifgo- 
l'gomo  lòmigliante  a lui.  Con  ragione  a-  1 girarlo  dcil’uomo  vecchio,  c per  rivclliilo 
dunque  arditamente  ha  detto  Tertulliano,  | nel  nuovo , rigenerato  in  grazia , ingiufti-. 
ch'ci  nullaritruovava  , clic  più  degno  tòf-  ! zia,  e in  finititi  ; Non  lono  forfè  quefte 
le  di  Dio,  che  la  làlvezza  dell’uomo  : Ni.  quelle  differenti  opciazioni  delle  Perfònc 
• hil  tam  dignum  Dea , <]u*m  fatui  hominu  ; Divine,  che  Gelucriflo  dinotar  ci  ha  voT 
Aqghc  meglio  voi  comprenderete  la  veri-'  luto  nell’odierno  Vangelo,  qualora  dice*’ 
« lì  di  quefte  parole  , le  mente  pongbiate  tuoi  Apeftpli  ; Se  qualcuno  ou  ajna , ef- 
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ferverò  * miti  precetti  « e mio  P.drel’amc- 
rà  • Et  apuli  tu*>  veiitemus , Cr  manficnem 
%d  tum  fàci'cmui  : {J'oan.C.  14  V z3.)t 
noi  verremo  a lui , e in  lui  taiertió  lanoftra 
dimora  ? Fati  di  grazia  un  pafagone  di  que- 
lle due  parole  : factemus , & ycmemui  : V oi 
troverete,  che  quella  leconda  contiene  piu 
mirteti  alfai  che  U prima.  Quando  il  Si- 
Bnore  alla  Crèazioh  dell  uomo  dice  facta- 
mus,  facciam  JVorao  4 immagine  noftra, 
e a noitra  ratfomiglranza  ; non  Spiegava 
preci  l'amen  te  quella  parola  ,,  fe  non  1 ope- 
razione efteriore  delle  tre  Divine  Perlone 
applicate  a formare  il  firn  Corpo  , ed  a cre- 
arla  fua  anima.  Ma  quando  Geluci  irto  ha 
detto  veniemus  : Noi  verremo  a lui  e vi  fta- 
biliremo  la  noftra  dimora;  quefta  parola 
hi  dimortrata  l'operazione  interiore  delle 
tre  Palone  medefime  del U Trinità  lantiin- 
ma  intente  alla  formazione  di  queft’uomo 
novello,  colla  lantificazione  dc'lcnfi  del 
fuo  corpo . 

Ora  quantùnque  appartenga  quefta  graiw 
d’opera  egualmente  alle  tre  Pcrlònc  Divi- 
ne, giacché  nonoperanoelle  di  fuori  fenon 
in  unità  di  principio:  ncll’unitàcioèdiun 
intendimento  mcdfcfimo  , il  qual  cono  ice 
óeni  cofa;  neirunità  di  una  medefima  vo- 
lontà,  che  d’ogni  colà  dilpone , e nell  uni- 
tà di  una  poteuza  medefima,  che  taed  e- 
feguifee  ogni  cola}  la  Ghie  fa  nonpertanto 
fondata  nella  Scrittura  attribmlce  a o Spi- 
rito fanto  in  particolare  1 opera  della  fan. 
tificazion  dell’Uomo;  la  qual  cofa  fembra 
che  lo  Spirito  fanto  fteflò  abbia  voluto  fi- 
eri ifrcarg  , ^do^ha  Ri  apparire 

ftjsfì 

co. 

dinota*  v»  .«•  — - ----------- 

prélenza  fieli 'nomo,  per  vu  delle  tre  pro- 
pietà di  quert’eleniento . Di  qual  ufóeegli 
il  fuoco  nel  mondo?  Si  ammaellra  l’clpe- 
rienza,  ch’ei  ferve  à nléhiararcol  fuo  lu- 
me, a rjlcaldate  col  luocaiore,  eapurilt- 
care  colla  lua  attività.  Perciò  Io  Spirito 
tanto,  apparendo  fopra  gli  Apoftoli  lotto 
H fitnbOlo  del  fuocó,  produrtene  (ornigli 
anti  effetti  nelle  potenze  delle  lor  anime, 
t neYerifi  de'lùro  corpi . Rifchiarò  il  loro 
Jpiritò ; ritcaldò  il  loro  cuore;  purifico  1 
loro  fertfi.  Rifchiaiòil  loro  IpuitOcbl  lu- 
me delle  fue  vetità  eterne.-  nlcaldòil  loro 
cuòre  fcóH’ardore  dèi  fuo  amore  Di v 1 no 5 
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di  farvi  vedere  oggidì  nelle  tre  riflellìonl 
del  piéientc  ragionamento,  foloche quello 
divino  Spirito  rilchiari.  il  mio  intelletto, 
rifcaldi  il  mio  cuore,  e purifichi  la  mia 
lingua,  per  l’intercelfiohe  della  fua  Spola.- 
Ante  Malia..  ^ 

RIFLESSIONE  I. 

La  Spirito  fanto  ri  [chiara  lo  fpirito  dell' nomo 
nuovo  co'lumi  dell'Eterna  Verità. 

IO  credo,  che  non  eifiaCfiftianofi  poco 
iftruito  della  l'cienza  del  la  fua  religione, 
che  appieno  non  fia  perfualo , che  l’ignoran- 
za è la  prima  piaga , che  il  peccato  di  origi  - 
he  ha  formata  nell’ intelletto  dell’uomo. 
Qjielle  tenebre  Ipaventevoli,  nelle  qual  ili 
ritrova  egli  fcpolto  per  la  corruzione  del- 
la fua  natura , e per  la  milcrabile  condi- 
zione del  fuo  nafcimehto,  pur  troppo  gl» 
fan  fèntire  la  fua  cecità,  e la  fua  impoten- 
za a conolccre  le  verità  divine  ed  eterne, 
lenza  il  (occorlò  della  fede,  e della  rive- 
lazione del  Padre  de’lumi.  Il  che  dir  lece 
a Sant’ A godi  no:  Quii  ignorai  cum  quanta 
ignorantia  veritatis,  Cf  cum  quanta  abun- 
danna  vane  cupiditatis , homo  veniat  in  Itane 
vitam  ? ( Lib.  zi.de  Ctvit.  Dei  Cap - zi.  T om. 

) Chi  è colui,  il  qual  ignori  con  quan- 
ta profonda  ignoranza  dellà  verità,  e cori 
quanto  eccello  di  vana  cupidigia,  entri  1’ 
uomo  in  quefta  vita?  E qual  é pure  quel' 
Criftiano,  sì  poco  vérfato  nella  lettura  del 
Vangelo,  che  imparato  non  abbia  che  feb- 
bene  Gelucrifto  fu  la  luce  del  mondo, ha 
nonpertanto  dichiarato,  ch’egli  inviereb- 
be il  luo  fanto  Spirito  a’I'uoi  Apoftoli,  per 
rivelare  loro  qualunque  verità . Quéft’èra  , 
Signori,  il  primo  rimedio,  ch’era  d’uopo 
di  applicare  fulla  prima  piaga  della  colpa.- 
Incominciar  bilognava  la  creazione  dell 
uomo  nuovo  t co)  dileguare  dal  di  lui  fpin- 
ro  le  tenebre  dcrt’ignorahza,  per  via  del 
lume  dell*  verità.  Ola,  da  chi  mai  fi  do- 
veva egli  appettare  un  tallbccorfo,  fenon 
dalla  venuta  dello  Spirito  medefimo  di  ve- 
rità? Qpeft’è,  che  pubblicamente  hapro- 
melfo  Gefucriito  dicendo  aMuoi  Dilcepo- 
H:  Quando  farà  venuto  loSpinto  di  veri- 
tà, v’.n/egrvaà 


C.  16.  V.io.)  imperocché  noi}  parkra  da  ptr 

le,  ma  dirà  wttocrò  che  avra  egli  Untelo  . 

ter  ben  concepire  quelle  parole  fi  ha  d* 
riflettere , che  la  maniera  d’irtfcgnare  prO. 
pia  dello  Spinto  di  verità  , fi  é d'imprimere 
cuòre  ton  ardore  pei  ino  I L ytfritàhu  nello  fpirito.fc  nel  fondo  del  cuo 


Ver  la  Domenica 

ut  n^fcertl’wnore in  quello.  N’è  la  ragio- 
ne ; che  lo  Spirito  di  verità  non  è il  macino 
interiore,  onnipotente,  e infallibile  delja 
veri’à,  fé  non  perchè  procede  dalla  verità', 
edalIaSapicpza  Eterna;  eche  ricevendola 
lei  la  fu 4 ellcnza , riceve  in  un  con  lei , qua- 
lunque verità  ,*  conte  Ij  Verità , c la  Sapi- 
enza Eterna  la  riceve  da  (uo  Padre  per  la  lija 
divina  generazione  . Ta|mentcchè,  flcco- 
me  la  milfionedcl  fipliuoloc  fiata  per  la  glo 
ria  del  Padre  ; così  (i  ha  da  diroccitela  mif- 
fìonc  dello  Spirito  Tanto  tutta  è Hata  per  la- 
gloria  del  figliuolo,  flabilcndo  il  di  lui  re- 
gno, ch’èia  Chicli  ; conolcer  facendo  la 
dività  , e il  nomedi  lui  per  via  della  predi- 
cazione del  Tuo  Vangelo;  formando  in  lui 
le  Tue  membra  , e lordando  in  lui  una  Ro- 
vella vita  ; e riempiendo  tinta  la  terra  della 
fua  gloria  , della  Tua  potenza ,edcllofplen 
dorè  della  Tua  macllàcoldono  dcllcliogue  , 
coll»  virtù  rje’mincoli,-  coll’adempimento 
delle  Profezie,  e cogli  altri  doni  tutti  dejlo 
Spirito  fahto;  E a dir  vero,  tutti  gli  effetti 
della  Tantità , e tutte  Poperazioni  della  gra- 
zia vengono  dal  lo  Spirito  /anta,  come  Spiri- 
to di  Gefucriflo  ; dal  qual  procedendo,  co- 
me altresì  dal  di  lui  Padre,  riceve  egli  da 
lui  ogni  cofa  eternamente:  E quando  egli  è 
dato  nel  tempo  alle  membra  del  miHifo  di 
lui  corpo,  cjònonè,  chcpc’di  lui  meriti, 
ir  per  l’adempimento  de’di  fui  difegni . Così 
fe  n’c  (piegato  chiaramente  con  tiòi  GeTucri. 
fló,  allórachè  promettendo  quello  divino 
Spirito  a’fuoi  Apolloli,  dice  loro.-  lite  me 
et  ari  fienili  I , guta  de  meo  accipiet , Ó"  annua- 
tìabityobit:  {)oan.  C.  1 6.  P.  14.  ) Egli  è lui 
quegli,  che  mi  glorificherà  , mCrceche  pi- 
glierà di  quel , che  (la  in  me,  e ve  l 'annun- 
zierà: Il  che  fu  fatto  da  quello  Spirito  divi- 
no, quando  con  più  di  evidenza,  cdichia- 
rczza  ha  egli  infognate  quelle  verità;  che 
Gefucnltò  infognate  non  a vea  che  con  ofeu- 
rità,  per  via  di  figure,  e di  metafore. 

Ma  forfè  Voi  mi  domanderete,  quali  fie- 
no quelle  Verità,  che  Io  Spiritò  Canto,  qual 
Vicariò  d i Gefucrilto  .•  Vicarius  Chrifli  : co- 
me lo  appelli  Tertulliano,  ha  infegnate  al 
mondo , e J ha  mlnifeftate  agli  Apolloli  col 
lume  dellarivellazione/’  Io  vi  rifpondo  ,ch’ 
elleriferifconfi  tutte  o alla  verità  delle  Pro- 
fezie oppofte  alla  fallita  delle  conghìctture 
utnane  ; o alle  vetità della  religione oppolle 
alle  menzogne  dell’idolatria  ’;  o alle  verità 
del  Vangelo  oppoflè  alle  figure  della  legge . 

Panni,  Signóri , che  l’ultima  Domenica; 
io  vi  diceva,,  cht  fra  - le  pruovc  ,ch’ erano -I 
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addotte  da  Tertùlliaqojperi(l»bilircla  cre- 
denza del  vero  Dio  contra  le  opinioni  falle 
de’Gentili , tirava  egli  una  delle  principali 
dàlia cortofccnzs , e dalla  predizione  delle 
cofc  avvenire  Idoneum  opinar  , ( y/poloP. 
C(tp.  io.  ) egli  dice,  tejìimonitiai  dìyinitatit , 
■vcritas  divmatioriìs  Io  flirrip , chela  verità 
delle  Profezie  fìa  pop  tellipionianza  auten- 
tica , cuna  pfuòva  irrefregabìle  nella  divi-  ’ 
nità:  HafeguitoSant’AgOflino  il  penfìero 
di  Tertullianò , quando  ha  detto , che  aulì’ 
aveavi  di  tàl  poHanza  per  illabi lire  lanoflta 
fede’,  e fa  vera  Religione  che  conduce  Dio , 
che  l’autorità  degli  oracoli,  c delle  divine 
Profezie.  £in  ciò  haegli  pur  (èguito  i|  ra- 
ciocinio  di  Sin  'Pietro,  il  quale  non  ha  te- 
muto di  preferire  le  parole  dc’Prqfeti  all’e- 
videnza degli  oggetti,-  e'all’éfpericnza  de’ 
(enfi;  allorachc,  dopo  aver  narrato  ilgran' 
miracolo  della  T rasfìgurazionedi  Gefucri- 
fto,  di  cui  egli  Hello  era  (lato  tcflimonio  ,* 
aggiugnè:  £r  habemus  firmiereip  prophetìcum 
fermonem  : ( 2.  Petr.  C.  i.  V.  ie>.)  Ma  noi  ab- 
biamo unacertezza  maggiore  de’noflri  mi- 
flerjhegl’oracolfdc’Profeti;  che  nella  telli- 
monianzade’nùllri  occhj.Ben  avea  ragione 
di  così  parlate  il  grande  Apoflolo;  poiché 
ben  gli  era  noto  , ch’cllcr  poirono'gli  occhj 
ingannati , e abbagliati  ; c per  conlèguentc 
infedeli  nel  loro  rappòrto  : ma  femprecer- 
tc  c infallibili  fon  le  YÌ(te  ' de’Profeti  per- 
chè provvcngono'da’himi  dello  Spinto  di 
verità;  che  ingannare  non  può  ne  mentire. 
Colia  verità  delle  Prpfezie,  puolTi  ezian- 
dio, per  parlare còp  Tertulliano  vilàbilire 
lrdivinità;  c la  matita  delle  Scritture  fan- 
te; cioè  dire  la  certezza  dell’infpirazionedi 
Dio,  e l’autoritàdiyina,  che  le  accompa- 
gna , Conciollìachè , levefof»,  chela co- 
nolcenza  dell’avvenire,  ip  ciò  che  riguarda 
il  governo  del’ mondò;  appartenga  unica- 
mente a cólui  che  n'è  il  padrone  fupremo  ; fi 
hadaconfelTarech’è  imponibile  che  quella 
cbnofcenza  medefìmà  venga  fino  agli  uomi- 
ni per  altro  mezzo,  che  per  quellodella  di- 
vini infpirazione,  cdel  lume  fegreto  dello 
Spirito  di  verità  . Ciòèpure,  «he  il  Princi- 
pe degli  Apolloli  ha  cfpreffamente  dichiara- 
to  con  quelle  parole  : Profezia  veruna  della 
Scrittura norTlì  fpiega  coll’interpretazione 
particolare  dello  fpirito  umano.*  imperoc- 
ché non  ci  fonoftite  anticamente  arrecate 
le  Profezie  per  volontà  degli  uomini:  Sed 
Spiritu  fanlio  in f pirati  , loculi  funt  Sanili 
I Dèi  hominibus  : ( i.  Petr.  C.  i.  V»  IO.  li.  ) mi* 

| hanno) parlato  gli  uomini  del  Signóre  per 
A-  i‘-  im* 
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impulfo  <jeHoSpirito  Tanto- Perciò  non  hjn-  ~ 
ho  eglino  detto  nulla  da  per  le:  non  altro 
han  Fatto  , che  annunziar  le  colè  , che  inte- 
fe  aveanodalloSpiriro  di  verità  . In  quello 
modo,  a un  di  predo,  ei  adìcura  Gefucri- 
flo,  che  lo  Spirito  Tanto  altresì  null’ha  det- 
to, nè  punto  ha  parlato  da  le  medelimo  ; 
tjoan.  Cap.  1 6.  V.  13.  ) non  ha  bensì  detto  le 
hon  ciò,  chehaegli  intcfodal  Padre,  edal 
Figliuolo. 

Coficthc  io  mi  rapprefento  gli  antichi 
Frofeti,  Come  gli  Apodoli  dello  Spinto  fan 
to;  che  l’anno  predicato,  e annunziato  a’ 

Giudei  lungo  tempo  innanzi  la  lua  venuta , 
tome  annunziata  aveano  la  venuta  delMcf- 
fia  parecchi  fecoli  innanzi  la  fua  locai  na- 
zione . ( Lue.  C.  24.  V.  45  ) E fìccome  Celu- 
criltorilurcitato,  lecondo  la  teflimon  anza 
del  Vangelo,  apij  Io  Spirito  dcTuoi  Apo- 
lìoli , amnch’clfì  intendclleto  le  Scrittuie  ; 

Vosi  lo  Spirito  tanto,  calan  lo  fopr-a  di  loro  , 
lor  ne  diede  un’intelligenza  perfetta  , inle- 
gnando loto  qualunque  verità.  Udite,  ve 
r.epriego,  in  qual  modo  le  ne  fpieghi  San 
Pietro  alla  prefenza  di  quali  tutto  il  popolo 
di  Gcrufalcmme,-  quando  ripieno  dello  fpi 
Zito  di  verità  , c de’lumi  de’Proleti , dice  ar- 
ditamente: NoncreJiate,  che  quelle  pcr- 
lone,  che  tòno  con  me  (additando  gli  altri 
Apoltoli)  fieno  Uomini  proli  dal  vino,  rol 
pretefto  che  voi  gli  udite  parlare  tutte  le  lin- 
gue delle  nazioni.  Ciò  non  é l’effètto  de’ 
vapori  cde'fumi  del  vino y sì  bene  l'a.lcm- 
pimcntodi  quanto  d’affai  degli  anni  addie- 
tro h.:  preduto  il  Profeta  Jocle  : Eterit  in  nc- 
vijfimis  eìiebus  ( dieit  Domina s ) effundnm  de 
Spirita  meo  /uper  otnncm  carntm  : ( Jcel . C.  2. 

V.  zi?-)  Ne’tcmpi  ultimi,  dice  il  Signore,  io 
Ip  nJetò  il  mio  (pirito  fopra  tutta  la  Cane: 

1 vollri  figliuoli  d’ambo  1 felli  profetizze- 
tanrto : avranno I Vollri  giovani  delle  vi- 
fioni;  e avrannodc’fogni  i voliti  Vecchi: 

( A&.Àpcjì.  C.  i.y.  14.  rj.  k.  17.)  Cioè  di 
fé,  vifioni  divine,  e (ógni  profetici  : Si  a- 
tlcmpiè  una  promelfìoncsl  glande  il  Jì  del- 
la Pentccofle  in  perlona  degli  Apolidi,  c 
dc’Dfccpofi , -allora  quando  furono  olii  ri., 
vmp  irti  dc’ltimi  dello  Spirito  di  Verità  , c 
conobbe:  a per  (uadivina  in  (piumone  le  fn- 
tttrètolc,  (cconlo  laparol.i  , ehelorne  a- 
vea  data  Gefoevillp  : Od*  ventura  funi  M- 
nXl,  1 ‘ “ 


Profeti  tallì.  Siccomètìella  Giudèi  ve  ne 
avea molti,  chcfeduccvanoil  popolo;  nel- 
la guilallcilach’èpiaticatatuttora  dagli  e- 
retic:  in  A icmagn a , e in  Jnghi  Iterra  ; c co- 
nicalla  lunga  l’anno  tat  o in  Franzia  i Ili- 
tonnati  pictcfi;  cosi  il  Signore  lor  oppone 
un  uomo,  che  ripieno  dello  fpiritodi  verità, 
ta  lo  oi.uelti  nmproveii,  e quelle  minac- 
ce : ( Ezu h.C.  ij.y.  3.  & feq.  ) „ Guai  a 
^qucgi'mlcnlati  Profeti,  che  lon  legnaci 
„ del  propio  loro  (pirito;  che  non  partanole 
„non  di  loro  capriccio  ; e che  fono  si  cicchi 
„ c!u  non  veggono  nulla  ! J vollri  Profeti  , 
„oIi.iraclc,  lono  flati  fra  voi  come  volpi 
„ nc'.i  (erti  : Vcggon  dii  delle  vilìouj  vane 
,,  c profetizzano  la  bug  la  : cd  ecco  quindi  ciò 
,,  che  J ice  il  Signore  nolìro  Dio:Si  farà  grie- 
„vc  ta  mia  delira  Iqpracoddli  Profeti  talli, 
,,chc  veggono  vane  vifionl , c ci  fan  Profeti 
,,  di  menzogne:  Non  li  trovcran  eglino  nell’ 
„ adunanza  del  mio  popolo.  La  pena  fi  è 
„ quella  di  quella  Scomunica , che  fuoi  i gli 
„ taglierà  dal  corpo  della  lìnagoga , e della 
,,Cnicla,  eh  c l'aUeBiblea  de'Fedcli  . Scrit- 
„ ti  non  laianno  nel  libro  della  ( afa  d’If- 
„ draelc . Ecco  il  Decreto  della  loro  ripruo- 
„vagione,  chcgli  cancelleià  dal  libro  della 
„vita.  Non  entreranno  elli  nella  terra  pro- 
,,  mi  Ila  a’ioro  padri. Queft’è  la  loro  condan- 
„ nagionc  coni  limata  coll'eterna  lor  o clclu- 
,, (ione  dal  cielo,  c còlla  loro  caduta  nell* 
„ inferno  : „Così,  Signori,  ha  inregnato 
lo  Spirito  lanto  agli  Apoltoii,non  lòia  men- 
te la  veiitàdelle  Piofezie  divine  pcrconton- 
derc  le  vane  predizioni  de'falì  Picfeti  , clé 
illulioni  tutte  dell’umano  Ipirito  ;ma  altre- 
sì la  veritàdella  religione  eri  II  rana,  per  con- 
fondere le  menzogne  dell'idolatria , trutte 
le  lupcrdizioni  del  gcntilcITÌmo . 

L’imprendimcntoeragrande:  Il  mandar 
follopra  gl’idoli  delle  nazionijil  farchccan- 
gia Ile-rodi  credenza  tut'i  popoli  ; e l’innaf- 
zarelopralc  mine  dell  'idolatria , e (opra  il 
diilruggimcnto  dell’ imperio  del  Pimcipc 
delle  tenebre  la  religione  crilliana  , cllcre 
non  potea  fe  non  l’opera  di  un  Dio . E pure 
tutto  quello  fu  cleguito  'dallo  Spirito  fante» 
pel  midero  di  dodici  poveri  pefeatori,  lenza 
impicgaivi  nèl’armc  degl'Impcradoii  di  Ilo 
ma,  nè  i raziocini  de'S.rpgi  di  Atene,  nè  al- 
tro loccorlo  umano  veruno.  Religione . ma- 
btic. divina  ICaita  c vezzofaChiefa.'fvtf/xjr. 


* untubit  Ì.K ìbi'i  . ( ìonn  C.  |g.  P*.  1 3. } 

Era dn-iqUe di  neccllì  i,  che  Gefucrido  * C.zi  f'.z.)  Non  ficte  Voi  lorlc  quella flcifa , 
lorinviadc  lo  Splrro  Lnto  , affine  di  preva-  che  (lata  liete  rapprefe-ntata  al  Profeta  della 
lerfi.ld  lorminiftero, per  confondere, Colla  I novella  Ugge  nelle  lue  rivelazioni , fotte  li 
verità  delle  Profezie  divine  le  vinoni  de’  | figura  dcllaSantaCittà.o  della GcrulalemWia. 
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nuova,  che  venendo  da  Dio  calava  dal  ro  Re--  Ah  tempi  vciatncnte  felici  , nu 
ciclo,  elfcndo  adorna  come  una  fpofa,la  che  furono  di  brieve  durata  , nel  cotlò 
qual  fi  prepara  per  piacere  al  fuo  fpolò  ? Ah  de’quali  i Giudei  non  adorarono  idoli; 
Signori!  Se  il  mondo  del  vecchio  Adamo  furono  sì  ben  fedeli  al  culto  del  Dio  ve- 
è partito  si  bello  e sì  magnifico  agli  Iguar-  ro.'  Quindi  e,  che  quc’tempi  ci  dinotava, 
di  de’fuoi  figliuoli;  qual  farà  lo  Iplcndo-  no  i tempi  del  regno  della  religione  cri- 
re,  quale  la  gloria  lari  , quali  faran  le  Ihana  (otto  rimperiode’Coflantmi , e de’ 
dovizie  di  quello  mondo  nuovo,  ch’cfat-  Teodosi;  elfendo  che  per  allora  l'idolatria 
to  per  Gcfucriflo,  l’Adamo  fecondo;  dir  cefsò,  ed  ebbe  termine  l’adorazione  degl’ 
voglio  della  Chicfa  della  terra  , e della  idoli.  Ma  fu  ancora  affai  tempo  prima, 
religione  crirtiana?  Egli  è vero  , che  la  e del  tempo  (letto  degli  Apposoli  , che 
Chiefa  del  ciclo  è dinominata  Città  Vari-  videfi  incominciare  nelle  Chicle  di  Gc- 
ta , perché  non  ha  per  cittadini  (e  non  rufalcmme  e di  Antiochia  quel  generedi 
fanti;  e per  Re  fe  non  il  Dio  delti  me-  adorazione,  di  cui  alla  Samaritana  ragia- 
definii  fantirà.  Egli  è vero  eziandio , cM  nato  avea  Gel’ucrifto:  Mailer,  crede  mi- 
clla  fi  appella  nuova  Gerufalemme , perchè  hi,  ( Joan.  C.  4.  P.  zi.  ZJ.  ) diire  il  Divio 
quivi  fi  erge  la  fede  della  religione  no-  Salvatore  a quella  temmina  tordi  (era, ve. 
velia  ed  eterna,  di  cui  il  lèno  del  Padre  nit  bora,  Cf  nane  eji,  quando  veri  adora 
è il  Tempio  ; il  Figlinolo  n’è  il  Sacerdo-  tores  adoraùunt  Patrcm  in  fpiritu  CC  veri- 
ni, c la  vittima;  c lo  Spirito  finto,  eh’  tate-,  Donni  , credete  a me  .•  giugne  il 
è la  Carità  incieata,  n’e  il  Sacro  fuoco,  tempo,  c di  già  e venuto,  che  i veri  a- 

col  quilc  qucft’olocauffo  eterno  é di  con-  doratori  adoreranno  il  Padre  in  ifpirito 

tinuo  ottetto  alla  madia  del  Signore . Chia-  e in  verità;  merceche  quegli  adoratori  fon 
culi  ella  finalmente  Spofa,  ch’è  nata  di  quelli,  che  (ònccrcati  da  mio  Padre:  Id- 
Dio-,  che  ornata  c ripiena  della  grazia  dio  c Spirito,  egli  foggiugne;  e conviene 
del  di  lui  Figliuolo;  e ch’è  fedele  , e a-  che  coloro,  che  l'adorano,  l’adorino  ia 
derentc  al  fuo  Spofo  con  un  vincolo  in-  ifpirito  e in  verità, 

dittblu'iilc  ; il  qual  altro  non  è , che  lo  Per  ben  concepire  quale  fia  il  genere 

Spirito  fanto.  di  adorazione,  che  Gefucrifio  vuolefige- 

Ora.  Signori  , la  rcligion  della  terra  re  da’Criftiant,  e d’uopo,  che  fi  fap.pia 
non  c{chc  una  medefima  religione  con  qual  fotte  un  tempo  il  culto  de'Giudci, 
quella  del  cielo  , quantunque  efpotta  a e quale  quel  de’Gentili.  Il  culto  dc’Giu* 
una  guorra  continua,  in  tempo  chcqudl'  dei,  che  adoravano  il  veto  Dio,  era  un 
ultima  gode  di  un  trionfo  eterno . Ripie-  efterioic  culto  tutto  ripien  di  figure  , c 
ni  di  uno  (pirite  di  verità  , c di  forza,  voto  di  verità:  Il  Culto  de’Gentili,  che 
hanno  fondato  gli  Appoftoli  il  fuoregno  non  adoravano  le  non  degl’idoli,  era  un 
fra  tutte  le  nazioni;  vi  hanno  recato  il  culto  corporale  rampollo  di  carne,  cpri- 
lumc  della  fede,  e vi  hanno  fatto  fiorire  vo  di  Ipirito.  Ma  Iterarne  il  Signore  non 
il  culto  del  vero  Dio, dopo  avervi  abbat-  era  abballanza  onorato  ne  dall’uno,  ne 
tuti  tutti  gl’idoli,  c abolite  tutte  le  ab-  dall’altro  di  etti  culti,  o per  1’  inutilità 
bomincvoli  c fuperftiziofc  cerimonie , che  di  quello  de’Giudei,  emettendo  vacuo  di 
aveavi;  introdotte  lo  Ipirito  di  errore,  verità  non  gli  era  grato  , o pe’  facrilegj 
Perciò  al  prefente  dir  fi  può  con  giudi-  di  quel  dc’Gentili , ch’cffendo  votodifpi- 
zia  della  rcligion  de’Cridiani  , ciò  che  rito  riulcivagli  odiolò  ; così,  che  hacgli 
della  rcligion  de’Giudci  dir  fece  un  tem-  fatto  il  Dio  Padre  per  avere  degli  ado- 
po lo  Spirito  di  Dio  a un  Profeta  fallo:  ratori  degni  di  lui?  Ha  inviati  al  mon- 
Non  e[l  idolum  in  Jacob,  nec  vi  detur  firn  ».  do  il  fuo  Figliuolo,  e il  fuo  Spirito  fan- 
lachrum  in  I[rael\  Demutus  Deus  e/m  cum  to . Ha  inviato  il  fuoFigliuolo , ch’el’E- 
eo  efl , & clanror  vtclorix  Rtgis  ia  ilio : terna  verità;  e il  fuo  Spirito  fanto,  ch’c 
(_  Nitm.C.ij.y.  21.  ) In  Giacobbe  non  vi  uno  Spirito  puro.  Il  Figliuolo  ha  flabi- 
ha  idolo  di  fotta;  ne  feorgefi  flatuaniu-  lira  una  religione  nuova  tutta  piena  di  ve- 
ra in  Ifdraclc:  perocché  Ita  con  etti  il 'riti:  ha  formato  lo  Spirito  fanto  un  nuo- 
Signorc  loro,  e loro  Dio;  e di  già  nella  vo  popolo  tutt'animato  del  fuo  Spirito , el’ 
loro  attcmbica  fi  ode  lo  fquillar  delle  trom-  uno  , e l’altro  hanno  renduti  i Crittiani  ado- 
be,  per  contea  ttegno  della  vittoria  dello-  latori  del  Padre  cclettc  in  ifpirito, cin  verità. 
Tomo  IL  A3  Con 


Con  tutto  quello,  dir  pollò  a*  più  de* 
Criftiani  de’nqrtri  tempi,  a Icoino  della 
religione  eriltiana,  ciò  che  il  Figliuolo  di 
Dio  ha  detto  un  tempo  a quella  femmi- 
na di  Samaria:  Vot  adorati:  quod  nefeitis  i 
( Ititi.  V.  12.  ) Voi  adorate  quelchenon 
conolcctc:  In  fatti  non  fa  il  peccatore 
quale  Dio  egli  adori;  giacché  adora  tut- 
to ciò,  ch’egli  ama;  ed  ama  tutto  ciò  , 
che  lufinga  le  fuc  palRoni:  oggi  una  co- 
la, domani  un’altra.  Non  fa  l’eretico  ciò 
ch’egli  adori  j Altro  mallevadore  non  ha 
delia  lua  fede,  e del  luo  culto,  fc  non 
la  teftimonianza  del  propio  fuo  fpirito, 
che  gli  fa  tant’inteipreti  della  Scrittura, 
quanti  fono  1 geni  differenti,  e gli  Cpiri. 
ti  particolari;  in  vece  di  alcoltarcJa  Chic- 
fa,  e per  la  Chiefa  la  tradizione  , e la 
voce  medelìma  dello  Spirito  di  verità 
Rifov vengati»  Signori, che  la  vera  cono- 
feenza  di  Dio  nqn  è mdcolata  di  errore; 
e che  nel  vero  liio  culto  non  entrano  fu- 
pcrliizioni . Ovunque  che  fi  truovi  la  fa- 
cerdotale  fuccelfìone,  la  tradizione  opro* 
letica,  od  appoftolica;  e ovunque,  cheli 
offra  Gefucrifto  medefimo  in  fagrrfizio 
qual  vittima  della  falute  del  mondo,  qui- 
vi fta  la  vera  Chiefa,  la  vera  conofcen- 
za  di  Dio,  la  vera  religione  crifliana,  e 
la  vera  adorazione  in  iìpirito , e in  ve- 
rità. Ora,  tutto  quello  é 1’  opera  dello 
Spirito  finto;  che  riempiuto  avendo  l’in- 
telletto degli  Apoftoli  dello  fplendorede’ 
divini  Tuoi  lumi,  ha  intignato  loro  ogni 
forta  di  verità  necefTarie  alle  funzioni  del 
loro  apoftolato  . E vale  a dire,  ha  infe. 
gnato  loro  non  folamente  la  verità  delle 
Profezie  Divine  oppolle  alla  falfità  delle 
conghietture  dello  fpirito  umano  , e la 
verità  della  religione  crifliana opporta  alfa 
fuperttizione,  e all’idolatria  de*Gentili  ; 
ma  ancora  le  verità  del  Valgelo  oppolle 
alle  cerimonie  legali  de*  Giudei  , e alla 
morale  vana  de’hlofofi. 

Richiede  la  verità  del  Vangelo  una  sì 
fevera  c sì  religiola  efattezza  nell’oflcr- 
Vanza  delle  cole  da  lei  prelcrine , che  per 
lina  loia  volta , che  San  Pietro  fé  ne  ap- 
appartó,  per  unacertadiffimulazioncond’ 
ei  fece  ufo  per  non  ifcandalezzare  i Giu- 
dei, né  difyiaccre  aGentili  di  frefeo con- 
vertiti alla  fede,  San  Paolo  pinogliene 
incontanente  una  pubblica  coriezione,  te- 
mendo, che  la  dtlfimulazionc  (fella  non 
folfe  di  mal  odore  a tutta  la  Chic- 
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fa,  e di  cattivo  efempio  a tutt'i  Fedeli  j 
Io  gli  ho  rclillito  in  faccia , dice  San  Paolo  , 
vcdendoche  né  egli,  né  Barnaba  cammi- 
navan  dritto  fecondo  la  verità  del  Van- 
gelo: Cttm  vidi ffem  quid  non  redi  ambu~ 
larent  ad  veritatem  Evangeli! : (Calai.  C. 
r.  y.  14.  ) E pure  quella  diffimulazione 
di  San  Pietro  non  fu  un  peccato  confi- 
dcrabile;  giacché  egli  ricevuta  avendo  la 
pienezza  dello  Spirito  di  verità  il  di  del- 
la Pcntecofte,  che  fu  il  di  della  pubbli- 
cazione della  legge  evangelica , non  per- 
de né  la  grazia,  né  la  carità  di  quello 
Spirito  divino;  confervolla,  pel  contrario , 
di  continuo  fino  alla  morte;  ma  più  non 
lérvirlì  di  dillimulazione;  e fi  regolò  con 
più  di  rettitudine  fecondo  la  verità  di 
quel  Vangelo,  che  a lui  primo  era  (fato 
commetto  di  annunziare  a Gerulàlemmc, 
c a’Giudci.  In  cileno  qualunque  diffìnwi- 
lato  modo  é indegno  di  una  religione  , 
ch’é  Hata  fondata  Culla  verità  del  Verbo 
Incarnato,  ed  é governato  dallo  Spirito 
di  verità.  Quindi  imparar deggiono  i Pa- 
llori, che  femplice,  fincera,  cd  uniforme 
dev’eflere  la  loro  condona  . Aveavi  una 
gran  differenza  fra  la  prudente  condilccn- 
denza  di  San  Paolo,  «he  talvolta  compor- 
tava, c per  un  qualche  tempo  metteva  in 
ulò  le  cerimonie  della  legge  come  non 
cattive,  e la  condotta  timida,  e poco  ret- 
ta di  San  Pietro;  il  quale,  col  fepararfi 
da’Gcntili,  lafciava  luogo  di  credere, eh’ 
elle  follerò  necettarie  . Quante  a’  noftri 
giorni  veggiam  divozioni  fuperfliziofe,  e 
mal  regolare,  pattare  per  necelTaric  .nello 
fpirito  de’popoli,  per  una  vigliacca,  eco- 
darda  tolleranza  de’Pallori  / 

Sappiate  adunque.  Signori,  che  l’anti- 
ca legge,  ben  capita,  non  ci  dice  altra 
cofa,  le  non  che  la  noftra  vira,  e lano- 
flra  forza  non  fono  in  lei , ma  in  Gefu. 
crilto  autore  della  nuova . La  legge  ce- 
rimoniale, che  non  n’è  fc  non  l’ombra, 
la  figura,  fi  diftruggc  da  per  fc  mo. 
Itrando  Gefucrifto,  effe  la  verità.  La  leg- 
ge morale,  lafciandoci  nella  noftri  impo- 
tenza , nel  peccato,  e nella  maledizione, 
ci  fa  fentire  la  neceffità  del  cuore,  ch’<? 
la  legge  di  grazia  e di  amore  , la  qual, 
viene  da  Gefucrifto  legislatore  fuo  , cho 
l’ha  pubblicata  nel  mondo;  edalfuo Spi- 
rito di  verità,  che  l’ha  fcolp.ita  nel  cuo- 
re dell’oomo  nuovo.  Qucft’èquel  punto 
di  dottrina,-  che  in  un  chiaro  cd  erudita 

modo. 
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mòdo»  é fpiegato  dall’Apollolo , allora-  il  Giudeo,  facendo  capitale  della  lc^ge 
che  umiliai'  volendo  l’orgoglio  de’  Giu-  dell’opcre,  ha  rigettata  quella  della  tede 
dei,  ede’Gcntilis  de’primr,  chcftabiliva-  in  Gclucrifto  j e fe  n’ è rimalo  nelle  te- 
no  la  giulìizia  ncll’opcrc  della  legge,  e nebre  del  tuo  accecamento.  Orgogliofoil 
de'iccondi,  che  la  laccano  confifterc  nel-  Gentile  delle  mallìme  della  fua  morale, 
le  morali,  dic’eglt  si  agli  uni,  sì  agliai-  ha  rigettata  e l’una,  e l’altra  legge,  eie 
tri.-  „ La  Giultizia,  che  dal  Signore  ò,  n’c  rimalo  nelle  tenebre  della  fua  idoia- 
„data  per  la  tede  in  Gefucnllo,  è (par-  tria.  Ma  il  CriDiano  che  ha  fatto  egli.* 

„ fa  in  tutti  coloro  clic  in  lui  credono  ; ha  fatto  buon  ufo  della  ’difgrazia  dell* 
„con  ciò  fia  chè  non  ci  è differenza  ve-  una  e dell'altra  nazione,  e fi  è appiglia- 
„runa  fra’  Giudei  cd  i Geritili  .-  Tutti  to  a quella  legge  doppia,  fuor  dicui  non 
«hanno  peccato,  e abbifognano della  glo-  vi  ha  lalutc  a iperarfi . Colla  legge  dcl- 
,, ria  di  Dio;  c fono  gratuitamente  giu-  la  tede  crede  egli  in  Dio,  e in  Gcfucri- 
,,  fi  i tirati  per  lua  grazia,  c per  la  11  eden-  ito  di  lui  unico  figliuolo,  e adempie  col- 
„zionc,  che  loro  (tata  acquetata  da  Gc-  la  leggedell  opere  i comandamenti  di  Dio , 

,,  fucriiio:  „ Ubi  ejt  ergo  gloriai  io  tua  f Ora  e regola  tutta  la  fua  condotta  Tulle  maf- 
dov’c  dunque  il  motivo  della  voltra  glo-  (ime  del  Vangelo  di  Gclucrifto.  Ma  dei- 
ria? domanda  San  Paolo,  indirizzando  le  la  fua  fedeltà  ncll’olfcivanza  della  legge' 
fue  parole  a’Gentili,  e a’  Giudei  t Ex-  nuova  a chi  ne  ha  egli  l’obbligo,  fe  non 
fclufa  efi:  Egli  ril'pondc  : Certamente  e-  alla  grazia  dello  Spirito  lanto,  il  quale , 
gii  c elclufo;  nc  ve  nc  reità  punto.-  Per  dopo  averla  fatta  pubblicare  al  mondo 
rjuam  legem?  ( Jean.  C.  3.  V.  zi.O" feq • ) per  bocca  degli  Apoltoli,  l’ha  pure  (col- 
continua  egli  : faElorum  ì non:  fedi  per  le-  pira  egli  mcdclimo  nel  cuor  de’Criftiani  ? 
geni  fida:  Per  quale  legge  vi  c egli  tol-  il  che  mi  mena  alla  miariflcffionefccon- 
to  ogni  motivo  di  gloriarvi  ? Forfè  per  da,  nella  quale  pretendo  farvi  vedere,  che 
la  legge  dell’ opere?  no  ma  per  quella  lo  Spirito  lanto  non  fi  è contentato  di 
della  tede  in  Gclucrifto , che  opera  per  rifehiarare  il  loro  fpirito  co'lumi  dell’e- 
ia carità.  _ _ terna  fua  verità,  ma  che  ancora  ha  ri* 

Fate  applicazione,  Signori  , che  qui  1’  tcaldato  il  cuore  coll’  ardore  dell’  amor 
Apoftolo  diftmgue  molto  a propofitoj due  luo  Divino, 
forte  di  leggi:  l’una,  appellata  da  lui  la 

legge  dell'operc.-  Lcx  faElorunt-,  c l’altra,  RIFLESSIONE  II. 
ch’ci  dinomtna  la  legge  della  tede  Lcx 

Fidci : ( Lib.  de  Spiri  tu,  & lite.  C.  3.  ) Ri  [calda  lo  Spirito  fanto  il  cuore  dell’uomo 
Or  ecco,  come  Sant’Agoftino,  fcrivendo  nuovo  coll’ardore  del  fu»  amore  divino. 
contra  i Pclagiani , (piega  quelle  due  ma- 
niere di  leggi,  e ci  mollra  le  lor  diffe-  Q Iccome  il  cuore  c la  parte  più  nobile 
renze:  La  Legge  dell’opcre,  die’  egli,  è 3 del  corpo  dell’  uomo,  effendo  la  for* 
quella  che  comanda  ciòcche  fi  ha  da  fa-  gente  della  vita  nell’ordine  della  natura  , 
re.  La  legge  delta  fede  c quella  della  fe-  e il  principio  delle  maggiori  di  lui  azioni 
de  medefima,  che  impetra  di  fare  ciòch’  nell'ordine  della  morale,  cosi  non  c da 
è comandato.  La  legge  dell 'opere  ci  dà  Itupire,  (enei  tempo  (fedo,  che  Io  Spirito 
il  lume  per  conofccre  le  noftre  obbliga-  lanto  rilchiara  l’intelletto  dell’uomo  nuo- 
aioni:  et  dà  la  legge  della  fede  la  forza  vo  col  lume  dell’  eterna  verità  , rifcaldi 
per  adempierle.  Colla  legge  dell’  opere,  altresì  il  cuore  di  lui  col  fuoco  del  divi- 
Iddio  ci  dice.-  Fate  ciò,  che  iovicoman-  no  fuo  amore.  Quindi  I’  ignoranza  del 
do.-  colla  legge  della  fede,  noigli  rifpon-  di  lui  fpirito  è fgombrata  dal  lume  del- 
diamo.-  dateci,  Signore  ciò  , che  ci  co-  la  verità  , e il  ghiaccio  del  di  lui  cuo- 
mandate:  Colicché  quelle  due  leggi,  che  re  è liquefatto  dal  calore  dell’  amor  di 
non  hanno  da  cffèrc  feparatc  l’una  dall’  Dio  . Una  promeffa  fi  è quella  , che  il 
altra,  (ondano  la  vera  giullizia,  e la  fa-  Signore  avea  fatta  dr  affai  del  tempo,  e 
Iute  eterna  del  Giudeo  , del  Gentile,  e che  fu  adempiuta  il  dì  della  Pcntvcolle : 
del  Criftiano.  La  legge  dell’ opere  lenza!  Dabo  vo  bis,  f Ezecb.  C.  36.  V.  z«.  Idic' 
quella  della  fede  c|  inutile  : è morta  lai  egli  per  un  Profeta,  cor  novum,  CTfphi- 
Icgje  della,  fede  f eau  quella  dell’ opere  I t um  novum  ponant  in  medio  ve  fin  : Io  da* 
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rsi  urt  cuore  nuovo,  e porrò  in  mezzo  mare,  ii  Sacramento  c il  grado  ouinfn  J 


a voi  un  nuovo,  fpirito  . Per  darci  uno 
{pirico  nuovo,  bilognava  in  primo  luo- 
go, torci  lo  Ipirito  dell’uomo  vecchio, 
ch’era  uno  ipirito  tutto  guado,  e picn  (di 
errore,  d'ignoranza,  di  bugie,  e d’illu- 
fioni . E per  darci  un  nuovo  cuore,  bifo- 
gnava  ancora  in  primo  luogo  torci  quel- 
lo del  vecchio  uomo  , ch’era  un  cuore 
tutto  guado,  e tutto  corrotto,  dall’amo- 
re del  mondo,  e delle  creature.  Qued’è 
quella  grand’opera,  che  Iddio  ha  incomin- 
ciata colla  lira  Incarnazione  , e che  lo 
Spirito  Tanto  ha  confumata  colla  lua  ve- 
nuta . 

Io  credo,  Signori  , non  potere  meglio 
convincervi  di  una  tal  verità  , che  col 
minutamente  fpiegarvi  le  parole  tutte  del 
Proleta  in  propolito  diqucftimidcrj.  Vi 
ha  offervati  un  autore  moderno  tutt’i  gra- 
di differenti  della  giudificaziorie  dell’uo- 
mo peccatore . Ollcrva  primieramente  quelt’ 
Interprete , che  il  Signore  ha  detto  alla 
Cafa  dlfdracJc,  eh’ ci  la  falvcrcbbe  a ri- 
guardo del  Tanto  Ino  r.omc  : ( EJtius.Cim- 
ment.  in  hunc  locum.)  11  che  vederci  fa  , di- 
te l’autore,  che  la  cagion  principale  del- 
la nodra  làiute  é la  grazia  preveniente 
del  nodro  Dio  ; il  qual  ci  allietila  per 
bocca  di  San  Paolo,  Tit.  C.  3.V. y.  J ch’ei 
ci  ha  lai  vati  v non  per  motivo  di  quell’ 
opfcre  di  giudizi»  , che  fatte  avremmo; 
bensì  per  motivo  dell’infinita  lua  inileii- 
cordia.  Il  fecondo  grado  c quello  della 
lede:  la  qual  c’inlcgna,  che  il  Signore  è 
nodro  Dio;  e quclt’c  il  lento  delle  pa- 
role del  nodro  Profeta.-  Voi  farete  il  mio 
popolo,  ed  io  fari  il  vojìro  Dio -.  ( Ezec/j. V. 
28.  ) 11  grado  terzo  c la  conolcenza  del- 
le nodre  debolezze,  delle  noltre  milòrie, 
e dc’nottri  peccati,  fecondo  quel  che  fie- 
guc  nel  capitolo  medefimo  : Voi  allora  vi 
ricorderete  di  tutte  le  corrotte  vr]lre  vie , e 
dc’vojtri  frecciali  affetti.  ( Ibid.  V.  31.  C. 
36.  j II  quarto  grado  è un  finccrillimo 
dolore,  che  ci  è cagionato  dallamcmoria 
di  tutte  le  noltre  colpe:  e un  pentimen- 
to-vero, che  le  ne  concepifce  per  l’amo- 
re di  Dio.  Così  le  n’eft>rime  la  Scrittu- 
ra qualora  dice.-  Le  vojire  iniquità,  e i 
misfatti  vojlri  vi  difpiaccranno , ( Ibid.  V. 
31.  ) imperocché  non  ci  può  di  (piacere  il 
peccato,  fe  non  fiam  rattrid.-fti  di  averlo 
commedò,  come  contrario  alla  bellezza 
della  grultizia , che  incominciamo  ad  a- 


ch  entrar  ci  la  nella Chiela,  c nell’uoio- 
[nc  del  corpo  midico  di  Gelucrido;  cioè 
il  Battelimo,  rappreléntato  per  quell’ac- 
qua pura,  ch’ci  promette  di  fpandere  (o- 
pra  1 peccatori,  ( Ibid.  V.  25.  J per  puri- 
ficargli da  tutte  le  loro  Cozzine.  Il  ledo 
grado  è la  grazia,  ch’è  in  noi  piodutta 
dal  lacramento  della  Confcimazione  ,- 
concioliachè  egli  e quello,  per  cui  civica 
dato  un  nuovo  cuore;  ed  è polto  in  mez- 
zo a noi  un  nuovo  Ipirito:  (Ibid.  V.  16.) 
il  che  è dato  1’eHctto  delia  dilcela  dello 
Spirito  Tanto  lòpra  la  Chiela;  nella  qua- 
le dimorar  egli  dee  fino  al  tciminare  de’ 
(ecoli;  per  imprimere  a*  Federi  altri  og- 
getti, ed  altri  (entimemi , che  qnc’ch’dfi 
arcano;  c per  fare  che  uomini,  per  Fin— 
nanzi  tutti  carnali  e terieni  , divenillér 
uomini  tutti  (pirituali,  e divini - 
Ma  come  mai  in  un  temposì brieve  , fv 
é potuto  egli  tare  un  cangiamcntosi nta • 
laviglielo?  L’ha  detto  San  Paolo  a’Cn- 
diam  di  Corinto  ; rappicfentando  loro, 
ch’ci  bilogno  non  avea  di  lettere  di  rac- 
comandazione per  elfi .-  giacché  voi  me- 
dclimi , die’ egli , fiele  la  lettera  di  Gclu- 
criito,  di  cui  noi  dati  damo  Colamento 
Scgietarj  ; ( 2.  Cor.  C.  3^.3.)  e ch’èlcrit- 
ta,  non  coll’inchiodro,  ma  collo  Spiri- 
to di  Dio  vivente  ■,  non  Copra  tavole  di 
pietra,  ma  lòpra  tavole  di  carne,  che  fo- 
no i yoltri  cuori:  Voi  ben  comprendete, 
fratelli  miei , da  quelle  figurate  parole  a. 
dopcrate  dall’ Apodolo,  ch’ei  vuol  aderi- 
re, che  prcvaleii  Iddio  del  cuor  dell’uo- 
mo, come  di  un  fòglio  di  carta  in  bian- 
co, insù  cui  Icrive  egli  la  lua  leggedi  a- 
more;  che  lo  Spirito  Canto  è il  duo,  col 
quale  la  fcrive;  e che  la  Tua  grazia  c co- 
me l’inelnodro  da  lui  ufato  per  ifcriver- 
la,  e per  imprimerla.  Guardramci  adun- 
que, che  lotto  il  dito  di  Dio  non  s’m- 
duri  ii  nodro  cuore;  che  il  timore  non 
vi  (offòghi  la  carità,  c che  il  Demonio, 
cancellandovi  le  impreffioni  dell’  umore 
divino,  non  vi  CcolpiCca  l’.amoré  de’bc- 
m,  ede’piaceri,  degli  onori,  c delle  pom- 
pe del  iecolo,  c non  vi  ponga  , da  ulti- 
mo, un  odacolo  invincibile  all’ operazio- 
ne dello  Spirito-  Canto,  e all’amore  della- 
di  lui  legge. 

j Ora  Ci  ha  da  Capere,  che  quando  IJ-» 
!dio  ci  ha  protsedo  pel  fuo  Profeta,  eh’*» 
lei  darebbe  un  cuore  nuovo,  ci  ha  alhcu- 
J rati 
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tati  che  prima  ci  torrebbe  il  noftro  cuo-  oggetto  dì  luggcttarlo  all’  autorità  dcU 
re  di  piccia , e di  poi  ci  darebbe  un  cuo-  la  tede.  Ma  ficcomc  nell’eterna  fua  emù 

re  ni  carne:  /luferam  cor  lapideum  ciccar-  nazione  procede  lo  Spirito  Tanto  per  via 

ne  vcjira , CV  dato  cor  carncum  : ( Ezec b.  di  volontà  e di  amore  , cosi  ha  dato 

C.  31S.  F.  2 6.  ) Per  ben  comprendere  la  al  nuovo  uomo  un  cuore  tutto  nuovo  * 

grandezza  di  una  tale  beneficenza,  e la  affin  di  fuggcttatlo  dell’ amore  alla  legj 
grazia  di  quel  felice  cangiamento  eh’ e-  ge  ; gli  ha  tolto  cioè  il  di  lui  cuore  dì 
gli  ha  fatto  nell’uomo  nuovo,  convcr-  pietra,  e gli  ha  dato  nn  cuore  dicarne,' 
tendo  il  vecchio  di  lui  cuore  , eh’  era  Q cangiamento  felice  ! Chi  mai  conce-' 
duro  qual  pietra,  in  un  cuore  nuovo,  eh*  pir  potrebbe  quei  vantaggi  tutti  , che  ne' 
e divenuto  tenero  come  carne  , convien  fon  derivati  a noi? 
fupporre,  che  nello  flato  della  natura  in-  Non  pollo  meglio  farvcl  comprendere, 
noccnte  avelfe  Iddio  formato  all’uomo  un  ch’elaminando  le  qualità  di  un  cuore  di 
cuore  di  carne  molle,  e capace  deile  im-  pietra,  per  oppofizionc  a quelle  di  un  cuo. 
prdliom  della  grazia,  e dell’amore  di  lui . re  di  carne  - Parlando  San  Bonaventura 
Ma  nello  flato  della  natura  corrotta  v’eb-  dell'induramento  del  cuore,  ne  ragiona 
bc  nel  luo  cuore  del  cangiamento:  ficco-  per  relazione,  c per  comparazione,  colla 
me  egli  ha  perduta  l'unzione  della  giudi-  durezza  de’ corpi.  Un  corpo,  die' egli,  d 
zia  originale,  cosi  fi  è fatto  duro,  inlen*  riputato  duro,  quand'è  difficile  ad  fufei- 
fìbilc,  ed  incredulo  alle  divine  verità  : Po-  petndum , ( i.  Par:,  Qiixffi  »8.  Are.  7.  ) 
palo  bine  facilini  e,!  toc  incrcdulum , ( Jc-  Vrigos . Art.  7.  J Qiis/l.  iS,  ) poco  capace  di 
rem.  C.  5 F.  231  ) dice  il  Profeta  . Ma  ricevere  imprcllioni:  Così  noi  diciamo, 
il  Sgnore,  che  ha  egli  fatto  nello  flato  che  il  diamante  è duro,  perchè  di  molto 
della  natu  a riparata.  Ha  riformato  que-  è difficile  a lalciarfi  incidere  di  cifcre,  o 
Ito  cuore,  ha  ammollita  la  di  lui  durezza;  di  caratteri:  Oppure,  continua  San  Bona- 
e l'ha  rcuduto  trattabile,  c docile  per  11-  ventura,  è (limato  duro  un  corpo,  qua- 
ccvere  la  lira  dilciplina,  e la  lua  legge/  lora  è , Stabile  ad  permanendurri : fodo,  c 
Ed  ecco,  freon  !o  San  Girolamo,  ci6  che  fiabile,  per  tempre  rcftarlcnc  in  una  po- 
lidio  dinomina  un  cuore  di  carne  .•  Cor  Azione  medefima:  Cosi  una  Statua  bcii 
carncum  , molle , CP tencrum , quod Dei prt-  potata  fui  luo  piedcftallo,  vi  rimane  fcr- 
r epta  fufeipiac.  (Comntent.  in  Evch.  Cap.  ma,  e Tenta  pericolo  di  cadere:  Od  an- 
36.  ) cioè  dire,  un  cuore  tenevo,  lugger-  che,  in  fine  , prolìcgOc  il  Serafin  delle 
to  ed  idoneo  alle  imprelliom  divine  della  Scolc,  un  corpo  è riputato  duro,  quand* 
grazia,  e della  legge  di  Dio.  Qjiclt'équcl  è , forte  ad  rejijlendum  : folte  per  rclìllerc' 
cuore  nuovo,  che  abbiam  ricevuto  dallo  ad  ogni,  torta  di  sforzi,  di  attacchi , e di 
Spirito  Tanto  colla  lui  venuta,  e ch'egli  violenza:  Così  una  rupe  refifte  a ruttai’ 
ha  formato  in  noi,  fpargendovi  la  divi-  impctuolità  de’ venti,  del  mare,  e delle 
na  Tua  carità.  tcmpcllc.- 

A quello  pillo,  Signori,  ammirar  non  'lai  fi. era,  Signori,  il  cuore  dell’uomo 
polTo  quanto  badi  quell’ordine  di  (apicn-  vecchio  innanzi  la  venuta  dello  Spìrito' 
za  eh 'è  flato  tenuto  da  Dio  nella  crea-  Tanto.*  Siccome  egli  era  un  cuore  di  pic- 
zione  di  un  nuovo  uomo.  Ha  egli  invia-  tra,  c prefa  ne  avea  la  durezza,-  cosinoti 
to  al  mondo  il  Tuo  Eterno  Verbo,  ed  il  c maraviglia,  Te  prefe  pur  ne  avello  tut- 
fuo  Santo  Spinto,  per  lavorare  una  si  te  quelle  qualità  maligne,  che  il  coflitui- 
grand’opera,  cialcuno  in  un  modo  d fle-  vano  poco  idoneo,  e poco  capace  a ri- 
rente,  affin  di  conlervarc  nella  tempora-  cevere  le  interiori  impreffioni  della  gra- 
te loro  milTione  una  conformità  perfetta  zia.*  Difficile  ad  fufcipiendum : fermo,  C 
colla  proccflionc  loro  eterna.  Siccome  il  flabile,  per  perfevcrarc  nella  eonluetudine 
Verbo  divino  nell’eterna  fua  generazione  del  peccato:  Stabile  ad  permanendurri  c 
procede  per  via  d’  intendimento,  di  co-  forte,  finalmente  , caparbio,  e ribelle  , 
nofeenza , e di  lume  , cosi  colla  miiTio-  per  refiltcrc  a tutt’i  mezzi  citeriori  della 
ne  fua  temperale  ci  ha  meritato  uno  (pi-  fallite  .*  Forte  ad  rejijlendum  : Ma  ih  crr- 
rito  nuovo  ripieno  di  conolccnza  , c andò  l’uomo  nuovo  , che  ha  egli  Tatto 
lilcbiarato  (la’  Unni  della  verità  , coll’  lo  Spirito  Tanto?  Gli  ha  dato  un  tutto 
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o.  Quell’ c quel  cuore  iniovo,  che 
rito  latito,  ti  dì  della  Pcn-ccofte, 


Trcdica  Ventottejìma 

ha  dato,  cioè , un  cuori  Ora,-  donde  mai  veniva  a lui,  agli  all. 

tri  Apposoli,  e a tutt’i  primitivi  Cri- 
ftiani,  quello  nuovo  cuore  sì  tenero  , e 
sì  docile,-  si  termo,  e sì  collante,-  >ì  ge- 
ne roto,  e sì’ntrepido,  fe  non  da  quel  Di- 
vino amore,  onde  riempiuto  l’avcan,  e 
ribaldato  lo  Spirito  Tanto , per  ammollir 
la  durezza,  per  liquefare' il  ghiaccio,  per 
vincere  le  refillcnzc,  e per  domare  la  ri- 
bellione del  cuore  di  pietra  , che  avean 
eglino  ricevuto  dall'uomo  vecchio  in  un 
col  peccato  di  origine  ? I felici  effetti  fon 
quelli  prodotti  dallo  Spirito  lanto  in  un*' 
anima  di  già  ripiena  della  Divina  di  lui 
carità'  E n'è  la  pruova;  che  liccome  le-» 
morali  virtù  ibno  abituate  perfezioni,, 
che  dilpongono  l'appetito  ad  ubbidir  pron- 
tamente agli  ordini  delia  ragione  ; ( S.. 
T botti,  i.  z.  dii,  68.  ».  3.  in  corpore  : & 
quxft.  eadem  , art.  4.  in corp.  ) cosi  i Doni, 
dello  Spirito  lanto  fonopur  perfezioni  abi- 
tuate, chedilpongono  l'intelletto,  e lavo, 
lontà  dell’uomo  a leguirecon  facilità  mag- 
giore, e con  maggior  efattezza,  gl’impulfi 
tutti  di  quello  Spirito  Divino.  Ma  fi  ha  da 
notare  con  Sant’Acoftino , che  quantunque 
eccellenti,  cpreiiofi,  fieno  tutti  quelli  Doni 
dello  Spiritofanto  , a nulla  nonpeitanto- 
non  fetvono  fenza  la  Carità..-  Sine  Cha~. 
rifate  nihil  peffunt  : (Z/6. 15.  deTrin.Cap. 
18.  l]ai.  C.  11.  V.  2.  3.  ) No,  Signori,, 
non  v’inganniate nè  lo  fpirito  di  lapi- 
enza,  c d’  Intelligenza  ; nè  lo  fpirito  di 
Conliglio  , e di  forza,  nè  lo  {pirico  di 
Scienza,  e di  Pietà,  né  lo  fpirito (IclTo  di' 
Timore  di  Dio,  non  vi  faranno  di  verun 
giovamento  fenza  la  Carifà  Divina,  eh” 
e fparfa  nel  cuore  dell’uomo  nuovo;  per 
la  comunicazione  dello  Spinto  Tanto . Put- 
to quello  e contorme  alla  Dottrina  dell! 
Appoftolo;  il  qual  confelfa,  che  quando 
anche  egli  avelie  tutte  le  perfezioni  degli 
Angeli,  e degli  uomini  , niente  con  tutta, 
ciò  farebbe  fenza  la  Carità  . I cuori  a- 
dunque  degli  Appolloli  furono  infiam- 
mati dal  Fuoco  di  quella  Catità  Divina 
per  la  venuta  dello  Spirito  Tanto ,-  c fuo. 
co,  ch’eili  girono  ad  accendere  ne’ cuori 
di  tutte  le  nazioni,  per  via  della  Predi*, 
(azione,  del  Vangelo.  Còsi  canta  la  Chic-' 
fa  , allorache  dice  in  uno  de’ Tuoi  Inni, 
che  un  Fuoco  Sacro,  ulcito  del  Padre  de’ 


IO 

nuovo  cuore,  eli 
docile,  tale,  che  Salomone lodomandava 
al  Signore  con  quella  bella  preghiera:  Da. 
bit  fervo  tao  cor  docile  : ( Lio. 3.  Kcg.  C. 
3.  V.  9.  ) un  cuore,  eh’ è tenero  , c fa- 
cile a ricevere  le  impresemi  della  gra- 
zia.- un  cuore,  ch’è  termo  , e collante  , 
per  perfeverare  nell’  amore  della  virtù: 
un  cuore,  ch’c  forte  , gcncrolo,  intrepi- 
do, per  rifillere  a tutte  le  tentazioni  del 
peccato 

10  Spirito 

ha  dato  agli  Appolloli,  c che  pur  dà  a' 
Criltiani  nel  Sacramento  della  rigenera- 
zione, c in  quello  della  Confermazione. 
Mio  Dio  ! quanto  glande,  c ammirabi- 
le, è partito  agli  occhj  del  mondo  un 
tal  cangiamento,  nella Converfion  di  San 
Paolo!  Fatevi  a conlìdcrare  qual  fi  folfe 

11  cuore  di  lui,  allorachè-  (lava  egli  at- 
taccato al  Gtudailroo  : egli  eia  un  cuo- 
re intrattabile,  e indocile  , il  qual  non 
voleva  altre  impteilìoni,  fuor  di  quelle, 
che  ava  ricevute  dal  Ino  nascimento  , e 
dalla  fua  educazione  nell’ollervanza  del- 
la legge  di  Mose.-  Era  un  fermo,  e co- 
rtame cuore,  che  rinunziar  non  voleva 
alle  tradizioni  dc’fuoi  Padri,  nè  a’docu- 
mcnti  de’iuoi  maefiri:  Era,  in  una  pa- 
rola, un  more  ollinato  , e rivoltuolò  , 
che  rififleva  con  ogni  forza  alla,  predica- 
sion  del  Vangelo,  e alla  fede  di  Gclu* 
trillo.  Ma  ncll’illante  Hello  del  fuo  ri- 
cevere il  Ba-tefimo,  e Io  Spinto  Tanto, 
per  rimpofizione  delle  mani  del  Difcepo- 
lo  Anania,  die  fi  é egli  fatto  del  cuor 
di  pietra  di  Paolo.3  Ah  ! Fratelli  miei  : 
in  un  momento  il  fi  è mutato  inun  cuo- 
re di  carne.  Con  quale  docilità- non  fi 
è egli  raffègnato  alla  volontà  del  Signo- 
re? Non  legni  egli  forfè,  in  tutto  il  cor- 
to del  reftante  fuo  vivere,  gl’impulfi  , e 
le  imprelfioni  dello  Spirito  tanto,  che  lo 
feelfe  in  fuo  Appoftolo?  Con  qual  fer- 
mezza, e con  qual  collanti  , non  perfe- 
verò  egli,  fino  al  rifpiro  ultimo  , ad  an- 
nunziare il  Vangelo  eterno  .-  come  lo  ap- 
pella la  Scrittura,  a tutte  le  nazioni  bar- 
bare? ( Apoc.  C.  14.  V.  6.  ) Con  quale 
forza,  in  lomtna , di  fpirito,  e con  qua- 
le grandezza  di  animo,  non  fi  oppole  e- 
gli  a*moti  interiori  della  concupifcenza 
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e alle  pcrfccuzioni  tutte  tfletiori , ch’égli  j Lumi,  rifcaldò  i cuori  de’  Difccpoli  fe-. 
ebbe  a patire,  o dalla  patte  de’Giudei , I deli  con  un  amore  ordente  del  Verbo. 
« daouclla  de’Gentili?  • l Divino:. 
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Qi»  fida  Chrifli  pccìura 
Calore  Verbi  compiali . 

C In  Off.  Div-  in  die  Pentec.  ) 

Ben  avventurati  que 'Santi  Difcepg!i,ne’ 
.quali  adempiute  furono Icpromcllioni ma- 
gnifiche, che  nel  Vecchio  Tcflamento  fi 
eran  fatte  dal  Signore,  di  dare  agli  uo- 
mini dell’Alleanza  nuova  un  nuovo  Spi- 
rito ripieno  de’ lumi  dell' Eterna  Verità; 
e un  cuore  tutto  nuovo  infiammato  del 
Fuoco  dcll'amor  Divino  ! Ma  ficcome  la 
delira  di  Dio  non  e abbreviata  ; c nip- 
pli! e leccata  la  fcaturiggine  delle  di  lui 
beneficenze;  coi!  anche  in  noi  adempie- 
ratli  la  fua  promella,  lolochc  rinunciamo 
allo  fpirito,  ed  al  cuore,  che  abbiam ri- 
cevuto dall'uomo  vecchio  ; cioè  al  luo 
fpirito  ripieno  di  tenebre,  di  errore,  ed' 
ignoranza;  c al  luo  cuore  corrotto  dall’ 
amore  del  mondo,  c delle  Creature.  Que- 
lle la  dilpolizione  ellènzialmente  neccia 
laria,  ch’egli  eftgedanoi;  perocché,  leb- 
ben  promettcci,  da  un  canto,  eh’  ci  mc- 
defimo,  per  un  citato  di  fua  Bontà  nifi 
nita,  ci  darà  un  nnovo  fpirito,  e un  nuo- 
vo cuore.'  Dato : Sì  • io  dello  , giacche 
vcrun  altri  noi  può:  foggiugne  nulladi- 
meno  in  un  altro  luogo  , pattando  pel 
medefimo  Profeta;  Facile  vobii  cornovum 
€5*  fpiritum  novum  ; O"  quare  moriemini 
Dorma  lfrael.  ( Ezecb.  C.  iSS.  V.  31.)  Fa 
tevi  un  nuovo  cuore,  e uno  (pirico  nuo- 
vo:  e perche  morrete  voi,  o Cala  d’  If- 
draelcf  Io  non  voglio  la  morte  di  colui 
che  muore,  dice  il  Signore;  Revertimini , 
Cr  vivitei  ritornate  a me , e vivete. 

Pongo  mente,  Signori  , che  a quello 
palio  ci  (viluppi  Iddio  chiaramente  una 
delle  maggiori  teologiche  difficoltà,  e un 
de’  Miller)  più  profondi  della  noftra  re- 
ligione; cioè  il- convenire  della  neccffità 
della  fua  grazia,  coH’indiffcrenza  del  no- 
Aro  libero  arbitrio.  Qpalora  ci  dic’cgli: 
Dabo  vobii:  Io  darovvi  uno  fpirito  nuo- 
vo, e un  nuovo  cuore  ; manifellamciuc 
vederci  fa  la  nccelTità,  l’imperio,  la  for- 
za, ed  il  pollo,  ch’e  tenuto  dalla  fua 


Ida  ultimo,  ci  fa  vivere,  e morire  , nell* 
oHervanza  della  Santa  (ua  legge  . Il  che 
prccilamence  ci  è dinotato  dal  Signore 
piello  il  Profeta  medefimo  ; quando  dopo 
di  aver  piomelTo  di  ci  dare  unanuovo  lpi— 
rito.,  e un  nuovo  cuore  , egli  aggiugne  s 
Et  faciam  ut  in  prjceptis  inerì  amen  Irta , 
<CT  fudicia  rara  cujlodiatis  1 ( Ezecb.  C.  36. 
V.  27.  ) Farò  , che  voi  camminiate  cql 
(cnticro  de’miei  Comandamenti  ; e ofier- 
viate  i miei  precetti;  Ecco  come  Ipicga- 
fi  Iddio  lu  quella  parte,  che  la  fua  gra- 
zia aver  dee  nella  converfione  de’  pecca- 
tori. Ma  per  farci  capire  altresì , che  una 
tal  opera  non  dipende  fe  non  da  luifòlo, 
e dalla  Cola  di  lui  Grazia  ; e che  noi* 
dal  canto  noftro,  pur  dobbiamo  cooperar- 
vi col  noflro  libero  arbitrio,  udite  ciò, 
ch’Ei  ci  dice  : Facile  vobii  : Lavoratevi 
uno  fpirito  nuovo,  e un  nuovo  cuore: 
uno  (piiito  nuovo;  cherifchiaratoda’miei 
lumi  creda  alle  verità  di  fede:  e un  nuo- 
ve cuore,  che  riempiuto  della  mia  Cari- 
ti, ofscrvi  la  legge  di  amore:  Quare  creo 
moriemini?  Perche  adunque  monete  voi? 
Non  liete  Voi,  Voi  medefimi  , i voftri 
propj  uccifori,  i parricidi  vollri , egli  ar- 
tefici de’  voftri  infortuni  ? Dunque  ritor- 
nate a me ,-  e vivete  della  vita  della  te- 
de col  voflro  nuovo  fpirito;  e della  vi- 
ta dell*  amore  col  voflro  cuor  nuovo. 
Quell’  é quel  Dogma  ftclso,  che  ci  c in. 
legnato  da  lui  in  parecchi  luoghi  delle 
Divine  lue  Scritture.  Merce  che,  qualo- 
ra, per  bocca  di  un  Profeta,  gridaci  E- 
gli:  t Joel.  C.  2.  V.  12.  ) Convertitevi  a 
me  con  tutto  il  voflro  cuore  ; ci  avverte 
del  noflto  libero  arbitrio:  E qualora  noi 
gli'  1 1 (pondi. imo  per  un  altro  Profeta  ; 
( Thren.  C.  5.  V.  ) Signore,  convertiteci; 
e noi  ci  convertiremo  : gli  rapprdentia- 
mo  Ja  necellìtà,  che  abbiamo  delia  (uà 
grazia,  e per  ritornarcene  a lui. 

Ora,  non  può  ben  clcliuir/i  un  tal  ri- 
torno di  tutto  il  no/tro  cuore  richiedo 
ci  da  Dio,  fe  non  per  I’  ir.fùfione  della 
Divina  Carità;  e quella  Divina  Carità 
è il  frutto  primo,  che  dallo  Spirito  fan- 
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grazia  nell’opera  della  converfione  del  ; to  c prodotto,  un’anima  per  la  lafuaprc- 
peccatorc,  la  qutl’c  la  creazione  dell’ no- . lenza  ; ( Calai.  C.  5.  V,  22.  ) e per  cui 
mo  nuovo.  E’  la  fua  grazia  quella,  cbe|fepara  egli  il  noftro  cuore  da  tutte  le  mon- 
ti previene;  che  ci  ri  (chiara,  che  ci  ec- I dine  cole,  per  unirlo  unicamente  a Dio. 
,eita,  che  ci  follicne,  che  ci  da  lavoloruJPer  farvi  adunque  conofcerc  fe  ricevuto 
HÌ.  di  convertirci  a lui , e il  potere  di  a.j  abbine  lo  Spirito  la  nto,  efibirvi  con  polso 
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un  contraflegno  più  fcnfibile , che  dila-'  - --  - 

minando  quale  del  cuore  voftro  fia  l’a- 
more predominante.  Se  fia  l’amore  dei 
mondo,  e delle  cole,  che  iòno  nel  mon- 
do; dite  arditamente,  che  chius'avetc  la 
porta  allo  Spirito  fanto;  e ch’egli  non  è 
entrato  nel  voliro  cuore  ; mcrcèchc  è un 
Dio  gelofo,  che  non  può  comportare  al- 
tro amore  fuori!  del  (uo  . Aggiugnete  , 
ch’elfendo  la  cupidità  il  veleno  della  ca- 
rità , bilogna  necelfariamente  , fe  avete 
ricevuto  in  voi  medeiìmi  Io  Spirito  fan- 
to, che  la  prima  fe  n’clca  del  voftro  cuo- 
re, e ceda  il  luogo  all'imperio  della  le- 

I Mi  fh  i ò mti  /-aIm,  -U-  1* 


audacia  di  lufingarfi  , che  il  fuo  cuore 
più  non  arda  del  fuoco  della  cupidità,  li 
ben  di  quello  dcllacarità  Divina?  Come? 
lì  vanterà  dunque  quell’  avaro,  eh'  egli, 
che  jeri  non  aveva  amore  le  non  per  le 
ricchezze  della  tetra,  c pc’bcni  di  fortu- 
na, non  ne  abbia  oggidì,  le  non  per  la 
povertà,  pel  difinterclfe,  e per  la  rcllitu- 
zione?  Si  vanterà  quell’ambiziofò,  ch'e- 
gli, che  ieri  non  aveva  altro  amore,  che 
per  l’onore  del  Secolo,  c per  gli  applaufi 
degli  uomini,  non  nc  abbia  oggidì  ; le 
non  per  l’umiliazione,  e pe’dilpregj  ? Si 
vanterà  quel  dilloluto,  ch’egli  , che  jeri 
non  aveva  altro  amore  fuor  di  quello 
per  le  impure  voluttà,  e pe' piaceri  dtfo- 
uefli,  non  ne  abbia  oggidì  , le  non  per 
Ja  continenza  , c per  la  caftità  ? Quel 
vendicativo,  ii  qual  jeri  nodriva  unodio 
irreconciliabile  contro  ilfuonemico,  pre- 
lumcrà  egli,  che  il  Tuo  odio  fiali  oggidì 
convertito  in  amore?  Qjiclla  donna,  eh’ 
era  jeri  sì  mondana,  si  civettina  , e che 
portava  fin  nel. lulfo  della  lua  vcftitura, 
e nella  nudità  delle  lue  braccia,  c del  (uo 
ìeno,  i caratteri  della  corruttela  del  fuo 
cuore,  fi  vanterà  ella  di  aver  cangiato  og- 
gidì di  vita , e di  condotta,  e di  eficifi 
fatta  pili  modella,  e più  Crilliana  ? Po- 
trà ben  ella  darmelo  ad  intendere  ; non 
le  crederò  Culla  lua  parola;  Fa  di  meftie- 
ri,  che  per  una  più  prolilfa  efperienza 
facciami  ella  vedere  gli  argomenti  elfen- 
aiali  del  fuo  cangiamento;  Voglio  dire, 
è duopo,  che  tutti  roderti  Crirtiani , c 
tutte  codette  Crilliane,  che  vogliono  Ur- 
ei credere , eh’ elfi  finccramente  fon  con- 
vertiti per  un  perfetto  ritorno  a Dio,  ci 
faccian  vedere,  per  una  condotta  tutta 
Puoya,  che  fi  fon  formati , col  foccurlo 


della  Grazia,  un  nuovo fpirito , e un  tor- 
to nuovo  cuore,  fecondo  cjucft’  Oracolo 
della  fcrittura  ; Facile  ve  bis  cor  novum 
Cr  fpiritum  novum.  Con  ciò  fia  che  , le 
in  tutta  la  voftra  regola  di  vivere  io  non 
ifeorga  il  rinnovellamento  interiore  del 
voftro  cuore,  e del  voftro  Ipirito,  io  lem. 
pre  dirovvi  col  Signore;  Querce  moriemini  > 
O dilgraziati  figliuoli  di  Adamo;  perchè 
morite  voi  di  continuo  ? Non  per  altro 
morite,  fe  non  perchè  vivete  dclfolofpi. 
rito  , e del  folo  cuore  dell'uomo  vecchio. 
Spirito  tutto  ripieno  delle  illufioni  del 
mondo:  Cuore  tutto  corrotto  dall’amore- 
delle  Creature:  Rcvcrtimini  ergo  , & vi- 
vile : Ritornatcvcne  dunque  a lui,  e vi- 
vete: a lui  ritornate  con  una  vera  peni- 
tenza, c vivrete  della  vita  dell’uomo  nuo- 
vo; il  cui  ipirito  c dichiarato  da’  lumi 
dell’eterna  verità;  il  cui  cuore  è rifcal- 
dato  dal  fuoco  del  Divino  amore;  e i 
cui  (enfi  lòn  purificati  dall’unzione  di  una. 
grazia  onninamente  Celefte,  ch’è  il  S ut- 
getto  della  terza  mia  Rifleffionc. 

RIFLESSIONE  HI. 

Purifica  lo  Spirito  fanto  i {enfi  dell'  uomo 
nuovo  coll’ unzione  dell' interiore 
' fina  Grazia. 

SI  grande,  e sì  univerfale  c fiato  il 
peccato  di  origine,  che  fi  è fparlò  in. 
tutta  la  natura  dell'uomo;  c dopo  aver 
infettato  Io  fpirito,  ed  il  cuore  di  lui, 
ha  polle  eziandio  in  rivoluzione  tutte  le 
pallioni  della  di  lui  anima;  e ha  corrot- 
ti tutt’i  lenii  del  di  lui  corpo.  Se  quell’ 
uomo  conletvata  avelie  la  lua  innocenza  ; 
e le  da  lui  avelsero  ricevuto  i fuoi  figli- 
uoli, in  un  col  nalcimento  , colla  natu- 
rale col  (angue , 1'  originale  giuftizia; 
ogni  colà  fiata  farebbe  regolata  a perfe- 
zione nel  fuo  interiore,  e nel  fuo  cite- 
riore. Il  fuo  fpirito  ripieno  di  Capienza, 
non  fi  farebbe  applicato,  che  alla  ricerca 
della  prima  verità.  Il  (uo  cuore  ripieno 
di  rettitudine  non  avrebbe  inclinato,  che 
all’amore,  del  Bene  fupremo  : Chete  , c 
tranquille  le  fue  paffioni  , fturbata  non 
avrebbono,  colla  rivoltura  loro.,  la  pace 
della  fua  plcienza,  c i fuoi  lenii  , per 
anche  puri , e (empiici  , non  avrebbono 
contribuito,  colle  falle  loro  teftimonian- 
ze,afcduirc  la  fu;  ragione . Sarebbe  concorl* 


Ver  la  Domenica  della  Ventecofle  ; i % 


bgnì  cof»  a Confcrvare  il  ripofo,  la  feli- 
cità, c la  giudizia  di  lui  : L’avrebbono 
le  Creature  portato  a Dio,  anzichéallon- 
tarlamelo*,  nè  lérvito  gli  avrcbbono  (è 
non  di  materia  di  virtù,  non  mai  di  mo- 
tivo di  tentazione.  A'-uto  ci  non  avreb- 
be altro  amore,  che  l’amore  per  Iddio: 
tutto  il  (’uo  t imore  farebbe  (lato  di  dil'pia- 
Ccrgli:  tutto  il  ilio  odio,  tutto  il  (ito  do- 
lore, tutta  la  tua  fuga  fiati  facebbono  pel 
peccato,  di  lui  nemico  irreconciliabile. 
Avrebbe  egli  avuta  una  tanta  audacia 
per  folo  rifpignere  con  forza  quel  più, 
che  potuto  avrebbe  inferire  oltraggio  al- 
la Divini  maedà,  o dilonorare  il  Culto 
del  Signore:  la  più  ardente  fua  brama  non 
farebbe  fiata  fe  non  di  aumentare  la  di 
lui  Gloria;  e la  più  nobile  lua  fpcranza  , 
fe  non  pel  poffedimento  dc’Bcni  Eterni. 

Che  diremo  noi  di  vantaggio  ? I tuoi 
fenfi  fi  farebbono  pei  lettamente  accorda- 
ti colle  tue  paffioni,  o per  operare  il  be- 
ne, o per  isfuggire  il  male.  Siccomenon 
ancora  la  concupil’cenza  corrotta  avrebbe 
la  di  lui  carne;  nè  avrebbe  ancora  regna- 
to nelle  di  lui  membra  , così  la  motte 
potuto  non  avrebbe  entrare  per  le  line- 
tire;  cioè  dire  , fecondo  il  Linguaggio 
Santo-,  per  gli  organi  del  corpo  : l tuoi 
occhi  non  avrebbono  gettati  i toro  (guar- 
di , che  fopra  leciti  ; c permeili  oggefi  ; 
la  fua  lingua,  |icr  un  punito  mal  gno  di 
parlare,  non  larcbbe  divenuta lo  lltumcn- 
to  d*ogni  manieta  d'iniquità,  come  l’ap- 
pella un  Apollolo:  neppur  le  due  mani 
tlate  farebbono  le  artefici  de’  delitti  del 
fila  cuore,  nè  l'elccutrict  de’pravi  Cuoi  di- 
fegni:  c per  finirla  , regolati  avrebbe  la 
temperanza,  con  molt’aggiuilatezza,  i pia- 
teti del  gitilo,  e del  tatto  . Mio  Dio/ 
quanto  bella,  e allettevole,  è una  forni- 
gitante  idèa  dell'uomo  conlérvjto  in  Gra- 
zia, e nell’originale  Giaflizia  ! G quale 
■filma,  0 qual  amore,  o qualfammirazio- 
ne  ella  produce  in  me  / Ma  che  Signo- 
ri? La  fui  perdita  cella  forfè  irreparabile  ? 
Non  vi  ha  forfè  fperanza  di  ricuperarla? 

Confoliattici , fratelli  miei:  lo  Spirito 
Tanto  ha  recato  a tutt’  i noilri  malt  un 
Timedio:  Stava  fi  noliro  Ipirito  fcpolto 
nelle  tenebre  dell'ignoranza,  e lo  Spirito 
fama  lo  ha  rifehiarato  co'lumi dell'Eter- 
na Verità:  Il  noliro  ciiore  era  impegna- 
to nel  reo  amore  delle  Creatóre  ; e lo 
"Spinto  latito  finnica!  dato  tei  fuoco  dell’ 


Amore  Divino:  Eiano  feorrette  le  no- 
me paffioni,  e contaminati  i noilri  len- 
ii per  la  «eruzione  della  nollra  natura  / 
e lo  Spirito  Canto  ha  ritorniate  le  (rego- 
latezze di  quelle,  ed  fu  guarita  la  cor- 
ruttclla  di  quelli  , coll’  unzione  di  un* 
Grazia  onnipotente.  Tiucft ’é , che  puoffi 
vedere  nell’  uomo  nuovo,  da  Lui  ctcato 
in  Grazia,  in  Giudizia  , e in  Santità., 
per  via  della  di  Lui  temporale  mtffionc 
Non  ha  egli  cllinto  nelj*  tremo  il  fornire 
della  concupilcenza : glirl’ha  lafciaro nel- 
le membra  per  fervir  di  mateiia  a’  Cuoi 
conflitti,  c -li  occafione  alle  fue  vitto- 
rie  ha  foffogati  turt’i  moti  delle  fuc  paf- 
(ioni  negli  appetiti  tralcibiic,  e concupi- 
fCibile;  ma  ve  gli  ha  fatti  rimanere  pc» 
cfercitare  la  tua  vi’tù:  non  l’ha  privato 
delibilo  debbo!  lenii;  non  gli  ha  cavati 
g'i  occhi;  non  gli  ha  turate  le  orecchie/ 
non  gli  ha  tagliate  le  mani  ; nè  gli  ha 
tolto  nè  il  gullo,  nè  l’odorato:  Son  nc- 
ccirarj  quelli  (enfi  all’uomo  nuovo  per  le 
funzioni  del  a.  vira  naturale  , c civile  / 
ma  gli  ha  inlègnata  la  maniera  di  fanti* 
fìcarne  l’ufò  colla  mortificazione.  Ecco, 
Signori  , cene  ci  fpcglia  lo  Spirito  -fan- 
to  dc’vizzi , c della  corruzione  della  con- 
cupilcenza  ; delle  palfiuni , c de’fenfi  dell* 
uomo  vecchio,  il  qual  non  c altri,  che 
Adamo;  c ci  rivede  della  Grazia  , delle 
virtù,  e della  .Santità  del  nuovo,  il  qual 
non  è altri,  che  Gefucrido. 

In  effetto,  interrogated'Apodolo  qua- 
le fia  il  carattere  propio  di  quedi  uomi- 
ni nuovi  vediti  delle  virtù  di  Cellieri- 
fio,  cercati  colla  Giazia  dello  Spirita 
finto?  Ne  (apretCjthe  que’,  che  fono  di 
Gelucrillo;  que’,  cioè,  che  fono  mem- 
bra del  Ilio  Corpo,  Profcllóri  del  fuo  Van- 
gèlo , Eredi  del  fuo  Spinto,  e Imitatori 
delle  die  virtù  : anno  croci  fi, [a  la  loro  car- 
ne in  un  colla  fua  n'irupi/tcnza , clic  fue 
pacioni  virjofe , e colli  fregola ti  fuoi  deft- 
derf;  Ora  le  a un  tal  contrallcgno  fi  co- 
nolcc  le  fiamo  di  Gelucrido  : ah  1 mici 
Signore,  Chi  mai  vantarli  può  di  cifcre 
di  Lui.-1  Imperocché  fatevi  a riflettere; 
fc  così  piacciavi,  Fratelli  miei,  che  l’oc- 
cupazione  più  ordinaria,  e più  indilpen- 
fibile,  non  dc’.Keligiod  (blamente  , ma 
ancora  di  tutt’i  Criiliani  fi  è,  di  fatica- 
re a domar  le  prllìotli  dell’  anima  , e .1 
mrtificare  i Icnfi  del  corp  i:  ma  fircoinci 
liimdidoverchio  amatori  di  noi  medefimi  « 

fc  del- 
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r della  Aoftra  carne,  per  crocifìggerla  di  fpezie  di  magia,  gli  cangia  in  bruti,  e' 
continuo  col  ripudio  di  tutto  ciò  , che  gli  fa  Figliuoli  del  Demonio,  d'ira,  di 
puòlufìngarla  oeTuoi  difordmi,  ediquan-  tenebre,  e di  perdizione  .•  trasforma  , al 
to  può  trattenerla  nella  fua  corruzione  ; contrario,  la  carità- i Peccatòrj;  con  una 
Chi  mai  infpirarcl  può  una  si  fanta cru-  fpezie  di  miracolo,  gli  cangia'  in  Ange- 
deltà  contra  noi  medefìmi , fenonlaGra-  li,  e gli  fa.- Figliuoli  di  Dio,  Figliuoli  di 
zia  del  Vangelo,  ch’è  una  Grazia  aulfe-  grazia,  di  lume,  e di  adozione  • Perciò 
ra,  rigoroia , e che  crocifigge  ? Chi  maice  ecco  quegli  uomini;  che  jéri  erano  mor- 
l’ha  meritata?  Gelucriffo  (olo  colla  lua  ti,  rifdfcitati  oggidì  per  virtù 'della  Po- 
morte;  Chi  ce  la  può  egli  dare?  Il  folo  j tenza  di  Pio,  rigenerati  col  Sangue  di 
Spirito  fanto  per  fua  Bontà . Se  adunque  Gelucriffo,  e animati  dalla  Grazia  dello- 
abbiam  noi  ricevuto  lo  fpirito  di  quella  Spirito  finto , che  cangiamento  ammira- 
Grazia  crocififfa  ( ch’è  la  vita  dell'uomo  bile!  Che  Appenda  ritóimagiorjc!’ 
nuovo  partorito  lòlla  Croce  , c allevato  Non  v’immaginiate,  nonpertanto,  Si- 
ful  Calvario  ) dallo  Spirito  fanto  ; il  gnori , che  quefta- riformaeiqnenon  fra , - 
non  feguirne  le  inclinazioni,  gl’impulfii  cheficriorc,  cdàpparcntc.  Nó:  fc  vifac- 
e l'ardore,  non  è egli  un  degenerare  dal-  ciate  a dilaminarla  da  preira,  la  ritruo- 
ia  fua  Santità,  e dalla  fua  nobiltà  . Ce  vercte  intcriore,  e vera.  Nè  dopo  la  ce- 
ssioni, in  ogni  maniera  di  flato,  o ci-  lebreteftimonianza  dcll’A  portolo;  la  qual’ 
vile,  o Crirtiano,  deggiono  corrifponde-  è degna  di  attenzione,  c pur  di  rimcm-’ 
re  alla  condizione,  alla  vira,  c al  nafei-  branza  eterna,  non  ' potrete  difeonvenir- 
mcnto.-  c tutte  le  inclinazioni,  tutti  gli  ne.-  Nihil  none-  damnatiaùis  cfl’  iif  , qui 
affetti,  e tutt’i  penfieri , an  da  tener  qual-  funt  in  Chrijlo  Jtfu  , qui  non  fccundum 
<hc  cola  degli  afeendenti  , dell'origine,  enrnem  ambulante  ( Rom.  C.  8.  V.  i,  & 
e del  fangue;.  feq.  ) „ Al  prefente  no»  vi  ha  condan- 

Volete- Voi  adunque  far  cOnofeere  fc  «[ragione  di  forti  per  coloro -,  che  fono 

10  Spirito  fanto  abbia  quefl'oggi  crocidi-  «in  Gelucriffo;  cioè  dire,  che  fono  ri- 
Ifo  in  voi  il  vecchio  uomo -in  un  colla  ,, generati  in  Lui  pel  Sacramento  del  Bat- 
fua  cupidità;  e co’difordinati  fuoidefìde-  ,, tefimo  , e per  la  Grazia  dello  ■ Spirito  • 
rj  ; e (c  abbiane  creato  un  nuovo,  inun  ,, fanto  e che,  per‘ confcgucntc  , non 
con  tutta  la  fua  Santità  , c le  Aie  Cri-  «camminano  fecondo  laccarne.  Mercé 
diane  virtù?  Ecco  quel,  che  avete  a fa-  «che  la  legge  dello  Spirito  di  Vita,  il’ 
re,  fecondo  il  configlio  dell’  Apertolo.-  «qual  è in  Gefucrifto,  ( San  Pàolo  ag- 
N olite  conformati  huic  ftcculo,  fcdrcforma-  «giiignc  ) miha  liberato  dalla  legge  del  ' 
mini  in  novitate  fenfus  veflri  ; ( Rom.  C.  «peccato,  c della  morte;  Mercé  che,  ciò, 
12-  V.  2.  ) non  iftiate  a conformarvi  al  «ch’era  imponibile,  che  fino  forte  dalla 
Secolo  prefente  ; ma  facciafi  in  voi  un  « legge  ,, rendendola  la  carne  , debble,  c 
cangiamento  ingenuo,  e una  trasforma-  « impotente , l’ha  fatto  Iddio  medefimo,  • 
zéone  vera;  col  rinnovcllamento  del  vo-  «inviato  avendoci  il  propio  fuo  Figliuo- 
diro  fpirito.  Sembrami,  ( fe  abbia  ben  io  ,,  lo  veftito  di  una  carne  fotnigliante  a-, 
penetrato  il  pen fiero  di  queff’ Apoftolo  ) «quella  del  peccato  ; c a*  cagion  del  pec- 
ch’ci  riftringa  tutta  la  perfezione  della  ,,c?itQ  ha  egli  condannato  il  peccato  ncl- 
moralc  criffiana  in  due  cfTenziaii  punti:  «la  fua  carne; .affinchè  la  giuftizia della 
cioè,  a non  conformarci  al  mondo  per  «legge  fia  adempiuta  in  noi  , che  non1 
la  cupidità:  Nolite  conformati  ; c a traf-  «camminiamo  fecondo  la  carne , ma  de- 
formare i in  Gefucrifto  per  la  carità  ; fed  «condo  lo  fpirito  /-Mercè checoloro, che  ' 
reformamini : C’infegna  il  punto  primoa  «fon  carnali,  amano. -e  gurtano  le  colè 
rinunziare  alle  maflìme  del  mondo  ; «della  carne.-  Qiiacamis  funt  fapiunt . 

11  fecondo  punto  c'  infegna  a (éguir  le  «E  eli’  Spirituali  amano,  e guadano  Je 

Regole  del  Vangelo.  La  cupidità,  eh’  è «cole  dello  fpirito:  Qua  funt Jpìritttffen- 
come  l’anima  del  mondo  , è cieca  , c dj  Qui  non  fi  ferma  1’  Apoftolo-* 

acceca  tutt’i  mondani:  la  carità  , eh’  è «Udite  com’ei  continui  il  fuoraziocU- 
come  l’anima  del  Criftianefimo;  è lumi-  .,nio:  Ora,  queft’amorc  delle  cofc della 
nofa,  e rifehiara  tutt’i  Criffiani  . Traf-  «carne.-  c una  morte  ; laddove  1’  amor 

«rnu  la  cupidità  gli  uomini  con  una  «delle  cofc  dello  fpitito,  dia  vita,  c la. 

. «Face:. 
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.„Partt  Vita , C? pax  : Mercè  che,  quelt' 
,,  amor  della  carne  è nemico  di  Dio, 
„non  efftndo  rairegnatoalla  legge  di  Dio, 
„né  cfler  potendolo.  Donde  zraggc  San 
Paolo  quella  confcgucnza  : Qut’dunque, 
„ché  lono  fuggettati  alla  carne,  piacer 
„ noti  pollicino  a Dio.  Ma  quanto  aroi, 
,, Fratelli, miei , dic’egli,  indirizzando  le 
,, lue, parole  a* Romani  convertiti  di  ire- 
nico, non  liete  nella  carne  , ma  nello 
» (pirito;  le  pure  lo  fpirito  di  Dio  fog- 
giorni  in  voi  .•  fi  tamen  Spiritai  Dei 
„ habitat  in  vcbis , Se  taluno  non  ha  lo 
,>lpiriro  di  Gclucrifto,  non  è di  Gelu- 
,,  crifto.-  Ma  le  Gefucrino  è in  voi,  co- 
-,  mcchè  in  noi  fia  morto  il  corpo  a ca- 
mion del  peccato,  vi  è vivo  lo  Ipiuto 
„ a cagione  della  Giuftizia.  „ : 

Quell’ è il  ragionamento  latto  datl’A- 
poftolo  a’  Fedeli  della  novella  Chiefa  di 
Roma;  nel  quale  dimoierà  egli  didima- 
mente gli  effetti  diverfi  della  grazia  di 
Gelucrilto  , c del  .Divino  di  lui  Ipiri- 
to  dell’uomo  nuovo.  Il  primo  effetto  lì 
è,  ch’ellà  ci  fa  Figliuoli  di  Dio  in  Ge- 
fucrifto;  e in  cui  ci  farinafeere,  vivere, 
morire,  e rilorgere.  11  fecondo,-  eh*  ella 
Jiipprime,  ed  annulla  , a noltro  riguar- 
do, la  temenza  di  condannagionc  pro- 
nunziata contra  tutt’i  Figliuoli  di  Ada-, 
mo  . Il  xrzo  ; che  dopo  averci  rigenera- 
ti in  Gelucrilto,  ci  (a  vivere  della  vita,' 
e dello  fpirito  di  Geincrifto,  con  ciò  fu 
che,  a che  ci  varrebbe  egli  quello  novcl. 
lo  nafeimento  lenza  una  novella  vita , le 
non  di  un  motivo  novello  di  condanna- 
zione Il  quarto  s ch’ella  ci  libera  della 
legge  del  peccato.,-  e ci  affranca  in  qual- 
che modo,  dal  dominio  tirannico  della 
concupifcenZa.,  dandoci  la  lena  di  rtfi- 
fterle,  di  combatterla,  c di  fuperarla.  Il 
quinto  li  è ,-  che,  per  una  ridondanza  di 
beneficenze  ,•  ella  ci  guarantilce dalla  mor. 
te  eterna, e dell'anima,  e del  corpo.  Bi-' 
fogna  edere  adunque  o di  molto  ingrati , 
od  affai  Trotti,  per  difcacciare  da  noi  ,a 
cagione  di  nuovi  delitti  , quello  Spirito 
vivificinte,  per  rtftabilirvi  il  regno  del- 
la concuptlrtilka ^ e della  morte.  Il  fello 
effètto  di  quella  grazia  fi  è,  ch'ella  lup- 
plilce  all’impotenza  della  legge,  e ci  li- 
bera dalla  ina  maledizione  , facendocela 
adempiere.  Queft’è,  che  Vuol  due  1’  A- 
poftolo  con  quefte  parole:  Quod  impojft- 
Aik  (rat  legi  in  <juo  in  firn  a baiar  per  cor- 
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nem  : Deus  Filitttn  fuum  trtittens  in  fimi- 
litudintm  peccati , eie  peccato  damnovit  pec- 
catimi in  carne  : (Rom.C.  i.V.  3.  ) Ciò, 
che  alla  legge  riufeiva  imponibile  di  fa- 
re, rendendola  debole,  e impotente  la  car- 
ne, l’ha  fatto  Iddio  pel  miniltero  dell* 
Incarnato  Tuo  Verbo  , condannando  il 
peccato  nella  fua  Carne  . Quindi  fareb- 
be un  oppugnare  la  neccffita  dell’  Incar- 
nazione, c della  morte  di  Gefiicriftò , lè 
lì  oppugnali  la  nccelfità,  e la  forza  del- 
la Grazia,  che  n’c  il  fine,  ed  il  frutto: 
il  regno  del  peccato  nella  carne  è quel, 
che  fa  l’impotenza  della  legge  ; come  r 
imperio  della  grazia  full’umana  volontà, 
è quel,  che  fa  il  libero,  cd  amorofò  a- 
dempimento  della  legge. 

L’effètto  fettimo  di  quefta Grazia  fbm- 
miniftrata  all’uomo  nuovo,-  c di  render- 
lo tutto fpirituale,  ecclelte,  di  terrefrre, 
ed  animale,  ch’egli  era  per  ('innanzi,  dii. 
brigandola  dalla  lervitù  della  carne,  fotto 
la  quale  gemeva  egli  a gaffa  di  Schia- 
vo. Al  folo  Spirito  Tanto  adunque  ; cioè 
dire,  allo  Tpiuto  diamole,  o alla  gra- 
zia di  Gclucrifto,  appartiene  di  crocifig- 
gere la  carne,  ed  i_ lenii;  e di  far  mori- 
re nel  cuore  le  paffioni  ribelli,  e gli /re- 
golati delìderj,  il  che  ci  è fpiegato  da 
San  Paolo  in  quefri  termini  : Se  vivete 
fecondo  la  carne,  Voi  morrete  : ma  (è 
morire  fate  collo  fpirito  le  paffioni  della 
carne,  vivetit:  {Ibid.V.  13.)  Voi. vivrete 
della  vita  del  Criiliano  vero;  della  vita 
dell’uomo  nuovo,  e della  vita  di  Gefu- 
crifto  : L'ottavo  effetto  di  quefta  Grazia 
lì  è,  che  fatti  avendoci  Figliuoli  di  Dio  , 
ci  fa  ella  operare  col  di  Luilpirito.-  im- 
perocché que’ tutti,  dice  il  noftro  Dot- 
tor delle  Genti  , che  fono  /pinti  dallo 
Spirito  di  Dio,  ed  operano  pe’fuoi  im- 
pulli,  fono  Figliuoli  di  Dio.  ( lbid.  V. 
tj.  ) Quando  opciiamo  come  Figliuoli 
di  Adamo,  o come  Difrepoli  di  Mosè, 
o come  Schiavi  del  peccato , non  operia- 
mo, che  colla  ragione  corrotta,  opel  folo 
timor  del  gaftigo:  Ma  qualora  operiamo 
come  Figliuoli  di  Dio,  e r<  me  Difccpo- 
.li  di  Gefucnlro  , operiamo  r«r  impililo 
del  Divino  .uo  fpiruo,  e per  amore  del- 
la lua  logge,  e delia  fua  Ctuftizia  . El’ 
effetto  rono  di  quefta  Grazia,  ch’ella  ci 
fa  eredi  di  Dio,.c  coeredi  con  Gclucri- 
Ito.  In  quanto  ci  fa  eredi  di  un  Dio  Vi- 
vente nel  C ielo , dobbiam  vilipendete  tutt’ 
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i ben.  dell»  Terra  ; e in  quanto  ci 
ÌJoctedi  con  un  Dio  motto  in  Croce, 
fpcrar  non  dobbiamo  di  aver  parte  nella 
jua  eredità,  le  non  ne  abbiamo  nella  Tua 
morte,  e nt’luoi  dolori  .•  Quell'  è una 
condizione  indilpenlabile  dell’  alleanza 
novellai  e una  clautula  del  Tcllamcnto 
di  Gesù  croci  fido  . L'ultimo  effetto,  fi- 
nalmente, della  Grazia  Crifiiana  , o il 
carattere  ultimo  dell'uomo  nuo  o è,  che 
quella  Grazia  il  la  gemete,  lolpiiare,  c 
defidcrarc  la  liberagionc  di  quelto  corpo 
dal  peccato.  E come  non  gcmeicbbe  e- 
gli?  g acche  lappiamo,  dice  l’Appodolo, 
che  tutte  le  Creature  Ispirano  , e lono 
nc'dolori  del  parto.-  nè  gemono  (blamen- 
te le  Creature  nelf.clpcttazione  di  edere 
affrancate  dal  loro  luggcttamcnto  alla 
corruzione:  Sed  & nos  ipfi  pnmitias  fpi- 
ritus  baiente!  .intra  nos  gnnimus  , adoptio- 
nem  filiorum  Dei cxpcElantes , redeniptionem 
torpori s nojlri  : (Rum,  C.  S.  P.  ij.  ) ftla  not 
alni  ancora,  che  polfcdiarao  le  primizie 
dello  Spirito,  gemiamo,  clbl'piriamo den- 
tro di  noi  med.-fimi,  alpettanJo  l’effetto 
dell'Adozione  Divina,  la  redenzione,  c 
}a  libcragionc  de’noltri  corpi.  Vuol  San 
Paolo  ammaeflrarci  con  quelle  parole  , 
che  ciò,  che  in  quella  vit  i noi  abbiamo 
dello  Spirito  di  Dio:  Primitiat  Spirimi : 
non  è,  che  un  incominciamcuto  , c come 
le  primizie  dt  quella  piena  , perfètta  , c 
conlumata  cffufìone,  che  innonderà  tutto 
jj  Corpo  midico  di  Gefucrilto,  ecialctin 
membro  di  quelto  glorificato  Corpo  : Si 
ha  da  dire  la  cola  Itcffa  della  noltr’A  lo- 
zione, e della  noftra  Redenzione:  Que- 
lle granJ’operc  non  fono,  che  abbozzi  in 
quello  mondo,  « quali  non  faran  confu- 
mati fe  non  nel  Ciclo  . O Redenzione 
perfetta.1  O piena  ed  intera  Adozione I 
O cHufionc  confutata  dello  Spirito  Can- 
to! quando  faiàmai,  che  voi  fiate  adem- 
piuta in  noi  .*  Ah  ! fe  il , farci  dcftderare 
con  gemiti  la  morte,  ed  il  Cielo,  egli  è 
un  filétto  di  quello  Spirito  Divino  ; fi 
può  egli  aliente,  che  abbia  colui  rice- 
vuto lo  Spirito  lanto,  che  pqr  altro  non 
Colpirà,  che  per  la  prelentc  vita  , e pc’ 
beni  della  Terra? 

Rammentiamo  adunque,  fratelli  mici, 
che  il  Ctilliano  vero,  cioè  il  nuovo  uo- 
mo, che  ha  crocihi'o  la  lua  concupilccn- 
za,  le  lue  pallioni  ; c i lùoi  lenii,  c que- 
gli, che  animato  deUo  Spirito  di  &10 
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quantoci  fa,  geme,  Colpirà , ed  afpettà  cori  tm’a moro- 
la  impazienza  il  rillabrlimcnto  dell'ordi- 
ne, il  rinnovcllamcruo  dell’  univerfo,  c 
la  conlumazione  della  Grazia  Crirliana. 
P beato  Colui,  che  impiega  gridanti  di 
vita,  clic  gli  ledano , ad  annichilarci  in- 
nanzi a Dio,  e gemere  per  la  fua  catti- 
vità, a piangere  le  lue  colpe,  e a lol pi- 
rare per  la  brama  della  totale,  fua  libe- 
razione i Gettate,  dt  grazia,  ivodrifgu- 
ardl  lopra  Davide  penitente.  Vi  ravvi- 
ferctc  l’idea  di  un  uomo  nuovo,  rigene- 
rato in  Grazia,  in  Giulfizia,  e in  San- 
tità. Dachì  ricuperata  cbb'cgli  la  Grazia 
dello  Spirito  Canto,  uomo  tuvi  egli  mai, 
che  abbia  crocidilo  più  fpietatamente  la 
propia  carne,  le  propie  palfioni  , i propt 
lenii,  e gli  Icorretti  defidcij  dei  Fropro 
cuore,  di  quello,  che  il  fece  quedo  Pe- 
nitente illultre?  Più  egli  non  ebbe  occhi 
che  per  piagnete  l Cuoi  peccati  ; non  più 
orecchie,  che  per  uàirc  la  voce  di  Dio, 
c i fofpiri  de'povcri;  non  più  gudo  pel- 
le dcliziofe  pietanze  : il  pane  inzuppato- 
nelle  lue  lagrime  fu  indi  in  poi  il  luo 
nutrimento,-  non  ebbe  più  lingua  , che 
per  cantale  le  miferìcordic  eterne  del  Si- 
gnore Copra  di  lui.  Il  ciliccio  divenne  il. 
Ino  Reale  Ammanto:  fi  umiliò  egli  nel 
digiuno,  c lotto  la  cenere.-  fi modrò lor- 
do, cicco,  e mutolo,  in  mezzo  alle  in- 

Èiuric  alle  pcrlccuzioni,  e alle  calunnie.-. 

lavide,  in  lumina , orgogliofo  , omici- 
da, alultcro,  diventò  un  nuovo  Davide* 
un  uomo  nuovo  fecondo  il  cuore  di  Dio, 
pien  di  umiltà,  di  continenza  , di  man- 
(ùetulinc,  di  clemenza,  di  tutte  le  virtù, 

« J ■ »»»»*■  I Jal  In  Vmnrn  f irttn  ^ li» 


e di  tutt'i  Doni  dello  Spinto  lànto.  Che 
Spirito  di  Sapienza , e d’ Intelligenza , nel 


gin 

rito  di  Forza  in  comportare  le  pcrfccu- 
zioni  de*  Cuoi  Suggctti , la  rivoltura  de’ 
Cuoi  Figliuoli,  C la  diluiamone  del  luo 
Popolo!  Che  Spirito  à\  Scienza,  edi  Pie- 
tà , ncll'invcntare  i mezzi  di  accrefccrc  la 
Gloria,  di  Dio,  e le  Cerimonie  del  Di-, 
vin  Culto  1 Che  Spirito,  in  fine,  di  Ti* 
norc  pcnctuto  nella  fui  anima  alla  vida 
della  raaellà  dcll’Altiflìmo  , della  gran- 
dezza della  di  lui  Potenza,  c della  feve- 
rità  dc’di  lui  Giudizi! 

Ecco,  Signori,  un  uomo  novello  della 
legge  amiti,-  Quel  deJ.U  ftW4  qual  egli 
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tiTer  dee?  Dove  mai  al  dì  d’oggi  fi  ti-  nendo  tutti  tcrrcllri  , e tutti  carnali  ; 
turoveran  crilliant  , in  cui  Ja  grazia  del-  (landò  fcritto  nc’  Sacri  Oracoli  .-  ( Ge'iefi 
io  Spirito  Canto  Catt'abbia  un  cangiamene  C.  6.  Vi  3-  ) che  lo  fpirito  di  Dio  più 
to  si  maravigliofo  ? Dove  , ne'  prefcnti  non  fi  tratterà  coll’uomo,  perchè  l’uomo 


tempi,  rinvcrrcm  noi  di  que’tali  , che 
crocifiggano  la  loro  carne,  rifilano  alla 
ior  cupidigia,  domino  le  loro  palfioni, 
foffoghino  i rei  defiderj  def  loro  cuore, 
e l’ulo  fantifichino  dc’loro  (enfi  , fervir 
facendogli  d’  arme  alla  giuftizia  , c alla 
penitenza  , come  an  effi  fervito  di  ftru- 
menti  all'ingiulìizia , c all’iniquità?  Ma 
donde  proviene  mai,  che  nel  nortro  Ic- 
colo  più  quafi  non. v'abbia  di  quegli  uo- 
mini nuovi,  che  nella  primitiva  Chielà, 
c nel  crifhanefimo  nascente  erano  sì  co- 


è diventato  tutto  carne:  1 almentechc fic. 
come  non  ci  è colà,  che  più  della  car- 
ne fia  opporti  allo  (pirico  ; così  è im- 
ponibile , che  lo  Spirito  Canto  dimorare 
polla  con  un  crifìiano  tutto  carnale,  at- 
taccato al  (uo  corpo,  a'Iuoi  fenfi  , alle 
Cue  palfioni,  alla  terra  , al  mondo,  al- 
le creature  . Rivolghiamci  adunque  al 
Padre  Celcfte  con  tutta  quella  fiducia , 
che  ci  ha  data  Gefucrirto.  Ci  darà  egli 
uno  fpirito  buono  , umile  , manfueto  , 
callo,  paziente,  e veramente  Crifìiano, 
Colorii?  glielo  domandiamo  con  Orazio- 


mtini?  Come?  proviene  ciò  forfè,  perchè 
lo  Spirito  fanto  fi  fia  fatto  men  libe-  ( ni  ferventi.-  D*bit  Spiritum  bonum  peten 
rale  delle  fue  Grazie,  e dc'fuoi  Doni?  tibus  fe  : ( Lue.  C.ip.  11.  V.  rj.  ) quel- 
No,  Signori:  provien  fi  bene,  che  fe  ne|lo  Spirito  nuovo,  che  io  vi  defidcro  . 
Cono  renduti  indegni  gli  uomini  , dive- 1 Amen  . 

PREDICA  XXIX. 

Per  la  Domenica  della  Trinità  eh’ è la  prima 
dopo  la  Pentecofte. 

Eftote  mifericordes  , fic  ut  & Pater  vefler  mifericors  efl  : 

Lue.  Cap.  6.  V.  36. 

Siate  mifericoidiofij  com’è  mifericordiofo  il  volito  Padre:  In  San  Luca. 

Cap.  6.  V.  36. 

.1*  . » 

| On  vi  ha  cofa , che  con 
forza  maggiore  convin- 
cami della  verità  , c 
della  (àntità  della  Reli- 
gione criliiana  , quan- 
to qualora  mi  tò  a ri» 

[Jflctterc,  fh’clla  non  fi 
|gcontcnta  di  farci  cono- 
.•feere  la  corruzione  del- 
la natura,  di  emendarne  gli  errori,  e di 
ripararne  le  licgolatezze  ; ma  proccura  , 
in  oltre,  di  elevarla  al  di  Copra  di  lei  me- 
defima;  di  avvicinarla  a Dio;  e di  forma- 
re tutta  la  condotta  dell’ uomo  fu  quella 
di  queft’ edere  Supremo,  per  un’imitazione 
della  di  Lui  miiericordia  ; la  qual'c  una 
delle  più  eccellenti  di  lui  Pctlczioni.  fi- 
gli è vero,  che  nello  flato  deità  natura. 

Temo  IL 


innocente,  l'uomo,  flato  elfendo  creato  a 
immagine,  e ralfomiglianza  del  fuo  Crea- 
tore , portar  dovea  l’immagine  della  gran- 
dezza, c della  Potenza  di  lui  insù  la  ter- 
ra, pel  luo  imperio  Copra  le  (ledo,  e Co- 
pra le  creature  . Nello  flato  della  natu- 
ra corrotta,  I'  utino  peccatore,  divenuto 
cfscndo  fcir.'gliante  a' bruti,  porta  ovun- 
que, pel  (uo  imputo  , e colpevole  nafei- 
mcnto,  l’ immagine  della  Cua  milcria,e 
la  pena  del  luo  peccato.  Ma  nello  flato 
della  natura  riparata,  I’  ucm  Criftiano, 
ch’é  l’opera  della  miiericordia  di  Dio , co- 
me dice  I’  Apoftolo,  portare  dee  da  per 
tutto  l'immagine  di  quelta  Divina  mife- 
ricordia , più  quafi  da  imitar  non  avendo 
nella  Cua  condotta,  fe  ncn  quella  Perfe- 
zione ammirabile:  Eflote  niijtriforJej , fi* 
B cu* 
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cut  & Pater  viflcr  mtfcricors  cjl:  Di  fot-  - - 

to,  quand’io  ho  voluto  meditate,  e Pene- 
trare ic  veliti  della  morale  cviiliana  con- 
tenute nell’odierno  Vangelo  , vi  ho  no- 
tate quattro  fpezie  di  unici icordia  , che  il 
Figliuolo. di  Dio  ci. commette  di  cifrerà 
re  verlo  il  noltro  profilino.-  l’nmiciamen- 
te,  di  non  giudicar  chicchclfia  .■  In  lecon- 
do  luogo,  di  non  condannar  chiccellìa  : 

Di  non  vendicarci  di  chicchiflìa  per  ter- 

^afto>  ^ln“n  oppi  mere  chic, 
chcllia.  Confrllc  la  prima  fpezie  di  mile- 
ncordia  in  non  foimar  giudizio  di  chi- 
unque i Notile  judicare,  & non  fudicabimi- 
L ,c'  , 6 ' 37-)  cioè  dire;  che  non 

fi  ha  da  giudicare  delle  intenzioni  fegrcte 
del  profilino  , quandeffè  non  .fi  produpan 
e? pperazioni  citeriori, 
e Icn libi  li , .Quindi  rinunziar  dobbiamo  a 
quel  cuoio,  maligno,  e temerario  prurito, 
che  viene  dal  guado  tondo  della  noftra 
Natura;  e c’induce  a frugar  negli  arcani 
e a (candagliare  rabido  del  cuore  umano. 

Ci  lu (inghiaino  in  vanodiefTere  giudi, ed  I 
innocenti , coi  noa  mamfcltarc  di  fuori 
que’giudizj  Anidri,  che  del  profilino  for- 
miam  nell'Interno,  li  piacere  occulto, die 
ci  prendiamo  nell’abbafiarlonel  nodrofpi- 
rito  o per  vanità,  o per  invidia,  non  la- 
ida di  eirer  pravo  avvegnaché  fene  dia  na- 
lcodo,  nè  a chiunque  fc  ne  faccia  confi- 
denza . Ma  ciò,  che  qui  vi  ha  di  mara- 
vigliofo.fi  e,  che  promette  il  Signore  di 
ular  mifericordia  vedo  il  nrifericordiofo , 
c di  non  entrare  in  giudizio  con  elfo  noi; 
purché  noi  il  diritto  non  ulurpiamo  , che 
lolo  è di  lui,  di  giudicare  del  cuor  dell* 
uomo,  ta  fpezic  leconda  di  miléricordia 
confitte  in  non  .condannare  con  una  cru- 
dezza jnfleflìbile,  lenza  indulgenza,  efen- 
za  compafiìonc , ,que’ medefimi  , i cui  fai. 
li  (ono  accertati , .e  vifrbili  ; Dobbiam  > pel 
contrario,  diminuirgli,  occultargli , e feu- 
fargli  quanto  il  lì  polfa  , fenza  lettone  nè 
'della  venti,  nc  della  Giuftizia , anziché 
accrelcergli,  divolgargli,  e defiderarne  il 
gadigo.  Il  voler  adunque  efpoi ci  al  rigo- 
re della  Divina  vendetta  j pi.utrotto  clic 
ular  indulgenza  verfoi  jne|ch  ili  i nodri  fra- 
«J!1  peccatori  , egli  £ un  accecamento  di 
difperati.  Perciò  a quello  palio  ci  el'orta 
Gclucrido  a non  condannare  gli  altri,  per 
P*ur*  > .che  non  damo  condcnnati  noi 
znedefimi:  fiotite  nndtmnarc , & non  con- 
de mnaiimini,  {I6iA l V.  37,  ) 


Confi  de  la  terza  fpezie  di  mifericordia 
in  non  vendicarci  di  chicchcflia;  bensì  in 
perdonare  (e  ingiurie  maggiori,  clic  infe- 
rirei pqisono  i più  cruiieli  nodri  nemici.- 
Dimittitc  , Cr  dinmttmini : Non  è già  que- 
do un  (rmplicc  conligho  datoci  da  Ge- 
I ucti do  d’imitare  lamiléricordiadel  Padre 
Celi  Ite  ; jna  c un  precetto,  eh’  ei  ci  fa, 
proponcrrdofi  la  mifericordia,  e il  perdono 
delie  oflele,  come  un  mezzo nccrflario per 
conlcguire  mifericordia , e la  remilfionc  del- 


le nollre  colpe-  Che  lòrta  di  follo  ha  egli 
l'uomo  «da  perdonareaU’uomo.*  allo  fpclfo 


fpclfo 


ciò  è un  nulla  , un’immaginazione,  un  non 
lo  che  : Ma  che  colà  ha  egli  Iddio  da  per- 
donare all’ uomo  peccatore  ? un’ingiuria 
infinita,  e un  oltraggio  fatto  alla  lua  Di- 
vinità. Siam  dunque  pazzi,  fc  ci  elpon- 
ghiamo  ad  edere  condannati  lenza  miléri- 
cordia  nel  Giudiziosi  Dio,  per  non  aver 
voluto .ufar  mifericordia  -verfoi  noftrifra- 
telli.  La  quarta  fpezie,  in  fine,  di  milc- 
rìcord  a condite  in  non  opprimere  veruno  ; 
ma  in  fomminidrare  agl’indigenti,  e in 
predar  ne’bifogni  . Rilòvvengavi  in  tal 
propodto,  che  la  carità  non  ha  d’aver  ri- 
guardo di  dare  liberalmente  ciò,  che  l’c» 
terna  Verità  promette  di  redituir  con  u- 
fura.  Il  far  comprare  al  prollimo quell’a- 
iuto , che  gli  fi  dà,  egli  èun  volcrappro- 
.fittare  della  di  lui  miferia  , od  anzi  aumen- 
targliela, col  pretedodi  recarle  (òllieva- 
menro.FaMamenteci  vantiamo  di  avere  un 
cuor  cridiano  , fe  non  amiamoli  noftro 
(rateilo  da  criftiani  3 e non  è un  amarlo 
da  .cri.ftiani , fe  non  l’amiamo  per  Iddio , 
cofaefscndo  indubitata,  che  non  fi  ama 
per  Iddio,  fe  in  facendo  del  bene  a un  mi- 
Icrabile,  fi  cerchi  qualche  altro  oggetto, 
che  Dio.  Chi  mai  qui  non  ammirerà  la 
bontà  del  Signore,  il  quale  avendo  il  di- 
ritto di  comandarci  a far  del  bene  a 'pol  tri 
[•fratelli , fi  abbaisi  quali  ad  invitarci  coli* 
elea  de)  noftro  intercise,  e colla  promcl- 
fione  della  ricompenfo,  facendoci  un  me- 
rito drl  noftro  dovete,  e di  ciò  , che  ha 
.egli  in  jusdijefigere  da  noi,  pel  titolodcl- 
|Ja  foa  Sovranità  fopra  i beni  noltri,  c fo. 
prale  noftrc  pcrfonc.  Date , & dahiturvo- 
iiiHUtd-y.  33.  ) Ma  conltlfiamo,  Signo- 
ri, Checun  piofonda  fapicnza  prevalcvafi 
in  .quello  dì  la  ( hicfa  di  due  Vangeli» 

che  armo  infieme  una  gran  relazione  ; con- 

(ecrandone  uno  alla  Fetta  della  Trinità 
SantilFima,  c applicando  i’altro  alla  Do- 
menica 
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menici  della  Pentecofte.  D4  Geliicriffo 
nel  primo  la  millione  agli  Apporteli  : Nel 
IcconJo,  dà  egli  una  regola  di  perfezione 
acrilfiani.  In  quello,  dice  quello  Divin 
Salvatore  a’Iuoi  Apposoli  .-Andate  per  tut- 
to il  mondo;  e battezzate  tutte  le  nazioni 
della  teira  , in  nome  del  Padie,  del  Fi- 
gliuolo, c dello Spiritofanto.-  Ecco  l'cffii- 
lione  della  milcricordia  delle  tre  Pcrfòne 
Divine  (opra  tutti  gli  uomini,  lnqucfto, 
il  divin  Redentore meJclìmo  dice  a’eri- 
ftiani  :■  non  giudicate  chicchcrtià  : non  con- 
dannate chicchclfìadicc non  vi  vendicate 
di  chicchcllìa , ma  fate  del  bene  a tutti  : Ec-' 
ooTeflufione  dclla'mifcricoidia'degli  uo- 
mini lopra' il  prodi mo  : E pcroonlcguen- 
te;  ficcome  la  criftiana  milèricordia  non 
è , che  un’imitazione  della  mifcricui  dia  di- 
vina; coiì'dif'aminiamo  quale  (ìa  laiuilc- 
ricordta  delle  tre  Palone  della  Santiilima 
Triniti  vcilodinoi,  per  impararead  eire- 
rc,  com’clle,  mifericordiofi  . La  mileri- 
eoidia  della  prinia  perlona  lì  dinomina  una 
milcricordia  paterna  Si  dinomina  una  mi- 
lèricordia  fraterna  quella  della  perlona  fe- 
condaE quella  della  terza  perlona  fidi- 
nOmina  una  miléticordia  fpiritualc  . La 
milericordia  del  Padre  l’obbliga  a ricolma- 
re di  beneficenze!  fuorfigliuoli  : La  milc- 
ricordia del  Figliuolo  l’obbliga  a ripartire' 
Jà'fùa  eredità  co’i'uoi  fratelli  Lamifcri- 
COrdia  dclloSpiritolànto  l’obbliga  a piega-' 
re  i cuori detfuoi  nemici  . C? 'infogna  la  pri- 
ma a cóflituirfìin  Padri  de’poveri  .•  A co- 
Aitoirci  in  loro  fratelli  c’mlègna  la  fecon- 
da: La  terza  c'inlegna  a colf  ituirci  in  lo- 
ro amici.  Tanto  dimoArerovvi  nelle  tre 
Riflelfioni  del  prcicnte  Ragionamento', 
détto  che  avremo  Ave  Maria.- 

RIFtESSIO  NE  I. 

tifa  il  Padr' Eterno  una  'Paterna  miferittr. 
dia  verfo  tutti  gli  uomini , che  font 
futi  Figliuoli . 

Q uantunque  il  carattere  di  padre  (ìa  in- 
finitamente glorioso  a Dio  perrela- 
ztoncal  Figliuolo  unico,  ch’egli  genera  da 
tutta  l’eternità',  perocché  quefto  lìgi  molo  è 
degno  dì  lui  , egli  c egualein  tutte  le  cole, 
o quanto  alla  natura,  oqudntYvalIc perfe- 
zioni , o quanto  alla  durata  lell'clfcre  ; nul 
Jadimenò  ho  l’ardimento  di  dire,  clic  un  tal 
carattere  di  padre1,  ahzichèonorarlo , lo  di- 
sonora , rifpctto  agli  uomini,  ch’egli  ha- 
ll 


creati  nel  tempo:  mercé  che  queft’uomini' 
lonofi  renduti  indegni  della  qualità  di  lupi 
figliuoli , generando , colla  loro  mala  vita , 
-dalla  dignità  della  prima  Ior  origine,  e dal- 
la nobiltà  della lorocftfjzione.  lo  però  o(- 
fervo,  che  Iddio  fi  c fatto  un  onore  al  di 
fuori  di  lui  medefimo;  di  pigliare  nel  tem- 
po, c per  rappoito  agli  uomini,  il  nome 
Hello  di  padre,  ch’ei  porta  neH’etcrnità,, 
relativamente  a luo  figliuolo:  Io  non  ne 
duplico,  dice  Tertulliano;  imperocché  fi 
ha  da  convenire , che  non  v' ebbe  mai , nc 
mai  avravvi  un  padrcsì  buono , clic  lui;.* 
]Uemo tam  Pater  : Aggiugncte,  cli'tlfondo 
il’ nome  di  padre,  fecondo  l’autore  medefi- 
,mo;.un  nome  di  amore, _edi  podcrtà,  di 
milcricordia’,  edi  autorità:  Appellano ijla 
CT  pienti! , & potcjlatircjl'  fLib.de  Orar. 
Cap.  1.)  dove  fi  troverà  egli  piu  di  autorità 
c di  milcricordia,  più  di  podcftà',  e di  a- 
more,  di  quel,  che  la  fede  cc  ne  fa  Icuopri- 
ré  in  Dio?  Ben  ha  egli  fatto  palcfe , quello 
Dio  di  podefià',  c di  amore,  di  elitre  an- 
cora il  padre  delle  mìlericordie,  come  lo 
chiama  l’Appoftolo  : Pater  mifericordiarum: 

( z.Cer.C.i.T.j.)  mercè  che  ha  voluto  onora, 
re  l'uomo  della  qualitàdi  luo  figliuolo,  or 
per  titolo  di  creàzionc,  o per  titolo  di  ado- 
zione, o per  titolo  di  precfoftinazione  ; c 
di  lpargere  l’opra  lui  un  profluvio  di  benefi* 
cenze,  edimifericordie , per  fàigli  forte- 
nere  ; - in  un  modo  degno  di  un  tal  padre , l* 
onore  di  quertà  filiazioné.  L’onojcdi  clfc- 
rcfigliuolodi  Dio  per  creazione,  ècomune 
a tutti  gli  uomini .-  quello  di  èllèrto  per  ado- 
zione none  , chepe’criiliani .-  quel  lodi  cl- 
lerlo  per  predili  inazione  è riforbuo  a’Ioli 
Beati.  Ma  a chiunque,  che  convenga  un 
Irai  titolo, -è  duopo  tèmpre  di  contcrtarc, 
ciònon  ficguc,  (e  noo  per  la  bontà  del  pa- 
dtedclfe  mìlericordie . • _ . 

Mie  ben  noto.  Signori , che  Iddio,  a ven- 
do nel  l’Eternità  un  figliuolo  infinitamente 
pei  {citò,  ilqualcralofpléndoie  della  glo- 
ria , il  carattere  della  foiianza , I immagine 
dèlia  bontà!  e della  inacllàdi  lui;e'un'e- 
. mattazione  tutta  pura  Jell’creino  di  lui'  lu- 
me j'nonàvca  bilognódi  creare  degli  uomi- 
ni nel  tempo, -pei  fai  .1  Intèndere  al  di  tuoi 
la  Paterna  lua  porle  tà  , nè  la  fua  fecondità 
divina’.  Ciò  honoifante  lo  ha  egli  fatto  per 
una  bontà  kiiza  clèmpio  ; e fi  è compiaciuto 
di  affumica  loro  riguardo  il  nomedi  padre 
neri 'mante  (teflò , che  quello  di  Signore  ; e 
' B -a  di 
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di  loi  Far  prendere  altresì  il  nome  di  iuoi  fi- 
gliuoli nell’iftante  Hello , che  quello  di  Tuoi 
Fervi . Ma  quanto  più  grande  , e inalpetta- 
to,  era  un  tal  favole,  tanto  Tabulo,  che 
ne  anno  fatto  gli  uomini,  è divenuto  piu 
reo  , e più  meritevole  dcH’ult imo  fupplizio . 
Udite,  ve  ne  priego,  il  rimprovero,  che 
un  tempo  pationne  Mose  agl  Jldraeliti  > eh 
erano  il  popolo  eletto  : Coloro , dice  il  San- 
to  legislatore , che  intitolavanh  si  indegna- 
mente fuoi  figliuoli , l’anno  oltraggiato  co’ 
loro  misfatti  ; fi  fono  imbrattati  con  azioni 
infami  ; anno  operato  come  uomini  perver- 
titi nel  loro  (pinco , e tutti  corrotti  ne’loro 
cottumi  : Come  dunque , loggiugne  egli  in 

un  ttafportamento  di  laaitacoilera  > a que- 
ftomodoauefta  cvoi  la  riconolccnza  vo- 
fira  verlò  il  Signore  ? O iudilcreto  ,c  inlcn- 
fato  popolo  ! biunqutd  nonàpft  e/l  pater  tuutj 
qui  poflidit  te , & Jccit , & creava  te  f (Deut. 
C.  3ì.P.  5.6.)  Nonèegli  torle  lui,  cheli 
volilo  padi e , che  vi  ha  pullcduto,  vi  ha  tat- 
to, e vi  ha  creato?  Che  le  quello  Dio  delle 
roilcricordic,  per  onorare  1 giudei , non  ha 
avutoa  Idegnodi  prendete, a loronguardo 
il  nome  di  padre,  e di  dar  Imo  quello  di  Iuoi 
figliuoli  per  titolo  di  creazione,  comcchc, 
in  follanza , non  folfcr  elfi  le  non-Schiavi , 
che  viveano  lotto  la  tcrvuù  della  legge.qual 
onor  maggiore  non  haegii  latto  a culti.;  ni , 
giacché  dopo  di  averli  liberati  dalla  (chiavi, 
tudine  del  demonio  , del  peccato,  e della 
legge,  ha  voluto  pur elfere  loro  padre  per 
adozione;  c lugli  godere  del  nome,  cdel. 
Ja  libertà  di  (noi  figliuoli , per  prelazione  si 
a'giudci,  che  a’ gentili  ? Leggete,  Signo- 
gnori , tutta  la  Icrittura  > vi  vedrete  , che 
nel  Colo  tetta  mento  nuovoct  permette  Iddio 
di  chiama  rio  col comedi  padic;  (Lue.  C.11. 
V.  2.  ) e di  ricorrete  a lui  con  quella  fidu- 
cia turca,  che  aver  deggiono  dc’figliuoli. 
(Mentii  C 2;  V.  9.)  Ei  fece  anche  piar  im- 
perocché è sì  gelolb  di  quella  qualità  di  pa- 
dre , che  ci  ha  proibito  di  darla  ad  uom  mor- 
ta le  qualunque  in  quello  mondo  .'con  ciò  ha 
che,  dicVgli , voi  notvaVctc,  che  un  lolo 
padre,  il  qual  ène’cieli- 

Ma  ponetcmentc,  che  fe  Jaqualita  di  fi- 
gliuoli o 1DÌ0  per  creazione  ci  é Hata  data  al 
primo  noftro  nafeimento  lecondo  la  carne  / 
quella  dì  fuoi  figliuoli  per  adozione  ci 
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qual  prò  per  noi,  di  non  elfere  figliuoli  di 
Dio  le  non  lecondo  la  natura  ; c di  non 
aver  ricevuto  fe  non  federe  ragionevole, 
le  noi  toilimo  eziandio  lécondo la  grazia, 
ricevendo  da  lui  Tellcre,  e lo  fpirito  01 
crittiano--’  La  cofafiéqueita,  che  San  Ba- 
llilo il  grande  ci  ha  voluto  due,  allora- 
‘ché  dithnendo  il  Sacramento  del  Battefi- 
mo,  lo  dinomtna.  Unirne  rc$encratio.  Re- 
gni Ceele/tit  rcconciliatio  , adepti  otti:  gratta 
( In  Exhort  ad  Bapt.  ) Quello  Sacramento 
è la  regcnerazionc  dell'anima  ; il  ricupc- 
tamento  del  regno  del  cielo;  c la  grazia 
della  noUr'adozione:  Nella  creazione  nc- 
ttta  puma,  Iddio  ci  ha  fatti  uomini  : ci 
ha  tatti: Cuftiani  nella  feconda.  Nella 
puma  ci  ha  latti  partecipi  di  una  natura 
ragionevole,  per  diltìngueici  da’ bruti  , e 
per  tendete!  loruiglianti  agli  Angeli.-  Ci 
la  partecipi  nella  leconda  della  natura  (tra 
divina  , per  diHiuguerei  dal  retto  degli 
uomini,  e per  icndcici  lomigliantia  lui . 
Egli  c un  ordine  oilcrvato  in  tutte  le  ge- 
nerazioni, che  ogni  animale  pioduca  il 
tuo  'fintile,  c gli  comunichi  la  lua  natura» 
Poiché  addunque  Iddio  é noftro  Paarc  ; 
non  bilognava  egli  ; che  per  ilfbbil  ire  quel- 
la rclazion  pei  letta,  eh' elfere  doveva  fra 
il  padre,  c i figliuoli,  ci  lacellcegli  par- 
tecipi della  lua  natura  per  la  grazia  della 
regenerazione  nollia  cddtc,  e pel  titolo 
della  divina  nottr’adozione • 

Ma  conftderatc,  che  il  Principe  degli 
Apolloli,  il  qual  ci  alficura  , ( 2.  Feti. 
C.  1.  V.  3.  ) che  noi  riceviamo  la  par- 
tecipazione della  natuta  divina  per  la 
grazia  della  noltra  rcgcnei azione,  ci  ac» 
certa  nel  tempo  Ite  do,  ch’ella  non  fi  con- 
ferva in  noi  , non  a conftderazione,  cha 
noi  sfuggiremo  la  corruzione  della,  con-, 
cupilccnza,  che  regna  nel  fccolo  , per  la 
liegolatezza  delle  pottìoni.  Ecco  coni’  ci 
nc  ragioni;  Siccome  la  divina  potenza 
ci  ha  date  le  cole,  che  nguardano  la 
vita , c la  pietà  crilliana  così  ci  ha 
pur  comunicati  quc’lommi,  c pieziofi  fa- 
vori ,.  che  ci  avea  prometti  : Ut  per.  hxe 
effieiammi  divina  fora,  ortes  natura  f ugi- 
entcs  e/us , qua  in  muriti  eli,  t incupì  [len- 
tia corruptionem  : ( Ibid.  V.  4.  ) Aifin  di 
rendervi , per  via  di  quelle  medefime 


ìtàtadatà  'à'fnottro'na  fa  mento  lecondo  lo  I grazie  , partecipi  della  natura  Divina, 
(fallito  Sì , fratelli  miei-,  ci  fu  impartito  sfuggendo  la  concupilcei.za  del  inondo^ 
un  tal  fc*0:c  nel  Battefimo-  :•  Mctccchc,  | « U cortu.tcla  della  carne.. 
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Or»,  fe  voi  m'interroghiate,  come  tac- 
ciai» quella  comunicazione  della  Natura 
Divina?  rifponderovvi , che  la  lì  ta  nell’ 
adottarci  Iddio  non  per  loto  luo  amore, 
come  adattano  gli  uomini  coloro,  ch'cfli 
amano;  ma  nell’unirci  con  cito  lui  colle 
più  nobili  unioni , ch’egli  contrar  polla 
con  una  creatura  ragionevole  . Primiera- 
mente; coll’unione  loltanzijlc colla  noftra 
natura.-  Infecondo  luogo;  coll’ animarci 
del  Tuo  Divino  Spirito, come  dell’anima  dell’ 
uomo  nuovo.-  Perrcizo;  coll’intima  pre- 
senza delle  tre  Perfonc  Divine;  le  quali 
abitano ? ed  operano  nel  Giulio  con  una 
focietà  mfeparabile , c con  un  indivifibi- 
le  concorfo  t E finalmente  coll’  umili  a 
noi  nel  Cielo  in  vece  d'immagine  perla 
Vilion  beatifica.-  Per  la  qual  ultima  for- 
ta  di  unione,  o di  parentaggio,  dice  San 
Dionigi,  che  un’Anima  è come  diviniz- 
zata , palando  in  uno  (fato  tutto  Divi- 
no ; il  che  c detto  da  lui:  Deificano  ani- 
ma : ( L.'b:  de  Cai.  Filtrar.  C.  i.  io.  ) 
Ma  in  qualunque  maniera  fi  faccia  que- 
lla Divina  comunicazione;  ricordatevi, 
che  non  può  farci  le  non  à quei  Figli- 
uoli di  grazia,  c di  adozione,  che  sfug- 
gono con  tutte  le  loro  forze  la  corrutela 
del  fecolo,  e rinunziano  a tutt’  i rior- 
dinaci defìJcrj  del  loro  cuore.  Va  d’ac- 
cordo fu  quello  punto  il  lentimento  deli’ 
Apofloto  dell’alleanza  novella,  con  quel- 
lo di  Savio  del  vecchio  Teltamento.-  In- 
corruptio , ( Sap.  C.  6.  V.  20.  ) dice  $a- 
-fomone,  facit  effe  proximum  Dee:  La  pu 
zita  perfetta  fa,  che  l'uomo  lia  prolfìmo 
a Dio.-  e vuol  dire,  che  gli  rafTomigtt; 
e che  Iddio  non  lì  vergogna  di  appellar- 
li di  lui  Padre,  e di  nominarlo  luo  Fi- 
gliuolo; non  (olamence  pei  titolodi  Crea- 
zione nell’ordine  della  natura,  e;  per  ti- 
tolo di  Adozione  nell  ordinc  della  Gia- 
zia  ; ma  ancora  per  titolo  dij  Prcdeftma- 
zione  nell’ordine  della  Gloria. 

Qjii  appunto  fi  è mamfeilata  la  mife- 
ricordia  del  Padre  Celelte  con  una  ma- 
gnificenza degna  di  lui  verfo  i Figliuoli. 
Non  fi  è egli  contentato  di  fargli  uomi- 
aii  dando  loro  la  ragione,  e di  fargli  Cri- 
Ulani  dotandogli  della  l'uà  Grazia  ; ma 
gli  ha  rcnduti  anche  Beati , dando  loro 
fa  Tua  Gloria.  Ma  data  loro  la  ragione 
come  un  privilegio  della  loro  natura  .-ha 
data  loro  la  Grazia  come  un  pegno  del- 
ia loro  adozione:  lor  dà,  la  fua  Gloria 
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come  una  porzione  della  loro  Eredità. 
Ballava  di  avetgli  leciti  i tuoi  Figlimi 
li,  per  dichiarigli  nel  tempo  licito  luoi 
Eici:  Si  Fitius  , & tìtrei  per  Dtum  ; 
( Calai.  C.  4.  /.  7.  ) Se  egli  e Figliuo- 
lo, djce  f Apollo,  e altresì  crede  di  Dio 
per  G'-liici  ilio  .-  Sono  mleparahili  quelli 
due  qualità;  Se  tìamo  Figlinoli  per  la 
grazia  dell’adozione,  fiamo  luoi  ciedi  pel 
decreto  della  Predcltinazione  „ Imperoc- 
ché, che  cola  è egli  la  Predellinazione, 
fc  non  la  lecita,  che  Iddio  fa  di  talu- 
no per  goder  un  giorno  dell’eterna  feli- 
cità, c del  ben  fupremo?  E l’eredirà  de" 
Figliuoli  di  Dio  confillc  nel  polfedimen- 
to  di  quello  lupi  uno  bene,  e della  Glo- 
ria futura,  I beni  della  terra  erano  il  re- 
taggio dc’Giudci,  perché  eran  eglino  pu- 
ri ma  i beni  del  Ciclo  fono  il  retaggio 
de’Crilliani , perché  tono  elfi  Figliuoli  di 
adozione,  cd  eredi  delle  promcITe di  Dio , 
come  gli  dice  San  Paolo  . ( Hebr.  C.  6. 
V-  17  ■ ) E queft’è  quell’  eredità  lor  pro- 
lusila dal  Padre  Celellc;  e ch’ci  dà  loro 
per  un  effetto  della  lùa  mifericordia  pa- 
terna . Udite,  di  grazia  , come  (pieghici 
San  Pietro  un  miilcrio  tale  di  prcdefli- 
nazune.  BcnediBus  Deui.  & Pater  De- 
miai  Nofiri  ]e/u  Chrifii , q*i  [ecundummi- 
JcTicerdiam  Jcam  magnam  rigeneravi!  net 
in  Jpem  vivam per  rcjurtccliontm  Jej  u Chri- 
fii , incorrupnbilem , & meontannnatam 
immarccjjibilem  con/crvatam  in  Calli  in  vo- 
bis  CTc.  ( 1.  Fet.  C.  1.  V.  3.  4.  ) Bene- 
detto Ila  il  Dio,  cd  il  Padre  del  noilro 
Signor  Gciucriiro  ; il  quale,  fecondo  la 
gianuczzi  nella  fua  milcricordia  , ci  ha 
rigenerati  per  mezz..>  della  refurrczione  «fi 
GcUicriilo  ; alfi  i di  daici  la  ipcranza  del- 
la vita,  c il  polfedimento  di  un’eredità, 
che  non  può  né  diliruggerfi  , né  corrom. 
perii,  né  marcire,  e che  Ct  i conservata 
nel  Cielo» 

Tutte  quelle  parole  fono  altrettanti  O- 
racoli,  che  meritano  di  effere  meditati 
con  attenzione.  C’inlegnano  , in  primo 
luogo,  che  benedir  non  fi  può,  nè  rin- 
graziar, quanto  beati,  il  Padre  del  No- 
Uro  Signor  Gclìicrillo,  della  bontà  , eh’ 
egli  ha  in  favore  degli  eletti  , che  looo 
luoi  Figliuoli  . Secondariamente  ci  fan 
capire,  che  appartiene  al  foto  Padreter- 
no di  icegliere  le  membra  del  luo  Figli- 
uolo; e di  dar  loro  in  quello  Figliuolo 
un  nuovo  nalcimcnto . Ci  erudirono  per 
B $ tei- 
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terzo,  che  non  dobbiamo  noi  ricercare  veri/’  Perche  non  darete  loro  on a piccio- 
ne il  motivo  di  un’elezione,  che  viene  la  porzione  della  voftra  eredità  ? E per- 
dali pura  mifericordia  del  Signore  ; né  che  lor  negherete  la  legittima,  che  toc- 
altri efempj  della  grazia  di  quello  nafei-  ca  loro  di  tutt’i  voftri  beni.'5  Che  ingiu- 
mento,  che  nella  nuora  vita  di  Gefucri,  ftizia!  che  crudeltà/ Che5  Siam  natinoi 
Ito  rilufcitato  ; il  quale  n’  è il  modello,  tùrfe  fra  barbari?  Avrem  noi  forfè  vilce- 
il  fondamento,  e il  principio.  In  quarto  re  di  felce,  o di  beftie  feroci,  rifpetto  a 
luogo  deggiono  farci  concepire  quelle  pa.  ragionevoli  creature  come  noi  , per  cri- 
rolc  un’alta  idea  della  noftra  Kcgenera-  Ciani  come  noi  ; per  mefehini  mifera- 
zione  ; giacché  ci  dichiarano,  che  noi  bili,  che  fono  della  natura  medefima , e 
non  fiamo  rigenerati  fé  non  pel  Cielo,  della  religione  medcfima  , che  noi  ? Se 
non  già  per  la  terra;  e che  il  Crilliano  il  Padre  Celclcc  avuto  non  avelie  più  di 
vero  viver  non  dee  le  non  della  Ipcran-  mifericordia,  e dicompaffionepervoj , di 
za  di  un’altra  vita:  In  fpemvivam.(Lib.  quel , che  voi  nc  avete  per  elfi,  in  qua- 
rte peccat.  merit.  C.  Z7.  ) ovvero  , fccon-  le  flato  di  miferia,  c di  meschinità  non 
do  Sant’ Agoftino.-  in  [peni  vita  xttrnx : farcite  voi  ridotti?  Se  fparfa  non  avefs* 
Ci  fan  comprendere,  da  ultimo  , che  il  egli  la  rugiada  del  Cielo  fu’voffri  .cam- 
Cielo  é l’eredità  de’f'igliuoii  di  Dio  ; ma  pi,  e iiillc  vollre  vigne,  iullc  cantine  vo- 
eredità  diverfa  di  molto  da  quelle  della  lire,  c (u’vollri granati  , ringorgherebboii 
terra.  Il  mondo,  ch’é’l  retaggio  dc’Rc-  eglino  di  biade,  c di  vino?  Se  benedetti 
probi,  fi  diftrugge;  le  lue  ricchezze  fi  cor-  non  avelie  i lavori  voftri,  e i voftri  ne- 
rompono;  i Cuoi  fiori,  c le  fuc  coione  gocj,  avrefte  voi  fatto,  in  tempo  fi  bric- 
marcifcono.  Ma  Iddio,  ch'é  il  regno,  1’  ve  , sì  gran  profitti,  e una  si  granfor- 
eredità  le  ricchezze  , e la  corona  degli  tuna?  Come  dunque.5  Perché  Iddio  c li* 
Eletti,  è immortale,  non  palla  , non  fi  bcralc,  c magnifico  vedo  di  voi  , voi 
muta,  né  infracida  mai  ; E queft’  ere-  liete  crudeli,  ed  avari  verfo  degli  altri? 
diti  non  é rilérbata,  le  non  pel  Cielo,  Convien  egli,  perch’egli  é un  buon  Pa- 
e per  la  vita  futura:  In  hxreditaum  in-  dre  milericordiofo  a yoftro  riguardo, che 
corrttptibilem , & incontaminatam , C?  im - fiate  voi  lipictati  tiranni  rilpctto  a'yo- 
marcejjìbilem  eonfervatam  in  Calti  : Bilò-  (tri  (rateili?  Per  me  confefto  , che  qua- 
gna  dunque  clfcr  giudeo  per  riporre  la  torà  Ito  io  ponendo  mente  alla  durezza 
lui  fpcranza  nella  prel'ente  vita.-  e bifo-  de’più  de’ ficchi  del  mondo,  la  cui  cuph 
gna , che  rinunziato  abbiamo  a Dio  per  diga  non  farebbe  fatollata  neppur.can 
noftro  Padre,  fe  le  noftre  pretenfioni  fi  tutto  l’oro  del  Perù;  giudico  coti  ragio- 
Jmntano  unicamente  all’eredità  de’  beni  ne,  che  quefti  tali  fon  uomini  Spoglia* 
della  terra;  giacche,  per  una  faggia  di-  ti,  non  lolamente  di  qualunque  Icntimen- 
fpolizibnc  del  Padre  delle  milericordie,  to  di  religione,  ma  eziandio  di  umani- 
gli  adottivi  fuoi  Figliuoli  afpettar  non  tà;  e che  lono  uomini  odiato»  degli uo- 
deggiono,  le  non  di  patir  dc’mali  inque-  mini,  o nemici  del  Genere  umano, 
ffa  vita;  e di  non  godere  de’beni  veri,  O quanto  lontani  da’ (entimemi  di  a- 
fe  non  .nell’eternità.  more  , c di  miléricordia  di  que  granduo- 

Ora,  da  si  fatte  gran  verità  dellamo-  mini,  che  non  fon  viuuti  le  non . lotto 
rale  crìftiana  , qual  conchìufione  dobbi-  la  legge  dinatura,  fonque  Crtltiant,  che 
ani  trac  noi?  non  altra,  fe  non  quella,  vivono  folto  la  legge  di  Grazia  » e di 
che  Gefucri fto  dello  deduce  nel  noftro  amore/  Qual  argomento  di  Icorno,  e de 
Vangelo;  Eftote  ergo  mi  [tricorda , ficut&  condannagionc,  allorache  , nel  di  fina* 
Pater  vejier  mifericorf  eji : Siate  mi  léricor-  le,  porrà  al  confronto  il  Signore  a'ricchi 
diofi  com’è  mifericordiofo  yoftro  Padre.-  avari  , che  prqteflionc  tanno  del  Van- 
ii chieder  loro  d'imitare  le  virtù  de’  lo-  gelo»  un  Giobbe  nodffto»  ed  allevato 
ro  Padri  : non  è efiger  cofa , eh’  ecce-  fra  Idolatri , non  conofcjtori  del  Dio 
da  gli  obblighi  de’Figliuoli . Se  voi  fìe-  Vero?  qual  argomento,  dico,  di  coniu- 
te Crifttani;  le  liete,  cioè  , Figliuoli  di  (ione,  quando  il  Supremo  Giudice  pro- 
Dio;  perche  non  àarcte  voimileticordio-  porrà  loro  1 efempio  di  quelt  uomo  san- 
fi  come  il  Padre  volerò?  Perche  non  a-  to,  che  ripieno  di  mifericordia  , dimo- 
vrete  voi  una  patema  mifericordia  pc’po-  ftralTt  di  continua  Padre  de  poveri , co. 
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me  dc'luoi  Figliuoli,  c che,  per  una  boa-  Crilliani,  che  fono  fenza  cridiancfimo, 
tà  paterna,  non'  tacca , fra  gli  uni,  egli  | del  pari,  che  lenza_  ragione  ? Non  potrei 
altri,  didinzione  qualunque?  Udiccl  par-  ; forfè  dire  di  elfi  ciò,  che  dice  la  Sme- 
lare lui,  o ricchi  del  mondo  , c arrolfi-  tuta  degli  antichi  abitanti  della  terra  San- 
te .•  V ater  tram  pauperum:  {Job.  C.ip.  29.  ta  ; Cioè,  ch’eran  codoro  tutt’ infieme  i 
V.  1 6.  ) lo  era,  die  egli,  il  Padredcpo-  padri,  c i parricidi  dell'  anime  crudcl- 
reri  ; ed  ecco,  egli  lòggiugne,  tuttociò,  mente  abbandonate:  Autlores , <5*  pareti. 
che  ho  fatto  in  favor  loro , per  portar  de-  tei  mtmarum  mauxiliatarum  ? ( S af.  C. 
gnamentc  quello  gran  nome,  ch'è  un  no-  i 12.  V.  à ) Tutt’i  padri  della  Chielaan- 
me  di  podclià,  e di  amore  . Se  taluno  j no  avuto  quello  fcntiracnto  medefimo;  e 
trovava!!  opptelfo  a cagion  di  liti  , o di  I anno  riguardati  i crudeli  avari  come  ve- 
eoniradi;  10  mi  faceva  a difatnmatc  le  ! ri  uccilori  de’ poveri  , eh’  cfli  amar  deg- 
Inei ragioni;. difendeva  10  la  lua  cauta, e giono  , e alimentare  come  loro  Figliuo- 
glr  rendeva  giudizi;.  Se  cadeva  talaltro';  li,  le  non  per  nafeimenro  , almeno  per 
in  qualche' infermitàfallidiola , chcilpri-  ladoaionc;  c aver  per,  loro  una  miferisor^ 
valle  deIKula  delle  lue  membra  ; io  non  dia  pa'erna  a imitazione  def  Padre  Ce- 
temeva  di  avvilire  la  mia  dignità  , o la  Ielle;  o,  per  lo  meno,  una  Riifericordia 
nv.a  perlòna,  coflitùerrdomi  l'occhio  del  [fraterna  a c (empio  del  Figliuolo  di  Dio, 
cieco,  ed  il  piede  .dello  zoppo . Allorché  Qjiell'é  il  lugger  :o  della  Iccooda  mia 
pure  io  me  nc  (lava  alfifo  dui  mio  nono,  Riflcllìonc  . . ■ u 1 1 

o attorniato  da  guardie  come  un  Re,  io  ' 

non  mi  vergognava  d’  abbairarmi  fino  a RIFLESSIONE  II. 
confortare  r tubolati.  Chivcdcalialpun-  . 

to  di  perite,  mi  ricolmava  di  bcncdizio-  Ufa  il  Figlinolo  di  Dio  una  m i feri  cord  10 
ni  qual  (uo  liberatore  ; ed  io  riempieva  fratarna  verfo  i Crijìiani , (he  fona 
di  allegrezza  il  cuordella  vedova,  edell’  fuoi  Fratelli. 

orfanello.  In  una  parola  ; l’orecchio* 

che  mi  udiva,  pubblicavano  beato,  e l'oc-  O O bene.  Signori,  che  qualora  parla 
chio,  che  mi  vedeva  , predava  teli  imo-  J la  Scrittura  della  mifcricordia  , ce 
nianza  della  mia  tenerezza,  e della  mia  la  rapprefenta  qual  perfezione  eirenzia- 
compalfionc-,  c tutti  altamente  divolga-  le  , ch’è  comune  alle  Tre  Pedone  della 
vano,  che  io  avelli  liberata  il  povero,  Santiilima  Trinità;  c eh’  elle  an  diHuili 
che  gridava,  c il  pupillo,'  che  non  avea  (opra  I’  opere  tutte  da  elle  fatte  fuori  di 
<hi  lo  foccorrelfe:  Eo  quod libcrajfem pau-  fe  medefime,  o nell'ordine  della  natura, 
perem  vocif-.rantem , & pupillum  , cui  non  o nell'ordine  della  gazia , o nell’ordine 
trat  adiutor . ( Ibid.V.  14.  ) della  Gloria.  Quelt’é,  che,  in  una  tog- 

Ecco  ciò,  che  Giobbe  ha  fatto  ( e in  | gii  tutta  reale,  cantato  fu  da  un  Santo 
qual  modo  quell’uomo  di  m ilei  icordia  fi  Pioterà»  allorachè  ha  egli  detto;  Cle- 
è rcnduto  il  Padre  de'povert , lungo  tem-  mente,  e milericordiofo  è il  Signore  ; é 
po  innanzi  la  pubblicazion  del  Vangèlo,  paziente,  c ripieno  dimilcricordia;  Il  Si- 
li i Crifltani,  che  fan  eglino,  dopo  che  gnore  é buono  inver  tutti  ; ai  verfo  i 
l’ha  predicato  Gefucxiflo , e l’ha  fatto pre-  trilli  , che  verfo  i giudi;  E per  cumu- 
dicare  a tutto  il  mondo;  e che  ha  detto  a lo  di  grandezza,  fi  dice  vero.  Te  fi  dica, 
tutt’i  Crilliani,  che  fi  gloriano  del  la  qua-  che  le  fue  Divine  mifericor.iie  fi  eden- 
lità  di  Figliuoli  di  Dio  , Ejlote  mi/eri - dono  (opra  tutte  le  lue  opere;  Et  mife » 
eordes , fiate  milértcordiofi , come  raiferi-  rationcs  ejus  fuper  omn:aopcracjus  s ( Pfal. 
cordiolo  è vodro padre?  Ahimè  ! lalcian  144.  V.  8.  & 9.  ) Il  che  particolarmen. 
elfi , clic  Gelucrillo  dica  ; predicare  la-  te  apparifce  nelle  due  lite  opere  più  no- 
(ciano  il  fuo  Vangèlo;  né  perquedodi-  bili,  c più  eccellenti  ; che  fon  quella 
vengono  più  caritevoli,  né  più  mifericor-  della  Creazione,  e quella  della  Reden- 
dio(i  ; determinati  del  tutto  lino  a rinun-  | zione . Nella  prima,  puollì  alfcrire  , fe- 
ziare  al  carattere  di  Figliuoli  di  Dio,  e condo  lo  dile  della  lingua  l'anta  , che 
alla  grazia  della  loro  adozione  , anziché  Iddio  Padre  ha  fatta  modra  di  una  mi- 
far  parte  del  retaggio  loro  agl’indigenti,  fericordia  paterna  verfo  tutti  gli  uomini  j 
Con  qual  nomo  dcgg’io  chiamare  cotali  ma  in  ifpezicltà  verfo  i giudei  ipoichè  gl* 

«1  -B  4 ha 
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ha  favoreggiamo  ogni  cofa  come  Può  eletto  bene  Primogenitus , Primogènito,  per  far. 

^lih»  onoran  della  qualità  di  ci  fapere,  eh -egli  ha  de’ Fratelli  .In  e" 
Figliuoli  del  Dìo  Vivente , per  prelazione  a fette,  ci  dinota  precifamente  San  Paolo 
tutte  le  altre  nazioni  del  mondo  .-Filli  Dei  ch'egli  è il  Primogenito  di  tutti  gli  uo- 
Viventtt.  (Ofe.  C.  io.  V.  io.)  Nell  opera  mini;  ch’è  il  Primogenito  dc’Predeftina- 
dcll  Incarnazione  Iddio  Figliuolo  fatt  ha  ti;  e il  Primogenito,  o il  Primo  rifu, 
apparire  una  mifer.cordia  veramente  fra-  (citato  de’mom:  Donde  fi  ha  da  ermi 
terna  verfo  tutti  gli  uomini  , (polando  chiudere,  eh ’elfendo  lui , e noi , figliuoli 
la  natura  loro  nel  Sen  del  a Vergme;  c di  un  Padre  medefimo,  egli  inoltro  Fra! 
jer  ? * Criftiani  in  particolare,  adottan-  tello  maggiore,  e noi  fiamo  tuoi  fratel- 
dog1'  i (uoi  Fratelli  nel  grembo  della  li  minon 

Chiefa:  Vade  ad  frane  rare.-  ( Jean.  C.  Si,  Signori  ; Gefucrifto  è il  Primogc- 

^11  i Àm'cìi i' M*, a 1 re  ‘ m 1C!  F;a * n.to  di  tutti  gli  uomini  s non  già  nell’ 
relli,  die  egli  alla  Maddalena  dopo  la  Tua  ordine  della  creazione,  o della  tempo- 

l1oro  ,da  Pa/te  mia:  ralc  clècuzione,  come  diciamo  in  Teoio. 
v„,.u  de*  ml°, Padrc  > cdcl  Ela>  ma  nel  l’ordine  dell’intenzione,  edell’ 
Jp|dr»r,n°ftrn;«a  AkV° de  Dloml°'  c ctcrno  Decreto  di  Dio.  Il  che  vuol  dir- 
°J D‘°j  Che  f|orla>  Pfr  uomini  fi  dal  nollro  Apoftolo,  quand’ei  lodino, 
mortali,  rii  a\erc  un  Dio  medefimo  , e mina Frimogenitut  ornati  creatura  -,  (Co. 
un  medefimo  Padre  in  un  con  Gefncri-  loft.  C x.V.  15.  ) Cioè,  ch’egli  è la  pro- 
!™liit«d,.'ii^i  nv  “P-  favore  dunonc  prima  di  (fio  Padre  innanzi  tute’ 

1 mi ' '°n  ! Md  1 ' 11  dl  Fra1tf!J.1  dl  un  ' Secoli;  e come  il  primo  uomo  nelle  1. 

,“r^°inMr?rS,ETa!>.eonUmamo  a,‘  dee>  e nc’  difegni  di  lui  • Sì  appuntino 
j’  C m ^'c  acr'lt^  c »n  contrade-  penetrato  avea  Tertulliano  il  penderò  di 
f;"d,:UnanEran  •,°?rd.,a»  »!  dimcn-  San  Paolo,  che  non  mette  difficoltà  di 
, f.  J fi.  ° dueUc  inguirie  , che  mfc-  dire,  che  Adamo  (ledo,  ch’èli  primo  de- 
Vean°nl  j'-  ’ c.  E1'  uomini  mortali  creati  da  Dio  nell' 

*",uno  j?  ,dl  ^{?na>  c di  Tri-  incominciare  de’Secoli,  non  fu  formato 

°P  °’.  j.  n0D»,c  dl  <uoi  fratelli  coloro,  per  mano  di  queft’  Artefice  Divino  , le 

che  ripudiato  1 aveano  , e abbandonato,  non  full’idca di  Gefucrifto  futuro  : Quoti. 

di  umiliazioni , e di  dolori . cumque  limus  exprimebatnr , Chrijius  cosi. 

Vero  è dunque,  che  (quegli,  ch’eia  u-  tabular  homo  futura t;  ( Lib.  de  Relurrcci 
gualea  Dio,  non  per  ufurpazione  , ma  Car.  Cap.  6.  ) Ojiindi  Gelucrilro  é iì 
per  natura,  ha  voluto  farli  lomigliantea  Primogenito  degli  uomini,  giacche  è ih. 
*!f df^enim  w»' ncarnazionc,  coll’oggetto  to  l’Originale,  e giacché  Adamo  n’è  da- 
di divenire  nodro  Fratello.  Sotto  quelio  to  le  non  la  Copia  . 

SItSr5uaK2.*  ,,AP0Jol°  *’ giudei  Se  Gefucrido  è il  Primogenito  degli 
? !ar-Fcde  » <?.uand?,  *or  dice/  nomini  nell’ordine  dell’  Intenzione  eter. 
jdr  Ftern?  (a"0»afhe,  ebbe  in-  na  di  Dio;  è pure  il  Primogenito  degl» 
trodotto  dl  nuovo  il  ino  Primogenito  nel  eletti  fecondo  l’ordine  dell’eterna  di  lui 
mondo,  comandò  agli  Angeli  di  adorar-  Prededinazione • Quelt’è  quella  Teologia 
jo:  L.«n>  iterum  introdufit  priincgcnitum  in  chiaramente  fpicgataci  da  ll’A  portolo  (tcl- 
erbem  terra  : ( Hebr.C.  I.  V.6.  ) Appli-  lo,  qualora  egli  Ieri  ve,  che  coloro,  che 
cate,  Signori,  che  Gefucrifto  , a doluta-  Iddio  ha  conofciuto  colla  fila  prelcicnza . 
mente  parlando  , e Figliuolo  unico  del  fono  dati  da  lui  prededinati  per  elfere 
radrc  nell  Eterna  fua  Generazione;  con  conformi  all’Immagine  del  fuo  Fialiuo- 
ciò  ha  che  Egli  e Colo;  nè  ha  il  Pa-  lo;  affinchè  quello  Figliuolo  prediletto, 

are  „ né  avere  duo  _ un  nlrr/>  PìaiìnM^  ài  j?  i..  r...  ••  * 


_ u.«  ,1  * a-  iu,  dui  utile  queiro  rignuoio  p*eaiJetto» 

f rc  '■  ™ avete  può  un  altro  Figliuolo  il  Primogenito  fode  di  molti  Fratelli/ 
luon  di  lai:  Egli  e pure  Figliuolo  uni-  Qtiot  prafeimit,  & pradeflinavit  conforme 
5f.  dfa  V'.rfinc  Sant  idi  ma  nel  tempo-  ferì  tmaginis  Ftlii  fui , ut  fu  ipfe  Primo. 
ralc  tuo  nascimento  ; merce  che  fua  ma-  tenute  in  multit  Fratribur.  ( Rem  C.  8. 


f-  T P - ....  iwifv  /•<"  ‘fiutimi  ritti  /iti,  ili  ju  tp/e  rrtmo. 

ralc  tuo  nalcim.n.o  ; merce  che  fua  ma-  temtui  in  multit  Fratribut : ( Rem  C.  8, 
d.e  è rimila  Ycrgine  dopo  il  Parto.  Ma  V.  aq.  ) Ci  (Vela  il  Dottor  delle  Genti 
quando  la  Scrittura  parla  di  lui  relativa-  con  quede  parole  due  gran  mittcri  . C* 
niente  arili  uomini;  diiì  noi  rhiaim  ri  ìni^nn»  ««t  j • 


vvvnn»/v  • r.\ . 1 (un  putite  paiuic  auc  gran  niiKcry  . ^ 

Tfinol/uni  1 ; Plù  n°  chiami  Fi*  I Ìnlcgna  nel  primo,  che  la  Pred.dinazio- 

«nuoto  unico,  Uuteotmtut  ; Jo  chiama  fi  I oc  del  Figliuolo  naturale  di. Dio  , i il 
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modello,  e la  cagione  di  quella  de’  Tuoi 
fratelli  addottivi,  o nel  line,  o ne ' mez- 
zi.  Ci  Iviluppa  nel  milfcrio  fecondo,'  e 
ci  fa  comprendere,  clie  il  carattere  più 
ficuro  della  Predcltinazionc  alla  Gloria 
di  Gciucrillo,  fi  c la  conformiti  a 'Cuoi 
patimenti,  e alle  lue  umiliazioni.  Perciò 
lì  ha  da  dire,  che  ogni  Cri  filano  , che 
in  quello  mondo  non  è conforme  all’Im- 
maginc  di  Gcliicriflo  l.'rocifilò  lui  Cal- 
vario, non  farà  mai  conforme  all’Imma- 
gine di  Gcfucriflo  glorificato  nel  Ciclo. 

In  quello  modo  terzo  dice  l’Apollolo, 
che  Gefucrilio  è il  Primogenito  de’mor- 
ti:  cioè  il  Primo  nforto  a una  beata, 
cd  immortale  vita.  Non  fi  niega,  che  ci 
ragiona  la  Scrittura  di  parecchi  morti  , 
che  flati  fono  rifulcitati  innanzi  di  Gc- 
lucrillo  i c ci  nara  il  Vangèlo  medelìmo  , 
clic  Gciucrillo,  nel  corlò  degli  anni  tic 
ultimi  della  mortale  fua  vita,  ne  aveva 
rifufeitati  tre.  Ma  fate  riflellionc  , che 
que’morti  non  ticuperaiono  la  vita,  che 
pervia  di.  lina  rcfurrczionc  imperfetta .- 
non  riliifcitarono,  cioè,  le  non  ad  una 
mortale,  e pafTìbi le  vita  come  la  prima  ; 
e per  pagare  il  tributo  alla  natura  con 
ima  morte  feconda.  Ma  quanto  alla  Ile- 
lurrezione  di  Gcfucriflo?  ella  è fiata  per- 
fetta: Egli  è rifulcitato  per  non  più  mo- 
rire} nè  più  la  morte  avrà  imperio  ve- 
runo fopra  di  lui  ; giacché  l’ha  egli  vin- 
ta, e l'ha  attaccata  al  fuo  Sepolcro  , co- 
me debellata,  c (chiava  , al  fuo  carro 
di  trionfo  - Con  ragione  adunque  dice 
quello  grande  Apoflolo  , che  Gcfucriflo 
è il  principio,  cd  il  capo  del  corpo  del- 
la Chicli;  e come  le  primizie,  c il  Pri. 
mogemto  de 'morti  , affinché  fìa  egli  il 
primo  in  ogni  cola:  lpfe  efi  principium, 
& primoptmtus  ex  mortuis  : ut  fit  in  om- 
nibus ipfe  primatum  teneru  : ( Calofs.  C. 
i.  V.  18.  ) Cos ì, Gefucrilio  , elfcndo  il 
.Primogenito  de’morti , è il  modello,  eia 
forgcntc  della  beata,  ed  immortale  vita  , 
che  da  Lui  vuoili  comunicata  a’ftioi  fra- 
telli minori . Non  ve  ne  facciate  le  ma- 
raviglie. Stava  di  già  deliberato  ne’Dc- 
creti  eterni , che  Gciucrillo  , circndo  il 
Primogenito  degli  uomini  , il  Primoge- 
nito dc'Predcllinati , c il  Primogenito  de’ 
morti , o il  Primo  riforto  de’  beati , fa- 
rebbe, per  confeguentc,  fecondo  la  Dot- 
trina del  noflro  Apoflolo,  1*  erede  uni- 
vcrfale  di  tutt’i  Beni  di  fuo  Padre  ? Quem 


confi  ituit  hxredem  uni  voi  forum'.  ( Hebr.C. 
i.  V.  a.  ) E che  noi  chiamati  non  fa- 
remmo alla  fua  eredità  in  figura  di  fuoi 
fratelli,  e di  fuoi  coeredi  , fe  non  per 
Bontà  lua,  e per  fua  mifericordia . 

Udiam  parlare  il  noflro  Dottor  delle 
genti;  il  qual  fi  fa  a pruovare  , in  una 
manici  a invincibile,  la  verità  della  mia 
propofìzione  Dachè  la  Bon’à  di  Dio, 
dic'cgli,  e l'amore  del  Salvatore  noflro  fi 
è mamfcllaio  nel  mondo,  ci  ha  egli  lai- 
vati,  non  a cagione  dcll’operc  di  Giudi- 
zia,  che  fatte  avclfimo  : Sed  fecundum 
fuam  mifericordiam  falvos  nos  fedii  ( Tit. 
C.  3.  V.  4.  f.  fij-  ) li  bene  a cagio- 
ne della  fua  mifericoidia  pel  Sacramen- 
to di  Regenerazione  , e pel  rinnovclla- 
mento  dello  Spirito  Tanto,  (parlò  da  Lui 
fopra  di  noi  con  una  copiofa  cftufione 
per  Gefucrilio  Noflro  Salvatore;  Ut  fu- 
fiificati  prozia  ipjius , h.trcdcs  fimus  fecun- 
dum fpcm  vita  ittcrnx  : affinchè  giu  111  Rea- 
ti .elfcndo  per  lua  Grazia,  diveniflìmoe- 
rcdi  della  vita  eterna,  fecondo  la  fpcr?n- 
za,  che  ce  n’è  (lata  data  da  lui;  Qui  è» 
Signori,  dove  ha  da  rimaner  confala  tut- 
ta la  prefunzione  di  quegli  umani  meri- 
ti , che  non  anno  per  principio  la  Gra- 
zia di  Gefucrilio;  equi  è pure,  dove  tut- 
ta là  gloria  della  nollra  Calvezza  dcv’ef- 
fcre  attribuita  alla  mifericordia  di  Dio} 
il  quale  ci  ha  dato  un  nuovo  nafeimen- 
to;  c ci  ha  fatti  uomini  nuovi,  impar- 
tendoci un  nuovo  fpirito  . L’  effuftone 
dell'acqua  fui  corpo  nel  Battefìmo  , è la 
Figura  dcll’cffulionc,  c dell’inondamento 
(aiutare  dello  Spirito  fanto  nella  noflr’a- 
nima,  per  rinnovarla  , e per  collituirfi 
Figliuoli  di  Dio,  e Fratelli  di  Gcfucri- 
flo, per  la  grazia  dell’adozione.  O A- 
doziorrc  ammirabile,  c tutta  Divina!  In 
cui  Iddio  Padre  divien  Padre  noflro  , e 
il  Principio  dj  un  edere  novello  , c di 
una  novella  vita  in  noi!  In  cut  il  Figli- 
uolo diviene  non  fidamente  nollro  capo, 
nel  qual  viviamo,  c fulfilfiamo  ; ma  e- 
ziandio  nollro  fratello;  pel  quale  fperia- 
mo  la  celelle  eredità,  giacché  fiam  noi 
giulfifìcati,  e adottati  per  fua  Grazia.  O 
ineffabile  adozione.'  in  cui  lo  Spirito  Tan- 
to fparfo  nell’anima  nollra  , nc  diviene 
lo  fpirito,  il  cuore,  la  medefima  anima, 
c come  la  forma  della  Santificazione  no- 
llra. O adozione  Divina!  tu  fei  Punico 
fondamento  della  crifliaua  fpcranza;  e 
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l’eterna,  e beata  vita  , è il  tuo  effetto,  mente  figurata  in  quella  , onde  ferviffi 
la  tua  ricompenfa,  il  tuo  fine.  il  Patriarca  Giofeffo  inver  i tuoi  fratcl- 

Rifowengavi  dunque  , Signori  , che  li  fecondo  la'  carne  . Letto  avete  nella 
Gel'ucrifto,  il  qual  è il  noitro  fratello  Santa  Storia,  che  quefti crudeli,  invidio- 
tnaggiore,  flato  effondo  iflituito  dal  Pa«  fi,  e parricidi  fratelli  venderono  il  tra- 
drc  noftro  celcfle  in  Erede  umvcrfale  tello  loro- Gioleffo  come  ubo  (chiavo  ;c 
di  tutt’i  di  lui  beni  , fi  c compiaciuto,  che  la  provvidenza  di' Dio  fi  prevalledi 
per  un  effetto  della  fua  mifericordia,  ri-  queft’avvcntura , per  innalzare  queft’in- 
partire  con  elfo  noi,  che  fiamo  Cuoi  fra-  noccnte  cattivo  fjno  ad  un  sì  alto  po- 
telli  minori,  tutt’i  fuoi  beni , che  com-  fto  di  grandezza,  che  rendello  , dice  la 
pongono  il  fondo  della lua eredità-  Con-  fcrittura,  il  Padre  di  Faraone  , c il  fal- 
fultatcvi  colla  Scrittura  ? Difammate  la  vatbre  di  tutto  l’Egitto.  Vi  è noto,  in 
natura  delle  fue  dovizie!  c troverete,  oltre,  che  capitati  effondo  i fuoi  fratelli 
che  altre  fono  efteriori  , e temporali,  e in  elfo  Regno,  in  un  tempo  di  carcftia, 
quefte  fon  quelle  di  fortuna:  Spirituali  * per  provvedervi!!  di  biade  , Gioleffo  gli 
ed  interiori  altre,  e quelle  fon  quelle  del-  riconobbe;  fcccgli  arredate;  finfèdiprcn. 
la  grazia:  Sono  altre  invifibili,  ed  cter-  deigli  per  Jlpie;  ma  finalmente,  elfendo- 
ne,  e quelle  fon  quelle  della  Gloria.  Ora  fi  intenerito  il  (ito  cuore!,  trattener  non 
qui  ammirate  la  mifericordia  ineffabile  di  potè  le  lue  lagrime,  nè  valerfi  pertrop- 
Gcfucriffo  vedo  di  noi'.  Siccome  noi  non  po  alla  lunga  della  difltmulazionc  :J  Eg» 
abbiamo , che  un  medefimo  Padre  infie-,.  fum  Joftbh  Fraier  veder  , quem  venduti- 
me  con  Lui  nel  Cielo  per  la  grazia  dell  flit  in  JEgyptum  ; ( óenef.  C.  45.  V.  4.  ) 
adozione  ; e ficcomc  non  ha  egli  in  ter-  Jo  fon  Cìiolcffo  fratello  voftro,  cheven- 
r a de  non  una  mede  lima  natura  con  noi  duto  avete' a' de'mcrcatanti , che  mi  anno 
pel  miflcrio  dell’Incarnazione;  così  non  condotto  qua:  ma  non  temiate  punto  ; 
arroffifee,  dice  l’ Apoftolo  , di  chiamare  non  fon  io  flato  menato  in  qucfto  paefe 
gli  uomini  fuoi  fratelli  : Non  confunditur  per  voftro  configlio  : fu  fi  bene , volontà  del 
Fratte s eos  votare:  ( Hebr.  C.  2.  V.  n.  ) Signore,  cheiodivenillì  come  Padredi  Fa- 
E ficcomc,  in  effetto,  ci  ci  confiderà  fot-  raone,il  Padrone  di  tutta  laluacafii  rea- 
to un  tal  amabile  nome  di  fratelli;  cosi,  le,  c it  Principe  di  tutto  l’Egitto . Voi, 
con  una  magnificenza  degna  del  fuo  a-  egli  aggiunte  , fòggiornerete  nella  terra 
more,  ci  fa  parte  di  tutt’  i temporali,  di  Gellen e ve  nc  rimarrete  predò  di  me 
fpirituali,  ed  eterni  beni,  di  cui  è (lato  in  un  co'voftri  Figliuoli,  c co’Figliuoli 
iflituito  Erede,  per  la  difpofizionedi  fuò  de’ Figliuoli  voftri , colle  voltre  mandrc. 
Padre.  Si,  opulenti  del  mondo;  fe  pof-  e colle  voftre  greggio  : farà  penficr  mio 
(ledete  temporali  ricchezze,  neavctel’ob-  di  nodrirvi  con  tutte  le  voltre  famiglie, 
bligo  al  voftro-  fratei  maggiore,  il  quale  ma  frattanto:  Nuntiate  Patri  meo  uni  ver- 
vi ha  ripartita  una  si  abbondante  por-  [am  gloriata  meam : ( Ibid.  C.  45-^*  1 5-  1 
zione  del  fuo  retaggio  . Sì,  giufii  prc-  Andare,  e,  annunziate  a mio-  P'adtc  U 
deflinati  ; fe  fiete  pieni  di  grazie  , c di  grandezza  della  mia  gloria,  e della  po- 
beni  fpirituali  , ne  avete  l’obbligo  alla  delta,  ch'efercito  fra  gli  Egiziani  ; Dove 
mifericordia  del  voftro  fratei  maggiore,  mai  al  mondo  troveremo  noi  , Signori, 
che  vegli  ha  meritati  colla  fua  morte,  un  fratello  miglior  di  Gioleffo  , il  qua- 
e ve  gli  ha  dati  per  (ila  bontà.  Si,  oA-  le,  dopo  effere  Itato  odiato,  invidiato, e 
nime  beate  ! fe  di  già  vi  ritruovate  in  pcrfcguitato  fino  a un  eccelso  di  barba- 
poffodimentodcglieterni , ed  invifìbili  be-  rie  da’propj  fuoi  fratelli,  non  è pago  di 
ni  dell’altra  vita,  ringraziatene  il  (ratei,  perdonare  loto  il  lor  tradimrnto,  c la 
lo  voftro  Primogenito  ; il  quale  non  ha  loro  perfidia  con  una  mifericordia  lenza 
avuto  a (degno  di  dividere  con  effo  voi  clempio,  ma  vuol  ancora  ripartire  con  elfi 
la  corona  della  Gloria  , il  folio  della  1 luoi  beni,  i luoi  onori,  le  lue  ricchcz- 
fua monarchia,  eglionoridel  luotriorif®.  ze,  la  fua  grandezza  , e tutta  la  buona 
Di  grazia  date  un'occhiata.  Signori,  a fua  fortuna, 
quella  mifericordia  infigne  , eh’  è tifata  Ma  confeffiamo,  che  Gff'ucriftohafat- 
da  Gefucnfto  cogli  uomini,  che  fono  to  anchedi  più  : perocché  dopoefsere  fiate 
fuoi  fratelli  fecondo  lo  (pirico  , maturai-  Icrocifilso  da’Giudei,  eh’ erano  come  fuoi 
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fratelli  fecondo  la  carne,  ha  domandato 
perdono  per  elli  a Tuo  Padre  ; ha  Spailo 
per  cflì  il  Tuo  Sangue;  e ha  presentati  Io. 
ro,  come  a Suoi  primi  pretendenti  Eredi, 
i .telòri  tutti  della  fua  grazia  j e tutte 
le  dovizie  della  fua  gloria  .-  onninamente 
difpofto  a dar  loro  la  celcl'tc  fua  eredi- 
tà, come  di  già  I'  ha  data  ad  Abramp, 
ad  lfacco,  e a Giacobbe  loro  Padri,  fo- 
loche  volcfscr  eglino  ritornare  a lui  con 
una  ingenua  penitenza  , e con  un  cuore 
veramente  contrito,  cd  umiliato.  Quell’ 
è quella  mifeticordia  freisa  ufi- a tuttodì 
da  lui  rispetto  a’cr  iftiani,  i quali  pur 
fono  Suoi  fratelli  , poco  mcn  sì  trilli, 
che  i giudei  . Ah  ! queft' Ingrati  il  cro- 
cifiggono ancora  di  nuovo  , c di  conti- 
nuo, co’loro  eccedi.  E nonpertanto,  que- 
llo tnifericordiofo  fratello,  tocco  di  com- 
pafTìonc  per  la  perdizione  loro,  determi- 
narii  non  può  a fargli  privi  della  por- 
zione della  Sua  credttà.  Quanti  tempo- 
rali beni  non  dilpenfa  cgli  joro,  in  tem- 
po, che  laida  nella, melchinità  , c nella 
mileria,  tante  virtuofe  portone  , c dab- 
bene?-Di.  quante  interiori  grazie  , e Spi- 
rituali benedizioni  non  gli  previene  egli, 
nel  mezzo,  che  lafcia  un  si  gran  nume- 
ro di  pagani,  c d’ infedeli,  nelle  tenebre 
dell'idolatria,  c ncH’abtfso  della  danna- 
zione? Di  quale  gloria,  in  fomma , im 
mortale  non  gli  coronerebbe  egli  nel  Cic- 
lo, le  volelfer  cdl  col'tftuirft  degni  della 
fua  fraterna  milcricordia  , Soddisfacendo 
alla  fua  giufiizia  con  un  amor  peniten- 
te,- e Scontando  i loro  peccati  per  via  di 
una  mifericordia  fraterna  invcr  i poveri? 

Teftè  io  vi  dicca,  che  i ricchi,  dove- 
ai)  riguardare  i poveri  come  loro  figli- 
uoli .*  lo  gli  feongiuro  al  prefentedi  con- 
siderargli come  loro  fratelli  . Se  tuttora 
lor  avanzafsc  qualche  rcfiduo  di  Senti- 
mento di  umanità,  o di  religione;  non 
fi  dìrebbon  eglino  Scambievolmente  l’un 
l’altro,  Fer  animarli  alla  compafiìone  ver- 
So  i poveri , ciò.,  che  a’Iuoi  fratelli  dicca 
Giuda,  per  eccitargli  alla  pietà  , c per 
Salvare  la  vita  a Giofcffo:  Qpal  prò  per 
noi,  uccifo,  che  avremo  noftro  fratello  ? 
Non  imbrattiamo  le  noltre  mani  del  San- 
gue di  codclìo  Innocente  : Fra  ter  enim , & 
rara  nojira  ejì  : ( Genef.  C.  37.  V.  27.  ) 
Merce  che  egli  è fratello  noftro e no- 
stra carne.-  Che?  In  tutta  una  Città  non 
fi  troverà  egli  un  uomo  di  tal  mifericor.  J 


dia,  e che  nel  tempo  ftefto  dotato  Stadi 
tal'ardita,  e co  aggiofa  carità,  d'  andar- 
sene a dire  a Simile  palla  di  avari  , che 
anno  vilcere  di  ferro  pc’  bilògnofi:  Che 
vi  varrà  egli  , Signori  ,bi  lalciar  morire 
.quell'uomo  in  una  prigione  a cagion  di 
debiti,  elici  non  può  pagare;  e di  lasci- 
ar, che  Spiri  quell '01  fanello  fra  le  brac- 
cia di  una  madre,  cui  manca  di  che  no- 
drirlo?  Chiamate  la  vollra  ragione,  o il 
volilo  criliianefimo,  in  vollro  Soccorlò; 
e rammentatevi,  che  Jafciate  perir  .di  fa- 
me la  vollra  carne,  e il  vollro  fratello,* 
c la  cui  morte  Saravvi  imputata , come 
Se  gli  avelie  cacciato  un  pugnale  ne’fian- 
chi . In  cosi  regolarci  con  tanta  crudeltà 
verfo  uomini,. che  (ono  nollri  fratelli  per 
lo. Spirito  di.K'egenerazionc,-  che  (ono  fi- 
gliuoli di  un  Dio  medefimo  per  la  gra- 
zia ,-  fuggetti  di  un  medefimo  Principe 
pel  nalctmento;  abitanti  di  una  mcdcli- 
ma  Città  pel  domicilio;  Eredi  dc'mcdc- 
(imi  beni  per  la  creazione  ; e. chiamati 
a un'eredità  medefima  pel  Battesimo;  non 
è egli  un  mandar  lolfopra  le  londamcn- 
ta  dell’umana  lòcictà,  e pur  quelle  defa 
Religione  .cristiana?  In  verità,  Signori, 
que’ sriatti  poveri  , che  voi  discacciate 
con  tanta  rigidezza,  anno  un  gran  dirit- 
to di  palfarvi  quel  rimprovero,  che  Ter- 
tulliano taceva  a’ gentili  : Fratrcf  vrjlri' 
fumus  iure  malris  unì  US  ; C fi  vos  parum 
komines,  quia  mali  fratrii:  (jtpohg.Cap, 
39.  ) Noi  fiamo  voliti  fratelli  volilo  mal- 
grado ; imperocché  fiam  figliuoli  di  una 
madre,  che  la  terra,  o la  natura,  checi 
ha  coacrputi  nel  Suo  Seno  : Ma  voi  Siete 
uomini  poco  ragionevoli,  perché  liete  fra- 
telli trilli,  che  rinunziato  avete  all’uma- 
nità, e alla  ragione . 

Ahi  Se  Gcfucrillo  avuta  tanta  crudez- 
za per  noi,  quanta  ne  avete  voi  ,pc’ po- 
veri, prefa  non  avrebbe  mai  la  qualità  di 
noftro  fratello,  perchè  làrcbbcgli  manca- 
to quell’  amore  , quella  compalfionc  , e 
quella  mifericordia,  che  il  nome  di  fra- 
tello.a coloro  ricerca,  che  portar  il  vo- 
gliono degnamente  . Seguite  dunque  il 
luo  cfcmpio;  imitate  la  fua  tenerezza, e 
fiate  mifcricordiofi,  com'  c mifericordio- 
So  vollro  fratello.  Date,  c vi  fi  darà  .- 
Con  ciò  Sìa  che  fta  Scritto  nel  Vangelo 
di  quello  dì,  che,  per  ricompcnfarvi  del- 
le voftre  limoline,  fi  adoprerà  quella  me- 
desima piena,  calcata,  c abbondante  mi- 
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fura  , di  fui  ferviti  vi  farete  verlo  degli 
altri  . St  può  forfè  proporvi  motivi  più 
nobili,  ed  efempj  più  illuftri , per  ilpro- 
narvi  alla  miléricordu,  di  quc’della  mi- 
fericordia  paterna,  cmuc  prcvalefi  Iddio 
Padre  verlo  tutti  gli  uomini,  che  lono 
iuot  figliuoli;  di  quc'della  fraterna  mi- 
fcricordia,  che  fono  ulati  dal  Figliuolo 
di  Dio  verlò  tttit’i  criltiani  , che  tono 
luoi  fratelli,  e hnalmcnte  di  quello  del 
la  milericordia  fpirituale,  di  cui  preva. 
lefi  lo  Spirito  Santo  infin  verlo  i pecca- 
tori, che  lono  i maggiori  (uoi  nemici? 
Quell' è I*  aigomcnto  della  KiAclIìone 
mia  terza. 

RIFLESSIONE  III. 

Ufo  fa  lo  Spirilo  Santo  di  una  Mifcriror . 
dia  Spirituali  vcrfo  i Peccatori , che 
fono  fuoi  nemici, 

Siccome  ci  fon  dell’opere  di  mifcricor- 
dia  Ipiritua le  medefimamente  che  di 
corporale  ; cosi  non  pollon  elle  meglio 
convenire,  che  allo  Spirito  Santo,  il  qual 
è tutto  Spirito,  e tutto  milericordia , co- 
me tutto  amore,  c tutto  bontà  . Ma  la 
cola  particolare,  che  rinvienefì  nella  mi- 
fericordia  di  quella  Terza  Perfona  della 
Trinità  Santiffima  fi  è,  che  Ce  il  Padre 
«l'erma  la  fua  vetfo  tutti  gli  uomini  , 
che  lono  Cuoi  figliuoli  ; e le  clercita  il 
F’gliuolo  la  fua  vedo  tutt’  i crifliani, 
che  lon  fuoi  fratelli,  efercita  lo  Spirito 
Santo  la  fua  anche  verlo  i peccatori,  che 
fono  fuoi  nemici.  So  bene.  Signori, che 
I peccatori  tutti,  in  generale,  fono  ne- 
mici dello  Spirito  Santo  , giacche  oppu- 
gnano direttamente  la  fua  Santità  . Ma 
pollo  aderire,  che  i vendicativi  , e eo- 
loio,  che  perdonar  non  vogliono  leoffe- 
fe,  lono  i fuoi  nemici  maggiori  ; perché 
coll'odio  loro  implacabile,  più  fi  oppon- 
gono alia  Carità  Ina  divina.  Di  fatto; 
c come  mai  non  larcbbon  eglino  litoi 
nemici  più  grandi  ; giacché  olfervo  nel- 
la Scrittura,  ch'clfi  tono  particolarmen- 
te que’,  che  rattnllano  lo  Spirito  tanto  ; 
eflinguono  lo  Spiritofanto;  c vilipendo- 
no lo  Spirito  fanto?  1 delitti  (ònquelti, 
onde  fono  colpevoli  i vendicativi  ; ed 
eccone  la  piuova . 

Non  ignoro  , Signori  , che  a parlar 
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e fecondo  i lumi  della  Fede,  non  é ca- 
pace lo  Spirito  lanto  di  trillezza  , qua- 
lunque fia  1’  oltraggio  , che  inferire  gli 
podano  gli  empj  i quali  rigettano  la  tua 
Giazia  , o niegano  la  fua  Divinità  Ba- 
lli il  due,  ch’egli  è Dio  egualmente , che 
il  Padre,  e il  Figliuolo  ; c che  parteci- 
pa della  natura  medefima,  e delle  mciic- 
lime  Perfezioni  delle  due  Perlòne,  dalle 
quali  procede  in  unità  di  principio,  e per 
via  di  volontà,  per  credere,  che  non  fia 
egli  luggetto  alle  umane  palfiom  ; c che 
cola  veruna  (lurbare  non  polli  quella  prò- 
fonda  pace,  e quella  tranquillità  lupre* 
ma,  di  cui  egli  gode  dentro  di  le  mede- 
fimo.  Vero  é,  che  talvolta  gli  attribuì* 
Ice  la  Scrittura  quelle  palfiom  divelle  , 
che  inquietano  gli  uomini  ; ma  ciò  non 
é,  fe  non  per  rapprcfentarci  in  un  modo 
umano,  e proporzionato  alla  fiacca  in- 
telligenza del  nodro  fpirito,  quegli  effet- 
ti, che  il  fuo  zelo,  la  tua  milerieordia  , 
la  fua  giultizia , o le  altre  fue  perfezio- 
ni produr  gli  fanno  nel  mondo,  o per  1' 
iflruzionc  de’  giudi  , o pel  galtigo  de' 
peccatori  . Ota,  cosi  (labilità  quella  maf- 
lìma  per  fervire  di  antivedremo  , e di 
prelcrvativo  , contra  i Pentimenti  poco 
conformi  alla  grandezza  , e alla  macltì 
di  Dio,  che  potrebbonfi  concepire  ; iodi- 
co, che  i criltiani  vendicativi  lon  propia- 
mente i nemici  dello  Spirito  lanto  ; of- 
fèndo che,  coll’odio  loro,  colle  loro  rif- 
fe , c colle  loro  difcordic  col  prollìmo, 
rattriftano  lo  Spirito  fanto.  Per  preveni- 
re un  sì  fatto  «mordine,  che  llurbar  po- 
tea  la  pace  della  Chiefa  «li  Efelo  , fug- 
gcrilce  San  Paolo  quell’  importante  av- 
vertimento a’Fedeli . Notile  contri  flore  Spi- 
ritum  Santdum  Dei,  in  quo  fanali  e flit  in 
diem  redemptionii  : ( Ephef.  C<  4.  V.  30.  ) 
Non  contraiate,  o non  affliggete  lo  Spi- 
rito fanto  di  Dio;  in  cui  flati  ficte  le- 
gnati come  con  un  fuggelio,  pel  giorno 
della  Redenzione:  Ma  ficcqme  non  ba- 
dava a quell’Apoftolo  di  cfortaici  a non 
contrillare  Io  Spirito  fanto  ; cosi  ci  ha 
egli  dimollri  per  minuto quc’misfatti , che 
produr  poteano  un  sì  trillo  effetto,  pet 
obbligarci  o ad  cfpiargli  colla  penitenza, 
o a Icanfargli  colla  fuga  : Omnis  amari- 
ludo,  ( Ibtd.  V.  31.  J2.)  dic’egli,  & ira • 
& indignano,  C/  clamor  , & blafpbemi/t, 
......  , „.6..„.,  , ....  » r»i.4i  , tollatur  et  vooìi  cum  malitia  « ,,  (-he  fia 

giudo  fecondo  i priflcipj  della  Teologia , I „sband ita  da  voi  qualunque  agrc“*  u» 
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{pirite,  qualunque  collera  , ogni  tra-  lue  perfezioni,  nella  lua condotta,  cnef, 

„ (portamento,  ogni  grido  , ogni  riffa  , le  fue  parole.  Non  v’ha  dubbio;  che  ha  , 
„ogni  contumelia;  in  lomma  qualunque  egli  proJottc  delle  creature,  per  far  lo- 
„ malizia-  Ma  fiate  buoni  lcambievol-  ro  portare  dc’dclineamcnti , e delle  vcfti- 
„ mente  in  fra  voi,  pieni  di  compaffìo  già  delle  altre  lue  perfezioni  ; ma  ha 
„ne,  c di  tenerezza,  perdonandovi  l’un  prodotti  degli  uomini,  gli  ha  riempiuti 
,,1’altro,  come  Iddio  vi  ira  perdonato  del  tuo  fpiiito,  c gli  ha  adottati  per  Tuoi 
,, in  Cìefucrilto.  „ figliuoli,  affili  di  rendergli  imitatori  de| 

Con  quelle  parole  c’infegna  San  Pao-  fuo  amore.  Proponeci  San  Paolo  Cefa- 
lo due  gran  verità.  Ci  vuol  due  , in  crifto  come  la  legge  feconda,  la  feconda 
primo  luogo,  che  fra  tutt’i  peccati  non  ragione,  e il  fecondo  modello  de'crittia. 
ve  n’ha,  che  fra  più  capace  di  contri-  ni  rigenerati  per  l’acqua,  e per  l’infufìo- 
darlo,  fe  capace  egli  folle  di  mitezza,  ne  dello  Spirttofanto ••  Ci  dice,  che  fìe- 
chc  quello  dell’odio  del  piollimo,  e del-  come  quclto  divin  Salvatore  i venuto 
•la  venduta  delle  ingiuiic  ; giacche  egli  a noi  per  la  carità  ; così  per  Id  carità 
iteffo,  come  canta  la  Chielà  , è il  per-  dobbiamo  noi  andar  a lui.  La  fila  canti 
dono,  c la  remillìone  di  tutt’i  peccati.’  ha  trionfato  nel  Sagri  fido  offerto  da  lui 
Jpfe  e/l  remiffo  omnium  ptccatoruni  : La  per  la  riconciliazione  degli  uomini  con 
verità  faconda  infognataci  dall’ Apollolo  fuo  padre-,  poiché  non  ha  egli  offerto 
fi  c,  che  avendoci  legnati  lo  Spiritofan-  una  vittima  ftranicra  ; ha  bensi  offerto 
to  col  lugello  della  tua  grazia,  e con  un  fe  medefimor  ne  fi  è offèrto  per  neccffì- 
caratteic  tutto  divino  ne’.Sacramenti  del  tà,  o per  cfservi  ftato  coltrctto;  ma  per 
Battelimo,  c della  Confermazione,  ap-  un  puro  impullo  della  lui  volontà,  edef 
phear  dobbiamo  tutte  le  noftre  cure  a fuo  amore.-  Non  fi  è,  in  lomma,  offer- 
conlcrvare  quello  luggello  , c quello  ca-  to  a Dio  fuo  padre  , fc  non  per  lo  Spi- 
ratterc,  fino  a quel  beato  giorno  delia  titoliamo,  ch’c  uno  fpirito  di  carità  :Pir 
.generale  Kcfurrciione  ; nel  quale  affran-  Spiritual  San  Rum  /'emetipfum  oùtulitDto , 
cati  totalmente  larcmo  dalla  (chiavitudi-  ( tìebr.  C.  9.  V.  14.  ) K 

ne  della  colpa  : c dalla  corruttela  della  Dal  che  dobbiam  conchiudere  , che  i 
carne.  In  fine,  dopo  aver  queft’ Apollo-  vendicativi  iono  i maggioii  nemici  del- 
lo diltinti  in  paiticolare  i giadi  divertì  lo  Spiritolanto , che  lo  contriftano  coir 
di  collera,  e di  nemiftà,  clic  contrifta-  odio  loro  implacabile  , combattono  la 
re  polsonolo  Spiritolanto  , cancellare  il  fa*  carità,  e fi  oppongono  alla  fua  mi- 
fuo  legno,  c Igombrar  la  (uà  grazia,-  Icricordia  , mettendo  oltacolo  alla  loro 
proponeci  egli  la  divina  di  lui  canta  riconciliazione  con  Dio  , ne  punto  vo 
qual  virtù  idonea  a rallegrarlo,  c a con-  tendone  col  loro  prolfimo  . Mi  volete 
ferrarlo  nel  cuore:  Ejlotc  ergoy(  Ephts.  voi  pur  fapcre,  chi  ficn  coloro,  che  ral- 
C.  5 V.  2.  }.  ) dice  San  Paolo  ; imita - legrare  polsono  quello  divino  Spirito,  e 
urti  Dei  ficut  Fili)  c bari /fimi , & ambu-  «infoiare  quello  fpirito  conlolatorc.5  So» 
late  tri  dilezione , ficut  C r Chrijlus  dtlexit  quc’criltiani  umili,  manfueti,  modciati , , 
»»r , & tradtdit  Jemetipfum  prò  nobis:  Sia-  pazienti  nelle  ingiurie  , che  (empie  fon 
le  adunque  imitatori  di  Dio,  com’effen-  più  difpolti  a comportarle , che  a vendi- 
do  fuoi  figliuoli  diletti  .-  e camminate  carie;  che  fan  del  bene  a qu:’  ? che  lòr 
nell’amore,  e nella  carità  , come  ci  ha  praticano  del  male,  che  retribuifcono Io- 
amati Gelucrifto,  e fi  f facrificato  lui  «fi  per  oltraggi;  che  preftano  buoni  uffìzi' 
del  fa  alla  morte,  offerendofi  a Dio  co-  per  perfecuzioni  , e orazioni  per  calun- 
nie qn’objjlaaione,  e una  vittima  digra-  nic:  Sono,  a dir  biieve,  Quc’che  per 
jo  odore-  renderfi  imitatori  della mifericordia  delle 

Qpi  l’AppoftoIo  propone  due-  modelli  tre  divine  pcrfooc , del  Padre  r de!  Fi- 
da imitarli  da  not .-  Ci  dà  ad  intendere,  gliuolo,  c dello  Spiiicofamo  r adempio- 
che  la  primaria  legge,  la  principale  fu-  no  quel  precetto  di  amore,  che  Gefacri- 
prema  ragione  ^ c il  principale  perfetto  Ito  c'ingiugne  nell’odierno  Vangelo--  Di-  ^ 
clcrapio  , che  .faguir  dobbiamo,  non  è I mittite,  C?  dimittemini  : (Lue.  C.  6.  V, 
.altro,  che,  iddio  medefìmo  ; e che  , per  [ 37.  ) perdonate,  e vi  fi  perdonerà .-  Qui— 
caofeguente. , dobbiamo  ftudiarlo  nelle- 1 vi  confifte  particolarmente  qjjcllx  milfc'- 

* «icox- 
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ricordia,  che  il  Signore  da  noi  efigecol-<c  de’tuoi  doni.-  de’ acali  celi 

la  Ina  legge,-  e alla  quale  fi  /limola  lo  : - ' 

Spintoiaiiio  con  un  impililo 


e ; — . „.r della  divi- 

na fua  canta  . Cofa  non  vi  ha  , che 
maggiormente  il  contri/» i,  che  la  refiften- 
xi,  che  tacciamo  a quell’  impullo  : Non 
ha  cola,  che  lo  rallegri  di  vantaggio , 
che  la  fommeifione , onde  fèguiamo  que- 
n'impreihone  i Non -vi  ha  cola,  che  ren- 
da piu  malagevole  la  lalute,  della  ven- 
detta, che  traiamo  dalle  ingiurie:  Cola 
nc-n  vi  ha,  che  la  rende  più  facile,  del 
nconcitiamen:o  co’noftri  nemici  ; Nolitc 
trgo  contnjtnre  Spiritum  SanHum  ; ( T bef- 
fa1- C.  5.  V.  19.  ) Guardatevi  dunque 
tiene  dal  contri/tare  lo-Spiritofanto  col- 
Ja  voltra  ribellione  alia  iiia*  grazia  y e 
anche  puVdallo  Imorzarlal,  coil’affogare 
la  canta  tua  divina  nel  volino  cuore. 

. beco- il.  delitto  fecondo-,.- di  [cui-  fono 
m 1 nemici  dello -Spiritofanto  .-  Noni  fi 
contcnran  etlì  di  cuntriltarlo  in  lui  me- 
deh ino  quanto  è loro  polfibile  ;.  ma-,  in 
oltre  fi  sterzano  di  onninamente  eftin- 
glicrio  negli  altri.  Perciò  (ommrniftra  1’ 
.Apoftolo  a’tedeli  di  telfalonica>  un-  av- 
venimento ,. che  non  è di  minore  impor- 
tanza di  quello,  che  da  lui  dello  fi  era. 
dato  a ledei  1 di  Efelò-.  Aveva  egli  dit- 
to  a queft’ultimi nqn  contriftatc  lo  Spi* 
ntOlanto.-  e dice  a’primi  :Sptntum  noli- 
tt  exttnguere : non  eftinguetc  Io  Spirito.- 
bojrene,  che  fulia  (piegazione  di  quello 
palio  fon  divifi  i fentimenti  degl’  inter- 
preti.  Altri,  pel  termine  di • Spirito , in 
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anime  grulte;  c con  cui  governa,  e fan. 
tifica  tutto  il  corpo  della  Chiefa  , ani. 
mando  e viviheando  tutte  le  membra 
colla  lua  carità.  Ora,  in  qualunque  mo- 
do, che  voi  intendiate  il  penfiero  dell’ 
Appostolo,  certo  è,  che  un  criftiano,  il 
qual  ha  lenza  miicricordia  pe’ poveri,  o 
pcMuoi  nemici  ; che  ricufi  la  limofina 
a primi, .c  il  perdono  a’  fecondi,  fmor- 
za  in  le  medefìmo  il  lume  della  ragio* 
ne,  lo  fpirito  della  fede,  e il  fuoco  del- 
la canta.. 

Fatevi,  di  grazia,  a riflettere  tutta  la 


tfndono-la  parte  fupértore  delranrma , „ 
della- ragione;  la  qual'c  come  l’interio- 
re  lume  del  l’uomo,,  che  lo  guida,  lo  ri- 
fchiara  , e lo- dirige  in  tutte  le  di  lui 
operazioni.  Ora;  non  fi  ha  da  Ipegnere 
queito  lume  della  ragione,  per  paura  d’in- 
conerc  nella  condizione  de’ Imiti . Ihrendo 
no  altri  per  - qucfto  - termine  lo  Spirito 
de  la  tede;  ch’é  quell’ardente  , e lumi- 
nola  Jucerna.  che  ha  il  Signore  accefà 
dentro  di  noi,-  e che  ci  dee  leuoprire  le 
made  tutte  del  cielo , e della-  pe.fcz.o- 
c le lìtlcr’  tuot  di  mano  del  mrm- 
do.  t fi  ha  *d  aver  cura  di  non  eftin- 
pere  que/to  lume  della  tède  per  Hob 
incorrere  nell’accecamento dcgl’ido- 
latri . L’oprnione,  nulladimeno  , più ‘-ri- 
cevuta da’dotton  fi  è,  che  inqucftoluo- 
K>  ragi  oni  San  : Paolo  dello  Splrito/ànto , 


condotta  del  criftiano,  il  quale,  per  di- 
fetto di  miicricordia,  pieghi  odi  lòllievare 
il  ilio  prou imo  caduto  in  mtlcria  o di  con  lui 
nconciliat/ì  divenuto  (ùo  nemico . Vedre- 
te, che  per  gwgnere.  a una  crudezza,  si 
barbara  , bi/ogna,  che  abbia  egli  (pentì 
tute  cromi  della  ragione,  e affogati  tutt* 

1 lentimcnti  dell’  umanità,  fe-  riculà  di 
recare,  loccorfo  all’ indigente,  per  Icpuirc 
il  moto -della  fua  cupidigia.- Non  c co-- 
ftui  un  uomo  ragionevole;  é peggior,  fi 
bene, .di  una  fiera,  la  qual'ama,  per  lo-1 
meno,:i  tuoi  fienili.  Se  ricalcitra  di  per. 
donare  al  iuo  nemico  per  feguirc  gli  em- 
piri della  fila  collera,  non  pollìedc  nè  u- 
ne  ragione,-  imperocché,  fecon- 
do I opinione  de’pagani  ftclfi,  la  collera 
e un  brieve  furore.;  érevii  furori  QjNndt- 
fi  ha  da  dire,  giacché  fi  nuova  egltfen- 

za  miicricordia  pel  proffimo  , chc  abbia 

cllinto  non  /blamente  tliume  della- ra- 
gione, che  da  lui  fi  era  ricevuto  come 
uomo;  ma  altresì. lo  /pirite  della  fede, 
eh’  egli,  avea-  ricevuto  come,  criftiano 
Spiritum  nolitc  estinguere . 

La  miicricordia  verfb  i poveri  ; e vcr- 
fo - 1 nemici,  è una  virtù  si  eifenziale  al 
criftianefimo  ; tene  afterirc  pollo,  che  lèn- 
za di  lei  non  può  egli  futfifterc  . Se  in-- 
terrogate  Sant’Agoftino, -quale  fia  quella 
cola,  che  principalmente  fi  aci  comanda- 
ta, o proibirà  nella  Icrittura;  e in-ilpe- 
aieità  nel  Vangelo, -ch’é  la  IcggedigTa- 
zia,  e di-amore;  ne  avrete  in  lifpofta, 
che  nulla' ci  è coman  Jato  • con  maggior 
precifìone,  che  la  carità;  e nulla  piuef- 
pretramente  proibito  , , che  la-  cupidigia  : 

Non  proci  pi  t ‘ nifi  c hm  totem,  non  output 
nrft  empiiti catem  : V i è 'comandata  fa  ca- 
rità, perch’ella  mantiene  il  unione  nel 
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corpo  miflico  della  Chiela;  VI  c pioi-  amate.  Uditelo  ragionare  di  quell’amo- 
bita  la  cupidigia;  perchè  vi  apporta  lojrc,  che  dobbiamo  al  prolfimoo  in  qualità 
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Icilma,  c la  uiicordia  . Ora,  qual  prò 
ad  un  criiliano  di  aver  la  tede  le  gli 
manchi  la  carità  pel  ruoprotlìmo,  e non 
n’elcguilca  l'operc  ? A che  gli  lervono 
tutte  le  lue  ricchezze  , fc  lia  egli  lenza 
milcricordia  pc 'poveri  ; c fc  gli  abban Jo- 
ni  nelle  loto  nealfi  à.  Peiciò  non  eden, 
do  la  tua  fede  nè  animata,  nè,  operante 
per  la  carità,  più  egli  non  ha,  che  uh 
cadavero  di  fede,  un  fantalma  dicrifha- 
nefimo,  c una  vana  Immagine  di  reli- 
gione; che  piopriamente  non  c , fc  non 
un  corpo  leni’  anima , lenza  fpinto  , e 
fenza  vita.  E perciò  fi  può  dire,  ch’egli 
operi  direttamente  centra  1’  importante 
avvertimento  dato  dall’Apoftolo  a tutt’i 
fedeli  ! Spnitum  notile  cxeingucrc  ; non 
vogliate  Imorzare  lo  Ipirito  della  fede- 
Ma  a parlar  giudo  fecondo  ri  penfìcro 
di  San  Paolo,  a que’  criftiaiu  , che  fon 
privi  di  mucricordia , fi  ha  da  rimpro- 
verare arditamente,  che  hanno  elfi  evin- 
to nel  loro  cuore  lo  Spiritolànto  mede- 
lìmo,  giacche  vi  anno  cfiinto  il  fuoco 
della  divina  Tua  carità;  ( i.  Joan.  Cap. 
4 V.  1 6.  Iddio  è carità,  dice  il  diletto 
JDifcepolo;  e .colui,  che  dimora  nellaca 
rità,  dimora  in  Dio,  c Dio  dimora  in 
lui  - Comcchè  ài  nome  di  carità  , o di 
amore  , appartenga^  egualmente  alle  tre 
Pedone  Divine  ; è attribuito  in  parti 
colare  allo  Spiritafaiuo . E ficcome  fi  dà 
egli  lui  medefimo  a un’  anima , quando 
vi  fparge  la  carità  così  non  fi  può  e- 
ftinguere  il  fuoco  di  quella,  fenza  infe- 
rir oltraggio  alla  perlina  di  quello  ; E 
ficcome  l’amore  di  Dio,  e del  proffimo, 
non  è,  che  uno  Hello  amore  , Che  a due 
oggetti  fi  rifcrifee;  così  non  fi. può  ama 
re  l’uno  fenza  l'altro.  In  vano  , adun- 
que, cercherebbe  Tamor  proprio  Imparare 
l’amore  di  Dio,  il  quale  non  gli  ha  fat- 
to mais  che  del  bene,  dall'amore  del 
proffimo,  da  cui  forfè  non  ha  mai  ricc- 
cevuto,  che  male.  E il  rendere  al  prof 
limo  una  porzion  di  quel  ben che  ab- 
biam  noi  ricevuto  da  Dio.;  e il  perdo- 
nare per  l’amore  di  Dio  tutto  il  male 
che  ci  è fiato  fatto  dal  proffimo,  egli 
una  legge  inviolabile  della  carità  . Così 
letnprc  di  quelli  due  amori , come  infie- 


di  povero,  o in  figura  di  nofiro  nemico , 

1 eco  un  raziocinio,  ch’efser  dovrebbe 
fcolpito  profondamente  nel  cuore  di  -tutl* 
i cniit  ’iu,  mr  cc  che  riunirebbe  loro  di 
un  gran  lo.-cot  lo  , per  non  ellingucrvi  lo 
Spiritolamo  si  di  ftequente,  cera’  effi  il 
fanno:  Og'i  uomo,  dice  San  Giovanni 
che  odia  il  luol.  nello,  éOmicida:  Ho- 
nudità  efl : ( i,  Epifi.  Joan»  Cap.  g.  ) E 
voi  fapete , che  la  vita  eterna  non  di- 
mora in  omicida  veruno:  Per  ben  capi-» 
i? , e penetrare  il  lenlo  di  quelle  paro- 
le, ronvien  fupporrc  , che  1’  amore  del 
prolfìmo  fu  il  primo  , c il  più  antico 
precetto,  incifo  nell’  effetc  , e nella  na- 
tura dell’uomo  per  mano  di  Dio;  c rin- 
cagnato nel  cuor  de’crilliani  colle  paro- 
le, coircfempio  , colla  grazia  , e collo 
Ipirito  del  mediatore  ; E che  . per  con- 
li-guente,  una  tal  legge  non  abbiada  in- 
vecchiare; ma  deggia  Tempre  ftar  prefen- 
te  allo  Ipirito,  lempre  vira  nel  cuore, 
e lempre  adempiuta  colPopere.  Or.i , dal. 
la  natura  di  quell’amore  del  proffimo  ci 
fa  venir  in  cognizione  San  Giovanni 
della  natura  delro.lio,  che  lì  nutre  F« 
lui;  imperocché  ci  dice,  ch’egli  è il  pec- 
cato di  Caino,  e del  piimo  reprobo  del 
mondo  ; ch’é  il  primo  peccato  de’figliuo- 
li  degli  uomini  ; ch’é  il  peccato  del  De- 
monio ; ch’é  un  peccato,  il  qual  giugne 
■fino  all’omicidio;  né  porta  rifpetto  ne  al 
langue,  né  alla  vita  de’fuoi  fratelli;  E 
per  verità,  San  Giovanni  aggiugne,  chi 
odia  il  lùo  proffimo  commette  due  orni* 
cidj  con  run  foto  colpo  ; Si  toglie  a le 
medefimo  la  vita  della  grazia,  c la  fpe- 
rznza  della  vita  eternale  di  già  ha  uc- 
cifo  in  Tuo  cuore  colui,  h cui  vita  gli 
difpiace ; e la  cui  .mere  farebbe  la  lua 
allegrezza.  Donde  conchiude,  che  Tedia- 
re il  fuo  fratello,  egli  è un  ellere  in  i- 
ftato  di  morte;  Qui  non  diligi t , mrtnel 
in  mortel  i,  Joan.  C.  ?.  V.  14.)  F i è 
un  affogare  , e Ipognerc  in  lui  lo  Spii  iiofan- 
to.  cho  uno  Spirito  di  Amore,  edivita. 

Ma  per  ncn  falciarci  in  uno  fiato  ta- 
le di  morte,  che  la  egli  San  Giovanni? 
Ci  rapprefenta,  che  non  piHomo  nu'  u- 
feirne,  le  non  coli’amare  il  noffo  proffimo 
nè  fi  polla  amarlo,  Ir  ncn  coll’arrn't  Dio . E 


me  uniti  con  un  nodo  indilfiolubile  , ha  [ affinedi  animarci  efficacemente  a quelt’amo- 
pzrlato  Giovanni  ti  dotto  nell’arte  dell*  ì re  medefimo  dc’noft  ri  nemici , prerem/ìua 
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cfcnnpio,  che  imitare  dobbiamo,  o altri-  (c  non  fc  n’abbia  pure  pel  proffìmò.  IT* 
menti  perire  ; Noi,  dic’cgli , abbiam  ri-  dite  le  lue  parole.-  Se  taluno  Ila  prov- 
conofciuto  l’amore  di  Dio  verlo  di  noi,  veduto  de*beni  di  qtierto  mondo  -,  e vc- 
nclla  vita,  che  per  noi  ha  egli  data,-  c dendo  il  fuo  fratello  in  neceflità  , gli 
1’  ha  data  allora  quando  noi  eravamo,  chiuda  il  (do  cuore  , le  le  lue  vilcere,- 
non  fuoi  amici,  ma  luoi  nemici  . Cofa  come  mai  dimora  in  lui  l’amore  di  Dio? 
dunque  dobbiam  far  noi,  per  renderli of-  Aderir  volendo  non  poter  ciò  edere  ; e 
(ervatori  della  Tua  legge,  c imitatori  del  che  convien  edere  un  pano,  o uno  (fa- 
tuo elempio?  Non  altro  , fe  non  dare  vagante,  per  s’ immaginare  di  avere  un 
parimente  la  noftra  vita  pe’ noftri  fratei-  cuor  tencio  per  Iddio,  fc  uno  fe  n’abbia 
li,  pe’nolfri  amici,  pc’nemici  nodri.  Ec-  duro  pe’  poveri . E fi  può  egli  credere, 
co  qual’  edere  dee  la  carità  veramente  che  fiam  difpofti  a dar  loro  la  noftra  vi- 
criftiana.  Non  ha  ella  vcrun  altro  mo-  ta , le  difpofti  non  damo  a dar  loro  1 
dello  fuoridella  carità  di  un  Dio  ago-  noftri  beni.3  Dunqu’  è di  obbligo  della 
nizante  insù  una  Croce,  a prò  di  pecca-  criftiana  carità  di  lòllievare  il  proffìmo. 
tori,  di  empi,  di  fccllcrati  , di  beftem-  Il  tempo  di  efercitare  quella  carità  , e 
Oliatori,  di  feonofeenti  , di  parricidi,  e quella  milericordia  , i quello  della  lua 
de’propj  Cuoi  carnefici;  Ma  non  ne  ftu-  neceflità,  e della  fua  milèria  . La  ma- 
pifco,  dice  Sant’  Agoftino  .-  -Attendebat  niera  di  cfércitarlc  , fi  i di  farlo  , non 
non  quia  ab  ipftt  moriebatur , fed  quia  prò  per  ipocrilìa,  o per  vanità;  bensì  per  urt 
ipfit  moriebatur:  Non  faceva  egli  riflef-  fondo  di  generalità  criftiana  , c di  reli- 
fionc,  che  morilfe  pe»  loro  crudeltà,  ma  gioia  compallìonc , che  venga  da  un  fin- 
che monde  per  loro  Calure  : Ecco  il  mo-  timento  di  fede,  c di  religione  ; e che 
dello  della  noftra  carità.-  Ecco  qual’elfe-  dal  cuore,  e dall’affetto,  palli  fino  alle 
re  dee  la  fua  perfezione  in  un'anima  ve-  mani,  e all’opcrc.  Cosi  precifamente)  ci’ 
ramentc  criftiana.  Dcv'ella  giugnere  fi-  dimoftra  il  Difcepofo  diletto  con  quefte- 
oo  a di  (por la  a morire  pel  proliimo , fofs*  parole.-  Miei  figlivolctti  ; non  amiamo 
egli  il  maggior  fuo  nemico.  Con  ciò  Ila  iòlamcnte  colla  voce  , e colla  lingua; 
che/  Chi  mai  rivoca  indubbio,  eh cJGc-  ma  amiamo  coll’opcre,  e in  verità. 
[ucrijlo  non  abbia  il  dritto  di  domanda-  In  effètto,  non  connftono  i frutti  del- 
ie per  le  Cue  membra  ciò,  che  la  divina  la  carità  in  complimenti  vani,  nè  in  un* 
fua  carità  l*ha  obbligato  a dare  per  noi,  femplicc  commilèrazione  di  parole  ; fi 
Cioè  il  iuo  l’angue  , e la  fua  vita  ? La  bene  in  ajuti  reali  , ed  effettivi  : mercè 
noftra  vita  cella  più  eccellente,  cheque!-  che  amafi  puramente  in  idea,  e nell'im- 
la  di  lui?  E più  di  quel  di  lui  è egli  maginazione;  fe  altro  non  fi  dà  , che- 
preziofo  il  noltro  fangue?  Qual  giudizio  bell,efpre(Iìoni , e vaghi  defiderj  , che  lì 
formeremo  noi  dunque  di  cotali  crudeli  perdono  in  aria  , e lafciano  il  povero, 
criftiani,  e lenza  milericordia;  fe  non,  Icmprc  indigente,  e milèrabile.  Ma  per 
ch’effi  più  non  fono,  che  criftiani  falfi,  convincervi,  ch’é  intenzione  dello  Spiri— 
o cadaveri  di  criftiani;  che  anno  perdu-  tofanto,  che  voi  affiniate  al  voftro  no- 
ta la  forma  della  loro  adozione,  c lo  mico  medcfimo  , qualora  ritruovifi  egli 
ipirito  del  criftianefimo , giacché  nel  cuor  nel  bifogno,  uditccom’ci  fc  ne  (pieghi, 
loro  anno  Ipento  lo  l'pinto  della  vita,  per  bocca  del  Savio  nel  tempo  tdclla  leg- 
c dell'amore?  • ge  ebraica,  ch'era  una  legge  di  (olo  ti- 

Ciò  non  è tutto:  San  Giovanni  non  more,  e non  di  amore;  Si  efurient  m/— : 
fi  trattiene  qui;  ma  porta  anche  più  lun-  micus  itati , ciba  ilium  ; Jifitterit  , da  re 
gi  la  legge  dell’  amore;  nè  fi  contenta  aquam  bibcrt  : ( Prov.C.  tf.  v.  zi.  > 
didirg,  che  dobbiam  noi  amare  i noftri  Se  il  vollro  nemieo  abbia  fame,  dategli 
fratelli  quando  fieno  noftri  nemici;  ma  da  mangiare:  Se  abbia  lete  , dategli  a. 
pur  aggiugne,  che  dobbiamo foecorrcrgli  bere  dell'acqua;  imperocché  cosi  vo  am- 
. quando  fieno  noftri  nemici;  ma  pur  ag-  monticchicretc  lui  di  lui  capo  de’earbo- 
giugne,  che  dobbiamo  (occorrergli quan-  ni  di  fuoco,,  e il  Signore  ve  gli  rende- 
do  fieno  poveri.  Ecco  la  ragione  , che  . ià:  Cioè,  fecondo  Sant'  Agoflino»  crat- 
,n’è  addotta  da  lui:  E impollinale,  die'  tando  il  voftro  nemico  con  canta,  voi 
egli,  thè  fi 'abbia  icH’aniqrc  per  Iddio,  I ayiractetc  fopra  di  lui,  non  il  taoco  , a 
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i carboni  dell’Ira  diDio  per  punirlo;  ma 
il  fuoco  di  uno  fdegno  tutto  lanto,  ch'ci 
conferverà  contri  (è  medefimo,  per  un  do- 
lore fincero  di  aver  offefo  un  uomo  , il 
qual  non  fi  vendica  delle  ingiurie,  che  per 
via  di  beneficenze.  E quandoil  (àvioag- 
giugne,  che  il  Signore  Itelfo  ricompenfe- 
rà  quell’azione  di  Carità;  cidi  ad  inten- 
dere, che  non  vi  ha  cola  sì  grande  predo 
Dio,  che  il  guadagnare  un’anima  , e il 
vincere  la  durezza  del  di  lei  cuore  , con 
una  benignità  collante,  e con  un'effufio- 
ne  di  milericordia . Ma  chi  mai  fpargerà 
nel  nollro  cuore  quella  tenerezza  , quella 
carità,  quella  milcricordia , le  non  loSpi- 
ritolanto,  ch’è  lo  Spinto  (tello  di  mil’eri- 
cordia,  di  carità,  di  tenerezza  ? Di  qui 
è,  che  il  lupplica  la  Chicli  di  fpandere 
nel  medefimo  tempo  i divini  ftioi  lumi 
nel  nollro  Ipirito;  e il  Santo  fuo  amore 
ne’rtollri  cuori  : Accende  lumen  fenfibus  ; 

( Him.  Offic.  Div.  Pent.  ) infuudc  amareni 
tardi  bui  : I foli  avari  adunque,  c i ven- 
dicativi pervicaci  nella  loro  durezza  vcr- 
fo  i poveri , e nell’odio  loro  verlo  i loro 
nemici,  que'fono,  che  combattono  Io  Spi- 
ritofanto;  giacché,  rinunziato  avendo  a 
tiiit'i  (entimemi  di  compalfìone,  e di  mi* 
icncordia,  lo  contri  Ha  no,  locflinguonoj 
lo  vilipendono,  in  lumina,  con  una  pre- 
funzione orribile. 

Non  é forfè,  Signori,  un’orribile  pre- 
funzione  dc'cr  illuni , di  aver  l’audacia  di 
Julingarfi  , ch’cllì  porteranno  la  cupidità 
loro,  e la  lor  vendetta  fin  nel  cielo;  e fai- 
varfi  potranno  lenza  far  limolìna  a 'pove- 
ri per  foddistare  la  prima  ; e lenza  per- 
donar le  offelè  a'Ioro  nemici  per  conten. 
tir  la  feconda f Ciò  vuol  dire,  fe  io  non 
isbagli,  ch’cfTì  pretendono  guadagnatela 
vita  eterna  in  dilpetto  di  Dio;  o,  per  lo 
meno,  fenza  l’ollervanza  della  lua  legge; 
e lenza  rcnderfì  imitatori  della  mifericor- 
dia  delle  tre  pcrlone  della  Trinità  San- 
ti (lima  ; c indipendentemente  dalla  bon- 
, tà  del  Padre,  da’meriti  del  Figliuolo  , e 
dalla  carità  dello  Spiritofanto  . Prcfun- 
zionc  non  fuvi  mai  , che  fiafi  avanzata 
cotanto:  c neppure  cotanto  fi  é innalza- 
ta quella  di  Satana  medefimo.  Non  è e- 
gl  i queffo  un  oppugnare  la  bontà  dello  Spi- 
ntofanto  con  una  malizia  determinata  ;e 
la  fna  legge  di  amore  con  unodio  impla- 
cabile, e con  una  formale  impenitenza? 
Con  ciò  fia  che  fate  attenzione,  Signo- 
Tamo  II. 


(Iella  Trinità,  3j 

ri,  che  lo  Spiritolanto:  elfcndo  il  padre 
de’poveri,  come  lo  chiama  la  Chicli  .-Pa- 
ter pauperum : ( In  Mif.in  die  Pentec.  ) 
vuole  , che  lor  rechiamo  follicvamento 
colla  limofina,  la  qual’é  un’opera  di  cor- 
porale mif'eiicordia;  e pur  ellendo  lui  me- 
defimo la  remiffion  de’peccati , come , non 
è guari,  io  lo  dicca,  efige,  che  noi  per- 
doniamo gli  oltraggi,  che  ci  lono  infe- 
riti da’noftri  nemici,  affinché  ci  fieno  per- 
donati i nolfri . E ciò  non  o/tante;  qual 
é mai  dell'  avaro,  e del  vendicativo  fa 
prelunzione?  Ponetemente  in  qual  abilTo 
di  empietà,  c d'irreligiofità  fieno  precipi- 
tati e l’uno,  e l’aJtro.  Pretende  il  primo 
d’irlcne  al  ciclo  lenza  limofina;  c di  en, 
tirarvi  pretende  il  lecondo  lenza  riconci- 
I lamento.  Se  tanto  fia,  l’oirervanzi  del- 
la legge  di  Gclucriffo  é inutile  allalàlu- 
te;  fono  fenza  forza  i Tuoi  precetti  , e i 
lupi  divieti:  le  lue  promclfiooi , e le  fue 
minacce  non  lòno  fiate,  che  ciancc;Ge- 
fucrillo  non  c flato,  che  un  impollor;,e 
un  tallo  profeta  ; e il  fuo  Vangelo  non 
altro  inl'egna  , che  una  morale  falla;  fe 
non  falle  muffirne  di  (aiuto,  di  perfezio. 
ne,  e di  làntità.  Senza  prò  ci eforta que- 
llo Legislatore  divino  della  leggedi amo- 
re ad  elfere  mifericordiofi  corri' é miferi- 
cordiofo  il  fuo  Padre  celcflc;  In  vaap  et 
propone  egli  ad  imitare  i fuoi  efempi  di 
nunluctudine,  di  compaffione , e diamo- 
le verfo  i fuoi  nemici  : In  vano  ci  ha  pro- 
melso  di  darci  uno  Ipiriro  nuovo  , e un 
nuovo  cuore,  per  farri  camminate  con  fe- 
deltà nella  via  de’fuoi  Commandamenti  : 
in  vano,  a dir  bneve,  gridaci  in  quello 
di  nel  fuo  Vangelo.*  Non  giudicate  chic- 
chelfia , enon  farete  giudicaci  .-chicchclfi* 
nou  conoannate  , ne  condannati  faicte.’ 
Pardoiutc  a’voltri  nemici  le  oHelé  , che 
ne  avete  ricevute,  e vi  faran  perdonatele 
vollre:  Dii  peti  late  largamente  le  voltrclu- 
flanze  a'poveti;  c ve  ne  (aranno  rendute 
lecondo  lamiluia,  che  nc  avrete  data.  Sì, 
Signori,  in  vano  ci  ha  picdicatc  Gcfu- 
ci  i fio  tutte  quelle  gran  malli  me  , le  vero 
fi» , che  un  ricco  avaro  polla  falvarfi  ten- 
tar limofima  a 'poveri,  e s’entrar  polla  in 
Paradifo  un  crifliano  vendicativo,  fenza 
perdonare  «’luoi  nemici . 

Ma  per  giudicare,  ch’è  temeraria  una 
! pretensone  tale,  e ch’è  diabolica  una  tal 
(prelunzione,  non  fa  di  bifogno  le  non  un 
I po’di  fede,  e di  buon  fenfo  : Non  avverrà 
C mai. 
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mai,  che  per  favoreggiare  una  si  fatta  em- 
pietà, giunga  Iddio  a mandar  folfopra  1‘ 
ordine  della  Aia  provvidenza,  ladilcipli- 
na  della  fuaChiefa,  e le  inanime  del  i'uo 
Vangelo-  Appartiene  adunque  a voi  fo- 
Jo,  o Spirito  divino,  lòrgente  eterna,  da 
cui  feorrono  la  grazia,  la  miiericordia  , 
c l’amore  lepra  tutti  gli  uomini,  di  di- 
leguare gli  errori  del  noltro:  (pirito  , di 
guarire  la  corruttela  del  noftro  cuore,  c 
di  riformare  gli  t'viamenti  della  noftra 
condotta.  Siccome  voi  Aete  l'amar  per- 
donale del  padre,  e del  figliuolo,  nell’e- 
terna voftra  emanazione,  cosi  fpargetevi 
quale  fpirito  di  carità  , nella  temporale 
milfione  voftra,  e infognateci , coll'inte- 
riore voftra  unzione  , ad  imitare  la  pater- 
na miiericordia  del  Padre  celcfte  verfo  1 
poveri  / ad  imitare  la  mifericordia  fra- 
terna di  Gefucnfto  verfo  gli  orfani,  e ad 
imitare,  in  fine,  la  lpirituale  voftra  mi- 
lericordia  verfo i nolA i nemici . Mio  Dio/ 
quanto  prefto  diverrebbe  florida  la  chie- 
la  / e quanto  prefto  vedrebbe!!  rinascere 
fra’ctiitiani  de’noftri  tempi  quella  miferi* 
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cordi  a , qucU’amore  , e quella  carità  fra- 
terna , che  ammirava!!  nc’crifliani  de’iem- 
pi  primitivi,  e ch’era  lo  Aupore  dc’paga- 
ni  medefimi!  Vedete  voi , dicear.o  queft' 
infedeli,  in  oflcrvando  l’unione  recipro- 
ca , clic  regnava  fi  a’  criftiani  con  qual 
amore  fi  amin  eglino,  ecomctuttidilpo- 
fti  fieno  a morire  l’uno  per  l’altro/  P/- 
dete  ut  invieem  fe  dtligant  ? & ut  prò  al- 
tero mori  funt  parati  ? ( Tenui.  A po'.  Cap. 
39.)  ma  non  fi  ha  da  ftupire  di  un  tal  a- 
more  : perocché  elfendo  tutti  ripieni  del- 
lo Spiritofanto,  non  aveano  elfi , che  uno 
ftelfo  cuore,  e un’anima  ftefsa,  cd erano 
entrati,  fecondo  J’efprelfione  diSanGio- 
vanni,  in  focictà  col  Padre,  e col  Figliuo- 
lo: Beata,  e ineffabile  Società/  che  ren- 
duti  avendogli  figliuoli  del  Padre  celcfte,  e 
fratellidelFigliuoIodilui  unico,  gli  ren- 
deva , per  confcgucnte,  coeredi  della  fua 
gloria  futura , c de’luoi  beni  eterni  . Quell 
c quel  retaggio  de’vcri  figliuoli  di  Dio, 
che  io  vi  bramo  per  la  miiericordia  del 
Padre,  pc'meriti  del  figliuolo  , c per  la 
bontà  dello  Spiritolanto;  Amen. 


PREDICA  XXX, 

Per  la  Domenica  nell’Ottava  del  Santifiìmo  Sa- 
cramento *,  eh  e la  Domenica  Seconda  dopo 
- la  Pentecoftc. 

Dico  autem  vobis , quod  nemo  Virorum  illorum,  quivocatt 
fant)  guflabit  Canam  meam:  Lue.  Cap.  14.  V.  24. 

Aflicurovi,  che  veruno  di  que',  che  io  aveva  invitati  non  aflaggcràl» 
mia  Cena:  In  San  Luca . Cap • 14*  v.  24* 


Uantunque  il  mifterio 
della  predeftinaaìonc 
de’giufti  ,equello  del- 
la ripruovagione  degli 
empi,  ficn?  due  ab’<fi 
ingombri  di  tenebre , e 
circondati  da  precipìzi, 
in  cui  l’umano  fpirito, 
contutt’i  fuoi  lumi  fi 
accefca  , e con  tutt’  i Puoi  raziocini  fi  per- 
de;  fi  ha  , nonpertanto  , da  convenire, 
che  in  queft’oggi  ce  cU  fpieg»,  I uno,  e 
l’altro,  il  figliuolo  di  Dio , pervia  di  una 
sì  chiara  e si  familiaK  parabola , che  rvc 


dàPintclligcnzi  a’più  idioti  ;e  tanto  nedi- 
(cuopre  a cialcuno,  quanto  gli  cnccclla- 
rio  di  làperne  per  la  fua  falute  ; fenza  la- 
fciarci  nell'ignoranza  , e pur  fenza  Julin- 
gare  la  noftra  curiofità.  Ecco  adunque  la 
parabola , lotto  cui  cuopre  Gefucnfto  que- 
llo granmifterio.  Racconta  ilVangelo, 
che  uno  de'convitati,  che  le  nettava  a ta- 
vola  con  (Selucriflo,,  rapito  dal  dilcorfo 
udito  in  quell’iltantc , fdamò , beato  colui , 
che  mangia  del  panenei  regno  di  Dio  . Ua 
quelle  parole  prelc argomento  il  divtn  sal- 
vatore di  Ipicga  rii  cosi:  „Unhuomo,dic 
,,cgli,  un  giorno,  fece  unagraoccna,a  la 
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»,  qual  invitò  parecchie  perfonc:  Giunta  l’j  la  fòrza  Jclia  prima.  Quelle  diverfe  vo~ 
«ora  del  cenare,  Ipcdt  coltili  il  Tuo  fervo  1 cazioni  lòn  quclte,  che  fonoci  rapprelcu- 
,,a  dire  agl’  invitati  di  venire,  perch’era  (tate  da  Gefucrido  per  qtie* lifferenti  mo- 
,, preparata  ogni  cola;  ma  tutti  generai-  di,  di  cui  fi  valle  il  icrvodcl  padiedit'a- 
„ mente  le  ne  Icularono  . Il  primo  gli  di-  miglia,  per  chiamare  gl’invitati  .Ma  ficcc- 
„ ce  lo  ho  comprata  una  cala  campercc-  come  la  grazia  della  vocazione  , pe:  quan- 
ti eia  ; cbilogna,  pcrnccefìtà  , cheiova-  to  forte,  ed  imperiolaeifcr  polla,  non  im- 
,,  da  a vederla.-  priegovi  di  far  le  mie  leu-  pene  mai  necelfità  all’arbitrio  libcrodcll’ 
„Icj  Hocompratc,  dice  il  (ccondo,  cin-  uomo;  così  Gclucriilo  fi  è pigliata  la  cura 
»,  que  paia  di  buoi;  c or  ora  me  ne  vo  a di  farci  vederein  quclt’ineontro , che  l’u- 
„ pruovjrle  . Iculatcmi  di  grazia  . E rifpon-*  mana  volontà  c tempre  padrona  di  le, 
udendo  il  terzo  in  un  modo  poco  conve-  delle  lue  azioni,  c della  l'uà  libertà  ; e 
„nevo!c,  c più  incivile,  chcgli  altri, gir  che  può  rifilare  alla  grazia  . E ciò  egli 
»,  dice  così  ; Ho  prela  moglie,  cperciònon  pruoya  eoll’cleinpio  de*  primi  invitati;  i 
„ pollo  venire;  Il  fervo,  cllendo  dt  ritor-  quali,in  un  di  (obbligante  ed  incivilcmodo, 
»,no,  riferì  ogni  cola  al  fuo  padrone;  c ricularonod’intcrvenircaquel  banchetto. 
vilpadicditamigliaallora,meiroftincol-  Dico  di  più,  che  in  quello  Vangelo  pur 
.,  lera  , dille  al  luo domell.co .-  Andate  pre-  fi  rivela  Gefucrido  un  altro  milleriopiù 
,,  fio  in  tutte  le  piazze,  e in  tutte  le  (tra-  occulto;  eh  equclloddia  lòfiituzionedcl- 
,,  de  della  città  ; c qui  conducete  i povc-  le  grazie  dagli  uni  agli  altri  , come  da* 
„ri,  glifiorpi,  i ciechi,  cglizoppj.-  Ri-  giudei  a’gcntili,  c da’erifiiani  alle nazio- 
„fpo(cgli  il  lavo:  Signore;  ciò,  che  co-  ni  infedeli  • il  che  li  è rapprefentato  per 
„ mandato  mi  avete,  e di  già  efeguito,  c quella  moltitudine  dhnfermi,  chcpieler  i 
„ pur  tuttora  avanzan  de’luoghi . il  padro-  polti  degl’invitati  primi . Qued’é  altresì 
,,ne  gli  loggiunle:  Portatevi  adunque  a*  quella  condotta  formidabile  del  Signore , 
»,  cammini  di  fuori;  aitiate  lungo  lede.  ( Mntth.  C.  21.^43.  ) di  cui,  in  uo’altra 
j,  pi,  e forzategli  ad  entrare,  perchè  la  mia  occafionc,  ragionato  avea  Gclucriilo  di- 
cala fra  piena;  allicurandovi,  che  verit-  cendoa’giudei  ; Io vidichiaro,  che farav- 
wno  di  coloro,  che  ioavevi invitati , non  vi  tolto  il  regno  di  Dio,  ciaràdatoaun 
»,allaggeràla  mia  cena.  ,,  popolo,  che  ne  produrrà  le  frutta  .-  Final- 

Qucltc  la  parabola,  ed  ceco  la  fua  fpie-  mente  ci  fa  vedere  quello  Salvatore  divi- 
gazionc.  Siccome  il  fine,  che  ci  propon-  no  la  predeltinazione  confumata  degli  c- 
ghiamo  in  tutte  le  cole,  è (empre  il  primo  letti  in  quella  gran  lolla  «l’ogni  maniera  di 
nell’intenzione,  quantunque  lia  l'ultimo  perlòne  ragunate  da  luoghi  diverfi  , em- 
nel l’efegir  mento  ; così  proponeci  il  Figli-  picndonelafuacafa  , c ammetendole  alla 
nolo  di  Dio  la  vita  futura,  oda  vita  eccr-  fua  tavola:  Domine,  faclum  ejl  ut  impera. 
na,  la quall’è l’oggertodella  noffra  prede-  flit  Signore,  i volili  ordini  tòno  efegui- 
ftinazionc,  lotto  la  figura  di  una  cena . E ti;  e pur  ancora  reflanode’luoghi  voti  per 
ficcome  Iddio,  per  lua  anteccuentc  volon.  altri , che  vi  piacelfe  d’invitare  : Ma  il  pa- 
ra, vuol  (alzar  tutti  gli  uomini;  cosìGc-  drc  di  famiglia,  giufiamente  preio  di  (de- 
ferendo dichiaia,  clic  il  galantuomo,  che  gno,  che  i primi  invitatisi  male corrrifpo- 
fatt’avea  preparar  quella  cena,  invitovvi  ito  avellerò  all’onore,  ch’ci  voicafar  lo- 
parccchie perlòne  ; cioè  due,  fecondo  lo  roT  pronunzia  la  gran  Icntenzadella  loro 
(file  della  lingua  Tanta,  tutto  l’umangc-  ripruovagione  : Dtctautemvobii , quodne- 
ne:ej  imperocché  predò  Dio,  comclcrive  no  virorumillorum,  qui  locati  fune , gujiu- 
l’Appodolo,  non  vi  ha  àiltinzioncné  di  bunt  cxnammeam:  iodichiaro,  cheVerti- 
giudei;  né  di  gentili;  tutti  avendo  un  lo-  no  di  que’cali,  cheioavcva  invitati , non 
lo  Signore  mede  fimo  - Ora  queft’invnodc’  guilerà  la  mia  cena.  Trattenghumci , fra- 
eommenùli  ci  dinota  il  primocffettodcl-  teli  i miei;  lui  diladro  di  cotali  Iconfide- 
la  predcliinaztone  , ch’è  la  vocazione  di  rati T per  farci  faggi  a loro fpcié,  ca  collo 
Dio,  con  ciò fia  cnc,  nel  corfoordinario,  della  loro  follìa,  e per  trarre  dalla  perdi- 
niunoè  eletto,  le  prima  nonèchiamato,  zione  loro  un’  importante  lezione  per  la 
o per  l’impu’lo  interiore  Jella  grazia  , o Divezza  nolfra  . Io  fcuopro  adunque  tre 
per  la  manocd.rioredcllipTedicazione.Ma  gran  ini derj  in  queda  parabola  , la  quii 
quella  non  è,  che  una  vocazione  fiacca,  termina  col  decreto  di  ripuiovagionc  pro- 
« impotente,  le  lòdcnuta  non  fia  da  tutta  nunziato  contra quegli  empì , che  Itati  el- 
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fendo  invitati  alla  cena  della  gloria  eter- 
na , anno  ricufato  di  andarvi  con  frivo- 
le fcufe,  c con  ragioni  compaffionevoli . 
11  mifterio  primo,  che  io  vifcuopro,  fi  è 
quello  della  lor  vocazione  : Quello  del  IO' 
ro  rifiuto  è il  fecondo:  Ed  il  terzo  è quel- 
lo della  loto  elclulìone.  Vi  (onorili  (tati 
chiamati  fenza  merito.  Anno  ricufato  d’ 
andarvi  fenza  ragione:  Ne  fono  (lati  e- 
(c  Itili  fenza  Ingiultizia.  Sono  eglino  frati 
invitati  con  una  vocazione  gratuita:  An- 
no ricufato  con  una  malizia  volontaria.' 
Ne  fono  (tati  cfclufi  con  un  giufto  giudizio. 
Qiicft’c  lo  (cioglimento  della  parabola, 
che  voi  vedrete  nelle  tre  parti  del  prelcn- 
te  difcorfo,  (aiutata,  che  avremo  la  San- 
tiffìma  Vergine:  Ave  maria. 

RIFLESSIONE  I. 

T ulti  gli  uomini  fono  invitati  alla  Cena  della 
Gloria  , con  una  vocazione  gratuita , 

Deplorare  non  polfo  quanto  baiti  l'In- 
fortunio de*figlioolt  di  Adamo, qua. 
lor  mi  fo  a confiderarc,  ch’clfi  tutti  fono 
rei  del  peccato  del  loro  padre,  etntt’im- 
brogJiati  in  una  mafia  medefima  di  dan- 
nazione . Vero  è , che  fc  fodero  Colameli, 
te  intelici , confolarfì  potrebbonodclla  lo- 
ro difgrazia:  ma  edere  infelici,  e colpe- 
voli tutt’ inficine,  e ritrqvarft  nel  tempo 
•ftclso  in  un’impotenza  alsoluta  di  fi  ri- 
tirare da  per  (èdallamilcria  , c dalla  col- 
pa, quclt’è  ciò,  che  fa  il  cumulo de’loro 
guaj . In  qurito  profondo  a bilso  rappren- 
fcntavali  Sant’ Agoftino  tutto  il  genere 
umano,  allorachc  diceva,  che  non  fola, 
mente  egli  (lagnava  nel  male,  ma  ezian- 
dio precipitava!!  di  continuo  di  male  in 
male,  fenza  potere  nè  (òllievar  fc  me- 
dcfimo  , né  meritare  la  grazia  del  (ito 
guari  meato  .•  Jacebat  in  malis,  vel  etiam 
volutabatur  , O"  de  malis  in  mala  prxcipi- 
tabatur  totius  generis  bumani  muffa  daman- 
te : ( Lib.  Encb.C.  25.26. 17.  ) Bilògnava 
dunque,  che  la  mano  ftefia onnipotente , 
che  tirati  avea  tutti  gli  uomini  dal  nulla 
dcli’efsere  colla  creazione,  tiralscgli  an- 
cora dal  nulla  del  peccato  colla  redenzio- 
zione,  affinchè  cavati  fuori  daqueltidue 
profondi  abiffi  per  la  grazia  di  un  libera- 
tore medeftmo,  non  riconoceffer  cglinofc 
non  un  (olo  principio  di  tutt’t  toro  beni 
di  natura,  di  grazia  , e di  gloria  c per 
confcgucnte  , non  rifcrifserotutt’i  penfie- 
ri , tutte  le  parale,  tutte  ('opere  loro,  fc 
non  ad  un  Colo,  c mede  lìmo  fine- 
Qjtefto  > Signori  y era  il  delfino  di  tutti 
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gli  uomini . Vi  andava  della  gloria  di  Dio 
come  puredellalorofalute,  che  di  benefì- 
zio della  redenzione  tolse  comune  a tutti , 
come  pur  quello  della  creazione,  eebe  tut- 
ti rifeattatt  tolsero  a un  prezzo  medefimo, 
come  tutti  erano  (tati  creati  da  una  medefì- 
ma  potenza . £ bilògnava , in  Comma , che 
ficcome  tutti  erano  Itati  creati,  e ricattati 
pel  cielo,  pei  un  effetto  della  milcricordia 
di  Dio , così  fofsevvi  invitati , e chiamati 
tutti , per  un  effetto  della  (ita  bontà  .Quel- 
la Teologia  fi  è quefia,  eh’ è (piegata  da 
San  Paolo  ad  uno  de’fitoi  Dilccpoll,  al  lo— 
raché  accoppiando  il  benefizio  della  voca- 
zione con  quello  della  redenzione,  ci  gli 
dice,  chclddiociha  falvati,  e chiamati 
colla  fanta  lua  vocazione,  non  fccondo  1’ 
opere  nol'tre,  ma  Iccondo  il  decreto  della 
fua  volontà,  e fecondo  la  grazia , che  cié 
fiata  data  inGefucnftoinnanzi  tutt’i  fcco- 
li:  Nos  liberavi! , & votnvtt  votai  ione  fua 
fonila  : non  fccumiùm  opera  nojlra  , fed  fc- 
cundù'n  propofitum  fuum , & grati  ani , qua 
data  ejl  nobis  in  Cbrijto  Jefu  ante  tempora  fx- 
cularia  : ( i.Tim.  C.  i.V,  9.)  Tutte  quelle 
parole  meritano  qualche  rifiellione . In  pri- 
mo luogo  dice  l'Appoliolo  ,ch’é  Iddio  que- 
gli , checi  ha  liberati , e chiamati , per  far- 
ci capire  , che  noi  non  abbiamo  le  non  un 
(olo autore  della  noftra  libertà,  della  fa- 
iute  nofira  , e del  la  noftra  vocazione . Di- 
ce fccondariamentc  , clic  fiati  fumo  chia- 
mati con  una  vocazione  finta, e factifican- 
te,  la  qual  fai  fanti , e tepara  un  figliuo- 
lo di  Adamo , ch’era  un  figliuolo  di  male- 
dizione,e d’ira,  per  lame  un  figliuolo  di  be- 
nedizione, edi  grazia.  Dice  per  terzo  , che 
fiati  fumo  chiamati  per  uà  gratuito  , e 
voloirtat  io  decreto,  le  cui  ragioni , ci  mo- 
tivi , non  (òn  fondati  nc’metiti  dell’uomo 
bensì  n a (colti  nella  Capienza  impenetrabi- 
le di  Dio,  e nell’abilso  de’ Cuoi  giudizi. 
Finalmente  dice , che  fiamo  Itati  chia- 
mati per  una  grazia  di  redenzione , e di  li- 
bcragione,  che  riceviamo  in  Gcfucrtfto,  c 
vale  a dire,  come  (ue  membra pe’fuoi me- 
riti dependentemente  da  lui,  c pel  com- 
pimento delcorpodella  ftuChicfa,  c de- 
gli eterni  dilegni  fopra  lui  di  Dio.  "Par- 
mi,  che  avanti  di  me,  fatte  avcfse  tutte 
quelle  confiderazioni  San  Grifoftomo,  al- 
lorquando, per  convincerci , che  la  noftra 
vocazione,  come  la  noftra  redenzione,  fofsc 
tutta  gratuita,nè  provenifse  fc  non  dalla  pa- 
ra bontàde)  Signore, (crive  in  ifpiegazioue 
della  Dottrina  dell’AppofiolOjdclla  quale 
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'Radiato  avea  sì  bene  il  fenfo,  e lo  l'pi-  onori , le  ricchezze,  le  dignità  , diftin- 
rito.-  Ucraine  carente  , ncque  confuLcnte , none  veruna  fra  gli  uomini  : ( Ctlcft. 
fed  ex  propefito  fuo , & Jota  vi  Jux  boni-  C.  3. f’’.  II. } Non  Vi  ha,  dice  San  Pao- 
eatis  impulita  Jalvcs  nas  fede : ( In  Ep.  lo,  né  giudeo,  nc  gentile,  nècirconcilo, 
a.  ad  Tira.  •Cap.  i.)  Ci  ha  Iddio  lalva-  nè  incuconcilo , né  barbaro , nè  feita,  nè 
vari , c appellati,  lènza  elfcrvi  (lato  nc  libero,  né  Ichiavo;  ma  Gclùcrifloétut- 
collretto  da  una  t'orza  (iiperiore,  nè  l'ol-  to  in  tutti.-  Ciocdircchclddio  noncon- 
lecitato  da  un  conliglio  eftraneo  ; ma  fiderà  in  noi  le  non  il  Tuo  figliuolo,  e 
tpinto  unicamente  daircccciro  della  lua  la  di  lui  Immagine,-  come  in  noi  non 
tonti,  • odia  fc  non  l’uomo  vecchio,  e la  diluì 

Rileviamo,  Signori , nella  Parabola  del  corruttela  .-  E ficcome  fiam  noi  rivettiti 
noft-ro  Vangelo,  una  figura,  naturalcdi  della  pedona  di  Gcliicrilto  nel  battefi- 
mo4to,  di  quella  gratuita  vocazione  di  mo,' £0S1  «--gli  c in  noi  tutto  ciò,  che  il 
ii»  ; Racconta  Gelucrillo,  che  unccrt’  luo  ipirtto  ci  fa  edere  in  lui  / e fa  in 
uomo  di  qualità,  di  nalcimcnto  , c di  noi  tutto  ciò,  che  vi  opera  il  fuo  fpiri- 
diltinzionc,  il  qual  altri  non  era  nella  to.-  Quindi  cola  vera  fi  è di  dire,  che 
lua  Idea,  che  l’Eterno  luo  Padre,  pre-  Iddio  chiama  tutti  gli  uomini  con  una 
carata  avendo  una  i'untuolà,  e magniti-  tutta  (anta,  e tutta  gratuita  vocazione, 
ca  cena,  fimbolo  della  glpru  , c della  li  qual~non  truova  il  fuo  motivo,  e la 
beatitudine  ccleflc,  lpedt  il  ino  lervo  a lua  origine,  fc  non  nella  loia  di  lui  bontà, 
tutti  gl’invititi  per  lollccitàrgli  ad  an-  Ma  coll’  oggetto  di  farvi  fentire  una 
darvi ; avvedendogli,  che  ogni  colà  Ita-  ta}  verità  ancora  meglio;  fi  ha  da  cla- 
va pronta,  che  le  pelate  eran  dilpolte,i  minare  in  qual  modo  il  Signore  cichia- 
e che  di  già  fi  aveva  portato  intavola:  mi»  e di  qual  natura  fia  la  fua  voca- 
Mifit  fervum  fuum  Itera  c.enx  dicere  invi-  itone  : imperocché  è ncceflario  di  b:n 
tatis  ut  ■Lcnirent , quia  parata  funi  om-  conolccrc  ciò,  che  il  Signore  opera  in 
ma:  ( Match.  C.  ai-  V-  a.  ) Voi  , Si-  noi,  per  lapcre  ciò  , che  Operar  dobbia- 
gqori,  ben  comprendete,  che  quello  ga-  *n  un  con  lui.  ( Lib.  4.  de  pece.  mer. 
lantuomo,  il  quale  da  un  altro  Eran-  & rcmifs.  C.  19.  ) PCr  ben  rifehiarare 
gelida  é dinomato  Re,  lece  quello  ban-  quello  punto  di  teologia  morale  , ron- 
chetto non  già  per  necelfità,  o per  for-  vien  lupporre,  che,  fecondo  la  dottrina 
za  ; fi  bene,  per  far  rilplendere  la  glo-  di  Sant’Agollino , il  peccato  di  origine 
ria,  e le  dovizie  del  fuo  imperio-;  c per  abbia  piagato  l’uomo  con  dueferitemoc- 
far  mollra  Jclla  grandezza  della  fua  po-  tali .-  I una  c l’ ignoranza  nel  fuo  intel- 
tenza,  come  lo  dice  la  Santa  Storia  di  letto:  l’altra  è l'infermità  nella  fua  vo. 
quello,  che  lu  imbandito  dal  Re  Alhic-  jontà . Se  fu  egli  abbandonato  nella  fua 
ro  a tutt’ 1 principi  della  fua  coite,  e a ignoranza;  conolcerc  non  può  Dio,  né 
tutto  il  popolo  della  città  di  Sufa  ca-  * luoi  obblighi  vcrlò  l’autoic  della  fua 
pitale  del  luo  regno.  ( Lib.  Ejlh.  C.  1.  grazia,  e della  fua  falvczza.  Se  fia  ab- 
V.  3.  4.$.)  Comprendete,  in  oltre,  che  bandonato  alle  propie  lue  debolezze;  non 
il  galantuomo  Hello  del  Vangelo,  nel-  può  nè  |rialzarfi  dalla  fua  caduta  ; né 
la  (Iella  guifa,  che  H KcdiPerfia,  non  camminale  nelle  trade  del  cielo  ; nè 
invitò  veruno  de’ftioi  Suggetti  per  ob-  ollèrvaie  la  divina  legge;  nc  andaicall* 
bligazione;  ma  per  una  bontà  tutta  pu-  ultimo  liio  fine.  Ora,  per  falvarc  quclV 
ca  , e veramente  reale;  la  qual  non  truo-  uomo,  che  fa  egli  Iddio?  Gli  dà  , ri- 
va fc  non  in  le  mcdeÓma  i motivi  di  fponde  Sant’  Agoltino,  un  grazia,  che 
fegnalarfi  al  di  fuori,  c di  far  del  bene  illumina  il  luo  intelletto  , sbandendone  1‘ 
a tutto  il  mondo  . Puollì  ciò  ofTervarc  ignoranza  ; c fortifica  la  fua  volontà  , 
nella  Icrittura  ; poiché  dic’ella  pofitiva-  guarendone  la  debolezza  .-  Ut  no * folàm , 
mente,  che  il  Re  di  Petfia  invitò  al  fuo  mon/irante  ipfa,  quid faciendum  fit  jciant , 
banchetto  sì  il  minuto  popolo  , che  i verum  etiam  ut  prillante  ipfa , facilini  cui» 
granfignori;  c che  il  Re  del  Vangelo  { dilezione  quod  /cium  : ( Uh.  de  Corrept. 
invitò  alla  fu»  cena  il  povero  , c Iole  Grat.  Cap.  1.  ) affinché  il  fuo  intel- 
florpio,  come  pure  il  gentiluomo  , c il  ( letto,  rifehiarato  dal  divino  di  lui  Ju- 
cittadino.-  noa  mettendo  predo  Dio  gli-,  me,  lappi*  tutto  ciò  , che  tar  dee  ; c 
Tome  II.  C 3 che 
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che  U fiu  volontà,  avvalorata  da  una-  reMonem  Chrifti , miffx  funi  J poti, li  .-  ( Serm. 
luto  foprannaturalc , operi,  con  amore,  34.  de  Verb.  Dom.  ) Preparata  effondo  la 
• C1  av!?  cono/ciuto.  . cena,  cd  ellcndo  flato  immolato  il  pai* 

Cio  luppoiio .*  io,  nella  fcrittura,  di-  quale  agnello  Gcfucrifto;  furono  invia- 
ftmguo  due  maniere,  onde  d'ordinario  ti , dice  Sant’Agofttno  , gli  Appo/loli, 
prevaleii  iddio  per  chiamare  gli  uomini  ; per  tutto  il  mondo  , per  invitare  tutte 
Si  fa  luna  per  via  d iftruzionc;  e pervia  le  nazioni  ad  elTerc  commenfali  di  que- 
d mlpirazionc  fi  fa  1 altra  • Elleriore  è fio  convito.  Ecco  l'ordine,  c la  milfo- 
la  prima;  e la  leconda  interiore;  quella  ne  data  loro  da  Gefucriiio;  Andate, lor 
umana;  quella  tutta  Divina.  Nella  pri-  egli  dice,  per  tutta  la  terra;  (Mar. Cab. 
ma,  eh  è la  via  d iftruaionc,  o di  pre-  ult.  V.  25.  Mate.  Cab.  uh.  V.  io.  ) pre- 
dicazione, non  parla  il  Signore  (e  non  ditate  il  Vangelo  a tutte  le  creature, 
per  l’organo  di  un  uomo  all’  orecchio  e iltruitc  tutt’i  popoli,  battezzandogli  in 
del  corpo:  Parla  il  Signore,  nella  freon-  nome  del  Padre,  del  Figliuolo,  e dell» 
da,  che  la  viad  ispirazione,  immedia-  SpiritoUnto:  Ecco  la  prima  forta  di  vota- 
tamente per  lui  medenmo  pel  (ondo  del  rione,  ch'c  quella,  che  fi  fa  peri  irruzione 
cuore.  Quando  noi  fiam  chiamati  colla  cioè  per  la  predicazione  del  Vangelo,  edel. 
vocazione  e (feri  ore  dell  irruzione  lenza  la  divina  parola:  Ma  ficcomc  quella  prima 
**  ‘"corto  dell  interiore,  vi  iiimo  in-  forta  di  vocazione  era  (tata  Itabilita  pe’ 
fcnnbiliy  e U divina  parola,  così  paro,  giudei,  innanzi  quella  dementili,  costa- 
la divina,  eh  ella  e,  (e  ne  rimane  Ile-  vendo  i primi  rigenata  la  grazia  della 
nlc  nel  cuore,  c allorché  pure  Iddio  ci  lor  vocazione  medefima  , frati  fono  fo- 
chiama  colla  voce  interiore  dell’inlpira-  ftituiti  in  loro  luogo  , e chiamati  alla 
zione,  non  lempre  ella  e si  forte  , e a cena  i fecondi  : E queft’è  giuftamente 
un  legno  impctiofa,  che  la  volontà  tal  quella  traslazione,  o foltituzione  digra- 
di,”011 rendali  ribelle,  e non  riftfta  a zia,  di  cui  teftè  vi  ho  ragionato  , e in 
quell  impulfo.  Vero  e , nulladi meno,  che  virtù  della  quale  elfendo  Itati  ripruova- 
qaando  piace  il  Signore  di  accompagna-  ti  i giudei,  Itati  fono  eletti  i gentili; 
re  quell  ispirazione  con  una  certa  fe-  affinché,  conte  quell'oggi  dice  Gcfucri- 
grcta  attrattiva,  e con  una  non  foqua-  Ito,  la  fua  cafa  fofsc  tutta  piena  di  nuo- 
le  foavita  predominante j che  gioconda-  vi  invitati,  ne  reftaffo  vacuo  luogo  ve- 
niente lulìnga  la  volontà;  quelt 'attratti.  runo  alla  Ina  tavola:  Ut  impleatur  Do- 
vi rompe  tutte  le  di  lei  renitenze,-  e in-  mus  me  a .-  ( Lue.  C.  6.  V.  *3.  ) Qpelt’c 
fallibilmente  l’attrae  coll'efca  del  piacere,  quel  millerio  formidabile,  che  un  dì 
• Veggiam  cotali  differenti  vocazioni  nel-  predicato  fu  da  San  Paolo,  e da  Saa 
•la  parabola  del  nollro  Vangelo  . Dice  Bcrnaba  , in  Antiochia  di  Piffidia,  alla 
San  Luca,  che  il  padre  di  lamigliafpe-  prefenza  di  una  gran  moltitudine  di  giu- 
di un  luo  fervo.  San  Matteo  dice  , che  dei,  i quali,  per  fraltornargli  dal  pub- 
quello  magnifico  Re  ne  fpedi  molti , per  blicar  il  Vangelo,  fufeitarono  contra  di 
far  venire  ellnvitati  al  banchetto.  Ecco  loro  un’univerlàle  (edizione.  Ma  quelli 
'la  via  dell  illruzione,  o della  predica-  Appofcofi  generofi,  Itandofcne  fermi,  e 
-rione,  di  cui  fi  è prevaluto  Iddio,  e coltanti,  nelle  funzioni  del  lor  minilte- 
pur  tutto  dì  lì  prevale  , per  chiamare  i ro,  difser  loro  arditamente;  Voi  fietc  i 
giudei,  cd  i gentili,  i trilli,  e gli  cm-  primi,  a cui  doveafi  annunziare  la  divi» 
pi  ••  I fervi,  di  quello  Re  fono  gli  Appo-  na  parola;  Seti  tjucniam  repelliti!  ilìud , 
Itoli,  e gli  uomini  Appoltolici  .-pel  mi-:  C indigno s va s judicatis  eterne  vux , ecce 
mllerio  de'quali  ha  il  Signore  dichiara-  convertimut  ad  Gentes  : fila  giacché  Uri- 
te le  nazioni  co’lumi  della  fua  tede,  c gettate,  e voi  dclli  vi  riputate  indegni 
lor  ha  fatto  eonofeere  la  verità  della  della  vita  eterna,  Noi  , or  ora,  ce  nc 
fua  religione,  e del  fuo  culto,  hadifeo-  andiamo  ad  annunziare  quella  parola  di 
perta  loro  la  vanità  dc’beni  tranfitorj  di  que  falutc  a’gcntili:  tjn  tal  cfcmpio  vi  fa. 
ltomondo,e  ha  lor  data  la  fperanza  de’beni  vedere,  che  non  di  rado  avviene,  che 
dell'eternità,  c della  vita  futura;  Parata  I Iddio  non  trova  nemici  maggiori  della 
tam  Carta,  immotato  Chrijìo,  ptfi  Re  fui-  I fua  grazia,  c.  della  lua  parola,  che  co* 
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loro,  che  più  furono  favoriti  da  lui  de’ 
luoi  lumi  . I giudei  erano  i deportar) 
delle  divine  lue  verità  , e pur  elfi  ton 
que 'giudei,  che  anno  medi  maggiori  ora- 
coli al  loro  itabilimcnto  . h perciò  fi 
ha  da  temere,  che  non  fiaci  tolta  la  gra- 
ti*, per  cITere  data  ad  altri,  mercé  che 
ciò,  che  il  Signore  toglie  agli  uni  per 
gitlftizia,  lo  conferike  agli  altri  per  mi- 
lentordia» 

Veduto  ne  avete  la  verità,  c l’aJem- 
pimrnto  nella  ripruovagion  de’giudei,  e 
nella  vocazion  dementili.-  eccone  la  fi- 
gura nella  parabola  del  nofrro  Vange- 
lo. Ci  dice  Gelucrilco,  che  il  padre  di 
famiglia,  prefo  di  {degno  , tratta  pater 
famihas,  a cagion  del  rifiuto  incivile, 
ed  impropio,  praticato  da  que'tre  uomi- 
ni, che  primi  erano  {tati  invitati  al  fuo 
banchetto;  comandò  a’ luoi  fervi  , cioè 
a’Iuoi  Appolloli,  di  abbandonare  que* 
ciechi,  e indurati  giudei;  e di  chiama- 
re le  nazioni  infedeli  , rapprcl'entatc  pe’ 
poveri,  per  gli  ftorpj,  per  gli  zoppi,  c 
pe'ciechi,  ad  occupate  r polii  de’  primi, 
in  ciò,  Signori,  olfervar  potete  la  rhilé- 
ricordia,  l 'efficacia , e la  gcncrofìtà  del- 
la divina  vocazione.  Merce  che  ahimè! 
da  qual  abùlo  di  obblivione  , e d'igno- 
ranza, non  ritira  egli  Iddio  i peccatori, 
a' quali  ha  egli  deliberato  di  far  cono- 
icerc  la  tua  verità;  e di  aprire  il  cele- 
itc  fuo  regno , figurato  per  la  Cala  , do- 
ve li  ta  la  cenar1  Scorgili  in  quella  pa- 
rabola, ch’ei  va  in  cerca  di  coloro,  che 
»1  tuggono;  che  fi  prelènta  a que’,  che 
noi  conolcono  ; che  fi  fa  ubbidire  da 
que',  che  gli  ion  ribelli;  cd  amare  da 
chi  l’odia , o lo  perleguita , nella  perfo- 
na  de’ luoi  lervi.  O inferitalo  dunque 
colui,  che  dilpcra  o della  di  lui  bontà,  o 
della  di  lui  potenza,  in  qualunque  abif- 
to  di  peccato,  c di  miferu  , che  fia  e- 
gli  incotto / 

- Ma  ricordatevi.  Signori,  che  io  poco 
fa  vi  dicca,  ch’era  una  vana,  ed  inuti- 
le la  fola  vocazione  citeriore  lenza  l’in- 
teriore. Vergiamo  come  unifea  Iddio  I* 
ispirazione,  o l’unaione  intei lore  della 
tua  gtazia,  coll’  iftruzionc,  o colla  pre- 
dicazione citeriore  della  l'uà  parola , per 
aitraere  a le  gli  uomini.  Siccome  il  no- 
itio  intendimento,  accecato  dalle  tene- 
bre dell’ignoranza,  abbi  fogna  di  un  in- 
tcriore lume,  che  la  nlchiari , e faccia- 


gli conolcere  la  verità  / coti  la  volon- 
tà noffra,  malata,  ed  inferma,  per  ie 
diverfe  affezioni,  che  l’attaccano  alla  tet- 
ra, ha  di  bilògno  di  una  grazia  interio- 
re, e dcliziofa , che  la  dilgufti  de’  pia- 
ceri falli  del  mondo,  e la  taccia  folpirarc 
per  que’del  cielo.  Qjieft'é  quella  dolcez- 
za incitabile,  colla  quale  condifce  il  Si- 
gnore la  grazia  della  fua  vocazione;  e 
che  combattendo  nel  cuore  del  peccato- 
re un  piacere  carnale,  ctcneno,  con  un 
piacere  tutto  celelfc  , e divino  , gli  fa 
(pezza r le  catene,  che  il  teneano  attac- 
cato alle  creature;  e il  mette  nella  fe- 
lice libeità  de’tìgliuoli  di  Dio:  Qucft'è 
quel  cangiamento,  che  fi  opera  nel  cuo- 
re del  peccatore , dclcritto  da  Saar’Ago- 
llino  in  quelli  termini  : Ut  innotejcat quoti 
latebat , Ó“  Jttave  fiat  quoti  non  deleEia- 
bat , Gratta  Dei  ejì , qua  htminum  atiju- 
vantur  voluntates  : ( Lib.  4.  de  Peecat. 
meni.  & Remifs.)  Chi  mai  rivela  al  no- 
ftro  fpirito  quelle  verità,  ch’crangli  na- 
Icolte  ? £ chi  mai  fa  , che  la  volontà 
noffra  truovi  dolcezza  in  quelle  cole,  in 
cui  per  1’  addietro  non  lesiva  fc  non 
amarezza?  La  (ola  grazia  di  Dio  ; la 
qual  dichiara  il  primo  con  un  lume  ce- 
krlfe;  e attrae  con  un  piacere  divino  U 
feconda  • 

Vi  è fviluppato  un  tal  arcano  dell* 
condotta  del  Signore  nella  parabola  dei 
noftro  Vangelo.  Spedilcc  il  padre  di  U- 
miglia  i luoi  (èrvi , per  avvertire  gl’in- 
vitati, che  la  cena  e pronta.  ( Matt.C . 
zz.  y.  4.  ) E alfine  di  tar  loro  concepi- 
re una  grand'idea  di  quello  banchetto, 
fa  dir  loro,  ch'egli  avea  fatto  uccidere 
de’ buoi,  dc’vitclli,  della  cacciagione,  c 
tutto  il  pollame  fatto  da  lui  ingranare, 
perchè  niente  raancaffe  allo  (travizzo,  e 
alla  magnificenza  della  cena  . Voi  ben 
capite,  Signori,  che  non  poteva  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  rapprel'cntare  agli  uomi- 
ni l’eterna  beatitudine,  folto  un’idea  più 
gradevole,  che  lòtto  quella  di  un  gran 
convito.  Qpelt’idea  loia  (tuzzica  l’appe- 
tito; fa  nalcere  la  voglia  ; e alfaporare 
fa  anticipatamente  il  piacere  delle  d ili— 
rate  vivande,  e del  vin  deliziolò.  Rap- 
prcfentolla  Gefucrillo  lotto  l'idea  mede- 
lima  a’fuoi  Dilrepoli  il  dì  avanti  la  (ua 
morte,  dicendo  loro  ; Io  ri  preparo  it 
regno  del  cielo  come  l’ha  preparato  a 
me  mio  padre;  Ut  edam , ©*  Libata  fu- 
C 4 £<t* 
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per  menftm  meam  in  Regno  meo:  ( Lue. 

C.  za.  V.  09.  30.)  affinché  mangiare)  e 
beiate  alla  mia  menta,  nel  mio  regno .- 
ver©  è dunque,  che  non  poteva  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  condir  la  grazia  delia  Ina 
vocazione  con  elea  più  faponta  , che  in- 
vitando gli  uomini  all’allegria,  aldilet- 
to, a tutte  quelle  giocondità,  che  d’or- 
dinario accompagnano  un  banchetto  nu- | 
aiate.  Quindi  è,  che  i più  de'padri,  e 
degl’interpreti,  pigliano  la  cena  del  no- 
ftro  Vangelo,  per  la  beatitudine  conto- 
rnata del  Paradifo  .-  San  Gregorio  il 
grande  l’appella  .•  Satietas  dulccdinis  4- 
ternt  : ( Homil.  36.  fupcr.  Evang.)  il  fa- 
tollamento,  o la  pienezza  di  una  dol- 
cezza eternar  E ageiugne,  che  con  ra- 
gione dinomina  il  Vangelo  quello  con- 
vito Canato  magnani  , una  gran  cena  ; 
giacché  Iddio  non  ci  può  date  cofa  mag- 
giore,- clfcndo  lui  il  (ollanziaie,  e deli- 
ziolo  cibo,  onde  nodrilconlì  i commen- 
fali  beati  - ( Euthimiut . ) E dice  un  au- 
tore di  riguardo,  c di  ritento,  che  ci  è 
figurato  per  quello  gran  banchetto  l’inef- 
fabile godimento  di  Dio  nel  ciclo.-  Si- 
gnificarne ineffabili!  Dei  fini  rio. 

Dopo  ciò,  ditemi  un  poco  •'  alla  vo- 
cazione di  Dio,  che  colà  manca-  a egli  > 

Ella  è Hata  gratuita  dal  canto  di  Ini , 
ed  è Hata  un  effetto  della  di  lui  bontà, 
e del  di  lui  amoret  ma  non  fu  ella  ge- 
nerale per  tutti  gli  uomini  7 e non  vi 
furono  invitate  tutte  le  nazioni  della  ter- 


irrefragabile  teflimonio  è Sant’ A golfino, 
di  si  fatte  violente,  ed  amorole  vocazio- 
ni , che  guadagnano  il  cuore  fenza  of- 
fendere la  libertà!  Udiamlo  parlare  Uri 
medelimoa  Dio:  Vaca  fu,  & clama jli  ,Cr 
rupijh  /urditatim  meam  : ( Lib.  to.  Con- 
fili- Cap.  17.  ) Signore  ; Voi  mi  avete 
chiamato,-  mi  avete  gridato  alle  orec- 
chie; c finalmente  guarita  avete  la  m-aj 
(ordita:  Ho  lo  udita  la  voHra  voce , ed- 
ho  ubbidito  al  voHro  comando  : mi  per- 
che non  ballava  di  guarire  un  lordo  per- 
fargli  udire  le  voHie  parole;  avete  uni- 
to alla  voltra  voce  un  lume  divino,  per 
illuminare  un  cicco,  e per  faigli  cono- 
fcerc  la  verità.-  Corrucafli , aggi  -gncSant'' 
Agolìino,  fipltnduijìi  , fjT  Jug  tjfi  canta- 
tela meam : Avete  lampeggialo  ; (parla 
avete  la  vofira  luce  ; e avete  lanata  la 
cecità  mia  .-  Adoriamo  adunque  la  bon 
tà  del  noHro  Dio;  il  qual  invita  tutti 
gii  uomini  alla  cena  della  (ùa  giuria 
ma  deploriamo  la  dilgrazia  de* più  di 
quefi' uomini;  i quali  per  melchine  ra- 
gioni, e con  ileuiè  frivole,  ricalano  un 
tal  énorc;  il  che  è il  Soggetto  della  fe- 
conda mia  Uifleilìone . 

RIFLESSIONE  li- 


ra? Gli  Appolloli,  non  an  eglino  fatta 
rifnonarc  la  loro  voce,  e la  prcdicazion 
del  Vangelo  nelle  quattro  parti  del  mon- 
do; e aliorachè  parlavano  ellì  alle  orec- 
chie de’popoh  più  barbari,  non  illumi- 
nava forfè  la  grazia  lo  fpirito  loro  , c 
non  toccava  il  loro  cuore?  QoeHa  gra- 
zia, non  ha  ella  pure  talvolta  metfr  in 
opra  una  foave,  ed  amorola  violenza, 
per  vincere  Pollinazione  dc’peccatoripiù 
triHi  ? Non  prcvallefr  ella  , in  tavor  di 
San  Paolo  ancora  perlecutorc,  di  quella 
predominante,  e vittoriufa  forza,  di  cui 
ragiona  GclucnHonel  (uo  Vangelo  -’con 
ciò  fia  che  dice  queHo  Di  vi  n Salvatore, 
che  il  padre  di  famiglia  diede  ordine  al 
iato  fervo,  non  già  di  attraere  per  via 


l pid  degli  nomini  et  fi  fino  alla  grana  del- 
la lor  vocazione  con  unt  malizia  lutea 
volontaria'- 

SOn  pochi  qua’ eri  (funi  , che  ignora- 
no il  grande  aHiomi  tratto  dalla- 
Dottrina  di  Sant’ Agr>H  ino.-  Che  Iddio, 
il  quale  ci  ha  creati  lenza  di  noi , e lèn- 
za >1  nolfroconcorlò,  non  ci  (alvei  ì lènza 
noi,  lènza  il  noHro  confeiKimenra.  S'cco- 
mc  ha  egli  data  all’uomo  la  libertà,  e la 
ragione;  rosi  vuole,  che  fecondo  il  buo- 
no, o il  mal  ufo,  che  ne  lari  fate»- da 
Irti,  ci  fi  renda  in  parte-  F artefice:  della 
lua  falutc,  o I’  unico  operatore  del  (uo 
infortunio.  Di  fatto,  &*infegna  tutta  la 
(cri-tura  non  dipendere  la  Calure  conl'u- 
mata  né  da  Dio  lòlo,  nè  dall’uomo-fo- 
to-,  nè  dalla  (bla  grazia  di  quello  , n£ 
dalla  fola  volontà  di  quellop  ma-  dipen- 
dere da  Dio,c  dall' uomo;  dalla-  gra- 
zia, e dalla  volontà  tutt’  infierite.  Ella 


di  complimenti;  ma  di  far  entrare  per  I dipende  da  Dio;  giacché  Fu  mo  gli  gri- 
forza  nell*  lua  cali  tutti  coloro,  ch’egK  jda  nella  dt  lei  ferùturar  Signore  falva- 
kicontrcrebbe  lui  fuo  cammino:  Ccmpet-  I tcei  : liberateci  Signore:  Signore  conver- 
ge latrare : ^ late.  C.  14.  P,2J.  ) Q qualjjtiteci.’  CoatrjlTcgno , ch’ca  lente  la  lu» 

debo- 
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debolezza,  t 1*  fu*  impotenza,  e pur  il  la  alla  Grazia  della tua  vocazione  / cioè 
biloeno,  che  tiene  della  grazia,  e della  del  (uo  ticul'arc  di  andartene  al  convito, 
bontà  di  Dio.  Dipende  altresì  la  Ialine  deila  gloria  eterna  , a cui  Ita  egli  invi— 
dcH'uomo  ; poiché  gli  grida  Iddio  nel.  tato . Tacciarne!  a dilaminarc  quelle  ca- 
la Icrittura  medelima  . Convertitevi  a giom  per  minuto  , afhn  di  meglio  di* 
me  : ritornate  a me  perche  morrete  i ri-  (tingucrnc  la  venta,  il  pericolo t e 1 lok 

venite,  e vivete;  Che  vuol  egli  dire  un  portanza.  . . 

tal  dialogo  fra  Dio,  e l’uomoi>  Rilpon-  Un  rihuto  tale  provemrnoo  può,  prt- 
oc  Sant*  Agoltino  .*  Unum  borum  *vidctur  micramcfitc * che  da  un  citi cm a eccita  di 
ifle  notine  voluntatis  : lei  efi  ut  convetta-  ipiriro,  la  qual  la,  che  I uomo  animale 
faut  ad  De um  ; ( Lib.  de  G 'rat.  <&  Lib.  punto  non  comprenda  , k condo  San  Pao- 
Arbit.  Cap.\.)  Ci  fanno  intendere  le  pa-  lo,  le  cofe,  che  tono  dello  fpirito,  c lì 
role  di  Dio,  che  la  convcrfione  dell’ilo-  dimentichi,  per  conlcguentc  della  digni- 
mo  è l’opera  della  lua  volontà  foltcnufa  tà  della  fua  natura.  Non  fi  mega,  che 
4alla  grazia  divina»  Alternai  veri  tpftus  le  quell’uomo  lolle  della  natura  de' biu- 
pratnt  : td  efl  , ut  etiam  ipfe  ccnvertatur  ti,  e le  materiale  folìc  la  luaamnuco- 
ad  noti  Ma  le  parole  dell*  uomo  ci  fan  me  il  fuo  co-po,  gli  farebbe  lafciato  le-; 
(j pere , che  il  Ino  ritorno  a Dio  è l’o-  cito  di  godere  del  piacere  de|bruti , ed» 
cera  della  grazia  , e della  mifericordia  non  appigliarli  fc  non  a beni  della  tcr- 
di  lui:  imperocché  cola  é vera  , che  il  ra , c alle  fo-disfaiioni  della  vita  prc- 
peecatotc  non  converti rebbefi  mai  a Dio,  fente  , lenza  ingerirli  dc’bcm  della  vita 
le  Iddio  non  folte  il  primo  a convertirfr  futura  , e della  celcllc  Iellata  . Sarebbe 
al  peccatore:  cioè  dire,  le  noi  chiamai-  in  vano,  che  gli  fi  promettclfc  un’altra 
le  con  una  grazia  particolare,  c con  un  beatitudine,  giacche  a un  uomo  tutto 
amor  preveniente.  Ma  ficcomc  alfai  più  carnate,  e terrcftre,  non  altro  paradilo 
ipeffò  mancano  i peccatori  alla  grezia,  conviene,  che  il  Paradilo  di  epieuro,  c 
di  quel,  che  la  grazia  mrnehi  a’ pecca-  di  maomctto.  Ma  le  quell  uomo  Uccia 
tori;  così  non  fi  ha  da  (lupirc,  fe  que-  un  po’di  nflelfione  lopra  le  medefimo.e 
ili  rifiltano  quando  quella  gli  ch'ama}  li  avreffa  della  dignità  della  lua  anima, 
c fc  elclufi  fieno  dal  banchetto  della  glo-  dell’  eccellenza  della  tua  natura  , della 
ria  in  gaftteo  dcll’ingiultoloro  rifiuto-  nobiltà  della  fua  origine;  e fi  riloyven- 
Qpì,  Signori  , contelfar  conviene  di  ga,  edere  la  lua  anima  una  loltanza  (pi. 
buon*  fede  , che  forfè  non  per  altro,  rituale , immoriale,  c creata  immed  a- 
che  per  un  deplorabile  accecamento  di  tamentc  dalla  mano  di  Dio,  come  uno 
fpirito  ;i  o per  un  *ergognolò  attacco  fornimento  dell’eterno  di  lui  edere,  e 
«Ile  coli;  della  Tciraj  o per  undifgufio  una  partecipazione  dell’  infinita  di  lut 
tirino  dc’beni  dcH’etcmità  ; o per  un’  bontà  , elevandoli  allora  al  di  (opra 
«firema  ingtatituline  verfo  D'o;  o , m delle  debolezze  del  fuo  corpo,  e del- 
nnc,  per  un  odio  mortale  per  le  mede-  la  corruzione  della  materia  , ei  ùnteli 
timo,  riciila  l’uomo  d’ irtene  al  cielo,  nato  per  un  altro  mondo  anziché  per 
qualora  vi  é inviato  con  allettamenti  sì  quello,  per  un’  altra  terra  anziché  per 
gradevoli,  e con  fi  potenti  attrattive,  quella  del  fuo  cfilio  , c per  godere  d« 
Qoanto  a me,  Signori,  altra  cola  alfe-  una  felicità  più  atta  a fatollarc  il  (iit> 
tir  non  pollo,  fc  non  , che  inaimi  di  fpirito  , che  a contentare  il  fno  cor- 
cadcre  in  uno  fiato  tale  di  ftupifczza,  po.  E pute,  Signori,  che  fan  eglino  i 
che  ili  mette  nel  numero  de’bruti  ; è duo-  crirtiani,  impegnati  nell’amore  dilemc- 
pn,  per  nccctfità,  o che  fiali  egli  .limcn-  defimi  , del  mondo  , c Ielle  creature? 
ticato  della  dignità  della  fua  natura  ; o SoHogano  i fenrimcnti  più  nobili  dell* 
più  non  tenta  i motivi  del  fuo  cuore;o  ni; uta  , fi  dimcnuc.uu>  dell’  ececllenza 
conofcinta  non  abbia  ancora  l’eccellenza  dcH’eltcr  loro,  lì  pigliano  maggior  cura, 
del  cffiliaoefimo  ; o ignoti  onrimamcn-  a nodrirc  la  morule  forocarnc,  che  un 
tc  il  fine  della  fua  creazione.  No,  non  giorno  ha  da  ridurr»  in  polvere,  che  ad 
altre  cagioni,  fuor  di  quelle,  lodifcuo-  alimentare  la  fot  anima,  la  qual’é  tur- 
pio,  di  quelle  udienze  tua*,  ch’egli  |ta  fpiritualc,  c «he  non  dee  mai  mori- 


j^by  Google 


4» 

re.  Così  difonorando  infcftclfi  l'umana 
natura,  riduconfi  alla  condizione  dc’bru- 
ti , e rinunziano  alla  ragione. 

Ecco  giullamente  ciò,  eh’  è fatto  da 
uno  degl'invitati  della  parabola  del  no- 
ftro  Vangelo.  Era  egli  flato  invituroal 
nuziale  convito,  e alla  gloria  del  Para- 
disa, da  una  vocazione  gratuita  , c dì 
una  grazia  preveniente  del  He  ; ma  al- 
lor  quando  fu  alleftita  la  cena  , e che 
il  fervo  di  queflo  buon  Principe  l’ebbe 
avvertito,  ch’era  ormai  ora  di  andarvi, 
ei  ricula  un  tal  onore  , c apporta  per 
ifculà,  che  ha  comprate  cinque  paja  di 
buoi,  e che  gli  è di  meftieri  d’ire  a plo- 
rarle t fuga  Ecum  enti  qutnque , Ò’copro- 
bare  tua  : ( Ltrc.  C.  14  V . 19.  ) Che  ve 
ne  pare  Signori?  Qjral  giudizio  formate 
voi  di  quell’ uomo  civile?  Nop  fi  può 
egli  dire  francamente,  ch’egli  c più  bue 
degli  (felli  buoi  da  lui  comprati , prefe- 
nendo  la  compagnia  delle  bèllie  a quel- 
la degli  Angeli-,  c dc’Bcari,  ed  eflendo 
più  Vogltolo  di  condurre  1'  aratro,  e di 
lavorare  la  terra,  che  di  andar  a gode- 
re della  felicità  del  eielo  ? Con  ciò  fia 
che  , ditemi  di  grazia  , domanda  San 
Gregorio , che  lignificano  mai  quelle 
cinque  paja  di  buoi,  che  quefi’uomo  Ita 
comprate,  e di  cui  far  vuole  lapruova, 
fie  non  ( rilponde  il  gran  Papa  mcJefi- 
mo  ) i cinque  fetitimenti  del  corpo,  che 
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tifizio  l'autore  dell*  natura  abbia  crea- 
ta il  cuor  dell’uomo  .-  So  bene,  fe  non  al- 
tro, ch’ei  l’ha  creato  di  una  si  valla  c- 
ftenfione,  che  , per  riempici  Io  , non  vi 
ha,  che  lui  loto,  che  ne  fia  capace.  Vere* 
c,  chedachcil  peccato  ha  corrotte  le  più 
nobili  di  lui  inclinazioni,  fi  ritrovargli  n 
rannicchiato,  e fi  riftretto  in  fe,  che  er 
vuol  poca  cofa  per  occuparlo  -•  ficcome 
però  lent’egli  nel  fuo  fondo  un  vacuo 
immollo , e un’infinita  capacità  ; così  bra- 
ma il  godimento  di  un  immcnlo,  e infi- 
nito bene:  Ma  ficcome  non  va  in  cerca 
di  queflo  fupremo  bene,  che  in  mezzo  a 
creature  deboli , povere,  e indigenti,  do- 
ve noi  fi  può  trovare;  quindi  avviene, 
che  dopa  aver  acquiftato  un  bene,  ei  fi 
affatichi  per  acquetarne  ancora  un  altro, 
lènza  potere  incontrar  giammai  quello, 
ch’ei  cerca;  c nel  cui  polledimento  con- 
fido la  tua  vera-  felicità.  Vedete  una  ve- 
rità tale  nell'clèmpio  di  Salomone,  Qua- 
lora ci  ti  la  Scrittura  il  ritratto,  c tutt* 
infieme  il  panegirico  di  quello  gran  prin- 
cipe, ci  dice,  che  Iddio  diedegli  non' Io- 
niamente una  fapienza  , e una  prudenza 
prodigiosa  ; ma  ancora  una  dilatazione 
di  cuore  sr grande,  che  quella  dell’arena 
falla  Spiaggia  del  mare  : Dedit  Salamoiti 
latitudinem  cordii , qua/i  arenam , qui  eli 
in  littore  morir.  ( Ltb.  j.  Rtg.  C.  4.  Vi 
29.  ) Ora,  di  quali  beni  ha  egli  voluto 

‘ de» 
lui 


ei  (òn  comuni  co’bruti,  c de’  quali  vo-  Salomone  riempiere  il  tratto  vado 
gliam.  raggiare,  e alTaporare  tutt’  i pia-  i fuo  gran  cuore?  Udiamlo  parlare 
ceri,  al  rifico  di  perdere  tutti  qtie’,  che  1 raedefimo^, giacchigli  Ita  per  tare  una 

■■I  Cinn/v»  -,  f nmMStaA  «Sa  I,-,  ir*_  I /'Ani/,/1 1 n,  innamio  errori  m 


il  Signore  a coloro  promette,  che  ha  in- 
vitati alla  tua  cena  : Qui  corporale 1 vi- 
dcltcet  Jcnfui  quia  interna  eimprehendera 
nefeiunt , fola  exttriara  cogmfeunt?  ( Ho-  ! 
mtl.  5#.  juper  Evang.  ) É ficcome  non) 
fon  capaci  quelli  corporali  lenii  di  com-  • 
prendere  le  fpirituàli  colè,  e inlenfibili , j 
«osi  non  fi  attaccano,  che  a quelle,  che  I 
vifibili  fono,  e materiali,  e vi  ripongo- 
no tutta  la  loro  feliciti.  Perciò  non  è 


contèlficme  ingenua  dc’faoi  errori,  e de' 
(noi  trafittili;  Io  , ccclefiaftc  , die’  egli 
fono  (lato  Re  d’Ildracle  in  Gcrufalcm- 
me  : Et  dixi  in  cerile  meo  , vatìam  , & 
afflmtm  deliciis,  & fru.ir  benir.  ( Ecclef . 
C.  1.  V . rz.  & C.  z.  V.  1.  ) E ho  det- 
to in  mio  cuore  , o in  me  tnedclìmo;- 
pigliamci  ogni  folta  di  delizie  in  quello- 
mondo,  e guftramo  qut’bcni  tutti , che- 
può  lòmminiflrarmi  una  fovran»  poten- 


maraviglia,  (è  l’uomo  animale, c terre-  za:  Fate  applicazione.  Signori,  che  qui 
fio,  ricufi  d’intervenire  a un  banchetto ,.j  non  ragiona  Salomone  con  idee  vane, 
dove  (bno  Spirituali  tutte  le  vivande,  e o con  vaghe  fpecol  «afoni  , come  per  I” 
divini  tuct’i  piaceri.  Si  è egli  dimenti- I addietro  anno  praticato- i Filolofi.;  ma 


caro  delia  dignità  della  fax  anima  , e 
dell’eccellenza  della  fua  natura,  o,  per 


ne  parla  per  propria  fa»  elpeiienza  , at- 
fin  di  farci  vedere  la  vanità  de’  penfteri 


lo  meno,  non  fi  avvede  di  H’ eden  (ione  1 degli  «omini;  1 quali  cercano  ne?  beni 


vada,  e della  capacità  infinita 
■cuore. 


del 


fuo  della  ieri 
sì  abbati 


Sa' 


una  beatitudine,  in  cut  'non 
nno  mai.  In  effètto,  l’uomo- 


uic  •-  si  4ui/du«*amiv  inni  • iti  cncuu  y » 

Non  fo%  Signori* con  quale  raro  abbandonato  a fe  medefimo  va  in  trac- 


cia. 
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eia  della  Tua  felicità  o ne’diietti,  o nel-  giano,  per  godere  insù  la  terra  di  qual, 
le  ricchezze,  o nella  grandezza  , o,  in  che  infìptdo,  c tranfìtorio  piacete  : Ma 
fine  nelle  più  afte,  e piu  fublimi  cono-  quindi  che  ne  avric^egli?  Non  altro, 
feenze  , che  acquetare  pofla  lo  Spinto  le  non,  che  il  cuore  loro  , la  cui  capa- 
ununo;  Ora,  ficcomc  Salomone  ha  go-  cita  infinita  edere  riempiuta  non  potè  a , 

• <iuto  di  tutti  quelli  vantaggi  nel  grado  che  di  Dio  folo,  il  qual  é il  bene  infi- 
più  eminente  di  gloria,  c <11  profpcrità,  nito  della  creatura  ragionevole  , non  li 
che  polTan  effì  polfcdcrfi;  cosi  uomo  non  ritruova,  da  ultimo  , riempiuto,  che  d’ 
fuvi  mal  più  jdonco  di  lui  per  difrngan-  illufìoni , e di  vanità:  Cor  forum  vantino 
nasci  di  quelle  falle  idee  , che  potrebbe  eJl:  ( Pfal.  5.  V.  io.  ) Perciò  vedete, 
imprimerci  l'apparenza  ipcziola  de’ beni  che  tutti  cotali  inlcnfati  non  rinunziano 
4i  quello  mondo.  Qucft’é  ciò  , ch'egli  all’eterna  loro  beatitudine  , figurata  per 
ha  fatto,  alioraché,  dopo  aver  nuotato,  la  cena  magnifica  del  Vangelo,  fé  non., 
per  dir  <così;  in  un  oceano  di  onori,  c o perché  fi  dimenticano  della  dignità  del- 
ii  piaceri,  ha  pronunziato  quell’oracolo  : la  loro  natura,-  o perché  non  fi  accorgo- 
V a ni  t vanitatum  , & omnia  vanita!  : no  della  valla  effenzione  del  loro  cuo- 
•{  Ibid.  C.  1,  V-  z.  ) Vanità  delle  va-  pe;  oppure  , petchc  non  conofcooo  l’cc- 
nità,  e ogni  cofa  é vanità.-  Non  .me  ne  cel  lenza  del  criftianefimo,  di  cui  fan  pro- 
to maraviglia  . Avca  quello  principe  1’  fdfionc. 

anima  troppo  grande,  c troppo  valto  il  Non  é egli  un  gran  contrafiegno  di 
cuore,  per  riempierli  de’bem  nella  terra,  empietà,  o d’ignoranza,  di  proiettare  una 
che  fono  finiti,  e limitati.  religione,  di  cui  non  fi  rifpetti  il  fonda- 

in  una  tale  pazzia  é nonpertanto  in-  tote,  non  fi  conolca  la  fantità,  oléguir 
corfo  uno  degli  uomini  mentovati  nel  non  fi  voglia  lemalfimei1  Io  perdono  vo- 
«ìoflro  Vangelo.  Era  egli  fiato  invitato  Icntieri-agli  ebrei  qoeU’attaccq , ch’cllì a- 
al  banchetto  delle  nozze:  polliedeva  un  veano  alia  temporale  prosperità  : Fuor 
-cuore  capace  di  riempiervi!!  di  qup’bcni  di  quella,  altra  ricompcnià  non  era  prò- 
alterni,  che  dal  Signore  lon  preparati  a'  meda  a'tcdcli  Tuoi  olhrvatori  dalla  Iege, 
tuoi  eletti  •*  ciònon  oftantc,  ricufadian-  dalla  religione,  dalle  cerimonie  loro.  E 
alarvi  occupato  cllendo  il  luo  (pirico  dal-  queftagrollòlana  naaione,  appigliata  alle 
la  fatta  compera  dt  una  caltaldcria,  odi  figure,  e all'otnbrc,  par  V immaginava , 
una  cala  di  villa;  ed  cllendo  il  luo  cuo-  che  il  regno  del  Tuo  meifia  non  dovefs' 
re  ripieno  dell’amore  di  quello  nuovo  ac-  cllerc  accompagnato  , le  non  da  quella 
qui  fio , più  egli  non  bada  né  al  convi-  umana  felicità,  la  qual  renderebbe  un  gi- 
to, né  alle  nozze;  avventurato,  e con-  orno  il  reame  d'Kdiaele  il  più  beato,  e 
tento  di  alcuni  piedi  di  terra,  onde  au-  il  più  florido  del  mondo.  Quell' attacco 
mentati  fono  i tuoi  fondf , non  alpira  a adunque  alle  benedizioni  temporali  cui 
yiù  alta  fortuna  ; e rinunzia  volentieri  perdonabile  a’.gmdci  nel  vecchio  tefia- 
a'beni,  e a’godimenri  dclParadilò.  Che  mento.  Ma  può  egli  edere  Icufabrle  ne’ 
dlravaganza  funella  ! Che  orribile  capar-  cridiani  fiotto  la  legge  novella  i Mercé 
'bieti/  Ponete  mente  , Signori,  le  polla  che,  ficcomc  non  ci  promette  quella  leg- 
ala criftiano  ,‘corrifiponder  più  male  alla  ge  fe  non  beni  eterni,  c una  felicità  in- 
grazia della  (ùa  vocazione  : Oficrt  Deus  nalzata  Copra  l’cfpericnza  de’fienfi,  e 1* 
rjuori  rogar  i debuerat  : non  rogami  dart  volt , intellignza  dello  fipirito:  e ficcomc  il  di— 
r/uod  vix  fptrari  poterai  : parata s delicias  vino  fiuo  legislatore  quali  altro  mezzo  non 
arem a defezioni!  denuntiat , Cr  lamen  fi-  fi  propone  per  acquetarla  , che  il  rinun- 
rnul  omnes  excufant : ( tìomtl.  36.  fnper  ziamento  a’beni,  e agli  onori  del  fecolo  ■> 
Evane.  ) Offreci  Iddio  da  per  le  , dice  e infimo  a que’piaceri,  che  leciti  paiono. 
San  Gregorio,  i beni  , che  dovremmo  ed  innocenti  ,-  cosi  non  bilegna  forfè, 
domandargli  noi.-  Egli  é dilpoko  ad  im- ! che  fiamo  molto  ignoranti  nel  crifliane- 
partirci  delle  colè,  che  non  avremmo  l’:  fimo,  (e  pretendiamo  di  cflèr  beati  c in 
ardimento  di  fperarc.  Ci  promette  di  fa  quello  mondo,  o nell’altro;  c di  poter 
follare  il  nofiro  cuore  col  torrente  dell’e- 1 tar  paflaggio  dalla  felicità  della  vita  pre- 
teme fiue  delizie;  c i milérabili  figliuo-  | lente  a quella  della  vita  avvenire?  No, 
i degli  uomini  le  rifiatano  , e le  dilpre- 1 Signori;  non  c quella  la  dottrina  del  Van- 
; I gelo; 
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«elo:  non  è sì  molle,  nè  si  favorevole 
alla  carne,  a 'lenii,  e alle  paliioni  Ulna 
morale:  ella  non  li  prclcnvc,  chcmalfi- 
mc  valevoli  ad  umiliare  il  notti’  orgo- 
glio, a domare  la  noflra  collera,  a tut- 
tofare la  noltia  cupidità  : ci  ordina  di 
rinunziare  a noi  medcfìmi,  di  portar  di 
continuo  la  noflra  croce,  e di  leguivcgli 
cicmpj  di  Gctucrilto.  h ben  Sjii  Paolo 
icgolando  (u  quelte  maliime  generali  del 
Vangelo  la  condotta  particolare  dc’cri- 
<» tani,  dà  loro  quelle  importanti  iltiu- 
zioni:  Ecco,  fratelli  mici  , loi  dice,  la 
dottrina,  che  ho  da  inlcgnarvi.-  bieco, 
me  è brievc  il  tempo  della  vita , c li  fa 
da  predo  la  morte;  così  non  debbiamo 
at taccatei  al  mondo,  la  cui  figura  non 
fa,  che  padàic.  fa  di  meliieri , che  co- 
loro, che  piangono,  fieno  come  non  pia- 
gnertelo .•  che  gli  allegri  fieno  come  non 
H allegrallero:  che  que’,  che  comprano, 
lìcno  come  nulla  poilcdelfcio:  c che  in- 
lino  gli  ammogliati  lìcno  come  non  io 
tollero:  Ut  qui  habent  uxorci  tamquam 
non  habentes  fini:  ( i.  Cor.  C.  7.  V.iq.  ) 
Lezione  ammirabile!  la  qual  c' inlegna, 
che  aver  dobbiamo  pari  diftaccamcnto 
ne!  polfello,  che  nella  privazione  detie- 
ni temporali.  Un’  ombra  di  bene,  una 
bellezza  di  paesaggio,  una  figura  illin- 
tanea  , una  gradevole  immaginazione, 
che  c’inganna  , c ci  abbaglia  , è quel 
più,  che  offre  il  mondo  a’iùoi  amatori, 
Kla  rilbvvengavi , clic  tutta  la  bellezza, 
c tutti  gli  allettamenti  del  vifibilc  mon- 
do abbandonato  a’  figliuoli  di  Adamo, 
non  tono , che  una  tintura  , c un  leg- 
gero abbozzo  delle  vaghezze  del  mondo 
invifibile,  che  Iddio  ha  preparate  agli 
eletti  ;c  che  finalmente  il  difptcgio,  la 
noufea  è il  diltaccamento  del  primo,  é 
il  prezzo  del  godimento  del  fecondo. 

Ma  notate,  Signori , che  fra  Jedivcr- 
fc  mafiìmc  della  religione  criltiana,  una 
ce  ne  prclcnvc  San  Paolo  , eh’  era  non 
folamente  incognita  alla  giudaica  reli- 
gione , ma  pur  era  un  argomento  di  ma- 
ledizione , c di  obbrobrio.  Oìdinato  a- 
vca  mosè  a'giudei  il  maritaggio;  Gclu- 
critfo  ne  fa  un  Sacramento  pc’criltiani  y 
e vuole  l’Appoltolo,  ch’cfli  di  tal  ma- 
niera nc  ulcino,  come  non  falserò  ma- 
ritati; cioè  dite,  non  vuole,  che  Jc  cu 
re,  le  follecitudini , gli  obblighi,  c gl’ 
imbarazzi  del  maritaggio  (Dettano  uq  0- 
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( acolo  alla  loro  falute;  o gli  diftolca» 
no  da’ doveri  elsenziali  della  loro  icli- 
gione.  Ciò  non  ottante,  io  tiuovonell’ 
odierno  Vangelo  , che  uno  di  que’  tic 
uomini,  ch’crano  Irati  inviati  alla  cena 
del  He,  le  ne  leusò  col  pretcfto  di  ct- 
lerfi  ammogliato:  Uxtrcm  duxi , dic’cgli , 
& itilo  non  pcjfum  ventre:  ( Lue.  C.  1.4. 
V.  16.  ) Ho  impalmata  una  donna  , e 
perciò  veniré  non  polso:  Ricordatevi, 
a tal  proFofito  , che  una  femmina  ha 
latto  diacciare  dal  tcrtcflre  Paradilo 
il  primo  uomo;  c che  qui  un'altra  fem- 
mina impcdilcc  , che  fuo  marito  fe  n« 
vada  al  cielo.  Ma  qual  è mai  il  gran, 
de  oltacolo  della  falute  eterna  figurato 
per  una  moglie  ? Non  altro  , rilponde 
San  Gregorio,  che  il  reo  piacere  delta 
carne  : Quid  per  uxorem  , nifi  voi nptat  car- 
mi accipttur  i ( HonuL  36.  in  Évang.  ) 
Ora,  (ìccome  le  voluttà  coiporali  Ione 
inaccordabili  colle  fpintuaJi  y così  non 
mi  maravigho  le  un  uomo  inebbriato 
di  quelle;  riculi  quelle.  Ce  ne  reca  if 
Santo  Iteli»  la  ragione;  Fra  l’une  , e 
l’ altre,  die' egli,  palsi  quella  differenza 
che  le  delizie  corporali  fan  nalcere,  per 
la  loro  privazione,  il  defiderio;  c gene- 
rano l'averfionc  pel  loro  godimento  Le 
ipirituali  , al  contrario  , lon  vilipefe 
quando  ne  fiam  privi  ; c fao  defidcratc 
con  maggior  aidore  quando  ne  abbiane 
gultato.  Quindi  l’cfpcrienza  produce  la 
ltiir.a,  e l'amore  di  quelle  y c la  priva- 
zienc  nc  dà  la  naulea  , c il  difpreggio.. 
Ecco  ciò,  che  fa,  che  Panime  volutate- 
le rifiluno  alla  grazia  della  lor  voca- 
zione, pcrch*  cfscndo  tutte  corrotte  da* 
piaceri  della  carne,  non  fono  capaci  di 
alsaporare  quc’dcllo  fpirito:  E ficcomc 
il  loro  gulto  c sì  depravato,  che  quello 
dc’tìgliuoli  d'ifdraclc;  così  più  else  non 
truovano  dolcezza  veruna  nella  manna 
del  dilserto,  e fon  bramofe  delle  pento- 
le della  carne  dell'Egitto:  Ma  per  gua- 
rire un  naufeamento  sì  pericololo  , che 
fi  ha  egli  a fare  ? Ce  lo  infegna  Sant' 
Agoftmo,  qualora  fcrivc:  Non  uos  int - 
peaiat  volnptas  carnit  a voluptate  corda  : 
venianut , & faginemur  : ( òcrm.  33.  de 
Vcr.Dom.)  Eacciam  morire  in  noi  tutt'i 
piaceri  della  carne,  c de’fcnfi,  per  pau- 
I ra , eh’  elfi  non  ty  privino  di  quc’del 
[cuore,  c dello  (piato:  Andiamo  alle 
1 o?(zc  dell'Agnello  : alpiiiamo  alla  rena 

della 
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' fazione?  Ah!  $c  i!  Signoreci  avelie  crea* 

ti  per  recarcene  eternamente  in  qucfto 
mondo;  o tolta  ci  avelie  qualunque  I pa- 
ranza di  mai  andare  al  cielo , direivi 


della  gloria.-  quivi  ci  fatolleremo  appiè 
no.  Che  Te  ve  ne  rimanghiate  Cepole» di 
continuo  nelle  impure  voluttà  delle  bc- 
ftie;  né  Tentiate  defiderio veruno  per  quel- 
le conlolazioni  ineffabili  onde  inebbria 
il  Signore  i beati  nel  ciclo?  dite  ardita- 
mente, che  ciò  fiegue,  o perchè  fietc  di- 
mentichi della  dignità  della  voftra  natu- 
ra ;o  perchè  non  lentite  il  vacuo  del 
voftro  cuore;  o perchè  non  conofeete  1’ 
eccellenza  della  voitra  religione  ; o , in 
fine  , perchè  1’  oggetto  ignorate  della 
voftra  creazione.  _ _ 

Se  di  un  bene  comune  è propietà  di 
comunicarli  in  un  modo  comune;  e pro- 
pietà di  un  bene  fuprcmu  di  fi  comuni- 
care (upremamentc,  Così  Iddio,  ch’è  il 
iupremo  bene  deH’uomo,  (e  gli  è [comu- 
nicato Iccondo  la  di  lui  capacità  . Gli 
ha  fatta  parte  de’ beni  della  natura  col- 
ia creazione:  Gli  ha  fatta  parte  delle 
dovizie  della  l'uà  grazia  coll’incarnazione  ; 
egli  fa  parte  del  lo  Iplendore  della  fua  glo- 
ria colla  predelti  nazione.  Ci  ha  egli  adun- 
que chiamati  a quella  gloria,  dice  l’Ap. 
portolo,  come  al  fine  della  nortra  crea- 
zione: Vocavit  voi  in  [uum  regnavi,  & 
fiori  am  : ( i,  Thef.  C.  z.  V,  II.  ) Vi 
andava  non  folamcnte  della  bontà  del 
creatore,  ma  altresì  della  fua  lapicnza, 
di  non  proporre  a creatine  immortali, 
per  ultimo  fine  , le  non  beni  eterni  : e 
vi  andava  deU’imetcffc  del  Redentore, di 
non  rilcattare  i fuoi  fchiavi  con  un  prez- 
zo infinito,  fe  non  per  dar  loro  jl  go- 
dimento di  una  beatitudine  infinita.  Il 
rrcuiàre  adunque  di  andare  al  convito 
della  gloria,  a cui  il  Signore,  per  fua 
mifericordia , ci  ha  invitati,  dopo  di  a- 
verci  tratti,  colla  fua  potenza,  dal  nul- 
la deli’ edere,  e dall’abilfo  del  peccalo, 
egli  è un  ignorare  il  fine  della  creazio- 
ne nortra,  e della  nortra  redenzione:  E 
pur  così  fanno  oggidì  i più  de’  criftria- 
ni,  feguendo  il  mal  efempio  di  quc’ter. 
rini;  c incivili  uomini,  che  fon  mento- 
vati dal  Vangelo-  Ciò  mio!  E’eglipof- 
fibilcche  un  uomo,  quanto  fi  voglia  po- 
co rifehiarato  da’lumi  della  fede,  polla- 
li lalciar  tralpoitarc  da  pallìoni  sì  op- 
pofte  a'fuoi  veri  interdir,-  e sì  fortemen- 
te, e vergognofamente  pofTa  appigliarvi, 
fi,  da  rinunziare  alla  falvezza  eterna, 
per  godere  di  qualche  temporale  loddif- 


ciò,  che  nel  libro  della  Capienza  dcono 
eli  empi:  Venite,  & [marnar  bonis , qux 
funt  &c:  „ ( Sap.  C.  i.  V.  6.&  ftq.  ) 

„ Venite,  e godiam  dc’beni  prclenci  :af* 
„frettiamci,  finché  fiam  giovani,  apre. 
„valerci  delle  creature  : inebbriamei  co 
„ vini  più  fquifiti  ; profumiamei  con  òdo- 
„rolè  quinteirenze  ; nè  lalciar  palliamo 
„il  fiore  della  (tagione  .-  coroniamo  di 
„rofe  avanti  che  marcifcano:  non  flavi 
„ prato,  dove  l’intemperanza  noitra  non 
„ laici  veftigia  del  ooftro  paleggio:  Ni- 
„ un  fi  difpcnfi  dal  pigliar  parte  nel  noltro 
„UilTureggiarer  Ubi/uc  relmquamus  figna^ 

„ Utitia,  quoniam  hai-  eli  pars  nojira,  & 
„htc  e fi  / orsi  ( Iblei-  V.  g.  ) Improntia- 
„mo  da  per  tutto  i caratteri  della,  no- 
„ ftt’allcgria  , imperocché  quivi  confiltc 
„ il  retaggio  noftro.»  c quelta  è tutta  U 
„ noitra  lorte.  „ 

Così  la  decorrono  i libertini  , e pa- 
re, che  San  Paolo  ciò  avefsc  nel  iuo 
Ipirito,  qualora  riferilcc  le  parole  di  sì 
fatti  empi  in  quelli  termini  : Non  pcn- 
fiamt , che  a bere , ed  a mangiare , percliì 
domani  [arem  morti : O anima  dal  pari 
Itravagante,  che  incredula,  Iclama  Sant’ 
Agoltino!  qual  furore  fi  è mai  quello, 
che  dir  vi  fa:  Palliamo  i noltri  giorni 
nella  crapula  , perchè  ben  prclto  morre- 
mo? Cusì  parlando  npnmi  fedircele  no; 
fi  bene  mi  fpaventatc  : terruifii  , non  [e- 
duxilli : Viviamo,  dite  voi  , nelle  deli- 
zie, giàcchc  la  vita  è cotta,  e la  morte 
inevitabile.  Ed  io,  all’  oppofito,  mi 
dico:  Ufiam  con  moderazionede'beoidi 
quello  mondo,  che  altro  non  fan  , che 
pafsarc:  combattiamo  l’intemperanza  col 
digiuno;  temiamo  Dio,  eh'  è il  noftro 
creatore,  c che  per  indubitato,  farà  il 
noftro  giadice:  ponghiamo  la  noitra  glo- 
ria in  amarlo,  c in  fervirlo;  affinché!* 
noitra  miferia  termini  colla  noitra  vi- 
ta, e la  morte,  ch’è  sì  ficura,  e si  prof- 
fima,  fu  per  noi,  non  già  un  naulcagio 
eterno,  ma  un  transito  a una  Vira  im- 
mortale, è beata.  Ecco  ciò  , che  fperar 
deggìono  i criltiant.-  e fe  a .temere  a» 
eglino  qualche  cola,  temano  , dopo  a-- 
ver  rtfìitito  alla  grazia,*  della  lor  voci- 
. aione 
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«azione  con  uria  malizia  tutta  volontà-  fo  effondo  , e infiememente  giufto  , ù 
ria,  di  r.mancr  efdufi  dalla  cena  dell»  mifericordia  a chi  egli  vuole  ; e indura 
gloria  per  un  giurto  giudizio  ; il  che  è chi  egli  vuole,  come  dice  l’AppoftoIo; 
l’argomento  della  mia  K ideinone  terza.  ( Rom.  C.  9.  V.  8.  ) però  colla  differen- 
za ,-  che  quand’ufa  miicricordia  aunpcc- 
RIFLESSIONE  III.  | calore.  Tuia  per  pura  grazia  ,-  c quando 
v-  indura , o rigetta  un  altro  peccatore,  lo 

Gli  empi  fono  efcluft  dalla  cena  della  pio-]  rigettalo  l’indura  per  un  occulto,  c giu- 
rò» per  un  giujlo  giudizio,  “ fio  merito,  come  parla  Sant’  Agofiino 

Reme  ex  occuUiJJìmis  merititi  La  guzu, 

SE  a un  retto  giudice  corre  l’obbligo  clic  fa  la  fallite  del  primo,  viene  dalla 
di  ricompeniàrla  virtù,  e di  punire  pura  bontà  di  Dio:  l’induramento,  che 
fi  vizio  ,'  è impegno  altresi  della  iua  lag-  genera  la  pcrdizion  del  fecondo  , viene 
gezza  di  proporzionare  la  ricompenlà  a’  dalla  pura  malizia  del  peccatore.  Quin- 
mcriti  dc’giuiti,  e il  gaftigo  alle  colpe  di  in  Dio  non  vi  ha  ingiuflizia  ; ma 
de*trifH-  Quefi’è,  che  le  (acre  calte  fi  tutt'i  Cuoi  giudizi  fono  giuitificati  da  (c 
lono  data  la  cura  di  farci  ollcCvare  in  medefìmi,  c dalla  propia  loro  equità, 
tutt’i  giudizi  di  Dio-  Ma,  a pa.crmio,  Vcggiamo  tutta  quella  teologia  chia- 
uno  dc'giudizj  più  terribili , ch'cglt  efér-  ramence  (piegata  nel  noftro  Vangelo:  Ci 
citi  contri  coloro,  che  (tati  fono  ribcl-  dice  Gcfùcrtllo,  che  il  padre  di  (ami- 
li alla  grazia  della  lor  vocazione  , fi  è glia,  intclo  il  rifiuto  latto  da  que’tre 
di  deludergli  per  tempre  dai  luo  amo-  uomini  di  andare  alla  fua  cena,  tratta  r 
re,  e dalla  fua  compagnia.  Quale  tue-  fi  mite  in  collera.-  e chiamar  fece  altic 
gli  il  dilaliro  delle  vergini  pazze,  di  ef-  pcrlone  di  ogni  qualità,  fané , e mala- 
lcrc  fiate  elclufc  dalle  nozze  cello  Ipo-  te,  per  prendere  il  luogo  degl'invitati  ; 
fo,  e di  aver  trovata  la  porta  della  la-  con  un  ordine  clpreffo  di  farri  andare 
la  chiula  ? Quale  fu  egli  lo  (corno,  e anche  per  forza  quegli  Aranieii  tutti,- 
la  lorprefa  di  quell'operaio  del  V.irrge-  che  fi  tolfor  incontrati  lui  cammino  : Coni- 
lo , che  mormorava  dell’ingiuilizia  pre-  pelle  innate : E coll*  oggetto  di  (onora- 
tela del  padre  di  famiglia,  qucrelandofi  menta  far  palale  a tutto  .il  mondo  la 
di  non  elfere  fiato,  quanto  badarte,  pa-  giufiizia  del  fuo  rifentimcnto  , ecco  la 
gaio  del  fuo  lavoro  ? Quale  fu,  dico,  fentenza  di  ripruovagionc  pronunziata 
la  contufione  di  erto  arrogante  operajo»  da  lui  contra  i primi  , in  favor  dc’fc- 
adite,  ch'ebbe  quelle  parole  del  luo  pa-  condi.-  Dico  autcni  vobis'.  quod  verno  an- 
drone, che  la  condannagionc  furono  del  rorum  illorum,  qui  vacati  Junt , gujlabit 
fuo  moimoiare  , come  pure  della  fua  canoni  meam : ( Lue.  C.  14.  T.  24-  ) Di- 
prefunzione.'  Tolte  quod  tuum  e/i,  a-  chiarori,  che  niun  di  que’  tali  , che  io 
de  1 ( Mattò.  C.  10.  V.  14.  ) Figliate  aveva  invitati,  alsaggerd  la  mia  cena  ; 
quel,  che  ri  fi  dee,-  riiiratcvi  dallamia  Quarte  parole,  collequaliconchiude  CJc- 
prclcnza  ; e u/c/tevene  di  mia  cala?  Scn-  lucrifto  la  Iua  parabola,  o il  luo  figura- 
tenza  formidabile  -‘  la  qual  ci  avverte,  ro  ragionamento , ci  fan  conofccre,  che 
che  Gelucrifto  difpenfa  1 fuoi  doni  co-  vi  ha  della  giuftizia  nella  collera  del 
me  più  gl,  piace  ; e che  cialcuno  dev’  Signore  contra  gl’invitati,-  che  ve  n’ha 
cffei  pago  della  fua  forte  , e della  fua  nella  fentenza  della  loro  ripruovagionc; 
miiura.  La  volontà,  c 1 diiégni  di  Dio  e che  ve  n’ha  nell’efeguimcnto  dcllalcn- 
non  fono  mai  lenza  una  giuftizia  fùprc-  tenza  mcdcfima. 

ma,  e lenza  un’infinita  lapienza  ; ma  che  Voi  non  ignorate.  Signori,  cheldJio 
fono  infinitamente  innalzate  lopra  I’  u-  non  foggiaec  alle  umane  paftìoni;  e che 
•nana  ragione.  Sor»  erte  nafeofie  all’uo-  qualunque  fieno  gli  eccelli,  co’quali  ol- 
mo-nella  viti  prelènte,  per  ajnmaertrar-  fendano  gli  uomini  la  lua  mae/la,  o. vio- 
lo a non  raziocinale  coi»  Dio;  e a cer-  lino  le  lue  leggi , Ei  non  fi  attrito, non 
cario  non  per  via  della  ragione,  mi  del- 1 fi  turbarne  mai  fi  mette  m collera  ; 
la  fede;  noti  della  enriofìtà  dello  fpiri- 1 ma  gli  giudica,  e punifcegli  ; dice  fila- 
to, beniì  della  femplicità  del  cuore  ,1  vio  , con  una  fovrana  tranquilliti.  (Sap. 
Dunqu’c  vero»  che  Iddio,  milèricor dio-*  C.  12.  V»  18.  ) Talmcntcchè , qualora 
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la  Scrittura  gli  attribuire  la  collera  ; rilulcitaco  vincitor  della  morte,  del  pec. 
■ciò  non  è,  che  per  dinotare  gli  effetti  cato,  e dell'interno,  e nello  (tato  della 
della  vendetta  elercitata  da  lui  Copra  i vira  Tua  immortale,  c gloriola?  che  at- 
malvagi  , Tenta  che  nulla  alterar  polla  tentato  I che  ingratitudine  ! che  rivolta- 
mai,  in  menoma  cola,  o 1’  equità  Tua  mento  della  ragione,  e del  buon  CenCo! 
Cuprcma,  o l’immutabile  lira  calma.Op-  imperocché  non  c egli  quello  uno  fti- 
pur  ella  gli  attribuire  que'  moti  di  o-  mare  aliai  meno  il  Sangue  del  Figliuo- 
dio,  d'ira,  e d'indignazione,  di  cui  na-  Io  di  Dio,  di  quel,  che  un  giudeo  non 
turalmente  non  è egli  capace  , l'c  non  iftimaffe  il  (angue  di  un  animale  impu- 
aftine,  diceSant’Ambrogio , diCarcicon-  ro,  c indegno  di  edere  offerto  in  Sagri- 
ccpire  la  gravezza  delle  noltreoffefe,che  fizto?  E non  è egli  un  dimenticare, che 
irritano  la  Tua  giullizia,  e ci  tirano  ad-  quello  Cangile  adorabile  iia  il  Colo  (agri, 
dodo  i Cuoi  galtigbi:  Ut  etiam  Deus  ,qni  tìzio,  che  onora  Dio,  e fantifica  Noi, 
naturaliter  non  mtvttttr  aut  ira,  antodio,  ci  riconcilia,  e ei  fa  entrare  con  edo  lui 
aut  pajjjone  u'ia , provocami  vÙealar  ari  in  un’  alleanza  perfetta?  E non  c egli 
iracundiam  : ( Lib.  ite  Noe,  Cf  area  Cap.  quello,  in  una  parola,  un  tar  oltraggio 
4.  ) Non  H ha  dunque  da  flupire,  Ce  in  allo  Ipirito  della  grazia  ,-  e un  xilìdergli 
quello  dì  ci  rapprclénti  il  Vangelo  il  pa-  con  una  cervice  si  dura,  e con  cuori  sì 
dre  di  famiglia  giudamente (degnato  per  ìncirconcifi , come  1’  an  Catto  i giudei,* 
raffronto  inferitogli  da  que’malcreati , ed  allora  quando  quello  divin  Salvatore 
ingrati  uomini,  di  non  volere  intcrveni-  chiamavagh  alla  lua  conolccnza,  c alluo 
re  al  fuo  banchetto.  Quella  collera, che  amore;  e gl*  invitava  al  convito  delle 
negli  uomini  è una  padrone  (regolata,  lue  nozze  colla  Chicli  l'uà  (pota?  Crc- 
non  c propriamente,  che  unozclodi  giu-  dote  a me,  fratelli  mici  .-  non  fiate  sì 
ftizia  in  Dio.  Siccome  fi  chiamaegli  lui  fconfidcrati,  che  coloro,  che  Itati  foro 
medefimo  un  Dio  gelolo  della  fui  gto-  invitati  alla  cena  del  padre  di  famiglia 
ria;  così  punifee  con  una  maravigliofa  non  difpregiamo  la  grazia  della  noltra 
rettitudine,  e eoa  un’  infteffìbilc  (everi-  vocazione:  non  Jafciamo  paffar  il  tem- 
tà  ; non  (blamente  le  ingiurie  tutte, che  po  della  mifirricordia  : fi  fa  da  predo 
fono  fatte  alla  naaclià  Tua,  ma  eziandio  quello  della  vendetta  ; e chi  mai  potrà 
alla  fua  grazia,  e al  Sangue,  e a’mcriti  loflenerlo.  Appartiene  a’  ile  di  punire 
del  fuo  figliuolo.  la  violazione  de*  trattati  di  pace,  e di 

Mi  cade  in  mente,  fu  tal  propofito,  confederazione  Aabiliti  con  ellì  ; maap. 
una  dottrina  terribile  di  San  Paolo Se  particne  a Dio  di  vendicare  la  fantiti 
colui,  dic'egli,  che  -violata  avertela  leg-  della  fua  alleanza,  violata  pel  vilipen- 
de di  Mose  , era  condannato  a morte  dioiche  fe  ne  fatto.  Punilcono  gli  uo- 
lénza  milcricordia  ; quanto  maggiori  fup-  mini  da  uomini;  ma  iddio  punilce  , e 
plizj  v’immaginate  voi,  che  meriti  chi  fi  vendici  da  Dio  •;  fi  vendica  , cioè  , 
avrà  calpellato  il  Figliuolo  di  Dio;  a-  fintamente  , tranquillamente  ^ eterna- 
vi profanato  il  l'angue  della  di  lui  al-  mente.-  Ecco  l’effetto  della  fua  collera: 
leanza;  & fpiritui  grafia  contumeliam  ft-  lratus  Pater  fami  Hat, 
ceriti  ( Hcbr.  C.  io.  V 28,  & 29.  ) e Se  nello  (degno  di  Dio  vi  ha  della 
oltraggiato  avrà  lo  fpirito  della  grazia?  giuftiaia  contra  coloro,  che  non  fanno 
Ora  io  foftengo,  che  chi  ri  fi  Ite  alla  gra-  conto  della  graiia  delia  lor  vocazione, 
zia  della  fua  vocazione;  e ricufa  di;an-  e la  riculàno;  non  ve  n’ha  meno  nella 
dare  dove  lo  chiama  Iddio  , è reo  di  fentenza  di  ripruovaeione  da  Jui  pronun. 
’utt’i  delitti,  e merita  ogni  Torta  di  ga-  ziata  contra  i medefimi.  Siccome  la  fua 
♦figo.  Egli  e vero  , che  i giudei  anno  volontà  non  è fuggetta  alle  turbolenze 
calpellato  Gefucrillo  in  tempo  della  mor-  delle  nortre  palfiom,  a -cagione  dell’im- 
tale  fua  vita;  ma  l’anno  fatto  nel  Tigno-  mutabilità  della  fua  natura  : c ficcome 
ranza;  in  irtagione  , nella  quale  voleva  il  fuo  intendimento  non  è efpolto  all* 
egli  effere  umiliato;  e in  cui  era  neccfi  errore,  a cagione  dell’infallibilità  della 
Cario,  che  lo  forte  per  lafalutcdclmon  .fua  feienza;  così  non  fi  può  , fenza  be- 
do.  Ma  che  il  rigetti  , lo  vilipenda  , c|itcmmia,  averlo  in  fofpetto  di  manca- 
lo difonori  un  enfiiano,  dopo  ch'egli  è | re,  nc’fuoi  giudizi,  dì  Kttitudine,  c di 
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equità.  Ecco  U ragione,  che  ne  adduce 
egli  dello  al  Protcìa  Samuele,  per  fargli 
comprendete,  ch’cr  non  s’inganna  nelle 
lue  conotccnzc  , e ne’  fuoi  giudizi  •’  -Io 
non  giudico,  dic'cgli,  nelle  cole,  come 
giudicano  gli  uomini,*  merce  che  1’  uo- 
mo vede  quei  tanto , che  apparilcc  di 
fuori.-  Dumi  km  auttm  intuetur  eoe  ; (Lib. 
i.  Reg.  C.  16.  V.  7.  ) ma  il  Signore ri- 
guaida  il  fondo  del  cuoiey  e dal  cuore 
torma  giudizio  detrazioni  citeriori  . 

Ora  facciamo  a dilaminare  la  Temen- 
za , ch’è  profferita  da  Celucriflo  contra 
i reprobi  del  noltio  vangelo.-  Vi  dichia- 
ro, egli  dice,  che  veruno  di  que’,  che 
io  invitati  aveva  alla  mia  cena,  non  I 
alfaggeià.-  Ncmo  virar  um  tllorum  gu Ji fi- 
lli 1 t.tnam  'me am  ; Per  rendere  giutta 
retta  una  tale  temenza  , conviene  , che 
quell 'uomini  fieno  rei  di  un  peccato  mor- 
tale,- perocché,  cccogli  eldufr  per  tem- 
pre dal  cielo,  e dalla  beatitudine  eter- 
na. Qiial  c dunque  il  loro  delitto?  Non 
altro,  le  non  la  loro  refiltenza  di  corn- 
fpondere  alla  grazia  della  lor  vocazio- 
ne . Iddio  ha  voluto  fargli  falvi  , ma 
non  l’anno  voluto  elfi  : lono  flati  invi- 
tati al  banchetto  della  gloria,  ma  anno 
negato  di  andarvi:  Liopo  ciò;  le  ne  to- 
no flati  elciufi,  chi  ne  ha  egli  avuta  la 
colpa?  Iddio  no  certamente ,-  mercè  che, 
dal  canto  luo,  ha  egli  fatto  quel  più, 
che  Iperar  elfi  poteano  dalla  Ina  grazia. 
Lor  avea  preparata  la  cena  ; gli  aveva 
fitt’  invitare  con  una  bontà  tutta  gene- 
rofa  , fenza  obbligazione  , e lenza  ne- 
ccllità . Le  lue  civili  maniere  fi  erano 
avanzate  anche  più  ; lor  avendo  fatto 
fapcie,  ch’era  giunta  l’ora  di  cenare,  c 
che  ogni  cola  Itava  allcflita .-  Miftt  fcr- 
vum  Juum  bora  ex»*  dictre  invitati s ut 
venirent  : qui*  jam  parata  funt  omnia: 

( Lue.  C.  14.  V.  17.  ) Che  poteva  egli 
far  di  vantagio  in  favor  loro  di  quel, 
che  ha  fatto?  E gli  fi  può  forfè  rim- 
proverare di  aver  mancato  , oppur  odi- 
mefTo  nulla  a loro  riguardo?  Ecco  adun- 
que la  condotta  di  Dio  giuflihcata  in  le 
medefìma  , e per  fé  medefima  . E per 
conlcguente  bilogna  dire,  che  tutto  il 
il  diletto  proviene  da’  foli  invitati  / ì 
quali  tutti  an  rrculàto,  come  di  concer- 
to, di  andare  a quella  cena  , colle  più 
ridicole,  c le  più  trille  (cufe  del  mon- 
do . Cxpcrum  tntiiei.j\r»Hl  tKtufaxe.  Che 
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cofa,  pertanto,  dovéàfl  eglinó  afpettari 
dalla  fovrana  equità  di  un  gindicc  , il 
qual  non  giudica  delle  azioni  clterioii 
degli  uomini  dalle  (empiici  apparenze; 
ma  dall*  interiore  dilpoftzione  del  loro 
cuore?  Afpcttar  doveano  una  lentenza 
diffinitiva,  per  la  quale  farebbono elciu- 
fi per  tempre  dalla  cena  della  gloria .- 
Ncmo  vircrum  illorum  , qui  recati  funt, 
gii  [lai»  t cxnam  meam Qjlindi  vedete, 
che  l'elclufióne  loro  non  proviene,  dice 
Sant’Agoflino , per  difetto  di  cisoie  fla- 
ti invitati  ; no,  fi  bene  , perch’  effondo 
flati  invitati  per  un  favor  preveniente, 
anno  elfi  riculato  d'andarvi  per  una  ma- 
lizia tutta  voloniai  ia Non  quia  invita- 
ti non  funt , Jcd  quia  invitati  venire  no- 
lucrunt . 

Cercate  voi,  Signori,  delle  pruove  di 
una  tal  verità  in  voi  mcdclimi  ? Io  fon 
fìcuro,  che  fieno  pochi  quc’crilt  ani , che 
non  ne  truovino  nella  condotta  loro,  e 
nella  loro  elperienza:  Con  ciò  fia  che. 
Chi  mai  di  voi  altri  avià  1’  ardimento 
di  querelarli  al  tempo  della  motte , di 
non  edere  (tato  chiamato,  invitato,  ti- 
rato, e forfè  (ofpinto  per  forza  , a pi- 
gliare la  Itrada  nel  cielo?  E pure  , do- 
po tutte  quelte  grazie  , fi  rinverrà  alla 
porta  deH’inferno  ; c fi  vedrà  elclulòpcr 
iempre  dalla  cena  della  gloria.  Chi  po- 
trà egli  acculare  del  luo  infortunio?  At* 
tribuir  noi  potrà  le  non  a Dio,  o a fe 
medefìmo;  c non  potrà  lagnai  fi  le  non, 
o che  Iddio  c quegli,  che  ammettete  non 
1’  ha  voluto  alla  lua  mcnla,  o eh’  egli, 
delso  non  ha  voluto  andarvi  . Difami- 
nate  quello  dilemma;  e troverete,  che 
fe  liete  efclufo  dal  ciclo,  noi  fletè  ne- 
cefsaria mente  , che  pel  difetto  di  una 
volontà  (incera  o in  Dio,  o in  voi.  Il 
dire,  che  Iddio  non  abbia  voluta  fince- 
ramcntc  la  voltra  làlutc,  è una  ’belicm- 
mia,  giacché  la  voltra  creazione,  la  vo- 
ltra redenzione,  la  voltra  vocazione  al 
criftianefimo , fono  altrettante  itrignen- 
ti  pruove  dell’  ingenua  volontà  , che  di 
falvarvi  ha  il  Signore.  E per  confer- 
ente fi  ha  da  dire  , che  fe  vi  dannate, 
efsere  non  può  attribuita  la  perdizione 
volta  fe  non  alla  prava  voftra  volontà, 
la  quale  ha  recalcitrato  alla  grazia  del- 
ia volta  vocazione.  Nella  ripruovagion 
de’  giudei  veggiam  giultifìcara  la  con- 
dotta di  Dio  , c condannata  la  voltra. 

Riti- 
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Rinfacciando  un  giorno  Gcluonto  a quc-<  c.  8.  v a.)  EiconfelTa,  die  un  miracolo  Ca- 
lta nazione  ingrata  la  Ut  lei  ribellione  al-  le  non  dipende,  chf  dalla  volontà . edalla 
la  grazia  del  Vangelo,  e a’Iutnt  della  fé-  podcltà  del  Ftgliuilfói  Dto  : mcrcècheco- 
dc,  fi  tivolge  alla  città  diGeruialemmt,  lui,  dice  S.  Girolamo,  che  ricorre  alla  vo- 
e le  dice  quelle  parole  piene  41  amore,  e lontà,  non  dubita  della  potenaa:  Qutvo- 
di  dolore  : Quotici  •volai  ; ( Mitili,  c. 1$.  v-  luntatcm  rogai , de  viriate  non  dubitai  : (Li* 
J7-)  Qpantc  volte  ho  io  vointo  raccot.e  i L.  Commcm.  ine.  8.  Matt^  5.  ) Quindi  è, che 
tuoi  figliuoli,  come  una  g.i lima  raccoglie  immediate rifpondegli  Gelucrììto:  volai  lo 
il'uoi  pulcini  l'otto  le  lue  ale,  e noluijh  ? c voglio,  fiate  guarito;  e iliofatto  l'infermo 
tu  non  l’hai  voluto?  neiroppofìzione  di  furifanato  della  fua  lebbra-  Ma  la  bifo- 
quefte  due  parole,  volai , noluiJU , confi-  gna  nofivacosì  quanto  alle  azioni  di  vir. 
dcratc,  Signori , l'oppofizionc  delle  due  tù,  o alle  buonopcrc;  .che  l'uomo c obblt-, 
volontài  di  quelladi  Gelucrììto , e di  quel-  gatodifare  per  falvattì . In  quello  cafota 
la  de’ giudei:  buona,  fincera , e benefattri.  Scrittura  cangia  di  Itile;  e.ci  rapprefenta 
ce  era  quella  di  Gefucrirto;  pia  quella  de’  Gelucrììto  , che  «'indirizza  agli  uomini , c 
giudei  era  malvagia,  ribelle,  c indurata,  domanda  loro,  le  abbian  edì  la  volontà  di 
Gelucrììto  volea  finceramentc  la  conver-  1 al  v 0 r li  r*  Alcoltate,  di  grazia,  cornei  par. 
fion  de’ giudei  ; e in  effetto  ha  dati  loro  tut-  li  a un  giovane,  elicgli  avea  ricercato  quel, 
tigli  ajuti  interiori,  ed  citeriori,  necelTarj  che  duopo  folle  di  fare,  per  acquetare  la 
per  operarla:  altrimenti,  dir  fi  potrebbe,  vita  eterna  : 1/  vis  ad  vitam  ineredi , gli  ri- 
che il  luo  volai  ; o |a  prctefa  fua  volontà,  fponde Gel ucr illc*,  ferva  mandata  :(  Mail. 
fiata  non  farebbe,  che  una  chimera,  c un  c.  19.  i>.  18.^17.)  Se  volete  entrar  nella 
tcnerabada.  Con  tutto  ciòigiudei  non  lì  vita,  ortervatc,!  precetti', 
lono  convcrtiti.  Chi  n’è  la  cagione/  elTi  Fate  attenzione,  Signori,  che  colla  fua 
mcdefìmi,  che  non  l’anno  voluto,  .notai-  diporta  cidi  ad  intendere  Gefucrillo,  che 
Jìi  : mi  fcrabilc  volontà  dell’uomo,  non  ad  la  volontà  dell'uomo  è l’opcratrice  della  di 
altro  buona  da  per  fe,  chea  r^ìftere  alla'  .lui  falute.'  non.  la  fola  fua.  volontà,  ab- 
volontàdiDio;  ma  che  avvalorata  dalla  bandonata  a (e  medcfima,  alla  fua  debo- 
di  lui  grazia,  diviene  buona,  e lì  lotto-  lezza  , e alla  fua  corruttela.'  ma  eccitata,, 
inette  alla  legge!  • tirata,  e avvalorata  da  una  grazia  intcrio-, 

Per  ilpiegare  anche  più  chiaramente  que-  re,  e da  un  potente  lòccorfo,  per  farle  of- 
fta  verità  importante,  dobbiamdirtingue-  fcivare  tutt’i  comandamenti;  e per  farla 
re  due  maniere  di  azioni,  che  Iddio  fa  in  rifirtcrc  a tutte  le  tentazioni . Ora  è cola, 
favore  degli  uomini .-  azioni,  cioè,  mira-  facile  di  convincervi,  che  liete  voi  altri, 
cololc,  e azioni  virtuofe,  Le  prime,  che  Signori,  quegli,  che  non  volete  ftneera* 
fon,  perelempio,  la  guarigion  de’ malati,  mente,  c di  buona  fede  falvarvi.  E n’è  la 
o larel'urrczioncde’morti,  dipendono  dal-  ragione,  che  una  volontà  ben  tegolata,  e 
la  loia  potenza,  e dalla  fola  volontà  di  che  voglia  efficacemente  un  fine,  vuole- 
Dio;  il  qual  le  opera  in  noi  feoza  di  noi,  ziandioporinufotutt’imezzi,  che  fon  ne- 
c lenza  la  nortra  cooperazione  . Le  freon-  cellari  per  giugnerc  a queffo  fine.  Il  vortrq 
de  forte  di  azioni,  che  fon  le  virtuofe;  cioè  fin  ultimo  qual  1/  la  vita  eterna.  Quali 
dire,  tutte  le  buonopete  comandate  dalla  tòno  i mezzi  preferitavi  da  Gefucrillo  per 
legge,  cncccITaric  alla  falute,  non  dipen-  arri  vare  a quello  fino,  e per  acquiflare  quell’ 
donosi  aflblutamontc dalla  volontà  , e dal-  eterna  vita  / Serva  mandata  ; otlcrvate  i 
la  grazia  di  Dio,  che  non  dipendano  altre-  ptecetti .-  fegime  la  grazia  della  vortra  vo- 
si dal  conco  rfo,  e dalla  volontà  dell’uomo  . caz ione.;  ubbidite  alla  voce  di  Dio  ; la. qual 
E perciò  la  Scrittura,  parlando  de’miiacoli  ' vi  chiama,  v’invita,  vi  attragge  al  Cielo, 
di  Dio,  e delle  virtù  dell'uomo,  {piegali  I cal  banchetto  della  gloria:  pregate,  pia- 
diverfamcntc  fopra  la  volontà  dell’uno,  e ' gnetc,  domandate laTorza di  vincere  le  ri- 
deli’  altro.  Quand’  ella  racconta  un  mira.  1 pugnanzcdel  vortro  amor  propio.  MaahU 
rolo  di  Gclucrtfto , come,  perefempio,  la  me/  voi  non  fate  nè  ciò,  che  potete;  nè 
guarigion  di  un  lebbrofo.c’introduce  qucfl*  domandate  ciò,  che  non  potete.  Pel  coor 
infermo,  che  animato  dallo  fpirito  della  trano,  ri  filiere  a I fa  grazia  di  Dio;  violate 
lède  gli  dice;  Signore;  le  volete,  potete  ji  fùoicqroapdamenti  ; negate  di  andare  alr 
guarirmi  : Si  vis,  potei  me  mandare:  [Matti  ' fa  jtf4  ;^na , per  uno  fpaventcvole  attacco, 
Tonfo  li.  i D 4 che 
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che  avete  alieni  dell»  terrà:  agli  onori  del 
mondo,  od  a 'piaceri  de’fenf».  Itcvenc:  fle- 
to perduti  .•  infallibilmente  fi  efèguirà  (opra 
di  voi  11  lèrttenza  talminata  contri  i repro- 
bi del  (loftro  Vangelo  : Ntrm  virorum  ilio- 
rum,  qui  vocali  font , gujlirbntfnam  mcam. 

' NelIVlecuzione»  Signori,  di  quella  fèn-* 
tenia,  apparifce  particolarmente  la  giufti- 
ziadiDio;  clòprattutto  nella  maniera  di 
efeguirla.  Meicèche,  che  fa  egli  il  padre 
di  famiglia  per  vendicarli  del  rifiuto  irtgiu- 
ripfo  degl’invitati  I gli  abbandona  primie- 
ramente a fe  mcdtfimi  ; ed  a’pravi  deftderj 
del  loro  cuòre-.'  -permeate  af  primo  di  andar 
a vifitare  l’acquillato podere:  al  lecorrdodi 
andar  a paiovare  i buoi  comprati  : ed  al  ter- 
zo, di  andartene  eolia  fin  fpofa  .•  lalciay 
in  lomma , ognuno  nell'imbarazzo  de'tém- 
porali  affari,  c nella  dimenticanza  della 
fallite  eterna.  Malafua  vendetta  ,nOri  fe 
ne  refta  qui  .-  ei  l’avanza  anche  Più  : f*r 
efcludcigli,  cioè,  onniha'rtcntc  della  lua 
cena;  e per  togliere  loro ‘qualunque  Tpfc- 
rinza  di  cllèrc  ricettati , chiamane  altri  pa- 
recchi in  loro  vece;  e n’empie la fua  tavo- 
la, cialda  cena:  Ut  impiantar  domusmta:' 
( Lue.  c.  14.  t>.'  zj.)  Così , Signori , colma- 
no gli  empita  mr(liradc’tòro  peccati  ; e co- 
sì Iddio  riempie  il  numero  degli  eletti  . 
Colmata1,  che  anno  irepiobi  la  miftiradel- 
leloro  ingnillirle,  il  Signore  li  rigetta  da 
fé,  e appeU’altri  in  loro  luogo.  A quello 
modo  lofi ituì  egli  Davide  a Saule  nel  re- 
gno d’Jfdraele  : e l'Gentili  a ‘giudei  ne]  re- 
gfiode’Cieli . Nbff  ragiona  forfè  di  quello 
galligo  terribile  uno  degti  atriici  di-Giob- 
be  , qualora  dice-:  Conterei  mutivi , & in- 
nmm&tibitet  ; CT  JiUrc  facict  atios  prò  eis  : 
(Jobli  id.'t». *4'- > HSlEnore , nella  fua  ira, 
ffetnjùwà  òffa  moltitudine  innumerevole 
d\  peccatori  j ed  altri  ne  fiabilirà  in  loro 
vece?  Si  è ciò  avverato  nella  ripruotagion 
èe’giudei , è nella  vocazion  de'gcntiji . 

' Ma  guardiSm  bene,  fratelli  mici,  che 
tutto  giorno  ciò  pur  tron  fi  avveri  centra 
icrifliant,  òhe  vivono  con  sì  poca  religio- 
ne ; e ìnfavor  de’popoli  del  ntrovó  mon- 
do, ehècotidianamente  ficonverono  alla 
fède.  Quelt’è l'awerrimento,  che  l’ Ange- 
lo dell’ A pocalifle dà  al  Velcòvo  di  Filadel- 
fia, dicendogli  : Confèrvate  con  ifhidio 
ciò,  che  avete:  Ut  demo1  aceiprat  roronam 
là am  : [Jpoc.c.^.'a'-i  r)  affinchè  mono  fi  I 
piglila  voflra  coroni  : fpiegando  S. Tom- 
malo  quelle  parol^  dice , end  fa  corWna  di 
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gloria,  onde  ragiofiafi  a quello  parto,  puS 
appartenere  a qualcuno  in  due  modi . Cioè, 
opeldeieito  della  prcdefttnazione;  o pel 
diritto  della  grazia.  Quand’ell’appartie- 
ne  a qualcuno  pel  decreto  della  ptedeflina- 
zione;  et  non  la  può  perdere;  con  ciò  fi* 
che  certa,  ed  infallibile,  è la  predeitina- 
zionc  di  Dio cavrà,  per  indubitato,  il 
fuo  effètto.  Ma  qualora  non  appartenga 
quella  corona  a una  perfona  (è  non  pel  di- 
ritto, chele  impartilccligraaia;  ficcome 
puòella  perdere  la  fuagr»z:i , così  perdere 
può  la  fua  còrona:  Et  ideb , conchiude  I’ 
Angelo  dello  Icuole,  in  qnantumiocc  alte- 
riti! fubrogatnr  • ( S.  Thcm.  1.  Par.  q.  28.  Ad 
prim.)  Perciòl’uno  guadagna  una  corona 
perduta,  quantPèfofmuitb  in  luogo  dell’ 
.altro,  che  fi  è con  figliato  sì  male,  che  di 
perderla:  'Non  mini  permétti!  Deus  ni  1 quii 
Radere,  quia  oHer  brigai  i Hlfcndo flile  ora 
idinaHo  dèi  Signore  di  non  permettere  la 
.caduta  degli  unì,  fènorr  per  rialzar nein 
loro  fece  degl? altlf.  Il  chef»  , chela  ca- 
lla di  lui  farà  ripiena;  nèche  avravvi  va- 
Icuo,  fecondo  ronfine  da  eflò  flabilito; 
come  lo  dice  oggidì  Gclùcrtfto  nel  (uo 
Vangelo."  e queir  è quell’  ordine,  che  a- 
dempiefi  pur  tutto  giorno  nella  Chiefl 
trionfante,  enelfa  militante.  Si  adempie 
nella  prima  , allorachègfi  uomini  ptede- 
llinati  fono  efaluti  insù  qtie*  troni  di  glo- 
ria, donde  fon  caduti  gli  Angeli  apolla- 
ti: e fi  adempie  nella  feconda,  allorachè 
gl’infedeli  convcrtiti  fottentrano  ne’luo- 
ghi  o degli  eretici , che  fonofi  feparati  dal- 
la Chiela  ; o de’ Cattolici , che  muoiono 
nella  colpa.  La  caduta  di  Giuda,  e l’ele- 
zione di  San  Mattia  al  miniflerio  del  di  lui 
appoflolato,  lono  un’afra i vifibile  pruo- 
va  di  quella  foflkuzione  di  grazia;  perla 
quale  non  falciò  Gcfucriflo vacuo  veruno 
ncll’appoflolico  Collegio giacché  il  luo- 
go voto  del  fono  rimale  iirimantincnteoe- 
cupatoper  la  lecita, che  si  e fatta  d’un’altro. 

Queff’èquel  ruifterio  , che  in  piena  con- 
grega di  tmt’i  lìilèepoli  (piegato  fu  da  San 
Pietro  , quand’ei  dilfe  loió:  ( dpoft.c. 
1.  v.6»& feq.  r,  Egli  è forza , che  quanto» 
„ in  propofito  di  Giuda,  è flato  predetto 
,,  dallo  Spiritofanto  nella  Scrittura  per 
,,  bocca  di  Davide,  abbia  il  luo  adempi- 
,,  mento  .•  ttuovava fi  Giuda  , aggiugneS. 

Pietro,  nel  poflo'-nlcdefimo,  in  cui  ci 
,,  trubviamo  noi  ; -ma  ficcarne  ha  egli  ri- 
„ cevuta  la  ricompera  del  fuo  peccato , e 
I • - ' » Ti  è 
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Ter  la  Domenica  nell’Ottava  del  S antìfs.  S acram.  5, 1 

« r-  -j 11 j r-.  — s . pQ  _jr  farjjH.  me  medefimo  / e 

questo  tempo  farà  qtrcjlo  della  voftramqr- 
te  ,'SlquaT&“6cffàrmidivoi  ancor  io,  co- 


„ fi  è ngpefo/d  iift. albero  damper  fè;  coti 
tl  t d^neceifitàvCiie  fra  colorò,  chellat;i 
,,-  foilb  in  noltra  compa.gniì  in  tutto-li 
„ co;  lo  dcH’eiTer  vi  (luco  ina  (tgt  ri  Signore 
„ Gesù,  uno  fe  ne  fcclga,  che,  cemenoi, 
„ fia-tcftimpnio  della  eli  lui  refurrez ione! 
„ ed  entri  ih.  quel  mini  fieno,  c ncll’Ap- 
„ poftolato,  donde,  «Cagione  dcH'uodi- 
„ litto,  èdicaduto  Giuda:,,  Chi  mai.  ka{ 
la  vi  (la  di  un  giudizio  sì  tèrrioilcdi  Dio, 
non  tremerà?  Si  è motivato  trifibilmclut 
un  tal  efempio  a tutta  la  Chiefa  ne’  (hot  c- 
fordj.  Ma  ahimè!  quanti  efempj  pur  non 
«ccaggtono  tutto  di , che  (on  cogniti  al 
folpDio?  InfclTancemente  molti  ne  chia- 
mala bontà  (ira  al  convito  della  gloria:  e 
con  tutto  ciò,  ve  n’ha  aliai  pochi,  che  fie- 
no eletti;  e perché  qucftof  Perche,  dice  P 
Appoltolo  dopoun  Protiet  1 , tutti  non  ub- 
bidifconoal  Vangelo;  noncorrilpondono 
alla  grazia  della  lor  votazione  ; e ricalci- 
trano all'cfteriore  voce  della  predicazio- 
ne, che  gl'illumina  , egl'invita  di  andare 
a Dio;  o alla  voce  intcriore  dell'infpùa- 
zione,  che  gli  eccita  , e fofpigncdi  andare 
a lui . • Cipindi , ficco  me  chiudon  eglino. le 
orecchie,  ed  il  cuore,  sìalPuna,  cheall" 
altra  di  queite  voci;  così,  chcaltroafpet- 
tar  fi  può  egli  da  un  rifiuto  sì  oltraggiosa! 
Signore,  e allo  Ipirito  della  fui  grazia,  (è 
no» , che  quefto  padre  di  famiglia  ; tranci , 
guittamente  Irritato  perun  taf  ditpregio, 
gli  rigetti  per  tempre  dall’ingrcITo  nel  Cic- 
lo, c dalla  cena  della  Tua  gloria  ,•  ed  altri 
foltituilca  in  loro  luogo  , ciré  miglior  ufo 
faranno  della  lua  grazia;  c larari  più  fe- 
deli  alla  lor  vocazione?  > . • . i 

■ Conlelfovi,  fratelli  miei  a che-io  mai  mi 
-Tentò  più  (paventato,  che  quando  mito  a 
leggere’ nella  Scrittura 'queirorribile  mi- 
nacciaj 'ch’èfarta  da  Dio  a que’poccatori , 
che  rifiltono'  allefue  ispirazioni  ,!ea’buo- 
»i  impulfi,  eh' ci  dà  loro,:poc  ritirargli 
dallo  (tato  della  colpa,  e per  obbligargli 
«tornartene a lui  per  mezzo  di'Ura  (incera 
penitenza':  Votavi  ì lor  dice,  O"  renuijiis  : 

{ Vrsv.  t.'t.  v.  44  ) Vi  ho  chiamati,  invi- 
tati, erirati  in  numero  parecchie,  ma  non 
avete  voluto  alcoltarmi:  e bene:  iohoa- 
vota-pazienza  ; viholalciattdormitetrah- 
quinamonte  ne’voltri  beni , nc’volcn  ono- 
ri , ne’piaceri  voftri , nella  voftra  proluTa 
prolpcrità,  e pur  fino  ne’ voftri  misfatti 
maggiori,  (enza  punirvi,  e lènza  vendi- 
carmi : ma  finalmente  piglierò  il  mio  lem- 


ma vcf-befflri  vi  fleto df  me  in  turtp'fi  cor- 
fodel  voltro' vivere  : Ego  guenue  ininteritu 
vefiro  ridetto:  ( IbM.  *>.  itj.)  Nonio,  Si- 
gnori, feuncriftiano',  cui’rimangà  tutto- 
ra qualche- fantimcntodi'fcdcv ’quafthedc- 
fiderip  della.  Iòta  telvczz^.  q qiilichc.tjmo- 
re di  Dici  udir  «otta  linaTomiiliante  mi- 
nacoiilcnzj  arcare . ilUdartgue,  in  odJpro- 
. polito,  San  Gregorio  trn  tempi  differenti 
nella  condotta  di  Dio  •rigira rd't?a 'peccato- 
ri: il  tempo,  cioè,  della  lor  vocazione  : 
il  tempo  della  lor  cor/ezionc  * il  tqfnpo 
della  lor  dannazione  Detttyprws  dulci- 
tcrvocat,  di  ce  qudto  gran  Pontefice;  pofl- 
modum  terribili  ter  inftcpflr  ; & ad  ex  trentuni 
irrctratlabthter  damn.tf  : ( In  Job  lib.  1 8,  f. 
tj.)  Nel  primo  tempo:  chiama  Iddio  ì pec- 
catori con  dolcezza  per  tirargli  a (et  gli 
riprende  con  forza  n^I  tempo  fecondo  per 
rimuovergli  dal  peccato:  ma  nel  tcrio  tem- 
po gli  condanna  inflctiìbi Imepte,  per  pu- 
nire La  loro  aftinaziopp;  evale  a dire,  in 
linguaggio  del  fanco  ; che  all’ ora  della 
loro  morte  beffali  egli  di  loro,  com’elTifi 
fon  beffati  di  lui  nel  corto  della  loro  vi- 
ta: intuita  alla  Ioromifèria,  com’dfi  an- 
no infultato  alla  (iu.autarità:  e,  da  ulti- 
mo, gli  condanna  lènza  grazia,  e lènza 
milericordia  , coiif  elfi  gli  anno  rififtito 
lènza  riguardo,  e lènza,  rifpetco.  Non  a- 
fpcttiateL,  Signori , di  rientrare  in  voi  me- 
dcfuiM,  edi  placare  il  voltro  giudice,  in 
quegli  ultimi  ! (tariti  a non  ancora  vi  ha 
eglt  ferrata  infaceta  la  porta  del  paradifo: 
non  ancora  vi  ha  elclufì  affatto  dalla  (ua 
cena  ; e furie  non  ancorala  dato  il  voltro 
luogo»!  un  altro:  Iodico  forte;  imperoc- 
ché.- ahimè;'  Quis.fcit  fi  etnvfrtatur^  C 
ignofeat  lìtui?  {fonale-  j v.g.  ) Chi  mai 
fa.,  de  il  Signore  le  ne  ritornerà  al  inoltro 
verrò,  i ci  utèrd  mrfericordi»  ? O ir» qua- 
le (pavento  ci  dee  gettare  una  tale  incer- 
tezza! bilogna  pcnlarvi  fedamente.-  non 
dobuiam  noi  pigliarci  beffe dj  Oio:  Deus 
non  vide  tur  : ( Gitine,  c.ó.v.y.)  Ma  vuol 
egli,  che  il  fi  cerchi  nella  (cmpltrità  del 
cuore;  e a lui  fi  ritorni  con  li»  cuore 
contrito,  ed  umiliato,  per  farci.. merite- 
voli della  Tua  grazia  , e della,  fua  glo- 
ria : Amen.' 
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I C A XXX L 


' » per  an« 
ritruovata 


Per  la  Terza  Domenica  dopo  la  Pentecofte . 

Quìs  ex  vobis  homo  , qui  babet  centum  oves  : & fi  per - 
diderit  unam  ex  iltìs.t  nonnò  dimittit  nonaginta  novem 
m deferto , & vadit  ad  ili  am , qua  perierat , donec  in- 
ventai e am?  Lue  cap.  15.  ver.  4. 

.Chi  è colui  di  voi  5 che  5 avendo  cento  pecore,  una  delle  quali 
uau  imarrita  , non  laici  le  novanta  nove  nel  diferto 
dar  in  cerca  della  perduta  , finattantochè  1’  abbia 
l»  S*  Luca  taf.  ij.  ver.  4 . ' };  ‘ , V , y-‘ 

l’circonfcritto  nelle  fuc.volendo  il  temerai  io  giudizio  di  quegli  or. 

gogliofi  dottori  delia  legge  ; i quali  non  afi- 
(ìcttavano  le  non  una  giudizia  ederiore , 
Icheconlìfte  nell’ opere,-  e poco  fi  curavano 
dell'interna , che  Ita  nel  fondo  del  cuore , 
gli  riprende,  c confonde,  per  via  di  due 
fami  Ilari  i parabole;  le.  quali  non  anno, 
che  un  fenlo  morale  medefimo , nè  fi  ri. 
terilcono*  che  a un  medefimo  fine..;,;:  <-. 
1 Chi  è mai  quell’uomo  di  voi,  che  aven- 
|do  cento  pecore  e fmarrita  avendone  una , 
non  laici  nel  dilato  le  altre  novanta  nove, 
per  irtene  a cercar  la  perduta  finche  l’abbia 
ritruovata?  e ritruovata»  che  l'abbia,  (èia 
carica  in  ifpalla  con  allegrezza  ; cd-clTendo 


couolcenzeélo  Ipirito 
umano  ; ed  è un  giu- 
dice sì  poco  retto  del- 
le verità  divine,  che 
nulla  può  comprende- 
re nella  condotta  di 
Dio,  le  non  la  mi  fu. 
ri , o non  ne  ragioni 
relativamente  a quella  degli  uomini  .-  e 
quell  Via  cagione  più  ordinaria  dello  sba- 
glio de’fuoi  giudizi . Quindi  è,  cheioof- 
lervo,  che  Gclucnflo,  per  adattarli  alla 
debolezza  dell’intelligenza  nofira,  e al  po- 
«Conodro  penetramento  negli  arcani  delia 


-tua  provvidenza,  prevalclf  allo  Ipelfo  dildi  ritorno  iniuacafa  , convoca  i tuoi  ami- 


parabole,  odi  figurati  ragionamenti , per 
ilpiegareal popolo,  agli  Icribi,  a’farilei, 
a’ dottori  della  legge,  cd  anche  a’  (boi  di- 
fccpoli , i fondamentali  punti  della  filiamo 
• rate,  elcmallìmc  più  importanti  della  fa 
Iute-  E ficcomc  halemprc  riguardato  que- 
llo divinoSalvatore  il  ritomo  del  pcccato- 
'fea  Dio,  cioè  dire , Iaconvcrfìcmcdel  cuo- 
’u  umano,- come  l’opera  più  degna  della 
-grazia  di  lui;  così  ecco  l’idea,  fiotto  la  qua. 
le  ce  la  (piega  egli  nell’odierno  Vangelo^ 
Narra  San  Luca,  credendoli  un  giorno  ac. 
collati  al  Figliuola  di  Dio  i peccatori,  e i 
pubblicani , por  udire  la  divina  fiua  parola , 
gli  (cribi , edifarifei,  femprc  di  Ipofili  o a 
calunniare  ja  fiua  direzione , o a mal  giudi- 
care  delle  lue  azioni , mormorarono  alta- 
mente di  lui,  querelandoli,  ch’egli  accet- 
tali in  fiua  compagnia  rpeccatori , c man- 
giare con  elfi  a una  tavola  medefima  ; co- 
me fe  una  tale  familiarità  (lata  foli  un  de- 
litto. Perciò  il  di  vino  macrtfo  , corregger 


ci,  ei  funi  vicini,  dicendo  loro.-  congra- 
tulatevi meco,  perchè  mi  venne  fatto  di 
rinvenir  la  aia  pecora,  che  io  aveva  (mar* 
rita.  Óra  parimente  io  vi  dico,  che  in  Ci*, 
lo  vi  avrà  maggiore  allegrezza  per  un  fiol 
peccatore,  che  farà  pcnienza,  cheperno- 
vanta  nove  giudi,  che  prclevetino  nella 
giuftizia  a ecco  la  parabola  (esondar  chi  è 
mai  quella  femmina , dice  Gelùcrifto , eh* 
avendo  dieci  dramme  ; e padu^a  avendone 
una,  non  accenda  immediate  una  lucerna  j e 
ficopando  la  danza  , non  la  cerchi  con  gran 
cura  (mattante  ; l’abbia  ritruovata  ; e ritruo- 
vata  avendola , non  chiami  le  lue  amiche,c 
le  fue  vicine , c non  dica  loro .-  rallegratevi 
con  me,  perchè  ho  ritruovata  la  dramma  , 
che  io  avea  perduti?  Così  dicovi  io,  che 
draordinaria  c l'allegrezza  degli  Angeli, 
qualor  fi  converrà  un  (ol  peccatore,  e le  ne 
ritorni  a Dio  per  via  d’una  (incera  penitéza  . 

Iocrcdo,  Signori,  che  comprendiate  ab- 
badanaaillenlbdiquede  due  parabole,  e 

ria- 
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P intenzione  de!  Figliuolo  di  Dio;  e che  che  gli  fcellcrati  più  fatnofi.  Quanto-a 


in  modo  migliore,  non  poteva  egli  far 
conolcerc  a’  tuoi  amici  , ed  a*  (uoi  ne- 
mici , *’  farilèi,  e agli  Appofloli  , che 
con  ragione  li  andalle  in  cerca  da  lui 
della  compagnia  de*  peccatori  , c de’ 
pubblicani  ; giacché  non  fi  proponeva 
nltr’  oggetto  leor  di  quello  della  lor 
convezione  . E per  far  vedere  , in  fi- 
ne , che  la  falvczza  delle  donne  pecca- 
trici gli  era  dal  pari  preziola,  che  quel- 
la degli  uomini  peccatori  ; proponeci 
nella  prima  paiabola  1’  efempio  di  un 
uomo,  che  cerca,  c ritrova  la  fmarrita 
lùa  pecora;  c ci  propone  nella  feconda 
l’cfempio  di  una  femmina  , la  qual'  ha 
pèrduta,  cerca,  e tittuova  la  lua  dram- 
ma . Ma  notate  , Signori,  che  Gefucii- 
flo,  e nell*  una,  e nell’altra,  ci  cfibilcc 
tre  fcnfibili  , ed  affai  convincenti  pruo- 
ve  , che  fagli  infinitamente  cara  la  fa- 
iute  di  un’  anima  • La  pruova  prima  fi 
è,  eh’  ei  perde  quell’  anima  con  dolo- 
ae  : La  feconda , che  la  cerca  con  anfìa  ; 
che  la  riiruova  con  giubbilo  ,'la  terza. 
.La  perde  con  dolore  perché  l'ama:  La 
cerca  con  anfia  perche  la  fi  ima:  La  ri- 
nuova  con  giubbilo  , perché  fé  ne  glo- 
rifica. Quelli  tre  differenti  moti  del  cuor 
di  Gesù,  relativamente  a un’anima  fvia- 
ta  , ci  molli  ano  quali  clTcr  deggiano  r 
moti  del  noffro,  relativamente  alla  gra. 
zia  perduta  fc  fiaci  sì  cara  la  noflra 
Calvezza  quanto  effcrc  lo  dee,  non  dob- 
biam  perdeic  la  grazia  , che  con  dolo- 
re ; cercar  la  dobbiamo  con  anfia  ; e 


me,  confettò,  che  non  ciécofa,  la  qual 
in’  infpirt  vcncrazion  maggiore  per  I* 
Criffiana  Religione  , che  quando  pon- 
gomi  a confidcrare,  ch'ella  mi  propone 
ad  adorare  un  foto  Dio,  la  cui  lancili 
c infinita  , e che  non  è (oggetto  a vc- 
luna  di  quelle  umane  palfioni,  che  tur- 
bano la  noftra  ragione  , e ci  rendono 
fchiavi  vili  di  tutt’  i vizzi,  qualora  do- 
minino ìmperiola  mente  fui  noftto  cuo- 
re. Vero  é,  che  la  (cnttura  , pillando 
tal  fiata  di  Dio  in  un  modo  umano  , 
gli  attribuire  le  nollre  palfioni  di  odio, 
di  amore,  di  tema,  di  dcfidcrio,  di  al- 
legrezza, e di  dolore;  ma  le  fpoglia  nel 
tempo  fìello  di  que’  vizzi , di  que’  difet- 
ti, e di  quelle  impctfezioni,  ond’  elle  fi 
rivengono  negli  Uomini  , per  farci  co- 
nofccie , che  propiamcnte  non  fono  le 
non  pcifczioni  , e attributi  della  Divi- 
nità. Ce  le  rappte tenta  f'otto  qucft’idea, 
fé  pur  io  non  isbaglio,  Sant’  Agollino, 
quando  dice.'  Sic  ut  -z.cl.it  fine  livore , ira* 
Jcitur  fine  perturba! ione , mifcrctur  fine  da- 
tore , poenitc t fine  alicujus  pravttatit  erti- 
le , ita  patient  ejl  fine  utl»  paffiont  : ( lib. 
de  Patient.  eap.  i . ) Siccome  Iddio  ha  uno 
zelo  lenza  trafportamento  , una  collera 
lènza  turbazione  , una  compiflìonc  Ten- 
ta triflczza,  e un  pentimento  feoza  do- 
loic  ; cosi  egli  é paziente  lènza  patire 
alterazione  veruna  contraria  all’  immu- 
tabilità della  Tua  nitura  , c alla  tran- 
quillità del  Ino  ripolo.  Talmentcché, 
qualora  io  dico , che  Iddio  foffre  con 


dobbiam  trovarla  con  giubbilo  . Le  tre  , dolore  la  pernia,  e lo  fviamento  di  un* 
lotte  di  muovjmerui  del  cuor  di  Gesù  ,’  anima,-  ciò  non  è,  (e  non  per  farci  ca- 
c del  cuore  di  un  buon  criftiano  fon  piie  , fecondo  la  foggia  nollra  di  con- 
qacfte  , che  io  pretendo  fpiegarvi  nelle 
tre  riffeflìoni  del  prelentc  difcorlo,  im- 
plorati , che  ne  avremo  i lumi  dallq  Spi- 
rito Tanto,  coll*  intcrccilionc  di  Maria/ 
ave  Maria. 

RIFLESSIONE  I. 


cepire  le  divine  colè,  che  nulla  è capa- 
ce di  cagionare  a Dio  un’  atfiizione  sì 
grande,  che  la  perdizione  di  un’anima, 
torremente,  c teneramente  amata  da  lui. 
E ficcomc  ).a  grandezza  dell’amore,  che 
nodrilcefi  per  un  oggetto  , quando  il  fi 
polfegga,  è la  raifura  del  dolore,  che  fi 
rifentc,  quando  il  fi  abbia  perduto;  co- 
rde Ge fieri fio  un'  anima  peccatrice  con  sì  non  potremmo  noi.  dice,  che  ficcome 
dolore , pecchi  V ama.  .Iddio  ha  un  amore  infinito  per  un’ani- 

ma, ch’egli  ha  creata,  e redenta  ; pur 

COncepir  non  pollo  con  qual  fronte  rifenta  un  infinito  dolore,  quando  quell’ 
abbiano  avuto  I’  ardimento  i faggi  l anima  o travii  , o fi  perda  : Quantus  a- 
della  padana  antichità  di  adorar  degli  'mor  meus  in  pojfieìendo  , tane  ut  dolor  in 
Dei,  eh  erano  si  viziofi,  che  gli  uomi- \amittcndof  (.5.  Augufi.) 
ni,  e fuggetti  alle  paflioni  più  infami,  Se  naturalmente  ua  artefice  amai  Tuoi 
Tomo  IL  i D 3 la- 
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livori;  e ft  a un  padre  non  manca  mai  volfr'ordinc  ? ,,  Finalmente  conchiude  il 
l'amore  pe’fuoi  figliuoli;  puoffì  egli  ri-  favio  tutto  il  Uro  raziocinio  così  Par. 
vocir  in  dubbio  , lenza  offendere  la  te-  cu  autem  omnibus  : quentam  tua  funt  Do. 
de  , che  Iddio  non  ami  teneramente  1’  mino,  qui amas  animai : ( Ibut.v.  uh.)  Ma 
anime  ragionevoli,  giacche  è il  padre  voi,  indulgente  liete  verlo  di  tutti,  pcr- 
loro,  e il  loro  autore;  e le  riguardi  co-  che  ogni  cola  è voltra,  Signore,  che  a- 
mc  opete  della  lua  potenza,  come  frut-  mate  1’ anime. 

ti  della  lua  fecondità  , c come  gli  og-  Sol oc he  afcoltato  abbiate  , Signori  , 

getti  più  degni  della  lua  tenerezza  , c con  attenzione  tutto  quello  dilcoilo  del 
delle  lue  cure  i Ailctire  pollo  eziandio,  bivio  , io  credo  , che  vi  avrete  olfcrva- 
ch' ci  fi  ferve  di  tutte  l’ altre  lue  pcrte-  te  tutte  le  perfezioni  di  Dio  intente  a 
zioni  , per  atteftare  loro  la  grandezza  legnalarc  il  luo  amore  verbo  gli  uomi- 
del  buo  amore  . In  effetto  , quell’  amo-  ni  . Non  vi  la  egli  vedere  principal- 
re  , ingegnolò  in  mille  maniere  a bar  mente  la  di  lui  onnipotenza,  e 1’ cifre- 
loro  del  bene,  fi  c prevaluro  della  lua  ma  bontà  per  cfli  ? Egli  ha  compalfìo- 

potenza  per  dar  loro  I’  elfcrc  ; fa  ulo  ne  della  loro  miferia  , perche  ne  cono- 

delia  bua  provvidenza  per  conlervarle  , Ice  la  profondità  , e gliene  lon  note  le 
e nodrirlc;  mette  in  opra  la  lua  bapien-  ipavcntevoli  conlcguenzc  . Dilfimula  le 
za  per  condurle  con  pari  dolcezza,  che  loro  colpe  come  le  punto  non  le  vedef- 
Éòrza  , all’  ultimo  loro  line  y adopra  fa  fc  ; affinché  obbligati  da  una  tale  in- 
iua  miferurordia  per  perdonare  i loio  Itancabile  pazienza  , rientrin  eglino  in 
peccati  y triti  iene  il  braccio  della  bua  fe  mcdcfimi  , c a lui  ritornino  per  via 

gmllizia  pei  faigli  diffeiire  il  loro  ga-  di  una  penitenza  ingenua  . E a dir  ve- 

jtigo  ; boi  lecita  la  bua  pazienza  ad  al-  ro  y (e  ama  un  padre  il  buo  figliuolo 
pettate  la  lor  converfione.  In  una  paro-  nella  ftelba  di  lui  dil'ubbidienza  , c ne’ 
la,  fa  qucli'  amore  , che  Iddio  fi  appli-  di  lui  difordini  , perchè  è luo  padre  y 
chi  tutto  intero  alla  balute  di  un’  ani-  quanto  più  amerà  il  Signore  1’  anime  , 
ma,  come  all’opera  più  degna  della  bua  quand’  anche  fi  ficn  effe  date  in  preda 
gloria,  e della  bua  maeftà.  al  peccato  , egli  , che  n’  è il  Creatore  , 

Farmi  ; che  il  Savio  abbia  riftretta  cd  il  padre  per  eccellenza?  Di  più  : 
tutta  quella  criftiana  morale  in  quelle  non  odia  egli  coba  veruna  di  quella  , 
belle  parole  , eh’  egli  indrizza  a Dio  : che  ha  batte  . Egli  ha  creata  la  natura 
(Sap  cap.  il.  v.  2i.  Cr  Jeq.)  „ Signore,  angelica,  e la  natura  umana,  in  un  pcr- 
„ gli  dice  , voi  regolate  tutte  le  cofe  tetto  luggettamento  alla  bua  volontà  y 
„ con  mifuia,  con  numero,  e con  pe-  cd  ama  nell’  una  , e nell*  altra  , quella 
„ lo;  mercè  che  la  potenza  buprema  ap-  purità  , e quella  rettitudine  di  cuore  , 
„ particne  a voi  bolo  : voi  tempre  ve  che  da  lui  lor  furono  impreffe.  Ma  cf- 
„ ne  rimanete  il  medefimo:  echi  è co-  lendofi  icparati  da  lui  , con  una  dibub- 
„ lui  , che  rififfere  potrebbe  alla  forzi  bidienza  affatto  volontaria,  il  primo  an- 
„ del  volt  ro  braccio?  Innanzi  a voi  tue-  gelo,  c il  primo  uomo;  ficcomc  tuttora 
„ to  il  mondo  è come  quel  gianello  , egli  ama  -in  elfi  la  natura  fatta  da  lui; 
„ che  appena  dà  la  menoma  indinizio-  così  vi  odia  la  colpa  da  lui  non  fatta  ; 
„ nc  alla  bilancia  y e come  una  ftilla  pcichè  ella  sfigura  la  di  lui  immagine 
„ della  mattutina  rugiada,  che  cade  in-  nelle  prime  di  lui  creature  , c feonro- 
,,  sù  la  terra.  Ma,  Signore  , voi  avete  glie  tutto  l’ordine,  c la  bellezza  dell’ 
„ compaflione  di  tutti  gli  uomini,  per-  univcrlo.  E perciò  dice  Sant*  Agoflino, 
„ chè  potete  ogni  coba;  c diflimulatc  i che  noi  dobbiamo  odiare  in  noi  tutto 
„ loro  peccati , atfinch’  cfli  facciano  pe-  ciò  , che  viene  da  noi  niedefimi  , per 
„ nitenza;  Diluii  enim  omnia  qua  fumi  non  amarvi  fe  non  l’opera,  c il  do- 
„ Imperocché  amate  tutto  ciò  , eh’  é ; no  di  Dio  : Oporiet  ut  odcris  in  te  opus 
,,  nè  nulla  odiate  di  ciò,  che  avete  fat-  tuum , & ames  in  te  opus  Dei. 

„ to;  perocché  le  I’  avelie  odiato,  crea-  In  line  dice  il  favio  a Dio  , eh’  egli 

„ to  non  ì’  avrcbfe  : c Fcr  verità  ; chi  |è  indulgente  invcr  di  tutti,  perchè  ogni 
»,  mai  può  (ufliffcrt;  «intra  la  Volontà  coba  è tu  lui  , cd  è lui  il  Signore  , che 

>,  volila  ; t>  chi  poi  conlervarfi  lenza  lama  l' anime.  O quanti  di|  una  tal  ve- 

| . liti 
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riti  fono  i teftimonj  nel  mondo  ! Sì  : è cola  alTai  (trina,  che  non  ci  commiio. 
Iddio  è indulgente  anche  verlo  i più  va  il  peccato  a cagione  dell’accecamento 
malvagi  peccatori,  qualora  ritorniuo  cf.  del  nollro  fpirito  , e dell'  induramento 
fi  a lui  con  un  affai  (incero  pcntimcn-  del  nollro  cuore  , giacche  a un  legno  è 
to.  ìli  qualunque  abbandonamene,  che  in  orrore  , e in  abbominazione  agli  oc- 
li  lien  trovati  , ci  perdona  loro  ; e fa,  chj  di  Dio,  che 'lo  ^pintolanto  qui  di- 
che in  lor  vantaggio  contribuilca  ogni  chiara  , che  il  Signore  fu  penetrato  dal 
colà  , infima  le  cadute  loro  medefinre  , dolore  nel  fondo  del  cuor  fuo,  vedendo 
le  quali  gli  tendono  più  umili  , e più  quel  diluvio  di  colpe  , che  innondati  a- 
vigilanti  ■ Con  ciò  fra  che  ogni  cola  d vca  tutti  gli  uomini  , innanzi  ch'egli 
di  Cieluci ilio , che  ama  l’ anime  non  lo-  allagata  averte  tutta  la  terra  col  diluvia 
Jamente  come  immagini  di  Dio;  ma  al-  d’acqua:  T acini  dolore  cord  il  intriufeeus  . 
cresi  come  il  prezzo  del  fuo  fangue,  e E per  farci  meglio  conolcere  fin  dove 
come  le  creature  novelle  del  nuovo  mon.  giunga  il  fuo  cordoglio.  Ila  fcritto,  che 
do.  Iodio  adunque  ama  l'anime,  perchè  quantunque  lìa  egli  la  bontà  mciclima; 
lòno  lue,  e perchè  vuol  conlervar  ui  el-  i determinato,  nonpertanto,  a diffrug- 
(c  P eccellenza  della  (ua  opera.  Le  ama  gerc  la  propria  fua  opera  , e a (lermi- 
iananzi , ch’elle  1' amino  lui,  affinché,  nar  tutti  £><  uomini  d’  insù  la  terra  , 
picvenutc  effendo  dalla  fua  grazia,  ri-  per  far  vendetta  di  que*  diiordmi , e di 
conolcano  ciò,  clic  da  lui  anno  ticcvu-  qucjlc  infamie,  che  corrotto  aveano  tilt. 
. to,  e gli  rendano  amor  per  amore.  tol’uivun  genere:  De:ebo  hominem,  quent 
Se  Gcfucrilto  ha  tanto  amore  per  1’  tremi:  Ma,  che  vuol  egli  dire,  che  at- 

animc  da  lui  create  colla  fua  potenza  , tribui Icafi  Iddio  un  pentimento  , il  qual 

e pur  redente  col  prezzo  del  luo  ian-  proponente  non  conviene  , che  all’  uo- 
gne;  qual  dolore  non  farà  il  tuo , quand’  mo?  Ciòficgue,  per  infognarci  qual  cl- 
clle  traviano,  e fi  perdono  pc'  loro  pcc-  fer  deggia  il  pentimento  nollro  dopo  il 
cati  ? Non  vi  ha  propiamentc  , che  il  peccato  , per  eifere  vero  , cd  ingenuo  . 
cuore  di  un  padre,  che  capace  Ita  di  ri-  Imperocché,  per  fare,  che  la  rvoltra  pe- 
fentir  un  dolore  ul'u.rle  al  (uo  amore  • nitcnza  uguagli  , in  qualche  modo,  le 
Udiamo  come  (pieghili  Iddio  njedclirao  nolfrc  colpe,  converrebbe,  clic  dir  li  po- 
rri tal  propoiito.-  Fot  intuir  eum  rjuod  ho-  teife  di  noi  ciò,  che  la  Scrittura  qui  di. 
mineoi  fecijfet  in  terra  . Et  latini  dolore  ce  di  Dio  : cioè,- che  fiam  penetrati  da 
corda  intrinfecHi  : delebo  , inquit,  hvai-  dolore  fino  al  fondo  del  noltro  cuore  •• 
nem,  quem  creavi  a facie  terra:  ( Genef.  così  delcrive  Sant’  Agolbno  i primi  ef- 
c.  6.  v.  6.-.)  Perniili  -iddio  di  aver  far-  tetti  prodotti  nel  cuor  di  lui  dalla  lui 
to  1’  uomo  lòpra  la  terra  : c peneri  .ito  con  verdone  : effendo  io  penetrato  , die* 
dal  dolore  fino  al  fondo  del  cuor  Ino;  egli  , dal  pentimento  de’  mici  peccati  , 
ftcrminerò,  egli  dille,  d'insù  la  terra  1’  forraoffi  come  una  dcnla  nube,  c una. 
nomo  , che  ho  creato  : Falla  una  gran  gran  rcmpella  nell’  anima  mia  , che  in- 
differenza fra  'I  pentimento  di  Dio,  e ’l  di  li  (ciollè  in  pioggia  ; c Icorrer  fece 
pentimento  dell*  uomo  . Qpando  1’  uo-  da’  mici  occhi  torrenti  di  lagrime  , te- 
mo è tocco  di  pentimento  , cangia  di  (limoni  (inceri  del  mio  dolore  : Oborta 
volontà;  e di  poi,  di  vita,  e di  azioni  . ejl  procella  ingerii  {freni  intenterà  imbrutì 
Ma  quando  fi  pente  Iddio;  le  ne  rima-  larhrymarum . (Lib.  g.  Confeff.  eap.  g.) 
ne  di  cominuo  immutabile  la  lua  vo-  (.'ola  ffupenda/  di  vedere,  che  Iddio  , 
Ionia;  e il  cangiamento  della  fua  con  il  quii  da  le,  e per  le  condizioni  della, 
dotta  cade  unicamente  fopra  la  petto-  propia  natura  , è incapace  di  penitenza, 
na  , eh’  ci  pumfee  , dopo  , eh’  ella  li  c come  lo  è di  peccato  , voglia  , ciò  non 
fatta  rea  ; laddove  I’  era  favorevole  , olfaotc  , darci  I’  elerap'o  di  fare  la  pri— 
quando  ancora  era  ella  innocente  . E ma  , e altresì  il  modello  di  deteftir  jl 
pcrc.ò  gli  dice  Sant’  Agoliino  , eh’  ei  ùcondo  . Pelà-e  , ve  ne  priego  , tre  mi- 
cangia  di  condotta  , non  g à di  confi,  (ieriolr  detti  in  tal  propofito  della  Icrit- 
glio  .•  Opera  mutai,  ncc  mutai  confili um , tura.  Die*  ella  , in  primo  luogo,  che  il 

[Lib.  r.  Confeft.  eap.  4.)  Signore  fi  pente  di  avere  latro  I’  uomo  1 

Ciantellate  t quello  palio , Signori,  di’ { Pamtet  me  fecijje  hominem  : Che  1 Si- 

D 4 gno- 
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gnori  : la  creatione  dell’  uomo  era  tor-  fi*  lénfitivo  come  i noftri  , e fuggetto 
fé  un  peccato,  il  qual  meritale  delpen-  fia  alle  alterazioni  del  dolore  , No 
timemo?  No:  era,  pel  contrario,  l'ope-  trcppo  balla,  troppo  groffolana  , e trop- 
ra  più  nobile  , che  Iddio  prodotta  avef-  po  ingiutiola  alla  divinità  di  lui  è una 
fe  fuori  di  le  medefimo,  e la  più  eccel-  iomigliantc  idea  . Ma  ci  vuol  la  Serv- 
iente immagine  delle  lue  perfezioni.  Con  tura  dar  ad  intendere  che  la  giuftizia 
tutto  quelto  fi  pente  di  avergli  dato  Tei-  di  Dio  irritata  produrrà  nc’ peccatori  gli 
fere  , perché  1*  uomo  le  n’  era  colfituito  effetti  tutti  , che  un  cordoglio  vero  il 
indegno  colla  lua  ingratitudine  verlo  le  poserebbe  a produrvi  . Si  ha  , nulladi- 
di  lui  beneficenze,  e colla  lua  dilubbi-  meno  , da  guardar  bene  . di  non  con- 
dienza  al  di  lui  precetto  : Hamlet  me  : tentarci  di  avere  un  lempiice  dolore  in 
C iò  c’ infegna , chela  vera  penitenza  non  figura  , e per  metafora,  come  Dio:  Que- 
eonfilfe  fòlamente  , fecondo  I*  errore  de’  Ito  dolore  dev*  cllerc  leale,  c vero,  co- 
novelli eretici,  e dc’tìlolotì  antichi,  nel  me  ture  I "altre  nolfrc  palfioni;  colla  dift— 
femplice  progetto  di  una  vita  novella  ; terenza,  nonpertanto,  che  quando  il  do- 
ma eziandio  nel  fincero  pentimento  di  lore  ci  potta  a commettcìc  qualche  pcc- 
ruttc  le  (regolatezze  della  condotta  de-  cato  , ciò  non  é,  che  per  un  impulita 
corfa  : non  v*  inganniate  , ferivo  Sant’  umano,  e naturale  . Ma  quando  quello 
Agoftino/v  per  tare  un  vero  penitente,  dolore  ci  fa  dctclfare  il  peccato  , biló- 
non  balta,  eh*  et  rinunci  a’  luoi  delitti,  gna,  che  ciò  fia  per  un  motivo  lopran- 
e riformi  i tuoi  coftumi  ; ma  bifogna  , naturale,  e divino,-  giacché  piglia  egli  » 
iti  oltre,  che  leHdisfaccta  alla  giultiz'a  la  tua  vntù,  c il  lùo  mciito  da  quetfo- 
di  Dio  ,■  e all’  off.  fa  di  lui  bontà:  Per  motivo.  Hcr  difetto  di  un  tal  motivo 
partitemi et  dolorem  , per  humilitatif  temi - (opra  n natura  le  , tutto  il  dolore  conccpu- 
tttm  , & per  contriti  cordii  [neri fia um  : to  dal  Re  Antioco  per  que'  misfatti  » 

( Homil.  50.  tap.  ult.  ) col  dotate  della  ond’  egli  offes’  aveva  la  nucftà  di  Dio,, 
penitenza,  col  gemito  di  un’anima  umi-  profanato  il  tanto  di  lui  tempio,  e pcr- 
liata  , e col  fagritizio  di  un  cuor  con-  leguitato  il  di  lui  popolo,  fu  vano,  ed 
trito.  Perocché  (irebbe  un’  affai  ftrava-  inutile  j né  mollargli  potè  quella  milc. 
gante  cola,  divedere,  che  lidio  fi  pcn-  ricordia,  eh’ et  domandava  con  tante  la- 
tini di  avere  creato  I’  uomo  colla  fua  grime,  e con  tanti  gemiti, 
potenza;  e che  l'uomo  peccatore  non  fi  II  terzo  detto,  in  fine,  di  «cui  preva— 
pentiffe  Ini  medefimo  , di  avere  perduta  lefi  la  (frittura  fc:  dipanerei  it  pcnti- 
Kanitna  pel  peccato.  mento  di  Dio,  é per  efpiimcrci  1’  cftct- 

II  fccon lo  mideriofo  detto  dcllaScrit-  to  di  qtieffo  pentimento  , colla  rifolu- 
rura  , parlando  della  pcnitenaa  , o del  zione  da  Ieri  prela  di  vendicarti  dcll’uo- 
pentimento  di  Dio  fi  è;  ch’ella  ci  mo.  mo,  eh’  egli  avra  creato  , c di  eltcrmi- 
ffra  pofittvamentc,  che  non  folocbb’egli  narlo:  Dclcbo  bominemr  quem  creavi  : Ir» 
difpuecTC  di  avere  creato  1’  nomo,  ma  quella  circoffanza  terza  del  pentimento- 
che  pnrc  ne  fu  tocco  da  cordoglio  tino  di  Dio  - Voi  vedete  , Signori  , la  terza 
al  fondo  del  fuo  cuore  : Tactui  dolore  condizione  di  quello  del  peccatore:  una 
cordit  intrmfecus  t A quello  palio  piglia  rrfoluzionc  , cioè,  efficace  di  diffruggcre 
il  Signore  dagli  uomini  un  linguaggio  in  noi  quel  novello  uomo  peccatore  , 
ornano  , Fer  mettergli  in  iliaco  di  con-  che  vi  avevamo  creato  noi  meiefimi' 
cepire  quelle  verità  (oblimi  , eh’ et  loro  Tenebro ja  omnipotentia  i marine  ( Lib.  z. 
detta  : e ficcome  fi  abballa  fino  a noi  Confejf.  c.  6.)  dice  Sant’ Agoii ino,  colla 
per  accomodati!  a 1 la  noffra  debolezza  ; falla  imitazione  di  una  Ipczre  di  rea  , 
«osi  procurar  bilogica  di  elevarci  fino  a funefta  , e tcncbrola^  onnipotenza:  per  ’ 
lur,  per  quanto  ne  (arem  capaci  , per  intendere  il  mio  penficro  , fi  ha  da  di- 
porci in  condizione  di  proporzionare  t Ifingucre  in  noi  due  maniere  d’  uomi- 
noftri  perliferi  alla  fnbliraità  della  tratu-  ni .-  appellali  I’  uno  J’  uomo  nuovo,  che 
ra  fui  divina  . Non  fr  ha  dunque  da  Gefucnlto  ha  rigenerato  trv  grazia  , in 
prendere  queR?  parole  della  Scrittura  let-  .giuftizia  , c it»  lantità,  col  Sacramente* 
ter  almente  ; nè  dobbiamo  immaginarci , 1 del  Battefimo,  c per  virtù  dello  Spiri— 
eh  c Iddio  abbia  un  cuore  di  carne  v che  tolunto  . L’  altro  Q dice  1’  uomo  vec- 
chio, 
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thio,  che  il  peccatore  ftellò  ha  creato 
in  malizia  , in  ingiù  (ti  zi  a , c in  iniqui- 
tà, col  mal  ufo  del  Tuo  libero  aibirrio, 
e colla  (regolatezza  delle  lue  palloni  . 
Ora  in  quella  circottanza  imitar  dob- 
biamo , fratelli  miei  , il  pentimento  di 
Dio  , cJ  clcguire  1 buoni  noltri  propo- 

»*  -ir*.  j - i 


liti  , eh’  cirer  deggiono  infeparabiìi  dal- 
la vera  penitenza  : cioè  dire  , clic  Sic- 
come iddio,  penetrato  da  dolore  fin  nel 
tondo  della  lua  anima  , prete  la  ril'olu- 
zione  di  diltruggere  I*  uomo  creato  da 
lu  i ; c in  effetto  lo  diftiuflc  , c lo  cfter- 
minò  , nell’  acque  del  diluvio,*  così  bi- 
logna  , che  il  penitente  vero  , penetrato 
da  dolore  fin  nel  fondo  del  cuore  fuo  , 
p:gh  la  rifoltizione  di  diltruggere  in  fc 
meJefimo  quell*  uomo  peccatore  , eh*  e- 
gli  dello  ha  creato  colla  lua  malizia  , 
colle  lue  fregolatczzc  , e co’  Cuoi  dilor- 
dini  . Il  che  egli  farà  in  elcguimcnto 
del  buon  Ino  propofito,  té  lo  leppellilca 
nel  diluvio  delle  lue  lagrime;  c morire 
il  faccia  con  un  dolor  lineerò,  ccon  un 
vero  pentimento. 

Sì y perirà  quello  peccatore  uomo,  s’ 
egli  in  lui  diltrugga  l’uomo  avaro  col- 
la lua  liberalità  ; le  diltrugga  I’  uomo 
collerolo  colla  tua  manfuctudine  ,*  le 
morir  faccia  1’  uomo  voluttuofo  colla 
tua  continenza;  le  effe  r mi  ni  l’orgoglio- 
fo  uomo  colla  lua  umiltà  ; le  diitrug. 
ga  l’uomo  tei  reno,  e animalefco  coll’ 
uomo  celefte  , e l'piritualc  ; in  una  pa- 
rola , fc  facciavi  morire  quell'  uomo 
corrotto  , che  nella  Scrittura  è dinomi 
nato  Homo  peccati , ( z.  7 beffai,  c.  3.  zi, 
3.)  1’  uom  di  peccato;  e vi  taccia  vive- 
re quell*  altro  rinnovellato  uomo  , che 
nella  Scrittura  medelima  è detto  1*  uo- 
mo di  Dio  .*  Homo  Dei  : ( 1.  Tim.  c.  6. 
v.  11.)  O penitenza/  Tu  lèi  una  parte- 
cipazione dell’onnipotenza  divina;  giac- 
ché polfiedi  la  virtù  di  annichilare  I’ 
uom  peccatore;  e di  produrre;  con  una 
fpezic  di  creazione  , un  uomo  giutto  , 
ritirandolo  dall’ abilita , e dal  nulla  del 
peccato  : Delibo  hominem  : la  creazione 
dell’  uno  dipende  dalla  diluzione  dell’ 
altro  . \ 

Ala  rammentatevi  , Signori  , che  per 
rendervi  anche  più  perfetti  imitatori  di 


re  • Siccome  Iddio  ha  un  amore  infinita 
per  le  noltr’  anime  ; così  dir  non  pois’ 
io,  eh’ ci  rifcntc  un  infinito  dolore  del- 
lo fviamento  loro,  e della  lor  perdizio- 
ne? Ei  le  ama  con  un  amore  infinito  ; 
o perchè  amale  collo  Hello  infinito  amo- 
reonde  ama  fé  medefimo;  operchè  vuol 
lorounbene  infinito,  che  altra  colanola 
è fc  non  il  pollcdimento  di  lui  medefi- 
mo; nel  che  confifte  il  fuprcino,  ed  in- 
finito lor  bene  . Se  vero  è dunque  , clic 
ld  .io  ama  infinitamente  I’ anime  da  luì 
create  coll’  infinita  lua  potenza  , e re- 
dente col  prezzo  infinito  del  luo  fangue» 
non  farà  egli  pur  vero  di  dire  , fecondo 
la  foggia  «ultra  Ji  parlare,  eh*  ci  nien- 
te un  dolozc  infinito  della  lor  perdizio- 
ne , come  infinitamente  fi  allegra  della 
loro  Calvezza  t Su  quello  modello,  Si- 
gnori , dobbiam  noi  regolare  il  noffro 
amore,  e il  noffro  dolore  ; cioè  l'amo- 
re, che  aver  dobbiamo  per  Iddio;  c il 
dolore,  che  dobbiam  concepire  de’noftri 
peccati  . Dobbiamo  amare  Dio  con  un 
amore  infinito,*  c vale  a dire,  con  tut- 
to il  noffro  Cpirito  , con  tutte  le  noftre 
forze  , c con  tutto  noffro  cuore  ,*  la 
I capacità  del  quale  è infinita  , ed  infini- 
ta è l’eftenlione,  giaèchè  noi  può  riem- 
J piere  le  non  Iddio- Colo,  ch’c  1*  iramen- 
' la  di  lui  beatitudine  , c il  di  lui  bene 
infinito.-  e perciò  dobbiam  concepire  uri 
dolore  infinito  delle  noftrc  colpe  ; pn- 
mieramcntc,  perch’elle  fono  infinite  of- 
fèle  della  divina  Maeftà , eh"  edere  el- 
piatc  non  anno  potuto,  che  per  mezzo 
delle  loddisfazioni  infinite  di  un  uomo 
Dio  r in  fecondo  luogo  , perchè  la  ca- 
gione fono  della  perdizione  dell’  anime 
noffre,  le  quali  fono  di  un  infinito  va- 
lore , in  quinto  fono  fiate  ricattare  con 
un  prezzo  infinito  : perchè  , per  terzo  » 
le  privano  di  un  infinito  bene  , eh'  è il 
polledimvnto  di  Dio  ; c le  rendono  me- 
ritevoli di  un  male  infinito , eh’  è la 
dannazione  eterna. 

Ora  , trovatemi  al  di  d’oggi  un  pec- 
catore, il  qual  abbia  perduta,  e vendu- 
ta la  lua  anima  al  Demonio  per  un 
peccato,  il  cui  diletto  ha  durato  un  Co- 
lo iffante,  che  concepita  un  dolore  in- 
finito della  fua  perdizione.  Ahi  di  noi! 
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Dio  nella  voffra  penitenza  , è di  toc-  | che  fiamo  sì  fcniitivi  per  la  perdita  di 
"ieri  f che  la  grandezza  del  dolore  fi  | un  po’di  robba  , di  un  po’  di  onore,  di 
miltiri  colla  grandezza  del  voffra  ama-  iuru  lite,  della  finità  del  corpo,  c dcl- 
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U morte  di  un  congiunto , e di  un  ami- 
co; e damo  sì  fciaurati  da  darcene  indif- 
ferenti, e affitto  fiupidi  r qualor  fi  tratti 
di  perdere  12  noftr’  anima,  le  mille  volte 
più  preziola  di  tutti  gli  onori,  di  tutt’ 
i beni,  di  tutte  le -ricchezze  del  mondo  ; 
di  tutte  le  corone , e di  tutti  gli  fcettri 
dell’  univerlo  ; infin  più  preziofa  della 
fanità,  e della  vita  del  noftro  corpo  / 

Con  ciò  Ila  che,  fe  per  un  infortunio, 
che  non  può  ripararli,  giugmamo  a per- 
dere l'anima  noftra;  di  qual  profitto,  e 
di  qual  giovamento  , cllèr  ci  poffono 
mai  i telori  tutti  , che  può  defiderarc  la 
cupidità  / e tutta  la  gloria  , di  cui  , fu 
quella  terra  , goder  può  1*  ambizione  ? 

Qpelf’è  quella  uclla  riflelfione,  che  Ge- 
fucrilto  ci  fa  far  nel  Vangelo  , quando 
dice;  Quid  prtdejl  homìni  Ji  mrtndum  uni- 
Tcrfum  lucretur , anim.c  veti  /uà  detrimen- 
tum  pjtiatur  : ( Matth . e.  1 6.  v.  j 6.)  che 
varrà  egli  a un  uomo  di  guadagnar  tut- 
to il  mondo  ; C egli  perda  la  lira  ani- 
ma, che  più  vale,  che  tutto  il  mondo  ? 
jtut  quarti  dotti  Ih.uk  eommutationem  prò 
animo  fua  : e quando  quell’  infelice  , c 
fnlenfato  uomo  perduta  avrà  la  fua  ani- 
ma; con  qual  cambio,  o con  qual  prez- 
zo , porrà  egli  rilcattatla  ? Con  cutefie 
parole  vuol  farci  comprendere  il  Figli- 
uolo di  Dio  , che  altra  non  è 1’ origine 
della  dannazione  dell’ anime  , le  non, 
che  gir  uomini  penfano  alla  fola  vita 
prefente;  e (fanno  intenti  all’  unica  cu- 
ra di  goderne  con  onore,  con  piacere, 
con  agio,  c con  abbondanza  di  tutte  le 
cofc,  che  renderla  poi  fono , non  già  fan- 
ra  , innocente  , e crilfiana  ; ma  lunga  , 
felice,  e tranquilla  . E frattanto,  ciechi 
clic  fono  ! non  fi  avveggono , che  tutte 
quelle  cole,  le  quali  non  làmio,  che 
una  fai  fa,  e tranlitoria  felicità,  inutili 
divengano,  c funefte  a colui,  che  perde 
la  fua  anima  ; mercè  che  perdendo  la 
fua  anima,  perde  ancora  il  luo  Dio  con 
una  irreparabile  perdita . Strano  (ovver- 
rimento  del  buon  fenfo,  e della  ragio- 
ne ! vedete  quell’  uomo  intcilaro  della 
mondana  prolpcrità  , quand’  ei  fi  truovi 
in  punto  di  morte:  non  vi  ha  cela,  che 
da  lui  dar  non  fi  vorrebbe  per  lalvar  la 
fua  anima  s ma  in  tempo  dei  loo  goder 
della  vita,  neppor  vi  bada;  nè  fa  ritìcf* 
fione  veruna  le  1*  anima  fua  fia  di  una  f 

fpititualc,  ciimiLonale  natura  come  gli  j carne  , ma  1’  alimenta 


Angeli  ; o di  una  natura  materiale , c 
corruttibile  come  qucjla  de’bruti . Quin- 
di tutti  si  fatti  uomini,  che  vivono  nel- 
la dimenticanza  di  le  lldfi  , della  falute 
loro,  e della  loro  religione,  nulla  oprar 
vogliono  pcrlclor  anime  quando  il  pof- 
(bno  { c quando  noi  poifono  , far  vor- 
rebbono  ogni  cola  . Elulione  fpavcntc- 
volc ; da  cui  non  riviene  mii  1*  uman 
genere  , fe  non  dopo  1’  eccidio  di  tant’ 
anime  1 

Farmi,  Signori,  che  la  cagione  di  un 
tale  ditaóro  altra  non  Ila,  le  non,  che 
cotali  crilliani , che  non  fentono  dolore 
veruno  della  lor  perdizione,  c de’  loro 
peccati  , non  fanno  vcrun  calò  nè  del 
Cielo,  nè  delle  lor  anime;  e riguarda- 
noe  l’uno,  e l’altro,  come  cole  da  nul- 
la, c affatto  indegne  dell’ amore  loro,  <4 
della  loro  applicazione.  Non  fon  eglino 
forfè  rncorfi  nell’accecamento  de’  figli- 
uoli d’  Ifdraele;  i quali,  nel  difetto,  fi 
dierono  in  preda  all’Idolatria;  e preda- 
rono divini  onori  a un  vitello  d’  oro  ; 
dimenticatili  delle  beneficenze  del  Signo- 
re, e della  liberazione  loro  dalla  catti- 
vità dell*  Egitto  ; o fati’  avendo  poca 
(lima  di  quella  dcliziola  terra  , ch’era 
(lata  promclfa  a’  padri  loro  in  propietàè 
A quello  dilpregio  attribuilcc  , per  lo 
meno,  Mosè  l’infedeltà  loro  al  culto  di 
Dio:  Pro  rubilo  bobuerunt  tcrram  dcftdt- 
rabtlem  : ( Pfal . 105.  v.  34-)  Non  fecero 
conto  veruno  di  una  terra  sì  dcfidcrabi- 
le  ! dal  che"  venne  , eh’  elfi  ne  traicura- 
rono  la  conquida  , c furali  privati  del 
poffédimcnto.  Ahi  non  puffo  10  dunque 
qui  dire,  che  i Crilliani  tanto  vilipen- 
dono il  Cielo,  quanto  anrtb  viiipcla  la 
terra  prometta  i Giudei?  il  perdono  elfi, 
tutto  dì  per  un  non  lo  clic  onninamen- 
te indegno  de’  loro  affetti  , lenza  che 
quella  perdita,  la  quale  li  tragge  dietro 
quella  dell’  eterna  loro  lolite  , lia  capa- 
ce d’ inlpnare  loro  un  (aiutare  dolore 
delle  loro  colpe  . Strana  cecità  di  f piri- 
te» / Terribile  induramento  di  cuore/ 

Oppur  diciamo  procedere  quell*  inlcn- 
fibilità  alla  lor  perdizione  , dal  poco  a» 
more,  ch’clfi  nutrono  per  le  lor  anime. 
Ecco  , Signori  , una  propofizionc  , che 
(embreà  un  par.-idolfb  . M-.uè  che,  f«» 
Iccondo  la  dottrina  di  San  Paolo,  qual 
che  fiali  uomo  non  odia  la  propia  fua 
e la  va  mante- 
oen- 
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r.rndo  con  ogni  ftudio,  e con  tutta  la  " " ' " ' ' 
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ogni  Itudio,  e 

ailicatczza  poifibile  .•  Nemo  unquam  car- 
retti fu  am  culto  Imbuite  fed  nutrii , & fo- 
vet  cium  : ( Ephcf.  c.  5.1/.  29.)  Non  è egli 
una  cola  moltruofa,  cchc  oppugna  tutt’ 
i {entimemi  della  natura  , di  veder  un 
Criltiano  odiar  la  Tua  anima,  abbando- 
narne la  cura,  cJ  riporla  alla  perdizione 
l'uà  irreparabile.'’  E pur  di  continuo  ciò 
luccedc  nel  Mondo:  tutto  l’amore  di  un 
tal  Ciadiano  c per  la  Tua  carne:  tutto  il 
fuo  odio,  o il  Ino  dtlpregio,  è per  la  (ita 
animar  e io  giudico,  eh’  ci  fia  lènza  a- 
tnore  per  lei,  c per  la  lua  fàlute,  giac- 
ché è lenza  dolore  per  la  lua  perdizio- 
ne : ed  è lenza  dolore  della  lua  perdi- 
zione, pcrch’è  lènza  dolore  de’ fuoi  pec- 
cati, che  le  cagioni  (ono  dell* eterno  Tuo 
difartro.  Dopo  ciò,  qual  fentimento vo- 
Z'  letc  voi,  che  io  abbia  per  sì  tatti  Cri- 

fiiani?  non  pollò  io  aderire,  che  per  ci- 
di non  vi  ha  tpcranza  veruna  pel  Cielo', 
giacché  anno  ricevuta  ia  lor  anima  in, 
vano?  Udite,  di  grazia,  come  la  lènta  in 
• tal  propolìto  un  granite,  e un  gran  Pro- 
feta . Udendo  Davide  un  giorno  interro- 
gato : Q,mt  afcctidct  in  montetn  Domini  ? 

, \Pfal.  23.11. 3.  Cf  4.  ) Chi  farà  quel  bea- 
to uomo,  che  alèenderà  il  monte  del  Si- 
gnore; e ftabilirà  la  lua  dimora  nel  luo- 
go Canto  ? rilponde  .•  quegli  farà,  le  cui 
mani  fono  innocenti;  cioè  dire,  le  cui 
opere  fono  perfette  , e puro  il  cuore 
cioè,  tutti  gli  affetti  del  quale  fono  cc- 
lefti , c divini  ; & qui  non  accepit  in  va- 
no ammani  fuam  ; e che  non  ha  ricevuta 
la  fua  anima  in  vano.  E vuol  dire,  che 
fervire  ha  fatto  il  fuo  fpirito,  e tutt’  i 
fuoi  pontieri  ; il  Aio  cuore , e tutt’  i fuoi 
alletti;  le  lue  mani,  c tutte  le  lue  ope- 
re; il  fuo  corpo,  e tutt’i  fuoi  fenfì:  a fi- 
nirla, la  fua  anima,  c tutte  le  lue  po- 
tenze, a quel  fine  unico,  per  cui  ha  egli 
ricevuta  quell’anima / c che  confìderau- 
' doli  le  mede  fimo  come  creato  per  l’eter- 
nità, non  lafcia,  che  una  vana  applica- 
zione alle  caduche  colè  punto  lo  diftol- 
ga  da  quell'oggetto. 

Ora  lafcio  giudicare  a voi , quanti  cri- 
ftiani  ci  fieno  al  mondo,  che  anno  rice- 
vuta la  lor  anima  in  vano;  e che,  per  r..  , — 

con  Arguente  , pretendere  mai  deggiono  | indurlo  * ricercare  con  anfietà  la  loro 
alla  gloria  eterna  , nè  di  dimorare  (ili  ■ la  Iute  . 

monte  fanto,  e nella  cala  del  Signore  1 1 E di  vero,  per  la  fola  fiima,  cb’ei  fa 
non  è forfè  un  averla  ricevuta  in  vano  j de’  fuoi  doni , c de’ fuoi  favori  , quand' 

1 an- 


il  non  curarli  della  fua  fallite  ? Non  c 
un  averla  ricevuta  in  vano , fe  non  lì 
itudia  di  procurarle  il-fupremo  fuo  be- 
ne, e la  confumata  fila  beatitudine?  Non 
c un  averla  ricevuta  in  vano,  lè  perir  la 
lafciamo  per  difetto  noftro.’  Non  è,  in 
lemma,  un  averla  ricevuta  in  vano,  fe 
non  lèntiam  dolore  della  fua  perdizio- 
ne, né  ci  pigliamo  fafiidio  veruno  di 
farla  rivenire  dal  luo  fviaraento  ? Ah 
fratelli  miei  1 fe  Iddio  non  avertè  più 
di  amore  per  le  noftr’  anime  , di  quel  , 
che  ne  abbiamo  noi  mcdelìmi , d' affai 
del  tempo  di  già  farebbon  elle  perdute 
lenza  rimedio.  Ma  grazie  immortai i fieri 
rendute  all' infinita  lua  milèricordia!  im- 
perocché , ficcome  le  perde  egli  con  do- 
lore perché  le  ama  f cosi  ne  va  in  cer- 
ca con  anfia,  perche  le  (lima.  L*  argo- 
mento fi  c quello  della  iècunda  mia  ri- 
flcllìonc  . 

RIFLESSIONE  II. 

Va  in  torca  Gc fucri fio  con  anfia  di  un'ani- 
ma traviata  , pecchi  la  flima . 

NON  bada  di  dire,  che  Iddio  ama 
.le  nofir’  anime  ,•  fi  ha  pur  d’  ag- 
giugncrc  , che  le  apprezza  . Le  ama  co- 
me opere  delle  fuc  mani  ; le  apprezza 
come  opere  degne  di  lui.  Le  ama,  per- 
chè le  ha  create  a fua  immagine  , c a 
fua  raflòmiglianza  ,•  le  Itima  , perchè  le 
ha  redente  a un  gran  prezzo:  Pretto  ma- 
gno: c ficcome  le  perde  con  dolore,  per- 
chè le  ama,-  cosi  le  cerca  con  anfia,  per- 
chè le  Itima.  So  bene,  Signori,  che  par- 
lando con  rigore,  c fecondo  quella  lu- 
blimc  idea  , che  la  fede  ri  fa  concepire 
della  grandezza  di  Dio  , ci  nulla  vede 
fuori  di  le  , che  meriti  la  lua  flima  , e 
degno  Ila  delle  Tue  follecitudini  . Sicco- 
me né  alla  Emana  perfezione  del  fuo 
edere,  nè  alla  pienezza  infinita  della  fua 
felicità  non  manca  cola  veruna;  così  ve- 
runa cola  ci  non  nuova  in  tutte  le  crea- 
ture da  lui  tirate  dal  nulla,  fc  non  que’ 
doni  di  natura  , e di  grazia  , che  vi  ha 
porti  egli  medcftmo  ; c che  capaci  fieno 
di  fargliene  concepir  della  filma  ; c d’ 
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anche  un  anima  fe  n’c  Ipogliata  per  la  to  al  primo  Angelo,  e al  primo  uomo, 
colpa,  ha  traviato,  fi  é perduta,  e fiele- 1 Imperocché  , qual  cola  mai  più  incom- 
paiata  da  lui  pe’fuoi  dilordini,  fi  dimen-  ptenfibile  della  condotta  diveda  tenuta 
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cica  il  Signore  di  tutte  le  lue  grandezze; 
e in  pedona  la  va  a cercare  con  tanta  pre- 
mura , come  le  dal  ticuperamcnto  di  lei 
dipendere  tutta  la  gloria  di  lui.  Penctra- 
to  Davide  dal  riconolcimcnto , c dal  l'am- 
mirazione, riguardo  a quella  bontà  infi- 
nita di  Dio,  letama  con  molta  ragione  ; 
Quid  tft  homo  tjuod  memor  et  e/us , aut  fi - 
hus  hominis  quoniam  vifitas  eum  ! ( Pfal . 
8.  v.  6 •)  Ah  Signore  ! e che  cola  c mai 
il  figliuol  dell’ uomo,  per  clfere  fatto  de- 
gno degli  onori  voltri,  c della  voffra  vi- 
sita ? Voi  per  Ini  create  avete  tutte  le  co- 
-fe.*  l’avete  quali  innalzato  fino  al  grado 
degli  Angeli:  l’avete  coronato  di  gloria  ; 
eltabilito  l’avete  l'opra  tutte  l'opcre  del- 
le voltre  mani  : tutte  queltc  grandezze  co- 
municate all’uomo  nella  fua  creazione, 
fono  doni  di  Dio  degni  della  flima  di 
Dio  medefimo.  Ma  ciò,  che  anche  lupe- 
la  qualunque  ammirazione  fi  è,  che  do- 
po, che  quell’uomo  fi  é rivoltato  contra 
il  Ino  Dio;  dopo  che  fi  é lpogliato  dell’ 
innocenza  , e della  giullizia  originale  , 
dopo  che  ha  violata  la  contratta  allean- 
za col  fuo  Creatore > che  ha  provocato  il 
di  lui  fdegno,  e tiratali  addotto  la  di  lui 
vendetta , e che  fi  è immerlò  le  Hello , e 
la  lùa  poflerità  in  un  abiffo  di  peccati,  e 
di  dilgrazie  .*  dopo,  dico,  unsi  gran  can- 
giamento, il  Signore,  così  irritato  eh’ 
era  , noi  giudicò  onninamente  indegno 
della  lùa  fiima,  e neppure  della  fuacom- 
palfione.  Chi  mai  dubitar  potià  di  que- 
lla flima  , l'c  il  Signore  Hello  andò  in 
traccia  di  lui,  dopo  il  di  lui  peccato,  e 
il  di  lui  traviamento?  Segno  manitelto, 
che  un  uomo  tale*  tuttoché  peccatore  , 
fcbbene nemico,  quantunque  ribelle,  mil- 
civagli  caro  anche  nella  di  lui  dilgrazia; 
poiché  Iddio  fempre  vedeva  in  lui  le  ve- 
stigi della  pallata  lua  bontà,  e l'ogget- 
to dall’eterno  fuo  amore. 

Diamo,  di  grazia,  tutta  la  noHr’  at- 
tenzione a confiderare  I’  anfietà,  con  cui 
il  Signore  cercò  i primi  noflri  Padri;  i 
quali,  come  due  pecore  traviate,  lì  eran 
perduti  nel  Paradilo  Terrefire  pel  fedu- 
cimcnto  del  Icrpcnte  Confello,  a quello 


da  Dio,  a riguardo  dell’  uno,  e dell'  al- 
tro? tagli  é il  Creatore  di  Lucifero,  e di 
Adamo;  a quello  dà  egli  uoa  natura  tut- 
ta Ipiritualc,  e più  perfetta,  che  a que- 
Ho:  dà  a quello  il  fovrano  dominio  l'o- 
pra tutte  le  creature  , e lo  preférilce  a 
quello:  l’uno,  e l’altro  portano  il  carat- 
tere della  divina  fua  rallòmiglianza  ; e 
tutti  c due  fono  i capodopere  della  fua 
potenza,  e l’oggetto  del  fuo  amore.  Il 
primo  è il  capo  di  tutti  gli  Angeli;  di 
tutti  gli  uomini  é capo  il  Iccondo;  e Lu- 
cifero la  primaria,  e la  più  nobile  di  tut- 
te le  fpirituali  , c inviabili  creature  ; e 
Adamo  é la  primaria,  c la  più  eccellen- 
te di  tutte  le  creature  vifiblli,  c corpo- 
rali. Amendue,  adir  brieve,  flati  fono 
creati  in  grazia,  in  giullizia,  e in  lan- 
tità;  e con  tutto  ciò  peccano  amendue  ; 
rivoltandoli  l’uno  per  otgoglio,  l’altro 
per  dilùbbidienza  ; cccogli  tutti  e due 
traviati,  c tutti  c due  perduti:  e di  (cac- 
ciato l'Angelo  dal  Cielo,  c precipitato 
nel  tondo  dcH’abilTo;  difcacciato  dal  pa- 
radilo  della  voluttà  è l’uomo,  erilega- 
to. in  una  valle  di  lagrime. 

Alla  villa  di  fpettacolo  sì  grande,  clic 
fa  egli  il  Signore  ? Odo  di  già  la  l'uà 
giullizia,  che  tuona,  e fulmina,  ma  in 
un  modo  aliai  differente.  In  qual  modo 
trattò  egli  Lucifero,  e gli  Angeli  di  lui 
ribelli  ? Perdonò  forfè  loro?  gli  alpettò 
egli  a penitenza?  usò  loro  milericordia  ? 
andò  torte  a cercargli  nel  loro  fviamen- 
to?  lòmminiflrò  forfè  loro  qualche  aiu- 
to, per  rialzargli  dalla  loro  caduta?  nul- 
la di  tutto  quefio,  dice  un  AppoHolo; 
Ja (creagli  immerfi  nell’abiflo  di  una  dan- 
nazione eterna  , in  cui  fi  eran  eglino  pre- 
cipitati, per  aver  avuta  l’audacia  di  u- 
guagliarfi  a lui,  e di  lalir  (ùl  fuo  trono: 
singolo!  veti,  qui  non  fervaverunt  fuum 
principatum  : Jed  derehqucrnnt  fuum  dt~ 
micihum  , in  /udicium  magni  Dei , vincu - 
lu  eternit  fub  caligine  rejermavit  : ( Epitì. 

I Jud.v-6.)  Quanto  agli  Angeli , che  non 
an  conici  vata  la  prima  lor  dignità  ; an 
fi  bene  abbandonato  il  propio  lor  domi- 
cilio ; il  Signore  gli  tien  legati  con  cate- 


palio,  Signori,  che  fi  fmarrifee  l’.umanol  ne  eterne  nelle  tenebre  di  una  notte  pro- 
Spirito , qualor  fi  fa  a fcaodagnarc  l’ abif-  j fonda  ; e gli  rifciba  in  quello  fpavente- 
io  impenetrabile  de’ dir joi  giudizi,  quan-  ivolc  Caos  pel  gran  dì  della  vendetta,  e 
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rfcl  finale  giudizio:  ma  ahimè  ! con  qual 
bontà,  con  qual  mifcricordia , con  qual 
indulgenza  non  trattò  egli  Iddio  Ada- 
mo, e la  di  lui  Ipola?  Ambedue  rei  del 
violamento  del  divino  precetto,  merita- 
vano di  rimaner  lepolti  nell'  infortunio 
degli  Angeli  ribelli;  e di  (oggiacere  all’ 
eterna  pena  ben  degna  del  loro  pecca- 
to ! ma  lungi  affai  dal  punirgli  , dall’ 
abbandonargli,  dal  folcirgli  marcire  nel 
loro  difòrdine,  e cadere  in  ifrcgolatezze 
maggiori,  Iddio  gli  previene,  va  in  lo- 
ro foccort'o,  e gli  cerca,  come  un  pallo- 
re cerca  lè  fmarritc  fue  pecore.  Lafcia 
tutt’  i fuoi  Angeli  beati  , e fedeli  nel 
Cielo,  come  il  noflro  uomo  del  Vani- 
gelo  lafcia  le  lue  novanta  nove  pecore 
nell’ovile,  per  andar  in  traccia  di  quel- 
la, che  lì  era  perduta  nel  dilèrto  . Po-, 
nctp  voi  mente,  Signori,  con  qual  pron-: 
rezza  , e con  qual  premura , fi  fa  quello 
Dio  ripieno  di  mìlerieordia  a cercare  i 
noflri  protoparenti  ? Caduti  elfi  appena 
Bella  colpa,  cala  egli  dal  Cielo  nel  cer- 
rcftre  Paradifo  , non  già  con  un  locai1 
ihuovimento,  ma  colla  fua  vifibilc  pre- 
fenza  ; e fignendo  d’  ignorare  il  luogo  , 
dove  quelli  due  rei  fi  eran  naftoli i per 
isfuggir  la  fna  villa  : vacai  , terrei  , m- 
erepat  i gli  chiama,  gli  fpa  venta  ; gli  ri- 
prende, e rinfaccia  loro  la  loro  dilubbi- 
dknza  al  fuo  comandamento.' 

l>’faminidmo,  venepriego,  quelle  tre 
parole  ; le  quali  contengono  un  epilogo 
di  tutta  la  condotta  di  Dio  .'Primiera- 
mente ei  chiama  Adamo  ad  alta  voce 
come  un  uomo  , che  affai  fia  difcoflo 
da  lui,  non  già  per  la  diflanza  de'  luo- 
ghi , ma  per  I’  allontanamento  del  fuo 
cuore  : Vocat  : Adamo  , die’  egli  , dove 
-liete  voì-j*  Dice  Tertulliano  , che  il  Si- 
gnore interroga  Adamo  come  non  la- 
pefle , che  cola  folle  (uccella  di  lui  : e fi 
ferve  di  quella  obbligante  maniera,  per 
dargli  .campo  di  ccntclfàrc  il  filo  fallo  , 
e di  Confeguirne  il  perdono:  Interrogai 
Deus  quafi  incertus  , ut  det  Adx  locum 
[ponti  confitendi  deliclum , & hoc  nomine 
relevandi  : [Iti.  2.  aàverf.  mare.  cap.  25.) 
Confcllìone  felice-,  che  ha  la  virtù  di 
rialzarci  dalla  noltra  caduta  , e di  far- 
ci rivenire  dal  nollro  fviamento  ! oppur 
diciamo  con  San  Grifoflomo  , che  que- 
lla parola,  colla  quale  il  Signore  appcll’ 
Adamo,  c un  avvertimento,  ebe  gli  dà, 
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non  come  uno  (degnato  giudice,  ma  co- 
me un  padie  tocco  di  conipaflione  , che 
procura  di  farlo  rientrare  in  le,  con  ciò 
fia  che  gli  grida:  Ubi  es?  ( Homi! . 6.  in 
Gene/.)  dove  liete  voi  ? come  le  gli  di- 
celfe  : dove  liete  (lato  voi  tino  a quell' 
ora  ? e al  prclcntc  dove  vi  truovate  ? 
Qpal  gloria  fi  era  quella  , in  cui  vi  a- 
veva  io  creato  ; c qual  è 1’  abilfo,  dove 
vi  liete  precipitato  di  propia  vollra  vo- 
lontà ? 

Quella  , Signori  , è li  miniera  tutta 
bontà,  e mifcricordia  , onde  Iddio  trat- 
ta i peccatori,  eh’ ci  cerca,  e vuol  con. 
vertire  ; e di  cui  ci  hi  delincati  Gclu- 
crilto  un’  eccellente  immagine  nella  per- 
dona del  figliuolo  prodigo  . Mercè  che, 
quando  quello  giovane , che  d’  innocen- 
te, c fclieillìmo,  ch’era  in  cafa  di  fuo 
padre,  fi  era  fatto  si  malvagio,  c si  di- 
igraziato,  dandoli  in  preda  a'  pravi  de- 
fiderj  del  fuo  cuore  , incominciò  a rav- 
vederli, e prefe  la  rilòluzione  di  anJar 
a gettarli  nelle  braccia  di  colui  , che  a- 
veagli  dato  I ’ eflère  ; non  fi  ha  da  crede- 
re, dice  Sant'  Agallino,  che  fiagli  venu- 
to ih  fantafia  un  tal  pcnficro  di  propio 
fuo  moto  ; nè  , che  poira  naturalmente 
venirne  un  fomigliante  a un  peccatore, 
di  cui  egli  era  la  figura  .*  no  ; non  può 
nafeere  unasi  buona  rilòluzione  dal  fon- 
do della  nollra  natura  corrotu.  Macgli 
è Iddio,  che  lo  chiama;  e chiamandolo  , 
gli  parla  nell’intimo  del  cuore,  egli  di- 
ce : dove  fiele  voi  i figliuolo  mio  , dove 
mai  liete  (fato  finora  ? Ditemi  : di  qual 
buoni  forte  godevate  voi  , allorachc  ve 
ne  rimanevate  con  elfo  me  ? e qual  è la 
mileria  vollra  , diche  elfcndovi  ritirato 
dall’ubbidienza,  dipendere  non  avete  vo- 
luto, che  da  voi.  (òlo  ? dunqu’  è vero, 
conchiude  Sant'  Agollino,  che  quel  gio- 
vane potuto  non  avrebbe  concepire  un 
pcniìero  si  lanto  , nè  formare  una  deli- 
berazione si  laggia-,  fe  (ùo  padre  mede- 
fimo  non  glicl’  avelie  inlpirata  nel  fon- 
do del  di  lui  cuore,  con  una  mifcricor- 
dia degna  dei  fuo  amore  infinito  : Undì 
veri  tfie  banc  cogitationem  babai  ([et , nifi 
eam  in  occulto  pater  mifericordi/fimus  in. 
fpirafiet  ? ( Ut . 2.  quafi.  mang.  qu.  34.) 
Óra,  come  dinominate  voi  quello  pri- 
mo penderò  di  falutc  , e di  convezio- 
ne , che  fembra  nalcere  d’  improvvifo 
come  un  raggio  di  luce  nelle  fpirito  de 
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peccatore  , fe  non  la  voce  di  Dio  , ch<l 
lo  chiama.-  Vocat:  e gli  dice.-  dove  liete 
voi  ? In  quale  (lato,  in  qual  difordine, 
in  qual  pericolo  di  dannazione  liete  voi 
elpolto?  o voce  mifcricordiofa  del  Signo- 
re.' quanti  peccatori  tutto  giorno  non  ri- 
tiri tu  dal  precipizio,  (olochè  ti  oJano 
dii  con  docilità  ? 

La  feconda  cola  , che  Iddio  fa  , qua- 
lora va  in  cerca  del  peccator  traviato  fi 
è,  che  non  (olamente  ci  lo  chiama  con 
una  voce  intelligibile , alla  qual’ è diffi- 
cile di  fare  il  fardo:  Votai:  ma,  in  ol- 
tre, lo  chiama  con  una  voce  terribile  ,• 
cioè  dire,  eh’  egl*  imprime  alla  fua  pa- 
rola un  certo  tuono  di  fervore  , che  il 
rende  attonito , e lo  (paventa  : Tenet  : 
imperocché  , ficcome  un  cuore  indurato 
non  fi  arrende  sì  ptello  all’ amore,  che 
a)  timore;  così  conviene  sbigottirlo  per 
farlo  docile  , per  attraerlo  , c per  con- 
vertirlo. Quell’  è quell’ impreffione  feli- 
ce, che  la  voce  di  Dio  formò  fui  cuo- 
re di  Adamo:  Voeem  tuam  audivi  in  pa- 
radiso , die*  egli,  & tenuti , eò  quod  nu- 
dai effem  , & ab  fiondi  me  : ( Genef.  c-  3. 
v.  io.)  Ho  udita  la  vollra  voce  nel  Pa- 
radilò,  e mi  ha  forprefo  lo  fpavento:  e 
perchè  mi  fon  io  veduto  tutto  ignudo  , 
mi  lòno  na  frollo  , non  avendo  l’ardi- 
mento di  comparire  alla  voflra  prefen- 
za  .-  notate  qui,  dice  Sant’ Agodino,  in 
perfona  del  primo  colpevole  del  mon- 
do, tre  effètti  , conlìderabili  di  molto  , 
del  pecccato  . 11  rolTorc  : il  timore  : la 
lòvvcrlìon  della  ragione  .-  la  ribellione 
del  fuo  corpo  contra  il  fuo  I p ir  ito  il 
ricuopre  di  rojfore  : lo  riempiono  di  ti- 
more l’ immagine  della  pena  dovuta  al 
iuo  peccato  , e la  voce  del  fuo  giudi 
ce  , che  lo  chiama  .-  e sì  (convolta  , in 
fine,  c la  fua  ragione,  eh’  ci  s’ immagi- 
na, che  l’ombra  degli  alberi  porralio  al 
coperto  dalla  villa  di  colui  , che  vede 
ogni  cola  ; c il  fottrarrà  dalla  podcdà 
dell’ onnipotente,  alla  cui_  volontà  non 
può  chicchcffia  nlilìere . E pure  un  tal 
timore,  eh’ è l’incominaamento  di  fag- 
gezza  , valfe  alla  lalutc  di  lui  , perche 
il  difpole  alla  penitenza,  e preparò  nel 


minaccia  per  farlo  ravvederli.  Ci  è ciò 
dimolfro  dalla  Scrittura  ncll’efempio  de’ 
Figliuoli  d’ Ifdracle  . Incontanente,  che 
lì  truovavan  colloro  in  profferita,  e eh’ 
eran  debellati  i loro  nemici  , abbando- 
navano il  culto  del  Dio  vero  , c ado- 
ravano degl’  idoli  i ma  vedutili  appena 
in  congiunture  avverfe  , c opprclH  dal- 
le llraniere  nazioni  , o minacciati  dall? 
ira  del  Signore  , fe  ne  tornavano  con 
buona  fede  a lui  ; e lludiavano  di  pla- 
care Ja  lira  giullizia  .-  Qutrebant  eum  , 
rentertebamur  , & dìTuculì  veniebant 
ad  eum  : ( Pfal.  77.  v.  38.  ) Fate  riflel- 
lìonc  a quelle  parole  ; le  quali  ci  fruo- 
protio  gli  effetti  tutti  , che  un  timor 
(aiutare  de’  giudizi  di  Dio  piqdur  può 
nel  cuore  de’  peccatori  .-  dii  il  ricerca- 
vano, e fe  ne  ritornavano  a lui.-  (i  af- 
frettavano di  andar  a trovarlo  , c di 
rientrare  nel  fuo  fervigio  , e nel  loro 
dovere.  Dal  che  apprendiamo.  Signori, 
che  ficcome  Iddio  Tempre  ci  cerca,  per 
amoie,  noi  cercano  allo  fpcilò  i pecca- 
tori , che  per  timore- 
Non  li  contenta  , da  ultimo  , il  Si- 
gnore di  cercare  la  fmarrita  fua  pecora 
con  una  voce  , che  la  chiama  , e eoa 
una  voce  , che  la  (paventa  ; impiegavi 
altresì  una  voce  , che  la  riprende  , che 
I’  accula  , e le  rinfaccia  la  fua,  ingrati, 
tudine  , c la  fua  fregolatezza  : Votai  „ 
terrei > incrtpat  : Qual’  è mai  quella  vo- 
ce terza  , colla  quale  parla  Iddio  nel 
fondo  del  cuore  di  un’  anima  peccata- 
ce,  fe  non  quella  della  fua  cofricnza  , 
che  lì  alza  da  prima  contra  di  lei , l’ 
accula-  la  convince , la  condanna  , e la 
pumfre  nel  tempo  (lelTo  ? Vero  è , che 
talvolta  vorrebbe  il  peccatore  fottra rii 
dall’autorità  della  fua  cofricnza;  riget- 
tar vorrebbe  un  tal  te(limonio;,iC  appel- 
lare a un  altro  giudice  J ma  declinar 
non  può  dalla  dt  lei  giurildizione  .-  è 
lorza  , eh’  ci  vi  lì  prelenti  i c,he  flavi 
giudicato  , condannato  . E lìccome 
quello  primo  domcllico  tedimonio  è ir- 
refragabile ,-  ed  è incorruttibile  quello 
primo  giudice.,-  così  è in  vano  , che 
! ccichi  il  peccatore  di  addurre  fculè  per 


di  lui  cuore  il  luogo  alla  divina  cari-  cuoprire  il  fuo  misfatto  .-  ne  rimarrà 
tà.  Ecco  l'ordine  tenuto  ordinariamen- (tempre  convinto  da  lui  medelìmo.  Ve- 
le da  Dio  nella  convergane  del  pecca- jdete  tutte  cotali  formalità  di  giullizia 
fv  fa  egli  temere  innanzi  di  farli  1 olfervatc  nella  condanna  dc’.primi  rtq- 


torc 


amare  : la  Ipivenu  per  attraerlo  ; lo  [Uri  parenti.  In  quel  mezzo  , che  il  Si. 
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enorc  gli  rimprovera  eftcriormcnte  del-  la  loro  ingratitudine } e finalmente  ha 
la  loro  difubbidienza  , la  cofcicnza  lor  perdonato  loro  il  loro  peccato  •>  Dove 
propia  gli  rimprovera  interiormente  ; e rintracceremo  noi,  Signori,  la  cagione, 
quell’  è dò  , che  ci  dà  ad  intendere  la  c il  motivo,  di  una  si  grande  indulger 
Scrittura  ,:  quando  dice,  che,  nell’  iftan-  za.*  (è  non  nel  cuore  di  Dio,-  nell*  a. 
te  Hello  dell’ aver  mangiato  del  proibi-’  more,  che  egli  ha  avuto,  c nella  Ul- 
to frutto  t aperti  funi  acuii  ,amiarum  ; ma  , che  ha  fatta  degli  uomini  , ptefe- 
( Genef, e.  3.  v.  7.)  Si  aprirono  1 lor  oc-  rendogli  agli  Angeli.  In  effetto,  per  un 
eh)  ; effì  conobbero  la  loro  nudità  fi  tal  motivo  di  (lima  , e di  amore,  ha  e- 
cuoprirono  di  (rondi  ,*  e ben  volato  a-  gli  inviato  l’unico  (uo  Figliuolo  al  mon- 
vrebbono  nafeonderfi  non  che  a Dio  , do,  per  effer  la  vittima  di  propiziazione 
* le  medefimi  s (vergognati,  e contufi  , pc’noltri  peccati, 
di  feorger  lucccderc  a una  si  grande  in-  , 1 Or  ora  veduto  avete  con  qual  bontà 
nocciiza -tante  tnilèric  , c tanti  dilordi-  abbia  il  Signore  cercati,  fin  dal  princi- 
pi/ciò  non  ottante -anno  il  coraggio  pio  del  mondo,  1 primi  noltri  padri  : 
di  (culate  la  lord  ribellione  . Adamo  , Veggiamo  al  preferite  con  qual  anfìetà 
in  vece  di  acculare  (e  Hello  innanzi  a fia  venuto  Gcfucrifto  a cercare  gl’  infe- 
Dio  , accufia  , in  qualche  modo  , Dio  lici  loro  figliuoli  nella  pienezza  de’  (e- 
medefìmo , imputandogli  indirettamente  coli.  Qual’ è mai,  a parer  voltro,  il  h. 
il  peccato  , eh’  ei  rigetta  (ulta  donna  nc  , che  nell*  Incarnazione  del  Ilio  Fi- 
datagli dal  Signore  in  compagna  della  gliuolo  fi  c propofio  iddio  > cc  1’  ha  ri- 
fila vita  , e della  (ua  felicità  ; {Uà.  i't.  velato  Gefucrifto  (telfo  , a!lorachè  , per 
de  Gtnef  ad  lift.  c.  35.  ) Cotanto  è in-  giuftificarc  la  (ua  condotta  contra  le  ca- 
lciente, dice  Sant’  Agottino,  la  prefon-  lunme  de’  Fari(ei  , che  1’ acculavano  di 
rione  degli  uomini,  1 quali,  portati  el-  edere  amico  de’  peccatori , e de’-pubbli- 
fendo  dalla  corruttela  della  loro  natura  cani,  altamente  dichiara,  non  cdeie  lui 
ad  ogni  tòrta  di  male;  e nemici  d’oeni  venato  a chiamare  i giulti,  ma  i pecca- 
bene,  attribnilcono  a (e  fteffì  quel  be-  tori  ; giacche  i (ani,  die*  egli,  non  ab- 
ne  , che  lor  (a  fare  iddio  ; e a Dio  at-  bitognano  di  medico  , fi  bene  i malaii. 
tribuifccmo  quel  male  , che  tann’  clli  - b per  Spiegarli  anche  più  chiaro  ag.  I 

Rigetta  Èva  , dal  canto  (uo  , la  tua  giogne  : è venuto  il  Figliuol  dell’  uomo 
colpa  fui  ferpentc  , come  lopra  di  Èva  per  cercare  , e per.  falvare  ciò  , eh'  era 
1’ avea  rigettata  Adamo.-  quindi  tutti  e perduto:  Vmit  filius  ixminis  qutacrc , Qr 
due,  (lati  fono  aiditi  a peccare;  e tut-  /alvum  tacere  qu  ed  penerai  ; (Lue.  c.  1 9.' 
ti  e due  , anche  più  arditi  a kulàrfi  .»  v,  10.)  Parole  conlortevoli  per  peccato- 
ma  (c  fono  dipinti  pel  loro  ledo,  fono  ri  ! non  dee  veruno  avergli  in  diipre- 
alìai  fomiglianti  pel  loro  orgoglio;  Nec  gio  ; giacche  Iddio  giudicati  gli  ha  de. 
l/ia  con  file  tur  peccatimi  , fed  in  alterimi  gai  della  (ua  Anna  nè  per  altro  ha 
rtfert  , impari  fexu  , pari  faftu  : ( Idem  inviato  in  terra  il  tuo  Figliuolo  , che 
Ibid.)  Ma  non  vallerò  si  deboli  leulé  , per  cercargli,  e fargli  (alvi.  Perciò,  per 
tè  non  a rendete  più  rei,  e 1*. uno,  e I’  quanto  i peccatori  fieno  (viari  , dilperar 
altra:  ron  ciò  fia  che  toccava  alla  don-  non  deggiono  della  propria  falute;  giac- 
na  piuttoffo  predar  tede  alle  minacce  di  chè  a cercargli  nel  loro  tiaviamen-o,  non 
Dio,  che  alle  impoffure  del  demonio;  c evenuto  un  Angelo,  ma  Dio  medefimo. 
toccava  ad  Adamo  a didor  la  tua  Ipola  Così  pure  i giulti,  qualunque  fieno  i lo- 
de! di  lei  delitto  colla  ina  autorità,  an-  ro  progredì  nella  virtù,  non  anno  da 
ziché  coftiruirfenc  complice  con  un  vi-  immaginati)  di  più  non  aver  Infogno  di 
gliacco  compiacimento.  elser  cercati  : che  tremino  ; e (appiano, 

11  Signore  nonpertanto  , picn  di  bon-  che  al  pari  de’  peccatoti  anno  anch’  cfii 
tà,  e di  mifericordia  , non  condanna  i loro  traviamenti  nella  via  della  (ac- 
quette due  fmarritc  pecore  a quel  fup.  te,  e che  ne  portano  di  continuo  in  fe 
pii* io  medefimo,  a cui  condannati  ave-  ittffì  , ne’  loro  cuoti  , nelle  paffioni , e 
Va  gli  Angeli  appoQati  . Al  contrario  , | nelle  debolezze  loro,  il  principio.  Cesi 
egli  è andato  a cercarle  ; le  ha  chiama-  j tutti  noi  , quanti  fiamo  , abh/am  bi lo- 
ie ; le  ha  (paventate  } lot  ha  rinfacciata  I gno  , che  in  noi  cerchi  il  Signore  ciò  , 

1 che 
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che  è tiior  di  firada  per  noflro  difetto  ,- 
(alvi  ciò,  eh*  è perduto  pel  noflro  pec- 
cato; e confervi  ciò,  che  fi  è ritrova- 
to per  lua  grazia. 

< onfrlfate , Signori  , che  non  poteva 
Iddio  cfibire  un  contrafiegno  maggiore 
della  fua  filma  per  gli  uomini,  che  lcc- 
gliendo  di  farli  uomo,  e non  un  Ange- 
lo; e di  fi  unire  all'umana  nanna,  an- 
ziché alla  natuia  angelica  : Nufquam 
enim  Anprlos  apprehendu  , Jed  Jemcn  A- 
brnb * apprehendit  ; ( Hcbr . cap.  1.  V.  l6.  ) 
Non  fi  e egli  congiunto  cogli  Angeli  ; 
ma  fi  è congiunto  col  (angue  di  Àbra- 
mo.- cioè  dire,  che  non  fi  è fatto  libe- 
ratore degli  Angeli  , ma  liberatore  de- 
gli uomini  , (potando  la; loro  natura  .- 
Applicate , Signori , che  con  quello  ter- 
mine apprehendit  adoprato  dalla  nollra 
Volgata,  ci>  vuole  elprimere  l’Appollolo 
la  maniera  , con  cui  Iddio  ha  liberato 
l'uomo  dalla  morte,  e dal  peccato;  con 
ciò  fu  che  la  voce  apprehendire  lignifi- 
ca propiamente  (fender  la  mano  (opra 
un  taluno  , che  tugge  , affine  di  ttattc- 
nerlo,  e per  dargli  la  libertà.  Perciò  S. 
Paolo  vuol  dire  , che  Iddio  ha  tratte- 
nuto l’uomo  quando  quelli  fi  allontana- 
va da  lui  ; e l'ha  trattenuto  in  un  mo- 
do sì  potente  da  più  non  (cpararfcne  , 
unito  avendolo  alla  divina  (uà  perlona  . 
Iddio' adunque  non  fi  c fatto  Angelo  per 
falvare  l'  Angelo;  ma  fi  c fatto  uomo 
per  laivaie  I*  uomo.  O giuftizia  / o mi- 
(èncordia!  giultizia  terribile  (opra  il  pri- 
mo; milericordia  infinita  (opra  il  fecon- 
do/ non  è andato  il  Signore  in  cerca  del 
primo  dopo  la  di  lui  caduta .-  ha  cercato 
ri  fecondo  dopo  il  di  lui  traviamento  J 
Che  aveva  egli  fatto  1’  uomo  per  meri- 
tare una  tal  prelazione  (opra  1*  Angelo? 
ah  ! fratelli  mici  : non  andiate  a cercare 
la  cagione  della  falvezza  dell'  uomo  , (è 
non  nel  teforo  , e nelle  dovizie  infinite 
della  bontà  di  Dio,  giacché  non  n’ era 
egli  degno  .-  nè  andiate  a cercare  altra 
cagione  della  perdizione  dell’Angelo,  fe 
non  nell’  abillo  impenetrabile  de'  divini 
giu.nzj ; ma  egli  l’avca  ben  meritato. 

Ciò  non  è tutto:  interniamci  anche  di 
più  nel  modo  , con  cui  quclt’  Incarnato 
Jdio  ha  ce-cata  la  imarrita  fua  pecora 
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fangue,  c della  fua  vita:  Jefus  autem  fa- 
tipatai  ex  itinere  fedebat  fic  fupra  fantem  : 
( Jean.  c.  4.  u.  6.)  Contemplate,  Signori  , 
Gelucriflo  (allo,  litigato,  (pollato,  e al- 
filo  lull’orlo  di  una  fonte,  per  cercarvi, 
per  alpettarvi , c per  falvarvi  una  merchi- 
na  donna  perduta  , abbandonata,  e prò- 
(t ituita  nelle  più  (ozze  laidezze:  che  co- 
la mai  ha  (coperta  in  lei  Gefucrilfo,  che 
attraer  porcile  la  di  lui  milcricordia?  non 
altra  cafa,  le  non  un  fondo  di  miferia, 
ch’era  l'oggetto  di  uoa  gran  compaljjo- 
ne:  e vi  andava  della  (upremadi  lyi  bon- 
tà, di  Ipargerc  una  ridondanza  di  grazia 
dove  aveavi  un’  abbondanza  di  peccato  . 
( Rom . e.  j.  v.  10.)  Mercè  che  a un  fegno 
egli  é gelofo  della  fua  gloria,  che  laida 
creicele  il  peccato,  affinchè  la  medicina- 
le fua  grazia  ne  trionfi  colia  di  lui  di- 
flruzionc;  e ritiagga  da  un  morbo  mag- 
giore una  lanità  più  peifctta. 

Olii  appunto  , nell’  meontro  di  quella 
conveitita  femmina,  io dillinguo  due  for- 
te di  condotta  in  Dio  aliai  differenti  ver- 
lo  i peccatori.  Ve  n'  ha  taluni,  che  fo- 
no sì  avventurati  , avvegnaché  in  dire- 
mo mifcrabili  , che  ritruovan  Dio  fenza 
pigliarli  la  briga  di  cercarlo.-  ceco  un'o- 
pera di  pura  mifericordia , di  cui  ragio- 
na egli  dclso  per  bocca  di  un  Profeta  , 
Qualora  dice  .-  coloro,  che  non  curavan- 
fi  di  conolccrmi,  fono  venuti  al  mio  vcr- 
lo.-  e quei,  che  mi  cercavano,  mi  an  ri- 
truovato  .-  Invenerant  , qui  non  quefterunt 
me;  (.Ifai.  c.  45.  or.  l.)  Di  quello  nume- 
ro è data  la  Samaritana.-  era  ella  una  pe- 
cora (marrita;  era  una  fcilmatica,  e fuor 
del  grembo  della  .religione  vera  ; c ciò 
non  oliarne  ha  avuta  la  buona  fortuna  d’ 
incontrar  Gefucrifto  in  un  tempo  , e io 
un  luogo  , dove  non  lo  cercava  . Ci  fo- 
no degli  altri  peccatori , 1 quali  cercano 
Dio,  né  lo  truovano  , perchè  lo  cercano 
in  un  tempo  , in  cui  egli  non  può  più 
trovarfi  : opere  di  .leverà  , e incloiabilc 
giuflizia.  Di  quello  numero  fono  flati  i 
Giudei;  c l'opra  di  elfi  lì  è adempiuta  l* 
orribile  minaccia  di  Gelucriffo:  Qutrctis 
me  y Cf  non  invenietis  ; (]oan.  c.  7.  tv  34. 
& c.  8.f.  21.)  Voi  mi  cercherete,  né  mi 
troverete,  perchè  morrete  nel  Yoftro  pec- 
cato.- ma  peccatori  altri  ci  lono,  che  con 
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cioè  V.  ami:  a peccatrice  : ci  P ha  cercata  j bontà  fon  cercati  dal  Signore  ; e da  cui 
col  l'udore  della  lua  fonte  , colla  perdi- | vuol  egli  edere  cercato  Icambicvolmcnte. 
t*  del  fuo  pnorc,  e collo  sboriò  del  fuo  |Ei  1»  1 primi  paffi  , e anticipa  le  mag- 

I E'o- 
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giori  mone;  ma  vuole,  che  anche  il  Pec- 1 cherete  alla  foggia  de’  Giudei,  cioè  inu- 
calore  cammini,  e fi  avanzi  ; vuole , cioè  . tilmente , perche  noi  troverete  più.  Co- 


eh'  ei  corrifponda  alla  grazia  della  Tua 
vocazione  , e alla  premura  , che  ha  egli 
Signore  di  trovarlo  . Un  tal  arcano  del 
la  condotta  di  Dio  ci  è fiato  rivelato  da 
Mosè  , allorachè  quelli  ha  detto  a'  Fi- 
gliuoli d’Udracle  : Se  quando  farete  dii 
perii  fra  le  nazioni  infedeli  voi  fiate  sì  ciechi , 
estolti,  d'adorar  degli  Dei  di  legno,  e di 
pietra,  che  fono  fenz'  occhj,  fenza  orec 
ehie,  e fenza  fentimenri , chiamo  in  tc- 
fiimonj  il  Ciclo,  e la  Terra,  che  farete 
ben  predo  fterminati.  Se  avvenga  nulla- 
dimeno,  che  pur  in  que’  luoghi  cerchia- 
te il  Signore  vofiro  Dio  , lo  troverete  ; 
purché  , nonpertanto  , il  cerchiate  con 
tutto  il  vofiro  cuore,  e in  tutta  l'ama- 
rezza , ed  afllizione  dslla  vofir’  Anima  : 
Cumque  qux fieri  t ibi  D.  nunum  L'eum  luum  , 
inveniei  eum  ; fi  tamen  loto  corde  quxfie- 
rii , torà  tribulatione  animi  lux  :(  Dtu 
ter.  t.  4.  v.  29.)  Ma  ficcome  non  pofiiam 
noi,  da  per  noi,  cercare  Dio,  fe  non  ci 
rifehiari  egli  co’  fuoi  lumi  , non  ci  ani- 
mi col'fuo'  fpirito  , e non  ei  prevenga 
colla  (uà  grazia  ; fi  ha  da  indirizzargli , 
in  un  con  Davide  , quella  bella  Orazio 
ne*  Erravi  ficut  ovis  , qua  peri  il  : quare 
fervurn  luum  , quia  mandata  reta  non  fum 
obliai!  : ,(  Pfal.  118  ■ v.  uh.')  Ah!  Signore; 
Io  miglino  perduto  come  una  pecora 
fmarrita:  'rfa^  cercate  voi  il  volìro  fervo 
»el  fuo  traviamento,  con  ciò  fia  chè  io 
non  fono  dimentico  della  Santa  vofira 
Legge. 

Gcfucrifio  ha  fatto  quello  per  voi  : vi 
ha  c^li  cercato  , fenza  forfè  afpeitare  , 
che-ijpienc  facefte  inrtanza . Ma  che  lo  io 
fe  lo  lue  ricerche  non  fieno  fiate  inutili; 
oTc  fiato  egli  fia  , fe  ho  l'ardimento  di 
dirlo,  sì  fortunato,  d'avervi  trovato  , e 
ricondotto  al  fuo  ovile  ? A rifponderm. 
fu* quell'  articolo  tocca  a voi  , Signori  , 
giacché  non  ho  nè  la  feienza  , nè  ’l  lu- 
me, per  penetrare  il  fegreto  de’  cuori  . 
Ma  quel  più,  che  dirvi  polfo  fi  è , che 
guai  a voi  fc  non  cercate  Diotimpcroc 
chè  fdegnato  del  volìro  difprcgio,  e del- 
la poca  dima,  che  fate  della  fna  ami- 
cizia, e della  fua  grazia,  vi  abbandone- 
rà egli  in  un  tempo,  in  cui  forfè  lo  ccr- 
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me  dunque,  trattili  miei?  £ egli  quello 
il  bel  conto,  che  fate  delle  ricerche  del 
Signore,  e di  quel  Sangue  tutto,  che  da 
luì  fu  fparfo  per  redimervi  , c per  farvi 
rivenire  dalle  vofire  follie,  e dagli  fvia- 
menti  voliti.' ’ Volete  voi  , che  di  voi 
gli  fi  dica  quel,  che  per  l’addietro  diceva- 
gli  un  Profeta  de’  fuoi  perfecutori  J Pro 
nihilo  fnlvos  facies  ilio::  ( Pfal . 55.  v.  7.  ) 
Voi,  Signore,  ^li  avete  falvati  in  vano: 
inutilmente  vi  liete  fagrifìcato  alla  mor. 
te,  per  da'  loro  la  vita  : elfi  periranno 
nel  loro  difordine  , e morranno  nel  loro 
peccato.-  Ah  fratelli  mici  ! fe  rimangavi 
tuttora  un  po’  di  amore  per  1’  Anima 
vofira,  e un  po’ di  (lima, pel  prezzo  in- 
finito ch’ella  ha  cofiato  a Gefucriilo,  ri- 
volgetevi a Lui  con  quella  bella  Orazio- 
ne unitamente  calla  Chicfa: 

Recor  dar  e Jefu  pie , 

Qti.d  fum  caufa  lux  via: 

Tic  me  perdei  illa  die  : 

( In  l’rof.  MiJJx  prò  Defunti.) 

Ricordatevi  o mifericordiofo  Gesù!  che 
io  fon  la  cagione  della  vofira  venuta  in 
quello  mondo  , e di  tutt’  i viaggj  , che 
int'aprefi  avete,  per  cercarmi  quale  fmar- 
rita  pecora  : non  mi  perdete  all'ora  della 
mia  morte,  e nel  dì  della  vofira  vendetta . 

Qu. treni  me  fedi/li  laffu s ; 

Redemìfìi  Crncem  paffute 
Taneui  labor  non  fit  caffut. 

Ah  ! cercato  mi  avete  con  tanti  difa- 
gl,  e con  tanti  (lenti;  e mi  avet» ricat- 
tato col  prezzo  della  vofira  vita,  e del 
volìro  Sangue:  fate  adunque  che  la  mor- 
te vofira  , e le  vofire  pene  non  fiano 
gettate,-  nè  che  fia  fparfo  per  me  il  vo- 
firo Sangue  inutilmente  . Una  tal  Ora- 
zione fatta  con  un  contrito  , ed  umilia- 
to cuore,  placherà  la  fua  collera  , difar- 
meri  la  fua  giullizia  , vi  acqueterà  la 
fua  mifericordia  ; e fari  in  modo  , che 
rifovvenendofi  di  avervi  perduti  con  do- 
lore, e cercati  con  anfietb,  vi  ritrove- 
rà eoa  gioji,  e ne  fari  il  fuggetto  ddla 
E fua 
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fua  gloria  , come  pure  della  vedrà  feli- 
cità , eh’  è 1’  argomento  della  rifleflione 
mia  terza. 

RIFLESSIONE  HI.  | 

Ritritava  Iddio  /’  Anima  peccatrice  con  già- 
j a , perché  fe  ne  glorifica. 

Quantunque  il  Figliuolo  di  Dio  , in 
tutto  il  corfo  del  mortale  (uo  vi 
vere  , non  abbia  ritruovato  nel  Mondo 
fe  non  motivi  di  lagrime,  di  afflizione  , 
e di  dolore;  confcITar  conviene,  nulladi- 
meno , che  non  ha  egli  guidata  mai  un' 
allegrezza  più  pura,  più  (anta,  e più  di- 
vina, che  quando  feorgeva  fuoPadreglo- 
rilìcato  co’  Miracoli  deila  fua  potenza  al- 
lorché fanava  i malati  -,  o co’  Miracoli 
della  fua  grazia  , qualora  convertiva  i 
peccatori  . Egli  é vero  , che  alla  morte 
rii  Lazzaro  ei  pianfe  , e autenticò  il  fuo 
amore  colle  fue  lagrime;  ma  confederan- 
do, ch«  l'infermità,  c la  morte  del  fuo 
amico  diverrebbono  un  fuggetto  di  glo. 
ria  a fuo  Padre,  fe  ne  allegrò  G-.udeo 
propter  vos  ,-difs’  Egli  a’  Tuoi  Appodoli  , 
me  credala  quìa  non  cram  ibi  : [Joan.  e. 
il.  v.  15.]  Mi  allegro  per  l’amore  di 
voi  di  non  eflermi  trovato  in  Betania , 
affinché  crediate  in  me  ; e fia  ralTodata 
la  voli ra  Fede  col  miracolo  della  fua  re- 
furrezionc.  Quante  lagrime , quanto  San 
gue  non  ha  egli  verfato;  quante  penali- 
tà, quanti  obbrobri  non  fofferto  in  tutto 
il  tratto  della  fua  Paffione  1 E pur  la 
Santa  fua  Anima  , cosi  meda  ed  afflitta 
ch’era,  fi  fentiva  trasportata  da  un  giu 
bilo  ineffabile  , qualora  fi  faceva  egli  a 
riflettere,  che  le  fue  ignominie  la  gloria 
faribbono  di  fuo  Padre  , e la  fua  morte 
farebbe  il  riconciliamento  del  Cenere 
umano  : Prepofito 

Cruccm  ccnfufione  contempla'.  [ Hebr.c.H . 
v.  2.]  Quell' è,  fe  io  non  isbagli  , quel 
miflerio  , che  ci  fu  difeoperto  dal  Divin 
Salvatore  nella  Parabola  del  qoflro  Van 
gela»..  Conciofiachè  , fe  un  pallore  di- 
mofira  una  sì  grande  allegrezza  pel  ri 
torno  della  perduta  fua  pecora;  e fe  una 
donna  ta  tanta  feda  per  aver  ricuperata 
1^.  fua  Di  anima  ; qual  giuja  non  rilcnte 


Predica  Trsntcftma  Prima 


egli  Ccfucrido  ; e quale  gloria  non  db 
egli  a fuo  Padre  per  la  converfiane  di  un 
peccatore  abbandonato  a sè  midefimo  , 
alia  podedà  del  Demonio,  e alle  feorret- 
te  fue  paflioni.*  Udiamo  come  fenefpie- 
ghi  egli  dedo  in  figurati  termini.  Quan- 
do qued’Uomo,  dice  Ccfucrido  , ha  ri. 
truovata  la  fua  pecora  fmarrita  , fe  la 
carica  lietamente  in  fu  le  fpalle  : Gait- 
dens:  e di  ritorno  effendo  in  fua  cafa  : 
Convocati  [Lue.  c 15.  t*.  5.  6 . ] chiama, 
raguna  i fuoi  amici  , e i fuoi  vicini  , 
e dice  loro  : Congratuiamini  mibi  : con- 
gratulatevi meco , perché  ho  ritrovata  la 
mia  pecora  , che  io  avea  perduta  : Inveiti. 

Che  ve  ne  pare,  Signori?  Non  cor. 
rifponde  forfè  a maraviglia  bene  alla  fi- 
gura la  verità.*  e tutte  quede  parole  del 
Figliuolo  di  Dio,  non  fon  cileno  efpref- 
fioni  abbaftanza  fenfibili  di  quell’  alle- 
grezza infinita  , da  cui  era  penetrata  la 
di  lui  Anima  , per  la  con  verdone  di  un 
peccatore:  Gaudcns  : ’ Si  , Fratelli  miei  : 

10  dico,  eh  è infinita  la  fua  allegrezza, 

a cagione  de’  morivi  infiniti  , eh’ egli  ha 
di  rallegrarfenc  . Non  é egli  vero  , che 
Iddio  ama  quedo  peccatore  con  un  amo- 
re infinito,  giacché  l’ama  collo  Aedo  in-, 
finito  amore,  ond’egli  ama  fe  medefimo? 
Non  é,  in  oltre,  egli  forfè  vero,  che  per 
lui  ha  egli  avuta  una  dima  ji^ìty^,  poi- 
ché l’ha  rifeattato  con  un  iu'^H^-prez- 
10?  In  fine,  non  é ch’egli 

ha  avuta  per.  lui  una  confflerazione  in- 
finita , fe  l'ha  creato,  e rifeattato,  per 
dargli  il  godimento  eterno  di  un  infini- 
to berte,  che  altro  non  è,  che  lui  idef- 
fo  • Se  vero  é dunque,  che  ha  Id^io,  a- 
mato,  Aiutato,  e confiderato  infinàeémpi  . 
te  il  peccatore  , anche  quando  égli,  ©a 
una  pecora  perduta  ; non  fi  ha  e'glj. 
conchiuJere  , che  Iddio  fi  é rallegralo 
infinitamente  del  di  lui  ritorno;  giacché 
aderir  fi  può  , che  la  fua  dima  , il  'Ilio 
amore  , e la  fua  conGderazione  crefeiuto 
hanno  di  più  in  più,  a mifura  dell’  aver 
ricevuto  Iddio  medefimo  più  di  gloria  per 
la  di  lui  converfionc?  Quell'  é ciò  , che 

11  Principe  degli  Appodoli  rapprefenta  al 
vivo  a’  primitivi  Crtdiani , allorachè  lor 
fa  didinguere  nella  loro  vita  due  flati 
differenti  : lo  flato  del  loto  -Irtamente» 

nelle 
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«elle  tenebre  dell’  Idolatri»  ; e lo  flato 
della  lor  converfione  al  lume  del  Cri- 
flianeflmo Eratii  , dice  loro,  fu  ut  ovei 
errante , fed  con  ver  fi  e flit  unric  ad  Pajlo 
rem,  & Epifcopum  animami»  vefirarum  : 
[ t.  Petr.  e 2.  v.  25.  } Voi  , un  tempo  , 
eravate  come  pecore  erranti  : Ecco  lo 
. flato  loro  decorfo  : ma  al  prefente  liete 
ritornati  al  Paflore  , e al  Vefcovo  dell’ 
Anime  voflre:  ecco  lo  flato  loro  d’oggi 
•dì.  Ora,  ficcome  la  converfione  degl' in 
f.  deli  , e de’  peccatori  arreca  tant’  alle- 
grezza a Gefucriflo,  quanto  è il  dolore, 
che  gli  è cagionato  dal  loro  traviamen 
lo;  cori  qual  maraviglia  , fe  faccia  egli 
sì  gran  fella,  pel  ricuperamene  di  una 
pecora  fmarrita?  Ei  pretende  ritrar  più  di 
gloria  dal  di  lei  ritorno  , che  dalla  di 
lei  creazione;  merce  che  fu  di  bifognodi 
far  moflra  di  una  maggior  potenza  per 
tirarla  dall'  abiflo  della  colpa  , che  per 
tirarla  dall’ abiflo  del  nulla;  e per  fai  var- 
ia fu  duopo  della  vita  di  un  Dio  ; lad- 
dove , per  crearla  , non  bifognò  che  la 
di  lui  parola. 

Ma  facciamci  a dif.iminare  per  minu 
_ to  le  tre  parole  dette  in  fai  propofito 
dal  Vangelo  , perchè  fono  erte  i fimboli 
naturali  dell'  allegrezza  del  buon  pallore 
fui  ritorno  della  fviata  fua  pecora  : Con, 
rvocat : Conpratulantini : Inverti.  La  prima 
cofa,  eh’ ei  fa,  fi  è,  di  chiamare  tutt’  i 
fuoi  amici  , e di  anche  invitare  tutt’  1 
funi  vicini  ad  effere  a folennizzare  , in 
un  con  lui,  il  giorno  del  ricuperamento 
della  fua  pecora,  come  il  giorno  di  una 
gran  feda  : Cmvocat  . Ammirate  qui  , 
Signori,  la  bontà  di  Dio,  il  qual  vuole 
ripartir  co’  fuoi  Santi  quel  giubilo,  ch’ei 
rifente  , per  la  converfione  di  un  pecca- 
tore. Vuole,  che  v’abbiano  la  prima  par- 
te gli  Angeli,  o perchè  abbia  ad  efli  af- 
fidata la  direzione  dcll'Anime;  o perchè 
tiri  peccatore  convertito  andrà  a prende- 
re in  Cielo , fra’  loro  cori  , e le  lor  Ge- 
rarchie, un  de’  luoghi  eh’ è rimafo  voto 
per  la  caduta  degli  apollati  loro  compa- 
gni : Ita  gaudium  erit , dice  Gefucriflo  , 
cnr.tm  jlngeiis  Od  fnper  uno  peccatore  px- 
nhentiam  agente : [ Lue.  e.  15  v.  io. ) Sa- 
rà incomprenfibile  l’allegrezza  degli  Ange 
Ji j per  la  converfione  di  un  folo peccatore; 


ma  ficcome  quell’  allegrezza  non  è fola- 
mente  per  gli  Angeli  , così  vuole  il  Si- 
gnore, che  pur  la  fi  fparga  fovra  tutt’  i 
Santi,  fovra  tutt’i  Beati  , e la  fi  faccia 
rifuonare  in  tutta  la  Chiefa  trionfante  . 
Siccome  tutti  gli  Abitatori  della  Celefle 
Gerufalemme  vivono  in  un’intima  unione 
di  cuore,  c di  fpirito  , e in  una  focietà 
perfetta  di  beni- , di  gloria , e di  conten. 
ci  ; così  ciafcuno  vi  fi  rallegra  per  la  fai- 
vezza  di  un’Anima  quanto  della  fuapro- 
pi»:e  ficcome  è confummita  la  loro  ca- 
rità , ficuri  eh’ efli  fono  della  loro  falu- 
re;  cosi  ancora  fon  folleciri  della  noflra. 
Il  che  ci  è rapprtfentato  da  San  Cipria- 
io  , quand’  ei  dice  : che  di  già  in  Para- 
difo  Ila  ragunata  una  gran  moltitudine 
di  noflri  parenti,  e di  noflri  amici,  che 
la  ci  afpettano:  Jam  de  fua  immortalane 
fedirà , & adirne  de  nojira  falute  follreit  [ Lue. 
c 1 5.U.  io.]i  quali,  quantunque  tranquilli  nel 
godimento  della  beata  loro  immortalità, 
pajono  , ciò  non  oflante  , fentir  ancora 
qualche  inquietudine  nell'incertezza  del- 
ia Salute  noflra  . Ma  chi  mai  efprimcr 
può  il  loro  giubilo,  in  vedere  , che  un 
peccatore  fi  converte  a Dio  , e che  una 
pecora  fmarrita  ritorna  al  fuo  paflore  ( 
Ita  gaudi  urti  erit  in  Calo  , dice  Gefucri- 
flo : Tutta  la  trionfante  Chiefa  farà  in 
gioja,  e la  militante  pigliavi  buonaparte. 
Qual  cuore,  infatti,  rifentire puòqucl- 
la  confolazione,  ond’è  trafportata  la  no. 
Ara  buona  madre  Santa  Chiefa,  pelrav. 
vedinzento  de’  fuoi  figliuoli  , che  fi  fon 
da  lei  feparati , ed  hanno  traviato  dii  Ten- 
nero del  Cielo?  Dir  voglio,  pel  ritorno 
degli  Eretici  alla  Fede  , e de’  peccatori 
alla  grazia’  Rientrano  i primi  nella  fua 
comunione  coll’ abbandonare  i loro  erro- 
ri ; e rientrano,  coll»  penitenza  de’  loro 
peccati,  in  grazia  i lccondi . Quindi  può 
ella  dire  a’  veri  penitenti  ciò  , che  già 
a’  di  frefeo  convertiti  dicea  San  Paolo  : 
Figliuoli  miei  catiflimi,  voi  ficee  la  mia 
allegrezza  , e la  mia  corona  : Gaudium 
oicum  , & corona  me a : ( Philip,  c.  4. 

v.  1.  ) E come  non  farebbon  eglino  la 
di  lei  allegrezza  , giacché  non  rientrano 
nel  fuo  grembo , fe  non  per  effervi  con- 
• eputi  , e generati  a una  novella  vita  , 
per  aggipgnere  ciò,  che  macca  alla  Pa£* 
t 1 fionc 


Digitized  by  Google 


68  Predica  'Trenti- lima  Prima 


fione  di  Gcfucrifto  fuo  fpofo,  e per  di- 
re la  perfezione  alle  membra  del  miflico 
di  lei  corpo  , e la  gloria  tutta  di' è do- 
vuta al  di  lei  capo  ? 

La  feconda  parola , che  da  GcfucriAo 
i detta  nel  Vangelo  per  dimollrare  la 
vera  allegrezza , ch'eirifcnte  nella  conver 
fione  di  un  peccatore  fi  è , che  dopo  a- 
-ver  convocati  tutt’i  Tuoi  amici,  tutti  gli 
Angeli  del  cielo,  e tutt’  i Santi  delia 
terra,  gl' invita  a congratularli  feco  lui, 
e a feco  raliegrarfi  dJ  ricuperamene 
della  fua  pecora  , che  fi  era  perduta  : 
Congratula  mini  mibi  ; Ci  dà  ad  intende 
re  quello  Salvatore  Divino  , eh'  i bene 
fua  volontà  , che  noi  participiamo  della 
fua  allegrezza  per  la  Converlione  di  un 
Peccatore;  ma  che  pretende  altresì,  che 
tutta  la  gloria  ne  fia  renduta  a lui  . E 
con  ragione  : merce  chi  per  qualunque 
parte  , che  aver  pollano  nella  falvezza 
di  un’Anima  gli  Angeli,  i Santi,  i Bea- 
ti, gli  Appolìoli,  e i Predicatori,  ne  de- 
v'  eITcre  interamente  attribuita  la  gloria 
a colui  , che  1’  ha  creata  colla  fua  po- 
tenza , 1’  ha  rifeattata  col  fuo  Sangue  , 
L ha  cercata  con  tanti  (lenti  , 1'  ha  ri- 
trovata con  tante  follecitudini  , e I’  ha 
riportata  fulle  fue  (palle  , e riconciliata 
con  fuo  Padre,  con  un'alleanza  eterna  . 
Quell’ è l’avvertimento  , che  ci  dì  San 
Paolo,  allorachè  ragionando  de’  Gentili: 
fappiate  , die'  egli  a tutti  i minilìri  del 
Vangelo,  che  colui,  che  pianta,  e colui 
che  irriga,  non  i cofa  veruna:  ma  que- 
gli, che  dà  l' accrclcimcnto , è Iddio  fo- 
lo:  Negut  giu  plani.U  cfì  aliguid , n.-gue 

fui  rigati  jedgui incrementum  dal , Deus: 
I.  Cor.  e.  3.  v.  7.  ] Qui  l'AppoAoIo  ci 
rapprefenta  la  Chiefa  , e ogni  Anima  in 
particolare  , fotto  la  figura  di  un  Cam- 
po : gli  Appolìoli  vi  hanno  piantata  la 
Fede  coll’autorità  di  GefucriAo:  la  irri- 
gano i Pallori  colla  predicazione,  co’ Sa 
cramenti  , colle  Orazioni  : ma  Iddio  è 
quegli,  che  la  fa  cretcere  , e fruttificare 
coll’  operazione  interiore  della  fua  gra- 
zia ; c le  dà  pure  tutta  la  perfezione  . 
Perciò  di  qualunque  talento,  che  dotato 
fia  un  pallore,  un  predicatore,  un  Con- 
felTore,  un  direttore,  fempre  non  altro 
farà,  che  il  fervo  di  Dio,  non  già  l’au- 


tore della  Fede,  e della  falutc;  il  cana- 
le della  grazia  , non  già  la  (urgente  : c 
tutti  han  da  rimaner  convinti,  che  ten- 
gono il  lor  minillero  , e il  dono  di  ben 
ufarne,  unicamente  da  Dio  ,-  e che  non 
faranno  mai  giovevoli  all' Anime,  fe  ar- 
rogar  fi  vorranno  qualche  cofa  di  ciò  , 
che  in  effe  opera  ii  Signore  , o per  ri. 
tirarle  dal  peccato  , o per  farle  avanza- 
re nel  cammino  della  perfezione  . E'dun- 
que  indubitato  , che  per  non  collituirvi 
rubbatori  di  quella  gloria,  che  Iddio trar 
pretende  dalla  converlione  de’  peccatori, 
allegrarci  non  dobbiamo  fe  non  in  lui  , 
con  lui,  e per  lui,  di  si  fattifelici  (uccelli, che 
opere  non  fono  dell’  umana  indullria  , 
bensì  della  divina  grazia  ; e che  fono 
cangiamenti  ammirabili  non  potuti  ope- 
rarli , che  dalla  delira  dell'  Onnipotente. 
Cosi  ha  ragione  Gefucrillo  di  dire.-  Con. 
gratulatami  mibi : Congratulatevi  meco  , 
e applauditemi  del  ritorno  della  ftnarrita 
mia  pecora. 

Ma  ahimè/  Fratelli  miei:  dir  non  po- 
tremmo noi  al  Signore  , vedendo  si  fre- 
quenti le  recidive  de’  peccatori  ne'  loro 
difordini , ciò,  che  un  tempo  gli  diceva  _ 
un  Profeta,  feorgendo  le  ricadute  contipf^ 
nue  de’  Giudei  nella  loro  Idolatria:  In- 
dulftjli  genti  Domine  , indulfifti  genti  : 
nunguid  glorificatus  el  ? [ Ifai.  c.  1 6.  v.  r 5.  J 
Voi,  Signore,  avete  fatta  grazia  , ufata 
avete  milericordia  a quello  popolo  : e 
bene  , qual  gloria  ve  n'  è provenuta  l i 
egli  (lato  forfè  piò  fedele  a fervirvi  , ad 
ofiervare  la  legge  vollra  , e i volìri  pre- 
cetti , e a ftarfene  piò  collante  nell’  al- 
leanza vollra  fanta?  No,  Signori  ; non 
hanno  i Cridiani  dato  piò  di  gloria  a Dio, 
di  quel  , che  i abbiano  fatto  i Giudei  , 
dopo  averne  ricevuto  tante  volte  il  per- 
dono delle  pallate  loro  infedeltà  . Qual 
frutto  GcfucriAo  ha  egli  raccolto  da’  di- 
fàgj,  e dagli  (lenti  patiti  da  lui,  in  aver- 
gli cercati  nel  loro  fviamento  , in  aver- 
gli rialzati  dalla  loro  caduta,  in  avergli 
ricondotti  al  fuo  ovile,'  giacché  divenu- 
ti ingrati,  c Aupidi  a una  tale  beneficen- 
za.'1 Omnes  nos  guafi  oves  erravimus  , & 
unufguifgue  in  viam  Juam  declinavi t : 

[ Ibid.’c.  53.  v.  6. J Noi  tutto  di  pur  tra- 
viamo com'errami  pecore:  c cialcunod; 
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tioì  fi  allontana  dal  Signore  per  feguire  fere  immolate  nel  giorno  della  venda* 
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della  corrotta  noflra  natura  , e i pravi  Rivenghiaroo  all'amabile  noflro  palio- 
defiderj  del  noflro  cuore?  Perciò  Palle-  re  e rinnovelliamo  quell’allegrezza , eh' 
grezza  i che  pel  noflro  ritorno  cagiunata  ei  fenre,  di  aver  ritruovata  la  fua  peco- 
avevamo  a Gcfucriflo  è (lata  di  durata  ra, che  fi  era  fmarrita:  Invitti  0:  tm  meum: 
brieve  y la  gloria  , eh’ ci  pretendeva  ri-  Io,  egli  dice,  quegli  fono,  che  ho  rin- 
trarne  , fi  è convertita  in  duolo  ; e il  venuta  la  mia  pecora  : e ben  ha  ragio- 
ttionfo  del  noflro  ravvedimento  è flato  ne  di  chiamarla  fua,  appartenendogli  per 
flurbato  dalla  triflezza  della  noflra  rica*  tanti  titoli;  ella  è fua  , perchè  l’ha  egli 
duta  nelle  vecchie  nottre  Iregolatezze  . creata  per  virtù  della  fua  parola  ; Pha 
Porgete  orecchio  alle  parole  terribili  fu  redenta  col  prezzo  del  fuo  Sangue;  l’ha 
tal  tenore  di  San  Pietro,  contra  coloro,  cercata  fra  gli  flentì  di  una  vitaditren- 
-che  direnando  dalla  crifliana  pietà  , ri  tatre  anni  y c Pha  trovata  malgrado  del* 
caggiono  nelle  prime  loro  colpe  . ,,  Se  la  di  lei  fuga,  e de'  di  Iti  traviamenti. 
„ dopo,  die’  egli  , di  eflerfi  ritirati  dal-  Si  dà  egli,  in  fomma,  la  gloria  d>  aver. 
,,  la  corruttela  del  mondo  per  mezzo  la  trovata  in  perfona  ; mercè  che  , in 
„ della  conofcenza  di  Gcfucriflo  noflro  effetto,  fuori  di  lui*,  non  aveavi  chi  ne 
,,  Signore  , e Salvatore  noflro  fi  lafcin  tofle  capace  , fapendo  lut  folo  il  luogo  , 
„ effi  vincere,  impegnandovi!]  dinuovo,  il  tempo,  e la  maniera  di  cercarla,  per 
„ la  condizione  lor  ultima  è anche  peg-  rinvenirla  infallibilmente  . Bifognava  un 
„ giore  della  prima  : Faéia  funi  cit  po-  Dio  per  indovinare  i!  luogo,  dov’ella  fi 
„ Jlcritra  deteriora  ptiortbni:  [1.  Pet.  c.  z.  era  perduta:  in  qualche  modo  le  n’  era 
,,  v.  zo.  &feq.]  Imperocché  migliore,  e cll'andata  in  un  nuovo  mondo  incogoi- 
„ più  giovevole  cola  (lata  lor  farebbe  di  to  a tutti  gli  uomini  .•  f.guitc  avea  le 
,,  non  aver  conofciuta  la  via  della  pie-  ilrade  fuori  di  mano  del  Figliuolo  prodi- 
„ là,  e della  giurtizia,  che  di  dar  indie-  g>:  fe  n'era  gita,  per  una  corruzione  di 
„ tro  conofciuta  che  1’  hanno;  e di  ab  vita,  e di  cofiumi  : in  regionem  longin- 
„ bandonare  la  legge  Tanta,  ch’era  loro  quam  : in  un  paefe  rimoto;  dove_  Iddio 
„ fiata  preferì  tra  , per  cITere  la  regola  folo  porca  difcuoprirla  col  lume  infalli- 
,,  delle  loro  azioni  . Ma  è accaduto  lo-  bile  della  fua  conofcenza  , e col  pene- 
,,  ro  ciò,  che  fi  dice,  d’ordinario  , per  tramento  infinito  della  fua  villa.  Inquc- 
,,  vero  proverbio:  il  cane  è ritornato  al  Ila  si  lontana  legione,  e tutta  ingombra 
„ fuo  vomitamento  : c il  porco,  dopoelTerc  d’ombre  di  morte,  Gcfucriflo  adunque 
„ fiato  lavato,  fi  è rigettato  nel  fango,1  l’ha  cercata  con  anfietà  , e l’ha  ritruo* 
„ per  entro  rivoltarvi!!  di  nuovo  ” : E'  vata  con  allegrezza  ; e perciò  di  efla  pe- 
forza,  che  i delicati  noflri  fpiriti  , i quali  cora,  fmarrita  ne’  fentieri  pericolofi  del 
comportar  non  polfono  que*  vocaboli , che  mondo,  dir  fi  può  ciò  , che  a’  figliuoli 
offendono  il  loro  cuore,  e le  lor  orecchie,  d'Ifdradc,  erranti  nel  diferto,  ha  detto 
foffrano  quelle  due  comparazioni , giacché  Mosè . Paragona  quello  Tanto  Legislatore 
nelle  Divine  fue  Scritture  le  ha  conlecr.ite  il  fuo  popolo  a una  pecora,  che  fiéper- 
lo  Spirito  Santo; e giacché  rapprefentan  elle  duta  ; c ci  rapprefenta  Dio  qual  pallore 
perfettamente  bene  quello  fiato  di  orrore  , che  ne  va  in  cerca  da  per  tutto,-  e che  dopo 
C di  abbominazione,  in  cui  forfè  attuai-  molte  ricerche,  e molti difagj  : Inventi  cum 
mente  fi  truovano  immerfi  eglino  medefi  in  terra  deferta  in  loto  horror/ 1,  & vajìx folitu- 
mi,  a cagione  delle  frequenti  loro  recidive  dinii  : £>«<.^32.11. 10.  La  ritruova , da  ubi- 
ne’ difordini  di  una  vita  voluttuofa,  ed  mo,  in  una  diferta  terra  , in  un  orrido 
epicurea.  Ma  lafci.imgli  là  colili  Crirtia-  luogo,  e in  una  vada  folitudine.*  e fie- 
ni, indegni  del  loro  nome,  e del  loio  ca-  come  non  fi  appaga  il  fuo  amore  dì  a* 
ratiere  : Cofloro  non  fono  pecore  de!  Grog-  verla  trovata  ; cosi  vuol  fegnalare  Palle- 
ge  di  Gcfucriflo  : non  fon  altro,  che  Ca-  grezza  , eh’  egli  ha  del  di  lei  ricupera- 
proni  infimi  riferbati  quali  vittime  da  ef  mento  con  nuove  beneficenze  : Cttcun - 
7”  omo  II.  ’ J1  E 3 dtixit 
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Juxit  eum  , dice  Mosè , & docilità  & cu- 
Jlodivit  qua  fi  pupillam  o culi  fui : l'Ila  con- 
dotta nel  fuo  ovile  per  varie  flradc  ficu- 
re  ; fi  è data  la  cura  d’ iltruirla  de’  Tuoi 
voleri  ; I*  ha  cuflodita  , infomma  qual 
pupilla  de'  fuoi  occhj.  Oricene  , e Sant" 
Anodino  ( Homi!.  13.  in  Ezcch.  j , (anno 
in  tal  propofito  una  bella  offervazione  ; 
e dicono,  che  Iddio,  elTendo  il  creatore 
eli  tutte  le  nazioni,  ha  ddlinati  dcgl'An 
geli  per  la  cuiiodia  , c per  la  condotta 
itegli  altri  popoli  , e di  ogni  uomo  in 
particolare  ; ma  che  ha  riferbata  a sé 
mcdcfimo  più  particolarmente  la  condot- 
ta de’  figliuoli  d'Ifdraele,  come  di  un 
r polo  , eh’  effere  doveva  tutto  di  lui  ; 
Qi.amvù  ipfe,  dice  §ant'  Agoltino,  amaci 
peniti  tondi Jerit , calerai  .4  n pel  11  commi  fi  t ; 
fili  ifiartt  pofjfulcndam  , [crvandctmqnc  de- 
putavi t : [ Enarrai . in  Pfaì.  134.  4.]  Se  il 
Signore  G c pigliata  tanta  cura  per  falva- 
re  le  pecore  perdute  della  Sinagoga  ; qua 
li  pene  non  ha  egli  patite  Gefucrido , 
per  ritrovare  le  pecore  fmarrite  della  Chic- 
fa  ; giacché  non  ha  egli  men  di  amore 
pel  Crifliano,  che  l'offende,  che  pel  Giu- 
deo, che  l’ha  crocifitto? 

Se  giuda  cofa  fi  à , che  ci  rallegriamo 
«on  Gefucrido  di  aver  Itti  ritornata  la 
fua  pecora  io  luoghi  orrendi,  e inacetii  - 
bili  agli  uomini,  ov'ella  fi  era  perduta  ; 
non  c egli  men  degno  de'noflri  applaufi 
e delle  noflre  lodi  , per  averla  rinvenu- 
ta in  un  tempo  in  cui,  fecondo  le  umane  ap 
parerne,  dava  ella  poca  Iperanza  del  fuo  ri- 
torno . E di  f<rto  ; in  qualunque  tempo,  che 
convertali  un  peccatore;  o in  quello  del- 
la fua  giovinezza  , nel  quale  le  paffioni 
fon  piò  vivaci,  e il  fangue  tutto  c bol- 
lente nelle  vene  ; o in  quello  della  fua 
vecchiezza  , nel  quale  le  forze  fono  in 
debolite  , ma  fortificate  le  male  confile- 
tudini;  in  qualunque  tempo,  dico  , che 
facciali  una  tal  converfione,  ciò  non  può 
effe  re  fe  non  un’  opera  della  grazia  , e 
della  bontà  infinita  del  Figliuolo  di  Dio, 
il  quale  ha  dichiarato  di  non  edere  fla- 
to inviato  al  mondo,  che  per  cercare  , e 
ri  menare  al  luo  gregge  le  fviate  pecore  della 
cafa  d'Ifraele,  lenza  diflinzione  nc  di  e- 
rà,  nè  di  fedo,  nc  di  condizione,  fiche 
hi  egli  fatto  nel  corfo  della  mortale  fua 
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vita  ; e pur  continua  a fare  nello  flato 
della  vira  fua  gloriola.  Ci  cerca,  ci  chia- 
marli atrragge  con  modi  si  dolci , si  onerti , al 
obhganti  , che  infin  1' Anime  più  ribelli 
fentonfi  amorofamente  forzare  a fcguirlo 
feoea  violenza,  e lenza  neceflità:  Equa- 
lora  ci  ha  tirati  a lui,  con  qual  folleci- 
tudine  non  ci  cooferva  egli,  e con  qual 
attenzione  non  invigila  fui  noflro  proce- 
dere , per  ritenerci  nel  fuo  fervigio  , e 
per  impedire  che  non  Traviamo!  Cosile 
n’è  dichiarato  a fuo  Padre  un  po’ innan- 
zi la  fua  morte:  Quos  dedijli  miki , euflo- 
divt , & nemo  ex  tu  perii!  nifi  filini  per - 
ditionii  : [Joan.c.  17.  v.  ij.]  Ho  cuflodù 
ti  coloro,  che  mi  avete  confegnati  ; nc 
veruno  di  effi  fi  c perduto  , fuor  di  co- 
lui folamcnte  , ch'era  figliuolo  di  perdi- 
zione : Parla  Gefucrido  di  Giuda  ; il 
quale  non  c perito,  fe  non  perche  peri- 
re ha  voluto;  e G è otturato  le  orecchie, 
ed  il  cuore  alla  voce  dell’  ottimo  fuo 
Vlaeflro  , a-lorachè-  quefli  cercava  di  ri- 
cuperarlo dal  di  lui  traviamento. 

Cosi  periranno  quell’ Anime  difgraziate 
tutte,  che  ritornar  non  voranno^on  un  con. 
trito,  ed  umiliato  cuore,  nella  cala  de! buon 
loro  Padre.  C£ie  ingratitudine!  Che  fu- 
rore ! di  Malfare  di  dar  a Gefucrido  nc 
l’allegrezza  , nè-  la  gloria  della  lor  con- 
vcrfione.  Quali  fede  non  G farebbono  mai 
in  Paradisi,  e fra  gli  Angeli,  per  la  pe- 
nitenza di  un  peccatore  ? Quali  non  ne 
farebbe  Iddio  midefuno  E Formatene  giu- 
dizio, Signori,  da  quella  che  fatta  fu  dal 
P.dre  dei  Fighuol  Prodigo,  al  ritorno  di 
quedo  Giovane  penitente:  Panitentem  li- 
berti fufupit , immolar  vrtulum praopìmum, 
convivio  paudium  fuum  exornat  : (Ter- 
rai. iti.  de  Punte,  cip.  8.  ) Quedo  buon 
vecchio  , che  nel  fondo  del  luo  cuore 
confervava  tuttora  un  amor  patcrno,'ab- 
braccib  il  fuo  figliuolo  con  tenerezza  ; fe- 
ce fcannare  un  graffo  vitello  , c volle  , 
che  un  gran  convito  (offe  come  1’  orna- 
mento, e il  condimento  della  fua  allegrez- 
za. Non  ne  flupifco,  dice  Tertulliano: 
egli  avea  ritruovato  un  figliuolo,  che  G 
era  fraarrito:  Et  chariorem  fenferat  quem 
lucri  fecerat:  E un  tal  figliuolo,  ricupe- 
rato da  lui  per  via  della  penitenza,  gli 
era  più  erro,  che  quegli,  ch’egli  avea  pro- 
dotto 
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dotto  por  vìa  della  generazione.  Peccato- 
ri ! che  abbandonato  avete  Dio,  e vi  liete 
perduti  camminando  per  le  larghe  vie  cor- 
renti del  mondo;  che  feg-iite,  cioè,  avete 
le  lue  mode , le  Tue  multine,  e le  fue  co- 
ftumanze  , ritornate  al  voftro  Signore  . 
Quantunque  rinunziato  abbiate  al  caratte- 
re di  fuoi  Figliuoli,  ei  non  ancora  ha  rinun- 
ziato all’amore  di  padre  : vi  appetta,  vi 
cerei,  fe  ne  viene  all i volita  volta,  vuol 
rimettervi  nel  numero  di  iuoi  figliuoli,  è 
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pronto  a redituirvi  la  toga  della  vcdlra  in- 
nocenia  con  un  nuovo  diritto  alla  fua  cre- 
duli, come  fe  in  mezto  alla  fua  gloria, 
nè  contento , nè  beato  efler  egli  potette  len» 
za  di  voi  : T am  pater  iremo , tam  plus  rit- 
mo , ( Idem  Ibid.  ) fcrive  Tertulli  ino  : non 
fi  è veduto  mai  un  padre  sì  buono,  nè  mai 
vcdralTene  un  pii)  milerieordiofo.  Rende- 
tevi Figliuoli  degni  di  ini;  affinchè,  dopo 
avervi  adottati  per  fua  grazia,  v illitui fc» 
egli  eredi  della  fua  gloria  : Amen . 


PREDICA  XXXIL 

Per  la  Quarta  Domenica  dopo  la  Pentecoftc. 

Preeceptor  , per  totem  noftem  laborantes  , nibìl  coeptmus  : in  ver- 
bo autem  tuo  lavabo  rete  . Lue.  cap.  5.  ver.  5. 


Macllro  , noi  abbiam  faticato  tutta  notte  fenza  prendere  nulla 
ottante , or  ora  io  getto  le  reti  fulla  vottia  parola. 
In  San  Lue.  cap.  5.  ver.  5. 


ciò  non 


On  fenza  ragione  ha  det 
^'.''5  f-X  to  il  Savio  , che  tutte 
le  cofe  hanno  il  loro 
Tempo;  che  ogni  cofa  è 
limitata  ; e che  fotto  ifj 
Cielo  patta  ogni  cofa  . 
[ Eccl.  cap.  3.  v.  1.  & 
feq.  ] Vi  ha  un  Tem- 
po di  nafeere  , e un  Tempo  di  mo 
rire  ; e tutta  la  vita  dell’  Uomo  feor- 
re  fra  quelli  due  momenti  ; il  primo  de' 
quali  il  ritira  dal  feno  di  fua  madre  ; e 
il  fa  entrare  nel  feno  del  fepolero  il  fe- 
condo . Vi  ha  un  Tempo  , continua  11 
Savio,  di  piantare, e un  Tempo  di  fvel- 
lere  : un  Tempo  di  fabbricare,  e un  Tem- 
po di  diflruggere.-  un  Tempo  di  amore, 
e un  Tempo  di  odio:  un  Tempo  di  par 
lare,  e un  Tempo  di  tacere: un  Tempo 
di  far  la  guerra  , e un  Tempo  di  con- 
chiuder la  pace  : vi  ha  un  Tempo  , in 
fomma  , eh’  c proprio  al  lavoro  , e un 
Tempo , eh’  è proprio  al  ripofo  . Così  ; 


tutto  il  Tempo  della  vita  dell’Uomo, 
(onfumafi  in  un  alternato  cangiamento 
di  occupazioni  differenti,  di  bene,  o di 
male,  di  vizio,  o di  virtù.  Che  non  fi  a 
fuggetto  a tali  leggi,  e a sì  fatte  vicilfi- 
tudini,  non  vi  ha,  che  Iddio  folo . Sic- 
come egli  è il  padrone  de’  Tempi  , che 
gli  ha  creati  colla  fua  potenza,  e che  ne 
difpone  colla  fua  fapienza  ; coi!  non  ce 
ne  fono , eh'  ei  fervire  non  faccia  alla 
fua  gloria,  e all’efeguimento  de’ fuoi  di. 
fegni.  1 fecoli,  e gli  anniyi  tnefi,  e le 
fettimnne  ; e i giorni  , e le  notti  fe  ne 
feorrono  di  fuo  ordine  ; e gli  uni  agli  al- 
tri fi  fuccedono,  perchè  gli  ubbidifeono, 
e fervono  alla  volontà  di  lui  tutte  Ieco. 
fe:  Ordinartene  tua  perfcver.it  dìes  , quo. 
ruam  omnia  fetviunt  tibi:  [ Pf.  1 1 8.  u.  9 1.J 
Non  così  va  la  bifogna  quanto  all’  Uo- 
mo: Egli  è fottopoflo  al  Tempo,  come 
tutte  l' altre  creature  : fi  rifentc  della  di 
lui  inCollanza  ; c malgrado  tutte  le  fue 
ripugnanze  , gii  è forza  di  lifciarfi  por- 
E 4 tar 
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tar  via  dalla  rapidità  del  di  lui  corfo.  rette,  fi  mife  a federe,  e atr.miedrarc 
Quindi  è,  che  in  (limo  edere  di  una  il  Popolo,  che  lo  affollava  dal  Lido, 
eltrema  importanza  a un  uomo  faggio,  Finito,  ch'egli  ebbe  il  fuo  ragionaraen- 
e (pezialmente  a un  uomo Critliano , di  to,  diffe  a San  Pietro;  Due  in  aitami 
fapcr  fare  un  buon  ufo  del  Tempo,  e di  tiratevi  pili  fuora  in  mare,  e gettate  le 
nnn  lafciarne  mai  paffare  inutilmente  un  vollre  reti  alia  pelea,  Simone  allora  gli 
fot*  minuto;  perocché  può  egli  in  que  rifpofe  : Prtcceptor,  per  totam  noRem  laboran- 
flo  minuto  o molto  perdere , ©guadagna-  ter,  mhd  capitata  : ( Lucx.^.v.^,^.)  Maeflro  : 
re  molto,  dipendendo  da  effo  il  fuo  de  tutta  notte  abbi  am  faticato,  nò  prefo  abbia- 
dino per  l’eterniti  . Il  documento  fi  è mo  cofa  veruna  o che  tra vaglj  inutili/  o 
quello,  e pur  l'efempio  che  ce  nc  ha  thè  (lenti  perduti,  non  tanto  per  quell’ 
dato Gefucritlo  medefimo,  allor  quando,  Appollolo,  quanto  pe'  Peccatori  in  lui 
innanzi  di  redimire  la  vida  al  Cieco  na  figurati  a quello  padol  E quanti  qui  fi 
to,  ha  detto  a’  funi  Appodoli:  /Wcopor  trovan  Ctiliiani  , i quali  , dopo  avere 
tei  operati  opera  ejus  qui  mi  fu  me,  do-  feorfa  tutta  la  loro  vita  nella  notte  dei 
ttec  diete/}.  (/ oan.  c.  Bifogna,che  peccato,  diranno  all’ora  della  morte:  ah 

io  faccia  l’ opere  di  colui , che  mi  ha  in  Signore!  noi  abbiam  lavorato  tuita  nota 
viato  finch’ è giorno  ; imperocché  verrà  te  fenza  prender  nulla,  fenza nicntcgua- 
la  notte,  quando  niuno  potrà  operare:  dagnare  pel  Cielo,  e fenz’aver  oprato 
Venti  nox  quando  rumo potejl operati:  Ben  che  che  fia  per  la  nodra  falutc.  Notte 
voi  capite  , o Signori  , che  qui  Ge-  funefla  ! travaglio  inutile!  ecco  la  folte 
Xucrillo  prende  il  giorno  per  tutto  il  tem  de’  mali  Criltiani.  Ma  per  farvene  in 
pa  della  vita  dell’uomo;  e la  notte  pe!  tre  pennellate  un’  affai  naturai  dipintu- 
tempo  della  fua  morte:  perciò  dir  vuo  ra  ; diciamo,  che  tutti  quei,  che  vivono 
le  con  un  tal  figurato  modo  di  parlare,  nella  notte  del  peccato,  per  quanta  fa- 
che  fi  ha  da  faticare,  e guadagnare  il  fica,  che  pratichino,  contano  per  inu- 
Paradifo  finché  godiamo  del  giorno  della  tilt  i loro  (lenti  , per  mediocre  il  loro 
preferite  vita;  mercè  che,  fopraggiunta  guadagno,  e per  irreparabili  le  loroper- 
che  fia  la  notte  della  morte,  piò  nulla  dite.  Gli  (lenti  loro  fonoinntili  pelCie- 
1>prar  polliamo  per  la  nolìra  falvezza.  lo;  è affai  mediocre  il  guadagno  loro 
Queft'è  il  fenfo  piò  letterale  delle  paro  per  la  Terra;  e fono  irreparabili  le  loro 
le  del  Figliuolo  di  Dio.  Sembrami  nul  perdite  per  l’Eternità.  Cosi  pretendo  di 
ladiraeno,  che  fenza  troppo  allontanar-  dimoflrarvi  , richiedi  che  avremo  i lumi 
mi  dalla  fua  intenzione,  dir  fi  polla,  allo  Spirito  Santo  colf  intcrcclfione  di 
che  il  giorno  lignifica  lo  dato  della  Gra-  Maria:  Ave  Maria, 
zia;  e che  la  notte  rapprefenta  lo  dato 

della  colpa  : e che , perconfeguente  ,con  RIFLESSIONE  I. 
viene , fecondo  il  penderò  di  Gefucrillo, 

faticare,  e far  buone  opere  per  1'  eterni  Sono  inutili  pel  Cielo  quelle  jattche  che  fono 
tà , finché  il  fole  di  Giudizia  ci  rifehia  fatte  dagl' emp)  in  tempo  della  loro 
ra,  e che  riluce  il  giorno  della  Grazia  ; notte  di  peccato . 

per  paura,  che  forprefi  dalla  notte  del 

peccato,  non  divenghiamo  incapaci  di  f"*  lò  che  al  Mondo  è il  Sole  ; e ciò 
far  qualunque  fatica , nè  qualunque  buo-  V_a  che  la  RagioneèallUomo,  laGra- 
nopera , che  meritoria  fia  del  Paradifo.  zia  lo  è al  Crilliano.  Siccome  il  Sole  è 
Non  fo,  Signori,  fe  fia  queda  quella  Cadrò  univerfale,  che  illumina  il  mon- 
verità  importante  di  morale,  di  cui  1’  do;  e ficcome  la  Ragione  è la  naturale 
odierno  Vangelo  ci  delinca  una  bella  Fi-  Face  che  rifehiara  l'uomo;  cosi  la  Gra- 
gura  nella  pefea  di  San  Pietro.  Narra  zia  è il  foprannaturale  lume  cherifchia- 
San  Luca,  che  il  Figliuolo  di  Dio,  ef-  ra  il  Cridiano.  E ficcome  la  prefenza 
fendo  entrato  in  una  Barca  , che  fe  nc  del  Sole  foTma  i più  bei  giorni  delle  il a- 
ftava  alla  fpiaggia  del  Lago  di  Gcneza-  gioni  dell’anno;  e il  buon  ufodella  Ra- 
gione 


/ 
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gione  forma  ! più  bei  giorni  della  vita 
umina  ; così  la  prefenza  della  Grazia 
produce  i più  bei  giorni  della  vita  cri 
diana:  giorni,  dinominati  dalla  Scritta 
ra , giorni  di  falute  : Diet  [aiuti*  : ma 
eziandio  fi  Ha  da  confettare,  cheficcome 
radicala  del  Sole  ricuopre  il  mondo  col- 
le tenebre  della  notte;  e ficcome  il  di- 
fetto della  Ragione  tiea  fepolto  l’uomo 
nelle  tenebre  dell’ignoranza;  così  la  per 
dita  della  Grazia  tien  fepolto  il  Criflia- 
no  nelle  tenebre  della  colpa.  Ora  fon 
quelle  quelle  tenebre,  che  producononel 
fuo  fpirito  una  notte  più  olcura  di  quel- 
la, che  cuoprì  f Egitto  tutto  fotto  il 
Regno  di  Faraone.  Non  mi  è noto,  Si- 
gnori, fe  mai  lett’  abbiate  nella  Scrittu 
ra  la  deferizione,  che  ci  è fatta  dal  Sa- 
vio delle  piaghe,  colle  quali  afflitte  Id- 
dio quel  gran  Regno,  per  punire  i de- 
litti del  Principe  nella  perfona  de’ di  lui 
Suggettì.  Ma  fi  bene  mi  è noto,  che 
quando  ei  ragiona  di  quelle  tenebre  fpa 
ventevoli , in  cui  furono  involti  ettìtut 
ti,  ci  abbozza  una  viva  dip'ntura  delle 
tenebre  del  peccato,  e dell’accecamento 
dello  fpirito  del  peccatore.  Udite  Telo 
quente  deferizione  che  ei  ce  nefa:  Tut 
to  il  Popolo  di  Egitto,  die’ egli-,  (lava 
legato  con  una  catena  medefima  di  te 
nebre:  Una  catena  tenebrarum:  ( Sap.e . 
17.11.  17.)  E quelle  tenebre  eran  si  fol 
te,  che  non  aveavi  fuoco  si  accefo,  che 
render  potelTe  chiaror  veruno:  Nec  fide- 
rum  limpida  fiamma  illuminare  poterant  il- 
lam  noclem  borrendam  : ( liiJ.  -j.  5. 1 Nep- 
pur  le  fiamme  più  pure  delle  (Ielle  ,ri- 
fchiarar  poteano  quella  notte;  qui  aperta, 
niente  ci  fa  faperc  il  Savio,  che  le  te 
nebre  di  Egitto  non  erano  tenebre  ordi 
narie,  che  provenittero  daH'alTcnz.a  del 
fole,  ma  eh’ erano  fparfe  dal  fondo  dell’ 
Inferno.  E perciò  dicono  i Padri,  eh’ 
eli’  erano  la  figura  non  fidamente  di 
quelle  de’  peccatori,  eh' edere  non  po 
trebbono  penetrate  da  tutta  la  luce  de 
gli  Angeli,  e degli  Uomini;  ma  cheta- 
no altresì  un’immagine  di  quelle,  che 
faran  patite  da’  Dannati,  per  la  priva. 
2Ìone  eterna  del  Sole  di  giuifizia:  llh 
fuperpofitaer.it  gratis  nox  , imaeo  tenebra 
rum,  qua  [uperv.nturx  tram  iliisi  ( Ibid. 
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v.  20.  ex  Grxco.  ) Eglino  foli  erano  op. 
predi  da  quella  profonda  notte,  la  qua! 
era  l'immagine  delle  tenebre,  che  lor 
erano  riferbate  per  l’ eterniti. 

Con  ragione  adunque  dir  pofs’  io  della 
notte  del  peccato  ciò,  che  ha  detto  Ge- 
fucrillo  di  quella  della  morte:  Vcnitnex' 
quando  nemo  potefi  operari : fi  avvicina  la 
notte  ; tempo  , in  cui  chichefia  faticare 
non  può;  e fe  fatica,  il  fuo  travaglio  è 
inutile,  c perduti  fono  i Tuoi  denti  pel 
Cielo  , Per  intendere  quedo  punto  di 
morale,  convien  fupporre,  che  tutto  il 
travaglio  dell'  uomo  in  quello  mondo 
puodì  ridurre  a due  capi;  cioè,  a fare, 
ed  a patire:  a far  l’ opere  che  fono  co- 
mandate dalla  legge;  e a comportar  le 
afflizioni,  che  ci  accaggiono nella prefen* 
te  vita.  Ma  per  fare,  che  quefl’ opere, 
e quelle  afflizioni  fieno  meritorie  della 
vita  eterna,  conviene,  che  l’ opere  fien 
fatte  in  grazia  di  Dio;  e fien  fofferte 
le  afflizioni  nello  fpirito  del  criflianefi- 
mo.  La  Grazia  di  Dio  di  il  valore  alle 
buon’ opere  per  renderle  degne  delle  ri- 
compcnfe  del  Cielo:  e Io  fpiriti  del  crt- 
dianefimo  fa,  che  le  afflizioni  le  meriti- 
no per  conformiti  a’  patimenti  di  Ge- 
fucrido.  Siccome  tutta  la  vita  del  giu- 
do non  è,  che  un  giorno  di  grazia,  e 
di  falute;  cosi  tutte  le  fue  opere,  e tut- 
te le  fue  afflizioni,  gl’impartifcono  un 
diritto  infallibile  allaGloria.  Maficcome 
tutta  la  vita  del  peccatore  non  è,  che 
una  notte  di  tenebre,  e di  ecciti;  cosi 
gli  fono  inutili  tutie  le  fue  buon’ opere; 
nè  a nulla  gli  ferviranno  per  1’  eterniti 
tutte  le  fue  afflizioni.  Perciò  all’ Gradel- 
la morte  potrò  egli  dire  con  San  Pietro; 
Per  totam  notlem  laborantes  n ini  cxptmus  : 
abbiam  faticatotutta  la  noflra  vita,  la  qual’ 
è pallata  come  una  notte,  fenza  niente 
guadagnare  pel  Paradifo. 

Non  mi  fo  maraviglia,  Signori,  dell’ 
inutilità  di  quefla  fatica,-  ellendo  che  di 
una  si  maligna  natura  è il  peccato,  che 
corrompe  tutte  le  virtù  ; didrugge  tutto 
il  merito  delle  buon’ opere,  c ci  priva 
del  frutto  delle  nodre  afflizioni.  Colic- 
eli;}, qualunque  fieno  le  virtù  che  efer- 
citiamo;  qualunque  le  buon’ opere  che 
facciamo;  e qualunque  le  afflizioni  che 
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patiamo  ifi  ilìatn  di  colpa  mortale  i tut-  [ eloquenza;  e pur  o quanto  ella  è al  Jì 
to  quello  rimarrà  lenza  ricompcnfa,  nè  d'oggi , qual' ora  fervir  la  lì  faccia,  anzi- 
a niente  fervirà  per  la  vita  eterna . Scn-  chè  alla  virtù,  alla  vanità/  Racconta  la 


tite  ciò  che  in  tal  propoliro  detto  ha  San 
Paolo  di  sì  medefimo:  Quando  anche 
io  parlarti  il  linguaggio  di  tutti  gli  uomi- 
ni, e degli  Angeli  ftcflì,  e non  averti  la 
carità,  non  farei  fé  non  un  metallo  che 
fquilla , e un  cembalo  che  tuona.  Equan- 
do  pur  averti  il  dono  di  Profezia  per  pre- 
veder l'avvenire;  quindo  anche  penetrali! 
tutt’i  mifterj  più  profondi  della  Grazia, 
e della  Religione;  quando  averti  una  co- 
gnizion  perfetta  di  tutte  le  cofe , che  fapute 
erter  polfono  dallo  fpirito  umano,-  quan 
do,  in  una  parola,  tutta  la  Fede  averti 
portibile,  e capace  di  trafportar  i monti, 
o riempiere  tutto  l’univcrfo  di  miracoli: 
fe  dotato  forti  di  tutti  quelli  sì  eccellen- 
ti, e sì  fublimi  doni  , e non  ho  la  Cari 
ti:  rubli  fum  : ( t.  Cor.c.  13.  v.  I.)  io  fo- 
no nulla:  Si  avanza  quell’  Appolìolo  an 
che  di  più:  Quando  io  difpcnfarti,  conti, 
nua  egli,  tutt’i  miei  beni  a’  poveri;  e 
quando  averti  ballevol  coraggio  perefpor- 
re  il  mio  corpo  all'ardor  dei  fuoco,  e al 
la  crudeltà  de  fupplizj,  e non  ho  la  Ca- 
rità: N ih'tl  mihi  prmlefl:  tutto  quello  a 
niente  mi  ferve:  Fate  riflcrtione,  Sigilo 
ri,  che  fa  qui  S.  Paolo  un’enumerazione 
de’  doni  più  confiderabili  , e delle  virtù 
più  cofpicuc,  che  li  poffan  trovare  nel 
crilliancfimo;  le  quali  , nonpertanto,  non 
accompagnate  dalla  Divina  Carità  , o 
mefcolate  con  un  folo  peccato  mortale  , 
perdono  tutto  il  loro  valore,  ed  il  loro 
inerito. 

Conciofiachè  , ditemi  di  grazia  , che 
fervirebbe  egli  a un  Predicatore  di  andar 
a predicare  il  Vangelo  con  tutta  quella  fa 
condia,  di' cui  fon  capaci  gl’ uomini , egli 
Angeli?  Polfono  i Predicatori,  perverità, 
recare  ammirazione  a tutti  que’  che  gli 
afcoltano:  ma  fe  predichino  erti  l’Evan- 
geliche  gran  martìme  tuor  della  Grazia, 
e della  Carità  di  Dio,  confettare  forfè  non 
deggiono  con  1 Appolìolo  , di  non  effere, 
ai  più , che  uno  fquillante  metallo,  e un 
rifuonante  cembalo,  tutto  il  di  cui  remo- 
re fvanirà  nell’  aria  in  un  co’  vani  ap- 
plaufi  de’  loro  alcoltatori  ? O quanto  fu. 
nella  ad  Erede  Agrippa  fu  quella  umana 


Scrittura,  che  quello  Principe,  trovan- 
doli nella  Città  di  Ccfarè*  vcrtito  alla 
Reale,  e artifo  fui  fuo  Trono;  perorò 
un  giorno  in  pubblico  a’ Tiri , e a’Sido- 
nj,  che  quivi  eran  capitati  per  doman. 
dargli  la  pace.  Ma  incominciata  ebbe 
egli  appena  li  Tua  Concione,  che  il  po- 
polo , forprefo,  e incantato  da  tanta  elo- 
quenza accoppiata  con  tanta  maeltà:  Ac- 
c iamabat  Da  vrets  , & non  lominis : ( Aiì. 
Apuli. c.  12.  v.  22. ) letamò,  che  quell’era 
un  difeorrer  da  Dio,  non  da  uomo.  Ma 
coltogli  caro  quell’  incenfo;  e la  vana 
fua  compiacenza  fu  Dtmita,  ed  umiliata 
terribilmente;  perocché  iffof.tto  colmai  Ilo 
l’Angelo  del  Signore,  e mori  egli  divo- 
rato da’  vermini  : Eo  quid  no»  dedìjfet 
horror  im  Deo:  ( Ibid.v . z j.  J ojepb.  Uh.  i q. 
Antiq.  Jud.)  perché  reniiiita  non  aveva 
la  gloria  a Dio,  coll' impor  filenzio  a 
quel  popolo,  e col  non  ligetrare  un’adu- 
lizione  sì  ripiena  di  empietà. 

Ditemi,  in  oltre,  che  varrebbe  egli  a 
un  Prelato,  a un  Direttore,  a un  Mi- 
nierò della  Chic-fa  il  dono  di  Profezia , 
la  conofcenza  delle  future  cofe  , e de* 
fegreti  de’  cuori , fe  tutti  sì  fatti  lumi 
foller  freddi,  nè  rifcalditi  follerò  dal  fuo- 
co della  Divina  Carità?  Ah!  tutte  que- 
lle conofcenze  non  ferviraùno , che  a 
rendere  maggiori  i traviamenti  loro  nel- 
la lìrada  del  Ciclo  . Non  andiam  in 
traccia  di  altri  efempj  fuor  di  quello, 
che  ci  è fomminirtrato  dalla  Scrittura 
nella  perfona  di  Balaamo.  A che  ma; 
gli  ha  fcrvito  il  dono  di  Profezia?  Era 
cortui  un  malvagiflimo  uomo  dicono  i 
Padri;  ma  in  ifpczieltà  era  avanìlìmo, 
e ambiziolìrtìmo.  Appagava  egli  la  fua 
avarizia  col  vender  caro  le  fue  Profezie  ; 
e contentava  la  fua  ambizione  col  farli 
fpacciare  per  un  uomo,  il  quale  non  par- 
laflè  che  collo  Spirito  di  Dio.  Ma  il  Si- 
gnore, che  fa  entrare  nell’ordine  della 
fua  Providcnza  i trilli  per  I’  efeguimen- 
to  de’  fuoi  difegni , lì  prevalfe  dell’  or- 
gano di  colini,  ( Lìb.  Sum. c.  i^-per  tot.  ) 
per  rivelare  degli  arcani  maravigliofi  , 
che  riguardavano  il  millerio  deli’  Incar- 
nasi o- 
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nazione  futura  del  fuo  Figliuolo.  Ci  fa  duro  il  Divin  Media,  non  giada  vicino, 
fapere  ia  Scrittura,  che  avendolo  chia-  nè  co'  propj  fuoi  occhj,  ma  per  que’dc’ 
mato  a se  fialacco  Re  de’  Moabiti  per  Re  Magi  fuoi  difendenti.  Quell’  uomo 
maledire  il  campo  de’  Figliuoli d'ifdrae-  in  fornata , predica,  e rivela  quel  Mi- 
le,  Balsamo  fece  tutto  il  contrario:  ini  dcrio  medelìmo,  che  predicato  fu,  e ri- 
perocchc  trafportato  da  un  divino  entu  velato  da’  Profeti  più  Santi,  e da'  mag- 
iafmo,  fi  mafe  a gridar  così:  ( Ibid-c.  5.  giori  amici  di  Dio  : e pure  quell'  uo- 
r.  9.c.  aj.  v.  j i.J  O quanto  vaghi  fono  i mo  non  è che  un  Profeta  falfo,  un’em- 
Padiglioni  volino  Giacobbe/  quantobel-  pio,  uno  federato:  un  uomo  tutto  am- 
ie fono  le  volire  Tende  o Ifdraele!  Co  bidone,  e avarizia,  nemico  d'ogni  giu- 
lui  che  vi  benedir'4.,  fari  benedetto  egli  llizia,  e d’  ogni  fantità  ; che  porta  la 
medefimo:  e incorrerli  nella  maledizio-  verità  del  Signore  in  fua  bocca,  e la 
ne  chi  vi  malediri.  E allo:  quando  io  perfidia  di  un  Demonio  nel  cuore . Con- 
gegnato Principe  volle  panargliene  de’ifcITa  di  udire  la  voce  di  Dio,  che  gli  di- 
ri mbrotti , l'empio  Balaamo  gli  rifpofe:  fcuopre  i fuoi  Miller),  ed  è fordoaque- 
A/um  aliquid  poffum  loqui , nifi qttocì juf-  Ha  tnedelima  voce  di  Dio,  che  gli  rin- 
ferit  Dominili ? Di  che  mai  vi  querela-  faccia  i di  lui  misfatti.  Aggiugne  in  fi- 
fe Voi  o Sire?  Pofs’  io  forfè  dir  altra  ne,  di  vedere  le  vifionidcll  Onnipoten- 
cofa,  che  ciù,  che  Iddio  mi  hacoman-  te,  e di  avere  la  villa  si  perfpicaae  da 
dato  di  dire?  Talmente  che  tutto  ciò  che  conofcere  le  future  cole;  e cade,  ciò  non, 
fu  oprato  da  quello  Profeta  falfo,  non  orlante,  a guifa  di  cieco,  comcchè cogli 
eccettuato  neppure  ildcteilabile  configlio  occhj  aperti  : Qui  tadens apenos  habetocu- 
da  lui  fuggerito  a Bilacco,  per  far  pcc-  Ics:  [ Cap.  24.  v.  16.  ] conciofiacliè , fe 
care  il  Popolo  di  D.o,  ha  l’apparenza  da  un  canto  la  Verità  di  Dio  rifehiara 
rii  grande,  di  maravigliofo , e di  affai  il  di  lui  fpiriro,  1'  accicca  da  un’  altro 
idoneo  ad  acquillarc  gloria,  eriputazio-  canto  la  cupidità;  e il  fa  precipitare 
ne  a un  Uomo.  E per  verità,  dichiara  nell’abilfo  della  fua  malizia,  e in  uno 
egli  di  far  profeflìone  di  non  volere,  c (lato  di  ripruovazione.  Chi  mai  è ora 
di  non  poter  dir  altra  cola,  fe  nonciò,  quel  Prelato,  quel  Pallore,  quel  Predi- 
che gl’  infpirerà  lo  fpirito  di  Dio  ; quand’  catore,  quel  ConfelTore,  fia  egli  quanto 
anche  il  fi  ricolmarle  di  onori , di  rie-  illuminato  eder  fi  voglia  , che  non  tre.  . 

chezze,  e di  regali,  per  cofiringcrlo  a merà  alla  villa  del  Giudizio fpaventevo. 
dire  il  contrario.  Baiammo  adunque  bc-  ledei  Signore  fopra  quell’uomo  ; Finché 
ncdice  il  Popolo  di  Dio,  malgrado  le  parla  per  impulfodclloSpiritofanto,  non 
promeffe,  e le  ifianze  reiterate  del  Re,  pronunzia  egli  fe  non  Oracoli  4 ma  qua- 
che forzare  il  vuole  a maledirlo.  S’in  ior  opera,  o ragiona,  pc' moti  dello  fpi- 
noltra  anche  piti:  mercè  che,  lontano  rito  fuo  propio,  o della  fua  pafiìonepre- 
adai  dall’ aderire  alla  palfione  di  Balac-  dominante,  commette  eccedi  tali,  che 
co,  e pur  alla  fua,  opera  da  vero  Pro  non  fono  foliti,  fe  non  del  più  fcellera- 
leta  del  Signore:  a fentirlo  parlare,  fem  ro  di  tutti  gli  uomini,  e di  un  adorato- 
bra  che  fia  egli  entrato  nel  Santuario  re  di  Bclial . Balli,  Signori,  untalefem- 
dclla  Divinità;  c fiato  fia  ammedonell’  pio,  per  convincerci  della  verità  dell’ 
eterno  di  Lei  Configlio.'  Videbo  rum,  Oracolo  dell’  Appofiolo,  quand*  egli  ha  { 

die  egli,  fed  non  modo\  intuebor  illum , detto,  parlando  di  se  medefimo.-  quand’ 
frd  non  prope  : Orictur  Stella  ex  Jacob , anche  avedi  il  dono  di  Protczia,  e la 
O"  confurget Virga  de  ifracl.  (Cap.24.v-  conofcenza  delle  future  cole , e non  avedi 
J7.)  il  vedrò,  ma  non  perora:  locon-  la  Carità:  Nihil  funi:  ( 1.  Cor.  cap.  ij. 
fiderei,  ma  non  da  predo:  Ufcirà  di  v.  2.)  Io  fono  nulla:  dunque  è vero,  che 
Giacobbe  una  Stella;  e da  Ifdraele  da-  tutto  ciò  che  fi  fa-di  più  llrcpitofo  ne* 
rà  fu  un  Germoglio,  che  percuoterà  le  minidcrj  più  facri  della  Chrefa  , anulla 
tede  di  Gioab,  c porrà  in  ruina  rutt’i  lerve  quel  Paradifo,  fe  fiam  si  difgra- 
Figliuoli  di  Set.  In  effetto,  ei  l'ha. ve-  ziati  per  farlo  in  tempp  della  notte  del 

pec- 
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peccato:  e tutti  quegli  Operaj,  che  hanno 
lavorato  nella  vigna  del  Signore,  dirben 
potranno  un  giorno  con  San  Pietro, 
(corno  loro,  e a lor  dannazione  : Petto- 
toni  noElem  Liberante!  mìni  espimus  Ah 
pefearori  inutili  che  noi  damo-'  abbiam 
travagliato  tutta  la  notte,  nè  abbiam 
prela  cofa  veruna 
Tiriamo  innanzi  la  fpiegazione  del 
pado  di  San  Paolo.  Dopo  che  ci  ha 
fatto  vedere  quello  grande  Appollolol’inu 
tilità  non  (diamente  del  dono  delle  lin 
gue,  ma  altresì  del  dono  di  Profezia, 
qualora  non  (ìen  elfi  foflenuti , e animati 
dallo  fpirito  di  Carità}  foggiugne,  eh' è 
pur  inutile  pel  Cielo  quel  della  Fede, 
e de’  Miracoli,  fe  operante  non  fia que- 
lla miracolofa  Fede  colla  divina  Carità  : 
quand'anche  io  avelli,  die’ egli,  una  Fe 
de  onnipotente  , e capace  di  trafportare 
da  un  luogo  all'altro  i monti;  e non  ab- 
bia io  la  Carità,  eh’ è infeparabile  dalla 
Grazia,  io  nulla  fono.-  Nihil  fum  : La 
virtù  di  far  miracoli  non  è Tempre  un 
contrartegno  infallibile  che  abiti  la  Gra- 
zia fantificante  in  colui  , che  gli  ope- 
ra : quello  dono  de’  miracoli  puofli  in 
contrare  anche  in  peccatori  ; come  nel 
le  Sibille  ch’erano  fanciulle  Pagane,  fiè 
incontrato  il  dono  di  Profezia;  mercè 
che  colali  doni  fono  Grazie  gratuite, 
che  non  fono  inaccordabili  col  peccato 
mortale.-  così  i Miracoli,  come  pur  la 
Profezia,  non  fono  caratteri  incontralla- 
bili  della  Santità  di  chi  guarifee  i ma 
lati  , nè  di  chi  predice  l’avvenire.  Afcol- 
tate,  vi  priego,  il  linguaggio,  che  nel 
dì  finale  farà  tenuto  da  parecchi  repro 
bi  ; allorachè  ripieni  di  una  vana  confi- 
danza in  quelle  maraviglie,  che  oprate 
avranno  in  quello  mondo ; e in  quelle 
Profezie  vere , che  avranno  fpacciate  in 
loro  (lagione,  diran  eglino  a Gefucrillo: 
Domine , Domine , nonne  in  nomine  tuo 
prophetavimus , & in  nomine  tuo  Demonio 
ejeeimus , & in  nomine  tuo  virtù tes  mul. 
tas  fecimus  't  ( Matti),  e.  27.  v.Ji.)  Signo- 
re, Signore;  non  abbiam  noi  profetizza- 
to in  nome  vollro?  c operati  non  ab. 
biam  noi  in  vollro  nome  molti  miraco- 
li? Tutte  si  fatte  opere,  non  meritano 
ierfe  il  Ciclo;  c non  fon  elleno  degne, 
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che  voi  ci  riconofciate  per  difcepoli  del- 
ta vollra  Dottrina  , per  figliuoli  della 
Chiefa  vollra,  c per  credi  del  vollro  Re- 
gno ? Che  rifponderà  loro  Gefucrillo  ? 
Altamente  dichiarerò  loro , die' egli  -.Quia 
nnmquam  novi  voi:  difcedite  a me  qui 
operamini  iniquitatem  : ( Matth.  c.  27.  v. 
23.  ) Non  Vi  ho  mai  cono/ nuli . Ritira- 
tevi da  me , Voi,  che  cemmcffo  avete l' in- 
giù Jh  zia  : Facciamci  a difaminare , con 
vollra  pace,  tutte  le  paròle  di  quella 
ri fpofla • Dichiara,  in  primo  luogo,  Ge* 
fucrillo  a tutta  quella  razza  di.  Profeti , 
e a tutti  cotali  facitori  di  miracoli , eh’ 
Ei  non  gli  ha  mai  conofciuti:  non  già, 
che  conolcere  non  polla  egli  taluno  ,0  igno- 
rare polla  qualche  cofa.-  no:  ma  punto 
non  conofce  i peccatori  con  quella  faen- 
za accompagnata  d’amore,  c d’appruo- 
vagionc,  colla  quale  conofce  i giulli,  e 
gli  eletti:  coficchè,  quando  dice;.  Non 
novi  Voi:  non  vi  conofco  per  niente: 
non  vuol  dir  altra  cofa,  fecondo  la  fpie- 
gazione di  Sant’ Agoflino,  fe  non:  Im- 
probo Voi  ; reprobavo!  : ( Serm.  z ?-  deVerb. 
Dom .)  Vi  ripudio  per  miei  figliuoli;  e 
vi  rigetto  Come  miei  nemici, 

L’olTervazione  feconda,  che  avvi  a 
fare  fu  quella  rifpofla,  che  dal  Figliuo- 
lo di  Dio  farà  data  a’  reprobi  il  dì  dell' 
univerfalc  Giudizio , fiè,  che  in  pro- 
nunziando contra  di  loro  la  Sentenza  di 
ripruovagionc , dirà  Egli  loro:  ritiratevi 
da  me,  voi,  che  commelTe  avete  tante 
iniquità:  come  dunque,  Signori,  il  cono- 
feere,  e il  profetizzare  le  cote  avvenire, 
il  redimire  la  fanirà  agl’infermi;  la  vi* 
fla  a’  ciechi,  a’  paralitici  il  moto,  l’ufo 
della  lingua  a’  mutoli,  e la  vita  a’ mor- 
ti, opre  fono  d’iniquità?  Che?  non  fono 
elle  anzi  opere  di  luce,  che  di  tenebre; 
e non  fono  più  degne  di  ricompenfa, 
che  di  cafligo?  Vero  è,  che  tutte  quell’ 
opere,  confidente  in  se  (lede,  e nello, 
ro  princ'pio,  fon  più  divine,  che  uma- 
ne; e più,  che  all' uomo,  appartengono  a 
Dio;  ma  ficcome  fono  Hate  fatte  in  uno 
(lato  cattivo,  o per  un  cattivofine;  per 
vanità,  per  oflentazione,  fenza  la  Gra- 
zia di  Dio,  e fenza  la  Carità  di  GcfuCri- 
(lo,  'appellerà  il  fupremo  Giudice  tutti 
quelli  malvagi  profeti,  e tutti  quelli  fa-' 
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citóri'di  miracoli,  opera;  d’ iniquità  : Ope- 
' rarii  iniquitatis : { Lue.  e.  ij.  v.  27.  ) per. 
chi  hanno  erti  fatti  fervire  i doni  di  Dio 
alla  loro  ambizione  , o alla  lor  cupidi- 
gia, e ad  offendere  il  loro  Aurore  , pi  li  t- 
tofloché  a glorificarlo.  Che  fc  tutte  le 
più  Hrepitofe  azioni  de'  reprobi  faranno 
un  giorno  rigettate  da  Dio?  Ahimè  ! quan- 
ti Predicatori  vi  ha  egli,  che  al  dì  d’og- 
gi pajono  tanti  Profeti  in  cattedra:  quanti 
Confcffori,  che  difcacciano  il  Demonio 
del  peccato  dalla  eofeienza  de'  loro  pe- 
nitenti: quanti  Direttori,  quanti  Scrit- 
tori , quanti  altri  Opera;,  ne’  quali  fi 
ammirano  continuati  miracoli  di  virtìi, 
di  pietà , di  condotta,  e di  direzione  ; 
e che  non  pertanto  nulla  fono  innanzi 
a Dio,  e il  cui  travaglio  è artoluramen- 
te  inutile  all' anime,  di  puco  profitto  per 
la  Chiefa  , di  giovamento  niuno  per  sò 
medefìmi  , e per  la  falute  loro  eternai 
Quell i fon  tutti  quegli  Opera;  d’iniqui- 
th , che  diranno  a Gefucriflo  , all’  ora 
della  morte:  Prtceptor,  per  totam  notìcm 
laborantes  nihil  expimus . Macflro:  noi 
abbiam  faticato  tutta  notte  ; cioè  per 
tutto  il  corfo  della  noflra  vita,  la  qual' 
è feorfa  come  una  notte  nelle  tenebre 
deli’  ignoranza  , e del  peccato  : e dopo 
citerei  prefi  molti  faftidj,  il  nofiro  tra- 
vaglio (e  n’  è rimato  inutile  ; e fi  fon 
perdute  tutte  le  nollre  cure,  giacché  co 
fa  veruna  non  abbiamo  acquillata  pel 
Cielo. 

Dopo  aver  ragionato  de’  doni  Divini, 
ragiona  pur  San  Paolo  delle  due  Opere 
più  eccellenti,  eh’  efercitar  fi  poftanonel 
Crifiianefimo,  cioè  della  Limofina  , e del 
Martirio/  E veder  fa,  che  quelle  due  for. 
te  d’Opere  si  notabili  da  sè  medefime, 
c si  raccomandate  nella  Scrittura,  fon 
del  pari  inutili  pel  Paradifo,  che  i doni 
delle  Lingue,  della  Profezia,  e de'  Mi- 
racoli, fc  accompagnate  non  fieno  dalla 
Divina  Carità  : quand’  anche  diflribuiti 
averti  tutt’imiei  beni,  dice  quell’ Appo 
itolo,  e impiegate  tutte  le  mie  rendite 
in  follievamento  de’  poveri,  che  fono 
negli  Spedali;  in  liberare  tutti  gl’incar- 
cerati; in  ricattare  tutt'i  fchiavi  , che 
trovanfi  in  mar.o  de’ Barbari',  in  dar  a 
mangiare  àgli  affamati,  cd  a bere  agii 
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affettiti;  in  veftiregl’ignudi;  in  alloggiare 
i pellegrini,  in  feppeilire  i morti,  in  ali- 
mentar le  vedove,  in  foccorrere  i vec- 
eh;  impotenti,  e in  pioteggcrc  gli  orfa- 
ni: fe  con  tutte  si  fatte  buoncpcrc  mi 
manchi  la  Carità:  Nihil  mihi  prode/f: 
[ i.Cor.r.  iq.z\  3.]  elle  mai  mi ferviranno 
a nulla  pei  Paradilo:  tutto  quello  farà 
perduto  per  me  -•  nè  fpcrarne  deggio  gui- 
derdone veruno.  Ecco,  Signori , una  mo- 
rale, la  qual  fembra  tanto  più  terribi- 
le, e leverà  , quanto  aff  tto  paroppofla 
a quella  del  Vecchio,  e del  NuovoTe- 
(ìamento,  alla  dottrina  de’  Profeti,  e 
alle  maffime  del  Vangelo.  Leggetei  Pro- 
feti; evi  olTerveretc,  che  altro  mezzo 
non  c fuggerito  da  Daniele  a Nabucco- 
donoforre  per  ifeontare  i Tuoi  peccati , e 
placare  la  collera  del  Signore,  che  la 
limofina,  eia  mifcricordia  inver  i pove- 
ri: Peccata  tua  elcemofynis  redime  ; & 
iniquitatct  tu’!  mi/ericordiis  pauperum  . 

/ Daniel . c.  4.  v.  14.  ; Leggete  il  Vange- 
lo, e vi  feorgerete,  che  Gcfuctifio,  fra 
tutte  le  buonopcre , che  fono  comandate 
nel  Chrfllianeiimo,  artegna  alla  fola  li- 
mofina il  diritto  infallibile  all'  eterne  ri- 
compenfe,  poiché  non  fu  altro,  che  fili- 
la loia  limofina,  fonda  Egli  la  fentenza 
della  falute  de’  giulìi;  e fonda  altresì  non 
fu  altro, che  fu  quella  fola  mancanza, 
il  decreto  di  condannagionc  de'  repro- 
bi. E pur,  Signori,  lontano  affai,  che 
la  dottrina  dell’  Appollolo  oppongali  a 
quella  de’  Profeti,  ed  a quella  di  Gefu- 
crifto  medefimo,  truovo,  al  contrario, 
ch'ella  è conformirtìma  sì  all’ una,  che 
ali’  altra.  Di  fatto,  quando  egli  dice, 
che  la  limofina  è inutile,  nè  a nulla  va- 
le pel  Cielo  : Nihil  nubi  proitefl  : non 
parla  fe  non  di  quella,  eh  e fatta  fen- 
za  grazia  , fenza  carità  , e fenza  ve- 
run  motivo  foprannaturale , e divino  : con- 
ciofiachè  pub  fucccdere,  che  diali  la  li- 
mofina a un  povero  per  una  pura  natu- 
rai compartione,  per  una  generofità  di 
fpiiito,  per  umano  rifpetto,  per  una  ra- 
gion di  politica,  od  anche  per  vanità,  e 
per  ollentazione . In  tale  calo,  vero  è di 
dire,  eh’ è inutile  quella  limofina,  celie 
farà  fenza  ricompenfa  pel  Paradifo;  do- 
ve non  fi  conofce  la  bontà  dell’ opere 
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della  legge  , fe  non  dalla  mifura  della  quella  vira  fieno  per  noi  Temente  dell* 
grazia,  e dal  pefo  della  cariti . Nondeg  eternità  beata:  Semina  stcrnitatisi  ( S. 
giono,  nonpertanto,  i peccatori  attenerli  Remarti.)  bilgona  , clic  Gen  foffeite  nello 
dalla  limofina;  imperocché  quantunque  fpirito  del  crilliaoefimo,  e con  un'amo- 
quella  buonopcra  non  fia  meritoria  del  re  degno  della  nuova  legge:  a un  frgno 
Cielo,  fatta  elfcndo  fuor  dello  fiato  delia  effcnziale  al  marito  de'  patimenti  è una 
grazia,  e in  iihfo  di  peccato  mortale;  tal  condizione,  che  fe  voi  feparate  la 
può  darli,  nulladimeno,  ch’ella  tocchi  carità  dii  martirio,  quello  martirio  non 
il  cuore  di  Dio;  e lo  folleciti  ad  ufarc  farebbe  un  fagrifìzio  di  religione:  e co. 
verfo  di  loro  quella  mifericordia  fieffa , lui,  che  patiffe  la  morte  fenza  motivo 
ch’eflfi  hanno  ulata  verfo  il  povero.  Ciò  veruno  di  amore,  o di  carità,  non  fa- 
è,  che  al  Ke  di  B bilonia  è detto  dal  rebbi,  che  un  martire  del  demonio,  non 
Profeta:  mercè  che,  dopo  averlo  confi  già  di  Gefucrillo  ; e per  lui  lo  fpar- 
gliato  a redimere  le  fue  colpe  colla  li  lo  fuo  fangue  non  farebbe  mai  la  femen- 
mofina  , cosi  aggiugne  :.  Feria/) e ignofeet  te  della  gloria  eterna:  udiam  parlare  il 
dtliEiistuis:  ( Idem  Ibid.  ) Può  effe  re , che  nollro  A p portolo:  Si eradidtro corpus  mettm 
il  Signore  vi  perdoni  le  vullre  offefe.'  ita  ut  arJcnm-,  ebariratem  autem  non  ha • 
polfono  adunque  quelle  buonopere  cferci-  burro , nihil  mibi  prode/i:  ( i.  Cor.  e.  i$. 
, tate  fuor  deila  carità,  e della  grazia , at  v.  3.  ) Quand'anche  delti  in  balìa  de’Car- 

rraere  la  milericordia  di  Dio  in  quello  nefici  il  mio  corpo  per'cffer  bruciato,  e 
mondo;  ma  nulla  meritare  polfono  pel  divorato  dalle  fiamme;  fe  mi  manca  la 
Paradifo,  perchè  lon  opere  morte,  prive  carità,  la  mia  morte  farammi  infruttuo- 
di  qualunque  dritto  alla  gloria;  nè  han-  fa;  e tutt'  i miei  tormenti  non  mi  me- 
no con  cita  veruna  proporzione.  Perciò  Tireranno  mai  il  Cielo.  In  quella  vita, 
quei  tali  peccatori,  chedifpenfalferotutt'  Fratelli  miei,  fi  ha  da  patire;  e i pati- 
i beni  loro  a'  poveri  in  i 11  aro  di  peccato  menti  fono  infcparabili  dalla  condizion 
mortale;  o facelTero  quelle  magnifiche  dell’  uomo , e da  quella  del  Crirtiano.  Un 
liberalità  per  un  motivo  meramente  urna-  uomo,  che  non  fia  pruovato  co’  pati- 
no, fenza  mira  veruna  di  Dio,  e fenza  menti,  non  è un  uomo  vero,  diceva  un 
veruno  impulfo  della  divina  fua  carità;  Savio  dell’  antichità  : oppur  è un  uomo, 
polfono,  fenz’ altro,  rifolverlì , anche  in  che  non  è gradevole  agli  Dei;,  aur  Din 
1 quella  vita,  di  dire  all’ora  della  morte,  invifus  , attt  fibi  ijnotus:  ( Scnec .)  Puolfi 

c per  tutta  un’eternità:  Per  totam  no - bene  aderire  la  cofa  medefima  di  un  cri- 
Rem  laborantrs  ni'ntl  capinoti:  Ci  funi  diano,  il  quaf  non  fia  purificatoceli  fud- 
faticati  per  tutto  il  tntto  della  notte  co  delle  afflizioni:  egli  è un  crirtiano 
lenza  prendere  nulla:  vano,  einfruttuo-  affai  imperfetto  in  lui  lleffo  , di  poco 
io  travaglio,  che  non  è fuffeguito  d’ai-  merito,  e di  poca  virtù  predò  Dio. 
cun  ripolo,  nè  pagato  con  alcuna  mcr-  Ma  ponghiate  mente,  che  precifamen- 
cede  ! te  non  fono  i patimenti  in  sè  medefimi 

Diciam  finalmente,  per  dare  la  fpie-  que’,  che  fanno  la  fantità  del  Crirtiane- 
gvzione  intiera  al  parto  dell’  Appollolo:  fimo,  e la  perfezion  del  crirtiano  ; si 
che  fe  tutte  Ieratiche  dell’ uoir. crirtiano  bene  quelle  afflizioni  , che  fon  foffer- 
in  quello  mondo  tiduconfi,  come  telìèjte  nello  fpirito  di  carità,  c d:  religione. 
l’Ilo  fatto  ofiervare  , non  fidamente  a Conliderafe  un  cuor  fedele  a tutta  pruo- 
praticare  I’ opere  comandate  dalla  legge,  va:  noi  forprcnde  qualunque  dilgrazia  ; 
ma  ancora  a foffrir  le  afflizioni , che  ac-  veruna  contraiizione  noi  confonde;  noi 
carpiono  nella  preferite  vita  ; ficcome  difiurba  perfccuzicine  veruna:  infortunio 
bifogna  neceffariamente , che  per  rende-  veruno  noi  ritira  da  quel  felice tranquil- 
re  meritevoli  della  vita  eterna  le  buon-  lo,  e pacifico  (lato,  in  cui  egli  fi  truo- 
opere,  fieno  elle  fatte  in  illato  di  gra-  va,  per  un  perfetto  abbandonamento agli 
zia,  e nella  divina  Carità;  cosi,  perfar,  Ordini  di  Dio,  e alle  difpofizioni  dell» 
che  le  afflizioni,  che  ci  avvengono  in’di  lui  Provvidenza.  Non  mi  li  prefen- 
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fa  , in  quitto  propolìto , cofa , che  fia  sì  novo  genere  confummatur  in  Martyrc  . 
confortevole,  che  il  ragionamento  fatto  {Serm.no.  de  Tempore.)  O cangiamento 
da  San  Pietro  a' criiìiani  primitivi:  ( 1.  ammirabile/  un  ladro  da  ttrada  fi  è fatto 
f’crr.c. 4. v.  1 a. &feq.  „ Fratelli  miei,  die'  Confcrtore  di  Gefucritto,  perché  il  fuo 
„ egli  loro  : non  fiate  forprefi , qualora  fupplizio , incominciato  ettendo  in  un  la. 
„ il  Signore  vi  pruovi  col  fuoco  delle  tri-  dro,  fi  è confummato,  per  una  ettraarJi- 
„ bulazioni  ; anzi,  all'oppofito,  allegra-  naria  grazia,  in  un  martire  . 

„ tevi  di  ettcre  partecipi  delle  penalità  Ma  ahimè  ! vedefi  di  frequente  fucce* 
„ di  Gefucritto  , affinchè  pur  fiate  ricol-  dere  il  contrario  nel  mondo  . Lontano 
„ mi  di  gioja  nel  di  della  manifettazio-  affai,  che  le  afflizioni  abbiano  il  merito 
„ ne  della  fua  gloria.  Voi  beati!  aggiu-  del  martirio,  e del  fagrifìzio,  nella  pcr- 
„ gne  San  Pietro,  fe  comportate  le  in-  fona  de’  più  de’  Crittiani , allo  fpctto non 
„ giurie,  le  impotture,  le  diffamazioni  fono,  che  il  gattigo  de’  colpevoli,  cuna 
,,  pel  nome  di  Gefucritto,  conciofiachè  temporale  pena,  che  gli  difpone  all'etcr- 
„ ripofan  fopra  di  voi  l’onore,  la  glo-  ne.  Interrogate  gli  empj:  domandatelo* 
„ ria,  la  virtù  di  Dio,  e tutta  la  pienez-  ro  qual  frutto  abbian  eglino  raccolto,  o 
„ za  del  fuo  Spirito.,,  Offervo,  Signo-  qual  ricompenfa  ricevuta  da  tutto  ciò, 
ri,  in  quett’  ultime  parole,  due  arso-  che  hanno  patito  in  quella  vita,  per  ap- 
mcnti  di  un  fupremo  conforto  nelle  fof-  pagare  le  loro  padroni  ? Ne  avrete  in 
ferenze.  Il  primo  fi  è la  dignità  e l’ec-  rilpotta:  L.iffau  fumus  in  via  iniquitatit , 
cellenza  delle  fofferenze  crifiiane,  che  ci  & perditionis:  ( Sap.  c.  5.  v.  7.  ) Ci  fia- 
unifeono  in  focietà  con  Gefucritto  pazien-  mo  fiancati  nella  via  dell' iniquità  , e 
te,  per  non  fare  con  etto  lui  fe  non  un  della  perdizione:  camminato  non  abbia- 
Sacerdote  medefimo , eunamedelima  Vit-  mo  fe  non  in  difficili,  e fcabrofi  fentie- 
tima,  unmedefimoSagrifizio,eunSagrifi-  ri;  e per  cumulo  de' nottri  infortuni,  ab- 
catore  medefimo.  11  fecondo  è la  gran-  biamo  ignorata  la  ttrada  del  Signore  . 
dezza  della  ricompenfa,.  eh' è prometta  Così  i malvagi,  i quali  , nella  rea  loro 
loro;  la  qual'è  nullameno  , che  iacomu-  vita  , non  vanno  in  cerca  fe  non  di  de- 
ificazione, e la  partecipazione  allo  fiato  lizie,  vi  truovano  fol'amarezza,  e folo 
di  Gefucritto  gloriofo.  Ma  peraverpar-  tormento.  Imperocché  egli  c un  Decre- 
te a quella  gloria,  guardate  bene,  diceil  to  inevitabile  di  Dio  , che  il  peccato 
Principe  degli  Appofloli , che  veruno  di  medefimo  fia  il  principale  fupplizio  de’ 
voi  non  patifea  come  omicida , o come  peccatori  . Lor  è forza , a loro  detti , di 
ladro,  o come  feelierato:  Si  autem  ut  confettare  di  ettere  miferabili  . Gemon 
Chriftianus , non  erubefeat:  ( lbid  v.  1 6.)  cottoro  fotto  il  giogo  del  Demonio,  eh- è 
uia  fe  patifee  come  Crittiano,  che  non  fe  grieve,  dopo  aver  avuto  in  ifpregioquel- 
ne  vergogni,  ma  glorifichi  il  Signore:  lo  di  Gefucritto,  e della  fua  Legge,  eh’ 
non  niego  che  fia  un’  ignominia  l’ctter  è sì  leggero,  e sì  foave  . E non  pertan- 
punito  pubblicamente  pc’  fuoi  misfatti:  to  , qualora  pur  fi  querelano  del  pefo 
può  ciò  non  ottante,  per  una  grazia  par  delle  loro  catene,  e di  più  non  avere  nè 
ticolare , "divenire  quell’ ignominia  la  fe-  lena  da  portarle,  nè  coraggio  da  farlein 
mente  di  un’  immortale  gloria,  folochè  pezzi,  ancor  amano  quelle  catene,  e lì 
la  fi  foffra  in  uno  fpirito  di  penitenza,  e compiacciono  della  loro  fchiavitudine  ; 
di  foddisfazione  ■ Ora  la  fola  grazia  cri-  fenza  potere  difingannarfi  de’  proprjerro- 
(liana  è quella,  che  di  un  reo  potta  fare  ri  , fe  non  quando,  fopraggiugnendo  la 
un  martire;  e cangiare  un  fupplizio  in-  morte  a togliere  il  velo,  e a tirar  la  cor- 
fame  in  un  fagrifìzio  di  Religione.  Quell’  fina,  conolcono,  per  una  trilla  efperien- 
i quel  cangiamento,  che  Sant’  Agottino  za,  di  aver  faticato  molto  nelle  tenebre 
ammira  nel  buon  Ladrone, allorachcparlan-  della  loro  ignoranza  , e nella  notte  del 
do  della  converfione,  e della  mortedi  lui , loro  peccato,  ma  di  nuli' aver  guadagna- 
tosi fcrive.-  Ex  Latrane  Confeffor  fatila  to  pel  Cielo.-  Ter  totam  notlem  Iaboran- 
di 1u,a  (tfi  t<xna  raperai  in  Latront , ter  rubd  capinoti.  Che  fe  la  fatica  degli 
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cmpj  è inutile  pel  Paradifo  } io  dico  di 
più,  che  tutto  il  profitto  eh’  e(fi  ritrag- 
gono , è affai  mediocre  per  la  Terra  . 
Quell’  è 1’  Argomento  della  mia  Rifflcf- 
fione  feconda. 

RIFLESSIONE  II. 

E'  affai  medicete  per  la  terra  tutto  quel 
profitto,  eh' ì fatto  darti  cmpj  in  tem- 
po della  notte  del  peccato . 

SE  con  uno  fpiiito  onninamente  fciol- 
to  da  prevenzione  qualunque  ci  pon- 
ghiamo  a di  laminare  tutte  le  condizio- 
ni del  mondo  , troveremo  non  avervene 
di  più  difgraziata  di  quella  de’ peccatori. 
Sia  qual'  effer  fi  voglia  P apparente  feli- 
citi ond'efli  godono,  c la  profpcrità  , che 
gli  accompagna;  Tempre  fe  ne  rimango- 
no dclufi  nella  loro  cfpetta  ione  ; e le 
loro  perdite  non  lafciano  mai  di  effer 
maggiori  di  tutt'i  lor  guadagni  poffibili. 
E in  effetto  , che  vi  ha  egli  di  più  in- 
felice , che  il  faticare  molto  in  rutto  il 
torlo  del  «offro  vivere  , c nulla  guada- 
gnare pel  Paradifo?  Qual  cofa di  maggior 
difolamento  , che  il  travagliare  fino  alla 
morte,  fenza  ritrarre  dal  nolìro travaglio, 
fe  non  un  profitto  affai  mediocre  per  la 
terra  ? La  faggia  rifltflìone  fi  è quella 
fatta,  d’affai  del  tempo  , da  Salomone, 
uand’egli  ha  detto:  Quid  babet  ampliai 
omo  de  labore  fuo?  [ Ecel  e.  J.  v.  9.  10.] 
Qual  prò  all'Uomo  da  tutt’i  fuoi  difagj? 
Ho  veduta,  egli,  aggiugne,  l'occupazio- 
ne data  dal  Signore  a’  figliuoli  degl  Uo- 
mini, che  gli  fatiga  in  tutto  il  cerio  del- 
la loro  vita.  Quello  gran  Principe  , ri- 
fchiarato  da  un  lume  Divino,  dicedi  a- 
ver  ionfiderate  le  vane  occupazioni  de- 
gli Uomini  ; e di  avervi  notato,  ch’effi 
travagliavano  tutto  il  tempo  del  loro  vi- 
vere; ma  che  da  tutto  il  loro  travaglio 
non  traevano  frutto  veiuno  nè  pel  Cie- 
lo, nè  per  la  Terra,  nè  pel  Tempo  , nè 
peri' Eternità.  Ora  Iddio  il  permette  con 
un  giullo  giudizio  ; perchè  tutti  fon  na- 
ti peccatori  dal  peccatore  primario  ; c a 
quello  primo  difordinp  dell’  origine  loro 
aggiungono  un  gran  numero  di  peccati , 
c di  palficni  tutte  volontarie  ; a cui  fi 
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abbandonano  per  effer  felici  ; e le  quali 
non  fervono  non  peltanto  , che  a ren- 
dergli più  miferabili  ; effendo  un  Ordine 
immutabile,  fcrive  Sant' Agoffino  , della 
Divina  Giudizia,  che  1’  Uomo  incontri  il 
fuo  fupplizio  nella  propria  fua  regolatez- 
za. Lib.  1.  Confefs.  c.  12. 

Scorriamo  un  poco  tutte  le  condizioni 
del  mondo  , per  trarne  delle  pruove  di 
tal  verità  : Quid  babet  ampliut  homo  de 
labore  fuo  ) Qual  profitto  ricava  egli  il 
faggio  dall'  acquidata  fua  feienza  ? Qual 
guadagno  ritragge  egli  il  mercatante  dal- 
le ricchezze,  che  va  ammaffando  ? Qual 
vantaggio  ne  provicn’  egli  all'  Uom  di 
corte  dagli  onori,  di  cui  va  egli  in  trac- 
cia ? Il  dottore  procura  di  appagare  la 
fua  curiofità  : il  mercatante  fi  sforza  di 
fatollare  la  fua  cupidigia  : cerca  1'  Uom 
di  corte  di  contentare  la  fua  vanità:  tra- 
vaglia il  libertino  per  rendere  foddisfatta 
la  fua  incontinenza  . Ma  ficcome  c gli 
uni,  e gli  altri,  faticano  nel  folo  tempo 
della  notte  del  peccato,  e fono  privi  de' 
lumi  della  grazia;  cosi  all’ora  della  mor- 
te potranno  ben  dire,  dopo  una  faffidio- 
fa  efperienza  : Per  totam  noclem  laborantet 
nibil  capimut . Abbiam  lavorato  tutta  la 
notte  fenza  pigliare  nulla  nc  per  la  ter- 
ra, nè  pel  Cielo. 

1 Saggi  del  (ecolo  , e i Sapienti  del 
mondo,  fono  i primi  , che  veggono  fem 
pre  gettate  le  loro  fatiche  ; e che  allo 
fpcffn  non  ritraggono  verun  profitto  da' 
loro  flenti,  e dal  loro  Audio.  Udite  co- 
me n’  abbia  ragionato  il  più  faggio  , e 
il  più  fapiente  de’  R-c  : Pani  funt  ornaci 
homines , quibus  non  fubeft  feientia  Dei  : 
[ Sap . e.  13.  v.  1.]  Tutti  gli  Uomini,  che 
non  hanno  la  conofceazadi  Dio,  non  fo. 
no,  che  vanità.  Se  gli  antichi  Filofofi  , 
i quali  cran  provveduti  del  folo  lume  di 
natura,  nè  hanno conofciuto  Dio  con  una 
cognizione  di  amore,  e di  ringraziamento, 
non  fono,  che  vanità;  e fono,  fecondo 
San  Paolo  , inefcufabili  onninamente  ; 
quanto  più  colpevoli  faran  coloro  , che 
nati  fono  nella  Chicfa;  che  hanno  impa- 
rato da  Dio  medefimo  le  grandezze  dil- 
la fua  Divinità,  e i mirten  della  fua  Re- 
ligione  ; che  flati  fono  illuminati  dalla 
fua  grazia,  c iilruiti  dal  fuo  fpirito  , fe 
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ufo  non  facciano  di  quella  conofcenza 
per  amarlo  ; e per  attefiargli  quel}'  amo- 
re col  fuggettamento  di  tutto  il  cuor  lo- 
ro, e colla  moderazione  di  tutta  la  loro 
vita?  Io  non  condanno  le  umane  feien 
zc  in  se  mcdeOme  , nc  la  brama  di  fa- 
pere  , eh' è comune  a tutti  gli  Uomini  , 
e proviene  da  un’imprcffionc  (colpita  da) 
la  natura  in  tutt’  i nollri  (piriti  . So  be- 
ne altresì  , che  hanno  creduto  gli  Anti 
chi , che  propiamente,  e (olamente  per  via 
della  (cicnza  , diflingucffefi  1'  Uomo  da’ 
bruti,  e (I  rendeffe  più  fomigliante  a Dio: 

Nibil  e fi , per  quodmagis  Diis  affi’»  ilemur , 
quarti  per  ipfum  fare  : ( Cicer .)  Condanno 
sì  bene,  e proferivo  da  tutte  lecrifìiane 
(cuoio,  tutte  quelle  vane,  curiofc , inu 
tili,  e profane  feienze,  che  fono  piti  at- 
te ad  enfiare  , e far  infuperbire  lo  fpiri 
to  dell' Uomo,  che  a edificarlo,  e a per-  tutti  si  fatti  uomini  hanno  elfi  la  Fede? 
(ezionarlo  : Scienze  pcricolnfc,  le  quali,  Crcdon  erti  in  Dio  > La  vita  loro  iella 
anziché  accodarci  a Dio,  ce  ne  allonta-  c ridia  na,  e regolata  fulle  ma  dime  del  Van- 
gano. Pcrniziofe  (cienze  , che  ci  abba-  gelo,  e delia  Religione ; e l’alta  loro  co- 
diano con  uno  fplendore  falfo  ; ciappar.  nolcenza  de*  (egrcti  della  Natura,  degli 
tano  dalla  via  della  verità , e nell'errore,  affari  di  Stato  f de'  varj  intere  (fi  de’  Prin- 
c nella  menzogna  c’impegnano.  Ma  io  cipi,  ha  ella  fatto  nafeere  nel  loro  cuo- 
non  voglio  (e  non  quella  (cicala  , che  re  l'amor  di  Dio,  e dell'eterne  cofe  ? Ah 
umilia  l'Anima  innalzandola,  purifica  il  Signori!  grande  fi  è il  mio  timore,  che 
euore  rifcaMandolo  , c (antifica  1'  Uomo  non  fieno  incorfi  nell’accecamento  de'Fi- 
tifchiarandolo . lofofi  Pagani;  e non  fi  fieno  perduti  nel- 

Voglio  in  oltre,  che  chi  fludia  quefla  le  loro  meditazioni,  come  dice  San  Pao- 
divina  (cienza,  ofTervi  le  regole  preferir  lo  ; e che  il  Signore,  per  un  giufio  Giu- 
tc  da  San  Bernardo  per  ifiudiarc  crifiia-  dizio,  abbandonati  non  gli  abbia  a’  pra. 
namente  : perocché  gli  c duopo  di  (ape-  vi  defiderj  del  loro  cuore, 
re,  dice  quoto  S nto  , e dotto  Padre  , Se  così  giudico,  non  giudico  temeraria- 
con  qu-.l  ordine,  con  qual,  affetto,  e cou  mente:  ed  ecco  le  ragioni,  fulle  quali  mi 
qual  fine  egli  fiudj  ; Qua  ordine  , quo  appoggio;  e che  San  Bernardo  ha  dedotte 
fiudio,  quo  fine:  [Serm.  4 6 fupir  Cani. ] dal  modo,  e dal  fine,  per  cui  quelli  fo- 
L’ ordine  , da  olfetvarfi  da  lui,  comìlìe  prafìni  Ingegni  de' nollri  dì,  e quelli  falli 
in  preferire  a tutte  l' altre  la  fetenza  del  Dotti  del  mondo,  (onofi  dedicati  allo  fiu- 
ta falute:  Id  prius  fu,  quod  maturiti  ad  dio  delle  (cienze  umane  , dopo  aver difpro» 
Julutem:  condite  l’affcito,  ond’cgli  hada  «tata  quella  della  falute:  Sunt,  die’ egli, 
fludiare,  in  applicarli  con  fervor  maggio-  qui  feire  volunt , eo  fine  tantum , «r  feiant  :& 
re  a quelle  coaofcenze,  chefono  più  ulo  tur  pi  s curu,fitas  e fi  : [ lùtd.  ut  fupi]  Ce  nc  fono, 
nee  ad  infiammar  l'amor  (uo,  chcacon-  che  fiudiano  unicamente  per  contentarli, 
tentare  la  fua  curiofità:  Ut  id  ardentius , e pel  folo  piacere  di  fapcrc,  ed’ impara- 
quod  vehemenliui  ad  amoretti  : Il  fine,  re  qualche  cofa  di  nuovo:  e quell’ è uni 
eh’ et  dee  proporli  nel  fuo  fiudio,  non  ha  vergugnofa,  c vana  curiofitù,  la  qual  non 
da  eflere  fe  non  la  propia  fua  edificazio-  arreca  profitto  veruno:  Et  funi  qui  feire 
ne,  o quella  del  profilino,  non  già  la  va-  vJunt , ut  feiantur  ipfi : & turpi s varutas. 
nagloria,  o l’ applaufo  degli  uomini:  Ut  e/l : Altri  ce  nc  fono,  che  fiudiano , e 
non  ad  inanem  gloriarti , [ed  ad  adificatio-luogìioa  Lpcre , c conofccre  molte  Spfc  ; ma 
' Tom  IL  F non 


nem  fuam  , vel  prtximi . Mi  ahitne  ! fra- 
telli miei  ; polliamo  beo  dire  , che  nell' 
infelice  fecolo,  in  cui  viviamo,  fiali  in- 
truda la  corruttela  sì  nello  fiudio  delle  (cien- 
ze , sì  ne’  cofiumt.  Ditemi,  ve  ne  prie- 
go:  a quale  fiudio  , e a quale  (cienza 
fi  applican  eglino  1 più  de’  Crifiia- 
m de’  nollri  tempi  ; que’  principal- 
mente, che  profelfione  fanno  di  begli  fpi- 
riti , e di  acquattarne  nel  mondo  il  con- 
cetto? Molto  elfi  fiudiano  , noi  niego  ■ 
leggono  molto,  il  confelfo divorano  tutti 
gli  antichi,  e moderni  Autori,  Poeti, Ora- 
tori, Filofofi,  nc  convengo:  Coftoro,  fe 
il  volete,  fono  Omeri,  e Virgilj  in  Pos- 
ila; Ciceroni,  e Quintiliani  in  eloquen- 
za; Taciti,  e Quinticurzj  in  Illoria;Gaf- 
fendi,  e Cartesj,  in  nuove  difeoperte  di 
Filofofia.-  bene,  non  mi  ci  oppongo.  Ma 
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non  con  altr’ oggetto,  che  di  farli  cono- 
feere  se  medefimi  nel  mondo , e farli  dif 
Ainguere  fra  gli  uomini:  e quella  lì  dino- 
mina una  matta,  e ridicola  vanità;  Etfunt 
item  qui  (ciré  roìunt , ut  feientiam  fuam  ven- 
davi : Ó’turpiseft  quaflus : Ve  n’ha  final- 
mente degli  altri,  che  non  li  affaticano  per 
acquilìar  qualche  feienza,  fe  oonperven-' 
derla,  e fpacciarla  in  pubblico,  e per  aver- 
ne dell’ emolumento;  quell’  c uno  Audio 
venale  di  molto,  e un  traffico  affai  turpe. 
Ora  ditemi.  Signori,  dopo  che  tutti  cotali 
ridicoli  Sapienti  confumato  avranno  le  nor. 
ti , e i giorni , ad  empierfi  lo  fpirito  di 
tutte  sì  fatte  feienze,  che  non  gli  hanno 
portati  a Dio,  nè  renduti  cri  11  i ani  mi- 
gliori; che  rimarrà  egli  loro,  all’ ora  del- 
la morte,  dall’avcr  contentata  o Iacurin- 
fità  del  loro  intelletto,  o la  vanità  de’ 
loro  penfieri,  o la  cupidità  del  loro  cuo- 
re, fe  nqn  fumo,  fe  non  rammarico  di 
avere  fiudiato,  c faticato  inutilmente  per 
tutto  il  corfo  del  loro  vivere,  fenz' aver- 
ne ritratto  giovamento  veruno  nè  per  la 
Terra  , nè  pel  Paradifo  ? Conciofiachè, 
puoffi  forfè  calcolare  per  un  notabile  gua- 
dagno l’aver  acquiffato  un  po’di  Aima  fra 
gii  uomini,  elafciar  nel  Mondo  un  po’di 
grido  dopo  la  loro  morte;  giacché  quel  più , 
che  dir  lì  potrà  per  immortalare  la  loro 
memoria,  ridurafli  a queAo fune Ao epitaf- 
fio ; Co/i  oro  (on  lodati  in  que'  luoghi , do- 
ve più  non  fujjiflono : e crudelmente  fon  tor- 
mentati in  quello,  dove  (fanno?  Ma  innari 
zi  di  morire  faran  coAretti  a fare  quefi’ 
infauAa,  c lineerà confefiìone: Signore.'  noi 
abbiam  faticato  tutta  notte , nè  abbiam 
prefa  cofa  veruna;  imperocché pafTata ab- 
biamo tutta  la  noAra  vita  ad  acquifiare 
una  vana  feienza;  che  feompagnata dalla 
Grazia,  e dalla  Carità  Divina,  ad  alrro 
non  ha  fervilo,  che  ad  abbagliarci  lo 
fpirito,  fenza  rifcaldare  il  noAro  cuore. 
Scienza  inutile!  difgraziato  travaglia?  di 
fagj  perduti!  profitto  veruno  non  abbiam 
fatto  per  la  Terra;  nè  noli’ abbiam  gua- 
dagnato pel  Cielo.  O ingrata,  quanto 
può  dirli,  occupazione,  il  faticare  in  tem- 
po della  notte  del  peccato!  Sperar  non  fi 
dee  di  raccorne  altra  cofa,  fe  non  tene- 
bre, errori,  menzogne,  e accecamento. 

La  feconda  fpezic  di  Criffiano,  che 


travaglia  fenza  prò  pel  Cielo,  e per  la 
Terra,  in  tempo  della  notte  del  pecca- 
to, è il  Mercatante,  èl’Artifia,  è l’Ap- 
paltatore, od  altra  qualunque  maniera  di 
uomo  cupido  di  ammafiare  ricchezze,  e 
d’ innalzare  la  fua  fortuna  , contea  tutte 
le  leggi  della  Cofcienza , dell’  Onore , e 
della  Religione  . Qualora  la  cupidità  fìafi 
fatta  una  fola  volta  padrona  imperio- 
fa  del  cuor  dell’uomo,  non  vi  ha  forra 
di  ree  paffioni  , eh’  ella  non  vi  accen- 
da ; nè  di  pericoli , cui  noli’  obblighi  ad 
efporre  la  vita  , quando  vi  vada  del 
di  lui  intereffe . Il  timore  delle  tempe- 
Ae,  e de’  naufragi,  noi  trattiene  dal  lol- 
care  i mari,  e dal  penetrare  fino  nel  nuo- 
vo mondo, per  di  quivi  trasferire  l’oro, e 
le  dovizie  di  tutt*  i paefi  Aranieri.  Non 
fono  capaci  di  fargli  cambiar  difegno  la 
fame,  la  fere,  la  fatica,  le  vigilie;  nè 
di  allentare  l’ardore  della  fua  avidità; 
lo  infiammano  que’  beni,  ch’ei  non  ha, 
e que’  ch’ei  poffiede  noi  fatollano.  Sem- 
pre bramofo,  e fempre  infaziabile , ilfuo 
cuore  truovafi  fempre  voto,  comechèfien 
pieni  tutt’  i fuoi  fcrigni , tutt’  i Tuoi  gra- 
nari, tutte  le  fue  cantine.  QueA’ è quel- 
la Morale,  che  lo  Spiritofanto  cihafpie- 
gata  con  una  f 'miliare  (imilicudine.  Die’ 
Egli,  che  la  Vita  di  uomini  tali,  che 
hanno  accumulato  gran  beni  co’  fudori 
loro,  e colla  loro  induffria,  raffomiglia 
a un  giocondo  fogno.  Sono  effi  ricchi, 
fono  felici , fono  grandi  , e potenti  Si- 
gnori, godono  di  una  confiderabile  fortu- 
na,  e di  copiofe  rendite  finché  dormono  ; 
ma  Svegliandoli  all’ora  della  morte,  fpa- 
rifee  tutto  l’oro,  e tutta  la  moneta;  e 
fvanite  effendo  in  un  ifiante  tutte  leim- 
menfe  loro  ricchezze , fi  truovan  mefehi- 
ni , e miferabili  come  innanzi:  Dormir- 
runt  fomnum  (rum  . ( Pfal.  7J.  v.  5.  ) 
Gli  opulenti,  dice  lo  Spiritofanto,  fi  fo- 
no tutti  addormentati  ; mercechè  rutto 
ciò,  che  fuccede  in  qucAa  vita,  non  è, 
che  un  fogno,  e un’  illufìone:  ma  ecco  „ 
quel , eh’  è verità  : defiati  , che  li  fono 
quefii  ricchi  del  mondo,  non  fi  fono  ri- 
truovata  in  mano  cofa  veruna:  Et  nihil 
invenerunl  omnes  viri  divitiarum  in  ma- 
nibus  (uit.  Ricchezze  infìruttuofe  ! da  coi  , 
neppur  gli  avari  traggono  utilità  veruna 
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Tu  quella  Terra.  Strana  cola  ! un  uomo  te  ; c di  cui  fc  re  vedranno  ne*  leccai 7 
di  quella  fpezie  pofTiede  de’  beni,  e non  avvenire;  ferirà  che  colali  avvenimenti 
ne  pofTiede;  nulla  gli  manca,  e gli  man-  intanili  valevoli  fieno  a difingannare  eli 
ca  tutto:  è povero  in  mezzo  alle  lue  avari,  cd  a guarirgli  deH'incapriccito  lo. 
opulenze:  le  cuflodifce  con  una  religio-  ro  amore  per  le  ricchezze  . Se  un  Pre- 
fa fedeltà  per  uno  flraniere  , e talvol-  dicatore,  fé  un  Confeffore  gli  avverta  di 
ta  eziandio  pel  Tuo  maggiore  nemico.  non  tanto  faticare  per  accumular  de'  be- 

Qued'  è il  Ritratto  deiineatoei  dal  Sa-  ni,  che  perir  deggiono;  o d' impiegarne,  , 
vio  di  un  uomo  fchtavo  della  propia  fua  per  lo  meno,  una  porzione  per  la  prò- 
cupidigia.  Ci  4 pure,  die’  egli,  un  altro  pria  loro  falute,  e in  ifeonto  de'  loro 
male,  che  ho  io  veduto  fotto  il  Sole,  e peccati,  rifpondon  effi  a quelli  amici,  e 
che  affai  è comune  fra  gli  uomini . Quell’  a quelli  configlieri  prudenti , ciò,  che  un 
è un  uomo,  a cui  il  Signore  ha  impar-  tempo  rifpofero  i Giudei  a un  Profeta, 
tito  ricchezze,  doni,  ed  onori/  e al  qua  il  quale  cfurtavagli  a rifabbricare  il  Tena- 
ce nulla  manca  di  quel  più,  che  da  lui  pio  di  Gerufalemme:  non  ancora,  dice- 
dtfi  Jerarfi  poffa  per  la  vita  .•  Ntc  tnbuit  va  quell’  ingrato  Popolo  , c venuto  il 
ci  potefiatem  Deus  ut  comcel.it  ex  co,  / cd  tempo  di  riedificare  la  Ca  fa  del  Signo- 
bomo  extranem  vorabit  illud:  hoc  vani-  re:  il  Signore  allora  iflrul  il  fuo  Profe- 
rir, & miferia  magna  cfl.  ( Fcclc.  c.  6.  ta  per  dirgli  da  fua  parte:  come?  egli  è 
v.  a.  a.  ) Contuttociò,  non  gli  ha  data  fempre  ilagionc  per  voi  di  lavorare  le  vo- 
Iddio  podellà  di  mangiarne.  Non  è giù,  lire  terre,  di  coltivare  le  vollre  vigne, 
che  il  godere  de'  temporali  beni  non  fia  e di  ftarvene  nelle  proprie  cafe  fuperba. 
un  gran  dono  di  Dio:  ma  vuole  il  Sa.  mente f dittate,  inmentrechè  tutta  ruina- 
vio  farci  vedere,  che  l’abbandonare  tal-  ta , e diftrutta  fe  ne  rimarrà  la  mia?  E 
mente  Un  uomo  alla  flravagante  palliane  bene:  ecco  ciò,  che  vi  djcc  il  Dio  de- 
dell’avarizia  da  farlo  divenire  lui  mede-  gli  eferciti:  applicate  il  cuor  voftroacon- 
fìmo  il  proprio  fuo  tiranno,  e il  fuocai-  fiderare  le  vollre  vie,*  cioè  a dilaminare 
nefìce  , egli  è uno  degli  effetti  de’  Giu-  la  vollra  condotta,  e a ponderare  tutto 
dizj  pii  terribili  della  divina  Giullizia.  ciò,  eh’  evvi  accaduto:  Senunaflis  mul- 
Ecco  ciò,  che  appellali  un  gran  male,  tum,  Cf  iutuliflis  panimi  comcdijìis , & 
e una  miferia  c (frema  ,■  o,  per  parlare  non  cfl is  fattati  : biùi/iis  , & non  cflit  i ac- 
collo Spiritofanto  : Mtfcrabilìs  prorfus  in-  briati  : opcruiflis  vos , & non  cflit  cale fatti  ; 
firmitas  : ( Ibtd.  c.  5.  t>.  15.  ) un  mor-  & qui  mcrccdet  congrcgavit  miflt  eas  in 
bo  veramente  infelice:  Quid  cnim  proAfacculum  pcrtufum . [ jgg.  c.  I.  v.  5.  6 . ] 
defl  ci  quod  laboravit  in  vanum  ? merce  Molto  avete  feminato,  e raccolto  affai 
che  qual  vantaggio  per  lui  di  aver  tan-  poco.-  avete  mangiato , nc  vi  liete  fatol- 
to  faticato  in  vano?  giacché  non  con-  lati:  bevuto  avete,  nè  lì  è fpcnta  lavo, 
tento  di  non  aver  fatto  delle  fuericchez-  lira  fete:  vi  Cete  coperti  di  vcflimenta, 
ie  verun’  opera  meritoria  della  vira  etcr-  nè  vi  fletè  ribaldati;  e colui,  che  ha  ae- 
ra, non  ne  ha  egli  ritratti  neppure  i cumulata  molta  moneta,  l'ba  polla  in 
foccorli  ncceffarj  pel  follicvamcnto  della  un  lacco  traforato:  ecco  un’ immagine  di 
vita  prefentc  ; al  contrario,  dice  il  Sa-  quelle  calamità,  che  accaddero  a’ Giudei, 
vio,  [ lbid.  v.  1 6.  ) ha  mangiati  tutt’  i in  tutto  il  tempo  , ond’  eflì  trafeurarono 
giorni  del  fuo  vivere  nell’  ofeurità,  enei-  di  lavorare  colle  loro  mani,  e di  con* 
le  tenebre;  nell’  imbroglio,  e nell  in-  tribuire  qualche  fomma  di  danajo,  per 
quietudine;  nella  miferia,  e nel  ram-  rifabbricare  il  Tempio  del  Signore,  eh’ 
manco.  era  (lato  mandato  foffopra  da’  Barbari. 

Non  fono  già  quelli,  o Signori,  ra-  Quell’ è altresì  la  figura  de’difallrio  tenj- 
ziocinj  umani;  fono  bensì  oracoli  dell'  porali  , od  eterni,  che  avverranno  un 
eterna  Verità;  di  cui  fi  fon  veduti  de*  giorno  a'  Ricchi  avari.  Seminano  cfli,e 
gli  efemp;  ne'  fecali  feorfi;  di  cui  fe  ne  travagliano  molto  per  la  terra;  nè  cola 
veggono  tufto  giorno  nel  («colo  prefen-  veruna  raccorranno  pel  Ciclo  : beono , 
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mangiano,  ni  G vedran  mai  fatolli  : e va-  battaglia  , fenz’  aver  la  gloria  di  ripor. 
le  a dire,  ammaflano,  ed  ammonticchia-  tarne  il  vineimento!  Ma  quel , che  reo- 
no  oro  insù  oro,  dovizie  insù  dovizie,  de  anche  più  di  (graziata  la  condizione 
lenza  che  faziarlì  polTa  la  loro  cupidità;  di  quelli  ambiziolì  li  è,  che  nè  gli  uni, 
fi  cuoprono  di  quantità  di  vegliti  fenza  nè  gli  alni , ritraggono  un  gran  provea- 
poter  rifcaldarfi  nel  rigore  dell’  inverna-  to  dalla  lor  Profelfione  ; nè  il  primo  fa 
ta  ; cola  veruna,  cioè,  non  pub  accen-  corteggiare  ; nè  il  fecondo  in  amminirtrar  la 
dere  il  fuoco  della  .Joro  carità,  eftinto  giuftizia;  nè  il  terzo  in  trattar  l’arme  ; fo- 
dalla  loro  ingordigia.  E infine  hanno  prattutto  fe  non  adempia  no  gli  obblighi  de’ 
eglino  il  bel  faticare  per  aecrcfcere  i te-  loro  incarichi,  che  per  acquiilarfi  onore, 
fori,  le  rendite,  e i fondi  loro;  di  già  anziché  per  lavorarli  la  propia  falute. 
pongono  tutto  quello  in  un  bucato  (ac  Date  un'  occhiata  a quel  Cortigiano 
co:  cioè  , fcappano  loro  , e perifeono  mifero,  che  altro  non  ha  in  villa  fe  non 
tutt'  i lor  beni,  quand’  elfi  s'  immagina-  di  piacere  al  Re,  e non  a D,o;  che  ri 
no  dì  poffederli.  Quindi  ben  polfono  de-  guarda  la  Corte  come  fuo  Paradiio,  e la 
terminarli  a dire  cogli  altri  ; Per  totam  Fortuna  come  fuo  Idolo  ; a quante  vio- 
noElem  labvrantts  nihtl  expimus:  Economi  lente  palfioni , a qumti  crudeli  rammari- 
d<  (graziati , e iridi  difpenfatori  de’  beni  chi,  non  fi  abbandona  egli?  L’odio,  il 
del  Signore!  travagliato  abbiamo  tutta  timore,  l'invidia,  la  geiofia , l’ambizio- 
nottc  lenza  prendere chechè  In:  nuli' ab-  ne,  fono  altrettanti  domedici  manigoldi, 
biam  guadagnato  pel  Cielo  ; ed  è forza  che  Io  tormentano  giorno,  e notte  ; nè  gli 
di  lafciar  in  terra  o a degli  dranieri , o permettono  di  godere  un  vero  ripofo  in 
• de'  nemici,  que'  beni  tutti  che  aveva-  tutto  il  tratto  del  fuo  vivere.  Perciò  di  co- 
rno accumulati,  fenza  trafportare  con  elfo  tali  Cortigiani  malfveri'irati  pub  dirli  ciò , 
noi  fe  non  il  difpiacere  inutile  di  quelle  che  a’ Giudei  dille  un  Profeta:  elfi  femi- 
ingiudizie,  che  per  acquidargli,  o per  far-  nerannodelvento,eraecorrano>de’turbini  : 
gli  crcfcere,  abbiam  commelTe.  Ventura  feminabunt , & turbinerà  miteni  ! 

Se  gli  denti  dell’  uomo  avaro  gli  fo-  (Ofe.c.  8.  v 7.)  L'occupazione  fi  è queda 
no  di  si  poca  utilità  in  queda  vita;  que'  degli  uomini  di  Corte:  palfan  elfi  tutta  la 
dell’uomo  ambiziofo  non  gli  arrecano mag-  loro  vita  in  feminar  del  vento,-  cioè  adu. 
gior  profitto.  Conciofiichc,  qualunque  fia  lazioni,  compiacenze,  complimenti,  of- 
il  favore,  od  il  credito,  eh’  egl’ incontri  fèrte  di  fervitù,  protedazioni  di  amidi, 
predo  del  Principe,  fe  uom  fia  di  Corte;  ma  alla  morte,  che  cofa  raccorranno  mai  ? 
a qualunque  carico  di  Magidrato  fia  egli  Turbinem : tempede  , inquietudini , rimor- 
aflunto,  fe  fia  uom  di  Toga;  a qualunque  dimenti  , timori,  fpavenri,  difperazioni . 
ragguardevole  impiego  egli  falga,fe  fia  uom  Più  fortunata  in  punto  di  morte  non  farà 
di  Spada;  tutti  si  fatti  onori  coderannogli  la  condizione  dell’ uom  di  Toga,  chequella 
caro;  e allo  fpeffo  mal  guiderdonata  farà  del  Cortigiano;  ficcome  e l’uno,  e Pai- 
ola lunghezza,  o la  fedeltà  de’  fuoi  fervi-  tro,  non  fi  fono  dudiati  fe  non  a rende- 

I;j.  Che  baffezza  / che  fervitù!  che  turbo-  re  a Ccfare  ciò,  che  era  di  Ccfare;  ed 
enze!  che  agitamenti!  in  camminar  la  hanno  ambidue  trascurato  di  rendere  a Dio 
drada  della  Corre,  e per  guadagnare  uno  ciò,  ch'eradiDio;  cosi  riceveranno  ambi- 
{guardo  favorevole  del  Principe!  Che  vi-  ducunaricompenfamedefima:  hanno  egli- 
gilie  ! chedudj/  che  applicazioni!  per  giu-  no  feminato  del  vento,  perchè  non  fono  an- 
dicare  un  litigio,  o confiderarne  le  Scrii-  dati  in  cerca,  che  della ptopia  lorgloria  ; e 
ture,  per  rendere  giudizia  alle  Parti,  e raccorranno  delle  tempede,  cioè  (corno,  in- 
per  ingerirli  negli  affari  altrui,  a (capi-  famia,confufione.  Udite,  Magidrati,  le  mi- 
to de’  luoi  propj!  Chedifagj!  checimenti!  nacce  terribili,  che  vi  falò  Spritofanto:  Ri- 
che pericoli!  odeatro  a delle  Trincee,  o flettete,  dk' Egli  per  bocca  del  Sa  viu,  che  ri- 
in campali  Alloggiamenti,  incignereuna  cevuta  avete  la  podedàvodra  dal  Signore,  e 
Piazza  d’affedio  lenz’  aver  di  frequente  1'  eia  vodradominazione  dall’  Altimmo  ; il 
«nor  di  cfpuguatia  ; o in  prefentate  una  quale  interrogherà  le  vodr’operc.  efeanda- 
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glierÌMpenfieridelvofìrofpirito:  Quoninm , mi.'  qual  vana  ricompenfa!  dice  un  Pro. 
cum  effetis  mtniftri  retini  illius,  non  rcilcju-  feta  ! in  punto  di  fui  morte  nulla  l’uo- 
dienflis , nec  judicajhs legem juflitix , ncque  mo  trafporterà  con  feco  di  tuttociò , che 
feeundum  voluntatem  Dei  ambulaflis  : (Sap.  da  lui  fu  polfcduto  in  tempo  di  fua  vita; 
c.6.  tr.4. 5.6.  ) Perch’cfTendo  minillri  del  fuo  e la  fua  gloria  di  già  fmarrita  non  cale- 
Regno,  voi  giudicato  non  avete  retta-  ri  con  elfo  lui  nel  fepolcro:  Cum  interie- 
mente:  non  avete  oflcrvata  la  legge  del-  rit  non  fumet  omnia:  ncque  defeendet  cum 
la  giullizia:  camminato  non  avetefccon-  co  gloria  equi.  ( Pfal.  48.  v.  1 8.  ) 
do  la  volontà  di  Dio:  c pertanto  li  fari  La  fpezie  ultima  di  chriiliani,  che  in 
egli  veder  ben  predo  in  una  figura  fpa  quello  mondo  non  traggono  vantaggio  ve-  , 
ventevole:  Quoniam  durijfimum  judicium  runo  dal  trillo  loro  vivere,  non  è compo- 
bir , qui  prxfunt , [fiee : mcrcechè  coloro,  (la,  che  di  quegl’ empi,  e di  que’  volut- 
che  comandano  agli  altri,  faran  giudicati  tuofi,  che  vivendo  da  epicurei,  faticano 
con  diremo  rigore.  molto  per  contentare  la  loro  incontinenza , 

L uom  di  fpada,  in  fine,  non  fari  rif-  e per  foffogarli  ne’  piaceri.  Ma  o pazza! 
nettato  più,  che  l’uomdi  toga,  o più, che  o maligna!  o funeda  occupazione!  Che  ? 
l’uom  di  corte;  poiché  non  avendo  fe-  ignoran  eflì  forfè;  anzi  noi  fanno  per  pro- 
minato, com’effi,  fe  non  del  vento;  così  pria  loro  efpericn/.a  , che  il  grinde  Ap- 
alla  morte  non  altro  raccorrà,  che  tem-  podolo,  per  infpirare  a’  cridiani  un  orror 
pede  , e fomiglianti  a quelle,  eh’ egli  ha  eterno  de’  fenfuaii  diletti,  che  fonoci  c<i- 
lufcitate  in  tempo  di  fua  vita.  So  bene,  muni  co’  Bruti  , c più  convengono  alt’ 
che  fi  può  falvarfi  nella  profelfione  dell'  animalefca  natura,  che  alla  ragionevole,  t 

arme,  e alla  guetra,  come  alla  corte,  e dice  loro  con  minaccevole  tuono:  noa  v'in- 
ne’  giudiziari  offizj,  purché  vi  fi  viva  da  ganniate,  fratelli  mici;  non  fi  fi  beffa  di 
cridiano  vero,  e altresì  da  faggio  cortigia-  Dio  impunemente:  tappiate,  che  l’uomo 
no,  da  magilirato  incorrotto,  e da  buon  non  raccorrà  fe  non  ciò,  che  avrà  egli 
foldato.  Per  convincerci  della  falfirà  di  feminato  ; e che,  per  confeguente.,  co- 
quella  maffima  del  Poeta , il  qual  ha  fcritto , lui,  che  femina  nella  fua  carne,  nonrac- 
che  negli  uomini  militari  non  aveavi  nc  corri  dalla  carne  fe  non  la  corruzione,  e 
fede,  nè  pietà,  è fofficicnte  il foloefempio  la  morte:  De  carne  metet  corruptioncm : 
del  Centurione  sì  altamente  lodato  da  Ge  ! Galat.  c.ó.v.  7.8.;  Che  nojc,  che  adotti* 

■ucrido  medefimo.  Si  puòtrovirne,  c fut-  bramenti,  che  gelofie  non  foffr'egli  un  vo» 
to  di  fe  ne  truovano;  ed  c notoperefpc-  luttuofo,  qualor  dà  dietro  aquell”ogget- 
■icnza,  che  le  criiliane  virtù  non  fono  to,  per  cui  fofpira  la  fua  incontinenza? 
naccordabili  colle  guerrcfche:  quantun  Ma  a quanti  rimordimenti , a quanti  fa- 
que,  a dir  vero,  non  troppo  fia  coma-  didj,  e a quante  infermità  non rinvienefi 
nc  una  tal  colleganza,  e la  s’incontri  egli  efpodo,  fatollata  ch’abbia  la  brutal 
affai  di  rado,  imperocché  a quante  ma-  fua  padrone;  Tollerate,  Signori,  che  a 
niere  di  eccedi  non  trafporta  egli  allo  quello  pido  io  v'  indirizzi  quel  difeorfo, 
fpeffo  il  furor  della  guerra  si  l’uduiale,  che  da  San  Paolo  è fatto  a Romani:  Io 
che  il  foldato?  E non  fi  può  forfè  aderi-  vi  ragiono  umanamente,  dice  loro  il  grand’ 
re  di  quefli  tali,  che,  involti  nelle  tene.  Appodolo,  a cagione  deli’  infermità  della 
bre  di  un  licenziofo  vivere,  fatichinegli-  vodra  carne.  Siccome  fatte  avete  fervire 
no  tutta  la  notte  fenza  prendere  nulla?  le  membra  del  voftro  corro  all’impurità, 

Siccome  non  fi  fon  propolla  per  oggetto  e all’ingiudizia , per  commettere  l’ iniqui» 
di  una  vita  facrificata  a mille  rifichi , fe  tà;  così  ora  fatele  fervire  alla  giudizi* 
non  la  gloria  dell’  efpugnazion  di  una  per  vodra  fantificazioric;  imperocché  di* 

Piazza,  e del  vincimento  di  un  fatto  d’  temi  francamente:  Quem  fruthim  haùui- 
arme;  così  truovano  ciò,  che  han  cerca  flit  cune  in  i!!is , in  quibus  nuur  erubefeir 
to;  muojono  nel  campo  di  onore;  c ri-  tisi  nam  finis  illorum  mori  e/i:  (Roman, 
mangono  fepolti  nel  proprio  loro  trionfo,  cnp.ó.v.  ig.Ù'v.  it.)  Qual  frutto  avete 
Ecco  il  frutto  de’  loro  travaglj:  ma  ahi-  voi  raccolto  da  tali  azioni  infami,  eree, 
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per  cui  al  preferite  arroffite;  e che  altro! uomo  innocente , bensì  un  gaftigo  dell* 
fine  non  aveano  fe  non  la  morte,  e la  uom  colpevole , piglia  egli  la  menzogna 
dannazione.  Puoffi  egli  delincare  un’  im-  per  la  verità,  e i failì,  ed  apparenti  beni 
magine  più  viva  dello  fiato  infelice,  do- j per  beni  reali,  e veri:  cosi  cade  da  tene- 


vo va  a finire  il  fi i doluto  viverede'Liber- 
tini?  Ch’effi  lo  dicano  al  punto  eftrtmo, 
e rendan  gloria  al  Signore,  e alla  di  lui 
Giufiizia-  Di  rutti  gli  goduti  piaceri , che 
riraan’egli  loro?  non  altro,  chefantafmi, 
chimere,  illufioni,  voluttà  fugaci,  malat- 
tie v;re,  e difafiri  eterni.  Lo confefieran- 
no  adunque,  ma  troppo  tardi,  allorachè 
fi  vederanno  full’  ifiante  del  gran  paffag 
gio;  e di  dover  irfene  a render  ragione 
al  fupremo  Giudice.  AhSignori!  abbiam 
faticato  in  tempo  di  tutta  la  notte  della 
colpa,  fenza  prendere  nulla:  Per  totam 
noti  rin  lai  orante!  nihil  c epuriti  s : E’  fiato 
inutile  il  nofiro  travaglio  pel  Cielo  : me- 
diocre è fiato  il  nollro  profitto  per  la  ter. 
ra:  e per  cumulo  di  difgrazia,  è irrepa- 
rabile la  nofira  perditi  per  l’eternità;  e 
quefi'è  l'ultima  mia  Riflefiìone. 

RIFLESSIONE  III. 

Le  perdite,  che  fon  fatte  dagli  empj  in 
tempo  della  notte  del  peccato  fono 
rrrep  rabtli  per  C eternità. 

FAticare  molto,  guadagnare  poco,  e 
perdere  ogni  cola  per  Tempre,  egli  è 
il  delfino  fanello  di  un  crilliano,  il  qual 
viva  nella  colpa,  e tnuoja  nell'  impeniten- 
za. Sì  differenti  fono  i ponderi  di  un  uom 
vivente  da  que’  di  un  uom  moribondo,  che 
durerebbe!! fatica  a credere,  che fofferpro- 
duzioni  dello  fpirito  di  un  uomo  medefi- 
mo,  fe  non  fapclfimo  peri’ efperienza,  e 
per  la  fede,  che  d’  altro  non  proviene  la 
differenza  de’  fuoi  fentimenti , e de’  fuoi 
penfieri,  fe  non  dalla  divcrfitàde’due fuoi 
fiati:  del  fuo  fiato  dccorfo,  e del  fuo  fta- 
fio  prefente.  Siccome  l’ uom  vivente,  pie- 
no di  fanità,  di  vigore,  e di  forze,  non 
ha  lo  fpirito  ingombro,  che  delle  imma. 
gini  delle  predenti  cofe,  e di  que’  beni, 
che  fieguono  il  corfo,  e la  rivoluzione  de’ 
tempi;  così  vi  applica  il  fuo  intelletto, 
e i fuoi  penfieri,  il  fuo  cuore,  e i fuoi 
affetti:  e ficcome  con  un  depravato  giu- 
dizio, il  qual  non  è della  condizionedell’ 


bre  in  tenebre,  da  precipizio  in  precipi- 
zio; fi  eccliffa  la  fede  nel  fuo  fpirito;  fi 
eftingue  la  carità  nel  fuo  cuore;  efondan* 
do  la  fovrana  fua  felicità  nel  godimento 
degli  onori  del  mondo,  de’  beni  di  for- 
tuna, e de’  piaceri  de’  fenfi,  non  empietà 
egli,  che  di  vento;  non  fi  nodrifee,  che 
di  fumo;  non  corre  dietro,  finché  vive, 
fe  non  all'  ombre;  ed  efee,  da  ultimo, 
del  mondo,  fenz’aver  maipenfato,  quan- 
to è d’uopo  fcriamente,  nò  a ciò,  che 
aveavi  egli  fatto,  nò  a ciò,  ch’era  egli 
venuto  a farvi . 

Non  è la  cofa  medefima  quanto  all’ 
uom  moribondo:  altri  tempi,  altre  cure: 
ficcome  ò tolto  via  quel  velo,  che  cuo- 
privagli  gli  occhi;  e ficcarne  l’anima,  in- 
nanzi di  far  onninamente  in  pezzi  audio 
catene,  che  la  riteneano  cattiva  nel  fu>> 
corpo,  incomincia  a disbrigar  fi  infenfibil- 
mentc  dalla  materia;  così  ellapenfa,  ra- 
ziocina, vede,  e conofce  le  cofe  in  un  mo- 
do affai  differente  da  quello,  in  cui  vedu- 
te l’aveva,  e conofciute  per  1’addietro.* 
fi  prefentano  al  di  lei  Tpirito  tutte  le  dif- 
ferenze de’  tempi;  e formanvi  imprelfioni 
affai  differenti:  la  conturba  il  pattato;  il 
prefente  l’inquieta;  e l’avvenire  la  (pa- 
venta.- ved’ella,  che  tutti  gli  anni  del 
fuo  vivere  fono  feorfi  come  un  giorno, 
e che  non  le  refia  fe  non  una  durata  eter- 
na, laqual  non  avrà  mai  termine.  Tutti 
quegli  oggetti  del  fecolo,che  piu  l’avea- 
no  innamorata,  e fatta  incapriccire , le 
appariranno  fpogliati  delle  loro  attrattive, 
e de’  loro  ornamenti . Le  ricchezze  più  nuli’ 
avranno,  che  rifvegli  la  cupidità  dell’ uo- 
mo ridotto  al  capezzale  -•  gli  onori  fa- 
ran  privi  di  quello  fplendorc  faifo,  che 
(limolava  la  fua  ambizione:  e i più  dol- 
ci, e foavi  fuoi  piaceri,  divenuti  acerbi, 
ed  infipidi,  più  non  gl’ ispireranno  fenon 
averfione,  e naufea.  La  fua  ragione,  in 
(omnia,  affatto  fciolta  da  tutte  queli’er- 
ro.iec  prevenzioni,  che  ofeurati  aveano  i 
fuoi  lumi , e fomentati  i fuoi  errori , per 
allora  fe  ne  rimarrà  convinta  della  vani- 
tà di  tutte  le  cofe.-  sì:  allora  farà,  che 

con- 
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eor.fefferà  egli  deffo,  che  tutte  le  fatiche  » fumo,  che  moflrare  non  abbiam  po 
da  lui  ufate,  tutte  le  buonoperc  da  lui  „ tuto  in  noi  delineamento  veruno  di 

praticate,  e tutte  le  afflizioni  da  lui  pa-  » virtù,  e che  fi  amo  fiati  confumati  per 

tite  fuor  della  Cariti,  e della  Grazia  di  ,»  nofira  malizia;  Tedia  direnine  in  inftr- 

Dio,  gli  fono  inutili  pel  Cielo.  Confelle-  „ no  hi  qui  pcccavcnint . Quell'  c , che 

ri,  che  tutto  il  profitto,  ch’egli  ha  ri-  „ hanno  detto,  e penfato  i peccatori  , 

tratto  dalle  fue  cariche,  dal  fuocommer  >,  allorachè  fi  fon  ntruovati  nell’  Infer. 

zio,  dalle  fue  dignità,  e dal'a  fila  fortu-  „ no.“ 

na,  er’alTai  mediocre  per  la  Terra.  Ma  Sopra  un  difeorfo  tale  degli  empj  fic- 
ciò , che  farà  la  colmatura  della  fua  dif-  ciamo  qualche  crifiiana  ritùffione  . Pri- 
perazione  fi  è,  eh' ei  conofceri  fenfibil-  meramente  domandan  eglino  a sè  rru- 
mente  con  un  lume  divino,  il  qual  finirà  defimi,  a che  ha  fervilo  loro  il  lor  or- 

di  aprirgli  gli  occhi,  che  tutte  le  perdite,  goglio,  e la  vana  ofientazione  delle  Ij- 

ch'egli  ha  fatte;  efoprattutto  quella  della  ro  dovizie  ? Non  raziocinano  mai  me- 
fua  anima,  e della  fua  falute,  fono  irrc  glio  > che  quando  riformar  più  non  puffo- 
parabili  per  l’eternità.  no  i trilli  loro  raziocini.  In  effetto,  dice 

Udite, per cortelia  vofira,  Signori,  qua-  Sant’ A gollino,  fi  pigliano  gli  uomini  mil- 
li  di  un  tal  empio,  e di  tutt’i  fuoi  pari,  le  fafiidj  per  rendere  foddisfatta  la  loro 
fieno  eli  ultimi  fentimenti.  Si  è compia-  albagìa,  affin  di  elcvarfi  fopra  degli  al- 
ciuto  lo  Spiritofanto  di  farci  noto  il  lo-  tri  ; vanno  in  cerca  delle  ricchezze  con 
ro  linguaggio  per  nofira  iflruzione:  Quid  una  incredibile  avidità,  perchè  fon  elleno 
nobis  projuir  fuperbia , dicon  elfi?  aut  di-  gli  tiramenti  della  vanità  loro,  e delle 
vitiarum  jaclantia  quid  contulit  nobii ? loro  pafiioni.  Ma  la  morte  fpiana  l’al- 
[ Sap.  e.  5.V.  %.&[eq.\  „ A che  ci  haegli  tczza  de'  monti  ; e rimette  fra  gl' uomini 
„ valuto  l’orgoglio  nofiro?  E qual  profit-  quell’ uguaglianza , che  n’ era  fiata  tolta 
,,  to  abbiam  noi  ritratto  dalla  vana  ofien-  d.tl  la  condizione.  Più  allora  il  Principe  non 
,,  tazione  delle  nofire ricchezze  ? Tronfie - ha  fuggetti-;  e il  Ricco  è più  povero,  che 
,,  runt  omnia  illa  : Sono  fparite  tutteque-  l’infimo  degli  fchiavi.  Scorre  il  torrente 
,,  fie  cofe  com’  ombra  ; e a guifa  di  un  del  mondo  per  qualunque  sforzo , che  fac- 
„ Corriere  , il  qu.il  corra  a tutto  fiato:  ciano  gli  uomini  per  trattenerlo.  E'  tra- 
,,  oppure  come  una  Nave,  che  fenda  con  fportata  ogni  cofa  da  una  rapida  continua- 
,,  gran  velocità  i cavalloni,  di  cui  non  zionc  d’ ifianti , che  padano,  fi  fofpingo- 
» [afeia  folco  veruno,  feorfa  che  Ila;  nè  no,  nè  mai  indietro  ritornano;  Terreni 
,,  imprime  veruna  traccia  del  fuo  cam-  rerum  fluii,  biomenta  tranfvclamibui  cute- 
„ mino  fulla  fuperficie  de’  flutti,  Ovver  eia  rapiuntur. 

,,  diciamo,  che  padano  tutte  lemondane  Qui  è , Signori , dovei  malvagi,  di  cui 

,,  cofe  come  un  uccello,  che  voli!  per  il  Savio  ci  rapprefenta  i penfieri,  fi  flu- 

„ 1'  aria  , fenza  che  difiinguer  fi  pof-  diano  di  efprimere  il  nulla,  e la  volubi- 

„ fa  per  dov’egli  padì.  Non  altrofiode,  lità  delle  umane  cofe,  per  via  di  varie 

.,  che  il  remore  delle  fue  ale,  che  per-  fimilitudini , ch’edì  ammonticchiano  fune 

,,  cuotono  l’acre,  e Io  dividono  con  for-  insù  l’ altre  , come  non  potendo  ioddifi- 

,,  za:  e dopo  averle  sbattute,  termina-  farfi  nel  loro  defiderio  d’in  qudehemodo  \ 

,,  to  ch’egli  abbia  il  fuo  volo,  più  non  far  palefc  colle  loro  parole  quella  sì  vi- 

,,  fi  truova  fegno  qualunque  del  di  lui  va  idea,  che  han  conceputa  della  vanità 

i,  paffaggio.  Od  anche,  finalmente,  paf-  del  mondo,  dopo l'cfperienza crudele,  che 

j,  fan  le  cofe  del  mondo,  dicon  elfi,  a ne  hanno  praticata.  E a dir  vero,  fono 

,<  guifa  di  faetta  fcoccata  al  fuo  berfa-  sì  divine  tutte  quelle  fimilitudini  ; e ci  ab- 
,,  glio.  L’aere,  ch'ella  fepara,  inconta  bozzano  una  sì  forte  immagine  di  quella 
>,  ncnte  fi  riunifee,  fenza  che  fi  fi  av-  rapidità,  colla  qual  palfa  tutta  lafiguradi 

» vegga  per  dove  fia  pallata:  Sic  & noi  quella  terra,  fenza  laici  are  ormi  veruna 

„ nati  continue  definì  m ut  effe:  Così  noi , | di  que’  falli  beni,  che  ricercati  fono  da- 
» nati  appena,  ridiamo  d’edere.  Con  fi  f- 1 gii  uomini  con  tanto  ardore,  che  in  vece 
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di  pigliarci  il  faflidio  di  rifcbiar.ule,  non  do,  egli  ha  guadagnata  ognicofa,  guada- 
abbiamo,  che  a domandare  al  Signore  di  gnando,  e f.ilvando  la  fua  anima.  I Pec- 
farle  pattare  dalla  perfuafione  del  noflro  catori,  all’  oppofito,  che  vivono  nellacol- 
fpirito  ne'  fentimenti  del  noflro  cuore.  pa,  e nell’impenitenza,  piagner  deggiono 
I malvagi,  adunque,  efagerar  non  pof-  e nel  tempo,  c nell'eternità;  mercechè , 
fono,  quinto  balli,  la  brevità  della  loro  quand’anche  guadagnato  averterò  tutto  il 
vita  quando  dicono:  Sic  & n s nati  con - mondo,  col  perdere  la  lor  anima  hanno 
tinuo  definimus  effe  : Sono  nati  appena  , perduta  ogni  cola  ; e vie  più  è irrcparabi- 
che  fon  morii,  o incominciano  a morire;  le  la  loro  perdita,  quanto  non  farà  rifar, 
conciofiachè  tutti  noi  muojamoin  nafeen-  citamii  più.  Quefl’è quella coofeflionepub- 
do,  come  l’hanno  riconofciuro  gli  fletti  blica,  che  in  punto  di  morte  fu  fatta  da 
Pagani;  e il  primo  parto,  che  facciamo  Enrico  Ottavo;  allorachè  pollo  l’occhio 
nella  vita,  ci  mena  a dirittura  aila  morte,  l'opra  i Milordi,  e que’  Signori,  che  fe 
^ Quell' empj,  dopo  aver  riconofciuta  la  ne  ftavan  d’intorno  dei  fuo  ietto,  con  Iu- 
brevità  della  laro  vita , fanno  un'ingenua  gubre  , e languida  voce  difs’ egli  loro: 
confcflìone  de'  loro  misfatti;  e attellanodi  Ornici  mici  : perduto  abbiamo  ogni  cofa  ; lo 
non  elferfi  trovato  in  erti  carattere  veruno  Stato , la  riputazione , la  co  faenza , c il  Pa- 
di  virtù:  Et  virtutis  qu’dcm  nullum  fitnum  raiifo . ( Landerus  Dubcllai ')  Sponde  Du * 
valuimut  o fendere  : [ Ibid.  v.  15.  ] E che  chefne.  ) Fu  (incera  la  confcrtìone  , ma 
in  line  fi  fono  perduti  per  loro  malizia:  troppo  tarda.'  riconobbe  Enrico  la  fatta 
giammai  i Libertini  non  hanno  oprato,  fua  perdita;  ma  la  riconobbe  nel  tempo 
nè  parlato  con  miglior  fede,  che  in  queft'  iflefso  irreparabile;  giacché  più  non  poto 
incontro.  Non  fi  alzanocontra  il  loro  Giu-  va  né  riconciliar  sé  medefimo  con  Dio  per 
dice;  nè  attribuirono  la  propria  lor  dan  via  di  una  buona  penitenza  ; nè  riconci- 
nazione  a lui  : accufano  sì  ben  sé  me-  Ilare  il  fuo  Regno  colla  Chicfa,  rientrar 
defimi  come  artefici  dell’eterno  loro  di-  facendolo  nella  di  lei  comunione.  Quindi 
faftro.  Non  ne  ftupifeo,  Signori;  mer-  empio  veruno  dire  non  ha  potuto  con  più 
ceché  nella  luce  di  sì  gran  giorno  elfendo  di  verità,  che  quello  feiauraro  Principe: 
fgombrate  tutte  le  nuvole  dell’ ignoranza,  Per  totam  ncllem  laborantes  nibil  capimus , 
e dell’ errore  degli  uomini,  erti  rimarran.  Faticata  abbiamo  rutta  la  notte  dellano- 
no  convinti  de’  loro  delitti  colla  teftimo-  (Ira  vita  lenza  prender  nulla.-  e,  per  ag- 
nianza  della  propia  loro  cofcienza;  e giu  giunta  d’infortunio,  abbiam  perduta  irrc- 
flifichcr  nno  il  Decreto  irrevocabile  della  parabilmente  ogni  cofa. 

Giuflizia  di  Dio.  Beati  coloro,  che  pre-  Perdere  un  bene,  che  fi  fpera,  e che 
vengono  un  tal  Decreto  in  quella  vita  con  ci  è preparato,  è una  gian  difguzia:  ma 
un  pentimento  (incero  ; il  qual  fa,  che  il  il  perderlo  in  un  modo,  che  non  lafci  fpe- 
loro  Giudice  dichi.rifi  lor  Salvatore!  I ranza  veruna  di  ricuperarlo,  è argomen- 
fofpiri , che  faran  gettati  da' malvagi,  fn  rodi  un’  afflizione  , che  non  pub  conce- 
fpiri  faranno  alloia  di  difperazione,  che  pirli,  e di  un’eterna  difperazione  . Quell’ 
lor  faranno  tratti  di  bocca  dal  rigor  de’  è la  perdita,  che  del  Cielo  fanno  gl’ em- 
tormenti.  Ma  le  lagrime,  che  da’  peni-  pj  , dopo  aver  travagliato  sì  alla  lunga, 
/ tenti  vcii  fparfe  fono  nella  vita  prefen-  e sì  inutilmente  per  la  terra.  La  ragione 

te,  fono  come  il  (angue  di  un  cuore  pia-  n’è;  che  fe  ior  rimanerti  qualche  fperan- 
garo  d’amore,  e da  dolore;  e comechè-  za  di  falute  dopo  la  morte,  erter  fondata 
amare,  poi tanol' allegrezza’,  e U pace  in  non  potrebbe  fe  non  fulla  bontà  del  Si- 
un’ anima:  Panitens  /emper  doleat , fcrive  gnore  ; il  quale  lafciercbbe  loro  sì  il  tem- 
Sant’ Agoflino,  C de  dolore  gaudeat . hi-  po , che  la  grazia,  di  riparare  con  una 
tìiggafi  di  continuo  il  penitente  de'  fuoi  buona  penitenza  le  giatture  da  tifi  fatte 
peccati;  ma  fi  rallegri  altresì  di  continuo  colle  loro  colpe.  Ma  l’abufo  loro,  prati- 
d.|!a  fua  penitenza.  Ma  perchè  fi  ha  egli  cato  in  quella  vita,  della  Bontà,  della 
da  rallegri  re  ? Perché,  col  perdere  tutt’  i be-  Pazienza,  e di  tutte  le  Grazie  di  Dio, 
ni,  gl’ onori , cd  i conforti  di  quello  mon  lor  non  lafcu  rimedio  veruno  di  falute  do- 
po 
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po  la  loro  morte.  Nc  («rete  convinti  dal  ferve,  che  per  la  fua  perdizione:  Tcm . 
voi  medefimi,  fc  a difaminarr  vi  facciate \pus  non  erit  ampliar : e venendogli  tolto 


la  condotta  di  Dio  verfodi  loro,  e la  loro 
condotta  particolare  verfo  di  Dio.  Tutta 
piena  di  mifericordia  è (lata  quella  di  Dio; 
quella  de’  libertini  è (lata  tutta  piena  di 
empietà.  Quando  Iddio  gli  ha  invitati  a 
convertirli,  e ne  ha  dato  loro  il  tempo, 
e l' infrazione,  fi  fon  eglino  beffati  di 
Lui,  e delle  fue  Grazie;  nè  penfare han- 
no voluto  a ricorrere  alla  fua  mifericor- 
dia , fe  non  quando  fi  fon  veduti  opprelti 
dalla  fuaGiullizia.  CoslhaolfervatoGiob 
be  nel  procedere  d’un  di  quell’ empj  : De- 
d:t  ei  Deus  locum  partitemi*  ; & ille  ab- 
utitur  co  in  fi upcrbitm , [Job  c.  24.  V.  23.] 
fi  Signore  gli  ha  conceduto  del  tempo  per 
far  penitenza  ; ed  egli  fe  ne  abufa  per 
farft  anche  più  orgogliofo,  e più  fcellera- 
to.  Da  un  tal  abufo  fatto  da  lui  di  quel 
favorevole  tempo,  e di  que’ giorni  di  fa- 
llite, che  avcagli  lafciati  Iddio,  che  fi  ha 
egli  d’afpcttare,  fe  non,  che  tempo, ver- 
rà , in  cui  diraglifi,  ohe  per  lui  più  non  vi 
ha  tempi;  che  fon  pilfati  ,e  perduti  tutti; 
e che  più  non  gli  rimane  le  non  un'  eter- 
niti infelice,  la  qual  mai,  e poi  mai, 
palferà  ? La  terribile  minaccia  fi  è quella, 
che  ha  fatta  un  Angelo,  da  parte  del  Si- 
gnore ; allorachè  alzando  le  mani  al  Cie- 
lo, giurò  per  Colui,  ch’è  vivente  ne’ fe- 
coli  de’  fecoli,  che  non  vi  fari  più  rem 
po:  quia  tempii s non  crit  ampliasi  [ Apoc. 
cap.  ìo.v.6.]  Che?  fratelli  miei:  una  ve- 
liti si  terribile , è attellata  si  folcnne- 
mente,  non  farà  ella  per  mai  pervadere 
ni  peccatore,  che  fopraggiugneriun iflan- 
te,  che  farà  l’ultimo  della  vita?  e dopo 
il  quale  più  non  avravvi  tempo , non  più 
penitenza,  non  più  mifericordia , non  più 
rimedio  per  l’eternità!  Contuttociò  il  fi 
perde  quello  tempo,  come  noi  nefolfimn 
i difpofitori  : e dopo  averlo  perduto  ce 
1'  ha  racquillato  Gcfucrillo  collo  sborfo 
del  fuo  Sangue.  Ce  l’ha  egli  dato  per 
una  novella  fui  Grazia;  egli  aumenta  i 
giorni  nolìri;  prolunga  la  nollra  vita  afpet 
tando  la  nollra  converfionc;  e non  per- 
tanto fi  continua  a perdere  quello  tempo 
col  mal  ufo,  che  ne  facciamo  : che  fari 
dunque  il  Signore  per  vendicarfi?  Torral- 
io  affatto  al  peccatore,  il  qual  non  fene 


quello  tempo  sì  propto  alla  penitenza,  è 
irreparabile  la  di  lui  perdita - 

Ciò  non  è tutto.  Non  pago  il  pecca, 
tore  di  un  tal  abufo  fuo  primo  della  bon. 
ti,  e della  pazienza  di  Dio,  nc  aggiu- 
gne  un  fecondo,  che  noi  rende  men col- 
pevole . Imperocché,  quando  quello  Si- 
gnore tutto  mifericordia  , il  quale  non 
pub  detcrminarfi  a minarlo,  fe  non  qual- 
ora vi  è forzato  dalla  di  lui  olìinaz'o- 
ne  , ha  polle  in  opra  le  vie  della  dolj 
cezza  per  ritirarlo  dal  precipizio,  l'ha  ri- 
colmato di  beni,  di  onori,  di  profperiti, 
e di  benedizioni  temporali,  fi  è egli  in- 
fuperbito  nella  buona  fua  fortuna  , fi  è 
dimenticato  del  fuo  benefattore  , nc  ha 
fatto  (piccare  fe  non  la  fua  ingratitudine 
verfo  le  di  lui  beneficenze.  Se  per  l’ad- 
! dietro  fi  è prevaluto  il  Signore  di  una 
icondotta  fevera  ; e fe  1’  ha  punito  con 
(infermiti,  con  traverfie  , e con  afflizio- 
ni j per  farlo  rientrare  in  sé  medefima  ; 
fi  c egli  alzato  contra  di  Lui  con  mor- 
morazioni, con  impazienze  , e con  be- 
(lemmie;  e gli  ha  detto  con  pari  auda- 
cia , che  quegli  empj  onde  ragiona  Giob- 
be: Recede  a nobis : (Job.  e.  22.  t>.  17.  ) 
Andatevene  via  da  noi  : conofccr:  non 
vogliamo  le  vollre  vie , nè  vivervi  d;- 
pendenti,  nè  olfervare  i voftri  Precetti  : 
fe  l’ha  detto,  l’ha  pur  fatto:  ma  qual'è 
(lato  il  fuo  fine  ? non  altro  che  quello 
degli  empj,  di  cui  ha  imitati  i collumi, 
e prefo  il  linguaggio  : Sublati  funi  ante 
tempus  fuum  : fono  elfi  morti  avanti  il 
tempo:  cioè  dire  ; fono  (lati  abbreviati 
i giorni  loro;  e una  precipitata  morte 
gli  ha  rapiti  o nel  fiore  della  lor  giova- 
nezza, o nella  più  gioconda  loro  profpe- 
riti . Non  fi  ha  da  compiagnerli  : giu- 
(lamentc  lor  fi  è dovuto  un  tal  gafligo  . 
Quali  ajuti  lor  fon  mancati  per  la  loro 
fallite  ? Il  Signore  aver'  aperta  loro  la 
forgente  di  tutte  le  fue  grazie , eh'  è con 
tenuta  ne’  Sacramenti  ; e che  han  fatto 
eglino  ? fe  ne  fono  abufati  colle  profana- 
zioni,  e co’  facrilegj.  Inviati  aveva  Egli 
loro  de’  Predicatori,  per  lor  predicare  il 
fuo  Vangelo  , c per  indirizzargli  fullo 
jihetto  fenderò,  che  mena  al  Ciclo;  ma 
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è accaduto  loro  ciò  , che  il  Profeta  rin-ldi  tante  fatiche,  di  tanti  pericoli  , e di 
faccia  a’  Giudei.  Hanno  e(Ti  afcoltata  lattanti  (lenti  . non  fìa  , fe  non  come  la 


vece  di  Dio  nella  bocca  di  coloro  > che 
parlavano  in  Tuo  nome  , e per  fua  auto 
rità,  come  afcoltafi  una  muficale  arietta  , 
la  qual  ricrea  per  qualche  tempo  con  un 
grato  Tuono:  Qua/i  carmen  mufteunt , quod 
Juavi , dulcique  fono  cani  tur  : [ Ezecb.  c. 
33.  v.  32.  ] ma  ch’c  dimenticata  inconta- 
nente , che  il  mufìca  ha  .terminato  di 
cantare.  Coficchè  quelli  peccatori  , abu- 
fati edendofi  , e non  avendo  fatto  cafo 
veruno  , in  quella  vita  , di  tutto  ciò  , 
che  il  Signore  ha  operato , o per  fatar- 
gli, o per  trattenergli  dal  perderli,  non 
penfano  a pentirli  de’Ioro  eccedi , fenon 
quando  il  loro  male  è fenza  rimedio  , 
cd  è irreparabile  la  loro  perdizione. 

Con  ragione  adunque  ci  adicura  il  Sa- 
vio, che  qualora  cotali  libertini  faranno 
feppelliti  nell’  inferno  , confcfTcranno  di 
non  aver  potuto  inoltrare  in  se  (ledi  con- 
tradegno veruno  di  virtù  , e di  edere  da- 
ti confumati  dalla  loro  malizia  : Qitoniam  , 
aggiugne  lo  Spirito  Santo , fpes  impii  ran- 
quam  lanuto  c/l  qui  a vento  tolhiur  ; & 
tanquam  /puma  graditi  , qui  a procella 
difptrgitur ; & tanquam/umiis  , qui  aven 
to  diffu/us  c/7;  & tanquam  memoria  bof 
pitti  uni  ut  dici  prxtcreuntij  ; ( Sap.  c.  5. 
v.  15 .)  Conciofiachè  la  fperanza  de’ mal 
vagì  e come  quelle  pagliucce  , che  fon 
portate  via  dal  vento.-  o come  una  leg, 
gora  fpuma,  ch’c  difpcrfa  dalla  tempeda; 
o come  il  fumo,  eli’ è dileguato  dal  mo- 
to dell’  aria  : o come  la  rimembranza 
«li  un  ofpite,  il  qual  pada  , e fi  trattie- 
ne un  folo  giorno  in  un  luogo  medefimo. 
O firn  litudini  divine.'  perocché  , chi  mai 
darli  potrebbe  a credere,  che  quellegran 
di  azioni,  che  allo  fpedo  fono  oprate  da- 
gli fcelleiati  nel  mondo  con  tantoromo. 
re,  e con  tanto  (udrò  , non  fieno  , in 
folìanza , fe  non  pagliuccic , o fpuma , o 
fumo  , che  il  vento  fi  porta  via  ? Chi 
avrebbe  mai  1’  ardimento  di  dire  , che 
quella  si  fatta  immaginaria  gloria , ch’ef- 
fi  fi  propongono  dopo  la  loro  morte  , e 
che  in  loro  vita  reputano  qual  mercede 


memoria  di  un  Ofpttt , il  quale  èdipaf- 
faggio,  nè  foggiorna  in  un  luogo  dedo, 
che  un  folo  di  ; La  fola  Fede , Signori  , 
è quella,  che  perfuadcr  ci  poda  delle  ve- 
rità sì  oppolle  a'  fenfi,  e all'umana  Ra- 
gione: e pur  lo  Spirito  di  Dio  quel  fo- 
lo  fi  è , che  anticipatamente  dar  ce  ne 
poda  il  gudo,  ed  il  fentimento. 

Tanto  è vero , che  tutte  le  fatiche 
impiegate  dagli  empi  in  quello  mondo 
fono  inutili  pel  Ciclo  : che  adai  medio, 
ere  è il  frutto  per  la  terra,  ch’clli  ritrag- 
gono da’  loro  travagli  : e in  fine  , che 
tutte  le  loro  per  dite  fono  irreparabili  per 
l’Eternità.  Perciò  all'ora  della  morte  pò. 
tran  effi  ben  dire  a Gefucrido:  Signore, 
noi  abbiam  faticato  tutta  la  notte  della 
nodra  vita  , la  qual’  unicamente  c data 
una  vita  di  tenebre,  e di  peccato,  fen- 
za prendere  chechè  fia  , nè  nulla  oprare 
per  la  nodra  falvczza  . SI , lo  diranno  : 
ma  fenza  fperanza  , che  Gefucrido  ri- 
Iponda  loro, per  confidargli  della  loro  per- 
dita, ciò,  ch’egli  rifpofe  a San  Pietro': 
Due  in  altum  : & laxate  retta  ve  fra  in 
capturam  : ( Lue.  c.  5.  v.  4.  ) avanzatevi  in 
pieno  mare  , e gettate  le  vollre  reti  al- 
la pefea  . No  , non  potran  elfi  nè  piu 
ingolfarfi , nè  piu  tornar  indietro  nel  ma- 
re di  quedo  mondo  ; miferamente  han 
naufragato,  e rottali  la  loro  barca  nello 
fcoglio  della  morte  , fi  troveranno  nell’ 
impotenza  di  pefeare,  e nella  difperazio. 
ne  di  nulla  prendere.  Approfittiamo  per- 
tanto dell'Avvertimento  , e dell'  Elem- 
pio  del  Figliuolo  di  Dio  ; diciamo  con 
edo  lui:  Me  oportet  operati  donec  dtes  e/l  : 
venie  nox , quando  nemo  pote/l  >■ per  ari  : ( Jo. 
e.  9.  v.  4.)  Travagliamo  finché  ci  rifehia- 
ra  il  giorno  della  grazia  ; imperocché  fi 
fa  da  predo  l’ora  della  morte  , tempo  , 
in  cui  chicchefia  piò  faticar  non  può  . 
Beato  chi  fatica  utilmente  per  Iddio  , e 
per  la  propria  fua  falute  , in  tempo  del 
giorno  della  grazia  •' Raccorrà  egli  il  frut- 
to del  fuo  travaglio  nel  giorno  della  glo- 
ria . Amen . 


PRE- 
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Per  la  Quinta  Domenica  dopo  la  Pentecofte. 

Dico  vobis  , quia  nifi  abundaverlt  jufiitia  ve  firn  plufquam  Seri- 
bar  um  j & Pbarìfceorum  , non  intrabltis  in  Regnum 
Ccelorum  . Ma  uh.  cap.  5.  ver.  20. 


Io  vi  dico,  che  fe  più  piena  , c più  perfetta  non  fia  la  voftra  giuftizia, 
di  quella  degli  Scribi,  e de’ Farifei,  non  entrerete  nel  Regno  di 
Dio  . Jn  S.  Mail.  cap.  5.  verf.  zo. 


J On  mi  reca  maraviglia, 
Signori , fe  in  quell'og- 
gi ripruovi  Gefucriilo 
la  giullizia  de’  Farifei , 
e fe  minacci  ntl  tempo 
fledo  i fuoi  A ppoftoli , 
che  fe  la  loro  non  fìa 
più  perfetta  di  quella  di  quelli  Dottori 
della  Legge,  e di  quelli  Di  voti  fallì,  non 
entreranno  mai  eglino  nel  Rcgnode’-Cie. 
li.  In  effetto,  qualora  mi  fo  a confide- 
rare  quella  Farilaica  ginltizia  fecondo  la 
norma  dell’  equità  fuprema  , mefcolata 
la  ritruovo  di  tanti  difetti  , eh'  ella  non 
ha  fe  non  il  nome  , e 1’  apparenza  di 
virtù,  non  già  la  follanza,  nè  la  verità 
della  giuflizia  . Si  dee  dunque  dire,  eh’ 
•effa  non  folle  fe  non  una  Giufliziafalfa, 
poich’era  tutta  citeriore,  tutta  umana,  e 
>tutta  orgogliofa  . Inquanto  citeriore,  non 
appigliava!! , che  a moderare  il  di  fuori, 
ed  a falvar  le  apparenze:  fi  contentava, 
cioè  , di  efattamente  olfervare  tutte  le 
cerimonie  religiofe,  e le  purificazioni  le 
■gali  tutte,  che  confìilcvano  in  lavarfi  di 
frequente  le  mani,  e la  faccia,  fenzacu 
rarfi  della  purità  del  cuore  , nè  dell'  in- 
tenzione . Quindi  è che  Gefucriilo  para- 
gona i Farifei  a dei  Sepolcri  imbiancati, 
che  al  di  fuori  apparifeonofuperbi , e ma- 
gnifici , ma  al  di  dentro  fon  ripieni  di 
vermini , e di  putredine.[  Matth.  c.  23.  v.  27.] 
ILa  giullizia  ioro,  in  oltre,. era  tutta  u- 
mana;  giacché  per  oggetto  degli  ordina- 
ri loro  digiuni,  delle 'orazioni  loro  pro- 
lùde, e di  tutta  la  regolare  lorvitf,  non 


altro  lì  proponevan  elfi , che  1’  attraerlì 
la  popolare  liima,  e gli  applaufi  umani. 
E per  tal  ragione  rinfaccia  loro  Gefucri- 
ito  , di  non  efercitar  mai  tutte  1’  opere 
della  Legge  , che  per  elfer  veduti  dagli 
Uomini . Ut  ■vidcantur  abhominìbut  : ( Ibid. 
v.  5.]  Tutta  la  giullizia  loro, in  fomma , 
non  era,  che  albagia  , e vanùà  ; mercè 
che  ingombro  il  loro  fpirito  da  un  alto 
pregio  di  sè  medefimi  , e da  una  valla 
idea  della  loro  virtù  , confideranno  sè 
foli  come  Uomini  giudi  , e tutto  il  re- 
ito come  pubblicani  , e peccatori  : In  [e 
confidebant  tanquam  ju/li  , & afpcrnab.m- 
tur  cttcros . [ Lue.  c.  I S.  V.  9.  ] 

La  giullizia  fi  era  quella  de’  Farifei  , 
che  fi  diceano  Figliuoli  di  Mosi:  era  e- 
ileriore,  umana,  e orgogliofa.’ Ma  quale 
ha  da  edere  quella  de’  Criltiani,  che  fo- 
no i Difcepoli  di  Gefucriilo?  Edere  dee 
interiore,  Divina,  ed  umile.  De v’ edere 
interiore,  perchè  condite  nella  purità  del 
cuore,  e degli  affetti,  anziché  nella  pom- 
pa dell’opere  , e nella  proprietà  del  cor- 
po . Dev’  edere  Divina  , perchè  ha  da 
cercare  di  piacere  a Dio  piuttollochè  a- 
gli  Uomini.  Dev’ efler umile,  perchè con- 
iervalì  meglio  ne’  difpregj,  e nell’ofcuri- 
tà,  che  in  piena  luce.,  c fra  le  lodi  . E 
a cagione  di  quelle  qualità  eccellenti  la 
giullizia  Criltiana  è più  perfetta  della  Fa- 
rifaica  , perciocché  con  ede  trionfa  ella 
dell"  amor  propio  ; e (labilifce  il  regno 
della  Carità  Divina  nel  cuore  del  Cri- 
fiiano. 

li  che  ci  è pruovato  dal  Figliuolo  di 

Dio 
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Dio  nel!»  continuazione  del  nsflro  Van-  c’ indegna,  che  non  pub  edere  gradevole 
gelo  » Dopo  aver  polio  per  principio  di  a Dio  verun  Sigrifizio,  fe  accompagnato 
tutta  la  fua  morale  quell’  importante  maf-  non  fa  da  una  canu  lineerà:  nè  , che 
lima  di  perfezione,  che  la  nodragiudizia  pub  darfi  giudizia  veramente  Cridiana  , 
dev’effer  maggiore  di  queila  de'  Farifei,  fe  non  fia  fondata  nell’  amor  del  prodi, 
fa  egli  vedere,  che  quella  perfezione  del.  mo,  e nel  riconciliamento  co’  nodrr  ne- 
la  nodra  giuilizia  confide  nell'  amor  del  mici.  Qued'è,  fratelli  miei,  quella  giu- 
prodimo  , e nel  riconciliamento  co'  nò-  dizia,  pib  eccellente,  e più  perfetta  del- 
tiri  nemici.  Ecco  come  ragioni  il  Divin  la  Farifaica,  che  nell'odierno  Vangelo  è 
S Ivatore,  confrontando  ciò,  ch’era  co-  a voi  ricercata  da  Gefucrido  . E quan- 
mandato  a'  Giudei  nell'  antica  Legge  , tuncue  , per  obbligarvivi  indifpenfabil- 
con  cib  , ch'egli  dedo  ingiugneva  a noi  mente,  fia  badcvole  la  fola  di  lui  auto- 
neila  novella:  voi  intefo  avete,  dice  lo-  rità;  io  nulladimeno  imprendo  d’  indur- 
rò , che  agli  antichi  è dato  ordinato  : non  vivi  con  tre  ragioni  efficaci  ; alle  quali 
ucciderete  chiunque;  e chi  ucciderli,  me-  rifidere  non  potrete,  fe  vero  fia,  che  (te- 
nta di  effer  punito  dal  giudizio:  ( E\od.  te  Cridiani,  o ragionevoli.  Dico  adun* 
t 20.  v.  ij-  Deut.  e.  5.  v.  17.)  Egoautem  que  , che  fiere  obbligati  ad  amare  i vo» 
dico  vobis : Ma  per  me,  dichiarovi,  che  Uri  nemici,  ed  a con  elfi  riconciliarvi  , 
chiunque  fi  adirerà  contra  il  fuo  fratello,  per  una  ragion  d’interclfe  , per  una  ra„ 
farà  gadigato  dal  giudizio:  chiunque  di-  gion  di  onore,  per  una  ragion  di  religio- 
ni a fuo  fratello,  Ricca , farà  condannato  ne.  (Divi/ione . ) Vi  ci  obbliga  l’interef- 
dal  Configlio:  e chiunque  chiamerà  fuo  fe  , perchè  fi  tratta  della  vodra  quiete - 
fratello,  Fatue,  dolto  , indentato  , farà  vi  ci  impegna  l'onore,  perchè  fi  tratta 
degno  del  fuoco  dell’Inferno.  Ammirate,  del  vodro  buon  nome:  Vi  ci  dimoia  la 
Signori,  la  diveniri  delle  due  Leggi  ; e religione,  perchè  fi  tratta  della  vodra  fai. 
vedrte  quanto  più  perfetta  della  Legge  vezzi  . Voi  cib  vedrete  tacile  tre  riflef- 
di  Mosè  fia  la  Lcgg2  di  Gefucrido  . Si  fioni  di  quedo  ragionamento,  implorati 
contentava  la  prima  di  proibite  agli  Ebrei  che  avremo  gli  ardori,  ed  i lumi  delio 
l’omicidio;  ma  divieta  la  feconda  l’ira,  Spirito  di  carità,  per  mezzo  di  colei,  eh’ 
l’oltraggio,  c le  contumelie  a’  Cridiani.  è appellata  la  Madre  del  Bell’  Amore  - 
Ed  ecco  ciò,  che  rende  più  piena,  e più  -Ave  Maria. 
perfetta  la  giudizia  Crid'ina  della  Fari- 
faica . Qiieda  non  tratteneva  fe  non  le  RIFLESSIONE  J. 
male  azioni  della  mano;  ma  regola  quel- 
la i muovimenti  intcriori  del  cuore  . E Ci  obbliga  il  nofiro  interefle  al  perdon  dcl~ 
Gefucrido  dedo,  tirando  anche  più  in-  le  ingiurie  , e alla  riconciliazione  co' 
nanzi  la  fua  morale,  vuole,  chenoipre-  njìri  nemici , giacchi  fi  tratta 

feriamo  l’amor  del  proffimo  , il  perdono  deila  nojlra  quiete. 

delle  ingiurie,  e la  riconciliazione  co’ no-  

dri  nemici  , al  più  eccellente  fra  •tutti  ’ | ’Almente  il  peccato  di  Origine  ha: 
gli  atti  di  re'igione , eh’ è il  Sagrifizio  : X prevertito  il  cuor  dell'Uomo,  che 

fenrite  com’ei  parli:  Si  ergo  offers  munus  allo  fpedò  formano  maggior  impreffione 
euum  ad  Altare , Se  avvenga  dunque,  che  fui  fuo  fpirito  le  ragioni  umane  per  in» 
offrendo  all’  Altare  il  dono  vodro  , vi  durlo  al  fuo  dovere,  di  quel  che  il  fac- 
caggia  in  mente  , che  il  vodro  fratello  ciano  le  ragioni  Divine.  E perciò  preval- 
ila qualche  cofa  fui  cuore  contra  di  voi:  gomi  oggidì  di  quedadebolezza  della eor- 
Relinquc  Ibi  munus  tuum  ante  altare  : rotta  natura  come  di  un  rimedio  pee 
[Match,  c j.  t*.  25.  ] Lafciarc  là  innanzi  guarire  la  di  lei  corruzione;  veder facen- 
all’ Altare  la  vodra  offerta,  e andate  a dovi,  che  il  vodro  maggior  intereffe,  il 
rappacificarvi  primieramente  col  fratello  qual  confide  nella  quiete  del  vodro  vi. 
vodro  , e dipoi  ritornarete  ad  offrire  il  vere,  vi  obbliga  a perdonar  le  ingiurie, 
volito  dono.  Documento  Divino!  ilqual  e a rappacificarvi  co’  vodiinemici.  N'è 
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TI  vero  motivo,  che  noi  tutti  , naturai 
mente  , amiamo  la  vita  ; ma  fpezial 
mente  una  vita  dolce,  comoda,  agiata, 
tranquilla  , ed  immune  da  quelle  turbo 
lente,  e agitazioni  violante,  che  vengo 
no  non  folamente  da  di  fuori  , e dagli 
affari  dranieri  , ma  eziandio  dal  di  den- 
tro , e dalle  propie  nodre  paffioni  . E 
ficcome  la  collera,  o l'appetito  di  vender, 
ta,  che  rifiede  nell' appetito  irafcibi.'e  , è 
la  più  inquieta , e la  più  turbolenta  di  tut. 
te  le  padroni  ; ed  è quella,  che  più  (con- 
volge la  pace  del  cuore,  e la  calma  dello 
fpirito;  così  il  noflro  intereffe,  o l'amo 
re,  che  abbiamo  per  la  tranquilliti  della 
rolìra  vita  , ci  ha  da  obbligare  a repri 
mere  i moti  dell’iracondia,  e ad  affoga 
re  quell’ appetito  di  vendetta,  riconcilian 
doci  co'  noilri  nemici. 

E’ mio  penderò,  Fratelli  miei , che  per 
convincervi  di  una  tal  verità,  (la  qui  in 
acconcio  di  farvi  vedere  1 inquietudini,  e 
il  difordine  interiore  di  un  uomo,  che  f 
lafcia  trafportar  dalla  collera,  qualora  i 
fno  profUmo  gli  abbia  inferita  qualche 
ingiuria.  Ma  per  procedere  con  ordine 
conviene  odervare,  che  didingue  Arido, 
tile  in  tre  cladì  differenti  tutti  quegli  uo 
mmi  , che  fon  fuggetti  a tal  padrone 
( Lib.  4.  Ette.  e.  zi.  vel.  ij.  ) Die’ egli 
che  i primi  fono  fpiriti  vivaci,  e pronti, 
c gli  dinomina  acuti  . Spiriti  opachi 
tetri,  c maninconiei  fono  i fecondi,  che 
da  lui  fono  appelliti  amari.  I terzi  fono 
violenti,  e caparbi  fpiriti  , ch’egli  chia- 
ma diffiditi.  Furiofi . e trafportati  fpiri 
ti  fono  i primi , che  fi  accendano  come 
polvere  da  cannone,  e pigliano  fuoco  alla 
piima  parola  di  difpregio,  che  lor  fi  di 
ca  ; o-  alla  menoma  ingiuria  , che  lor  fi 
faccia  - I fecondi  fono  fpiriti  , che  han 
più  di  flemma  , e di  maninconia  nella 
loro  tempera  : ficcome  il  fangue  non  sì 
facilmente  fi  rifcalda  nelle  loro  vene  ; co- 
sì neppur  sì  facilmente  s’infiamma  lato- 
10  collera;  ma  nel  loro  cuore  covati  più 
alla  lunga  l’od  o ; e più  profondamente 
lì  fcolpifce  nel  loro  fpirito  il  ricevurool. 
«aggio.  ( Ita  D.  Thom.  1.  2.  gu.  46.  art. 
£.  in  lorp.)  I terzi,  in  fine,  fono  fpiri- 
ti ofìinati  , e pervicaci  ; la  cui  ira  pia- 
«ari!  non  può  , che  colla  vendetta  , nc 


fi  può  edinguere,  che  col  fangue  de’  lo- 
ro offenditori.  Non  troppo  fi  difenda  dal- 
la dottrina  di  quello  Filofofo  San  Gio- 
vanni Damafctno  , allorachè  fi  fa  a d:- 
dinguere  tre  torre  di  collera  , dette  da 
lui-*  Fel , mania , furor  : ( Lib.  z.  de  Or - 
thod.  cap  1 6.)  Fiele,  fnunia,  furore.  Il 
fiele  i una  fpezie  di  agrezza,  di  amarez- 
za, o di  lifcntimento,  che  fi  mure  con- 
tra  una  perfona,  che  ci  ha  offefi:  Pecla- 
ra  [elle  virent  . E'  la  [mania  un  focofo 
moto  , che  trafporta  lo  fpirito  , quando 
riceviamo  un’  ingiuria  . Il  furore  ì un 
trafporta  mento  ripien  di  livore,  di  follia, 
e di  rabbia,  che  toglie  per  un  tempo  la 
mente,  e la  ragione;  / uror , /ragne  men: 
tem  precipitane . [Ovid.  Virg. j 

Si  ha,  in  oltre,  da  odervare,  che  l’ira, 
effondo  un  delitto  capitale,  è la  radice  di  al- 
tri parecchi.  E perciò  dice  S.Tommafo  dopo 
S.Grrgorioil  Grande, {Lib.  1 1.  Mtr.  r.41.  v. 
17.,  che  l’ira  è una  mala  madre;  la  qua- 
le , con  un  infelice  feconditi  , produce 
molte  (ride  figliuole;  cioè  Io  fdegno , I’ 
enfiagion  del  cuore,  il  gridore , la  bedeni- 
mia,  gli  oltraggi,  e le  riffe,  (za.  Qttall. 
158.  art.  6.  ad  5.)  Ora  la  collera  , con- 
cepita udendo  nel  cuore  , feoppia  nella 
lingua,  cncllc'parole,  e ficonfumma  con 
le  mani,  e coll’ opere.  Qualora  la  colle- 
ra è conceputa  nel  cuore  , producevi  I’ 
enfiagione,  e lo  fdegno.  Quando  feoppia 
nella  lingua,  e nelle  parole,  produce  i 
griJori , c le  contumelie  contra  il  prof- 
limo,  i giuramenti,  o le  beftemmie con- 
tra Dio.  Equando  fi  confumma  coll’ope- 
re,  genera  le  riffe,  le  vendette,  i dan- 
ni , che  fi  procura  d’  inferire  al  fuo  ne- 
mico , o nella  roba  , o nell’  onore,  o 
nella  vita.  Qued’è  quella  bella  morale  , 
che  ci  è infognata  dallo  Spirito  Santo 
dedo,  per  bocca  di  Salomone,  dicendo- 
ci , che  l'Uom  collerofo  fufeita  le  que- 
rele; e che  chi  s’adira  facilmente,  fari 
a peccare  più  pronto.-  Vir  irnrundus  pro- 
vocai rixat  : & gai  ad  indignandum  fa - 
cilis  efl  , erit  ad  peccandum  proclivi!  r : 
( Prov.c.  z9.tr.  12.  ),  Voi  vedete , Signori, 
che  qui  ci  rapprefenta  il  Savio  , l’ incli- 
nazione allo  fdegnarfi,  come  una  fcatu- 
rigine  di  moiri  difordini  . Ella  procede 
dall'orgoglio,  ch’è  la  radice,  ed  il  prin- 
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cipio  di  tutti  i peccati;  imperocché  cofa 
fi  è indubitata,  che  noi  mai  ci  adiriamo, 
come  l'hanno  riconofciuto  i Saggi  mede- 
limi  del  mondo  , fc  non  perchè,  pieni 
della  Dima,  e dell’amore  di  noi  lletli  , 
del  nollro  nafcimcnto,  del  nollro  carat- 
tere, del  nollro  merito,  o deli' altre  no 
lire  buone  qualità , c’immaginiamo,  che 
ci  venga  praticata  qualche  ingiufiizia  . 
In  effetto  , un  uomo  in  collera  non  ere. 
de  mai  d’aver  torto  quando  (lizzali  . , e 
di  nelle  furie;  intcllato  ch'egli  èdelfuo 
diritto,  Tempre  fi  iulìngi  di  aver  ragione. 

C ib  fuppnflo , vi  domando  , Signori  , 
fe  quell'uomo,  eh' è in  collera  , il  cui 
cuore  è tutto  ftemperato  in  fiele  , e in 
amarezza:  In felìcamaritudinis , come  par- 
la la  Scrittura  ifi/ltl.  s/pofl.  c.  8.  v.  23.  ) 
<d  è trafportato  da  fmania,  e da  furore; 
la  cui  bocca  è Tempre  fpumante  di  rab 
bia,  e le  mani  Tempre  armate  , c Tem- 
pre pronte  ad  efeguire  un  defiderio  di 
vendetta:  vi  domando,  dico  , Te  un  tal 
Uomo  goder  polfa  di  un  qualche  illante 
di  tranquilliti  in  Tua  vita , dominato  che 
fia  da  una  tal  palfione.-5  L’  infuriato  Tuo 
fpirito  gli  rapprefenta  di  continuo  la  per- 
fona  del  Tuo  nemico  , come  un  oggetto 
di  un  odio  immortale  , ed  implacabile  : 
la  Tua  memoria  metterli  incelTautemente 
dinanzi  agli  occhi  rimmaginedeH’afFron 
to,  che  gli  fi  è fatta,  e dell’  oltraggio, 
ch'egi  ha  ricevuto.  Il  Tonno  mcdclimo, 
che  fopifee  tutt'  i di  lui  Tenfi  , calmar 
non  può  la  di  lui  palfione;  e il  tempo, 
eh’ è il  rimedio  , il  qual  guarifee  tutt’  i 
mali , non  ferve  che  ad  irritare  il  di  lui 
fpirito  di  vendetta  , in  vece  di  mitigar- 
lo . La  cofa  non  mi  reca  maraviglia  ; 
giacché  d’ affai  dc’fecoli  ce  ne  ha  avver- 
titi lo  Spirito  Santo,  aiiurachè  ci  hadet- 
to  per  bocca  del  Savio:  Ira,  & furor  u- 
traque  oxurabilia  ; Cx  vir  ptccator  conti 
utns  crii  illarum  : [ Etcì.  c.  27.  V.  33.  ] L’ 
ira  , e ’l  furore,  fono  tutti  e due  efecra- 
bili;  e 1’  Uriti  peccatore  gli  fomenta  di 
continuo  dentro  di  sé  , affinchè , per  un 
giuda  giudizio  di  Dio,  fia  egli  deffo  il 
proprio  Tuo  carnefice;  e la  fua  palfione 
divenga  lo  finimento  del  fuo  fupplizio  / 
Che  le  l’Uomo  collerico,  e vendicativo, 
non  porta  nel  fuo  cuore  la  pace  è Ionia- 


no  di  molto  dal  confervarla  negli  altri  , 
sbanditila  da  ogni  luogo  , da  tutte  le 
focietà  , e da  quelie  Compagnie  tutte  , 
duv’egli  farà  prefe-nte.  Notate,  di  grazia, 
con  quali  neri  colori  ce  ne  faccia  la  di- 
pintura il  Savio  , figliuolo  di  Siracco  : 
Homo  iracundus,  die' egli,  incoili t littm; 
& vir  ptccator  turbiti!  amico s , CX  in  me- 
dio paccm  habentium  immuto  inimicitiam  : 
[ Ibid.  c.  28.  v.  1 1.  } L’  Uom  collerofo  o- 
vunque  accende  riffe  , e fufeita  litigi  : e 
l’Uom  peccatore,  od  iracondo,  (Turberà 
tutti  gli  Uomini,  infino  i Tuoi  parenti  , 
e i Tuoi  amici;  e feminerà  l'inimicizia, 
e la  difeordia  in  mezzo  a coloro  , che 
vivono  in  pace.  Indi  aggiugne una  fami- 
liare fimilitudine,  dicendo  : che  ficcome 
il  tuoco  fi  accende  in  una  forefia  a mi- 
fura,  che  vi  ha  degli  alberi  : Ita  ftnm- 
dum  virtutent  hcminis,  fic  trac  unita  tlltus 
erti  : ( Ibid.  v . 12.]  cosi  infiammali  I'  ira 
dell'  Uomo  a milura  dell'  efienfione  del 
fuo  potere  ; e la  fa  egli  giugnere  a pro- 
porzione delle  fue  forze , o de’  mezzi  di 
vendicarfi  . 

Ora  , pec  trattenere  il  ebrfo  di  cotali 
difordini,  che  fiurbano  non  folamentc  la 
pubblica  quiete,  e l'umana  focietà  , ma 
altresì  la  pace  della  Cbiefa  , che  ha  fi- 
gli fatto  il  Figliuolo  di  Dio?  Dichiara- 
ci egli,  in  primo  luogo,  che  fe  la  nofira 
giufiizia  non  fia  più  perfetta  di  quella 
de’  Fatifei , noi  non  entreremo  mai  nel 
Cielo;  e applicando  di  poi  quella  maffi- 
mi  generale  a una  materia  particolare  , 
veder  fa,  che  la  perfezione  diquellaCri- 
fiiana  giufiizia  , eh'  egli  efige  da  noi  , 
confifie  nella  perfezione  della  carità  / cioè 
dire  nell’  amor  de*  nemici  , e nel  perdo- 
no delle  ingiurie.  Ecco  l’ argoménto ado- 
prato  da  lui  per  pruovare  l’ eccellenza 
delia  fua  legge  fuperiore  a quella  di  Mo- 
sè.  Vi  è noto,  egli  dice,  che  agli  anti- 
chi è fiato  proibito  l'omicidio:  (Exod.c. 
20.  v.  13.)  Ego  autem  : ma  io,  che  fo- 
no il  Legislatore  di  una  Legge  tmt’amo- 
rofa,  dichiaro,  che  chiunque,  fenza  mo- 
tivo , fi  porrà  in  collera  contro  il  fuo 
fratello  , meriterà  di  effere  condannato 
dal  giudizio.  Che  chi  dirà  al  firn  fratel- 
lo Raca-,  cioè,  fecondo  il  nollro  linguag- 
gio, villano,  miferabilc,  briccone  , farà 
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degno  di  effere  condannato  dal  Con Hglio: 
E clic  colui  i che  diragli  Fatue , voi  lie- 
te un  pazzo,  meriterà  di  cfìfere  condan- 
nato alle  fiamme  dell’inferno  : ( Matth. 
c.  5.  v.  21.)  Spiegando  San  Gregorioquc 
Ile  {parole  del  Figliuolo  di  Dio  , vi  fa 
quefla  faggia  ritìelfione:  Per  gradui  eul- 
pjt  ir  e et  t ardo  fententùe.  Gefucrifio  , dice 
il  Santo  Padre,  aumenta  la  feveritk  del- 
la Temenza  , fecondo  i gradi  diverfi  de! 
delitto:  ( Lib.  il.  Moral.  cap.  4.)  In  judj. 
ciò  adbuc  caufa  difeutteur . In  concilio  cau 
fa  [tnecntia  definttur . In  tehenna  vero,  eat 
qute  de  concilio  egreditur , fent  ernia  expletur. 
Nel  tribunale  , in  cui  decfi  pronunziare 
il.  primo  giudizio  , fi  difamina  la  caufa 
del  reo  . Nel  fecondo  , eh'  è appellato 
Gran  Configlio  , fi  pronunzia  contra  il 
reo  la  fentenza  di  morte  , convinto  eh’ 
ei  fia  di  delitto  capitale.  Ma  nella  Gle- 
na , cioè  nell'  inferno  , la  fentenza.  pro- 
nunziata nel  configlio  fupremo  ha  la 
Tua  efecuzione  con  tutto  il  rigore. 

Gefucrifio  adunque  , volendo  qui  di- 
mofirarci  i tre  gradi  di  malizia  , che  fi 
trovano  nella  vendetta  , ee  gli  efprime 
con  quelle  tre  parole:  Ira , Raca , Fatue. 
E dice,  che  l’Ira  dev'  edere  dilaminata 
nel  primo  tribunale  ,.ch’è  quel  del  giu- 
di  zio,  per  conofcere  s’  ella  ha  mortale, 
o veniale  peccato  . Il  vocabolo  Raca  , 
•ch’è  un  termine  di  difpregio,  dev'edere 
giudicato  nel  Gran  Configlio  , perch’è 
ingiuriofo  al  prolfimo,  e merita  gafligo 
o riparazione  . Ma  l’oltraggio  che  s'  in- 
ferifee  al  luo  fratello  , dinominandolo  Fa- 
tue, che  lignifica  un  pazzo,  uno  firava 
gante  , uno  Aolto  , ha  da  eder  punito 
col  fuoco  dell’  inferno,  perch’è  una  mor- 
tale offefa  , la  qual'  eflingue  la  carità  , 
■od  impiaga  notabilmente  l'onor  del  prof 
Cimo;  e in  particolare  qualora  quella  pa- 
■rola  ■fia  proferita  in  un  empito  di  collera, 
e con  intenzione  d'intaccare  la  fama  di 
un  Uomo  di  onore,  e di  probità,  e te- 
nutolo buon  concetto  nel  mondo. 

Quindi  feorgete  , che  trattali  non  fo- 
lamentc  del  temporale  voflro  interede  , 
■e  della  quiete  deila  voflra  vira  prefenfe. 
-ma  eziandio  dell’ interede  volìro  eterno 
e della  ■felicità  della  vita  vo(lra  futura  , 
fe  amate  i voflri  fratelli  > i congiunti  vo- 
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Uri,  e i voflri  nemici  medefimi  ; giacché 
Iddio  punifee  con  tanta  feverità  , e in 
quello  mondo,  e nell’altro,  nonque’fo- 
li  pregiudizi,  che  lor  procurile  colla  ven. 
detta,  ma  ancora  quelle  villanie , che  lor 
vomitate  addodo  in  collera.  Chi  mai  darli 
potrebbe  a credere  , che  una  fola  parola 
farta  ufeire  coll'  intenzione  di  nuocere  al 
prodmo,  meriti  un  fupplizio  eterno,  fe 
detto  non  l’avede  Gefucrifio  (ledo,  ch’è 
l’ eterni  Verità; Sì:  egli  è luì  dedo,  che 
1’  ha  dichiarato  nel  fuo  Vangelo,  quan- 
do fi  è efprcdo  , che  chi  , per  infultare 
il  fuo  fratello,  chiimerallo  pazzo,  edot- 
to, Reus  erit  gehentue  ignis  , ( Matth.  c. 
5.  v.  az.  ) farà  degno  dell' infernali  pene. 
Per  concepire  il  penderò  del  Figliuolo  di 
Dio,  e il  figurato  modo  ond’  egli  efpri- 
me l’inferno  , quando  lo  appella  coll’  E- 
braico  vocabolo  Gchcnna , convirn  ricor- 
rere a un’altra  efprcffione  di  un  Profeta; 
il  quale,  per  difegnarci  un'idea  del  l’infer- 
no, e per  ifpirarcenc  fpavento  , dice  agli 
Ebrei:  Preparata  efl  ab  beri  Tophct , a Re- 
gi preparata  , profunda , & dilatata  ; nutrì - 
menta  ejus  ignis  , & hgna  multa : flatus 
Domini  ftcut  terreni  fuìphuris  fuccendens 
e am  ; ( Ijaia  c.  30.  v.  ult.  ) Di  gii  v’  ha 
del  tempo  adai,  che  Tophct  è (lata  pre- 
parata.- la  tiene  il  Re  tutta  Iella  ; ella 
c profonda,  ed  ampia  .-  un  enorme  ana- 
madamemo  di  fuoco  , e di  legna  , dee 
fervide  di  nutrirura:  c il  foffio  del  Signo- 
re è come  un  torrente  di  zolfo  , che 
di  continuo  la  infiamma  . Ora  fate  ap- 
plicazione, che  Tophet  , di  cui  il  Profe- 
ta qui  ragiona  , era  una  gran  Valle  in 
vicinanza  di  Gerufalenom»;  dove  gl’  If- 
dracliti  bruciavano  i loro  figliuoli,  e fa- 
grificavangli  all’  Idolo  Molocco  . Dino- 
minavafi  altrimenti  quella  Valle  , Gehcn- 
na\  come  chi  dicede  la  Valle  de’ figliuo- 
li di  Ennon  ; e di  un  tale  termine  pre- 
valefi  il  Figliuolo  di  Dio  , per  dinotare 
il  fuoco  dell’  inferno  . Dice  adunque  il 
Profeta  Ifaia,  che  quella  fornace  di  fuo- 
co era  flati  preparata  dal  Re  : il  che  c 
conforme  a quel  , che  a’  Rcp'obi  detto 
fatà  da  Gefucriilo  nel  dì  fin  ile  .-  andate 
maledetti  all’eterno  fuoco,  ch’è  flato  pre- 
parato al  Demonio,  cd  a’  fuoi  Angeli  : 
Ifaia  aggiugne,  che  gl:  varrà  di  aliraetj. 
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to  una  gran  quantità  di  fuoco  , e di  le- 
gna : e vale  a dire  , che  le  palTioni  de 
gli  Uomini,  come  l’ira,  e la  vendetta  , 
che  (late  non  faranno  foffngate  colla mor 
tifìcazione  , nè  guarite  colla  penitenza  ; 
e gli  altri  peccati, ne’quali quelle  fregolate 
padroni  gli  avran  trattenuti , faranno  co- 
me le  legna  idonee  a fomentar  quello 
fuoco  , il  qital  brucierà  per  fempre  que 
(li  avari , orgoglio/! , collerici  , e vendi, 
cativi  Uomini.  E qualora  il  Profeta  pur 
aggiugne,  che  il  loffio  delSi«norc  infiam- 
merà quella  fornace  , non  fi  ha  da  cre- 
dere, che  Iddio,  eh' c la  bontà,  e la  fe 
licità  medefima,  tragga  da  sè,  edallafua 
lollanza  ciò,  eh’  edere  deve  il  fupnlizio 
della  rea  fua  creatura.  Ma  i'  proprj  car- 
nefici de'  peccatori  faranno  i peccatori 
medefimi:  i quali  fomminifirerannoa  Dio 
la  materia  di  quel  fulmine  , da  cui  fa- 
ranno colpiti  in  eterno  . Perciò  il  fuoco 
che  gli  divorerà  , nafeerà  dalle  loro  vi- 
feere;  cioè  da  quella  corruzione,  elv  elfi 
avranno  volontariamente  ammaliata  nel 
fondo  dell’Anima  loro;  affinchè  ciò,  eh’ 
è fiato  il  fuggetto  della  gioja  loro  nelle 
loro  colpe,  ferva  al  Signore  di  (frumento 
del  loro  fupplizio.  Talmcntechè  vuol  giu. 
fiizia,  che  chi  ha  fomentato  nel  proprio 
cuore  il  fuoco  dell’ira,  e della  vendetta 
fino  alla  morte,  bruciato  firn  nell’  Infer- 
no con  un  fuoco  , eh’ è fiato  accefo  da 
lui  mtdefimo,  e che  non  farà  per  ifmor- 
zarG  mai.  La  fua  fentenza  è di  già  pro- 
nunziata : Reur  crit  Gtbenrue  ignis . 

Dopo  ciò  ,*  può  egli  darli  , Signori  , 
che  un  Uomo  , il  qual  conofca  i veri 
fuoi  intcreffi,  ed  abbiane  premura  , gu- 
ft«r  poffa  un  momento  di  ripofo  nella  vi- 
ta , imbrogliato  che  G Ga  col  Tuo  fratei 
lo  crilliano  , fulcitato  che  gli  abbia  una 
riffa,  o un  litigio  , e l’abbia  caricato  d' 
ingiurie,  e di  oltraggi;  e paffare  i gior- 
ni, i raeG,  e gli  anni  interi,  lenza  fod- 
disfazione,  fenza  riparazione,  e fenza  ri- 
conciliamenro  ? Non  bifogna  « gir  aver 
rinunziato  al  buon  fenfo,  alla  cofcienza, 
e alle  Leggi  tutte  della  vita  civile  , e 
dell’  umana  focietà  ! Di  un  fomigliante 
procedere  inorridirebbono  i Pagani  (tedi, 
che  non  conofcono  Dio,  non  credono  im- 
mortali le  loro  Anime ,_  non  temono  una 
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morte  eterna,  né  punto  fperano  nna  vi- 
ra futura.  Il  che  dir  fecealRomanoOra- 
tore  f Cicer . 4.  Tu  feti.),  che  l’ira  era  un 
principio  di  pazzia  : e una  padrone  piò 
convenevole  a una  bellia  feroce  , che  a 
un'animale  ragionevole.  E ciò  eglipruo- 
va  con  quella  fpasentevole  alterazione 
ch’ella  cagiona  in  tutto  il  corpo.  Oller. 
vate,  die’ egli  , queir  Uomo  in  collera  : 
immantinente  , che  d’  intorno  al  di  lui- 
cyore  fi  è ribaldato  il  fan«ue,ei  cangia 
di  colore,  la (ua faccia impallidifce,  i fuor 
occhj  gettan  Gamme,  tartaglia  la  fua  vo- 
ce, tutte  le  fue  membra  tremano  , fono 
in  commozione  rutt’  i fuoi  fpiriti  , gli 
mancano  le  parole,  ei  fi  tormenta,  Ga- 
gita,  non  fa  quel  che  G dica  ,|  nè  quel 
che  G faccia  . Vedete  in  Omero,  aggiu- 
gne l’Oratore  Romano,  i furori  di  Achil- 
le, la  rabbia  di  Agamennone,  t l’impe- 
tuoGtà  di  Ajacc.-  lutti  conti  moti  di  col- 
lera non  fon  eglino  più  proprj  de’Lionir 
che  degli  Eroi?  Vero  è,  che  quedo  Poe- 
ta ha  detro,  che  aveavi  certe  occaGoni,. 
nelle  quali  il  Savio  dovev’adirarG  ; e che- 
tai Gata  era  in  acconcio  di  aggiugnere 
un  po'  di  furore  alla  virtù  per  renderla 
eroica .-  Virtuti immittc furrrtm  . N e andiam 
d'accordo  con  elio  lui  ; e a porci  in  colleri- 
ci cforta  la  della  Scrittura  ; ma  però  vuo- 
le, che  innocente,  e ragionevole  Ga  que- 
lla collera-  ; e che  pur  proceda -da  uno- 
zelo  di  giufiizìa,  anziché  da  un  appetito- 
di  vendetta  . Adiratevi,  dice  il  Profeta  r 
ma  non  peccate . [ Pfal.  4.  v.  5.  ]'  _ 
Dunqu'  è vero  , che  il  difetto  di  una- 
giuda  collera  è un  vizio,  che  in  cert’irt- 
contri  merita  il  g.-ifiigo;  ma  ce  ne  fono- 
degli  altri,  ne’  eguali  la  collera  è un  at* 
ro  di  virtù,  oh’ e degno  di  ricompenfa 
E perciò  didingue  San  Gregorio,  in  tal- 
propofito,  due  forte  d’ira  : [In  Job.  c.  5.- 
v.  2-  ] Ma  eft  ira,  egliferive,  quam  im~ 
patì  enfia  excit.it ,-  alia  , quam  ztlus  jujli- 
ua  format:  illa  ex  vitio  ,hxc  ex  virtute  ge~- 
ucraine.  Vi  ha  una  collera,  ch’ècccitata- 
dill  impazienza .-  ve  ne  ha  un'altra,  eh’ 
c fatta  nafeere  dallo  zelo  della  giufiizia; 
uella  proviene  da  un  vizio  ; provienque- 
a dalla  virtù.  Il  primo  delitto  di  Cairn* 
qual  egli  fu  , fe  non  un  trafportamento, 
d’ira  , che  focene  un  parricidio  ì.  Iratutr 

ve- 
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vchemmter:  ( Cen . e.  4.  v.  5 .)  Infuriò  egli, 
dice  la  Scrittura,  in  eflremo;  il  fuo  vol- 
to ne  rimafe  tutto  abbattuto  ; e Abele 
fuo  fratello  divenne  di  quello  furore  l’in- 
nocente vittima.  Dell<  virtù  più  eccellen- 
ti,delle  più  eroiche  azioni  di  M ttatia  Padre 
de’Maccabei , quale  mai  ne  fu  una  ? Quella 
fanta  collera,  che  il  trafportò  , vedendo 
lui,  che  un  Giudeo,  per  ubbidire  al  co- 
mandamento del  Re  Antioco,  facrificato 
aveva  all’Idolo  fulla'  faccia  di  tutto  il  Po 
p.lo.  Offetvollo  Mattalia,  dicela  Scrit- 
tura ; rimafene  fuperchiatodal  dolore  Scon- 
volti , e in  commozione  furono  i fuoi 
reni  : Et  accenfus  e/l  furor  ejus  fecvndum  ju 
dicium  lepis  : [ I.ib.  1.  Mach.  c.  2.  v.  2-|.  ] 
e infiammatoli  il  fuo  furo'e  fecondo  lo 
fpitito  della  Legge,  rottoli  colla  fpadaal- 
la  mano  in  fu  quell'empio,  e lodramaz- 
7Ò  full’alta  e . Sdegno  lanto  ! innocente 
furore  ! Cui  vetfare  il  (àngue  di  codedo 
Idolatra  , tu  non  commetti  un  omicidio, 
ma^ofbi  al  Signore  un  fagrifizio gradevo- 
le. Quale  fu  egli  il  delitto  di  L!i  Ponte- 
fice Sommo,  fe  non  unamoile,  e codar- 
da indulgenza  , che  gl’  impedì  di  adirarli 
contea  i fuoi  figliuoli  ; e di  punite  que’ 
facrilegj , con  cui  effi  difonoravano  il  San- 
to ler  miniùerio,  e profanavano  la  Cafa 
del  Signore?  beane  iram  , d ee  San  Gre 
gorio,  quia  H eh  non  hnbuit  ,motttm  contr  i 
fe  implacabiììtcr  fupcrnx  uh  ioni  t excitavit  : 
( Ltb.  Mora!,  ine.  5.  Job.  ) Per  non  averequcl 
gran  facrifi  cafre  lulcitato  in  cuor  fuo  quel- 
lo fdegno  Tanto,  che  deriva  da  uno  zelo 
di  Giudizia,  e dimoia  a vendicar  quegli 
oltraggi,  che  fono  inferiti  alla  Maellà  di 
Dio,  fufeitò  egli  fpictatamente  contro  se 
medefimo  tutto  il  furore  del  Diod'I  Tracie; 
e attraile  la  Divina  vendetta  fopra  tutta 
la  Tua  pifferila. 

Qualora  dunque  io  declamo  contra  la 
collera,  io  contra  quella  fol declamo, che 
fprona  alla  vendetta  delie  ingiurie  ; ch’e. 
Pingue  la  cariti  frate  na  fra’  Crilbani;  e 
che  fa , che  di  figliuoli  di  uno  (ledo  Pa- 
dre, di  abitanti  di  una  (leda  Città,  e di 
membri  del  Corpo  Pedo  di  Gcfucrtfio  , 
divengan  eglino  mortali , e irreconciliabili 
nemici  infra  sè  , a codo  infino  de*  loro 
interedì,  della  quiete  della  1 ro  vita  , e 
della  tranquilliti  del  bro  fpitito.  Qu'ndi 
Tc’no  II. 
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è,  che  San  Paolo,  cercando  di  dabilire, 
non  blamente  nella  Ch  efa,  e fra  le  Cri- 
diane  Congreghe,  ma  altresì  intutt'iluo. 
ghi,  e nelle  umane  fodera,  una  pace  fer- 
ma, fuggerifee  a'  Fedeli  di  Efèfo  qucd’av- 
vertimento  importante.*  Omnis  amaritudo , 

& ira,  & indignano,  &"  clamor,  & blcif- 
pbemia  tcUatur  a vobis  cum  omni  malitia  : 
Epb.c. 4.0.  3 1. (9*32.]  che  lia  da  voi  sban- 
dita ogni  agrezza,  ogn’  impetuoliù , ogni 
collera  , ogni  altercazione,  ogni  contume- 
lia; in  fomma,  qualunque  milizia.*  E/lote 
autim  invierai  benigni,  mifericortlcs  , donan- 
te! inviccm  , Ci  cut  & Deus  in  Chri/lo  donavi! 
vobis:  ma  fiate  fcambicvolmente  buoni , pie- 
ni di  compadrone,  e di  mifcricordia,  per- 
donandovi l’un  l’altro,  come  Iddio  vi  ha 
peidonato  in  Gcfucrido.  N*  tare, Signori, 
che  volendo  San  Paolo  guari  e il  male  fin 
nella  Tua  cagione , applica  il  rimedio  fui  cuo- 
re, e fulla  lingua,  inducendoci  allo  pratica 
di  quelle  vitto,  che  I mo  tutte  contrarie  a 
que’  vizj,  che  ci  fping  ino  alla  vendetta  . 
Vuole,  in  p imo  luogo,  che  la  bontà,  e 
la  manfuetudine  sbandifcanodal  n dro cuo- 
re l’acrimonia,  l'indignazione,  e l’ira, che 
vi  pigliano  il  1 >r  n .(cimento.  E vuole  fe- 
condariamente , che  la  compartitine,  e la 
tenerezza  ci  otturili  la  b >cca,  e proibifea. 
no  alla  n~>ftra  lingua  qualunque  m mieta  di 
c ntumeliofe  parole,  di  detrazioni,  di  ca- 
lunnie , d'imprecazioni , c ogni  altro  qual 
che  fiali  difeorfo,  che  altera' e poffa  la  fra- 
terna cariti,  e effondere  l’onore  del  profil- 
ino. E perchè  ci  anim'armpiùcfficacemen. 
te  alla  dilezione  de’  n di  i nemici,  dimo-  - 
draci  S.  Paolo,  che  la  nudra  riconciliazione 
con  Dio  è il  principio,  la  legge,  il  motivo, 
la  regola,  e il  modello  delia  nodra,o  eoa 
coloro,  che  ci  hanno  offelì , ìor  perdonando 
le  loro  ingiurie;  o con  coloro,  che  dati  fo- 
no offeli  da  noi,  accordando  loro  una  giu- 
da bddisfazionc  : il  che  vn  le  d r egli  con 
quede  pitale:  Donantes  invicem  ficut  & Deus 
in  Chrijìo  donavit  vobis.  Pe  ciò  puffo  affe- 
lire,  che  la  milericotdia  è una  virtù,  col- 
la quale  rendefi  Iddio  più  instabile  all’Uo- 
mo,■ come,  al  contrario,  l’ira,  la  dutez- 
za  di  cuore,  e la  vendetta,  f n delitti, che 
codituifcono  l’Uomo  più  indegno  della  mi- 
fericordia  del  Signore.  Diciam dunque, che 
l’intereflc  nollro,  e’1  nodro  amor  proprio, 
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c induce  a perdonare  le  ingiurie , caricon- 
ciliarfi  co’nottri  nemici,  giacche  vi  va  del- 
la nottra  quiete  : ma  pur  aggiungo,  che  ce 
ne  fprona  il  noftr'  onore  , mercè  che  vi  va 
del  nottro  buon  nome. 

RIFLESSIONE  IL 

Ci  obbliga  tinorc  al  perdono  delf  ingiurie,  e 
alla  riconciliazione  cdnojlri  nemici  , pere  hi 
vi  fi  tratta  del  nojlro  buon  nome . 

IO  qui, Signori,  non  pretendo  dilufingi- 
re  l’orgoglio  dello  Ipir  to  uman  nè  la 
v n tì  dc'rall:  bravi  del  mondo,  (c  mi  fo  a 
proporvi  un  motivo  di  onore,  per  eccitar- 
vi alla  pratica  di  una  delle  virtù  più  eroiche 
del  Crilt  anefimo,  la  quali  la  dilezion  de 
nemici.  Imperocché  non  ittiate  già  a per- 
fuadcrvi  ,cbe  io  qui  vi  ragioni  di  quella  glo- 
ria fola,  o di  quel  fantafma  di  onore, che 
abbagliato  ha  lo  fpirito  de’  Filofofi  antichi; 
c di  cui  hanno  elfi  creato  l’anima  della  lo 
ro  morde,  ed  il  principiodclle  più  belle  lo- 
ro azioni,  e delle  loro  virtù  più  drcpitofe  : 
sì  bene , che  io  vi  ragioni  di  quell'onore 
mafficco,  il  qual  confitte  in  adempire  cult’ 
i no  il  ri  obblighi , in  qualunque  cond  zione, 
che  ci  rruoviamo;  c c’  impegna  ad  avere 
una  cura  pare  colare  di  confervare  il  nottro 
buon  nome.  Cel  propone,  di  fatto,  loSpi- 
r to  Santo  come  un  bene,  ch’cfTere  dee  ri- 
cercato da  ogni  genere  di  perfonc;  Meltui 
tft  nomen  bonum , d'e’  Egli , quam  diviti  a 
multa:  (l’nv.e.  n.v.i.)  La  buona  fama 
vai  più,  che  le  g an  ricchezze . Polfono gli 
(cellerari , « g'i  empi  accumulare  opulenze 
immenfc;  ma  il  buon  concetto  è lolamen 
te  pc’ friggi,  e pe’  virinoli.  Così  un  Cr  dia- 
no ama  il  grido  della  virtù  come  la  virtù 
medefima;  c riferlfce  e l’uno,  e l'altra  ni 
folo  Dio,  dal  quale  ha  ricevuto  quello  dop- 
pio dono,  per  impieg irlo  a gloria,  ed  in 
lervigio  di  lui . Ettcndo  umile,  non  ergefi 
egli  perchè  il  fi  (lima  : e neppur  opra  cofa 
veruna,  che  intaccare  potta  la  fila  riputa- 
zione, perchè  deve  onorare  il  fuo  caratte- 
re, c dar  edificazione  al  proflìmo. 

Per  un  si  nobile  fentimcnto  di  onore,  e 
per  una  tal  giuda  brama  dilaniare  un  buon 
nome  alla  poilerirà,  comporti)  coraggiofa- 
tncnte  il  prode  Eleazaro  la  morte,  ptutto- 
fioche  violare  la  Divina  Legge,  mangian- 
do cibi  proibiti.  Quello  venerando  Vecchio, 


che  appianò  la  ttrada,  e diede  Iefempiodef 
Martirio  a’ Maccabei,  vedendofi  foliecita. 
to  da’fuoiamiciafignere,  per  lo  meno,  dj 
mangiar  della  carne  di  porco  per  afticuraT 
la  fua  vita;  e conliderando , dice  la  Scrit- 
tura, ciò,  che  da  lui  efigeano  un’età  già 
avanzata  , e una  recitabile  vecchiezza  ; que' 
bianchi  capelli  , cne  accompagnavano  quel- 
la grandezza  di  cuore,  che  gli  era  natura- 
le; e quella  vita  innocente,  e lenza  taccia, 
che  fi  eia  menata  da  lui  fin  dall'  infanzia  , 
rifpofecon  pari  faggezza  , che  intrepidezza: 
Aon  alati  nojira  ei.pnum  ejl  fingere  : ( Lib.  l. 
Mach.c.ó.v.iq.)  Turpe  cofa  farebbe,  difs’egli. 
e indegna  della  noltra  età,  fe  ufo  faceffi 
di  una  ditti  mula  rione , la  qual  c fonereb- 
be , che  parecchi  giovani,  immaginandoli 
Eleazaro,  in  età  di  novantanni,  pattato 
dalla  vita  de'  Giudei  a quella  de*  Pagani , 
fi  trovattero  ingannati  dalla  finzione,  che 
ufata  avelli  per  confervare  un  miferabilc 
avanzo  di  una  vita  corruttibile.-  Et  per  hot 
[ maculai n , angue  execrationem  mex  feneduti 
conquiram  : E perciò  titereimi  addotto  una 
nota  d’infamia;  e la  mia  decrepità,  e la  mia 
memoria  non  altro  acquillercbbono , che 
l’efecrazionc  degli  Uomini . Morendo  adun- 
que coraggiofamente,  mottrerommi  degno, 
fi  ’g te  iunfe,  della  mia  vecchiezza,  e del 
mio  nafcimcnto:e  lalcierò  a’giovani  unefem- 
pio  di  collanza,  foft’rcndocon  fermezza,  e gio- 
condamente una  morte  onorevole , per  i’of- 
fervanza,e  per  lo  c.ilto  delle  Sante  uottrt Leg- 
gi. Tant’èvero, che  un  Icntimentodionorej 
e il  defiderio  di  falciare  un  buon  nome  nei 
mondo  per  l’edificazione  d.l  pubblico , nou 
è contrario  alla  virtù;  perocché,  all’oppo. 
filo,  può  egli  fervire  di  ftimolo  per  trarla  da 
nucll'ofeur ita , incuiella  potrebb’eflerc  trat- 
tenuta da  una  moderazione  fuperchia. 

Ciò  fuppotto  : io  follengOjChe  vi  va  del- 
l’onore del  Cridiano  di  foffogarncl  fuocuo. 
retutti  moti  dell’ira  ,•  di  raffrenar  in  fua 
bocca  tutte  le  olttaggiofe  parole  ; di  perdo- 
nare a’  Tuoi  nemici  tutte  le  ricevutene  in- 
giurie ; e di  con  etti  riconciliarli  con  buo- 
na fede.  E n’è  la  ragione, che  fon  pochi  al 
di  d'oggi  nel  mondo  que’  Galantuomini,  i 
quali  non  fi  picchino  di  fpacciarfi  per  bravi, 
per  gencrofi,  per  intrepidi  ; e non  ittudiino 
altresì  o d’acquilìarnc  , o di  confcrvarne  il 
concetto  ; o per  lo  meno,  che  non  temano 
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il  efTtfre  creduti  fpiriti  deboli  , Uomini 
pufillanimi,  fenz»  cuore,  e fenza  onore 
Io  non  biafimo  una  tal  inclinazione,  che 
ci  è fiata  inferita  dalla  natura  : anzi  pub 
ella  fervire  , come  le  altre  nollre  pallio- 
ni,  alla  virtù,  qualora  lor  fi  faccia  can- 
giar di  oggetti  , o fe  ne  fappia  fare  un 
buon  ufo  - Qucfl'  i che  dir  fece  a Sant' 
Agoflino  , che  a un  fervo  del  Signor» 
dev’  edere  preziofa  la  buona  fama  . Sic 
come  ella  è il  frutto  della  di  lui  pieth.  ; 
così  la  dev'  egli  confervare  nella  fua  ra 
dice;  e confervarla  non  perse medefimo, 
ma  per  Iddio,  a cui  appartiene  ogni  co- 
fa,  che  buona,  ed  amabile  fi  truovi  in  noi. 
__  Ora  io  pongo  in  fatto  , che  tutta  la 
Crifiiana  , e profana  morale  non  ci  pre- 
feriva virtù  veruna,  la  cui  pratica  ricer- 
chi maggior  coraggio  , maggior  intrepi- 
dezza , maggior  genprofità,  e forza  mag- 
giore di  fpirito , che  la  dilezion  de’ nemici  ;e 
che,  per  confeguente,  fia  capace  di  gua, 
dagnarci  maggior  onore  , e maggior  cre- 
dito nel  mondo.  In  effetto,  qual  vigore 
di  fpirito  non  bifogna  egli  percomporta 
re  pazientemente  un’ingiuria',  fenza  ribat- 
terla con  un’altra  ingiuria  ? per  vincerci 
noi  medefimi  quando  abbiamo  >1  potere, 
e 1’  opportunità  di  vendicarcene  ) e per 
trionfare  del  noftro  cuore  , della  noilra 
lingua,  e delle  nollre  mani,  inmenrrechè 
ci  attacca  un  nemico,  e c’infulta.1  Que 
Ile  fono  , Signori  , d:  quelle  azioni  eroi- 
che, che  meritate  avendo  le  lodi  non  fo- 

10  degli  Oratori  più  celebri  di  Roma , 
di  Atene;  ma  quelle  ancora  di  tutt’i Pa- 
dri della  Chicfa  , hanno  acquifiato  agli 
autori  loro  un’immortale  riputazione  , e 
quali  divini  onori.  Dico,  in  oltre,  chei 
nemici  più  implacabili  di  que’  grand’Uo- 
mini,  fatt’ attenzione  alla  clemenza,  all’ 
intrepidezza , e alla  pazienza  loro  in  tol- 
lerare gli  oltraggi . fi  fon  fatti  i lodatori, 
e i primari  ammiratori  delle  loro  virtù. 
Non  è cib  forfè  quel  , che  la  Scrittura 
ci  ha  indicato  nella  perfona  di  Saule  pri- 
mo Re  d’ Ifdraele  ? Quello  Principe  era 
Suocero  di  Davide  , e ud  tempo  Hello 

11  più  crudele  di  lui  nemico  , e fpierato 
perfecurore.  Ma  vedendo  , che  Davide  , 
effendofi  abbattuto  in  lui,  che  dava  ad- 
dormentato in  una  caverna  , non  avea 


voluto  torlo  di  vita , nè  macohiar  le  Tue 
mani  nell’Unto  del  Signore  ; fembrb  sì 
maravigliofa  , sì  eroica  allo  fpirito  fu- 
riofo  di  Saule  un'azione  tale  di  clemenza, 
che , malgrado  tutta  la  fua  rabbia  , non 
potè  egli  far  di  meno  di  altamente  lo- 
darla: Flevit  : [Lib.  j.Reg  c. 24.  v.  17. 18.] 
dice  il  Sacro  Tello:  SauJe  fi  mife  a pian- 
gere, e dille  a Davide  . Voi  liete  più 
„ giudo  di  me;  imperocché  non  miave- 
„ te  fatto  fe  non  del  bene  , ed  io  non 
„ vi  ho  renduto  fe  non  del  male  . Voi 
„ in  quell’oggi  data  mi  avete  una  gran 
,•  pruova  di  quell’amore , che  nodrite  per 
„ me  , e di  quel  rifpetto  , onde  ufate 
» verfo  la  mia  perfona  ; giacché  aven- 
ti domi  il  Signore  fatto  capitare  nelle  vo- 
„ lire  mani,  voi  confcrvata  mi  avete  la 
„ vita.  E per  verità,  chi  è mai  colui  , 
Saule  continua , „ ch’effcadofi  incontrato 
„ con  fuo  vantaggio  nel  fuo  nemico,  lo 
„ lafci  andare  fenza  infetirgli  verun  ol- 
„ friggio  ? Il  Signore  fu  quegli,  che  ri- 
„ compenfi  codetta  eftrema  bontà  , che 
„ or  ora  mi  avete  arredata  : None  [rio 
„ quod  ceriijfimc  regnaiurus  fif.  alprefen- 
„ te  conofco  per  indubitato, che  farete  il 
„ fucccffore  della  ma  Corona,  e cheregne- 
,,  rete  dopo  di  me’’  .Confeffate,  Signori, che 
tanto  più  pure,  più  ingenue,  c men  (of- 
pette  di  adulazioni  fien  quelle  maltinte 
lodi,  quanto  che  vengono  dalla  bocca  di 
un  nemico  mortale.  Così  la  crudezza  di 
Sauìe  non  potè  rifificre  alla  clemenza  di 
Davide;  ei  verfa  lagrime:  lo  chiama  fuo 
figliuolo:  riconofce  lui  per  giuflo;  e con- 
danna sé  medefimo  di  crudeltà,  d'  ingiù- 
llizia,  c d’ingratitudine.  Ammira  Saule 
la  generofità , colla  quale  Davide,  tutto- 
ché offefo,  e perleguitato  , gli  avea  fai- 
vara  la  vita,  in  tempo  ch’egli  andava  in 
traccia  di  dargli  la  morte.  Non  pubquan- 
to badi  efaltar  la  gloria  di  sìfatt’azione, 
che  fembra  cotanto  fuperiore  allo  fpirito 
umano  : Defidera  che  lo  guiderdoni  il  Si- 
gnore deffo  , fapcndo  che  agli  Uomini 
mancano  quelle  ricompcnfe,  che  fieno  e- 
quivalenti  . Parla  , in  fine  , da  Profeta  ; 

prevede,  che  Davide  regnerà  di  Gcuro 
dopo  di  lui  ; conciofiachè  ben  fente  non 
effervi  virtù  sì  degna  di  Trono,  cheque!- 
la  grandezza  d’animo,  e queir  eroica  vir- 
C z tù, 
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tù,  che  perdona  a un  nemico  , quando 
pub  ritrarne  vendetta. 

Ci  erudifee  quell’ efempio,  che  inqual- 
che  modo  dobbiamo  imitare  i noftri  ne. 
mici,  col  fare  il  contrario  di  quel,  ch’ef- 
fi  fanno.  E liccome  fon  eglino  caparbi  nel- 
l'odio, che  nodrilcono  contra  di  noi  , a 
difpeteo  di  tutte  le  ragioni,  che  obbligar- 
gli dovrebbono  a fmorzarlo;  cosi  pur  noi 
dobbiam  effere,  in  qualche  modo,ollina- 
ti  nell’amore,  che  nudriam  per  loro: Per. 
tinacia  {idei,  dice  San  Cipriano  ; fuperan. 
do  l'averfione  loro  a noliro  riguardo  col- 
la tenerezza,  e colla  buona  volontà , che 
lempre  conlet  veremo  riguardo  alle  loro  per- 
sone, fecondo  il  detto  di  San  Paolo:  Kon 
'■i  falciate  vincere  dal  male;  ma  Opera- 
te il  male  col  bene.  Così  fece  Davide  : e 
lì  ha  pur  da  «onvenirc,  ch’ei  fiali  coliituito 
più  degno  di  una  gloria  immortale  allor- 
ché fi  è fuperato  sè  medefimo  foffogando 
la  fua  indignazione,  e il  (uo  appetito  di 
vendetta,  e perdonando  a Saule;  chequan- 
do  ha  (ìrozzato  gli  Orli,  cd  i Lioni,  ha 
mozzato  il  CapoaGoliatte  , ed  ha  taglia- 
ti a pezzi  gli  Eferciti  de’ Filillei . Se  io  non 
erro,  cib  è quel,  che  lo  Spirito  Santo  ha 
• oluto  lignificarci,  quando  ci  ha  detto  per 
bocca  del  Savio,  che  l'Uomo  paziente  più 
vale  del  prode , e del  coraggiofo  ; c che 
colui , ch'è  padrone  del  fuo  fpirito  , vai 
più  di  un  Efpugnator  di  Citi ìt  : MelioreJI 
p<iticns  viro  forti  : & qui  domina! ut  animo 
Juo  expugnatore  urbium  : [ Pro v.  c.  16.  v.  32.] 
N’è  la  ragione,  perchè  ci  bifogna  più  di 
forza,  e più  di  coraggio,  per  vincere  noi 
medefimi,  che  per  vincere  gli  altri. 

Fatevi,  Signori,  a leggere  tutte  le  Sacre, 
e Profane  Storie  : vi  fcuoprirete  , che  in  ogni 
ftagione  fonoli  tenute  per  efiraordinariamen- 
tc  in  pregio  le  azioni  di  valore  oprate  in  guer- 
ra: ma  innanzi  a Dio  una  fomigliante  gloria 
ha  poca  fofianza  . Egli  è vero , che  la  fama  ha 
tramandati  fino  alla  pollcrità  i nomi  di  que’ 
Conquiftatori  vetufli,cui  I’efpugnazione  di  u- 
na  Citta  ha  valuto  la  conquiiladi  un  Regno;e 
a’ quali  il  vinci  mento  di  una  battaglia,  a ven- 
do decifo  del  delfino  dcll'I  mpcrio,  fatti  ha  de- 
cretare gli  onori  del  trionfo.Contuttocibcon 
fefiar  fi  dce,che  sì  fatti  Eroi, dopo  tutte  cotali 
guerrcfche  geùa , hanno  fatto  aflai  meno,che 
far  non  potrebbono  le  pii»  dctefìabiìi , e le 


più  fpregevolidituttcle  creature.  Un  fola 
Demonio,  a cagion  di  efempio , al  qual  Iddio 
avrà  permetto  di  porre  in  ufo  la  fua  malizia,  e 
la  fua  podeflà  , forzerà  fenza  Itentole  piazze 
più  impenetrabilije  fi  farà  fuggire  dinanzitur- 
t’ i più  potenti  ,e  più  formidabili  Eferciti  del 
mondo.  Ma  vincere  la  propia  nolira  volontà; 
fuggettarc  le  nollre  pafiìoni;  reprimere  la  no. 
lira  collera  ; fpegnere  la  fetc  della  vendetta  ; 
fottomettere  il  noliro  fpirito  alla  Legge  di 
Dio,  e facrificargli  il  fals’onore  del  mondo 
con  un’umile, e pacifica  pazienza  nelle  ingiu- 
rie , e nelle  perfecuzioni  ,che  ci  fon  praticate 
da’ noftri  nemici:  Ah  Fratelli  miei queft’è I’ 
opra  non  degli  Uomini,  nè  degli  Angeli, ma 
dello  Spirito  del  Signore , e delia  grazia  onrtt  • 
potente  di  Gefucrilio.  Si , l’onore  vero,  la  ve- 
ra torzadi  fpirito,  c la  virtu  più  eroica  confi- 
fiono  in  quello.  Tali  forte  d’azioni  fono  le  le- 
gnante vittorie  riportate  l'opra  sè  medefimi , 
e fopra  le  loro  pafiìoni , da'  Martiri , da’ San- 
ti, e da’  Criliiani  primitivi.  La  vera  gloria  c- 
ziandio  fi  è quella,  ch’è  ignorata  da'mondani, 
ch’è  vilipelada’ fuperbi , c che  ha  Dioèrifcr. 
bara  in  fpczieltà  a’ vincitori  dell’ira  , caco- 
loro  , che  fon  più  difpofli  a comportare  un  ol- 
traggio con  umiltà, che  a ributtarlo  con  forza. 
Con  ragione  adunque  ha  detto  lo  Spirito  San- 
to, chechidomailfuofpirito,  più  vale,  che 
l’Efpugnatordi  Città  : Meliorejl  qui  domina- 
tur  animo  [uo  , ex  pugnatore  utbium . 

Una  tal  efpreilìone  non  dev’effere riputa- 
ta parai!  olio,  foiochèconfideriate, che  nella 
prefa  di  una  Città  il  Generale  di  Efercito 
ne  ha  tutto  l'onore,  e tutta  la  gloria;  e che 
tutti  gli  llenti,  etutt’i  pericoli,  vanno  per 
conto  degli  Uffiziali , c de’  faldati.  Il  Ge- 
nerale non  è efpollo  al  fuoco  del  Cannone 
della  Piazza,  nè  della  mofehetteria  de’ne- 
mici:  dal  fuo  Campo  dà  egli  gli  ordini  per 
cullruirfi  le  linee,  per  lavoracene  gli  ap- 
procci, e gli  attacchi;  ma  non  dorme  nel- 
la Trincea,  nè  mai  interviene  agli  alfal- 
ti . Quindi  la  gloria  dell'efito  è dal  pari 
dovuta  alla  bravura  delle  Truppe  che 
combattono  , che  alla  prudenza  del  Ge- 
neral che  comanda.  Ma  nc’  conflitti  fpi- 
rituali,  encllegnerrc  intefline,chefofterter 
dobbiamo  contra  noi  medefimi,  contra  la 
noflra  concupifcenza , e contra  i pravi de- 

fiderj  del  noliro  cuore,  noi  non  ripartiamo 

l’onore  della  vittoria  con  chiccheiìa  fe  no» 

con 
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Per  la  Quinta  Domenica  dopo  la  Pentecojlc,  lor 
■con  Dio>  fé  fia  lecito  di  cosìefprimermi , ta  ; e la  perfeveranza  è neceffaria  per  tol- 
perocché  egli  è lui,  che  ci  fa  vincere  per  Icrarla  alla  lunga,  fenza  perderci  di  co- 
la Grazia  di  Gefucrifto.  Donde  inlerifco,  raggio.  Furon  querele  due  Virtù,  cheap- 
che  ficcome,  per  vincere  la  noffra  colle-  parir  fecero  in  Giobbe  la  grandezza  del 
ra,  ci  vuole  una  gran  forza  di  fpirito  , fuo  animo,  e la  forza  del  fuo  fpirito , 
«osi  vi  ha  maggior  onore  in  perdonare  foffrendo  lui  tranquillamente,  non  chela 
al  noffro  nemico,  che  in  vendicarcene,  perdita  de’  fuoi  beni,  e la  mortede’fuoi 
Parmi  a tal  propofito,  che  in  veruno  in-  figliuoli,  gl’infulti  pure  di  fua  moglie,  e 
contro  non  abbia  l’Oratore  Romano  si  la  perfecuzione  de'  fuoi  amici.  CnnfenTatc 
gentilmente  adulato  Celare  , che  allor  adunque,  Signori,  che  i riortri  falli  Bravi 
quando  volendo  farlo  piegare  alla  eie-  del  mondo  tono  aliai  ingiufli,  affai  ridico, 
menza  , c confeguirn*  la  grazia  di  un  Reo , li,  e affai  temerari,  di  volere  fpacciarli 
di  cui  egli  difendeva  la  Caufa,  gli  dille  per  intrepidi,  e forti,  cffi^chc  non  han- 
con  molro  brio,  e con  moltadilicatezza  : no  tanta  pazienza  da  foffrir  enn  coffan- 
Nihil  habet , o Capir,  nrc  natura  tua  mr.  za  l’oltraggio  menomo,  che  lor  li  fac- 
liui  quarti  ut  velit,  ncc  fortuna  tua  majus  eia.  Diciatn,  pel  contrario,  che  fon  co- 
quarti  ut  pofjis  fervute  quamplurimot . ( C;  dardi,  c di  fpirito  debole,  giacché  pa- 
rere Orat.  prò  Lig.  ) Rammentatevi  , o droni  effer  non  polfono  nè  de’  loro  cuo- 
•Cefare,  che  la  nat.ira  non  vi  hadataco-  ri,  r.é  delle  loro  lingue,  né  delle  loro 
fa  migliore  della  volontà,  in  cui  ficte;  mani.  Non  c forfè  una  vergognosi  debo- 
c che  la  vedrà  fortuna  non  vihaimpar-  lezza  di  un  Crilliano,  il  qual  voglia  paf- 
tita  cof^  più  grande  del  potere,  cheave-  fare  per  un  uom  di  onore  nel  Mondo  , il 
te,  di  conlervare  la  vita  a de’  rei,  o a non  poter  affogare  un  moto  di  collera  nel 
degl’infelici:  un  cuore  sì  tenero,  esige  fuo  cuore..-  non  poter  raffrenare  in  fua 
nerufo,  che  quello  di  queff'  Imperatore,  bocca  una  parola  ingiuriofa  al  fuo  nemi- 
non  potea  ricufar  il  perdono  a un  nemico  co;  e non  poter  reprimete  le  fue  mani 
dopo  una  tal  rimodranza  : non  nc  (lupi-  armate  alia  vendetta!  Ripigliamo  ancora 
feo,  dice  il  medelimo  Cicerone:  quello  una  volta  la  Boria  di  Saule, 
buon  Principe  di  nulla  mai  lì  dimenticava,  Che  cofa  fu  mai,  che  ha  fatto  perdere 
che  delle  ingiurie  ; per  fua  fo,  ch'egli  era,  a quello  Principe  il  fuo  concetto,  ed  il 
che  avertevi  maggior  gloria,  c grandezza  fuo  onore  preffo  gli  uomini?  Non  altro, 
maggiore  d’animo  in  perdonare  un’ offe-  thè  l'odio  implacabile,  eh'  ci  concepì  con- 
fa, che  in  punirla.  tra  Davide,  e l’ingiurta  perfecuzione , che 

Quell' era  un  raziocinar  da  Filofofo,  e fogli  da  lui  praticata  fino  alla  morte, 
altresì  da  Imperadorc.  Merccché  oonete  Confcifa  Sanie,  che  Davide  è giudo,  e 
-mente,  Signori,  che,  fecondo  Ariilotile  , meritevole  della  benevolenza,  e driiadi- 
la  virtù  della  (orza  ha  due  atti  particola-  ma  di  tutt’ i fuoi  fudditi;  non  pertanto 
ri,  che  (ono  di  attace, tre , edi  fojlenere : Ora  fpegnere  non  può  nel  fuo  cuore  quell'  a v- 
l’atto  di  folicnere  è più  nobile  di  q tello  verdone,  eh’  egli  ha  per  lui,  né  il  crca- 
diaffalire;  conci- jfìaclic , fecondo  Sin  Tom-  to  difegno  di  ruinarlo.  E ficcome  la  lin- 
mafo,  [2.  i.  Qiu/l.  uj.  arf.  5.  in  folut.  1.  gua  é il  primo  flrumento  adoprato  dal 
jirgum.  j dev’clfere  accompagnato  da  due  cuore  per  far  apparire  il  fuo  rifentimen- 
Virtù  eroiche,-  dalia  pazienza,  cioè,  e to,  e feoppiare  la  fua  vendetta ,-  cosìSau 
dalla  perfeveranzi . E’necelfariala  pazicn-  le  accufa  I innocente  Davide  di  ribellio- 
za  per  foflener  con  coraggio  la  violenza  ne,  di  parricidio,  e di  congiura,  contra 
dell'attacco,  che  ci  fi  prafenta  , o della  la  fua  vita,  contra  la  fuaperfona,  econ- 
perfecuzione,  che  ci  è praticata:  ed  è ne-  tra  il  fuo  Sraro.  { Lib.  1.  Rep.  c.  19.  v.  9. 
ccffaria  la  pcifevcranza,  per  rififfere  co-  io.]  Chiama,  in  fomina,  in  fuo  ajuto 
(ìantemente  alla  durata,  e alla  continua,  tutta  la  lua  rabbia,-  ed  anche  tutto  il  fu- 
zìorc  degli  oltraggi,  che  riceviamo.  Nel  rore  quel  maligno  fpirito,  che  il  poffe. 
modo  fleffo  è neceffaria  la  pazienza  per  deva.-  vuol  effere  lui  deffo  l’uccifore  di 
lollerare  un’ingiuria  fenza  trarne  vendei  Davide;  vuol  bagnar  le  Àie  mani  nel  di 
7 onte  II.  ' G 3 lui 
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lui  fangue;  e gli  avventa  un  dardo  per 
trafiggerlo,  e torgli  la  vita.  Puoflì  egli 
vedere  una  viltà  maggiore,  una  maggior 
pazzia,  una  maggiore  furia,  di  quella, 
che  fu  dimoitra  da  quello  Principe,  inde- 
gno del  fuo  Diadema , in  tutto  il  fuo 
procedere?  Alla  fua  forfennata  indigna- 
zione tanto  non  badò:  conciofiachè,  po- 
rtoli di  mezzo  Gionata  fuo  figliuolo  per 
giurtificare  Davide,  e difendere  la  di  lui 
innocenza,  il  Re  divenne  più  furiofo  che 
mai;  e rivolgendo  tutto  Pallio,  eh’  egli 
aveva  contra  Davide  fopra  Gionata  me- 
delimo,  il  fuperchia  d'ingiurie  dicendo- 
gli: figliuolo  di  una  femmina  proilituita  ; 
ignoro  io  forfè,  che  voi  amate  ilfigliuo 
lo  d’Ifai  a feorno  voftro,  e avituperiodi 
volira  madre  infame?  Perocché  Tappiate, 
che  finattanto  che  Davide  vivrà  insù  la 
terra,  voi  non  farete  mai  licuro  nè  per 
la  vortra  vita,  rè  pel  diritto,  che  avete 
alla  Corona.  Fatelo  adunque  or' ora  ve- 
nire, e conducetelo  qua,  perch’  egli  è 
degno  di  morte;  Filini  mortiseft:  E per- 
chè Gionata  rifpofe  a fuo  Padre:  ( .bid., 
c.  ao.  v.  30.  31.  33.)  Qriarc  morictur?  Per 
qual  cagione  morrà  Davide?  qual  delitto 
ha  egli  commelTo?  drripuit  Saul  lanceam 
ut  ptreuttret  cuti:  mife  Saule  la  mano  fu 
di  un  dardo,  e tentò  di colpirnelo,  affin- 
chè il  Figliuolo  portarti:  i contrartcgni  dell' 
odio  paterno  contra  il  Genero. 

Se  per  renderci  padroni  dclnortro  cuo- 
re, qualora  fiamo  infuriati  contra  il  no- 
Uro  nemico,  abbifogniamo  di  una  gran 
forza  di  fpirito;  è mio  penfiero,  che  ce 
ne  bifogni  una  maggiore,  e più  che  uma- 
na , per  affienare  la  lingua  in  un  traf- 
portamento;  e impedirle  di  ribattere  un' 
ingiuria  con  un'altra  ingiuria,  e una  pa 
rota  di  difpregio  con  una  parola  piena 
d’oltraggio.  Io  credo,  che  l’ Apportolo  ci 
abbia  fatta  particolarmente  la  deferizione 
della  lingua  di  un  uom  collerofo,  quan 
do  ha  detto,  ch'era  ella  lo  finimento  uni- 
vcrfale  di  tutti  gli  ccceffi  ; un  occulto, 
e pericolofo  fuoco,  il  qual  accendeva  non 
fidamente  tutto  il  nollrocorpo,  ma  ezian- 
dio tutto  il  tratto  del  noflro  vivere  ; un 
inoltro,  a dir  brieve,  che  non  potea  do- 
marli da  tutta  Fumana  indullria.  E in 
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hanno  gli  uomini  domato,  e addomertica- 
to  gli  animali  più  feroci;  ma  uomochiun- 
que  non  fi  è fentito  nè  sì  forte , nè  sì 
fortunato,  da  domar  la  propria  fua  lin- 
gua; mercechè  ella  è un  male  inquieto, 
e intrattabile  ; ed  è carica  di  un  veleno 
mortale:  linquam  autem  nullui  hominum 
domare  potejl  : inquìetum  malum  ; piena 
veleno.  [faetb.c.  3.  t>.  8.]  11  cheperfuade- 
ci , che  nel  fecolo,  e nella  Religione,  fi 
faccia  ogni  cola  colla  lingua,  e colle  pa- 
role:  dipende  ogni  cofa  dal  buono,  odal 
mal  ufo  della  lingua:  qual  fuoco  di  ca- 
rità non  accende!!  egli  ne’  cuori  dalla  lin- 
gua di  un  paziente,  manfueto,  e pacifi- 
co uomo,  il  qual  ora  pe'  fuoi  calunnia- 
tori, e parla  bene  di  coloro,  che  gli  vo- 
glion  male?  Refpcnjìo  mollis  franeit  ira  ni  ; 
( Prov.  c.  1 5.  v.  1.  ) Le  parole  dolci  rom- 
pono l'ira,  dice  il  Savio:  ma  quali  fiam- 
me di  dilcordia,  e di  difunione  non  ac- 
cende la  lingua  di  un  uom  furibondo, 
quando  il  fa  parlare  lo  fpirito  d’ira,  e di 
vendetta?  Sermo  durus  fufcitat  furorem . 
L'afpre,  e difpregianti  parole  fufeitano 
il  furore;  in  vano  adunque,  sforza  fi.  l'u- 
mana prudenza  di  porre  un  freno  alla 
lingua.  Quegli  foto  è il  padron  della  lin- 
gua, eh' è il  padrone  del  cuore:  quindi  non 
vi  ha,  chela  Grazia  di  Dio,  la  qual  gua. 
rir  porta  la  corruttela  del  fecondo,  e raf- 
frenare l'impetuofità  della  prima.  Dal  che 
conchiudo,  che  a’ foli  pacifici,  che  fono  i 
veri  figliuoli  di  Dio,appartiene propiamente 
di  foffogare  tutti  quegl’  iracondi  moti , che 
fufeitar  fi  poffono  nel  cuore,  nella  boc- 
ca, c nelle  mani.  Dcggion  effi  calmare 
la  collera  ne'  loro  cuori  colla  manfuetu- 
dine;  mutola  la  deggion  rendere  nella 
loro  bocca  col  filenzio;  e colla  riconci, 
liazione  la  deggiono  coflituire  impotente 
nelle  loro  mani.  Alla  collera  ne'  loro 
cuori  ha  da  fuccedere  la  carità:  le  cor- 
tefi,  ed  onefle  parole  han  da  fuccedere  al- 
le parole  ingiuriofe,  c di  difpregio  nelle 
loro  bocche:  eie  mani  loro  hanno  da  ef- 
fere  gli  ftrumenti  de'  -buoni  uffizi,  «d  il 
cattale  delle  beneficenze,  dopo  cITere  (la- 
te gli  ftrumenti  della  ioro  ingiultizia  ,^e 
della  loro  violenza.  Per  via  di 


sì  fe- 
lice cangiamento  fi  f.n  eglino  confidcra- 
effetto,  egli  aggiugne  , in  ogni  tempcjre  degni  Figliuoli  del  Padre  Cclelle;  il 
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qual  fa  forgere  il  filo  Sole  fopra  i buoni,  Precetti  dell’altra:  avete  intefo,  die' egli, 
c fopra  i trilli  ; c fpande  la  pioggia  del  ch’c  flato  ingiunto:  amerete  il  vollro  prof- 
pari  fulìe  terre  degl’infedeli,  e lu  quelle  fimo,  e odierete  il  voflro  nemico:  ecco 
de*  crifìiani . Uchc  infenfibilmentc  mi  me-  ciò,  che  a-  Giudei  era  comandato  dalla 
na  al  motivo  terzo,  che  deggio  • propor-  legge  Vecchia,-  fecondo  la  falfa,  e inali- 
vi, per  v’indurre  ad  amare,  a perdona  gna  interpretazione  degli  Scribi:  ma  ecco 
re,  e a riconciliarvi  co’  voflri  nemici  , ciò,  che  Gefuerido  comanda  a'  crifliani 
eh’ è un  motivo  di  Colcienza  di  Salute,  col  Tuo  Vangelo:  Ego  autem . ( Mitth. 
e di  Religione-  e.  5.  v.  43. 44.  ) Quanto  a me,  che  fono  il 

vollro  Dio,  il  Media  voflro,  ed  il  voflro 
RIFLESSIONE  III.  Legislatore,  vi  dico:  amate  i voflri  ne- 
mici : fate  del  bene  a coloro,  che  vi  odia- 
ci obbliga  la  Religione  al  perdo n delle  no  ; e pregate  per  chi  vi  petfeguita , e vi 
ingiurie , e alla  riconcili  zior.e  co'  no-  calunnia:  quell’ è ’l  Teflo  della  Legge, 
Jiri  nemici , imperocché  fi  tratta  della  e quell’ è la  fua  fpiegazione,  fecondo  la 
ttcjlra  Salute.  mente  del  Legislatore.  Se  vero  fia , giu- 

da il  Filofofo,  che  amare  è un  voler  del 

BAflino  orimi  i Filofofiei,  e Politici  bene  a qualcuno;  amar  noi  dobbiamo  i 
raziocini:  non  più  um  mi  motivi;  noftri  nemici  col  cuore,  colla  lingua,  e 
non  ragioni  di  onore,  e d'interefle  per  colle  mani;  giacchi-  per  mezzo  diquelle 
efortarvi  a vincere  gli  empiti  dell’  irafei-  tre  più  nobili  parti  dell' uomo  ior  poflia- 
bilità;  a perdonare  le  ingiurie;  earicon-  mo  fare  del  bene.  Dobbiamo  amargli  con 
cibarvi  co’  voflri  nemici.-  egli  i tempo  un  tenero  ed  affettuofo  amore,  il  qual 
d'indurvici  per  via  di  motivi  Divini,  e rifiede  nel  cuore,  e confitte  nel  dcfidcra- 
di  ragioni  di  Religione  . Finora  non  vi  re  loro  del  bene  : amargli  dobbiamo  con 
ho  parlato,  che  come  ad  uomini  ragio-  un  amore  manicrofo,  e blando,  che  ma- 
nevoli;  i quali  viver  deggiono  infra  sé  nifeitafi  nella  lingua,  e nelle  parole,  e 
in  buona  armonia,  per  mantenere  gli  ob-  confifle  nel  pregar  Dio  per  erti,  e in  par- 
blighi  della  vita  civile, -e  della  focietà.  lame  con  iflima,  e con  vantaggio  avanti 
Io  più  non  pretendo  ragionarvi , che  co-  agli  uomini .-  dobbiamo  amargli  con  un 
me  a crifliani,  che  han  da  vivere  in  un’  amore  operativo,  ed  uffiziofo , che  fi  pa- 
unione  fraterna  feguendo  le  maflinae  del  lefa  nelle  mani  ; e che  confifle  nel  pre- 
Vangelo,  eh  è la  legge  di  nmore  ; e go-  (lare  loro  fcrvigio  negl’incontri,  ene'bi- 
vernandofi  cogl'  impubi  dello  Spirito  di  fogni. 

Dio,  eh’ è uno  Spirito  di  carità.  Ora  io  Ora,  ponete  attenzione,  Signori,  che 
rifletto,  che  quel  più,  che  in  tal  propo-  Gefucriflo  ci  comanda  l’amor  tenero,  ed 
fito  ci  è raccomandato  dalla  Religione  affettuofo  del  cuore,  quando  ci  dice:  Di- 
criftiana,  riducefi  a quelle  tre  parole  :Ama-  hgite:  amate  i voflri  nemici:  ci  cornan- 
te, perdonare , riconciharfi:  amare  i no-  da  l'amore  manierofo,  e blandodella  lin- 
ieri nemici-:  perdonare  loro  le  ingiurie:  gua,  quando  dice:  Orate:  pregate  pe’ per- 
rieonciliarci  con  dii.-  l’amore  sbandifee  fecutori  voflri,  e pei  voflri  calunniatori: 
l'odio:  aff 'ga  il  perdon  delle  ingiurie  il  e ci  comanda  l’amore  uffiziolo,  e opera- 
rifentimcnto  : la  riconciliazione  lt abili fee  tivo  delle  mani:  Benefacite  : fate  del  bene 
la  buona  intelligenza:  ma  rifovvengavi , a chi  vi  odia,  e vi  vuol  del  male:  non 
che  quefl’amore,  quello  perdono,  eque-  balla  l’amor  del  cuore,  perchè  Ila  occul- 
ta riconciliazione,  deggion  procedere  da  to  nel  noflro  interno;  e perciò  dobbiamo 
un  cuore  retto,  ed  ingenuo;  non  dauou  farlo  apparire  di  fuori  nelle  parole , e nell’ 
•fpirito  maliziofo,  e diffirnulato.  opere,  coll’oggetto  di  edificare  il  Prodi* 

Volendo  il  Figliuolo  di  Dio  dimoflrar-  mo.  Non  buia  neppure,  per  la  perfezio- 
ni la  differenza , che  paffava  Ira  la  leg-  ne  della  crilliana  cititi,  1 amor  della  fin- 
ge di  Mos  , e la  fua,  fa  un’ antirefi,  ov-  gua:  può  la  lingua  mentire;  può  ingan- 
ver  oppefizione,  de’  Precetti  dell’ una  co’!  «are;  pUfc  edere  un’interprete  falfa  de* 
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^entimemi  del  cuore:  non  è egli  quello' me  imponibile;  fortenendo  sfacciatimen- 
i-l  rimprovero  fatto  dai  Signore,  per  unjte,.  che  alla  erittiana  Virtù  badafTe  di'. 
Profeta  , a’  Figliuoli  d'  ? I tcfraclc  : D/-|non  odiare  i fuoi  nemici;  ma  che  l'ob- 
lexerunt  eum  in  ore  fuo;  & lingua  / uà  bligarci  ad  amargli  folle  un  precetto,  il 
mintiti  funt  ci:  ( Pfal.  77.  v.  40.]  Erti  at  qual  fuperaffe  tutte  le  forte  della  natura 
tettavano  colla  bocca  di  amare  il  Signo-  degli  uomini:  Dicane  fuffeere  virtueibus  y 
re;  ma  col  cuore  loro  non  andava  d'ac-  non  odijjc  inimica:  cittcrum  diligere , plus 
cordo  la  loro  lingua:  qual'é  dunquequell'  preecipì , quam  fiumana  natura  patta  tur . Ma 
amore  predominante,  che  Iddio  ci  ricer-  San  Girolamo  , eh’  è quegli,  che  rap- 
ca  si  per  Lui,  si  pe'  noflri  Nemici  , fe  porta  quell’ obbiezione  degli  Eretici,  nel 
non  un  amore  operativo  delle  mani,  che  tempo,  ttelfo  li  confuta,  dicendo,  clieGe- 
(ia  fedele  interprete  di  quello,  che  Ha  fucritlo  in  ciò  ci  comanda  non  una  sofà 
nafeotto  nel  cuore;  e che  renda  una  te-  imponibile,  bensì  perfetta;  e indi  In  pruo- 
ttimonianza  (incera  all’altro,  che  parla  va  coll'efcmpio  di  Davide , ilqualhaper- 
ncr  la  bocca:  così  ci  ha  voluto  dire  lidi-  donato,  nell'antica  Legge,  a’ fuoi  perfe- 
letto  Difcepolo  con  quelle  parole;  Fittoli  cutori  ; [ Lib.  1. Comm. ine.  ^.&6.  Matth.  ] 
me/',  non  diligami is  verbo,  rtec  lingua, fed  e con  quello  di  Santo  Stefano,  il  qual  ha 
'pere , & recitate:  ( 1.  Jojn.  c.  3.  v.  18.)  pregato  per  gli  fuoi  Carnefici  negli  efor. 
Figliuoletti  mici  , non  ci  chiamiam  con  dj  della  novella.  E in  fatti , per  via  dii 
tenti  di  amare  colla  lingua,  e colle  pa  un’ atto  tale  di  cariti  perfetta  vuole  il  Fi* 
rute:  quello  folo  amore  mi  è fofpetto.'  gliuolo  di  Dio,  che  il  Crilliano  fi  divin- 
ami a m si  bene  coll’opere,  e nella  veri  gua  dal  Giudeo,  c dal  Gentile.  Udite 
tà.  Parrai  volere  quell’  Appoflolo  , che  com’  egli  ragioni:  Se  voi,  dice  Gefucri- 
noi  raziociniamo  dell’amore  come  della  Ho,  amare  folamentc  coloro,  che  vi  ama- 
Fede,  e che  impariamo,  che  ficcome  la  no,  che  ricompenfa  ne  avrete  voi?  Noi 
Fede  fenza  l’opere  c morta;  cosi  è mor-  frano  pure  i Pubblicani!  E fe  non  falu- 
to  l’amore,  cd  è fpcnra  la  carità,  quan  tate  fe  non  i ioli  vottri  fratelli,  quale 
do  fia  fenz’ azione.  Bifogn’ adunque  ama  cofr  in  cib  vi  dillingne?  Al  pari  di  voi 
rei  nottri  nemici  con  un  amore  ingenuo,  noi  fan  eglino  i Pagani  (letti?  Lezione 
che  venga  dal  cuore;  con  un  amor  ciò-  ammirabile!  colla  quale  vuole  il Figliuo— 
quente,  che  parli,  cd  ori  per  la  bocca;  lo  di  Dio  ammaettrarci , che  chi  ama  i 
c con  un  uffiziolo , e benefico  amore , che  foli  fuoi  amici,  nulla  fa  per  Iddio;  non 
conofcer  fi  faccia  nelle  mani,  e ne’  fer-  operando  in  ciò  fe  non  per  itnpulfo  di 
vigj.  natura,  non  già  per  un  principio  di  Re- 

II  che  mi  fa  dire,  che  sì  nobile,  e sì  licione.  E decerne  non  cquella.  chcun» 
eccellente  è un  tal  Precetto,  che  io  fe-  virtù  propria  de’  Pubblicani,  e de’  Paga- 
(lengo,  ch’egli  folo  c una  ttrignente,  e ni;  così  altra  ricompenfa  ella  non  avrà ^ 
chiara  pruova  della  Santità  del  Vange-  che  quella  de’  Pagani,  e de’  Pubblicani, 
lo,  e della  Verità  della  CriflianaReligio-  Iddio  adunque  non  è la  ricompenfa  fe 
ne.  E ficcome  non  vi  ha,  che  un  Dio  nondi  quella  virtù,  ond'Egli  c il  princi- 
pio, che  imporre  abbia  potuto  un  giogo  pio,  ed  il  fine.  Chi  ama  unicamente  pel 
sì  contrario  all'amor  propio,  eallanatu-  piacere,  e per  l’intereffe , fi  guiderdona 
ra  corrotta;  così  non  apparrienefe  non  a egli  detto;  e aderir  fi  può,  che  fi  paga 
una  carità  fovrana  di  farci  amare,  epra-  colle  fue  mani.  Ma  qualor  amili  taluno 
ricare  una  legge  si  oppofia  al  fentimento  per  Iddio,  fi  amano  idi  lui  doni  in  tutti 
umano.  So  bene,  Signori,  efferfi  trovati  gli  uomini.  Cosi  il  crilliano  vero  non  ha 
un  tempo  certi  critici  genj,  che  da  Ter-  altro  nemico,  che  il  peccato,  nè  altri  de- 
tulliano fon  dinominati  Cenfori  della  Di-  ve  averne. 

vinità:  Cenfcres  Divinitaeis:  i quali,  mi  Dicodi  più:  fe  il  non  falutare  una  per- 
orando l'offcrvunza  di  quella  Legge  col-  fona,  per  cui  nodrite  della  freddezza,  è 
le  fiacchezze  della  Natura,  anziché  colla  un’  indifferenza  da  Pagano;  l'occultare, 
fiorza  della  Grazia,  l’hanno  rigettata  co-  J’afiio,  che  avete  centra  di  lei , fottocor- 

tesifc 
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tesìe  apparenti,  egli  è un  tradimento  dii 
boi ico . Con  grande  agevolezza  fi  pratica 
un’azione  di  generalità  lUcpitofa  in  favo- 
re di  un  nemico  dichiarato,  per  tarfene 
onore  innanzi  agli  uomini.  Maparlarcon 
bontà,  e con  manfuetudine  ; efalutarcor 
dialmentc,  e civilmente  una  perfona,  ii 
cui  umore  non  ci  va  a gemo  ; c dalla  qua- 
le ricevuto  abbiamo  qualche  difpiacere, 
confefTo  ciò  elfere  un’  aliai  rara  cofa,  e 
dura  di  molto  alla  natura.  Ma  fi  ha  da 
convenire  altresì,  una  virtù  clfer  quella 
del  Criilianefimo , c un’azione  degna  del- 
la profeffion  di  un  Crifliano.  E perciò 
Gelucrido  , dopo  averci  comandato  di 
amare  i noftri  nemici , così  aggiugne  ••  fia- 
te perfetti,  com’è  perfetto  il  Padre  voftro 
cticlìe.  £ vuol  dire,  eh’  eltendo  Iddio  in 
sé  la  prima  Legge,  e il  primo  modello  del 
la  perfezione  deli’  uomo,  e del  cri  11  i ano , 
noi  dobbiamo  imitarlo  in  quelle  perfezio. 
ni  , che  fono  conformi  al  noilro  (lato. 
Qualora  fornirli  a riflettere  fopra  i difordi- 
ni  del  Mondo,  e fopra  il  mal  procedere 
de’  più  de’  crifliani , ne’  quali  languido, 
o fpentoè  lo fpirito  di  religione,"  iotruovo, 
che  Iddio  ha  di  fovcrchio  de’  trilli  imi- 
ti, tori  fra  c dì  della  fua  Potenza,  della  Tua 
Grandezza,  della  fua  Sovranità,  del  ri- 
gore della  Tua  Giuflizia,  della feverità  del- 
le fue  Vendette,  e dello  zelo,  ch'egli  ha 
del  fuo  Onore.  Ma  ahimè!  quanto  pochi 
ne  truovo  imitatori  della  fna  Dolcezza,1 
delia  fua  Pazienza , della  fua  Mifericor- 
dia,  della  fua  Carità,  e delia  fua  Clc- 


i noftri  nemici,  e di  lor  volere  del  be- 
ne/ ma  lì  ha  , in  oltre,  da  perdonare  le 
ingiurie  fcambievolmcnte . lì  Dio  mede- 
lìmo,  che  ha  comandata  una  cofa  , ha 
pur  comandata  f altra;  e ficcome  il  per- 
dono è la  pruova  dell’  amore;  così  no» 
li  ama,  fe  non  f«  perdona.  Per  qual  ra- 
gione vi  figurate  voi , che  quel  tale  Pa- 
dre di  famiglia,  mentovato  dal  Vangelo, 
abbia  rivocata  quella  ccflìone , che  si  ge- 
nerofamente  fiera  fatta  da  lui  adunode' 
Tuoi  fervi*,  di  quelle  fonarne  grandi  di  mo- 
nete, delle  quali  quelli  gli  era  debitore; 
l'abbia  fatto  incarcerare;  e dato  l'abbia 
in  mano  de’  tormentatori  lino  a un  in- 
tero laido  del  debito?  non  per  altro,  fe 
non,  per  non  aver  coftui  voluto  rimet- 
tere caritatevolmente  una  fornina  affai 
poco  conflderabile  , che  gli  era  dovuta  da 
Un  fuo  compagno . Quell  è la  Parabola  : 
ina  ecco  la  confeguenza,  clic  n’ è tratta 
da  Gelucrido  .•  Sic  & l'atcr  mais  , ealt/lis 
facitt  velili,  fi  neri  remiferitis  unufquifquc 
fratti  fuo  de  cordtbus  vtflris . [ Mutili,  c.  1 8 . 
zi.  35.]  Con  .quefta  feverità  mcdclima  trat- 
terai-vi  il  Celclìc  mio  Padre,  fe  ciafcun 
di  voi  non  perdonerà  ai  fuo  fratello  coll* 
intimo  del  fuo  cuore:  quindi  feorgete , Si- 
gnori, che  la  bontà  , c l’ indulgenza  ufa- 
tc  da  Dio  verfn  di  noi , il  modello  fo- 
no, che  noi  imitar  dobbiamo  verlo  degli 
altri  . O Bontà  incomprenlibile!  Il  Si* 
goore  rimette  tutto  il  debito  ; e lo  rimet- 
te fui  la  fola  iftanza  di  un  debitoredima- 
la  fede;  Omnc  debiium  dimijì  libi,  quo- 


menza!  E pure  appellali  egli  Carità,  af  { niam  rogafli  me.  ( Ibid.v.  31.)  Con  tutto 
finché  fi  fappia,  che  quella  Carità  è il  quello,  quanti  artifizj,  c quante  indiatine , 
propio  di  lui  carattere;  eh' é l'anima  della  non  convien’egli  mettere  in  ufo,  pcrob- 


cii  lui  Legge  ; eh’  ella  contiene  in  sé  tut- 
ta la  criitiana  perfezione  ; e che  partico- 
larmente ella  fi  é quella,  che  noi  criflia- 
ni imitar  dobbiamo,  per  elfere  veri  figli- 
uoli del  Celefle Padre.  Imperocché,  adir 
vero,  Iddio  è più  imitabile  da’  fuoi  figli- 
uoli in  quelle  perfezioni  onde  apparifee 
Padre,  che  in  quelle,  che  il  dimoltrano 
Dio.  Di  quelle  participar  potremo  in  Cie- 


bligare  un  Crifliano  a perdonare?  Come? 
Fratelli  miei:  la  crudeltà  in  efigere  tem- 
porali debiti,  e in  trattare  (pinatamente 
chi  truovafì  nell'  impotenza  di  foddisfar- 
vi,  farà  ella  permeila  a un  criftiano,  il 
quale  deve  imitare  la  dolcezza  del  fuo 
Dio,  e fuo  Padre?  a un  debitore,  a cui 
non  fi  è rimeflo  il  propio  fuo  debito,  fe 
non  ha  condizione,  ch’egli  uferà  Pia- 


lo,- abbiam  l’obbligo  d’ imitare  quelle  qui,  diligenza  medefima  verfo  gli  altri?  a un 
folla  Terra.  I fervo,  che  ha  da  ubbidire  al  fuo  padrone; 

Ma  per  elfere  figliuoli  del  Padre  Ce-! e ad  un  Reo,  che  afpetta  il  fuo  Giudi* 
lede,  e per  adempiere  la  fua  legge  di  ce,  c la  fua  Sentenza?  Niuna  mifericor- 
amore , non  ci  balìa , Signori , di  amare  dia  dunque  per  chi  far  non  vuole  miferi. 

ctrdia. 


ioó 


cordia.  Non  ci  è cofa,  che  più  incitilo 
fdegno,  e la  vendetta  di  Dio,  chelofpi- 
rito  di  vendetta  nell’Uomo,  e particolar- 
mente nel  Cridiano;  mercechè  egli  è que- 
llo un  mancare  al  patto  della  nodra  ri- 
conciliazione con  dTo  lui  : Dìmittìte , & 
dimittemini:  ( Lue- c . 6.  v.  37.  ) Egli  è un 
violare  la  facra  convenzione  dell’  Orazion 
Dominicale,  con  cui  voi  dite  ogni  gior- 
no: Perdonateci  le  noflre  offefe,  come 
noi  perdoniamo  a’  nodri  offenditori  :(Mattb. 
c.ó.v.ii.)  In  una  parola;  egli  è un  at- 
tentare (opra  i diritti  della  Divina  Giu- 
dizia;  effendochè  da  ferino:  La  vendet- 
ta è riferbata  a me  ; cd  io  fon  colui,  che 
la  fari  : Mibi  vindiBa,  ego  retribuirli . ( Rom. 
e.  iz.v.  19.) 

Qual’ è adunque  l’obbligo  elfenzialcdcl 
criftiano  inver  il  fuo  nemico?  Egli  è quel- 
lo di  perdonare,  non  colla  voce,  ma  co! 
fondo  del  cuore:  né  trattafì  qui  diun  pu- 
ro coniglio;  s)  ben  di  un  precetto.  Ci 
può  riulcire  d-  ingannare  gli  Uomini  con 
un  riconciliamento  finto  , e con  una  fai 
fa  mifericofdia  ; ma  come  mai  nafeonde- 
re  il  nodro  cuore  a Colui , che  n*  è il 
Creatore,  ed  il  Giudice?  Siccome  amar 
dobbiamo  il  nodro  nemico  eoll’intimodcl 
cuore,  così  coll'  intimo  di  quello  cuore 
tnedeGmo  dobbiam  perdonargli:  A tal  in- 
tento  però  abbifogniamo  di  un  cuore  no- 
vello . Dateci,  Signore,  quedo  cuor  cri- 
diano;  il  cui  fondo  è tutto  di  cariti*,  e 
-di  mifcricordia  ; e le  cui  opere  non  altro- 
rifpirano  , che  dolcezza  , e indulgenza 
Qual  cangiamento  non  opera  ella  in  un 
cuore  queda  carità  Divina,  qualora  fiafe- 
ne  impadronita Ella  c tranquilla  ; ella 
c pacifica  ; foffr’  ella  pel  ben  della  pace 
tutto  ciò,  che  non  offende  nè  la  verità, 
nè  la  giudizia.  Se  ci  fi  dà  uno  febiaffo  fo- 
pra  una  guancia , vuol  la  carità , che  pre 
fentiamo  l’altra  . Se  fi  tenta  di  torci  la 
tonaca,  fa  ella  chcodriamo  anche  il  man- 
tello , fecondo  la  dottrina  di  Gcfucrido  . 
Anziché  fpignerci  a far  del  male  a'  no- 
(Iri  nemici  , ci  porta  a procacciare  loro 
ogni  forta  di  beni.  Ella  non  ci  fa  cono- 
feere  , che  ahbiam  de’  nemici  , fe 
perche  ci  comanda  di  predar  loro  miglio, 
ri  iffizj,  che  agli  altri;  e pur  fa,  che  ci 
teoghiamo  affai  vendicati,  quando  il  Si 
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gnore  lor  ufa  mifcricordia.  Opri  in  foni* 
ma  , che  noi  Giam  faldi  alla  pruova  di 
qualunque  malignità  de’  nodri  piò  fieri  » 
e più  implacabili  nemici  ; e ce  ne  fa 
trionfare  a forza  di  beneficenze  ; perchè 
fa  d’imitare  in  quedo  modo  Dio  ; e di 
edere  figliuola  di  colui  , eh’  è la  Carità 
medefima  . Da  tutti  si  nobili  fentimenti 
infpiratici  da  lei  noi  giugniamo  a perva- 
derci , che  il  vincere  il  male  col  male  t 
egli  è hfciarci  vincere  noi  medefimi  dal- 
l’ira nodra,  e.  dalle  noGre  paflìoni  ; ma 
che  il  vincere  il  male  col  bene  , egli  c 
un  vincerci  noi  medefimi  colla  grazia, e 
trionfare  del  nodro  nemico  coll’amore. 

Per  la  confummazione  di  sì  grand'opera 
della  cridiana  Carità,  che  rimane  egli  a 
fare?  Non  altro  rimane,  fe  nonché,  do- 
po di  averci  infpirato  l'amore  pe’  nodri 
nemici , e il  perdon  delle  ingiurie  , ter- 
mina ella  tutte  le  fue  vittorie  fopn  la 
natura  , ridabilendoci  con  efiì  in  un’  ar- 
monia perfetta,  per  via  di  un  (incero  ri- 
conciliamcnto.  Cosi  l’amore  sbandifcedal 
cuor  la  freddezza;  riaccendevi  la fua fiam- 
ma ; e vi  ripiglia  il  fuo  imperio.  Il  per- 
dono è una  fpezie  di  foddisfazione  , la 
qual  cancella  dallo  fpirito  la  rimembran- 
za delle  ricevute  ingiurie;  e la  riconcilia- 
zione impone  fine  alle  riffe  tutte;  e rin- 
nuova  fra  le  parti  la  vecchia  confidenza, 
e la  focietà  primiera  . Qued'  è 1’  offerva- 
zione  fatta  dall'  Autor  della  vita  di  San 
Giovanni  Elemolinario,  Patriarca  di  Alef- 
fandria , allorachè  riferifeo  , che  gli  anti- 
chi Padri  del  Diferto  codumavan  di  dire, 
che  fra  gli  Angeli . i Demoni , e gli  Uo- 
mini aveavi  queda  differenza  Ch’era  pro- 
prietà degli  Angeli  di  non  querelarfi  mai, 
ma  di  vivere  in  un’unione  inviolabile,  e 
in  una  pace  profonda:  ( Leontius  in  Vita 
S.  Joan.  cap.  14.;  Angelorum  e/t  nullate - 
nus  litigare , fed  in  omni  modo , & perpe. 
tua  pace  eonfi/lcrc  : Ch’  era  proprietà  de' 
Demonj  di  far  di  cootinuo  guerra  , e di 
non  riconciliarli  mai  : Dxmonum  vero  e/l 
totum  d erri  litigare , & totum  diem  tr art- 
fere  irreconciliatns  ; Ma  eh'  è propio  degli 
Uomini , che  non  fono  nè  confermati  nel. 
la  carità  come  gli  Angeli  , nè  odinati 
nella  loro  malizia  come  i Demonj  , di 
talor  amarli , e di  talor  odiarli  ; d'imbro- 

ghar- 
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gliarfi  infra  sè,  e di  rapattumarfi  ; di  di-  Crifliano  vendicativo  , e gli  dice  così  : 
vidcrfi  a cagion  di  contraili , e di  riunir.  Quid  t/i  ad  pacem  Dei  accedere  fine  pace? 
li  per  mezzo  della  riconciliazione  : Ho~  ad  tcmi/fiantm  deliEìorum  cura  rctention;  ? ' 
mi»u  antera  e/i  altercati  quidcm  , fcd  jìa-  quomodo  placabit  Patrem  iratus  in  fratrcm? 
tira  reconci  linei , Che  Arano  procedere  fi  è quello  , che  man. 

Ora  efige  Gefucrifio  da’  Crifiiani  que-  da  foflopra  tutto  l'ordine  della  religione, 

Aa  riconciliazione  in  una  maniera  a un  ed  altera  l’ Ecclefiafiica  difciplina?  Come? 
fegno  indifpenfabile  , che  in  fino  la  pre-  domandare  al  Signore  la  pace,  quando  la 
fcrifce  a qualunque  altro  fagrifìzio.  Udi-  fi  è rotta  col  fuo  Proflimo  ? Chiedere  il 
te  com’ei  (e  ne  fpieghi:  (Mattò,  c.  5.  v.  perdono  delle  nofire  offefe , e quelle  non 
23.  24. , Se  nel  punto  de  U'offrire  all'Alta-  voler  perdonare,  che  ci  hanno  fatte  i no- 
rs  il  voAro  dono,  vengavi  in  mente  , tiri  nemici':  Con  quii  prefazione  oliarti 
che  il  voltro  fratello  ha  qualche  cola  fui  noi  pretendere  di  placare  lo  fdegno  di  no. 
cuore  contra  di  voi,  lafciate  là,  dic’egli,  Aro  Padre,  in  tempo  , che  noi  delTt  fia- 
il  dono  voflro;  e itevene  prima  a ricon-  mo  in  collera  contra  il  noftro  fratello? 
ciliarvi  con  lui,  e pofeia  tornatevene  al  Polfono  forfè  darfi  prefunzioni  più  ingiu- 
la  v olirà  offerta.  Mi  è ben  noto.Signo  ile,  e più  oppolìe  alla  profeAione  del  Cri- 
ri,  che  l'erudito  Vefcovo  d'Avila  ( Abu - tlianclimo? 

Itnf.  qu.  1 Ò2.  in  Mattò. ) ha  creduto. che  Diciamo,  da  ultimo,  eh’ è di  precetta 
quelle  parole  non  conteneffcro  fe  non  un  la  riconciliazione;  imperocché  il  Signore 
configlio  , non  mai  un  precetto  : donde  fa  maggior  capitale  , e lì  reputa  più  ono- 
conchiude  , che  chi  non  fi  riconcilia  col  rato  dalla  concordia,  e dall’union  de’ Fe- 
luo  nemico  innanzi  di  offrire  il  fuo  do  deli , che  fon  le  membra  del  millico  fuo 
no  a Dio  , non  commette  un  peccato  Corpo,  e gli  abitanti  della  Santa  Città, 
mortale;  ma  privafi  folamente  del  frutto  che  da  tutt’i  doni  loro,  e da' loro  fagrt- 
del  fuo  fagrifìzio.  Per  ine.  Signori  , che  fizj:  doni,  offerte  , e fagrifizj,  ch’elTergli 
comportar  non  puffo  la  rilalfazione  della  non  poffono  grati  , fe  prefentati  non  gli 
morale  di  Gefucriflo  , fpezialmente  nell’  fieno  nello  fpirito  di  carità  . Il  che  dir 
articolo  effenzialc  della  carità  , fofiengo  fece  a Sant’  Agoflino  , parlando  ad  unodi 
con  tutt’i  nnfiri  migliori  Teologi,  che  quelli  genj  irreconciliabili,  e ribelli  alla 
un  tale  riconciliamento  è di  precetto  , legge  di  amore:  [Setm.  t6.de  Vcrb.Dom.] 
conciofiachè  efige  la  carità , la  giuAizia  . Tc  qu.crit  Dominile  magie,  quarti  matterà 
la  Religione,  e Iddio  raedefimo,  dicchi  tua  . Il  Signore  vi  domanda  voi  , e il 
ha  offefo  il  fuo  fratello,  ripari  la  fua  of-  cuore  vofiro,  non  i voAri  prefenti  • Ora 
fefa,  e fi  riconci  I;  con  lui  prima  di  offri  la  fola  carità  fi  è quella,  che  offrcgli  H 
re  il  fuo  fagrifìzio.  Ecco  le  mie  ragioni.  Sagrifìzio  del  cuore  col  perdono  delle  in- 
( Cornei,  a Lap.  in  e.  5.  Matth.  pag.  24.)  giurie  , e col  riconciliamento  co’  noAri 
Primieramente,  perché  la  riconciliazione,  nemici.  Vero  è,  che  Iddio,  conpn'eAre- 
corae  tefiè  l’ho  detto,  è di  precetto,  c'1  ma  condifcendenza  alla  crudezza' natura- 
fagrifìzio  è di  puro  configlio.  In  fecondo  le  de’  Giudei,  lor  avea  permeffo  di  ri. 
luogo,-  perchè  il  Signore  tienelì  offefo  da  pulfare  un  oltraggio  con  un  altr'oltraggio, 
noi,  e dalla  noAra  condotta,  finartanto-  fecondo  la  Legge  del  Taglione  {Matth. 
chè  non  diamo  foddisfazione  veruna  al  no  e.  5.  v.  }8.  ) cioè  dire  , di  Arapparc  un 
Aro  profiìmo  dell'ingiuria,  che  gli  abbia-  dente,  od  un  occhio,  a colui  che  lor  a- 
mo  inferita.  Per  terzo  ; perch' efièndo  il  veffe  Arappato  o 1’  uno  , o P altro  . Ma 
fagrifìzio  un  fimbolo,  c una proteAagione  col  fuo  Vangelo  ha  Gefucrifio  fupprefla 
di  pace  , con  qual  ardimento  avrem  noi  si  fevera  Legge,  che  più  conveniva  a u* 
il  coraggio  di  offrire  quefio  fimbolo  di  pa-  na  nazione  barbara  , che  a un  religiofo 
ce  a Dio,  finché  ci  manterremo  in  gucr-  popolo.  Non  fi  ha  dadire,  nonpcitanto, 
ra  col  nollro  profiìmo?  E perciò  Tertul-  che  nel  Vecchio  Tefiamento  fiafi  ifiitui. 
liano,  Arigncndouna  tal  ragione,  che  gli  fa  queAa  Legge  del  Taglione,  per  auto- 
è paruta  di  gran  pefo  , fi  rivolge  a un  rizzar  la  vendetta,  e gli  atti  di  oAilità: 

No:  ) 
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No:  al  contrario,  non  1' avca  fatta  il 
Legislatore  , fe  non  per  reprimere  l’ira, 
e per  valer  di  freno  alla  vendetta  col  ti- 
mor del  gadigo  ; col  timore  , cioè  , di 
foggiacere  a un  troncamento  fomigliante 
a.  quello,  che  fi  avefTe  cagionato  al  prof- 
fimo  . 

Con  una  falfa,  e maliziofa  interpreta- 
zion  della  Legge  pubblicavano  adunque 
gli  Scribi  , che  foffe  lecito  di  odiare  il  fuo 
nemico,  giacche  una  tale  ordinazione  non 
truovafì  regiftrata  in  Sacro  Volume  ve- 
runo . Comedo  , per  verità  , che  Iddio 
comandato  aveva  agl’  Israeliti  di  efler- 
minare  i Cananei  , e le  altre  infedeli,  c 
nimiche  Nazioni,  che  lor  contradavano 
la  conquida  di  quella  terra,  ch’egli  avea 
promeda  in  proprietà  a’  loro  Padri  : ma 
quella  guerra  non  fi  avea  da  trattare  fe 
non  per  ubbidire  al  comando  del  Signore, 
e non  per  contentare  il  lor  odio  , e fa- 
tollarc  la  loro  vendetta.  Quando  un  Giu- 
dice condanna  2Ì!a  morte  un  Reo  ; e 
quando  un  Carnefice  efeguifee  la  Temen- 
za, non  operano  nè  1’  uno,  nè  1’  altro  , 
per  un  moto  di  collera  , ma  folamente 
per  zelo  di  Giudizia;  il  quale  non  ha  d’ 
autorizzare  i misfatti  coll’  impunità  de’ 
colpevoli.  Così  un  tempo  era  comandata 
a’  Giudei  la  dilczion  de*  Nemici , come 
al  dì  d’  oggi  è comandata  a’  Cridiani  . 
Su  qued’  articolo  le  Scritture  antiche  fo- 
no date  conformi  colle  nuove;  e il  fag- 
gio Figliuolo  di  Siracco  ha  date  a’ primi 
le  idruzioni  medefime  , che  dagli  Appo, 
doli  fi  fono  date  a’  Cridiani.  llchedee- 
ti  convincere  , che  chi  ha  pubblicato  la 
Vecchia  , e la  Novella  Legge  , non  è 
dato  che  uno  Spirito  deffo  di  Verità  , e 
di  Amore. 

Date,  Signori,  ve  ne  priego  , tutta  la 
vodr’  attenzione  a quede  parole  del  Sa- 
vio; poiché  tutt’ede  contengono  precetti, 
minacce,  o promede.  Quegli,  dice  il  Sa- 
vio, che  vuol  vendicarli,  incorrerà  nella 
vendetta  del  Signore  : ( Eccli.  c.  z8.  v.  i. 

jtq.  ) Et  peccata  illi MS  fervati!  fcrvabir. 
e Iddio  riferberagli  le  di  lui  colpe  per 
funpre,  o per  domandargliene  conto  , o 
per  efigerne  il  gadigo.  Perdonate  adunque, 
<i  forgiugne,  al  vodro  prodimo  quel  ma- 
le, che  nc  avete  ricevuto;  e vifaran  ri- 


medi i peccati  voleri  , qualora  ne  chie- 
derete perdono  . Imperocché  non  è egli 
una  turpe  cofa,  che  fi  vegga  l’Uomo  tu-, 
mentar  la  fua  collera  contra  un  altr’Uo- 
mo  fuo  fimile;  e volere,  che  il  Signore 
plachi  la  fua,  e gli  accordi  la  remiffior.c 
di  quelle  colpe  , colle  quali  tante  volte 
1 ha  egli  irritato'  Homo  bemini  rcl~ervnt  /- 
ram  , (y  a Deo  yaxrit  medclam  : [ Ibìd.  v. }.] 
PuolTi  egli  vedere  un  tratto  più  ingiudo, 
che  una  tal  pretenfione?  Finalmente  efi- 
hifceci  il  Savio  un  rimedio  valevole  a re- 
primere tutt’i  moti  dell'ira,  e tutt’ide. 
fiderj  di  vendetta  ; e a indurci  efficace- 
mente al  perdono  delle  ingiurie  , e alla 
riconciliazione  co’  nodri  nemici  : Memen- 
t»  novffvnenim  , & de/ine  inimicati :(Il-id, 
v 6.)  Rammentatevi  del  fine  vodr' ulti- 
mo , e defidete  dal  nedrire  nei  vodro 
cuore  l'odio,  e l’inimicizia  contra  i vo- 
lìri  fratelli  . Sopra  ogni  cofa  abbiate  in- 
nanzi agli  occhi  il  timore  di  Dio;  névi 
adiriate  contra  il  vodro  prodimo. 

Quede  parole  del  Savio  non  abbifogna- 
no , Signori  , di  aggiunta  veruna  . Ma 
chi  mai  non  idupirà  in  vedere  , che  la 
Maed.ì  di  Dio  fi  lafcia  piegare  da  una 
lagrima,  e da  un  pentimento  , e che  1' 
Uomo  , il  qual  è un  puro  verme  della 
terra , che  jeri  non  era  , e non  farà  do- 
mani , rimangitene  fiero  , ed  incurabile 
nel  fuo  fdegnoi  Che?  Il  Sangue  di  Ge- 
fucrido,  che  calpedatn  avete,  non  è ven- 
dicato ancora  ; e fi  adretta  un  Cridiano 
a vendicarli  de’  luoi  nemici  * Vuol  bene 
il  Signore,  con  una  Milericordia  ineda- 
bilc,  rimetterci  i nodri  debiti,  che  fono 
infiniti;  e noi  non  vogliamo  rimettere  al 
nodro  Prodimo  quel  poco,  eh’ egli  ci  dee? 
Vuol  bene  idituirci  !in  arbitri  di  quel 
Decreto , che  un  giorno  ha  da  ufeire  di 
lui  contra  di  noi;  e ci  lafcia  l’elezione  di 
faggiare  la  fua  Giudizia , o la  fua  Mife- 
ricordia , a indura  che  ufato  avremo 
dell' una,  o dell’altra,  verfo  Coloro, che 
ci  avranno  offefi  : E ciò  non  odante  , 
ciechi,  miferabili , e difperati , che  damo! 
condannati  eder  vogliamo  alle  fiamme  e- 
terne,  per  goder  un  illante  del  piaceredi 
vendicarci  . Per  ifcegliere  un  partito  sì 
irido,  bifogna  edere  infenfati,  e furioli , 
o podeduti  dal  Demonio. 
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' Mj  che?  un  si  facto  male  è privo  «gl 
ili  rimedio?  Non  altro  cc  n*  è fuggerito 
dd  Savio,  fuor  ili  quello  della  rimembran. 
?a  dell'ultima  noilra  ora:  Memento novif 
fimcrum , & ile/ine  inimicar! : In  fatti, 
egli  c cofa  difficile , che  chi  vede  prefente 
la  Tua  morte,  voglia,  che  Ila  immortale  il 
luo  odio  contra  il  fuo  nemico;  e che  la 
ricordanza  di  un  Giudice  sì  terribile,  nel- 
le cui  mani  Ila  egli  per  cadere  , non  foffj 
ghi  in  fuo  cuore  Tallio;  c non  gli  lafci 
accordare  agli  altri  quel  perdono,  delqua- 
le  egli  dello  ha  unbifogno  sì  diremo:  im- 
perocché, fe  egli  non  perdona,  Q^iisc\n- 
rabit  prò  delizlis  illi  ut ? ( IbiJ.  v.  5.)  Chi 
mai  ottenergli  potrà  la  rcmitfion:  del  le  di 
lui  colpe?  In  Cielo  mancheragli  qualun- 
que Avvocato,  IntercdTorc , e Mediato- 
re: c in  Terra,  chi  avrà  mai  l’ardimen- 


to di  parlare  in  prò  di  lui,  giacché  è di 
già  pronunziatala  '•.■utenza  delia  fui  con- 
dannatone, fon’ ormai  diciafetre  fecali, 
la  un  Appollolo,  quand’  egli  ha  dichiara- 
to da  parte  del  Signore:  [ Inceli  c.  2.  v. 
15.  J Che  chi  non  avrà  praticata  miferi- 
cardi  1 , farà  giudicato  fenza  Mifericor. 
dia  f O con  qual  ragione  adunque  ha 
fcl3m.to  in  tal  proposto  un  Santo*  cd 
antico  Vefcovo  dì  Francia!  Strili  delicate 
nobifeunt  apitur , cum  in  nopra  p tcfiti  po- 
nitur  quali  ter  fuàtcemtr  : [ S.  Eh g.  Epilc. 
Noviomen.  ] Che  Iddio  ci  tratta  cortefe- 
tnentc,  c con  dolcezza,  giacché  si  lafcia 
la  facoltà  di  fuggcrirgli  quella  Sentenza, 
eh’  egli  un  giorno  pronunzierà  contra  di 
noi . Se  voi  vi  vendicate  , Iddio  fi  vendi- 
cherà, ed  eccovi  perduti.  Se  perdonate, 
perdoneravvi  Iddio, cd  eccovi  falvi . Am.n. 


PREDICA  XXXIV- 


Per  la  Sella  Domenica  dopo  la  Pentecolìc. 

pilifere  or  fupcr  turba m : quia  ecce  jam  triduo  fuftlnent  me  , nec 
babent  qttod  manducent  : Ù"  fi  dimifero  eos  jejunos  in  domimi 

fuam  , deficient  in  via  ; quidam  enim  ex  eis  de  longe 
venerunt  : Marci  Cap.  8.  Verf.  2.  3. 

Io  ho  molta  compaffione  per  quello  Popolo  , perchè  corrono  ornai  tre 
giorni  eh’  ei  di  continuo  le  ne  Ha  meco,  nè  ha  di  che  mangiare:  e fe 
10  lo  rinvio  alle  lue  Cale  digiuno , verrà  egli  meno  per  dirada  da  de- 
bolezza, efiendo  alcuni  di  foro  venuti  di  lontano.  In  San  Marco,  Cap.  8. 
Ver/.  2.  3. 


Uantunquc  Iddio  propia-’vo,  che  ha  intenerito  il  fuo  Cuore,  c Ili- 
mente  non  truovi  imo-  mola  la  fua  mifericordia,  fi  è la  nccefiità 
tivi  di  farci  del  bene  fe  delle  fuc  Creature,  e in  particolare  delle 
non  in  se  medefimo;  fi  ragionevoli  ; conciofiachè  , ficcomc  n'  è 
ha,  non  per  tanto,  da  egii  il  Creatore,  ed  il  Padre,  pur  vuol 
confettate,  che  la  fua  Bon-  |e(ferne  il  Confcrvatore,  ed  il  Balio:  e 
tà  di  tali  glien' abbia  far  i qualora  lor  manchino  gli  ajuti  umani, 
to  fcuoprire  negli  nomi- 1 provvederli  di  quanto  lor  è bifognevole, 
ni.  * che  attraggono  la  fua  -compatitone  ,!con  mezzi  foprannaturali , c divini  . Così 
x impegnano  la  fua  Provvidenza  a foc^  nell'odierno  VangcIodichiaraGefucriilome» 
corrergli  nc’  loro  bifogni.  Il  primo  moti- 1 defililo  a’  fusi  Àppofioli:  Mifcrcot  fupcr 
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turbar» : Quello  Popolo,  che  mi  accom-  Manna  nel  Diferto;  tìvver  Jet  Pane  mi» 


pagna,  mi  fa  una  gran  conrpaflione  : Quia 
'tu*  habent  quod  mandatene:  perchè  non  In 
di  che  mangiare  : e fe  lo  rinvio  alle  fuc 
Cafe  pur  digiuno,  defittene  in  via:  la  de- 
bolezza faraìlo  (vanir  per  iflrada;  Il  che 
l' obbligò  a dar  mano  alla  Tua  Onnipoten- 
za , per  provvedere  per  via  di  un  mira- 
colo all’ ertrema  di  lui  necettità.  Il  mo- 
rivo fecondo,  che  fa  follccita  la  miferi- 
cordia  di  Dio  in  favor  noflro,  li  è lino- 
lira  fedeltà  al  fuo  fervigio.  Fatevi  a leg- 
gere la  Scrittura;  e vi  feorgerete,  che 
giammai  abbandonati  furono  dalla  fua 
Provvidenza  coloro,  che  hanno  confida- 
to in  lei  ; ed  hanno  preterita  la  fu»  glo- 
ria a’  loro  interefli,  e la  falute  dell' ani- 
me loro  alle  necertità  de'  loro  corpi . Quell’ 
è altresì,  che  nel  Vangelo  del  corrente 
giorno  ci  è dimollro  dal  Figliuolo  di  Dio, 
allorach’rgli  confettali  intenerito  dalla  di- 
vozione di  quelle  Turbe,  che  l’aveanfe- 
guito  nel  Di'.erto,  e fe  n’eran  rimile  in 
lua  compagnia  tre  dì  continui , fenzapen- 
far  al  mangiare,  nè  al  bere:  Qtia  ecce 
firn  triduo  fu  finte  nt  me:  Ciò  c indegna, 
Signori  , che  Gefucrillo  ha  avuti  degli 
eletti  in  tute’  i tempi;  e che  quelli  tem- 
pi ci  fon  figurati  co'  tre  giorni  della  di- 
vozione inttancabile  di  quel  Popolo.  Il 
primo  giorno  è la  figura  del  Tempo  , che 
ha  preceduta  la  Legge:  Il  giorno  fecon- 
do è la  figura  del  Tempo,  che  ha  accom 
pagnata  la  Legge.*  Il  terzo  giorno  è la 
figura  del  Tempo',  che  ha  feguitala  Leg- 
ge, c vale  a dire  l’ Incarnazionedel  Ver- 
bo. Il  primo  giorno  c fiato  pe’  Patriar- 
chi: pe’  Profeti  c fiato  il  fecondo:  e il 
terzo  è fiato  per  gli  Appofloli,  e pe’ Cri- 
lliani.  I Patriarchi  , e i Profeti,  che  fon 
vifliiti  innanzi  la  Legge,  hanno  fofpira- 
to  alla  lunga  nell'  cfpettazione  di  Gefu- 
crifto  vero  Pane  di  vita,  che  dovea  ca- 
lare dal  Cielo;  e Hi  inno  mangiato  fola 
mente  in  figura.*  ma  i fedeli,  che  fon  ve- 
nuti dopo  la  Legge,  o dopo  l’incarna- 
zione, e che  verranno  fino  alla  fine  de’ fe- 
coli,  l’han  mangiato,  e lo  maineranno 
realmente,  e nell»  propia  fua  fofianza. 
Quindi  la  condizion  de’Crifiiani  di  mol- 
to è più  fublime  di  quella  de’  Giudei  : 
quelli  non  han  mangiato  fe  non  della 


racolofamente  moltiplicato  dalla  benedi' 
zinne  di  Gefucrillo  ; e mangiano  quegli 
nella  Chiefa  un  pane  tralullanziato  nel' 
Corpo  fletto  di  Gefucrillo,  per  virtì» del- 
le fuc  parole  onnipotenti. 

Il  terzo  motivo,  in  fine,  di  tniferieor- 
dia,  che  il  Signore  rinviene  negli  uomi- 
ni, è il  difinterette,  o il  dillaccamentod» 
tutte  le  Creature.*  merceehè,  qualora  il 
nofiro  cuore  è perfettamente  libero  da  qua- 
lunque concupilcenza  ; eh’  evvf  ettinto  1’ 
amor  propio;  e vi  domina  il  feto  defide- 
rio  delle  Celefti  cofe,  pare,  che  Iddio fen» 
tafi  obbligato  a liberalmente  provvedere  r 
con  una  ridondanza  di  mifcricordia ,-  a tut- 
te le  necettità  di  coloro,  che  con  premu. 
ra  maggiore  vanno  in  cerca  del  pane  fpi- 
ri tu  ile  della  divina  fua  Parola;  la  qual- 
nodrifee  l’ anime,  come  il  pane  materia- 
le  nodrifee  i corpi.  Quel?  c quel  difinte- 
reflie  perfetto,  che  l'odierno  Vangelo  of- 
ferva  nel  Giudaico  popolo,  che  fegjito 
avea  Gefuerifto  nel  Diferto.  Gran  mara- 
viglia! che  fi  veggano  quattromila  uo- 
mini, che  1’  aveano  accompagnato , e al- 
cuni de’  quali  eran  venuti  da  lungi;  Qui - 
dam  ex  eie  de  longe  venerane  : e che  nep- 
pur  uno  di  loro  abbia  avuta  l'attenzione 
di  apportare  feco  de’  viveri  ; nè  fiafi  infi- 
no avvertito  di-  pregar  Gcfucriflo  di  prov- 
vedere alle  loro  neceflitì;  cotanto  eran  etti* 
rapiti  dalle  divine  fue  Parole,  c unica-- 
mente  attenti  alle  iftruzioni  difalute,che 
riceveane/  Ad  accorgerli  provvidamente 
de’'  bifdgni  loro  fu  il  Salvatoredivino  me- 
de lìmo  ; Non  habent  quod  mandueent  : Fu* 
egli  detto  quegli  , che  ne  fu  intenerito- 
per  fua  mifcricordia:  Mifereor  fuper  tur- 
barn:  quegli,  che  moltiplicò  fette  pani* 
ed  alcuni  pesciolini,  colla  fua  onnipoten- 
za; e che  lor  ne  didribuì  con  tanta  li». 
beralità,  che  ne  mangiarono  tutti,  c ne 
rimafer  fatolli  : manducaverunt , Cf  fntu- 
rati  fune:  e finalmente  r in  argomento- 
delia  magnificenza  di  un  tal  Banchetto 
nòta  '1  Vangelo,  che  degli  avanzati  boc- 
coni furono  empiute  , e riportate  fette- 
fporte  : Suftuleruni  quod  fuperaverat  de f rag — 
mentis  feptem  / portai . Diciatn  dunque  ,. 
Signori,  che  quantunque  non  rruovi  Ide- 
ilo, fenon  in  sè  medefimo,  o nel  fondo» 
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infinito,  e inefaudo delia  fua  Bontà,  imo-  re  non  potè  ritirato,  fc  non  di  quell' infi-- 
rivi  di  farci  del  bene:  De  fuo  bonus  -.(Ter-  nita  Borenti  medefima , che  l’avea  trat- 
»»//.)  truova , nulladimeno,  pur  tre  mo-  to  dal  nulla . Quello  fondo  adunque,  Si- 
tivi in  noi , che  attraggono  la  fua grazia  , gnori,  di  fpirituaii,  c corporali  miferie  ri- 
e la  fua  compaflìone:  ( Di vifione . ) Leoni-  mallo  nell’uomo  peccatore,  è dato  l’og- 
feric , cioè,  della  corrotta  nollra  natura:  getto  della  mifericordia  infinita  del  Reden- 
ta fiducia  del  divino ajuto  : il  didaccamen-  rore  divino,  .che  l'ha -fatto  calare  dalCie- 
to  dalle  creature.  Le  miferie  della  nodra  lo  in  Terra,  per  guarirlo  di  tutte  lefue 
natura  vengono  dalla  perdita  dell’  innocen-  infermità , e per  follievarJo  in  tutte  le  fue 
za  : da  un  fentimcnto  di  Fede  vien  la  miferie. 

fiJucia  r.el  divino  ajuto;,e  ildidaccamen-  Sembrami,  Signori  , che  io  non  podi 
to  dalle  cole  temporali  viene  dall’ amor  farvi  concepire  un'idea  più  naturale  dello 
delle  eterne.  Tanto  dimodrerovvi  nelle  dato  compaflioncvole  di  tutto  1’  umano 
tre  RiflefTìoni  del  prefente  Ragionamento,  genere,  che  rapprefcntandovelo  (bttoqucl- 
implorati  che  avremo  i lumi  dello  Spi-  le  figure  diverte , che  ci  ha  delineate  -1 
rrtofanto  coll’ intercc dione  della  Vergine  Vangelo,  ne’  diverd  malati,  che  Gefu- 
lartidìma.  Ave  Matta.  criKo  ha  guariti  colla  virtù  delle  fue  pa- 

role, o del  lùo  rocco.  La  principale  Fi- 
RIFLESSIONE  I.  gura,  che  mi  fi  affacci  allo  fpirito,  èdiun 

uomo,  ch’edendo  poffeduto  dal  demonio, 
Le  mi fene  della  corrotta  nojlra  natura  fono  era  diventatonon  fidamente  mutolo,  come 
si  pruno  motivo  della  mifericordia  lo  racconta  San  Luca  : Cf  illud  crai  mu- 
di Dio  verfo  di  noi.  tum  : ( / ire.  c.  li.  v.  14.)  ma  ancora  cie- 

co, fecondo  l'offervazione  di  San  Matteo. 

SE  una  gran  miferia  è l’oggetto  natura  [Mattb.c.  tz.  -u-zz.]  Talmentechè,  a ca- 
le di  una  gran  compatitone  , abbiamo  gione  di  tutte  sì  fatte  miferie  , qued' uo- 
fuggetto  di  fpetare,  eh’  effendo  l'uomo  mo,  dice  Teofilato,  era  la  figura  del  ge- 
infinitamente  miferabile,  e il  Signore  in-  nere  umano;  perocché -,  infettato  dal  pcc. 
finitamente  mifericordiofo , l’infinita  mi-  tato  di  origine,  egli  è dato  poffeduto  dal 
feria  della  creatura  attraer  polla  la  com  Demonio,  e fi  è fatto  cieco,  Tordo,  eim:- 
paffiooe  infinita  del  Creatore.  Ma  perchè  telo  tutt'infieme. 

meglio  non  poffiam  conofcerc  la  grande/  Puoffi  egli  vedere  una  mapgior  miferia 
za  della  mifeiicordia  di  Dio,  che  dalla  di  quella  di  un  uomo,  che  poffeduto  da 
grandezza  della  milcria  dell’  uomo;  è qui  dall’angelo  di  tenebre  è la  fua  vita  infpira 
in  acconcio,  per  ifcuoprire  il  fondo  di  que  (pavento,  e caccia  in  fuga  i pii)  ardimen- 
da,  di  tlaminarla  fino  nella  fua  origine,  toft.  E pure  appena  è concepuro  nell’ute- 
e nella  fua  furgente,  che  altra  cola  nonè,  rodi  fua  madre  un  Bambino,  che  il  De- 
che il  peccato.  _ monio  ne  piglia  il  poffelTo,  per  la  inali- 

vi è noto , Signori,  che  creato  aveva  Id  gnità  del  peccato  di  origine.  Qued’èquel- 
dio  l’ uomo  non  folamcnte nell  innocenza , la  prima  miferia,  ch’è  dcplorara  daSant’ 
e nell’ immortalità,  ma  eziandio  nello  da.  Agodino  in  quedi  fende  Nafcuntur  liona- 
to di  una  felicità  naturale,  che  lo  ricm.  nes , horrine  generante , Deo  creante,  peo- 
pieva  di  tutt’  i beni,  di  tutti  gli  onori,  e cato  inficiente,  diabolo  pomiciente:  [Lib.de 
di  tutt’  i piaceri  immaginabili.  L’origina  Nupt.  concupifc.  c.  ij.  ] Qualora  fiam noi 
le  Giudizia  era  per  lui  una  fcaturigine  fe-  conccputi  nel  Seno  delle  nodre  madri  1’ 
conda  delle  contentezze  tutte,  ond’  egli  uomo  genera  il  nodro  corpo;  crea  Iddio 
porca  godere  nel  fuo  corpo,  e nella  (uà  la  nodr' anima;  il  peccato  infetta  tutta 
anima.  Ma  qued’ uomo  divenuto  ingrato  la  nodra  natura;  e il  Demonio  s’impof- 
verfo  Dio,  e orgogliofo  nella  buona  fua  feda  dell'anima  nodra,  e del  nodro  cor- 
forte, effendo  incorlo  nella  colpa,  fi  rendè  po  . E perciò  laChicfa,  nell’amminidra- 
difgraziato,  e reo  tutt’infieme;  e impe-  zione  del  Sacramento  del  Battefimo,  po- 
gnodì  in  un’abiffo  di  miferie  ; dond'elle-  nc  in  ufo  gli  Eforcifmi,  per  difeacciare 
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il  Demonio  dall’anima,  e dal  corpo  del  brc  , « depravando  colla  malizia  la  di  lei 
pargoletto;  e per  forzare  a cede-e  il  Ino.  volontà;  ma  pur  e.'lende  la  fua  ufurpa- 
go  allo  Spiritofanto,  affinchè  nel  polle-  /ione  fopra  le  tre  facoltà  del  corpo,  che 
dimento  della  fua  creatura  rirnf'i  il  Crea-  il  Signore  avea  conlecrate  ai  fuo  ferviglo, 
tore;  c vi  fi  riformi  colla  fua  Grazia  la  c alla  polirà  Umificazione  : imperocché, 
fua  immagine,  e la  fua  raiformglianza , nel  tempo  dello,  ch’egli  ha  prefo  il  pof- 
ch'  era  data  cancellata  dal  peccato.  Ec  fedo  di  un  peccatore  per  via  del  morta- 
co  perchè  ii  Miniilro  di  quello  Sacrameo  le  peccato,  chiudegli  gl’occhj  perrend.r- 
tri  dice  con  un  tuono  d'imperio,  c diali  lo  circo  a’  buoni  efempj , che  indurre  il 
torità  quelle  parole:  Egredere  diabete  ah  podi: no  alla  virtù;  gli  ottura  le  orecchie 
hac  bramine  Dei , & di  loculi  Spirititi  per  farlo  Tordo  alla  voce  d’un  Predicato- 
SanSio:  Ecco  come  la  milericordia  del  re  , clic  lo  eforta  alla  penitenza;  e final  - 
Redentore  libera  1 bimbini  dalla  maggio-  mente  gli  ferra  la  bocca  per  cofiituirlo 
re  di  tutte  le  miferie,  ch’éil  podèdimen  mutolo,  quando  fi  tratta  di  fare  una  can- 
to del  Demonio,  colla  virtù  del  Sacra  tedione  ingenua  delle  fue  colpe.  Di  un 
mento  del  Battelimo;  ed  ecco  com’  ella  tal  artifizio  del  Demonio  ragiona  San 
libera  dalla  rmferia  lltda  gli  adulti  colla  Grifollomo,  quando  efclama:  O peflife- 
virtù  del  Sacramento  della  Penitenza,  rum  damali  ajiutiam'.  utramque  vittm  or- 
illuminando  i ciechi,  e parlar  facendo  i cupavit  atque  rb/iruxit , vifum  feilieet , & 
mutali.  inditi m:  O perniziofo  dratagemma  dello 

Per  ben  comprendere  una  tal  Divina  l'ptrifo  maligno!  che  ha  ferrate  le  due 
operazione,  fi  ha  da  por  mente,  chcquan  .tr.ide,  per  cui  la  Fede  , e la  grazia  en- 
do  Iddio  vuol  convertire  un  peccatore,  trar  uoteano  nell’anima  del  peccatore: 
e ritirarlo  dalla  miferia  del  peccato,  Tene  ma  la  mifericordia  del  Redentore  dt- 
impadronifcccni  prendere  polTedo  nonio  vino  le  ha  aperte  quelle  due  dradez  hai 
lamcntc  delle  Potenze  dell'anima |di  lui,  ambat  vini  reftravir  : per  rientrare  egli 
ma  ancora  delle  facoltà  del  di  lui  corpo,  dello  nel  polfedimento  di  qued’ anima, 
e in  particolare  degli  occhi,  delle  orec-  che  il  Demonio,  colle  fue  aftuzie,  gli 
chic,  e della  lingua;  colla  differenza,  avea  carpita.  Noi  abbiamo  unabellaFi- 
non  pertanto,  chetagli  chiudere  gli  ocehj  gura  di  que  l'importante  malfìma  di  mo- 
a tutt*  i vani  oggetti  del  m >ndo,  perrcu  rale  nell' indemoniato , di  cui  fa  menzio- 
derlo  più  rifehiarato  nelle  vie  del  Cielo:  ne  il  Vangelo;  conciofiachè  offerva  San 
indi  gli  aore  le  orecchie,  per  entrarvi  Lui  Girolamo,  che  il  Figliuolo  di  Dio  , in  li- 
fielfo  per  la  Fede.1  fide. t ex  attditu : e berandolo  dalia  tirannia  dell’ internai  ubar- 
gli feioglie  la  lingua,  per  fargli  lare  una  patore,  ha  operati  parecchi  miracoli:  mi- 
doppia confezione:  conlefT.one  della  Fe  iaculo  negli  occhj  di  lui  nel  refiiruirgli  la 
de  ricevuta,  e confcflione  delle  colpe  com-  villa:  miracolo  nell’ orecchie , nel  render- 
rneffe.  La  prima  confelfionc riguarda  Dio:  gli  l’udito:  miracolo  nella  lingua  col  ri- 
la  feconda  riguarda  il  peccatore.  Si  fata  mettergli  l’ufo  del  parlare  : miracolo  in  tut- 
prima  con  allegrezza;  far  lì  dcclafec<'ii  to  il  corpo,  rincacciandone  il  Demonio, 
da  con  dolore:  quella  talvolta  con  eff  1 che  il  privava  delle  funzioni  de’  fenfi:  ^ 

(ione  di  l'angue  alia  prefenza  de'  Tirar.  Q_»  d autem  c.rnalitcr  fattiti»  eft  in homi- 
ni  ; quella  alla  fptifo  con  verfamento  di  ne,  quotidie  completar  in  convezione  tre- 
lagrime  all'o.ccchio  di  un  Sacerdote.  Per  dentimi t : ( Comment.  in  fune  locum.) 
gli  Martiri  è la  primi;  e la  feconda  e Ora  , ciì>  che  una  volta  fi  è operato  in 
pe’  Penitenti.  Così  pure  il  Demonio,  il  quefi’  uomo  fecondo  la  carne  , aggiugne 
qual’è,  come  dicono  i Padri,  ia  (cimia  , San  Girolamo,  adempiefi  pur  tuttodì  fe- 
ii  rivale  di  Dio,  quando  cerca  farfi  patirò-  condo  la  fpirito  nella  converfion  de’  fe- 
ne  dell’anima  di  un  peccatore,  non  fi  deli:  Ut  - expulfo  dxmcite  ,primum  fidei  In- 
tontente di  efercitare  il  tirannico  fuo do-  men  afpiciant  ; deinde  in  laudes  Dei  ta- 
minio  fopra  quell'anima  maiavventurata,  centìi  prius  ora  la  rea  tur:  mercechc  fc  i o i r i 
accecando  il  di  lei  intelletto  coiic  tcne|  «tienilo  dalla  podctlà  di  Satani,  che^  fa- 
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erragli  gemere  nella  Tua  fchiivitudine,  s’ 
aprono  i lor  occhi  per  ricevere  il  lume  del 
la  fede;  e (nodali  la  loro  lingua  per  cantar 
le  lodi  del  Signore.-  a quello  modo,  Signo. 
ri,  l'abido  delle  umane  (niferie  attrae  1’ 
abiffo  delle  Divine  mifericordie ; e tanto 
piti  mifericordiofo  è Iddio:  quanto  piti  [' 
uomo  è miferabile. 

Qual  miferia  maggiore  di  quella  di»  un 
uomo,  che  truovilì  in  illato  di  colpa  mor- 
tale! Egli  c po/Teduto  dal  Demonio.-  egli  è 
cieco,  Tordo,  e mutolo,  e tanto  c più  ter- 
ribile, e formidabile  il  p-.lfeifo  del  maligno 
(pirico,  quinto  più  (ecreto,  e volontario  è 
i peccato.  Quando  il  Demonio,  per  Di 
vana  perm  (fìone,  pofTi.de  il  folo  corpo, 
pub  cITerne  difcacciato  dall’autorità  della 
Chiefa,  e dalla  virtù  degli  Eforcifmi , con- 
tri li  volontà  mcdcCmadelT  Energumeno: 
ma  qualora  il  Demonio  fiafi  irnpoffeffato 
dell'anima  per  un  peccato  mortale,  non 
pò  etTcrne  difcacciato  nè  da  tut  a la  pode- 
(là  dctla  Cincia,  nè  dalla  virtù  tutta  de' 
Sacrament  e fe  il  peccatore  fteffo  non  et  ac 
conferita.  N'è  ti  ragione,  che  nel  potTef 
(o  corporale  il  Demonio,  cifendo  entrato 
nel  corpo  deif  uomo  contra  la  di  lui  v.  tan- 
ta , pur  ne  può  elfere  dilcacciafo  contra  la 
di  1 ni  volontà,  fuppoflo,  che  da  lui  non 
fiafi  contribuito  alla  (ua  difgrazia.  Ma  la 
bifogna  non  va  cosi  quanto  al  ivffeffo  fpi. 
rituale:  (iccomeil  Demonio  non  entra  nell 
anima  del  peccatore  fe  non  per  un  peccati 
mortale,  eh' è tutto  volontario;  cosi  non 
può  efierne  difcjcoiato  fe  non  di  propia  vo- 
lontà del  peccatore;  cioè  dire,  per  una  ve- 
ra, e (incera  penitenza;  la  qual' ha  da  et. 
(ere  tutta  volontaria;  e procedere  dee  dalla 
grazia  Divina,  che  fola  ha  la  virtù  di  caq 
giare  la  volontà  mala  , e di  fame  una  buona . 

Che  fe  il  poffeffo  fpirituale,  che  abbia  il 
Demonio  di  un  peccatore,  è si  terribile; 
non  foro  meno  deplorabili  l’ accecamento  , 
e la  foedità  di  quello  peccatore.  Inquanto 
egli  è cieco , non  vede  il  Divino  lume  , che 
lo  lifeh  ara;  e in  quanto  egli  èfordo,  non 
ode  la  Voce  dello  Spiritofanto,  che  lo  chia- 
ma . Co  lice  he,  privo  dell’ ufo  della  vifta, 
rimarraffene  in  una  continua  rea  cecità  ; c 
privo  dell'ufo  dell'udito,  fe  ne  netlaràin 
eterno  in  una  fordità  volontaria  . Bifogna 
dunque,  che  in  Toccarlo  di  quello  miferabi- 
T ime  II. 


le  (ópraggiunga  li  mifcricordiadel  Redento- 
re; ed  operi  nel  tempo  fteffo  due  gran  mi- 
racoli per  falv^rlo:  bifogna,  ch'ellafaccia 
vedere  un  cieco,  e faccia  udire  un  muto; 
bifogna,  che  gli  apra  gli  occhj  per  vedere 
la  di  lei  luce;  e gli  apra  le  orecchie  pe:  udi- 
re la  di  lei  voce.  I due inlìgni  miracoli  fon 
quelli  operati  dal  Sigoore  in  Sant’ Agollino 
per  convertirlo;  e .quella  fi  è la  Confcffio- 
ne  fatta  da  quello  penitente  illuilreaiutt'i 
fecoli,  con  quelle  belle  parole  da  lui  dette 
a Dio  in  rendimento  di  grazie  di  effe  due  fe- 
gnalate  beneficenze  : Vo eajii . Cr  elama/lr, 
(T  tupijii  furriitatem  nnm:  ILib.io.Conj. 
c.iy.)  Sigiv  re.-  voi  avete  chiamato:  gri- 
dato avete  eoo  forre , e 11  epitofa  voce  ; e 
avete  guarita  la  mia  foidita:  ma  (ìccome 
non  ballava  di  guarire  un  Tordo,  c di  aprir, 
gli  le  orecchie  per  fargli  udire  quella  fegre. 
ri  voce,  colla  quale  gli  pai  lavate  al  cuore  ; 
cosi  avete  oprato  in  favore  di  lui  un  mira- 
colo fecondo:  cioè,  alle  interne vodre pa- 
role accoppiato  avete  un  lume  D vino.-coll’ 
oggetto  di  redimire  la  vifta  a un  cieco  ; 
e di  fargli  rawifare,  e difeernere  il 'infra 
gli  errori  , e le  menzogne,  la  verità:  Cor »- 
Jcafli:  f firn  lui  fi  i & fngaflic*titatcm  meati; 
Quell’ è.  Signore,  quel  fecondo  miracolo, 
che  avete  fatto:  co’  voftri  folgori  avete 
rifehiarato  il  mio  (pirico;  co’  voftri  fpiendo- 
n dileguate  avete  le  mie  tenebre;  e avete 
guarita  la  mia  cecità  co’  voftri  Divini  lumi. 

Quefli,  Signori,  fono  i miracoli  operati 
da  Dio  nella  convergane  di  Sant'  Agollino; 
e che  da  lui  fon  tutto  giorno  rinnovellati 
in  quella  di  tutti  gli  altri  peccarori.  Sic- 
come lo  fpirituale  accecamento,  e T in- 
teriore (ordita,  fono  i due  primi  effetti  pro- 
dotti dal  Demonio  in  un’anima,  qualor 
egli  la  poffegga  per  la  morta  le  colpa;  colie 
duopo,  che  Iddio,  per  diftruggere  l'ope- 
razione del  maligno ìpirito,  con  un’opea. 
zinne  affatto  contraria  renda  a quell' ani- 
ma la  villa,  e l'udito;  affinchè,  rifehia- 
rata  da’  lumi  di  lui,  cammini  ella  alla  lìcu- 
ra  nella  via  della  falute;  e udendo  ladi lui 
voce,  Gegua  con  fedeltà  la  grazia  della  Tua 
vocazione.  Ora,  volete  voi  fapere  , per- 
chè fienvi  tanti  criftiani  p Ifeduti  fpintual- 
mente  dal  Demonio,  e che  ciechi  fono,  e 
Tordi  in  un  tempo  (ledo?  Non  ne  cerchia- 
te altra  ragione,  fe  non,  perchè  il  Demo. 
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nio  lor  fa  ch’r  Jcrc  gli  occlij  ni  Lime  della 
grazia,  cd  cero  l.i  cagione  del  loro  acceca- 
mento; e lor  fa  otto  are  le  orecchie  alia 
voce  dello  Spiritofanto,  cd  ecco  la  cagio- 
ne della  biro  lordezza . Di  quelli  ciechi  vo 
lonrarj  ha  parlalo  Giobbe  quando  dille; 
In  fi  fantini  rcbelles  lumini  i ncfcicrtim  v:as 
ctuj  ; iì‘C  revrrfi  funi  per  jem::  tr  cfut  i 
{j db  C.  24.  r.  I 3.  ) Stati  fin  eglino  ribelli  al 
lume:  non  hanno  c ’nolciute  le  v.c  del 
Signore  ; nè  fono  ritornati  a lui  pe'  fuoi 
fcnticri.  Percapire  quelle  parole  . c^nvien 
fupporre,  che  Iddio  abbia  impelli  nello 
fpirito  dell’ uomo  un  lume  naturale , che  gli 
taccia  conofcerc  l'obblig.vzion , che  gli  cor. 
te,  di  allontanarli  dal  male,  e di  appigliarli 
al  bene.  Ora  dir  li  può,  che  a quello  palio 
ragioni  Giobbe  di  quello  lume  di  natura; 
oppur  di  quell' altro,  che  piice  a Diodi 
comunicare  agli  uomini  , fecondo  le  oe- 
cationi,  che  (1  p-efenrano.  Talmentcchè 
con  bu  n diritto  è qui  chiamato  col  no- 
me di  ribelline  quel  negar,  che  fi  fa  da’ 
malvagi  di  aprire  gli  1 cchj  e ali'  uno,  e 
all’altro  di  detti  lumi,  naturale,  e divi- 
no; mercecbò,  in  effetto,  fi  rivoltano  elfi 
contra  colui,-  ch'effendi  il  loro  fovrano, 
è chiamato  il  padre,  e l’autore  di  ctatt’  ■ 
lum; . D.mde  ivv  cnc  , che  cosìchiudendo 
gli  occhj  del  loro  cuore  al  lume  della  ve 
rità,  che  Iddio  lor  offre,  non  abbiano  co- 
nofeiute  le  ve  del  Signore;  e rimanen- 
dolenc  in  quell’accecamento,  che  lor  fa 
odiare  la  verità,  lor  rielea  impt  Abbile  di 
ritornare  a Dio  pe’  di  lui  fentierì  ; altra 
ilrada  non  efiendovi  per  ritornare  a lui  - 
una  volta  che  ce  ne  fiamo  allontanati, 
fuor  di  quella, che  ci  ha  legnata  egl.rae- 
defimo,  col  lume  della  tua  verità:  Nefeie- 
rum  1 lias  cjus , nec  reverft  funt  per  femi 
lai  ejus  : Ci  fa  ofiervaic  a tal  proposto 
SanGrcgo.io,  che  non  fenza  ragione  dice 
Giobbe,  che  vi  ha  de’ fcnticri  perritorna- 
rc  a Dio  : conciofiachè  il  (enfierò , die’  egli , 
è più  (Iretto  della  via.  E pur  piacclle  a 
Dio,  egli  aggiugne,  che  color»,  che  han- 
no mutato  di  andar  a lui  per  la  via  dell’ 
innocenza,  ritoroaffervi,  per  lo  meno , pel 
fentiero  della  penitenza,  dopo  cflercenc 
difcollati  per  gli  fviamenti  del  peccato! 

Se  grande  é il  numero  de’  Peccatori, 
che  fono  ciechi,  e ribelli  al  lume  della 
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Grazi.i , aifaiffimi  fono  eziandio  quegli, 
che  f -no  lordi,  e ribeili  alla  voce  dell» 
Spiritof  nto:  e ben  penfo,  che  a’  pii  d.’ 
crifli. ni  del  di  d’ oggi  tàr  fi  pofla  qm! 
rimprovero,  che  per  f addietro  faceafi  a’ 
Giudei  da  Santo  Stefano,  ( ylcì  Apcji. c.  7 . 
v.  ji.j  Tede  dure  ed  inflertibili .-  uomi- 
ni ine  rconciti  di  cuore,  e diorecchio,  di 
continuo  rifìtlere  voi  allo  Spiritofanto  • E 
chi  mii  fono  coloro,  che  allo  Spiritolanto 
rifillono,  fe  non  i lordi  volontari,  che  li 
otturano  le  orecchie,  temendo  di  udir  la 
fui  voce:  Qu’ndi  è,  che  nel  Vangelom  - 
nacciagli  Gelile  lilo  , eh*  ei  n*'n  parlerà  lo- 
ro le  non  in  Pai  ab  de:  affinchè  vedendo, 
elfi  non  veggano  ; e afeoirando  non  oda- 
no, nè  nulla  comprendano.  E fi  adempiè 
allora  in  coiloro  la  profezia  d’Il  ia  : Voi 
afcolterete  ; c afeoirando,  niente  intende- 
rete: vedrere  ; e vedend  >,  niente  vedrete 
Incmjf.itum  rji  enìm  cor  populi  hujus , (fr 
auribus  granir cr  aujicrunt , & oculoi  favi 
clauftrunt  : acquando  vidennt  oculis , &au- 
rifui  au  diane , fT  corde  tntellipant , & con- 
veri untar  , & /rami  eoi:  f Mattb.  e.  13.  tv 
14.15.]  Imperocché  il  cuore  di  quello  Po- 
polo fi  è fatto  grieve:  chiudoncffi  gli  occhj 
come  ciechi,  e le  orecchi!  come  lordi , per 
paura,  i lor  occhi  vedendo,  le  orecchie 
loro  afcoltand  i , e il  loro  cuore  compren- 
dendo le  parole  di  verità  , e di  vita , di 
convertirli  a me,  e che  io  gli  guarifea  di 
tutte  le  loro  infermità.  Approfittiamo,  Si- 
gnori , dell’  accecamento,  e dell’  induramen- 
to di  quelli  Giudei  roilerabili;  eternia- 
mo, che  dal  pari  non  fi  adempia  in  noi 
una  tal  Profezia,  come  fi  è adempiuta  in 
loro:,  mcrcechè  fa  Iddio  conofcerc  i fuoi 
Giudizi  perchè  gli  evitiamo;  ma  quella 
conofcenza  diviene  un  motivo  di  condan- 
nagione  , f»  non  ne  facciamo  un  buon 
ufo.  L’attacco  alle  cupidità  del  mondo; 
la  dimenticanza  delle  cole  del  Signore  ; 

I’  averfiono  alla  divina  parola  ; e lo  fpi- 
rito di  contradizione  alle  eterne  verità, 
d’ordinario  fono  ciò,  che  forma  l’ acceca- 
mento, e l’induramento  del  cuore.  Stato 
deplorabile  ! mortale  morbo  ! qualora  il  ma- 
latto  rigetti  i rimedj,  e teme  della  fua 
guarigione.  Quello  male  c più  comune, 
che  noi  fi  penfa.  Rifovvengavi,  adun- 
que, Fratelli  mici,  che  il  compiacerli  di 

afcol- 
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afcoltare  qualunque  forca  di  libertini,  e 
licenziali  difcorG  ; e fuggir  le  occafionidi 
udir  parlare  di  Dio,  e della  falure;  egli 
i il  mezzo,  per  cui  fi  va  alla  lorditi  del 
cuore:  e che  a forza  di  aprire  gli  occhj  al 
lume  falfo  della  ragione,  cd  a quel  più, 
che  lufinga  i fenfi,  e la  curiofità  , e di 
chiudergli  al  lume  del  Vangelo  ; egli  è il 
mezzo,  per  cui  fi  cade  nell'accecamento 
dello  fpinto. 

E perciò  il  Figliuolo  di  Dio,  volendo 
daici  a conofcere  la  feliciti  de' giudi  per 
oppofmone  alle  miferie  de'  peccatori , in- 
dirizza quelle  parole  a'  fuoi  di fccpol i Vt- 
Jtri  autem  Leali  oculi , quia  vident , C 7 au- 
rct  vejira,  quia audiunt : [ Ibid.v.  16.]  Ma 
quanto  a voialtri:  beati  fono  i voliri  oc- 
chi perchè  veggono;  e fon  beate  le  orec- 
chie vollre  perchè  afcoltano:  conciofiachè 
in  verità  vi  dico,  che  molti  Profeti,  c 
molti  Giudi  hinno  dcliderato  di  vedere 
ciò,  che  voi  vedete,  c non  l'hanno  ve- 
duto; e di  udire  ciò,  cheudite  voi,  eudi- 
to  non  l'hanno:  Confelfo , Signori,  che 
fono  ammirabili  quedi  Santi;  i quali  non 
fon  vidùti,  che  della  Fede,  ma  di  una 
Fede  tutta  pura,  che  appigliava!!  folo  a 
Dio,  ed  era  priva  di que'  foccorfi , cd  ap- 
poggi tutti,  che  truova  la  nodra  nelle 
maraviglie  di  diciafette  fecoli.  Ma  ram 
mentiamei , che  quanto  maggiore  è Copra 
di  citi  il  nodro  vantaggio,  tantocrefcc  la 
nodra  reità  per  l' abufo,  che  ne  faccia- 
mo; c tanto  è degna  di  galligo  la  nodra 
viltà,  imperocché  ci  torna  piò  aconto  di 
vedere,  e di  ascoltar  Gefucrido  cogli  oc- 
chi, c colle  orecchie  del  cuore,  checogli 
occhi,  « colle  orecchie  del  corpo.  Non 
vide  Abramo  il  giorno  del  Signore  fe  non 
cogli  occhj  dello  fpirito;  fe  ne  allegrò;  e 
la  fua  fede  fugli  imputata  a giullizia:  Vi- 
da, &gavifuscjì:  []oan  r.  8.zj.  56.]  Caif- 
faffo , e i Principi  de’  Sacerdoti  il  videro 
cogli  occhj  del  corpo;  e non  pertanto  fe 
ne  rimafero  nella  loro  cecità  ; e l’infedel- 
tà loro  la  cagione  fu  della  loro  condan- 
nagione.  Non  invidiamo  adunque  un  tal 
vantaggio  a'  Giudei,  giacehè  fi  fon  elfi 
perduti  vedendo  i miracoli , c afcoltando 
le  parole  di  Gefucrido.  A che  mai  ha  va- 
luto loro  il  vedere  tante  maraviglie,  e 
udire  tanti  oracoli?  non  ad  altro,  che  a 
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un  maggior  argomento  di  tipruovagionc  ; 
conciofìachc  vedendo,  non  hanno  veduto  ; 
e afcoltando,  non  hanno  compreft  i mi- 
llerj  del  Regno  di  Dio:  per  la  qual  cofa 
non  fi  ha  da  dupire  fe  rimali  fieno  ciechi, 
lordi , c mutoli  : ciechi  fra'  lumi  nafeenti 
del  Vangelo  ; Tordi  alla  voce  di  Gefucri- 
do,  e degli  Appodoli;  e mutoli,  infine, 
nella  confcffion  del  Media. 

Ecco , Signori , la  miferia  cflrema , in  cui 
è ridotto  il  peccatore . Quando  il  podiede 
il  Demonio  pel  peccato  mortale , non  fi  con- 
tenta di  renderlo  cieco a'iumi  della  Fede, 
e lordo  alla  voce  della  Grazia;  ma  il  ren- 
de inlin  mutolo  nella  confedione  delle  lue 
colpe.  Qual  miferia  maggiore  di  quella  di 
eder  privo  dell’uro  della  vida,  dell’udito, 
c del  parlare’  La  privazion  della  vida  fa, 
che  non  lì  polla  difccrnere il  fentiero  tiret- 
to, che  mena  al  Cielo,  dalla  drada  larga , 
che  mena  all’Inferno:  la  privazion  dell’ 
udito  fa  , che  non  fi  polT»  didinguere  la 
voce  della  verità  da  quella  della  menzo- 
gna: e la  privazion  del  parlare  fa,  che 
praticar  non  fi  poda  nè  una  pubblica  pro- 
fdlione  della  fua  Fede;  nc  unaconfedia. 
nc  fcgicta,  od  all  orecchio,  de  fua  pec 
cari.  E pur.  Signori,  quando  creò  Iddio  il 
.primo  uomo,  gli  ha  dato  l'ufo  del  parlare 
incontanente,  che  quello  della  r gione: 
iacchè  (la  fcr.tto,  che  per  virtù  del  fuo  fof- 
o comunicogli  non  follmente  lo  fpirito 
di  vita,  come  leggefi  nella  nodra  volgati: 
Fatim  ejl  homo  in  ammani  viventem;  ( Gt. 
ncf.  c.  z.  v.  7.  ) ma  altresì  la  fetenza  dc.le 
parole,  come  fi  legge  nclTcdo  Caldaico; 
Failus  t[l  bom'i  in  animam  Inqumttm  : Cosi 
1'  uomo  divenne  in  uno  de(To  tempo  un 
Animale  parlante,  e ragionevole:  e parlar 
feppe  nel  punto  medefìmo,  che  raziocina- 
re , adiri  di  dar  lodi,  e ringraziamenti  all' 
Autore  di  turt’i  fuoi  beni. 

Ma  che  fa  egli  il  Demonio,  allorachè 
podiede  un  uomo  pel  peccato?  Didrugge 
in  lui  l’opera  del  Signore:  gli  toglie,  in 
qualche  modo,  l'ufodella  ragione,  per  ren- 
derlo fomigliante  a’  Bruti;  e lo  priva  , di 
poi,  dell'ufo  della  lingua  per  farlo  mutolo 
come  quegli  Animali,  onde  ragiona  San 
Giuda:  Muta  ammalia  : [InEpifl.Can  v. 
io.  ]o,  fe  gli  lafcia  la  lingua  libera,  gliela 
lafcia  unicamente  per  fargli ’mparare  a fot, 
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fare  i fuoi  peccati,  come  fecero  Adamo,  ed 
Èva;  o a negargli  affatto,  a imitazion  di 
Caino.  Coficchè  ha  bi fognato,  che  il  Fi 
gliuolodi  Dio,  per  liberare  gli  uomini  da 
tutte  cotali  miferie,  fi  face  Ite  uomo;  per 
liberare,  cioè,  degl’indemoniati  ; per  illu- 
minare de’ ciechi  ; per  far  udir  de'  lordi  ; e 
per  far  parlare  de’  mutoli.  I miracoli  f ’n 
quelli , che  da  lui  operati  furono  in  quello 
mondo  fopra  1* anime,  e fopra  i corpi,  e 
che  hinno  forzati  i Giudei  a dire  a gloria  di 
lui."  Bene  omiia  fecit : Cr  furdot  fecit  audi- 
re, dT  mutai  lotjui  : ( Marc.  c.  7.  v.  ?7-)  Egli 
ha  fatte  tutte  le  cofe  bene:  ha  fatto  udire  1 
lordi,  e parlarci  mutoli:  La  grazia  dunque 
di  GefucriDo  è la  fola  capace  di  aprir  la  boc- 
ca, ed:  feiorre  la  lingua  a’  peccatori  mutoli, 
per  fargli  parlare  al  Tr  bunale  dell  a Peni- 
tenza; e per  trarre  dalla  lor  b occa  una  Con- 
feflione  ingenua  delie  loro  colpe. 

E che  cofa  vi  ha  egli  di  più  giudo,  e di  pi  : 
ragionevole,  chequefla  ConfeUione,  ccn- 
lidcrata  nel  luoiflitutoiEchecofadi  più  age. 
vote,  e di  più  comodo  nella  fua  pratica? 
Emminoto,  che  l’amor  propio,  e una  certa 
verecondia  falfa,  vi  ci  fanno  incontrai  del- 
le difficoltà  infuperab.l:  ; ma  qucdedifficol- 
lù  fon  puri  mollri,  e fantafm- ufati  dal  De- 
monio peri- Ingoffirci  , e percofliruirci  mu- 
to'i  al  Tribunal*  della  Penitenza.  E pii  qui- 
vi appunto  il  peccatore  ha  da  parlare,  e fcuo- 
prire  egli  deffo  tutte  lefuem  fer'e,  Teconfe- 
guirne  voglia  il  guarimento . Or  udite  come 
ragioni  Sant’  Agodino  fui  proposto  dell’ ob 
b!tgo,che  abbiamo  di  confefTarci.  In  duerno 
di,dic’cg’i,  noici  confelfiamo  : ocol  loda- 
re il  Signore,  ocoll’ accular  noi  medefimi  : 
Pia  ejì  utraque  confeflìo  : S ’.nta  , e religiofa 
0 l’ima, e l’altradiquedeConfeffioni:[.>>rm. 
8.  deaeri  Dar»  )Stvecum  ttreptrhend  1 ,qut 
non  ri  fine  peccato  ; file  curo  illuni  land  1 , qui 
non  potefl  habere  peccatum  : O acculandovi 
v-’i  medelim'-i , che  liete  un  Peccatore , 
non  liete,  che  miferia,  tenebre,  e peccato; 
o lodando  Dio , il  qual  è impeccabile , ed  an- 
che incapace  di  qualunque  menoma  imper, 
fezionc:  talmentechè  un  peccatore , peni- 

tenteda  vero,  faquededuefortediConfef 
fioni  futi’ infieme  ; conciofiachè,  in  accu- 
lando sè  deffo , loda  Dio,  e pubblica  la  di  lui 
mifericordia  ; la  qual  a una  ConfeUione  fat- 
ta con  un  contrito,  cd  umiliato  cuore,  ac- 
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corda  la  remifTione  degli  eeeeffi  più  enormi . 
Ma , chi  è egli  colui , che  a quedo  mutolo 
peccatore  apri  II  la  b <ca,  e feiorrà  la  lin- 
gua , per  fargli  fare  quell*  [incera  Confer- 
itone delle  lue  colpe  ? non  altri , che  voi , o 
dvinGesÙ/  per  virtù  dell'onnipotente  vo* 
dra  parola. 

A quedo  parto , Signori , ammirar  non 
porto,quanto  conviene  , quelle  Cerimonie, 
colle  quali  rcflituì  Gefucrillo  Tufo  dell'  udito 
a un  lordo , e l'ufo  della  lingua  a un  mutolo . 
Ce  l’ ha  diftintc  il  Vangelo  per  nofln  idru- 
zione.  Vi  filcgge,che  un  giorno  al  Figliuo- 
lo di  Dio  fu  meifo  innanzi  un  u mo , eh’  era 
lordo,  e mutolo;  e che  il  C [applicò  d impor- 
glilcrruni.  Il  Salvatore  div  no , trattolo  in 
difpartedalia  folla  del  Popolo,  e prcfolo  in 
quittr'-  cchj,pofegli  le  fue  dita  nelle  orechie; 
egli  toccò  la  lingua  colla  fua  faliva  .-indi , al- 
zato lo  fguardoal  C elo:  ingemmi  t : (Marc, 
c. 7 v.34.)  gettò  un  gran  fofpiro,  edilTeglr: 
Ephpheta  : cioè , apritevi;  Dituttoun  trarrò 
fi  aprirono  le  orecchie  di  qucT  nomo;  fi  slegò 
la  tua  lingua  ; ed  ci  parlò  con  molta  chiare?» 
za.  Conteffo,  che  il  miracoloè grande;  ma 
confcrtate altresì , Signori, che  fecondo  il  no- 
Aro  modo  di  concepire  le  opere  di  Dio , co.'ìò 
«■gli  non  poco  a Gefuorido.  Quante  cautele  , 
quanti  preparamenti,  quante  cerimonie, non 
imp’egòegli  per  operarlo?  Traggeindilpar- 
tequcilo  lordo, emutoki, come  per  toglie  e 
alla  vida  delle  Turbe  il  miracolo , che  vole- 
va operarli  da  lui  ; e come  per  non  aver  tedi- 
dimorij  della  fu:  azione:  mettegli  le  Sacre 
fue  Dita  nelle  orecchie  per  aprirgl  eie;  fpu- 
ta  , ed  applica  la  fui  faliva  fopra  la  di  lui  lin- 
gua per  ifciorla;  elevagli  occhi  al  Cielo  per 
ringraziare  fuo  Padre.-  getta  di  poi  un  fofpi- 
ro  in  argomento  della  fua  compartione  verfo 
quedo  miferabile,  c accoppiando, da  ultimo, 
la  virtù  della  fua  Parola  con  quella  della  fua 
Opera , dice  ad  atra  voce , rivolto  alle  orec- 
chie, e alla  lingua  del  tordo,  e mutolo, 
come  fe  quedi  [entimemi  dati  forter  dotati 
d'intelligenza,  e di  ragione:  Jdaperirc: 
Siate  aperte:  e in  un  idante  furono  aperte 
le  fue  orecchie , efnodata  la  fua  lingua;  udì 
egli,  e parlù  didimamente  : aperta  funi  au- 
rei ejkS  , & folutum  e/l  vinculum  lingua 
ejui , tT  loqutbamr  rette.  Ma  perchè  mai 
mifeGcfucrido  le  fue  dir»  nelle  orecchie 
del  lordo;  e applicò  egli  lafua  faliva full* 
1 lin- 
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lingua  de)  mutolo?  non  per  altro,  fcnon 
per  denotarci,  che  in  lui  era  divina,  vi- 
vificante, e miracolofa  ogni  cofa:  loftef 
fo  Tuo  tatto,  la  Tua  fai  i va  - li  perchè-mai 
alza  egli  i fuoi  ocehj  al  Cielo?  Non  per 
altro,  che  per  infcgnarci,  che  foìamente 
di  lalsù  deggiono  afpcttarfi  tutte  le  cor- 
porali, e fpirituali  grazie,  c beneficenze. 

E perchè  mai,  finalmente,  getta  egli  un 
profondo  fofpiro?  non  per  altro,  che  per 
falci  capire,  dice  un  antico  Padre,  che 
fi  era  egli  intenerito,  vedendo  la  mife 
riaefirema,  in  cui  era  incorfo  l’uomo 
per  la  caduta  de'  primi  nolìri  Padri:  Ex - 
pendebat  enim  in  quantam  caìamitatem , 
& miferiam  primorum  parentum  lapfm 
hominem  dejcciffct . [ Vici.  Anlioc.  in  bum 
locum.  ] 

Bifogcu , Signori,  che  Gefucrifio  pur 
operi  tutto  giorno  queft’ invilitoli  miraco- 
li , per  guarire,  e per  falvare  i peccato 
ri.  Non  balla  di  aprir  loro  le  orecchie 
per  far  loro  udire  , fin  nel  fondo  del 
cuore,  le  Tue  Parole  di  falutc,  che  fon 
Parole  di  fpirito,  di  verità,  e di  vita  i ma 
è forza,  in  oltre,  ch’egli  fnodi  loro  la 
lingua,  rcr  lor  far  contclTarc  i loro  pcc 
cali  al  Tribunale  della  penitenza;  altri- 
menti fc  ne  rimarranno  elfi  eternamente 
mutoli,  e fenza  fperanza  di  mai  più  ri- 
cuperare l'ulo  dell’udito,  nè  quel  del  par- 
lare. Rivolgniamci  adunque  a quello  Sal- 
vatore divino;  e prcgluamlo  di  dire  alle 
nofire  orecchie,  c alia  nollra  lingua,  che 
il  Demonio  ha  otturate,  c legate  pel  pec- 
cato, Lp'ipbcta:  fiate  aperte:  non  v'  ha 
bifogno  di  più  : noi  udiremo,  e parere- 
mo da  qui  avanti  didimamente.  Elfendo 
tenero  il  Cuore  ài  lui , falciarti  egli  di 
leggieri  intenerire  dalle  nortre  miferic;  c 
fi  forma  della  remillìone  delle  noilrc  col- 
pe, e del  guarimento  dell’  infermità  no 
fire,  un  fuggetto  di  gloria.  Confidiamo 
foìamente  nella  fua  bontà;  e una  tal  con- 
fidanza è un  motivo,  che  non  attragge 
con  minore  forza  fopra  di  noi  le  fue  mi- 
fericordic;  di  quel  che  lo  fieno,  ed  il  fac- 
ciano le  nofire  miferie:  il  che  voi  liete 
per  vedere  nella  feconda  mia  Riflclfione. 


Tt  tn  n. 
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RIFLESSIONE  II. 

La  noflra  fiducia  nel  Divin  aiuto  i il  mo- 
tivo fecondo , che  attrae  fopra  di  noi 
la  mifericordia  di  Dio. 

SE  le  fpirituali,  e corporali  nofire  mi- 
ferie  fon  motivi  valevoli  ad  attraere 
la  mifericordia  di  Dio  fovra  i miferabi- 
li,  che  gemono  folto  il  loropefo;  la  no- 
ilra  fiducia  nella  divina  fua  Protezione  è 
un  altro  motivo  onnipotente,  che  viep- 
più follecira  la  fua  mifericordia,  e la  di- 
moia ad  affrettarfi  a fcccorrerci.  La  ra- 
gione n’è;  che  fe  il  Signore  tanto  con- 
piacefi  delle  nofire  preghiere,  che  fi  fi, 
le  ho  l'ardimento  di  dirlo,  un  punto  di 
onore  di  efaudirci,  qualora  lo  invochiamo 
nelle  nofire  afflizioni:  Invoca  me  in  die 
tribulationìs  : cuam  te , Cf  honorificabis  me  : 
Pfal.  39.  v.  16.  ) Invocatemi  nelle  vofire 
traversìe ? die' egli  per  un  Profeta:  io  li. 
bercrovvi,  e voi  mi  onorerete:  così  ci  * 
accerta  la  fua  Scrittura,  che  a un  fegno 
gli  è gradevole  la  nollra  fiducia  nel  Patro- 
cinio fuo  divino,  eh’  ei  fi  fa pureun  pun- 
to di  onore  di  ci  foccorrere  in  tutt’i  no- 
ilri  bifogni,  affin  di  convincerci,  che  chi 
confida  in  lui  non  è mai  delufo  nella  fua 
cfpctuzione;  come,  all’ oppolìto,  ci  dù 
contezza  la  Scrittura  medefini3,  per  via 
di  efempj  celebri,  che  coloro  tutti,  che 
hanno  confidato  negli  uomini,  negl’  Ido- 
li, e negli  Dei  flranicri,  con  tutta  la  lor 
fiducia  fonofi  infelicemente  perduti,  ed 
hanno  incorfc  miferie  efireme,  abbando. 
nati  da  qualunque  divino,  ed  umanofoc- 
corfo.  Udite  in  tal  propofito  l’infulto, 
e il  rimbrotto,  eh’ è praticato  al  fuo  Po- 
po’o  dallo  ftelfo  Dio.-  Ubi  funt  dii eorum , 
in  qtiibui  habebant  fiduciam  ? ( Dcutcron. 
c.  32.  v.  37.  C?  3 8.)  Dove  ormai  fonoque' 
sì  fatti  Dei,  ne’  quali  gl’ Ifdracliti  ripo- 
rta aveano  la  lor  confidanza  ; ed  a cui 
offrivano  fagrifuj,  e bruciavano incenfo? 
Stirgant , & opitulcntur  vobis  : & in  neceffi - 
tate  mi  protegant:  Su,  che  vengan  eglino 
in  vofiro  foccorfo;  e protegganvi in  quel- 
la miferia  efirema,  onde  vi  ban  ridotti 
le  vofire  co'pe:  ma  perchè  non  viene  ad  v 
aiutarvi  veruno  de’  vofiri  Dei  di  legno, 
e di  pietra:  Videte. quod  ego  fum  folut,  & 
non  fit  alias  Detti  prxtcr  me:  Confederate, 

II  3 e ere- 
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e credete,  che  n fono  il  Dio  voftro;  nè 
che  altri  ve  n’ha,  nè  io^Cielo,  nc  insù 
la  Terra,  a cui  predar  dobbiate  levodre 
adorazioni,  e confecrare  la  vodra fiducia. 

Ma  ditemi  di  grazia:  perqual  ragione 
il  Signore  è egli  sì  gelofo  della  nodra 
confidenza  , che  ficcomc  fi  fa  un  onore 
di  gu  idagnarfela  , così  fe  ne  forma  un  de- 
litto di  ricalargliela?  Parmi,  fe  pur  bene 
ho  io  penetrato  il  frgrcto  della  fua  con- 
dotta, che  Iddio  ami,  e ricerchi  la  no 
dra  confidenza,  perch'ella  onora  le  mag- 
giori di  lui  Perfezioni.  SI,  oSignori;  io 
dico,  che  la  nodra  confidenza,  fondata 
eifendo  fopra  una  Fede  {labile , e codan 
te,  onora  perfettamente  Dio  , perchè  ri 
conofce,  eh'  egli  ha  una  cognizione  in. 
fallibile  di  tutt’  i bifogni  nodri  ; una  (in- 
cera volontà  di  foccorrcrci  in  ogni  tem- 
po, e in  ogni  luogo  ; e una  potenza  infi- 
nita per  prottegerci  contra  tutt’  i nodri 
nemici.  E perciò  dice  S.  Bernardo,  che 
una  fiducia  tale  è capace  di  attraerci  tutti 
gli  effetti  della  Divina  mifericordia : Ca- 
pax  efi  mifericordia  fiducia:  [ Serm.  3.  de 
.Annuncia:.  Domimi .]  E di  fatto,  qualor 
nponghiamo  tutta  la  nodra  confidanza 
nel  Signore,  e no  negli  uomini , nè  in  noi 
medefimij  non  faccum  forfè  una  profedìo- 
ne  di  Fede;  unaprotedagione,  cioè  , che 
noi  crediamo,  ch’egli  conofce  tutt' i bifo- 
gni nodri  ? e qued’  è un  culto,  che  noi 
prediamo  all’  infallibile  fua  Scienza:  Che 
vuol  egli  fovvenirci  in  tutte  le  nodre  ne- 
ceffità?  e qued’ è un  culto,  che  rendiamo 
alla  fua  volontà  benefattrice:  ech'eici  può 
difendere  contra  tutt’  i nodri  nemici;  e qued’ 
è un  culto,  che  prediamo  all’infinita  fua  Po- 
tenza. Quindi  è,  che  lo  Spiritofanto  ci 
raccomanda  queda  virtù  fopr.ituttc l’altre, 
merccchc  ella  è quella,  che  leriferifce  prò 
piamente  tutte  a Dio:  Htbe  fiduciam  in 
Domino  ix  loto  corde  tuo  ; & ne  innitaris 
prudenti a tua  : ( Prov.c^.  «.5.  ) Confidate 
in  Dio  con  tutto  il  cuor  voftro,'  nè  fate 
fondo  fulla  vodra  prudenza . 

E ben  con  ragione  così  ci  parla  il  Sa- 
vio; poiché  gli  era  noto,  che  il  numero 
di  coloro,  che  in  Dio  confidano  con  tut- 
to il  cuore,  è affai  picciolo;  e di’piùegli 
fapea  , che  agevolmente  il  cuor  umano 
fi  divide;  c che  fe  in  certe  cofe  fi  fida 


del  Signore,  ve  n*  ha  delle  altre,  nelle 
quali  tutto  egli  fi  promette  o dalla  propia 
fua  forza,  o dalla  propia  fui  indudria, 
o da  qualche  altro  foccorfo  degli  uomini  . 
Ora  Iddio  non  vuole  nella  nodra  confi- 
danza, e neppure  nel  nodro  amore,  ri- 
partigione  veruna:  ficcome  vuol,  che  l‘ 
amiamo  con  tutto  il  cuor  nodro;  così 
vuole,  che  noi  confidiamo  in  lui  con 
tutto  il  nodro  cuore.  Talmente  eracon- 
vinto San  Paolo  di  una  tal  verità , che 
conteffa,  che  tutt’  i mali,  che  aveanlo 
oppreffo  in  Alia,  e renduto  gli  aveano 
intollerabile  il  fuo  vivere;  non  gli  era- 
no accaduti,  fc  non  per  una  fegretadif- 
pofizione  della  divina  Provvidenza:  Ut 
non  fimut  fidentes  in  nobis , fed  in  Deo: 
(2.  Cor. e.  1.  v.  9.  io.)  affinchè  non  ripo- 
nete egli  veruna  confidanza  iosè,  sì  be- 
ne in  Dio  folo;  il  quale  liberato  l'avea 
nelpatato,  pur  liberava  lo  pel  predente,  e 
lo  libererebbe  altresì  in  avvenire  da’ mag- 
giori infortuni  , cui  egli  etere  doveva 
efpodo  nell’efercizio  del  fuo  Appodolato  . 

Dunqu'c  vero,  Fratelli  miei,  che  Id- 
dio è gelofo  della  nodra  confidenza  , per- 
ch’ella l’onora  in  quanto  è una  tedimo- 
nianza  della  nodra  Fede;  e un  contraf- 
fegno  dell’ etere  noi  pienamente  convin- 
ti, eh’ ci  conofce  le  prefenti  nodre  ne. 
cediti;  che  prevede  tutte  le  future;  e che 
gli  fon  noti  con  didinzione  gli  efpedienti 
più  idonei,  e più  efficaci,  per  arrecarci 
follievamento.  Di  un  tal  motivo  prevai* 
fed  un  tempo  il  Figliuolo  di  Dio,  per 
animare  la  fiducia  de'  Tuoi  Appodoli  .* 
Non  v’impacciate,  die’egli  loro,  nelle 
cure  fuperchie  della  vita  prefente  ; nè  più 
vi  diate  veruna  inquietudine  col  dire.* 
dove  troveremo  noi  diche  mangiare,  di 
che  bere,  di  che  vcftirci?  fomiglianti  cu- 
re non  convengono , che  a’  foli  Pagani  ; 
i quali  non  vanno  in  traccia  fe  non  del- 
le temporali  cofe  ; nè  punto  conofeono 
l’ eterne.  Statevene  pertanto  cheti  fu  tut- 
te le  necetità  del  corpo:  Seit  emm  Pa- 
ter ve  fin  quia  bis  omnibus  indiretti  : [ Mattb. 
e.  6.  v.  30.  31.]  perchè  già  il  Celede  vo« 
dro  Padre  conofce  per  minuto  tutt’  i bi- 
fogni vodri  ; e gli  bada  di  conofccrgli , 
ner  etere  obbligato  a {occorrervi  : S’egli 
c vollro  Padre,  di  che  v'inquietate  voi? 

Non 
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lamente  informato  : Tarn  velox  eji  tua 
pot  enfia , o Cafir , tamque  parittr  in  »- 
mnibus  intcntabomtas , ut  ad  remedium  ma- 
lorum  no/lrorum , fufficit  ut  fctas  : ( Phrt. 
in  Paneg.  T rajan.  ) Qucfl’  c un  eccedere 
flranamcnte  nell'adulazione;  ed  è un  at- 

_ _ tribuire  a un  uom  mortale  quella  gloria , 

che,  d’ordinario,  ci  getta  nell’ inquieti!- -eh' è dovuta  propiamente  a Dio  foto:  ma 
dine  per  l'avvenire.  Ah  uomini  di  poca  quefl’ è altresì , che  raffodare  dee  JinoAra 
fede,  che  fiamo!  ciò  c appunto,  che  do-  confidanza  nella  divina  fu»  Protezione; 
vrebbcci  tenere  in  calma;  giacché  quelli  giacche  c’ inlegna  la  Fede,  che  la  cono- 
è propiamente  1’  affare  della  Provviden-  (cenza  diflint»  , ch'egli  ha  di  tutreleno. 
za,  e la  cura  del  Padre  noflro  Celefle.  lire  neceffità ,_  non  va  mai  difgiunta  da 


Non  è forfè  proprietà  di  un  tal  ottimo 
Padre  di  provvedere  al  necelfario,  non 
già  al  fuperfluo}  Il  non  ifperare  il  pri- 
mo, è un  offendere  la  di  lui  Bontà;  ed 
è un  far  ingiuria  alla  di  lui  Sapienza  lo 
fperare  il  fecondo.  Il  bifogno  perb , che 
abbiamo  delle  cofe  ncceffarie,  è quello, 


Quefl’è'l  luogo,  Signori,  dove  Gefu- 
criflo  confonde  non  folo  il  luffo  de’  ric- 
chi nelle  loro  fuperfluità,  ma  ancora  la 
sfidanza  de'  poveri  nel  neceffario.  Impe- 
rocché cola  indubitata  fi  è , che  le  loro 
inquietudini,  e il  difetto  di  confidanza, 
provengono  unicamente  dalla  mancanza 
di  fede.  E per  confeguente,  egli  è un 
imitar  i Pagani , fe  badiamo  a procurar- 
ci i bifogni  del  corpo  con  anfia  , e con 
agitamento,  come  non  ci  foffe  Provvi 
denza  : fe  ci  appigliamo  a'  beni  della 
Terra,  come  fc  altri  non  ve  ne  avelie 
da  fperare  nel  Cielo:  e fe  nelle nollre ur- 
genze non  ricorriamo  a Dio,  come  fc 
potelfimo  cheché  fu  da  per  noi , e lenza 
il  di  lui  foccorfo . Ma  perché  fiam  cri 
fliani  dobbiam  ritornare  alla  dottrina  di 
Gefucrillo;  il  quale,  per  eccitare  la  no- 
lira  confidanza  , e sbandire  dal  noflro 
cuore  le  cure  fuperflue  della  vita,  ci  af- 
ficura,  che  il  Cclcflc  noflro  Padre  cono 
fee  tutt’i  nollri  bifogni  .•  Scie  Pater  ve- 
Jìer , quia  bis  omnibus  mdigetis : Eficcomc 
il  conofcergli,  e il  follievargli  cuna  cofa 
medefima  ; per  quell’  appunto  dobbiam 
porre  in  calma  le  nollre  turbolenze,  e 
iafeiare  in  ripofo  il  noflro  fpirito. 

Avvegnaché  una  tal  lode  non  conven- 
ga propiamente , che  a Dio  , rinvengo 
nulladimeno  che  un  faggio  Pagano  fe  n' 
c prevaluto  con  grand' artifizio  nel  Pane 
girico  del  fuo  Principe:  Si  pronta  a foc- 
correrci,  o Celare,  è la  voflra  potenza; 
c la  bontà  voflra  è con  illudio  tale  in 
tenta  a farci  de!  bene,  che,  per  riceve' 
re  del  rimedio  a'  nollri  guai,  e dell' al 
lievamento  alle  pubbliche,  e private  no 
Are  calamità,  ci  balta,  che  aie  fiate  fo 


una  volontà  lineerà  di  allievarcele. 

Sembrami,  che  Tertulliano  non  fiali 
malamente  appoflo  , allorachc,  ragionan- 
do di  Dio,  dice  ch'egli  é sì  buono  da  sé 
mede  :ì  ma , che  la  cognizione  11  ella  , che 
rapprefenta  la  Bontà , rapprefenta  pure  la 
Divinità:  Dtum  fufficit  diti , ut  neeejfe  fi ' 
bonum  credi:  E lo  nello  Autore,  confide» 
rando,  ch’era  sì  grande,  e sì  magnifica 
la  fua  Bontà  di  lui,  che  non  fi  lafciava 
mai  vincere  da  una  beneficenza;  fi  è ef- 
prclfo  arditamente,  ch’egli  non  benefica. 

a folamente  per  natura,  ma  di  pii)  per 
emulazione  : O Dtum  amulatitne  benefi- 
cum  ! Ora  fe  Iddio  capace  fofTe  di  far  del 
bene  a qualcuno  per  emulazione,  il  fa- 
rebbe particolarmente  nfpetto  a coloro, 
che  hanno  ripofla  fatta  la  lor  fiducia  in 
lui.-  merccchc  riconofcon  elfi,  ch'egli  ha 
non  folamente  una  conofcer.za  diflinta  di 
tutte  le  loro  miferie,  ma  ancora  un'  in- 
genua volontà  di  ripararle.  Udite  come 
parli  a Gefucrillo  nel  Vangelo  un  pove- 
ro Lebbrofo:  Signore,  gli  dice,  fe  vole- 
te, potete  guarirmi  : Gli  attefla  l’Inferma 
colla  fua  fupplica  di  non  diffidare  della 
di  lui  Potenza , sì  bene  delia  di  lui  vo- 
lontà : crede  , che  Gefucrillo  il  polla  gua- 
rire ; ma  dubita  s'egli  lo  voglia  fare: 
Ecco  perché  il  Redentore,  animar  volen- 
do in  un  tempo  fleffo  la  fiducia,  c la  fe- 
de del  Lebbrofo  con  un  miracolo  della  di 
lui  guarigione,  immantinente  gli  rifpoo- 
de  : Volo  : mundare  : Lo  voglio  : fiate 

guarito  : non  potè  Gcfucrifio  comporta- 
re, che  l’infermo  diffidale,  neppure  per 
un  iflantc  , della  buona  fua  volontà;  e 
perciò  rendegli  la  fanità  ifTofatto’,  per 
convincerlo,  in  fanandolo,  della  sfidanza 
1 H 4 del 
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del  di  lui  fpirito,  c della  lebbra  del  di  lui  che  ori  la  bocca,  fe  il  cuore  nonf:a  pie- 
corpo,  ch'egli  Signore  poflede  va  paribuo-  no  di  una  fegreta  fiducia,  che  faremo 
na  volontà,  che  potenza.  Difaminando  efauditi.  Accade  pur  di  frequente,  che 
Sant’  Ambrogio  quella  rifpofia  , e quell'  abbia  Iddio  maggiore  riguardo  alla  con- 
, azione  del  Figliuolo  di  Dio  in  tutte  le  fidanza  del  fecondo,  che  alberare  della 
fuecircollanze,  truova,  cheGcfucrifiocon.  prima.  Ne  abbiamo  una  pruova,  e un 
futa  anticipatamente  tre  grandi  Erede,  efempio  ammirabile  nel  Vangelo,  fiac- 
che nel  progrelfo  de’  tempi  fufeitarfi  do.  contano  San  Mattheo,  e S.  Marco,  che 
veano  contra  la  fua  Onnipotenza  , centra  avendo  un  giorno  alcune  caritatevoli  Per- 
la fua  Divinità,  e contra  la  fua  Incar-  fone  prcfentito  a Gefucrifio  un  Paraliti- 
nazione.  Ecco  le  parole  pel  pretato  Pa-  co  corcati  nel  fuo  letto;  quello  divin  Sai- 
dre  : Cbrijlus  dicit  volo,  propttr  Photinum  ; vatore  , fatta  mente  alla  fede  dique’buo- 
imper.it  prepter  Ariani  ; tangit  propter  Ma-  ni  uomini,  che  non  gli  domandavano  nul- 
nicbxnm  : (Comment.  ine.  3.  Lue.)  Siccome  la,  ma  fi  chiamavan  paghi  di  fargli  ve - 
Fotino  folìenca , che  Gefucrifio  non  folle  dere  l’Infermo,  fi  rivolfe  al  Paralitico, 
che  un  puro  uomo;  così  lo  confuta  Ge*  e gli  dille:  Confidi  fili ; remiti  untar  tifi 
lucrifio  Hello  dicendo,  Po/o,  lo  voglio,  peccata  tua:  ( Matti),  c.  9.  v.  a.  Marc.  c.  2. 
per  fargli  capire,  ch’egli  era  uomo,  e v.g.)  Figliuolo  mio  abbiate  fiducia:  vi 
Dio  tutt'  infieme,  giacché  avea  un'onni-  fon  perdonate  le  vofire  colpe.-  tutte  pie- 
potente  volontà  per  guarire  i malati.  Sic-  ne  di  fapien/a,  c di  documento,  fonque- 
come  Arrio  pubblicava,  che  Gefucrifio  He  parole  di  Gefucrifio:  Il  Paralitico  non 
era  inferiore  a fuo  Padre,  c che  a lui  parla;  e coloro,  cheil  portano,  nulla  do- 
toccava  ad  ubbidire,  c non  a comanda  mandano;  contuttociù  il  mifericordiofo 
re;  così  il  Divin  Salvatpre  lo  confuta  Redentore  lor  accorda  pi»  di  grazie,  che 
con  quella  parola,  mandare,  fiate  guari  quelli  non  aveano  l’ardimento  di  prcten- 
to  , eh' i una  parola  d'imperio,  c diati-  derc,  eche  all’Infermo  non  dava  l’animo 
torità  fovrana.  Tocca,  in  fine,  l'amibi-  di  fpcrare,  perchè  riguarda  la  difpofizione 
le  Redentore  il  Lebbrofo  per  guarirlo,  intcriore  dell’uno,  e degli  altri;  e vale  a 
affine  di  pruovare,  contra  l'errore  del  dire  la  fede  de'  primi  , e la  perfetta con- 
Manicheo,  la  verità  della  fua  Incarna  trizion  del  fecondo.  Ma  quali  grazie  ac- 
zione,  e dell'umana  fua  Carne,  coltat-  corda  egli  adunque  a quello  malato  rat- 
to della  fua  mano:  tetigiteum:  Coficchè  , fchino?  due,  che  fono  onninamente  con- 
quantunque  la  fiducia  del  I.chbrofo  non  fiderabili;  cioè  la  fanità  del  corpo  col 
fiafi  dimofira  sì  perfetta  nella  buona  vo-  guarimento  della  partbùa  ; c la  fanità 
lontà  di  Gefucrifio,  come  nella  di  lui  Po-  dell'anima  colla  remifiion  delle  colpe.  E 
lenza  ; non  ommife  , non  pertanto,  il  affinchè  dubitar  non  fi  polli  di  elfi  due 
Salvatore  divino  di  ricompenlarla  colmi-  favori,  efibifee  pruove  e dell’ uno,  e dell’ 
racolo  del  di  lui  guarimento;  perchè,  fe  altro.  Qual  pruova  pii)  autentica,  che  la 
non  altro,  aveva  egli  avuta  la  confìdan  guarigione  della  di  lui  paralifia,  la  qual 
za  di  domandarglielo.  O quanto  è grata  reridcalo  ratratto  di  tutte  le  membra; 
al  Signore  una  tal  confidanza  di  addriz-  mercechè,  dettogli  appena:  farge,  Cr am- 
aarci  a lui  in  tutte  le  nolìrc necefiìtà  ! O buia:  alzatevi,  e camminate:  fi  rizzò  il 
qual  poderofa  attrattiva  ella  è,  per  gua  Paralitico,  e fe  ne  andò  alla  fua  cala: 
dagnarci  in  tutt’  i bifogni  nofiri  il  di  lui  A quello  modo,  Signore,  voi  fletè  ubbi- 

foccorlo!  Pare,  che  fc  ne  applaudì  Davi-  dito  nell’  ifiante  ficlfo,  che  comandate  ; 

de,  come  d’una  delle  grazie  maggiori,  perchè  voi  quegli  fiere,  che  fate  tutto 
che  abbiagli  impartite  Iddio:  Invertii  fer  ciò,  checomandarc.  Parlate,  o mio  Dio, 
viti  tuus  fiduciam , ut  erti  tcram  te:  ( Fa  con  codefia  voftra  voce  al  mio  cuore; 
ralip.  Lìb.  1.  c.  17.  v.  25.)  Il  vofiro  fervo,  fategli  intendere  le  onnipotcmPvofire  pa- 
• Signore,  gli  dice,  ha  ritruovata  la  fi-  role  ; e immediate  piglierà  egli  e moto, 
ducia  di  offrirvi  le  fu  e preghiere.  e terze,  per  alzarli  verfo  di  voi,  pcrve- 

In  effetto,  Signori,  egli  cimpolfibile,  n:r  a voi,  e per  ripofarfi  in  voi,  chefie. 
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te  l’ abluzione,  il  letto,  ed  il  centrodel  lei  potente  per  muovere  a compaflione 
fuo  ripofo  eterno.  Gefucrirto,  e per  attraere  le  più  intigni 

Quell’ è la  pruova,  eh’è  data  da  Gcfu-  fuc  grazie.'  Non  me  ne  rniraviglio,  Si- 
erico al  Paralitico  della  guarigione  del  gnori:  quella  fiducia  onora,  e riconofce 
fuo  corpo:  ecco  quella,  che  gli  è data  in  Dio  non  (blamente  una  conofcenza 
del  guarimento  della  fua  anima;  Rcmit-  dilìinta  di  tutte  le  noflre  mefchinità,  e 
» untar  tibi  pece, ita  tua:  vi  fon  perdonate,  una  volontà  fincera  di  fovvenirci  in  tutt'i 
dicegli  Gefucrillo,  le  volìrc  colpe.-  e per  nollrij  bifogni  ; ma  eziandio  una  potenza 
«ontraflegno  reale,  ch’ei  gli  accordava  la  infin-’ta  per  liberarci  da  tutt'i  nofiri  mi- 
remiffion  de’  peccati,  gli  fa  l’onore  di  li,  e per  proteggerci  contra  tutt’i  nolìri 
appellarlo  col  nome  di  Figliuolo:  Fili  : nemici. 

qualità,  che  non  conviene  fe  non  a’giu  Per  ben  comprendere  i vantaggi,  che 
liipcr  la  Grazia  fantificante,  ch’èia  Tor-  ci  fon  procacciati  dalla  fiducia  in  Dio, 
ina  della  divina  loro  adozione.  Un  tal  dobbiam  primieramente  venir  in  contezza 
p (To  è il  fuggetto  della  maraviglia  di  di  que’  mali,  di’ quali  la  di  lui  Potenza 
San  Girolamo,  obbligandolo  a (damare.-  libera  coloro,  che  fperaito,  e confidano 
O mira  bonitas  Salvatori! ! dcfpcRum , & nella  di  lui  protezione.  Ci  ha  data  una 
debilem , & to'ìs  membrorum  temporibus  tal  contezza  Sant’  Agofiino;  allorachè  par- 
tijjjlurum  , filmi»  vota!,  quem  Sacerdoti!  landò  dell  anima  ragionevole  infettatadal 
non  dignabantur  attingere  . [ Commene,  in  pece  ito  di  origine,  e dall’  attuale,  ci  fa 
hunc  locum  ap:id  Corn.  a Lap.]  O bontà  il  di  lei  ritratto  con  quelle  parole;  Ani- 
ineffabile  del  Redentore!  il  quii  chiama  ma  ex  fe  egena  efl , morbofa,  &"  copriva: 
eoi  nome  di  figliuolo  un  poveruomo  pa-  (Serm.ó.d;  l'crb.  Dom.)  L’anima  dell’uo- 
ralitico,  impotente,  e rattratto  in  tutte  ma  peccatore  è ridotta  da  per  sè  in  un' 
le  fue  membra . che  i Sacerdoti  aveano  a efirema  povertà  , c fuggetta  a mortali 
fchifo  di  pur  toccare:  ma  quale  fu  ella  malattie;  e geme  in  una  dura  fchiavitu- 
la  difpofizione  richieda  da  Gcfucrilto  a dine:  è povera;  perch’è  fpogliata  di  tutt'i 
quello  mifcrabilc  Infermo,  per  ricevere  beni  della  grazia:  è inferma,  perchè  ha 
il  guarimento  doppio  della  fua  anima , e contratta  ogni  lorta  di  morbi,  e di  debo. 
del  luo  corpo?  Cenfidc:  Figliuolo  mio  ab-  lezze:  è (chiava,  perchè  languifce  nella 
biate  fiducia:  vero  è,  dicono  gl  Interpre-  Icrvitù  del  Demonio,  e delle  fuc padioni . 
ti,  che  di  già  quell’ uomo  avea  la  fede,  Ora,  chi  è mai  colui,  domanda  Sant’ 
eia  fperanza  in  Gefucrillo.-  ma  era  di  Agollino,  che  arricchire  poffa  quell' ani- 
meflieri  l’animare,  c’I  fortificare  e l’una  , ma  mefehina?  che  poffa  guarire  quelli  ma- 
e l’altra:  il  che  fu  oprato  dalFigliuolodi  lata;  che  affrancare  poffa  queda  cattiva  ? 
Dio,  non  folamente  per  la  virtù  delle  Non  altri,  rifponde  il  Santo  Dottoredcf- 
parole  fue  ederiori  ; ma  più  ancora  per  fo,  che  quel  Signore  medefimo,  che  ha 
la  virtù  dell'interiore  fua  grazia;  la  rjual  dotata  queda  miferahile  mendica , renden- 
fecegli  produrre  degli  atti  più  perfetti  di  doli  di  lei  fpofo;  che  ha  guarita  queda 
fede,  di  fperanza,  di  dolore  de’  fuoi  pec-  fgraziata  Inferma,  coditucòdofiinfuome- 
cati,  e di  amor  di  Dio  fopra  ogni  cofa , dico;  e ha  ricattata  quella  indigente  fchia- 
affin  di  difporlo  alla  remilìione  delle  fue  va,  col  farli  fuo  liberatore.  Ecco,  Signo- 
colpe,  c alla  grazia  della  fua  riuflificazio  ri,  un’idea  generale  degl’  infortuni  tutti , 
ne:  Confide  fili:  cosi  la  benefattrice  vo  in  cui  infelicemente  truovafi  immerfa un’ 
lontà  del  Figliuolo  di  Dio  accordògli  an  anima  peccatrice,  lenza  fperanza  di  ri- 
che oltre  a’  di  lui  defiderj.  Ei  non  bra-  cever  foccorfo,  fe  non  dalla  fola  miferi- 
mava  fe  non  di  guarir  del  fuo  morbo,-  cordia  di  Dio.  Non  è capace  tutta  la 

c ottenne  di  più,  per  una  ridondanza  di  potenza  degli  uomini,  e degli  Angeli  in- 

mifericordia , la  remiflìone  de’  fitoi  pec-  Geme  unita,  di  riflorare  k fua  povertà, 

cali,  che  fon  la  cagione  di  tutte  le  no.  di  fanare  le  fue  malattie,  e di  mettere 

lire  miferie,  e di  tutte  le  noflre  infermi-  in  pezzi  le  catene  della  fua  cattività.  E 
tà.  O fiducia  nell’acuto  Divino,  quanto  per  confegucntc/  Gccome  non  vi  ha,  che 
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la  fola  infinita  potenza  di  Dio,  che  ritirar  mai  ricorrerà  ella , per  effere  affrancatali» 
la  poffa  da  uno  flato  si  deplorabile;  così  sì  miferabile  fchiavitudine,  fe  non  a Ge- 
li una  gran  pazzia,  od  un' cilrcma  infe-  fucriflo;  il  quale,  veder  facendo  un  gior- 
dclrà,  di  riporre  la  nollra  confidanza  in  no  l'adempimento  delle  Profezie  nella fua 
altro  patrocinio,  che  in  quel  di  lui.  Perfona,  (//«:'. c.i.v.  t.j  dichiarò,  ch'egli 
Se  talmente  è ridotta  quell’ anima  nell'  era  venuto,  non  folamente  per  predica, 
indigenza,  e nella  mefehinità , da  «ffere  re,  ma  ancora  per  dare  agli  fchiavi  la 
fpogliata  di  tutti  gli  fpirituali  , e tempo  liberti  : Prxdicarc  eaptivii  remiffìonem  ? 
rati  beni:  fe  a un  fegno  ella  è infenfibi  [ Luc.c,  4.0. 19.]  Dopociò,  Fratelli  mici, 
le  alla  fua  miferia  da  non  fentir  neppure  le  pure  giacer  volete  nella  voflra  mefehi- 
la  fua  povertà,  di  modo  che  paffar  le  fi  nifi,  ne’  malori  voflri,  e in  una  fervila 
poffa  quel  rimprovero,  che  dall’  Angelo  vergognofa , ho  finito  di  compiagncrvi . 
dell' Apocaliffe  c fatto  al  Vefcovodi  Lao-  Veggo,  che  mancavi  la  fiducia  in  quel 
dicea,  quando  gli  dice:  Tu  ti  vanti  di  Signore,  eh’  c ricco  in  mifcricordia  ; in 
effae  liceo,  e potente,  c che  non  abbi  quell’ adorabile  Medico,  che  folo  puògua- 
fogni  di  nulla:  Et  nefeit  quia  tu  cs  mi-  rirvi  di  tutte  le  vollre  malattie:  Qui  [a~ 

[te , & miftrabihs , & pauper , & attui,  nat  omnts  tnfirrnit.uci  tuas:  ( Pfal.toz.v.g.)  « 

Ù"  nudai:  ( ipoe.  c.  3.  v.17.)  e non  fai,  e in  quel  Liberatore  potente;  il  qual  uni- 
che lei  uno  fgraziato  , e un  infelice,  un  co  può  fare  in  pezzi  le  voftre  catene,  e 
mefehino,  un  cicco,  e un  tutto  ignudo:  redimirvi  liberi.  Rivenghiamo,  Signori, 

O quanto  barn  miferabili,  fe  non  abbia-  da'  nollri  traviamenti:  inoltratemi  un  uo- 
mo nc  conolcenza,  né  fentimento,  ni  mo,  che  avendo  riporta  la  fua  fiducia  in 
compaflìone  della  nolìra  miferia,  e della  Dio,  fiali  trovato  delufo  nella  fua  cfpet- 
noftra  povertà!  In  chi  adunque  un’  ani-  razione:  E a me  darà  l’animo  di  mo- 
nna, ridotta  in  irtato  tale  d’ inopia , ripor.  ftrarvtne  nelle  fiere  , e profane  Storie 
rà  ella  la  fua  fiducia!  e a chi  riconerà  el  diecimila,  che  flati  fono  conf'ufi , per  aver 
la  ne’  fuoi  bifogni,  fe  non  alla  bontà  di  confidato  negli  uomini,  e nelle  potenze 
quel  Signore,  che  ha  il  diritto  di  far  rie-  della  terra.  Difinganniariici  adunque  de" 
co,  edt  far  povero  : Dominai  paupcrcm  fa-  nollri  errori:  non  afpettiam  nulla  dall’ 
c/t,  & d/tat ? [Lib.  i.  Rrg-c.  t.v.y. ] Non  amicizia  del  mondo,  nè  dal  credito  da’ 
in  altri,  che  in  Lui,  mtfe  Giobbe  la  fua  nollri  amici,  nè  dalla  piopia  noflraindu- 
fiducia,  e non  ne  rimale  delufo,  poiché  Aria:  ma  feguiamo  il  configlio  fuggerito 
rendegli  Iddio  con  ufura  i beni  tutti,  da  San  Paolo  a"  Crifliani  primitivi:  idea- 
timi gii  onori,  e tutte  le  ricchezze,  che  mut,  die’ egli,  cum  fiducia  ad  thronum  gra- 
gli  avea  tolto.  ( Job  c.  41.  v.  io.  ) tis  Dei,  ut  miftricordiam  confcquamur  , 

Se  quell’anima  peccatrice  è oppreffada  & gratiam  imtnìamus  in  auxilio  opportu- 
tanti  mali,  e fupcrchiata  da  tante  ferite,  no:  [ Heb.c.q.  v.  tó.J  Andiamo  a prefen- 
che  n’ebbe  quel  tale  Viaggiatore,  [Lue.  tarci  con  fiducia  innanzi  al  Trono  della 
c.  io.  tr.  54.]  che  cadde  in  mano  de’  rub  Grazia  di  Dio  , per  ricevervi  mifericor- 
batori  da  flrada;  e di  cui  ci  narra  ’1  Van  dia,  e per  trovarvi  il  fuflìdio  della  fua 
gelo  la  trill’avvcntura  ,•  in  chi  mai  ella  protezione  in  tutte  le  noflre  neceflità: 
confiderà,  fe  non  in  óefucrirto,  eh’ è il  imperocché,  chi  punto  non  confida  in  Ge- 
Saroaritano  caritatevole,  il  qual  ha  me-  fucriflo  innanzi  al  Trono  della  fua  Gra-  , 
ditate  tutte  le  di  lei  piaghe  col  balfamo  zia,  e della  Ina  Mifericordia , potrà  egli  1 

della  fua  grazia,  e coll’unzione  dellafua  forfè  confidare  innanzi  al  Tribunaledella 
mifericordia;  dir  voglio,  colla  virtù  del  fua  Giuflizia , c della  fua  Ira?  E come 
fuo  Sangue,  di  cui  il  vino  è lafigura,  ed  mai  fcanferà  il  peccatore  di  comparireda- 
il  (imbolo?  vanti  a quello  Tribunale  fecondo,  fe  tra- 

In  fine;  fe  geme  quert’  anima  malav-  feura  di  prefentarfi  davanti  al  primo?  E 
venturata  quale  fchiava  fotto  la  domina-  pure  in  quello  primo  è accordata  la  mife- 
zione  crudele  del  Demonio,  o fotto l’im-  ricordi»  alle  colpe  decorfe;  è conceduta 
perio  tirannico  delle  fue  p.flioni;  a chi  la  grazia  per  operare  il  ben  predante  ; e 

fonoci 
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fonoci  promefli  tutti  gli  »juti , per  gua-|  profclfione  noflra  mcdcfima  c’impegna  a 
Tentirci  da’  noftri  mali  avvenire . Hoavu  morir  con  piacere:  No»  poffumus  fine  no- 


ta, pertanto,  ragione  di  dire,  che  il  Si- 
gnore rinveniva  negli  uomini  diverfi  mo- 
tivi di  efcrcitare  la  fua  mifericordia  . Le 
niiferie  della  corrotta  loro  natura  fono  il 
primo:  la  lor  fiducia  nella  divina  fua  Pro- 
tezione è il  fecondo:  ed  il  terrò  è il  di- 
llaccamcnto  dalle  temporali  cofe  , eh’  è 
il  tema  dell’ultima  mia  Ribellione. 

RIFLESSIONE  III. 

Il  diflaccamento  da  tutto  le  mondane  cofe  è 
il  terzi  motivo  della  mifericordia 
di  Dio  inver  di  nei. 

SE  folle  l'Uomo  di  una  natura  tutta  fpi- 
ritualecorac  l’Angelo,  non  dipendereb 
te  fe  non  da  Dio  folo  per  lafuaconfer- 
vazione,  come  per  la  creazione:  ma  per- 
ché com pollo  di  un  corpo,  eh’c  una  fo- 
ltanza  materiale;  e di  un’  Anima  , eh’ è 
una  fpirituale  folìanza  ; ei  dipende  , e 
nel  fuo  produci  mento  ,e  nella  luaconfcr- 
vazione,  non  folamente  dal  concorfo  ge- 
nerale della  cagione  prima,,  ma  ancora 
dalle  influenze  particolari  delle  cagioni 
feconde.  Dipende  da  un  Padre,  e da  una 
Madre  per  riceverne  la  vita:  dipendeda- 
gli  elementi  per  confervarla.  E’  -la  Terra 
quella,  che  il  foltiene,  e l'alimenta  col- 
le fua  frutta:  il  rinfrefea  l’acqua  colla  fua 
umidità  : il  rifcalda  il  fuoco  col  fuo  ca- 
lore : e colla  rifpirazione  il  fa  vivere  T 
aria.  Siccome  le  necelfiù  della  vita  na- 
turale il  fanno  aderire  alla  terra  ; e le 
neceffità  deila  vita  civile  lo  impegnano 
nel  mondo;  cosi  truovali  egli  pure  in  al- 
tri fuggettamenti,  che  il  tengono  in  una 
fervitù  continua,  pel  bifogno,  ch’egli  ha 
degli  utili , onclti  , ed  allettevoli  beni  . 
Gli  bisognano  le  ricchezze  , che  fono  il 
ben  utile,  per  liberarfi  dalle  miferiedcl- 
|a  fua  povertà:  gli  bifogna  l'onore,  ch’è 
il  bene  oncllo,  per  far  nel  mondo  qual- 
che figura:  e finalmente  gii  bifogna  qual- 
che torta  di  piacere,  per  allettare  le  no- 
ie -,  che  fono  infeparabiii  dalla  vita  . Il 
•che  dir  fece  a Tertulliano,  parlando  de’ 
iCrifliani  , che  noi  non  poffiam  vivere 
jprivi  di  qualunque  piacere;  perciocché  la 


luptate  vivere  qui  tum  volitatale  meri  de- 
li cium  u.r  : ( Lib.  de  fpdlac.  ) Ma  il  Signo- 
re, vedendo  che  tutti  quelli  beni  fi  cran 
latti  lunedi  agli  Uomini  a cagione,  eh’ 
efifi  ne  abufavano;  conciofiachè  le  ricchez- 
za buzzicavano  la  loro  cupidità  ; gli  o. 
nori  fomentavano  li  loro  ambizione  ; c 
i piaceri  infiammavano  la  loro  concupi- 
feenta;  ha  giudicato  io  acconcio,  per  un 
arcano  della  fua  fapienza , o di  privarci 
affatto  del  podedìmento  di  quedi  beni  , 
o di  riformarne  l’ufo. 

Vero  è , che  a’  Giudei  prometteva  la 
Legge  di  Mosè  quedo  genere  di  tempo- 
rali beni  come  una  fpccie  di  ricompen- 
fa  : ma  la  Legge  di  Gefuerido  ne  fpo- 
glia  i Cridiani  per  una  maggior  perfe- 
zione . E quell’ è la  ragione  del  non  cf- 
ferci  predicata  nel  Vangelo  dal  Divino 
Legislatore  altra  cofa  , fe  non  il  didac- 
camcnto  dagli  affetti  tutti  del  mondo, e 
da  tutta  la  vana  temporale  prolpcrità  , 
fe  pretender  vogliamo  a’  beni  eterni  : E 
pollo  afferire  , che  quanto  è maggiore 
quello  didaccamcnto  , tanto  rendcci  più 
degni  della  bontà  di  Dio  ; e più  capaci 
di  ricevere  gli  effetti  della  fua  mifericoi- 
dia  con  maggior  abbondanza  . Qued’  è 
la  promeffa  , che  ce  n'  è fatta  da  Gefu- 
crido  deflo  nel  fuo  Vangelo,  aliurachè, 
dopo  aver  animata  la  nodra  fiducia  nel- 
la providenza  del  Padre  Celellc- colJ’efcm- 
pio  degli  Uccelli  dcU’aria,  ch'ella  piglia- 
li la  curi  di  pafeere  ; e con  quello  de’ 
fiori  della  campagna,  che  penderò  di  lei 
di  veliire  di  un  drappo  più  prcziofo  della 
Porpora  medelìjna  .di  Salomone  ,•  egli  ag- 
giugne  quella  mafljma,  la  qual’c  come  il 
confummamento  di  tutta  la  Critliana  per- 
fezione : Quxrìtc  ergo  premunì  regnum  Dei 
& jujlitiam  ejns  : & hxc  omnia  adjecientur 
vobes  : ( Matti),  e.  6.  v.  33.]  Cercate  in 
primo  luogo  il  Regno  di  Dio , e la  di 
lui  Giudizi:  ; e tutte  le  altre  cofe  ne- 
cdfarie  alla  vita  vi  faran  d .te  di  foprap- 
più.  Con  quelle  parole,  che  vuol  egli  dire 
il  Figliuolo  di  Dio.  Quand’  io  male  non 
abbia  comprefo  il  fuo  penderò,  fembra- 
mi,  ch’ei  voglia  jnfegoarci,  che  l’affare 
della  noùra  fulute,  elfendo  il  principale 
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di  que'  tutti,  che  libiamo  in  quello  raon-  jdenza,  di  rivoltura,  e di  mormorazione,' 

do,  dev’edere  la  totale  noilraoccupazio-  fon  caduti  un  tempo  i Figliuoli d’ Ifdrae- 

....  r .. j:  i: .j  .1  'i.  . _u_  cr.tr  • 


re;  fenza  permetterci  di  applicare  ad  a 
tri,  con  ifeapito  di  quello,  il  qual*  c l’uni- 
to , che  ci  fia  neceflario:  urrtm  ncceffa- 
rìum  : ed  a cui  tender  deggiono  tutt’ i no- 
tiri  defiderj,  tutte  le  nollre  cure,  e tutte 
le  nodre  ricerche.  Chi  va  in  traccia  di 
Dio,  truova  Dio;  e con  Dio  tutte  Tal 
tre  cole  che  defidcrar  fi  pollino,  o pof. 
fono  Infognate;  liac  omnia  adjtcienturvo- 
bifc  Gefucriilo  l’ha  detto:  per  indubita- 
to tutto  ciò  avverrai,'  o perch'egli  è fede- 
le nelle  fue  promelfioni  ; o perch’  è on- 
nipotente nel  loro  adempimento. 

Di  modo  che,  fondato  fu  quella  verità 
di  Fede,  e di  Religione,  io  dico:  che  I’ 
applicarli  a’  mezzi  di  fulTidere  fino  a per- 
dere la  quiete,  egli  è infedeltà;  confida- 
re onninamente  nella  Provvidenza,  fino 
a non  voler  operar  chechefia,  egli  cren* 
tare  Dio  ; ma  faticare , fenza  riporre  la 
nollra  fiducia  nella  nollra  fatica,  e fenz' 
alpettarne  verun  efito  fuor  diqucllo,  che 
farà  della  Volontà  del  Signore,  egli  è lo 
fpirito  del  Crilliancfimo  ; egli  è un  coo- 
perare a'  dilegui  della  Provvidenza  ; un 
dar  mano  all’efcguimento  delle  fue  idee  : 
in  una  parola,  un  imitare  i Santi  con 
una  follecitudine  tranquilla,  e con  un’ u- 
mile  confidanza . E in  fatti;  perchè  mai 
inquietarci  pe’  bifogni  della  vita  prefen- 
te,  o per  gii  avvenimenti  futuri?  Non 
dobbiam  noi  rimaner  perfualì , che  chi  ci  ha 
dato  la  vita,  ed  il  corpo,  innanzi  che  ab- 
bum  potuto  domandarglieli  , abbia  balle- 
voi  bontà  per  non  negare  que'  fovveni- 
menti,  che  fon  uccellar;  alla  confcrvazio- 
ne  dell'  una,  e dell’  altro,  qualora  glieli 
ricerchiamo  con  quella  confidanza  mede- 
lima,  che  a un  padre  gli  domanderebbe 
un  figliuolo?  In  fomma;  quale  cofa  più 
imitile  delle  follccitudini  dell’  uomo,  fie 
non  k benedica  Iddio?  Che  operare  mai 
pub  la  nollra  inquietudine,  fe  non  ren- 
derci più  miferabili,  e più  indegni  delle 
cure  deL  Signore?  Ponete  mente  , Fratel- 
li miei,  che  di  leggieri  fi  fa  palfaggiodal- 
)a  diffidenza  alla  rivoltura:  nè  fia m lon- 
tani dal  mormorare  centra  la  Provviden- 
za, quando  non  fiam  contenti  della  Di- 
vina condotta.  Per  colili  gradi  di  difil- 


le nell’ idolatria;  c allo  fpcfTb  hanno  ab- 
bandonato il  cuito  del  vero  Dio. 

Mi  avanzo  anche  più:  Tutte  le  inquie- 
tudini voiire  per  l’avvenire  a che  mit 
vi  vagliono?  Non  ad  altro,  che  a ren- 
dervi infelici  anticipatamente;  a rendere 
reali,  e veri,  que’  mali,  che  tal  fiata 
non  fono,  che  immaginar);  o a rendere 
prefenti  quegli  altri , che  ancora  non  fo- 
no,  che  futuri.  Eh  via!  che  laFedegua- 
rifea  le  vofire  diffidenze,  e metta  in  cal- 
ma i vollri  agitamenti.  L’avvenireèdel- 
la  giurifdizione  di  Dio  folo.  11  voler  pe- 
netrar» il  futuro  ; o prevedere  quel  più , 
che  di  laflidiofo  ci  può  fuccedere  nella 
vita,  per  metterci  al  coperto  con  una  uma- 
na prudenza,  egli  è un  imprendere  fopra 
i di  lui  diritti.  Quanto  bene  ommedoj 
quanti  mali  cagionati;  quante  obbligazio. 
ni  trafeurate;  quanti  commefii  peccati  ; 
quant’ innocenti  opprefli;  quanti  orfani 
fpog'iati  ; quante  buonopere  perdute  quan- 
te verità  foffogate  ; quante  autorizzate  fal- 
lirà; e quante  praticate  ingiullizie,  persi 
fatte  cautele  timide,  e per  quell’ infedeli 
timori  dell'avvenire  ! Oprar  dunquedob. 
biamo  nel  tempo  ciò,  che  il  Signore  eii- 
ge  da  noi;  e dobbiam  rimettere  a lui  tut- 
ti gli  avvenimenti  futuri  : Copjtntionts  mor- 
talium  timida ,'  dice  il  Savio  , & incerta 
previdenti  a nofìrt  : [Sap.e.g.v.  14.]  lpen- 
fteri  degli  uomini  mortali  fon  timidi;  c 
fono  incerti  i nortri  antivedimcnti  : Qual 
prò  daH’imbrogJiarei  in  ciò,  ch’èfopradi 
noi  ? e perchè  pure  abballarci  in  cure  ta- 
i,  che  di  noi  fon  di  fotto?  Nel  primo  v’ 
ha  dell'  orgoglio;  v’ha  della  debolezza 
nel  fecondo.  Pur  troppo  Tentiamo  perno. 
(Ira  efpericnza,  che  il  corpo,  che  fi  cor- 
rompe, aggrava  l’anima  : ellendo  che  la  con- 
cupifeenza,  che  in  noie  una  forbente  di 
corruzione,  ofeura  l’anima  co’  vapori,  e 
colle  tenebre  delle  padroni.  E per  verodi- 
re : finché  il  noftro  fpirito  fe  ne  (Va  attac- 
cato a sé  medefimo,  e alla  terra,  fi  fa 
grieve,  e fi  didìpa  per  una  moltiplicità 
di  affetti  differenti;  ne'  quali  cerca  un 
ripofo,  ch’ei  non  può  ritrovare  mai. 

Ora,  non  può  l’anima  guarire  di  ut» 
morbo  si  pericolofo , fe  non  quando  la 
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Grazili  foppraggiugnendo  a rifehiarare  il 
di  lei  (pirico,  e a purificare  gli  affetti  del 
di  lei  cuore,  l'obbliga  a raccorfi  insètne- 
delìma , ed  a r unire  tutte  le  Tue  forze  , 
per  più  non  tendere,  che  a Dio  , come 
al  fupremo  fuo  bene,  e all’ultimo  filo  fi 
ne;  il  qual  termina  tutte  le  di  lei  ricer- 
che, e fatoll'appieno  tutt'i  di  lei  éefiderj. 
Ma  finché  (Taffene  rrnehiufa  quell’  Anima 
in  un  corruttib  le  corpo,  così  fpirituale  , 
ch'ella  è , diviene  come  tencna  a cagion 
del  contagio  , della  Tua  adefione  , e del 
fuo  fuggettamento  alle  cole  della  Terra . 
Noi  podi  trio  ignorare  : nè  ci  efenta  da 
quelle  debolezze  , e di  quella  fchiavitu 
dine  la  virtù  medefima.  Le  varie  necef- 
fità  di  quella  racfchina  vita  ci  rendono 
fchiavi  de’  noflri  fenft  nollro  maisrado  . 
Coliceli''  l’Anima,  oppreffa  folto  il  pelo 


delle  necelfità 


cor por 


li  , tende  , lenza 


comparazione  , piu  agevolmente  verfo  i 
beni  transitori  , che  fon  fulla  terra  , che 
verfo  il  ben  fupremo  , il  cui  godimento 
ci  è promeffo  nel  Cielo.  Ma  perraddriz- 
zare  sì  baffe,  ed  abbiete  inclinazioni  del 
l'Uomo  vecchio,  che  ha  egli  fatto  il  Fi 
gliuoio  di  Dio?  egli  ha  creato  un  nuov’ 
Uomo  nel  Crìiliano;  gli  ha  dato  un  nuo- 
vo fpirito;  gli  ha  darò  un  nuovo  cuore;: 
gli  ha  data  una  Legge  nuovj ; e per  in- 
spirargli una  nuos>a  vita , gli  hapreferit* 
ta  quella  nuova  m iffirna  : Nohtt  follici- 
ti  in  craflinMm  : Crafl-nui  cnim  dici 
folhcitus  crit  fibi , fuffuic  dici  malitia  /un: 
( Mattb.  c.  6.  v.  34. ) Non  vi  pigliate  fa- 
ftidi  pel  domini;  perchè  il  domani  Spi- 
gherà fallidio  per  tè  medeftmo  : aciafcun 
giorno  è badante  il  propie  luo  male. 
Cercate  adunque  primieramente  il  Regno 
di  Dio,  e la  fua  giudizia:  Et  hoc  omnia 
adijacmuT  vobts  : E tutti  quegli  altri  tem- 
pora li  beni,  di  cui  con  tant’anfia  andate 
io  traccia  , vi  faran  dati  per  foprappiù  , 
e per  una  ridondanza  di  mifericordia;  la 
qual  fupctcrà  , non  baiamente  le  vodre 
necefliti,  ma  eziandio  i -defderj  voliti , 
e la  vodr’afpettazione . 

Qued’è  quella  promeffa  magnifica,  che 
Gefucriflo  ci  fa  nel  Vangelo,  quando  di- 
ce, che  chi  abbandonerà  la  fua  cafa  , j 
tuoi  Beni,  i fuoi  Parenti,  e tutte  leeo- 
ne della  terra  pel  finto  di  lui  amore,  fi. 


cevrannc  il  centuplo  , e avrà  per  retag- 
gio la  vita  eterna.  ( Mntth.  c.  19.  v.  29.] 
O quanto  poco  abbiam  di  Fede,  Fratel- 
li miei,  giacché  hfeiar  non  vogliamo  de’ 
beni  caduchi  per  degli  eterni  beni  ! Chi 
lafcia  tutto  per  Iddio  , tutto  ritruova  in 
Dio  : e qued'è  un  centuplo  , eh'  eccede 
qualunque  fperanza  . Centuplo  di  grazia 
nella  vita  prefcntc  : centuplo  di  gloria 
nella  vita  futura.  Notate,  Signori  , con 
quale  magnificenza  , e con  quanta  libe- 
ralità , guiderdoni  Iddio  il  difintcreffc  di 
Salomone.  E’  ferino  nella  Sacra  Storia 
che  avendo  un  giorno  quello  Principe of» 
ferte  mill’Odie  in  olocaudo  fopra  l’aitare, 
che  dava  eretto  a Gabaon  , gli  apparve 
in  fogno  il  Signore  nottetempo  , e gli 
diffe  : Domandatemi  quel  , che  volete  , 
che  io  vi  dia  . O quanto  modeda  fu  la 
rifpoda  di  quedo  giovane  Principe  ! O 
quanto  (ciotto  dall  amore  di  tutte  leCrea- 
ture  modrolfi  il  cuore  di  lui  in  queft’id- 
contro!  Ah  Signore  ! rifpofe  Salomone  : 
Non  altro  chieggio , che  un  cuore  doci- 
le , affiochì'  io  polla  giudicare  il  vodro 
popolo  con  equità  , e difeernere  il  bene 
dal  male.  Gradi  a un  fegno  Iddio  lado- 
manda  del  Re,  cheiicontanentc  fùggiud- 
legli:  giacché  fatta  mi  avete  una  tale  ri- 
chieda ; nè  avete  defidcrato  , che  io  vi 
deffì  una  vita  Iuoga , o gran  ricchezze  , 
o la  morte  de’ voltri  nemici  ; ma  doman- 
data mi  avete  la  faplenza  pcrdillinguere 
ciò,  ch’c  giullo  , e per  ben  reggere  , fe- 
condo le  fante  mie  ordinazioni  ,ilRegnod’ 
lfdraele:  F.ccc,  feci  fccundum  fcrmones  mot: 
[Lib.  7.  Rcg.  c.  3.  v.  1;.]  Vi  ho  c faudi- 
to nella  vollra  domanda  ; e vi  ho  dito 
un  cuore  s)  ripieno  di  fapienza,  e d’In- 
telligcnza,  che  Uomo  non  fuvi  mai  pri- 
ma ali  voi  che  vi  abbia  uguagliato  ; nè 
ve  nc  avrà , dopo  di  voi  t che  vi  ugua- 
gli . E*  grande  queda  prima  promeffa  e 
mi  eccone  una  feconda,  chetarmi  anche 
più  degna  della  magn:ficenza  di  Dio* 
Scd  & bec , qua  non  pojlulafii  , egli  re- 
plica, dedi  ubi y divitias  fa  licci , & glo- 
rìam  , ut  nano  fuerit  fimilit  lui  in  rcgibut 
cunBu  retro  diebus : ( Ibid.  v.  1 q.  ) Non 
pago  di  avervi  accordata  la  Sapienza  da 
voi  ricercatami,  dovvi  pure  in  aggiunta 
ciò,  che  ricercato  non  mi  avete;  le  do- 
vizie, 
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vizie,  cioè,  e la  gloria.  Vi  ricolmeròdi  c la  fua  Giudizia:  e tutti  gli  altri  ben;' 
beni,  e di  onori  , con  tal  abbondanza  , vi  faran  dati  come  di  aggiunta  : Adjt. 
che  in  tutti  gli  fcorfi  fecoli  Re  veruno  cientur  vobis. 

non  vi  avrà  raflomigliato  in  quell’ arti-  Se  nel  Vecchio  Teftamento  si  alfamen- 
colo.  te  lodb  il  Signore  la  domanda  fuor  d’in- 

Ammirate  qui,  o Signori, la  liberalità  di  tcreffc  di  Salomone,  perch'ella  veniva  da 
Dio!  Nongli  chiede  Salomone  nè  una  vita  un  cuore  perfettamente  dilìaccato  da  tur- 
lunga,nè  un  prolilfoRegno, accompagnato  da  te  le  temporali  cole,  e tutto  ripieno  del- 
ogni  maniera  di  temporali  prosperità  , che  l'amor  dell’cterne;  fo  attenzione , cheGe- 
fono,  nonpertanto,  le  due  cole  pii)  vale-  fucriilo  ha  condannato  con  fe  verità  lo  fpi- 
voli  a tentar  di  ambizione  il  cuore  di  un  rito  intereffato,  ed  ambiziofo  di  due  Tuoi 
Principe  di  età  giovanefea  . Ma  umile  Apposoli,  che  gii  domandarono  i pri  ina- 
nella fua  fortuna  , e moderato  nelle  Tue  rj  due  polli  del  Tuo  Regno  . Ollervate  , 
ulanze,  fi  contenta  di  fupplicarlo  d’  im-  Signori,  dice  San  Grifotlomo  , che  San 
partirgli  tutta  la  fapienza  neccfiaiiaaben  Giovanni,  e San  Jacopo,  nulla  chiedca- 
governare  il  fuo  Popolo  , ed  il  fuo  Sta-  no  di  fpirituale , e Divino  : Nibtl  /piri- 
te. Che  farà  egli  Iddio?  Si  lafcierà  egli  tuale  petebant  : [M  tth.  c.  20.  v.  zr.]  ma 
vincere  in  generofità  ? No,  Signori:  da-  follmente  un  mondano,  e terreno  ono- 
ragli non  latamente  la  fapienza,  che  ne  re  : c perciò  il  Salvatore  Divino  gli  ri- 
gli  fu  richieita  , ma  altresì  la  gloria  , e butta  come  ambiziofi,  ed  ignoranti,  che 
le  opulenze,  che  non  gli  furono  doman-  non  aveano  tanto  fapcre  da  difeernere  1' 
date.  Tanto  c vero,  che  il  dillaccamen-  onore  vero  dalla  gloria  falla  ; e i beni 
to  perfetto  da  tutte  le  mondane  cofe  è caduchi,  e tranfitorj,  da'  futuri,  ed  eter* 
un  poderofo  motivo  per  attraere  le  piò  ni  beni. 

fegnalate  Divine  beneficenze!  Cosi  Iddio,  Gefucrifio  fece  anche  più  . Non  fod- 
fcrive  S-  Paolino  , ricompensò  il  difinte-  disfatto  di  aver  rigettate  le  interefTatc  , 
refle  di  Salomone,  e quella  lecita  , che  ed  ambiziofe  richiede  de'  due  fuoi  Difce- 
fatta  fu  da  lui  della  fapienza,  per  prela-  poli,  dichiara  in  un  altro  incontro  , di 
zione  a tutt'i  beni  della  terra.  Impcroc-  pur  non  appruovare  le  anfiofe  follecitu- 
chè  per  un’elezione  tale,aggiugne  il  San-  dini  di  Marta  in  preparar  da  mangiare 
to  Padre,  meritò  egli  di  vederli  ricolma-  a lui  medelìmo:  Marta,  ledifs’egli:  voi 
to  di  gloria,  e di  dovizie  ; faputo  aven-  vi  affannate,  e v'inquietate  nella  cura  di 
do  defiderare ,**  chiedere  que’  beni  , eh’  parecchie  cofe:  Sollicita  11,  & turbarti  : 
erano  i più  defiderabili  : nel  che  ci  ha  [ Lue.  c.  10.  v.  41.  ] Vodra  forella  Maria 
egli  cùbito  un  grand' eferopio  da  edere  ha  lecita  la  parte  migliore;  che  non  fa- 
imitato.  Concionachè , fe  fiamo  noi  tal-  ralle  tolta.  Beata  quella  Cridiana  fami- 
mente  imprudenti  da  proferire  le  più  mi-  glia  , in  cui  Marta  chiami  in  fuo  ajuto 
nute  cofe  alle  maggiori  , e i fragili  ter-  Maddalena;  e dove  l’orazione,  e l'amo, 
reni  beni  a'  beni  Celefti,  ed  eterni,  che  re  del  ritiramento  fantificano  le  fatiche, 
ne  avverrà  egli?  fe  non,  che  in  gadigo  e le  occupazioni  edeiiori!  egli  cunagran 
di  quefta  divagante  elezione,  che  ci.  è grazia  il  fentir  il  pefo,  e il  pericolodel- 
infpirata  dalla  cupidità,  privi  rimarremo,  j’ederiori  occupazioni  , e il  gemerne  in- 
in un  tempo  fiedo,  e del  ben  fupremo,  nanzi  a Dio!  mercè  che  , quantunque  il 
che  avrem  difpregiato;  c del  bcnsìfpre-  travaglio  abbia  per  oggetto  la  Divina 
gevole  , che  ricercato  avremo  : Minora  gloria,  e l’utilità  del  proffimo  ; non  la- 
mini majoribus  , id  eft  terrena  bina  cale-  (eia  nulladimeno  di  didi  pare  lo  fpirito  , 
flibus  anteponente r,  in  petnam  fluita  cupi-  d inaridire  il  cuore,  e d -indurre  talvolta 
ditatis , omni  carebimus  fummo  firnul  atque  fino  alla  mormorazione,  quando  noi  fi 
infimo  bono:  ( Epift . 10.  Pag.  nó.Tom.i.)  prenda  in  ifpirito  di  penitenza,  e diraf- 
Queft’è  quella  bella  lezione  tede  dataci  fegnazione  al  Divino  volere . 
in  poche  parole  da  Gefucrido.  dicendo  .■  Dobbiam  dunque,  anche  negl’impie- 
ptima  d’oeni  cofa  cercateli  Regno  di  Dio,  ghi  più  fanti  , invigilare  fopra  noi  me- 
scti- 
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defimi,  per  non  dirtraerfi.  Si  ha  da  evi- 
tare  la  turbolenza  , e le  follccirtidini  fu- 
■perchie;  perchè,  d ordinario  , procedono 
sì  farle  follecitmlini  dalla  fpiriro  umano; 
il  qual  ce'ca  di  riufeire  ne'  Tuoi  impren- 
dimenti  ; iìudia  di  appagare  sè  (letto  ; di 
fch  fare  il  biafimo  ; o di  acquiiìarfì  gli 
applaufi  di  ben  adempiere  i luoi  doveri. 
Tranquilla  i l’attività,  che  infpirata dal- 
lo Spirito  del  Signore,  perchè  èfommef. 
fa  ni  Signore  , ' nè  va  in  traccia  fé  non 
deU’adempimento  della  S3nta  di  lui  Vo- 
lontà. La  turbolenza,  all’oppofito,  deri- 
vi o dal  volere,  noi  far  piu  , che  non 
portiamo,  e quell’è  temerità;  o dal  non 
voler  fare  fé  non  ciò  , che  vogliamo  , c 
queft'ò  amor  proprio;  o dal  voler  diflin- 
guerci  in  ciò  che  facciamo,  c quert’è am- 
bizione. 

Si  ha  dunque  da  rinunziare  a quella 
moltiplicità  di  affari,  di  cure,  e di  occu- 
pazioni , che  ci  dividono  da  noi  medefi- 
mi,  e allo  fpeffo  ci  feparano  da  Dio: 
perciò  non  dobbiamo  appigliarci , che  a 
lui  folo;  non  vivere,  che  a lai,  foto,  e 
per  lui  folo;  il  che  Cefucrirto  appella 
i’  unito  ntceffort* : Ciò,  che  riguarda  fola- 
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mente  la  vita  del  corpo  , e il  prefente  fe- 
colo,  non  J prtòlutamenteneceffario;  pe- 
rocché , al  ròvefeio,  è neceffario  di  di- 
(laccarci  e dal  fecolo  prefente,  e daque- 
rto  mortale  corpo,  per  non  vivere,  che 
della  vita  dello  fpirito.  Quindi  cofa  ve- 
runa non  è nccettaria,  fe  non  l’eterna, 
o quella,  che  conduce  all’eternità.  Con- 
forto, che  fanta,  e buona  è l’occupazio- 
ne di  Marta;  ma  fi  dee  convenire  altre- 
sì, ch’c  migliore,  e piò  eccellente  l’oc- 
cupazion  di  Maria.  E ben  dice  Sant’  Aga- 
llino, che  la  prima  è l'immagine  delle 
cofe  prefenti:  Imago  prefentium  : e la  fe- 
conda è l’immagine  delle  cofe  future  : 
Imago  futnrorum:  Non  c’ingeriamo  nelle 
prime,  e afpiriamo  alle  ode:  di  quel- 
le non  abbiam  fe  non  l’ulo;  ma  di  que- 
lle dobbiamo  avere  il  godimento.  Libe- 
rateci adunque,  Signore,  da  quelle  impor- 
tune, e fafìidiofe  neceflìtà,  che  fol  pro- 
vengono dalla  concupifcenza  ; e dateci 
quelle  fante  follecitudini , che  ci  fono  in- 
spirate dalla  vollra  carità  Divina,  di  ve. 
dervi y di  amarvi,  e di  portedervi  nell' 
eternità,  simtn. 
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P R E D I C A XXXV. 

Per  la  Settima  Domenica  dopo  la  Pentecofte. 

Attendile  a falfts  Propbctis  , qui  veniunt  ad  vos  in  vejlimcntis 
Ovium  ; intrinfecus  autem  funt  lupi  rapaces  . 

Matth.  cap.  7.  veri.  15. 

Guardatevi  da’  Profeti  fallì,  i quali  vi  vengono  innanzi  fotto  pelli  di  Pe- 
core; ma  al  di  dentro  fono  Lupi  rapaci.  In  S.  Matte»,  e.  7.  v.  15. 


Ngannati,  ch'ebbe  iì  De 
monio , trasfigurato  in  Ser- 
pente, i primi  noftri  Pa- 
renti nel  ParadifoTerre 
(tre  ; c imbrogliata  eh1 
egli  ebbe  in  una  malfa 
medelima  di  corruzione, 
e di  dannazione,  tuttala  lóro  Pofierità, 
tronfio  il  maligno  fpirito  per  quella  pri 
ma  vittoria , che  lo  aflicurava  della  Icon.j 
fitta  di  tutto  l’umano  Genere,  fi  è lem 
pre  prevaluto  piti  felicemente  delle  altu 
zie  , e delle  infidie  per  ingannarci , che 
della  forza,  e della  violenza  per  vincer- 
ci. Non  gli  è (tata  malagevole  cola  di 
riufeire  nel  fur>  imprendimento  : ficcome 
la  perdita  dell’originale  Giufiizia  ci  ha  fatti 
fugeetti  a rnilT  errori  ; e ficcome  , per  un 
effetto  della  noltra  ignoranza  , non  di  ra- 
do pigliam  la  menzogna  per  la  verità; 
il  che  avviene,  dice  Sant'  Agallino,  nnn 
già  per  la  condizione  dell' uomo  tnnocen 
tc,  ma  pel  galligo  dell’ uomo  colpevole  .- 
Narri  afìnmere  fai  fa  prò  vtrit , non  t) I na 
tura  injiimti  tomrnis , fed  pana  damnati 
Cosi  il  Demonio,  approfittando  delle  no 
(tre  mifcric,  fcrvefi  di  noi  mcdcfimi  con- 
fa noi  medi-fin. i . S'tgli  c’inganna,  c’in- 
ganna aHofprlfn,  perch'  elfere  vogliamo 
ingannati  noi;  perche  amiamola  bugia, 
perchè  ci  difpiacc  la  verità  . Ce  ne  foro 
minilira  la  Scrittura  una  pruov’  autenti 


tarli  hon  volle  fé  non  con  Profeti  falli; 
i quali  lo  lulìngavano  di  un  efito  prò- 
(pero.  Ma  Giolalatte,  Principe  di  tutta 
pietà  , volle  udir  il  configlto  di  un  vero 
Profeta  del  Signore,  pcrintenderne , non 
che  il  fuccelfo  della  guerra,  la  volontà 
Divina  . Quello  Profeta  nomavali  Mi- 
chea  ; e perchè  non  Tape*  nè  adulare  i 
Principi  , nc  lor  mafeherare  la  veriti , 
ecco  coire  parlò  loro;  Ho  veduto,  difs’ 
egli,  il  Signore  fedente  fopra  il  fito  Tro 
no;  e tutto  il  celelie  fcfcrcito,  che  gli 
lìava  dintorno.  Allora  uueOo  Diodi  mae> 
(là  efpref e quelle  parole:  Quii  decipiet 
Achab  Re  rem  lfratl  ? ( Ltb  Reg.  C.  11. 
v.  19.  Cr  10.  ) Chi  laià  colui,  che  vorrà 
fedutre  Acabbo  a porli  in  marcia  contra 
la  Città  di  Ramoth  in  Gal  ad,  perchè 
là  vi  perifea  t Immantinente  fi  ft.ee  in- 
nanzi lo  fpirito  maligno  ; e prenotatoli 
al  Signore  gli  dilfe:  Ego  drtipiam  iliumi 
Io,  io,  farò  quegli  , che  ledurfò  Acab- 
bo: Conciofiachè  lo  me  ne  andiò  , egli 
iogeiur.le  ; e (arò  uno  fpirito  mentitore 
in  bocca  di  tutt’i  Tuoi  Profeti  : Egrcdiar , 
& ero  [piritus  mrndax  in  ore  omnium  Pro- 
phetarum  opus  { lbrd . v.  21.)  Al  che  il  Si- 
gnore rifpofe,  permettendogli  di  porre  In 
opra  qucil’artifizio  : Sì  , voi  lo  fedurrete 
con  codelta  vollr’afiuzia  ; e avrete  il  van- 
taggio fopra  di  lui:  andate,  e fate  come 
dite:  Decipiet,  Ct  prava  Ir  bit  ; egredere , t? 


ca  , e un  efempio  celebre . Ci  narra,  eh’  fac  ita, 
cfTendofi  Acahbo  Ke  d’Ildraele  unito  ini  Non  fo  negar,  Signori,  che  l’idea  efi- 
lega  con  Gioiafatte  Re  di  Giuda  per  una  bitaci  dalla  Fede,  che  Ila  Iddio  la  Ve- 
certa  gutrrefea  fpedizionc  ; il  primo  di  rità  elfcnziale  , fctr.bra  ripugnare  a ciò, 
elfi  due  Re,  ch'era  un  empio,  confiti-  che  qui  diccci  la  Scrittura,  ch'egli  abbia 

«rea- 
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cercato  qualcuno  per  fedufre  il  Rea’lldrac-  dere,  i Pallori , i Predicatori,  i Conftllu  r, 
le.  Ma  S.int’ Agollino  ci  fpiegi  una  tale  i Direttori , e generalmente  quelle  Perfone 
difficoltà  in  quello  modo.-  [ Lib.oBo^.qu  53.  tutte, che  fervirpollbnodi gu  de, di  Maellri, 
tcm.  4.  pag.  z 59.  ] Iddio,  die’ egli,  conofce  odi  Efcroplari  agli  altri.  E perchè  ce  ne  poi. 
perfettamente  di  qual  pena  , o di  qual  prc-  fon  edere  di  bu<  ni , e di  Dilli , come  ci  To- 
rnio fieno  degni  gli  Uomini  ; e perciò  Egli  no  de’Pr.  feti  faili , e de’  veri , lladi  fummo 
è incapace  d’ingannar  chicchelfia  da  per  sè , noflrointereffedidillinguere  i veti , ed  ibuo- 
effendo  la  Verità  Effentiale  , il  Padre  , e ni  per  feguirli;  edicontralfegnarei fallì, cd 
1>  Spirito  di  Verità.  Ma  lìce  me  tratta  i cattivi  per  evitargli , fecondo  l’avverti- 
Egli  ognuno  fecondo  il  merito,  e fecondo  mento  di  Gefucrillo:  Attcnditc afalfii  Prc- 
che  lo  richieggono  le  llelfe  Regole  della  Ve-  phttit : Ciò  è,  che  mi  ha  perfuafo,  che  io 
rità,c  della  Giullizia  ; cosi  allorquando  prelleret  un  baon  fervigio  a quell'  Anime, 
taluno  li  è c<  ilituito  meritevole  di  effer  fe.  che  amano,  e cercano  finceramente  la  Ve  i- 
dotto,  noi  fa  Iddio  da  sè  medelimo;  slbe-  tà,  fe  olTervar  lor  fa  cefi»  tre  fi  rtedi  Profeti 
ne  pel  minitlerio  degli  Uom  ni  empj , o falli  in  particolare  fragli  altri,  ch’efferdeg- 
degli  Angeli  mali  ; la  peffìma  volontà  di  cui  giono  sfuggiti.  Divilione.  I primi,  fono  i 
ferve  a punire  i misfatti  de’  Peccatori,  o a tallì  Minili»  della  Chiefa:  I fallì  faggj  del 
purificare  la  Virtù  de* Giudi . Cosi  noi  veg-  mondo  fono  i fecondi  : Sono  i tetti  i fallì  Di- 
giamo, proficgue  il  San  o Dottore,  che  il  voti  de’nolìri  tera;  i . I falfi  Minili»  della 
Re  Acabbo  fa  fedotto  dalle  falfe  predizioni  Chiefa  corrompono  la  Morale  Grilli  ma  col- 
dc’ quattrocento  bugiardi  Profeti  : E perciò  la  loro  rilaffaz ione:  Abufano  della  Crilliana 
ci  avvetfe  U Scrittura,  che  ciò  nm  accad-  Prude  ma  colla  loro  Politica  i falfi  faggj  del 
de  , fe  non  per  un  giudo  Giudizio  di  Dio;  Mondo  ; Difonorano  i falfi  Divoti  de’no- 
eflcndo  che  vcraroeate  meritava  quel  Prin-  llri  tempi,  colla  loro  ipocrisia,  la  Pietà 
cipe  di  effer  fedotto.  E in  effetto  lo  fu  ; Crilliana.  I Ritratti  fon  quelli  de’tregc- 
non  da  un  Angelo  Buono,  di  cui  è cofain-  neri  di  Profeti  falli,  da  cui  guardar  ci  dob- 
degna  d'ingannare  gli  Uomini;  ma  da  un  biamo  , e che  orerà  mi  fo  a dipignerveli 
Angelo  di  tenebre;  il  qual  ricercò  lieta  con  vwi  colori  nelle  tre  RJdcffioni  dclpre- 
mente,  che  foffcgl:  commeffo  un  tal  inca.  fente  Difeorfo,  dopo  aver  Ciucata  la  Ma- 
nco, e che  fell’addofsò  con  fervore,  econ  donna  San  ifGma:  Avi  Maria- 
fuccelfo  . Ecco,  Fratelli  miri  , cerne  la 

Giuitizia,  e la  Sapienza  di  Dio  permettono  RIFLESSIONE  I. 
allo  Spirito  di  eirore  di  efercitare  una  fun 

z one  di  (educimcnto  riguardo  a quegli  Uo-  / Miniflri  falfi  delta  Chiefa  corrompono  , 
mini,  che  li  otturan,  le  orecchie,  e fi  chiù  colla  loto  rilaffaziont , la  purità  della 
dono  gli  occhj,  come  lofcelleratoRe  Acab-  Morale  Ctifliana. 

bo  , per  non  vedere  , e per  non  udire  la 

Verità.  1}  Et  intendere  il  m'o  penderò;  fuppon. 

Con  molta  ragione  adunque  ci  d'cc  nell’  L go,  in  primo  luogo,  che  Gefucrillo, 
odierno  Vangelo  Gefucrillo  : Guardatevi  alzar  volendo  la  Tua  Chiefa  Tulle  mine  del- 
da’ filli  Profeti,  i quali  vi  vengono  davanti  la  Sinagoga  de’ Giudei , e deli' Idolatria  de* 
fotto  pelli  di  Pecore,  ma  al  di  dentriafono  Gentili,  fate’ abbia  feelta  non  già  d’ Angeli, 
Lupi  rapaci .•  Voi  gli  ravviferete  da’ loro  si  bene  d’Uomini , per  effe: e Tuoi  Coope- 
effctti:  A frufìiius  ecrum  cogno/cetit  eoi.  ratoii  in  quella  grand’Opera.  Per  l’efe- 
( Match,  c.y.  v.  16. 17. 18.  ) Un  albero  buono  guimento  di  sì  nobil  difegno  pres’Egli,  d’ 
non  può  produrre  frutte  cattive  : nèuncac-  infra’ Tuoi  Difeepoli  , altri  per  effere  Ap- 
tiv’ Albero  produrre  ne  può  di  buone .- Sem  polloli;  altri  per  effe  r Profeti  ; per  tffe  e 
brami , Signori , quell’ illruzione  di  si  grande  Evangelilli  altri  ; ed  altri  per  effere  Pilloii, 
importanza ,ch’elfere non  polliamo, quanto  e Dottori;  affinché  tutti faticaffero alla per- 
fia  d’uopo  , circofpetti  in  riconofcere  que’  fczione  de’Santi,  nelle  funzioni  deilormi- 
Prefetifillì,  onde rag  ona  Gefucrillo.  Ora,  niflero  , e in  edificazione  del  Corpo  di 
per  quello  nome  di  Profeti  dobbiamo  intcn-  Gefucrillo:  Ad  confuminatitncm  Santìorum , 
Tonto  li.  * I in 
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in  opus  mini  finii,  in  xdificaticnem  Carpcris  calori,  de'  talli  Direttoti,  de’Prolcli  falli 
Chri/li  : [Epbcf.c.q.v  li. u.]  Veroè,chc  e dc’falfi  Dottori,  che  corrompevano  la 
Giuda  Ifcariotte  fra  pii  Appoiloii,  e Nic-  purità  della  Criltiana  Morale  con  rilatTa- 
colò  di  Antiochia  fra  Difcepoli,  mal  cor-  «ioni,  con  tilpctti,  con  ritegni,  con  mi- 
rifpofero  alla  Grazia  della  lor  Vocazione:  tigamenti  , con  viti,  e con  compiaci- 
Oifonorò  il 'primo  il  fuo  Appoderato  colla  menti  indegni  de’Miniflri  del  Vangelo  , 
fua  cupidigia,  e colla  fua  perfidia  ; e il  c de' Difcepoli  del  Macftro  della  verità  • 
fecondo  di fonorò  il  fuo  Miniflero  con  una  Fatica  non  durerete,  Signori  , a ricono- 
Dottrina  rutta  empietà,  e impurità;  e a (cere  quegli  abufi , che  da  quefii  Profeti 
cagione  di  un  procedere  sì  reo,  fi  collitui-  tallì  vediti  da  Pecore  fiati  lì  no  introdot. 
rono  amendue  Minifiri  indegni  della  no-  ti  nella  Difciplina  della  Chiefa,  e nella 
veli' Alleanza , della  Chiefa  primitiva,  e Morale  del  Nuovo  Tefianicnto , fillodio 
del  Criftianefimo  nafeente  . La  caduta,  riflefiìon  facciate  quale  fia  il  carattere  del 
nulladimcno,  di  quefii  due  Uomini  , che  fuo  Legislatore  , la  purità  della  fua  Dot- 
apparivano  dover  edere  le  primarie  Colon-  trina,  e l'aufìerità  della  fua  vita, 
ne  dell’edifizio  diGefucr  fio , fcandalczza  Tcfiimonianza  non  fuvi  mai  men  fo- 
ro non  dee  chicchefiìa.  L'eterna  Sapienza  fpetta  di  adulazione  di  quella,  che  in  pa- 
di  Dio  ha  giudicato  più  in  acconcio  di  trar-  Icfe  renderono  alla  gloria  di  Gefucrifio  i 
re  il  bene  dal  male,  chedi  permettere  , che  hioi  nemici  . Ci  racconta '1  Vangelo,  che 
afiolutamentc  avvenifle  del  male.-  Aleliuj  i Farifei,  cercando  un  dì  di  forprendere  il 
judicavit  de  malis  bona  f iene , quam  mata  Figliuolo  di  Dio  nelle  fue  parole,  gl'invia- 
nullaeffe  permìticre  :{Lib.  Enchiridìi.  e.  xj.  ; tono  alcuni  de  loro  Dilccpoli  in  un  cc-gli 
Secondo  un  tal  mctododi  Sapienza  , l'Appo-  Erod'ani.-  e ficcomc  sì  gli  uni,  che  gli  al- 
italo, fcrivendo  a' Fedeli  della  Chiefa  di  tri  opravano  di  concerto;  cosigli  pafiarono 
Corinto,  in  propofito  delle  turbolenze  , e quello  complimento:  Marjfìtr , feimus  quia 
delle  difeordie  , che  fi  erano  fufeirate  fra  vera} t et,  & vi  ;m  Dei  in  ventate  elicei  : 
elfi,  lor  dice,  che  bifogna  che  v'abbia  deli’  ( M.ittb.  c.  zi.  v.  15.&  16.)  Maellro,  ci  c 
Erefie:  Oportet  & herefes  effe:  peicfu  per  noto,  che  fietc  ingenuo  , e veritiere  / e 
loro  mezzo  fi  fcuopra  chi  di  Voi  fia  vera-  che  infegnate  le  vie  del  Signore  nella  vo- 
mente del  Signore.  Ora,  quando  dice  San  r'tà  , fenza  rifpctto  inver  chicchefiìa,  per- 
icolo, che  bifogna,  oportet,  che  ci  fieno  chè  non  guardate  la  qualità  delle  perfone. 
dell'erefie,  non  fi  ha  da  ciò  intendere  per  E bene!  Che  vi  par,  Signori  , di  un  com- 
neceffità;  ma  fecondo  i difegni  di  Dio;  il  plimento  tale  de'  Farifei  ? Gli  Apportili 
qual  vuole  con  quelì’Erefie  o efercitar  la  fieffi,  ripieni  di  ofiequio,  di  amore,  e di 
Fede,  la  Carità  , eia  Pazienza  della  fua  venerazione  per  Gefucrifio,  avrebbon  eglino 
Chiefa/  o rifvegliar  ne1  cuori  l'amor  della  potuto,  più  di  quelle,  dargli  lodimagnifi- 
verità,  darne  1‘ intelligenza  alle  menti,  e che,  cavate  lordi  b cca  dalla  fola  verità? 
farla  predicare  più  lonoramente  ai  mondo;  Primic amente  lo  chiaman  eglino  col  no- 
o eccitare  la  vigilanza  de’  Pallori  fu'  loro  medi  Maellro.-  Matìfler : Nome  facrofan- 
Grcggi  ; o far  conofeere  i Lupi  nafs  Hi  to  , tatto  il  quale  il  Melfia  fiato  era  pro- 
nell’ Ovile;  0 far  diftinguere  le  Pecore  da’  meffo  a’ Giudei/  e che,  per  confeguente. 
Capretti  ; o purificare  i vafi  della  rr.ileri-  conveniva  con  maggior  giufiizia  a lui, 
cordia  co' vafi  dell’indignazione  ; oconfon-  che  a tutt’i  loro  Scribi  , e Dottori  della 
dcre  in  fine  lo  fpirito  di  bugìa  coilo  fpiri.  Legge  . In  fecondo  luogo  Io  appellano  Mae- 
to  di  verità;  e adempiere  con  tutti  quelli  firo  ingenuo,  e verace  ; e ciò  con  ragione  / 
avvenimenti- le  Divine  Scritture.  perocché  nella  generazione  fua  eterna,  e 

Se  fecondo  le  difpofìzioni  dell*  Sapien-  come  Verbo  Increato  , egli  è Figliuolo 
za  di  Dio  bifogna  dunque  che  nella  dell  eterna  Verità / e nella  temporale  fua 
Chiefa,  c fra’Fcdcli,  v’abbia  dell’ ereGe;  generazione,  e in  quanto  Verbo  Incarna» 
non  fi  ha  da  fiupire  fe  io  abbia  detto  , to,  Egli  i flato  riempiuto  sì  di  verità,  sì 
che  pur  vi  fi  truovavano  de’ fai  fi  mini,  di  Grazia;  ed  è divenuto  la  Verità  medefi- 
fin,  cioè,  de’ falli  Partorì,  de' fallì  Predi-  ma,  la  vita,  e la  via  . Verità  efente  da 
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menzogna:  Vita  immune  da  morte:  Via 

non  fuggetta  a fviamenti-  Verità  nelle  fue 
parole:  vita  nelle  fue  promeffe  : via  ne’ 

Tuoi  efempj:  Ver, ex  es.  Gli  applaudono, 
per  terzo,  perch’egli  infogni  la  via  di 


Dio;  e vale  a dire  , la  via  del  Cielo  , e 
della  perfezione,  con  verità,  fenza  fimo 
lazione,  fenz'  alterazione,  e fenza  render- 
la nè  più  larga,  nè  più  (fretta,  di  quel  eh' 
edere  ella  dee,  fecondo  le  regole  della  Sa 
pienza  Divina:  Viam  Dei  in  etritale  docci 
Si  congratulano  feco  lui,  in  quartoluogo, 
perchè  nella  fua  infognata  Domina  non 
tifa  egli  di  riguardo  verfo  chunque,  nè  la 
perdona  a eh  cchertu  : Contraffegno  infal- 
libile, che  debolezza  veruna,  verun  timo- 
re, veruno  interelfe,  veruna  viltà,  veru- 
na compiacenza,  non  teneano imprigiona 
ta  nella  bocca  di  lui  la  verità  . 

QueAi,  Sign  iri , è il  Legislatore  dell’ 
Evangelica  Legge,  il  Fondatore  della  Chic- 
fa  Cattolica.  Veggiamo  un  poco,  fe  con 
talfo,  o con  giudo  gitolo  , fico  Difcepoli 
di  quell  i gran  Ma' Uro  della  verità  i fuoi 
Minitlri,  i furi  Predicatori,  i fuoi  Pali  >- 
ri,  i fuoi  Direttori,  e i funi  Dottori.  Nel 
Vangelo  ci  addita  Gefucrdlo  un  particola 
re  carattere,  al  quale  fi  potrà  riconofcerli : 
Brune  omnei  docibdes  Dei : die’ egli:  omnis  , 
qui  audevit  a Patte  , Ct  didicit  , v:mt  ad 
me  : [ Jean.  c.  6.  v.  45  3 Tutti  erti  faranno 
ammaedrati  da  Dio:  quindi  ognuno,  clic 
ha  udita  la  voce  del  Padre,  e n'èilaxo am- 
imeli rato,  viene  a me:  Quell* è il  privile- 
gi), Fratelli  miei,  delia  Legge  novella  , 
che  fura  tocchi,  e infpirati  dall'interiore, 
c onnipotente  voce  di  Di  >,  Que’che  lo  fu- 
rono avanti  1 Incarnazione,  di  già  appar- 
teneano  a Gefucrirto  , calia  fua  Allean- 
za, ed  eran  Crirtiani  per  anticipazione  : 
Re , non  nomine,  dice  Sant’Agoiltno  ; non 
di  nome,  ma  di  effetto.  La  grazia  dun-. 
que  è quella  voce  del  Padre,  la  quafam- 
maellra  interiormente  gl-  uomini,  e gli  fa 
venire  a Gefucrirto.  Di  maniera  che  fi  ver-; 
rà  in  contezza  dei  Difcepolo  vero  di  Gefu-I 
trillo,  Maellro  della  verità,  a quelle  tre 
parole:  Audijit , Aldine , verni.  Se  abbia 
«gli  udita  la  v cedei  Padrea  fe  flato  (la 
i'druito  dal  di  lui  fpirito:  fe  fia  venuto  al 
diluì  Figliuolo:  ma  dove  mai  udiamo  noi 
li  voce  del  Padre  ; duve  mai  fiamo  noi 
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«fruiti  dai  di  lui  fpirito;  dove  mai  india, 
mo  noi  al  di  lui  Figliuolo  , fe  non  nella 
fua  Scuola  , che  altra  non  è,  che  la  Catto- 
lica, A pp  ftalica,  e Romana  Chicfa , co- 
lonna , cd  appoggio  della  verità  ? Donde 
convicn  conchiudere  , che  tutti  coloro  , 
che  truovanfi  fuori  di  quelli  Chicfa,  ed 
(unni  (Indiato  fuori  di  quella  Scuola , flati 
non  effendo  ammaellrati  dallo  Spirituffan- 
to  , e non  offendo  venuti  al  Figliuolo , non 
fono  fe  non  fallì  minillri  del  Vangelo,  Pa- 
llori fallì,  fallì  Diiettori  , guide  cicche  , 
Dottori  bugiardi , e ignorami,  che  non  han- 
no fatto  nel  mondo  altra  cofa  , che  cor. 
rompervi  le  Regole  della  Morale,  e i dog- 
mi della  Fede,  cogli  errori  contra  di  que- 
lla, e colle  ulaffazi  mi  contra  di  quella. 

Que’ falli  Profeti  fon  colioro,  da' quali, 
fecondo  l'avvertimento  datoci  quell'oggi  Ja 
Gefucrirto,  dobbiamo  ben  bene  guardarci, 
perchè  ci  fi  parano  innanzi  con  pelli  di  Pe- 
core; colla  mortra,  cioè,  e coll  apparenza 
di  D «tori  ortodoflì;  e non  pertanto  al  di 
dentro  fono  rapaci  Lupi,  che  iluononiiìu» 
diam^fc  non  di  fi  «prenderci , e d'inip:  gnar- 
ci  ne’ loro  cri  ori . La  cofa  non  mi  arrica 
rtupore  : Son  erti  (lati  ammaedrati  nella 
Scuola  dei  Padre  della  menzogna  ; e fi  è 
porto  in  lor  bocca  il  Demonio  medefimo  co- 
me fpirito  di  bugia,  colla  mira  d ingannar- 
gli,  come  per  i addietro  li  i porto  in  quella 
de*  lai  fi  P roseti , per  ingannare  il  Red’Ildrac- 
Ic  : Ero  /pintus  mendax  in  ore  omnium  Pro- 
pbetarwn  ejus  : Egli  è quello  fpiritodi  men- 
zogna, che  in  ogni  tempo  ha  parlato  per 
bocca  di  tutti  gli  Erefiarchij  degli  Ebioni, 
e de’Cerinti;  degli  Arrj,  ede*  Nertorj  ; de' 
Marc  ioni,  e de’ Ma  neri  ; de’  Faufti,  e de' 
Pel.igj  ;dc’  Donati, c de’  Novaziani  ; c nell" 
ultimo  Secolo  , per  brccadi  Lutero,  c di  Cal- 
vino. Di  tutti  sì  latti  Profeti  falfi , c Dot. 
tori  trilli , ha  detto  S.  Giovanni  innanzi  tem- 
po : Ex  nobìs  pr  dimmi , / ed  non  t ram  ex  uo- 
bifj  nano  Pi  m flint  ex  eeoàii , permanjijjenl 
utique  nol'jfcum  : fed  ni  mantfefii  fine , quo - 
mam  non  funi  omnes  ex  nobu  ; f ■.Joan.c. z. 
v- 19.  ) Tutti  quelli  feducitori  Inno  ufeiti 
di  noi,  ma  non  eran  de’nartri:  che  fc Ilari 
foffer  de'nortri,  cioè  Difcepoli  del  Maellro 
della  verità,  larcbbon  rimali  con  noi  ; mafie 
ne  f n lortratti  per  edere  rlconcfciuri  per 
que’ che  fono;  pcrFigliuofi,  ci:è,  e per  Di, 

” I a fee- 
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fcepoli , dii  Padre,  e dii  Maeflio  delia  h>|  vedremo,  ch’egPinfigna  urta  Dottrina  si 
p.ia  : Terribili  parole  / Jc  quali  ci  erudirono,  pura  quanto  a' D.  3 .ni  di  Fede,  che  non  fi  pub 
che  torti  que’,  che  fon  mllaChiefa,  fono|  notarvi  ombra  menoma  di  errore;  e sì  per- 
bene della  Chiefa  vii-bile,  quantunque  non  tetta  quanto  alla  modcrazion  de’coiiumi,  che 
freno  del  numero  de’ Santi . e degli  Eletti . non  fidamente  proibrtcc  que’difordini , che 
Ha  quella  Chiefa  le  viventi  fue  Membra  ;ed  fono  opporti  alla  Legge  Eterna  di  Dio,  c alla 
ha  pure  le  fuc  men. Lira  putride , e i Itici  cat*  rettaRagion  dell’Uomo,’  ma  ancorai  più 
tiviumori,  che  in  qualche  modo  fi  dee  di  leggieri  Icorrctti  motidei  cuore  umano:  F.gli 
(buggere  , purché  fi  purifichi  tutto  il  Corpo:  combattcnon  eh:  que’villani  vi/j,  cheof- 
G li  Ì3dilcerncre  la  Tentazione.  Nellaprc-  fendono  la  pubblica  oneflà  ; que’  pure  , che 
Lente  Vita  gli  Fletti  fon  mcfcolati  in  unco’  da’  Padti  fon  dinominati  lilatid. 1 Vitia , 
reprobi  ; e il  Signore  fa  , che  noi  ci  accorgia  vi’j  piacevoli  , e g-ati  alle  inclinazioni 
modi  untai  nnfcu  dio  dalla  (epa.-a2ic.nc  di  della  Natura  corrotta;  el  ufo, infino,  im- 
qualcuri , affinchè  eli  Eletti  fi  guardino  da  II3  modo atoiie’pia  tri  piu  innocenti . Non  pa- 
lor  corrut  tela;  c fi  ri  fot  vengano  di  umiliar  fi  godicom  ndarci  quelle  Criltiane,c  Rcligiofe 
di  temere , di  orare , e di  afpettare  con  anfia , virtù,  che  fi  fanno  amare  da  sé  me  de  fi  me  . o 
c fenza  inteimirtcn7a  .quella  liberazione , e per  la  lorocccs.llcr,7a,ebi:lle2zanaturalc;ci 
fcparazion  generale  .che  (aranne  fatta  nel  dì  o-d:na , in  oltre  , di  efcrcitare  quelle  virtù  ri- 
de! gtan  Giudizio  . Quindi  fon  riconofciuti  òde,  e felva?ge,  fé  fi  imi  lecitodicorìchia- 
quefli  falli  Miniflri  della  Chiefa,  n n fola-  .narlc , che  cola  non  hanno , che  non  ripugni 
mente  dal  non  r fiere  llaii  irtruiti  nella  Scuola  all’antor  propio,  alla  carne,  c alla  fcnfna- 
dcl  Maertro  della  verità,  ma  eziandi  .dii  non  lui,  e a!  pii’  dolce  genio  della  Natura . A dir 
avervi  c(Ii  imparare  le  maftime  erti,  oziali  bri. ve;  la  Dottrina  tutta,  che  nella  Divina 
della  di  Lui  Dottrina . Tua  Scrittura  è infegnatada  Gelucriito  Lcgis- 

Siccome  chiamar  non  portiamo  a piu-  latore  della  Legge  Nuova , c Maertro  deila 
Ho  titolo  Difccpoli  di  Socrate,  di  l’Iato-  verità,  proibilcc  una  fola cofi  ; la  qual  da 
nc  , edi  Arirtotele , coloro,  che  non  han.  concupifcenza,  c l’amoredellcCrcature  ; e 
nomai  imparati , nè  fatta  profclfione  di  fa-  pur  un’ altra  fola  nc  comanda  , la  qual’ è li 
pere  i principi  di  Morale,  e di  Filofofia,  Carità,  e I’ Amordi  Dio.  Su  quello  doppio 
chequerti  Maellri  del  Mondo  hannoinlcgna-  Precetto  f > da  ella , feri  ve  Sant’  Agoilino, 
to  nelle  loro  Scuole;  così  chiamar  non  dob  tutta  la  Crilìiana  Morale:  A ’on  prteipit 
biamo  Difcepolidi  Gelucrillo  coloro,  che  Striplura  nifi  Charitatem , net  culpnt  nifi 
non  hanno  maini  imparata,  nè  pra-ica-  cupiditntem  ; & co  miào  in  format  mere* 
ta,  nè  infegnata  agli  altri  la  pura  Dottrina  bominum. 

di  quello  Gran  Maertrodella  Verità . Con-  Coficchè  quella  Dottrina  di  Gefucrirto 
fedo,  ch’eflì  bine  loriconofconopelMae-  fi  è quella , laqual’infegna  a foffogare  , coll 
rtrodegli  Angeli , e degli  Uomini , e di  non  ajuto  della  grazia , la  cupidigia  nel  cuor  dell 
edere  lui  venuto  al  Mondo,  come  lo  dice  egli  avaro , e farvi  nafeere  la  C irità:  quella , che 
deffo,  fenon  per  rendere  tertimonianza  al  infegna  afoffagare  l’orgoglio  nel  cuore  dell’ 
la  Verità.  Confelfo  altresì,  per  far  loro  Ambiziofo  ,e  farvi  nalcere  l’Umiltà  rquella, 
grazia,  che  talvolta  è loro  accaduto  di  do  che  infegna  a foffogare  )’ incontinenza  nel 
mandargli  conPilato:  Quid rfi  Verità#  Si-  cuore  dell’Impudico, efarvi  nafccre  l'amore 
gnore:  Equal  maièquella  verità,  che  fiere  della  Cartità  : quella , che  infegna  a foffogare 
venuto  a inregnare  al  Mondo!  ma  fan  erti  co-  1 ira  nel  cuore  del  vendicativo,  e gl  infpira 
mequel  Prefidente  della  Giudea  ,-  gli  voltan  la  manfuetudine  , la  pazienza,  il  perdon 
le  (palle  fenz’afpettare  la  fua  rifpolla  : Il  che  delle  ingiurie,  e la  dilezion  de’ nemici  : 
cagiona  ch’effendo  affai  perfpicaci, e valenti  quella  , che  infegna  a domar  le  palfio- 
Uomini  nelle  umane  feienze,  fieno  molto  ni,  c a fuggettarle  all’imperio  della  Ra- 
jgnoranti  nella  Dottrini  di  Gefucrirto.  gione:  quella,  che  infegna  ad  umiliare. 

Ein  effetto,  facciamci  un  poco  alcgge-  l’orgoglio  della  Ragione  , a rinunziare  a’ 
re,  ed  a rtudiare  ’l  Vangelo  con  quello  di  lei  lumi  , c a fottoporla  al!’au‘o- 
Ipirito  Hello,  concuiil  fiè  comporto.  Vi  rità  della  Fede:  quella  , che  diftacca 

il  cuo*^ 
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il  cuore  dall' amore  de'  beni  della  Ter-  delVangelo;  hluce  colle  tenebre,  e Ce- 
ra , e farvi  nafeere  la  fperanza  de'  beni  fucrido  con  Belial . Qual  nome  imporre- 
cterni:  quella,  che  infogna  alla  volontà  mo  noi  a sì  latti  Predicatori  falli,  e a 
umana  a redarfene  in  un'  umile  dipen-  quelli  fallì  Direttori  , fe  non  quello,  che 
denza  , e in  una  cieca  «degnazione  a diede  Giobbe  a'  Tuoi  amici,  i quali  lo 
quella  di  Dio:  quella  che  infogna  a tutt’ i infultavano  nelle  fue  miferic  , anziché 
Criniini  a rinunziar  di  continuo  a se  confortarlo  nelle  Tue  afflizioni?  Pabriea. 
medcfimi,  a portar  tutto  giorno  la  loro  tcrcs  mendacii , & cultorei  perver forum  dog- 
Croce,  c a feguir  Gesù  Criilo  con  una  matura : ( Jobc . 13.V.4.)  Facitori  di  bugie, 
fedele  imitazione  delle  fue  virtù:  quella,  e difenditori  di  dogmi  malvagi,  o di  una 
per  finirla,  che  ci  modra  il  fenticroan-  dottrina  corrotta.  E per  verità,  puofli 
gullo  del  Cielo,  e la  fpaziofa  rtra.ladell’  egli  vedere  dogmi  più  trilli  contra  la  Fe- 
Inferno;  e c’  infegna  a camminar  pel pri-  de,  c una  Dottrina  più  oppofta  allo  fpi- 
mo  col  picciol  numero  degli  eletti,  e a rito  del  Vangelo  , che  tutti  que’  talimi- 
non  feguire  il  fecondo  col  numero  grande  tigamenti,  che  fonofi  inventati  negli  ul* 
de'  reprobi.  timi  fecoli,  per  depravar  la  morale  di 

Con  più  che  giudo  motivo  adunqueci  Gcfucrilto,  e per  trattenere  i CriHiani in 
da  Gcfucrilto  nel  nodro  Vangelo  quell’  uno  fpirito  di  mollezza,  d'impenitenza, 
importante  avvertimento  : Attendile  a e di  didolutezza  ? 

falfis  Propbetis  : Guardatevi  da’  Profeti  ConfelTare  deggio,  Signori,  che  qualo. 
falli,  da'  falfi  Pallori,  da’  fallì  Predica-  ra  pongomi  a riflettere  fopra  la  Dottri- 
tori,  da’  falfi  Direttori,  e da  tutt’i  filli  na,  fopra  il  procedere,  e fopra  la  dire* 
Minilìri  della  Chicfa;  i quali  vi  vengo-  zione  di  quell'  indegni  miniflri  della  no- 
no innanzi  travediti  colla  pelle,  e coll1  vell'alleanza , fembrami  udir  laVocedel 
apparente  manfuetudine  delle  pecore;  ma  Signore,  che  parli  loro,  come  parlava 
che  fono  voraci  lupi  al  di  dentro,  che  per  l' addietro  a certi  falfi  Profetidel  Te. 
uccidono,  fcannano,  e difperdonoil grog-  damento  Vecchio.  Effendo  che  quelliuo- 
ge  di  Gcfucrido . Egli  è facil  cola  di  mini  non  ihfegnavano  le  non  una  mol- 
cadere  nelle  loro  in  lìdie . Siccome  non  han  le,  ed  effemminata  dottrina , ragiona  loro 
eglino  penetrato  mai  lo  fpirito  del  Tanto  Iddio  come  a femmine  fotto  il  nome  di 
di  lui  Vangelo,  né  mai  acquidata  l in-  figliuole  di  Sionne,  e lor  dice  così:  Fa, 
telligenza  della  di  lui  dottrina;  così  non  qua  confuunt  pulvillos  fub  ornai  cubito  ma- 
altro  infegnano,  che  una  moral  rilalfa-  aus,  & faciunt  cervicalia  fub  capite  uni- 
ti , la  qual  lufinga  l’amore  propio,  la  ver  fa  atatit , ad  cupiendai  animai'.  ( Ezacb. 
concupifcenza  , le  padìoni  tutte  della  na-  c.  tj.  v.  18. ) Guai  a voi  altre,  che  lavo- 
tura  corrotta,  e tutt’i  pravi  defidcrj  dell'  rate  alleine tti,  ed  origlieri  ili  mettere 
umano  cuore:  allargano  il  cammino  del  Tutto  a’  gomiti,  e fotto  alle  tede  del* 
Paradifo;  e sì  ampio,  ed  agiato  il  rendo-  le  perfone  d' ogni  età,  per  far  perire  1' 
no,  che  t^uel  dell'Inferno.  Qucdi  Predi-  anime  nella  voluttà,  c nella  morbidezza! 
calori  falli  non  predicano  al  Popolo  fe  Cioè  dire,  che  dannate  i vodri penitenti 
non  un  Vangelo  mitigato:  guidano  que-  dell'uno,  e dell’altro  fedo,  conopinioni 
di  falfi  Direttori  1’  anime  per  vie  agevo-  riladatc  , e con  rei  mitigamenti  contra  la 
li,  e fpiamre  da'  codumi,  dalle  mode,  feverit.ì  del  Vangelo.  Sì;  que' Direttori 
e dalle  madimedel  fecolo  : truovano  efpe*  falfamente  caritatevoli  , e crudelmente 
dienti  per  accordare  la  cofcienza  colla  cu-  rpifericordioli  fon  qucdi  , dice  il  ìignorc, 
piJità ; la  divozione  co’  ricreamenti  ; la  che  mi  difonorano  dinanzi  al  Popolo;  e 
frequentazione  de’ Sacramenti  colla  con-  che,  per  un  po’  d'orzo,  e dipane,  ven- 
luetudinc  nel  peccato;  la Confedionc collo  dono  i loro  fogni,  e fpacciano  i lorode- 
fpir'to  ci'  impenitenza  ; il  Cridianclìmocoll’  lirii,  come  oracoli  di  Capienza,  e di  ve- 
trreligiofità  ; la  fallite  col  vivere  licenzio-  riti:  Ut  intcrficercnt  animai , qua  non  mo- 
to ; il  ludo,  il  latrocinio,  l’ufura,  la  li-  riuntur , Cf  vivificatene  animai,  qua  non 
nionia,  gliodj,  le  rubberic,  co'  documenti  vivunt,  mentitale!  populomto  credenti  men. 

Tom  II.  I 3 dacìis; 
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dacia:  [ Il>id.  v.  1 9.  ] CoH'ogpetto  di  uc-  ni,  e fotto  il  governo  d!  Direttori  sì  pr». 
cider  l' anime,  che  non  muoiono;  e di  vi!  Altri  giacciono  nella  trafcuranza  ; fj 
render  la  vita  a quel/e,  che  non  vivo-  addormentano  altre  nel  peccato.  Colpe- 
no:  e vuol  dire,  in  morale  fcnfo,  che  vote  facilita!  che  reca  maggior nocumen- 
uefli  Dottori,  e Direttori  falli  fìngono  to  a’  Fedeli,  e all  1 crifliana  Religione, 

che  noi  recarono  mai  le  perfecuzioni  più 
furiofe  de'  Tiranni.  Ah!  diceva  un  gior- 
no un  gencrofo  Difenditore  della  difei- 
plina  della  ( hiefa,  e un  Martire  di  Ge- 
fucrillo:  veggo  nafeere  fra  noi  una  foa- 
ve,  c ingannevole  difgraziaz  AI alum [al- 
iene , & bianda  perniate  : [ S.Cypr.  Sérm.  d( 
Lapfit . ] E tanto  più  pericolofo  è queliti 
male,  quanto  cuoprefi  col  nome  di  mi- 
fcricordta , e di  pietà:  abufano  i Confef- 
fori  della  podelfà  loro,  dando  tuttodì  ;if- 
foluzioni , che  fon  contrarie  al  rigor  del 
Vangelo  , alla  feverità  de’facri  Canoni,  e 
alla  Legge  di  Dio  medefima : Inutile,  e 
falfa  pace!  perniziofa  a chi  l’accorda;  c 
infruttuofa  a chi  la  riceve.  Macotah  in- 
degni Minilìri  di  riconciliazione  lafuan 
gridare  S.  Cipriano,  e tutti  gli  altri  Pre- 
lati imitatori  del  fuo  zelo;  e francamen- 
te tirano  Tempre  innanzi ’l  lor  cammino. 
Quelli  que’  fono,  di  cui  dicovi  con  Gc- 
fucriflò  : Attendile  a falfis  Propbetij  ; 

Guardatevi  da  quelli  Profeti  fallì  : non 
vi  lafciatc  (riprendere  dalla  lor  veflitura , 
nè  dail’ apparente  piacevolezza  di  pecore; 
mcrcechè  nella  foflanza  della  loro  con- 
dotta, non  fon  eglino,  che  lupi  rapaci, 
che  difpcrdono  il  Gregge  di  Gefucrillo; 
A fruEhbus  eorum  co^noj cetis  eoi  : Gli  ri- 
conofccrete  non  folamente  al  loro  parla- 
re, e alla  rilafTata  loto  Dottrina,  ma 
eziandio  alle  lor  opere,  e alla  fregolatez- 
za  de’  loro  cofiumi. 

Spiegarci  meglio  non  poteva  il  Figli- 
uolo di  Dio  il  fuo  penfiero;  nèdelinear- 
ci  un*  idea  più  naturale  del  talento  di  que. 
(li  mentiti  Dottori,  che  con  quella  fimi- 
litudine:  Siccome  fi  conofce  ogni  albe- 
ro dalle  fue  frutte/  così  ogni  uomo  di 
qual  che  fia  protezione  fi  conofce  dalle 
(ue  opere:  a un  fegno  è incontraflabile 
un  tal  principio,  che  fe  n’è  prcvajuto 
Gefucriflo  Aeffo  come  di  un  raziocinio 
invincibile,  per  convincere  i Giudei,  eh 
egli  foflc  veramente  Figliuolo  di  Dio  t 
Si  non  vultit  mihi  credere , lor  diceva  un 
giorno,  0 pcriùus  credile  : (Joan.t.'O. 

Se 


i far  morire  i peccatori , ma  fenza  dar 
loro  in  fatti  la  morte;  e di  vivificare  i 
lor  penitenti , fenza  rendere  loro  vera 
mente  la  vita;  e per  via  di  fomiglianti 
artifizj  ingannano  il  Popolo,  e abufano 
della  Tua  credulità. 

Ma,  che  farà  egli  il  Signore  per  ven 
dicarfi  di  tali  Predicatori  comodi,  e di 
tali  Direttori  mitiganti  ; iquaii,  dcll’am 
minifìrazionc  del  Sacramento  della  Peni 
tenza  fi  fanno  un  mefliere  per  vivere 
onorevolmente;  e fi  fondano  un  benefì. 
zio,  un  capitale,  una  rendita,  c un  prò 
vento  immutabile,  che  il  gelo,  la  gran 
dine,  la  pioggia,  i tempacci  non  poifono 
far  perire?  Udite  com’egli  patii  loro, 
e li  minacci  nella  fua  collera  : Dirum 
pam  ccrvicalia  vcjira , & liberabo  popu 
lum  meum  de  manu  vrjlra  ; ncque  erunt 
ultra  in  manibus  ejus  ad  prjtdandum  : [ Ibid. 
v.  21.]  Farò  in  pezzi,  die’ egli,  i volìri 
guanciali;  con  cui  trattenevate  nella  mol- 
lezza i Penitenti  voflri  : Grapperò  dalle 
voli  re  mani  le  lor  anime,  eh’  erano  vo- 
flre  fchiave,  c voflra  preda;  e delle  quali 
facevate  il  vnftro  piu  ricco  bottino  : 
cosi  il  mio  Popolo , difingannato  dalle 
falfe  voflre  maltinte,  non  prederà  più  fe- 
de alle  voflre  parole;  nè  più  confiderà 
nella  voflra  direzione:  ecco  a che  ridur 
fi  deggiono  quelli  venali  Pallori , equcfli 
ConfefTori  vili;  i quali,  per  compiaci 
mento  , per  mollezza  , o per  intereffe  , 
fi  fanno  prevaricatori  del  lor  minillero; 
lafciano  il  mondo  tale,  ch’egli  è;  per 
mettono,  che  ognun  viva  al  modo  fuo, 
c fecondo  il  fuo  capriccio;  fi  contentano 
di  Vene,  o male  ufare  della  lor  podeflà, 
c di  alfolvere  con  eguale  agevolezza  e i 
virtuofì,  egli  empj:  donde  avviene , che 
i primi  non  fanno  progreffo  veruno  nella 
virtù  ; ed  i fecondi  non  praticano  veru- 
no sforzo  per  lafciar  il  vizio;  e perciò 
languifce  la  petà  degli  uni  , c fi  «fro- 
dano le  ree  confuetudini  degli  altri . O 
qual  difaventura  per  quell"  anime,  cui  è 
toccata  la  mala  forte  dicapitarncllcma 
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Se  predar  non  volete  fede  alle  mie  pa- 
role, credete,  per  lo  meno,  alle  mieope- 
re  : tutte  effe  recano  una  teitimonianza 
irrefragabile  di  quel,  che  Io  fono:  ftu- 
penda  cofa  ! acconfentc  Gefucrillo  mede- 
fimo  di  non  edere  (limato  Figliuolo  di 
Dio,  fe  non  ne  pratici  l’operc.  Dopo 
ciò,  Fratelli  mici,  poffnm  noi  pretende, 
re  di  edere  riguardati  quali  degni  Mini 
rtri  della  novell'  alicama,  o quali  veri 
figliuoli  di  Dio,  fe  non  ne  facciamo  le 
azioni?  Deggiono  render  conto  della  no- 
dra  profediooc  la  nortra  vita,  le  opera- 
zioni ndftrc , tutta  li  nortra  condotta. 
Un  Minillr»  di  Stato  non  pen(a,  non 
parla,  e non  opera,  che  per  gl’  interedì 
dello  Stato,  e pel  fervigio  del  Principe. 
Evvi  confecrato  tutto  il  fuo  vivere  ; e 
tutta  la  fua  applicazione  agli  adari  non 
tende,  che  a quello  fine.  Tal  dev’edere 
a proporzione  un  Miniflro  dclRcgnodi 
Dio,  riguardo  a Dio,  a Gefucrillo,  e 
alla  di  lui  Chicfa  . Un  Criifiano,  un  Ec- 
clcfiaftico,  un  Religiofo,  non  han  da  fa 
re  fe  non  azioni  degne  della  loro  vota 
zione,  e del  loro  carattere;  cioè  dire, 
in  linguaggio  dell’  Apport  ilo  , rcgolarfi 
-deggiono  in  un  modo,  che  fia  degno  di 
Dio,  e dello  (lato  loro  di  fantitÒ:  Di- 
gnx  Deo  : quindi  il  Pallore  vero,  il  vero 
Dottore,  il  vero  Predicatore,  c il  vero 
Direttore,  non  hannoda tendere , contut 
te  le  azioni  della  loro  vita,  fe  non  a far 
conofcere  Dio,  e Gefjcrifto,  a quell' ani- 
me, che  lor  fono  affliate;  e a far  ere- 
Tcerc,  operare,  fortificare,  perfezionare, 
e confummare  la  loro  fede,  c la  carità  lo- 
ro, perchè  fia  palefe  , ch'cffi  fonodifee- 
poli  del  Maellro  della  verità,  non  in(e-' 
gnando,  che  la  medefiraa dottrina,  epra 
ticando  le  •virtù  medeGme. 

Ma  ahimè!  Signori;  da’  fallì  Minirtri 
della  Chi. 'fa,  che  altro  dcefi  egli  afpct- 
tare,  fe  non  che  l’errore  del  loro  in 
telletto  fia  per  apportar  ben  predo  la  fre- 
golatczza  nella  lor  volontà;  c che  la  ri 
laffazione  della  loro  dottrina  fia  per  ben 


fann’effi,  cosi  praticano  ciò,  che  da  Ge- 
fucrillo era  rinfacciato  a’ Giudei:  elfi  cor- 
rono per  mare,  c per  terra  per  far  de’ 
Profeliti,  cioè,  per  guadagnare  fpirituali 
figliuoli,  penitenti  d’ambo  i fedi,  fetta, 
rj,  e fcguaci , della  loro  dottrina,  della 
loro  morale,  e dell’agiata,  c eomraoda 
lo:o  (uggia  di  cfercitarc  la  divozione,  e 
per  difgrazia,  ne  fanno  figliuoli  della  Gee- 
no,  ( Ma  ttb.c. 25  v.  15.)  più  malvagi,  e 
piò  rilaffati  di  loro:  in  effetto:  le  falle 
maffime,  le  prevenzioni , l'errore,  l’igno- 
ranza, 1 albagia,  la  (lima  di  se  rnedefi- 
mo,  c la  fidanza  ne’  propj  fuoi  lumi, 
che  fono  i truffimi  difetti  di  alcuni  Dot- 
tori, padano  d'ordinario  ne’  loro  dilce- 
poli  ; c dopo  efferfi  radicati  nel  loro  fpi- 
rito,  partano  nella  lor  volontà , e corrom- 
pono finalmente  il  loro  cuore:  il  che  rcn. 
degli  anche  più  rei  de’  loro  Maeftri;  e 
cagiona,  che  ciechi  effendo  c gli  uni.  e 
gli  altri  , caggiano  tutti  in  uno  rteffo 
precipizio.  Donde  mai  un  tal  difordine? 
non  d altro,  fe  non  , perchè  i primi  fon 
Minirtri  falfi  della  Chiefa,  che  corrom- 
pono la  morale  crirtiana  colla  loro  rilaf- 
(azione;  e falfi  Saggi  de!  mondo  fono  i 
fecondi,  che  abufano  della  crirtiana  pru- 
denza colla  loro  politica  : /i  fru(li6-t  fo- 
rum cogno feci :s  tos  : e ciò  fiete  voi  poi 
vedere  nella  mia  Riflcflione  f.conda. 

RIFLESSIONE  II. 

/ falfi  Sagpj  del  mondo  abufano  colla  loro 
Politica  della  criftiaaa  Prudenza . 

QUalora  pongnmi  a confiderarc  le 
feene  varie,  ed  i vari  perfonaggj 
rapprefentati  dagli  uomini  nel  mondo, 
offervo,  fecondo  le  parole  di  Gefucrifto, 
che  le  genti  del  fecolo  fi  moftrano  piò 
prudenti  per  gli  affari  della  terra,  di  quel 
che  lo  fieno  i crilliani  per  gli  affari  del 
Cielo  : Filii  bujui  fecali  prudentiores  fi - 
liis  lucis  in  generatione  fua  funi:  ( lue. 
cap.  16.  v.  8.  ) L’ufo,  che  fanno  i primi 
della  loro  ragione  per  un  intereffe  lem- 


• ■■•■ziuut,  uuu  iuiu  uuimiu  ita  i/bii  .uvna  iwtv  tagiuiib  |ìvi  un  iiiivuuv.  uur 

■predo  manifeftarfi  nc’  mitiganti  della  lo-iporale,  condanna  il  poc’ufo,  che  fanno 
ro  morale;  Siccome  non  pretendono  coli  fecondi  per  la  falute  eterna:  eficcome 
fioro,  che  chi  truovaf^  fotto  la  lor  'dirc-limpiegan  quegli  i lumi  dell’  umana  pru- 
zione  meni  una  vita  piò  riformata,  ed  denza  per  lavorarti  una  'buona  fortuna 
«ferciti  virtù  -fili  auftere  di  quel,  che  per  la  vila  prefentc;  cosi  impiegar  do- 
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vrebbono  quelli  tute' i lumi  della  pruden 
za  cridiana  , per  procacciarli  una  ficura 
felicità  per  la  vita  futura . E pure  quelli 
figliuoli  di  luce  divengono  figliuoli  di  te- 
nebre; poiché  in  vece  di  domandare  al 
Signore  quella  divina  Sapienza,  che  vie- 
ne, dice  la  Scrittura,  dall'alto:  Qua  de- 
furjum  efl:  [ Jacob c.  v.  1 5.]  non  idudia- 
no  fe  non  ad  acquetare  quella  fapienza 
falla,  che,  fecondo  l'oracolo  dello  Spiri  - 
tofanto,  è tutta  terrena,  animalelca,  e 
diabolica:  Terreni , animala , diabolica. 

Quelli,  Signori,  fono  i caratteri  della  fal- 
la fapienza  del  mondo:  ella  è tutta  ter- 
rena, perchè  non  fatica  fe  non  per  la 
tertar  è animalefca,  perche  non  opcrafe'na,  ch’è  tutta celeflc,  ragionevole,  e di- 


di  Dio.  N’c  la  ragione:  perch’ elfi  pofl 
leggono  puramente  una  fapienza,  che  al- 
tre cole  non  riguarda,  che  quelle  della 
terra,  non  già  le  Cclcdi,  Terrena:  una 
fapienza  animalelca  , che  non  opera  fe 
non  per  palfione,  e non  per  la  fede,  ni 
per  la  ragione , àinimalis:  c una  diaboli, 
ca  fapienza,  che  non  c infpirata  fe  non 
dallo  fpirito  di  errore,  e non  dallo  fpiri- 
to  di  verità:  Diabolica:  donde  fi  ha  da 
conchiudere,  che  que’  Pallori,  Predica- 
tori, Confcdori,  ed  altri  Minidri  della 
Chiefa,  che  d’altra  fapienza  tion  fondo- 
tati,  clic  di  quella  falfa  del  mondo,  vio- 
lano le  Maflìmc  della  prudenza  Cridia- 


non  per  palfione:  è diabolica,  perchè  non 
è infpirata  fe  non  dallo  fpirito  miligno. 
Quanto  alla  Sapienza  cridiana?  ellaèdo 
tata  di  caratteri  affatto  oppodi:  ella  c 
Celedc  , perchè  non  fatica  fe  non  pel 
Cielo;  è ragionevole,  perchè  non  opera 
fe  non  con  una  ragione  illuminata  dalla 
Fede:  è Divina,  perchè  viene  dallo  Spi- 
ritofanto.  Ma  per  qualunque  differenza, 
che  s’incontri  fra  l’ una,  c l’altra,  veg 
gonfi  nulladimcno  i più  de’  Cridiani  in 
namorati  della  prima,  anziché  della  fe- 
conda . 

O firano  accecamento  de’  figliuoli  di 
luce  / non  polfo  io  acccrtatamcnte  di- 
re, che  si  ad  efli,  che  a*  Giudei,  è in- 
dirizzato dal  Signore  quedo  rimbrotto: 
Filii  infiptentcs  funi , & vecordcJ  fapien- 
tes  fune  , ut  faciant  mala  bene  autem  fa- 
cete nefeierunt}  ( Jcrcm . c.  4.  v.n.j  Cofio- 
r>  fono  figliuoli,  che  non  hanno  nò  buon 
fenfo,  nè  ragione:  fono  faggi  pel  male, 
nò  hanno  intelligenza  per  operare  il  be- 
ne! Ci  danno  adunque  ad  intendere  que- 
lle parole,  che  vi  ha  una  fapienza,  la 
qual’é  una  vera  (foltezza  ; giacché  colo- 
ro, di  cui  diceva  il  Signore,  eh’ erano 
faggi  per  operare  il  male,  fondinominati 
nel  tempo  llelfo  dolti , uomini  fenza  cuo- 
re, e figliuoli  irragionevoli.  Tale  fi  è, 
Fratelli  miei,  la  prudenza  de*  cridiani  del 
nofiro  fecolo;  i quali  fi  reputano  gran 
politici,  e perfone di  abilità,  confumraati 
nella  fapienza,  e negli  affari  del  mondo; 


vtna;  e dopo  averne  contaminate  le  maf- 
fime  più  fante  colla  trilla  loro  politica, 
non  infpirano  alle  loro  pecore,  agli  udi- 
tori loro,  a’ loro  penitenti,  e all’ anime 
appoggiate  alla  lor  direzione,  fe  non  l'al- 
tra terrena,  animalefca,  e diabolica  fa- 
pienza, ch’è  ripruovata  da  Dio. 

Un  fantafma,  Signori,  non  è gii  que- 
do, che  formato  fia  a capriccio  dalla  mia 
immaginativa  occupata  da  timore,  c da 
fpavento,  per  combatterlo,  e per  atter- 
rirvi. Ella  è una  verità,  che  or  ora  mi 
fo  a fcuoprirvi,  e farvi  riconolcere  in  tut- 
to il  procedere  di  quelli  Sapienti  falli, 
che  padano,  cib  non  odantc,  per  galan- 
tuomini nella  dima  del  cridiano  mondo. 
Non  è egli  vero,  fratelli  miei,  che  fic- 
come  tutte  le  mondane  cofe  fi  rifentono 
delle  qualità  del  loro  principio  , così  bi- 
fogna  per  necedità,  che  la  fapienza  del 
fecolo,  edendo  tutta  terrena,  fecondo  1* 
oracolo  dello  Spiritofanto , Terrena , ri- 
fentafi  della  badezza  della  fua  edizio- 
ne, e del  contagio  della  fua  origine?  La 
ragione  n’è,  che  ficcome  nell’ ordine  del-, 
le  cofe  naturali  veggiamo,  che  gli  Enti, 
ne’  quali  dominano  le  terredri  qualità, 
e la  vincono  fopra  quelle  degli  altri  Ele- 
menti, eh’  entrano  nel  loro  compodo, 
ferapre  tendono  inver  la  terra  feguendo 
il  moto  della  natura  loro,  e il  pelo  della 
loro  inclinazione,-  così  nell'ordine  delle 
molali,  ed  umane  cofe,  la  fapienza  del 
mondo  , edendo  originaria  dalla  terra  , 


e che  nonpertanto  fon  condannati  diun’lpiegar  fatutt’i  penlleri  dello  fpirito , tutt’i 

dello  Spirito  defiderj,  e tutti  gli  affetti  del  cuore  de’ 


edrem»  follia  dall’  oracolo 


falli 
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folli  fapienti  verfo  la  terra;  e gji  fa  ri- ] fatta  collo  fplendore  della  vofira  Corona , 


nunziare , con  una  fegreta  apofiafia,  a’ 
beni  eterni  del  Cielo  contra  il  line  della 
loro  creazione  , contra  il  difegno  della 
loro  redenzione,  e contra  la  grazia  della 
lor  vocazione  . 

In  fitti  m’infegna  la  Fede,  che  aven- 
domi creato  il  Signore  pel  Cielo,  e non 
per  la  terra;  rifeattato  avendomi  per  lui , 
e non  per  padroni  Armieri  ; e avendomi 
chiamato  non  a una  felicità  mondana, 
ma  alla  partecipazione  della  propia  fua 
Gloria,  e del  Regno  fuo  eterno,  come 
dice  San  Piolo;  Vocavit  noi  Deus  in  [uhm 
regnum  , & gloriam  ; [TheJJal.  c.z.v.ll.] 
mi  detta  altresì  li  prudenza crifiiana,  che 
il  mio  fpirito,  e tutt'i  miei  affetti,  ten- 
der non  deggiono  fe  non  al  Cielo.  Così 
pure  m’infìnua  la  natura  medelimi;  im 
perocché  cofa  indubitata  fi  è,  che  que’ 
defiderj  infiniti,  quelle  inclinazioni  vaile 
c quell’ appetito  infaziabile  , ch’eli'  ha 
fcolpito  nel  fondo  della  nofir'  anima , non 
faranno  mai  fatollati  appieno,  fe  non  col 
godimento  del  ben  fupremo  ; Satiabor, 
diceva  Davide,  cum  apparuerit  gloriti  tua  : 
f Pfal.  1 6. v.ult.]  Signore,  io  non  farò  fa 
rollo,  fe  non  qualora  vedrov vi  nella  vo. 
Ara  Gloria,  c godrò  della  vofira  prefen 
za  in  Paradifo;  ma  come,  Principe  mio, 
che  manca  egli  alla  vofira  felicità?  Voi 
non  eravate,  che  un  Paftorello,  ed  ecco- 
vi al  prefente  uno  de'  maggiori  Re  della 
terra;  tutte  le  vofire  occupazioni,  non  è 
guari,  confifievano  in  cufiodirdelle man- 
dre,  e pur  al  di  d’oggi  comandate  al  Po- 

fiolo  di  Dio;  voi  fiete  l’amore,  e le  de- 
izie  de’  voflri  fudditi,  come  il  terrore, 
e l'ammirazione  de’  vofiri  nemici:  pre 
fentata  non  avete  mai  battaglia,  che  ri- 
portata non  ne  abbiate  la  vittoria:  non 
cinte  d'afTedio  Città,  che  non  l'abbiate 
efpugnate;  non  attaccati  mai  nemici , che 
non  gli  abbiate  debellati;  voi  regnate 
con  eguale  imperio  fopra  il  cuore,  e fo- 
pra  lo  fpirito  de’ vofiri  fuggetti,  che  fo- 
pra il  loro  corpo , e fopra  i loro  beni . 
Di  propia  fua  mano  vi  ha  fiabilito  fui 
vofiro  Trono  il  Dio  d'  Ifdraele,  il  quale 
vi  ha  confecrato  coll’Olio,  ecoH'Untio- 
ne  della  Grazia.  A dir  brieve,  fe  avete 
(MI- ambizione,  dev’  dia  rimaner  foddif- 


e cogli  onori  Reali:  fe  avete  dell'avari- 
zia, la  deggiono  fatollare  le  dovizie  del 
Reame  vofiro,  e i graffi  tributi,  checon- 
tribuifeevi  il  vofiro  Popolo:  fe  inclina- 
zione avete  pel  piacere , goder  potete  di 
que’  diletti  tutti,  che  fon  permeili  dalla 
Legge  di  Dio,  e dalle  regole  della  con- 
venevolezza. Che  cos’ adunque  manca  al- 
la vofira  felicità?  Ah  vana  felicità  del 
mondo  ! gradevole  fantafma  ! iliufionc 
ingannevole!  potete  abbagliarmi , si,  non 
già  contentarmi:  Satiabor,  Signore,  dice 
quefto  buon  Principe,  fciolto  dall'amore 
delle  creature:  efiendo  immortale  Pani- 
ma,  che  mi  avete  data,  formar  non  può 
difegni  fe  non  per  l’eternità:  effendo  in- 
finita la  capacità  del  mio  cuore , non  può 
effere  riempiuta,  che  da  un  bene  infini- 
to, il  qual  altri  non  è,  che  voi  mede- 
fimo;  il  di  cui  pieno  godimento  è rifer» 
bara  fidamente  pel  Cielo. 

Così  ragiona  un  uomo  faggio,  ch'èri, 
pieno  di  quella  fapienta  vera,  che  viene 
dall'alto:  Qu.t  defurfum  e/l:  ma  udite 
come  parli  nel  Vangelo  un  faggio  uo- 
mo, gonfio  di  quella  fola  vana  fapien- 
za,  che  vien  dalla  terra,  e eh’ c tutta  ter- 
reni nelle  fue  inclinazioni  , come  pure 
nella  fua  origine:  Terrena-.  Dopo  aver 
fatto  un  copiofo  ricolto  di  frumento,  e 
di  vino,  die' egli  così:  Anima  mea , ha-, 
bei  multa  bona  poftta  in  annoi  plurimo!,' 
requiefee,  comode,  bibe , epulare  : ( Lue.  e. 
u.v.tq.)  Qua,  anima  mia  ; tu  hai  in  ■ 
riferba  quantità  di  beni  per  un  gran  nu-  ■ ')] 
mero  d’anni:  sbandifei  tutte  le  cure  fu-  • * - ! 
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pcrchie  della  vita;  ripofa;  dormi  tranquil- 
lamente; bei;  mangia;  e (fattene  in  al. 
legria,  e in  continuo  firavizzo.  Che  vi 
pare,  Signori,  di  un  tal  linguaggio?  Non 
è egli  forfè  il  linguaggio  di  un  Epicureo 
prudente;  il  qual  ragiona  alla  fua  anima 
com'ella  forte  tutta  terrena,  materiale, 
e corruttibile,  come  lo  è il  fuo  corpo  ; 
e come  fe  la  confervazione  del  fuo  erte- 
re,  il  qual  è tutto  Spirituale , dipenderti: 
da’  corporali  alimenti!  E pur  quell’  è 1’ 
occupazione  di  tali  fapienti  falli  del  mon- 
do : non  penfan  eglino*,  nè  faticano,  fe 
non  per  accumulare  i beni  della  terra  fe- 
condo le  regole  dell’ umani  prudenza,  in 
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vece  di  penfarc,  e di  faticare  per  l’ ac- 
quino de’  beni  del  Cielo,  fecondo  le  re- 
gole della  prudenza  cnltiana  • Vana,  e 
pazza  occupazione  de'  figliuoli  della  ter- 
ra , di  confumare  tutto  il  lor  vivere  in 
ammonticchiare,  in  ifmuovere,  in  alzar 
della  terra,  per  prefentare  uno  fpettaco- 
lo  di  un  iflanre  agli  occhi  della  lorocar- 
ne,  o un  fugace  trattenimento  alla  cu 
pidità  del  loro  cuore-'  ma  che  farà  egli  il 
Signore  per  vendicarfi,  e punirli  ? [ i.  Ccr. 
c.  i.ti.  19.]  Perdam  , egli  dice , fapientiam 
fapicntium , & prudentiam  prudentium  re- 
probalo: [sfai.c.  29.  t>.  14.]  Confonderò  la 
Sapienza  de'  Sapienti , e ripruoverò  la 
Prudenza  de'  Prudenti:  fi  è incominciato 
a dar  efecuzione  a quella  Sentenza  fin 
dagli  efordj  del  Mondo  nella  perfora  del 
primo  Angelo,  e in  quelladel  primo  Uo- 
mo; fi  c continuato  ad  efeguirla  nella 
ferie  de’  fccoli  nella  perfona  de’  Filofofi; 
e pur  la  fi  efeguirà  fino  al  terminare  de’ 
Tempi  intutt’ i reprobi;  conciofìachè  tut- 
ti sì  fatti  uomini  non  fi  fon  governati , 
che  con  una  fapienza  tutta  terrena , la 
quale  (labiliva  la  loro  felicità  insù  la  ter- 
ra; e operato  non  hanno,  fe  non  con  una 
fapienza  rutt'animalefca,  la  quale  ha  fe- 
guito  i foli  fenfi  , e le  fole  p.ifiìoni . 

Chi  mai  l’avrebbe  creduto,  Signori, 
che  coloro,  ebe  fan  profelfione  diunafo- 
praffina  prudenza  del  mondo,  tiuovinfi 
nonpertanto  ridotti  nella  condizion  delle 
bellie , per  voler  effere  troppo  Filofofi  ; 
e che  que' , che  fono  sì  grandi  amatori 
della  fapienza  del  fecoìo,  incorrano  in 
un'efircma  pazzia,  per  voler  troppo  ra- 
fiocinare?  E pure  quell’ è il  dcflino  de’ 
faifì  politici  del  mondo;  i quali,  non 
avendo,  che  una  fipienza  animalefca , co- 
me la  chiama  San  Jacopo,  Sapientìaani • 
malti , sbagliano  furiofamente  centra  la 
prudenza  Criftiana  , e enntra  la  retta  ra 
gione.  Cosi  gli  rimprovera  il  Profeta  1 fa  - 
ia  in  perfona  de’ faggi  fallì  di  Egitto:  S tul- 
li Principe]  Taneot , [apicntcs  Confinarti 
Pharaonts  dederunt  confili um  infipìent  : ( Ifai 


fi*  la  prudenza?  vi  rifponderà  egli  pef 
tutt'i  Filofofi,  ch’ella  è:  ReBa  ratio  re. 
rum  agibilium  : ( Ltb.  5.  Maral.  ) Una  ra- 
gione retta,  eh' è come  la  direttrice  del- 
ia nollra  condotta,  degl’  imprend intenti 
noflri , e di  tutte  le  noflre  azioni.  Do- 
mandate, che  cofa  (ia  la  prudenza  a San 
Tommafo?  ( LcB.  6.  ) ei  vi  rifponderà 
per  tutt'  i Theologi,  ch'ella  è unacon- 
fuetudine , la  qual  ci  fa  operare  fecondo 
le  regole  della  retta  ragione.  Chiedete, 
in  fine  a Sant’  Agoflino,  che  cofa  fia  la 
prudenza?  ne  avrete  una  rifpolla  per  tutt' i 
Padri,  ch'ella  è.-  Scienti* , & cognitio re- 
rum appetendarum  , & fugtcnlarum  : [ Lib. 
83.  q.  61.]  unafetenza,  c una  co- 

gnizione di  tutte  le  cofc,  che  dobbiam 
ricercare,  e fuggire:  or’ applichiamo  tutte 
quelle  diffìnizioni  della  prudenza  vera  a 
quella  de’fapienti,  e dei  politici  faifì  del 
Mondo;  c vedrete,  che  non  ve  ne  ha, 
che  le  poffa  convenire;  cofa  certaelTcn- 
do,  che  la  paffione,  anziché  la  ragione, 
è come  la  muovitricc  loro  intelligenza  . 
e l’anima  di  tutte  le  loro  azioni  : altri 
operano  per  inicrefìc;  per  amore  opran 
altri:  quelli  è animato  dall'  ambizione  ; 
quegli  c pofTeduto  dall'avarizia.'  in  una 
parola;  io  da  per  tutto  incontro,  che  la 
pafTiune  è lo  fpirito  univerfale,  che  fa 
muovere  l'univerfo,  che  raggira  ogni  ani 
rao,  che  corrompe  ogn’ intelletto;  e che 
fa,  che  tutti  quegli  uomini,  di  qualun- 
que condizione  che  fieno,  che  non  fi  e - 
guano  fe  non  1 dettami  della  prudenza 
umana,  non  fi  propongano  per  oggetto 
fe  non  uno  fiabilimcnto  tranfitorio  in  que- 
llo mondo,  fenza  penfare,  nè  confuta- 
re, nè  deliberare  mai,  fopra  il  malfido 
negozio  della  falutc  eterna. 

In  effetto.  Signori,  fe  peculiare  uffi- 
zio fi  è della  prudenza  d'impiegare  l’ in- 
folletto,  e la  volontà,  a prendere,  emet- 
tere in  pr.’.tica  i buoni  conGglj,  a con- 
futare, a fcegliere  , e adoprare  gli  efpe- 
dienti  piò  idonei  per  giugnere  a quel  fi- 
ne , che  ci  proponghiamo;  giudicate  voi 


r rara  otns  aeacrunt  conjuium  tnjipiens  tjat  > ne  , tue  ti  prupuu^maino , giuuu-dit  vu, 

e.  19.  v.  11.  ) I Principi  di  Tani  hannojfe  quelli  trilli  politici  fian  dotati  di  una 


ferduto  il  fetipo;  I faggi  Configlieri  di 
araone  gli  hanno  fuggerito  un  configlio 
tutto  follia:  veggiamo  una  verità  tale  in 
pratica.  Interrogate  Ariflotile,  che  cofa 


prudenza  vera,  perocché  non  fi  preval- 
gono mai  del  loro  ingegno,  e della,  ra- 
gione loro,  che  per  operare  del  male,  c 
per  appagare  la  lor  paffione  predominante. 

Voi 


a 
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Voi-  non  gli  offervate  mai  conferire  nè 
con  un  buon  Sacerdote,  nè  con  un  buon 
Religiofo,  nè  con  un  buon  ConfelTore, 
nè  con  un  buon  Cabila,  lor  facendo  quel- 
la domanda  .,  che  un  tempo  a GefucriAo 
fatta  fu  di  un  Dottor  della  Legge:  Ma-, 
gijì'r , quid  j udendo  vitim  aternam  pojji- 
debo?  ( Lmc.c . io.  11.25.)  Macrtro,  checo- 
fa  bifogna  che  io  faccia , per  poiTedere 
la  vita  Eterna?  no;  niun ne  vedete,  che 
abbia  tanta  crifliana  prudenza  da  chiede- 
re , come  ci  fi  abbia  da  governare  per 
guadagnar  il  Cielo  : s'  imrnaginerebbon 
elfi  di  edere  fpacciati  , o per  idioti,  o 
per  ipocriti,  fe  avanzaffero  fomiglianti 
interrogazioni:  e pure,  fe  lor  fi  rifvegli 
il  menomo  dubbio  negli  affari  loro  tem- 
porali; fe  fi  tratti  di  promuovere,  o di 
fcanfare  un  litigio,  non  vi  ha  lorta  di 
inibire,  e di  cautele,  che  non  fia  prefa. 
Vanno  a confulrarfi  co'  migliori  avvocati 
del  Parlamento  : lìudian  la  Legge,  leCon- 
. fuetudini  , i Decreti,  e i Giudizi  tutti, 
che  fi  fon  prodotti  in  pari  cafi , per  af- 
ficurarfi  del  fondamento  delle  lor  preten- 
fioni  , e della  giuAizia  della  lor  caufa. 
Buono:  tutto  bene:  condannar  non  fo 
una  tale  umana  prudenza;  pel  contrario, 
l'.appruovo ella  è alfennara,  e degna  di 
un  uomo  faggio.  Ma  non  èegliunaftol- 
tezza  ecceflìva,  e un  deplorabile  acccr 
camento,  di  non  ofTervare  le  rcgoleme 
defime  di  prudenza  crifliana  nell’affare 
piò  importante  della  nollravita,  il  quale 
quello,  in  cui  trattafi  della  falure  eterna, 
o dell’eterna  dannazione?  Quello  è lo 
sbaglio  efiremo,  onde  può  incorrere  l'u- 
mano fpirito;  giacché  non  mette  difficol 
ri  veruna  a mandar  fofTopra  i principi 
della  morale,  le  inclinazioni  piu  giulle 
della  natura,  e tutt’i  dettami  delia  ra- 
gione retta  ; per  non  feguire  fe  non  la 
predominante  fua  paffione,  e i gravide 
fiderj  del  fuo  cuore.  Quindi  tutta  la  fua 
prudenza  non  è,  che  una  prudenza  della 
carne,  dinominata  mortale  da  San  Paolo, 
perché  dà  la  mòrte  all' anima  ••  Prudentia 
carni!  mors  e/l  ; ( Rom.  c.  8.  v.  6. 7.  ) ed  è 
nemica  di  Dio,  fecondo  il  medefimo  Ap- 
poltolo  ; Sapientia  carni!  inimica  e/l  Dea . 
Non  a torto  adunque  l’appella  S.  Jaco- 
po non  foiamente  terrena,  cd  animale. 


fca.  ma  altresì  diabolica.  Ella  è terrena, 
perch’è  originaria  dalla  Terra,  e non  dai 
Cielo:  è animalefca,  perchè  fì  dirige',  an. 
zichc  per  ragione,  per  paffione:  c diabo- 
lica, perchè  proviene  dallo  fpirito  di  ma- 
lizia, piuttoflochè  dallo  fpirito  di  San- 
tità, 

Qualor  la  Scrittura  ci  vuol  difegnare 
il  ritratto  del  primo  Angelo  nella  pedo- 
na del  Principe  di  Tiro,  cel  rapprefenra 
particolarmente  tutto  ripieno  di  una  Ca- 
pienza Divina:  Plenus  fapientia ;[ Erteli. 
C.28.W.  12. ] ma  dipoi  ci  fa  vedere,  che 
avendo  perduto  quefi’  orgogliofo  fpirito, 
in  un  colla  Grazia  di  Dio  , quella  par- 
tecipazione della  Divina  di  lui  Sapienza; 
non  gli  è rimafa,  che  una  Capienza  fal- 
ba , e una  maliziofa  prudenza  , d'ambe 
le  quali  fi  fervi  egli  per  ingannare  i pri- 
mi noAri  Parenti;  e tuttora  fe  ne  ferve, 
per  fedurre  tutto  il  Genere  umano.  E 
di  fatto,  perchè  penfate  voi,  eh'  egli 
prendelfe  la  figura  del  Serpente , per 
tentare  la  primi  Donna?  Cen'è  addotta 
la  ragione  da  Mosè:  perchè,  die' egli,  il 
Serpente  era  il  più  afiuto  degli  animali  : 
il  Greco  legge  il  più  prudente  : Pruden- 
tior  ; ( O'enef  c,  3.  v.  1.  ) e perconfeguente 
il  piò  atto  ad  ingannare:  e per  verità, 
dice  Sant’  Agofiino,  il  Serpente  è un  ani- 
male tortuofo  , che  pian  piano  s' infinua  , 
e fi  caccia  in  ogni  buco  col  piegarfi,  e 
ripiegarli;  che  fparge  il  fuo  veleno  fenza 
che  ce  accorgiamo;  e che,  attefe  corali 
maligne  qualità,  era  un’  ifirumrnto  ido- 
neo all’efeguimento  del  perverfo  di  lui 
difegno;  Animai  lubrica m , r ortuo/ii  anfra- 
Elibus  mobile , Cf  ideo  tali  operi  congruum . 
[Lib.  14.de Civit.  Dei,  cap  tt.] 

L'immagine  giuftamente  fi  èquefiade’ 
falfi  Capienti  del  mondo:  vogliono  ben 
effi,  fecondo  il  configlio  del  Figliuolo  di 
Dio,  imitar  la  prudenza  del  Serpente; 
ma  rigettano  la  femplicità  della  Colom- 
ba; e quando  pur  fingonod'irrlitarla  pru- 
denza del  Serpente,  ciò  fanno  per  oprar 
del  male,  come  tefiè  diceva  il  Profeta, 
per  ingannar  sè  medefimi,  o per  ing  n- 
nare  gli  altri:  il  che  fi  appella  diaboli- 
ca Capienza  : Sapientia  diabolic  i . Date 
un’occhiata  a quell'  Ecclefiaflico,  il  qual 
cerca  di  bufcarii  un  Benefizio  a qualun- 
que 
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que  cotto:  adopra  egli  tutto  il  Tuo  ingc- 1 Afcoltate,  per  cor  tetta , le  belle 
tutta  la  Tua  prudenza  per  riufei- 


gno,  e . 

re  nel  fuo  divifamento  : ttudia  di  far  ra. 
gioncvole  la  Tua  intenzione  , e di  for- 
mare una  precifione  metafilica  dello  fpi- 
rituale,  e temporale  di  elfo  Benefizio 
per  falvar  1’  apparenza  della  Simonìa 
va  in  traccia  di  qualche  onorevole  , e 
plaufibile  pretetto,  per  far  giugnere  il  fuo 
delitto  fino  agli  Altari,  fotto  il  bel  man- 
to di  riconofcenza  : Sapientia  diabolica  : 
( Mattb . c.  io.  v.  16.)  Ottervate  quel  Pro- 
curatore, e quell’ Avvocato,  dotati  d’in- 
finita capacità  nel  loro  mettiere  : in  che 
mai  impiegan  eglino  l'ingegno,  lo  ftu 
dio,  e l’efperienza  loro,  fe  non  nell' inve- 
ntare cento  fottogliezze  per  imbrogliare 
gli  affari  ; per  eternare  le  liti  ; per  ma- 
le herare  la  Verità;  per  ingannare  i Giu- 
dici ; per  alterare  il  fenfo  della  Legge  ; 
c per  foftenere  l' intereffe  delle  loro  Par- 
ti, contra  ogni  maniera  di  Giuttizia,  di 
Rettitudine,  e di  Ragione?  Quindi  chia- 
mar fi  poffono  Cottoro  con  San  Cipriano, 
Soffili  pericolofi  , e bugiardi  Giurecon 
fulti  : Callidi  airgumentatores , & fallace) 
1 ut i/ 'periti  . Vedete  là  quell*  Appaltatore, 
o quell'Uom  faccendiere , come  ha  la 
mente  feconda  in  invenzioni  , e ingo- 
inola in  malizia;  truova  egli  tutto  gior- 
no nuovi  mezzi  d’innalzare  la  fua  for- 
tuna, e d'ingrandir  la  fua  Cala  a fpefe 
di  Dio,  e de’ di. Lui  Minittri;  del  Re  , 
e del  Popol;  della  Chiefa,  e dello  Sta 
to:  Sapienza  diabolica.-  Ma  ahimè  ! Si- 
gnori: una  tale  falla  Sapienza  non  fog- 
giorna  folamente  nel  Secolo  , e alla  Cor- 
re ; Non  intrudefi  ella  forfè,  e di  fre- 
quente, nella  Chiefa,  e ne’ Chiottri  ; e 
non  infetta  ella,  in  parecchi  incontri,  lo 
fpirito  de’  Prelati , e de’  Religiofì  2 Di 
quanti  artifizj,  di  quante  fottigliezze,  di 
quanti  ttratagemi  , non  ci  prcvjghia- 
mo  Noi  per  efaltarci  alle  primarie  Ec- 
clcfiattiche,  e Regolari  Dignità;  Si  mo- 
ftrano  tutti  gli  Afpiranti  con  indotto  la 
pelle  di  Pecora  per  ingannare  chi  ha  il 
diritto  di  nominare  a’  Benefizi  ; e in  fo- 
ttanza  fono  Lupi  rapaci  , o come  attuti 
Serpenti,  che  fi  cacciano  innanzi  per  vie 
tortuofe,  e a forza  di  giri,  e rigiri,  perfor- 
prendere  i Semplici,  c per  imporre  agl’idioti. 


pi  cr- 
ic, colle  quali  San  Gregorio  forma  la  lor 
dipintura:  Hujus  mundi  lapicntia  efl  cor 
machinationibus  tegere  , fenfum  verbi)  ve- 
lare, qua  / alfa  fune  vera  oflendcre  , qua 
vera  funt  falfa  demanjìrare : [ Lib.  io.  Mo- 
ra!. tap.  1 6. ] Volete  Voi  fapere  qual  fia 
il  carattere  dc’faltt  Sapienti  del  lecolo  2 
Egli  è , di  rapprelentare  al  Mondo  una 
Commedia  continua  ; e di  fettenervi  un 
Perfonaggio  tutt’ altro,  che  il  loro  : Egli 
è , di  mantenere  un  divorzio  eterno  fra ’l 
cuore  loro,  e la  loro  lingua:  d’iftruireChi 
a ben  nafcondeifi  , e Chi  a ben  mifche- 
rarfi;  a penfare  in  un  modo  , e a parlare 
in  un  altro  ; a vettir  la  bugìa  cogli  orna- 
menti della  Verità;  e a cuoprire  la  Veri- 
tà lotto  le  apparenze  della  bugìa:  Quett’c, 
pur  aggiugne  il  Santo  Padre,  quella  Sa- 
pienza , che  irfegnafi  a’  Fanciulli  nelle 
Scuole,  e a’ Giovani  alla  Corte.-  Ella  è, 
che  fi  fa  ammirare  in  Coloro,  che  l'hanno 
acquittata;  e che  fi  fa  dcfiderarc  a quegli 
altri,  che  non  la  potteggono.  E a quello 
modo  la  furberìa  patta  lotto  il  nome  di 
prudenza;  ed  i ricercata  fotto  il  ni  me 
di  Virtù:  Hae  duplicità ris  iniquità)  nomi- 
ne palliata  diligi  tur  , dum  mentis  pcrverfitat 
urbanità)  vocatur:  Talmentcchè,  da  qua- 
lunque parte  , che  ci  rivoghiamo  n'el 
commerzio  della  V ta  Civile  , e dell’ 
Umana  Società  , non  ci  abbattiamo  fc 
non  in  Uomini,  che  impiegano  il  pro- 
prio talento  o ad  ingannar  se  medefimi , o 
ad  ingannare  gli  altri.  Vi  s'incontrano  fal- 
li Minittri  della  Chiefa  , che  corrompono 
la  Morale  Crittiana  colle  loro  rilattazioni  : 
vi  s’incontrano  Sapienti  fallì,  che  abufano 
della  Criltiana  Prudenza  colla  loro  Politi- 
ca: Vi  s’incontrano,  da  ultimo,  de’ falli 
Divoti,  che  difonorano  la  Pietà  Ciiftiana 
colla  loro  Ipocrisìa  ; il  che  è 1’  Argomento 
della  terza  mia  Rittettìone. 

RIFLESSIONE  III. 

I Divoti  falfi  , colla  loro-  Ipocrisìa  , difo- 
norano la  Pietà  Crifliana . 

IO  qui  non  pretendo,  Signori,  di  fcre- 
ditare  la  vera  Divozione,  nè  infuna- 
re a’  Divoti  veri  : Siccome  nel  Crittiane- 

fimo 
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fimo  villa  una  Divozione  reale;  cosi  f®n’  Paolo  il  Regno  deli'  Ipocrita  , o celia 
io  perfuafo,  che  fia’ Criiliani  ci  fieno  de  Divozione  fai  la.  Sappiate,  Fratelli  miei , 
Divoti  finccri.  Ma  non  pertanto  fi  ha  da  die’ egli,  che  negli  ultimi  giorni  , cioè 
convenire,  che  v’  abbia  nel  Mondo  una  verfo  gli  ultimi  Secoli,  foptaggiugneran- 
Divozionc  veramente  falla  ; e fragliUo  no  d. 'tempi  fcab  oli  : Imperocché  fi  ve- 
rnini dabbene  un  gran  numero  d falfi  dran  Uomini  innamorati  di  s:  medefi- 
Divoti  . Nel  Secolo  non  ci  è cofa  più  mi,  avari,  borio!],  fuperbi.  m .Idicenti  , 
comune,  che  i nomi  fpeziofi  di  Divoti  , ingrati,  empj  , fnaturati  , fenza  fede  , c 
c di  Virtuali  ; e le  ci  facci. mo  a ben  fenza  parola,  calunniatori , intemperanti, 
c'ifcutcre  tutte  le  cofe,  troveremo  , che  inumani,  fenza  (lima,  e Icnz’afFetto  per 
nulla  vi  ha  di  più  raro  della  Divozione,  la  Gente  dabbene  , traditori  , infoienti  , 
c della  Virtù  Non  v'inganniate  , Fra  più  amatori  della  voluttà,  che  dello  fief- 
tcili  miti,  dice  S'nt’ zìg  illino;  ( Enarr.  fo  Din;  Habcntes  qttidem  [pedi m pietà- 
in  Pfal.  99.  ) ma  flavi  noto,  che  nella  virlntem  autem  tjus  abnepantes:  f z 
ChieU  ci  fono  parecchi  furbi  , e dirti  Tim.  r.  3.  c.  1. 2.  tyftq.  ) Uomini,  per  finii, 
mulatori  : Si  non  zultii  falli  , Fratrcs  , la,  che  avranno  una  feorza  di  Pietà  , ma 
fittole  cmne m pro'cjftonem  in  Ecclrfi.i  ha-  che  ne  mineranno  e in  sé  medefimi  , c 
bue  fida:  lo  non  dico,  aggiugne  il  Sin-  negli  altri  . lo  fpirito,  e laverie.!:  A tal 
to  Dottore,  che  fieno  furbi,  e dirtimula  deferizione,  chi  mai  rteonofeer  potrà  in 
tori  tutti  gli  Uomini  : mi  dico,  che  in  que’ tempi  ultimi  , nè  i Criiliani  , n;  I 
futt’i  Minirtcrj  della  Chiefa  fi  fruovano  ’èrilliancfimo?  Per  me  confeflovi , che  fé 
de’Minifiri  falli;  cioè  degl'ipocriti,  ede'  delincare  volerti  lo  fiato  del  Pagancfimo, 
talli  Divoti:  Alfai  tempo  innanzi  di  S e i cortumi  de’  Pagani,  più  di  quelli  pi- 
Agofiino  l’avea  detto  fan  Paolo:  mercè  <liar  non  potrei  vivi  coluti.  Con  ciò  fia 
che  parlando  di  certi  Perfonaggi  gelofi  che,  ahimè!  quanti  misfatti  non  fi  truo- 
della  fua  gloria,  e del  fuo  minifiero;  t van  Ira  Noi,  che  coperti  fono  dal  velo 
che  figntvano  d’imitarlo  nelle  fuc  Virtù,  della  Scienza,  che  Hanno  all’ombra  delia 
cc  ne  fa  il  Ritratto  in  quelli  fenfi  : Sì  direzione,  e folto  1 cfleriore  della  Pietà? 
f tti  Uomini,  dice  il  Dottor  delle  Genti,  Quell’ è lo  fcoglio  più  pcricolofo  de’  Fe- 
fono  Apportoli  fallì,  ed  Operai  inganna  deli,  e la  piaga  maggiore  della  Chiefa  . 
lori,  che  fi  trasformano  in  Apposoli  di  E’  perduta  ogni  cofa  , qualora  fi  giunga 
Gefucrifio:  Operarti  fubdolt  : ( 2.  Cer.  ti.  a ruinare  impunemente  lo  Spirito  della 
v.ig.)  Ma  nonne  fiupite,  continua  egli;  Religione;  non  altro  fortitutndogli  , che 
imperocché  trasformali  in  Angelo  diluce  una  chimera,  e un  fanrafma.  Così  fanno 
Satanarto  medefimo;  c perciò  non  è cofa  a’ dì  nollri  i Farifci  del  Crillianefimo,  e 
fìrana,  che  pur  fi  trasformino  in  Minirtri  tutt’i  Divoti  falli, 
di  Giurtizia  i fuoi  Minirtri  : Non  cjl  ma-  Non  è difficile  di  difcernerli  d’  infra 
g tim  ft  minifiri  eìns  transfourentur  velut  que’,  che  fan  profclfi ine  di  uni  vera,  e 
miniflri  jufliti a : (v.  ij  .)  Ecco  un  Mille-  foda  pietà:  A frudibus  eorum  , dice  Ge- 
rio  d’iniquità  ; di  cui  propiamente  non  (ucrirto,  cognofcetis  ics  : Gli  connoterete 
fono  artefici,  che  i foli  Ipocriti.  E quell'  da’loro  frutti,  cioè  dalle  lor  Opere;  im- 
è,  che  mi  conferma  nel  primo  mio  pen-  portibile  cofa  ellendo,  che  un  Albero  cat- 
fiero;  che  fe  l’Ipocrisìa  , o la  Divozio-  tivo  produr  porta  frutte  buone;  e che  un 
ne  falfa,  fi  ritruova  fra’ Minirtri  del  Van-  Cr  Diano  ipocrita  porta  praticare  azioni  di 
gelo,  fra’  Pallori,  i Predicatori,  i Con-  una  pietà  vera. 

felibri  , e i Direttori;  non  ha  da  recar  Trattenghiamoci,  Signori,  in  quello fi- 
maraviglia  fe  pur  la  fi  truovi,  come  per  gurato  raziocinio  del  Figliuolo  di  Dio  ; 
un  necelTario  confeguente  , in  tutti  que’  e giacché  ha  egli  paragonato  un  fajfo  Di- 
Fedeli,  che  fon  fuggetti  alla  lor  direzio-  voto  a un  Albero  trillo,  difaminiamo  , 
ne;  nè  fi  governano  fe  non  colle  iflru-  ve  ne  priego,  le  qual  tà  di  quert’Albero. 
tuoni,  e cogli  efempj,  che  ne  ricevono.  Ce  l'ha  dimoflra  con  gran  dillinzione  S. 

Udite,  di  grazia  , come  cidefcrivaSan  Giuda  , quando  ha  detto  , eh’  erti  erano 
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Alberi  di  Autunno  , infruttuofi  , molti  rio,  Col  ne  fanno  d’  iniquYa,  e d'ingiu- 
due  volte,  e (radicati:  Arborei  autumn.t-  liizia . Ce  ne  hi  recata  la  ragione  Sant' 
Ut , infru&uofa  , bis  inorino  , eradicata  : Ago  lì  ino , quando  ha  detto  , ch’erti  non 
[ Epifl.Can.  v.  12.  ] Primieramente  chia  illudiano  di  ertere  veramente  giudi  in  sì 
magii  autunnali  A. beri,  che  fono  infrut  medetimi , e dinanzi  a Dio,  mafolamen- 
tuofi,  e lìerili;  perchè  producendo  le  lor  te  di  tali  apparire  agli  occhi  degli  Uo- 
frutte  troppo  tardi,  portarle  non  portono  mirti:  Jufli  non  effe  quorum,  [ed  tantum 
fino  a maturità  , e perciò  le  lafcian  ca-  videri  cupi  uni:  [ Ltb.de  Conflic.  Viti*.]  E 
dere  non  ilìagonate:  Gli  dice,  infecon-  perciò  querta  falla  giuilzia,  foggiugne  il 
do  luogo,  morti  due  volte  ; una  prima  Santo  Dottore,  non  è una  giuitizia vera, 
volta  per  la  rtagione,  che  gli  priva  del-  si  bene  una  doppia  iniquità  , perchè  si 
le  loro  frutte,  e gli  fpog’ia  delle  loro  fatti  Divoti  falli,  non  elfendo  in  folìan- 
frondi ; e una  volta  feconda  per  la  prò,  za  fe  non  trilli,  e fccllerati , al  di  fuori 
pria  loro  fecchezza , o mancanza  di  fugo,  parer  vogliono  buoni,  e giudi:  E per  tal 
che  lor  ha  fatto  produrre  le  frutte  trop-  ragione,  dice  San Tomnulo,[  2.z.  qtt.i  1 1. 
po  tardi;  e il  di  cui  imperfetto,  eabor-  art.  1.2.  ].  ] 1'  I poeti  fi. 1 è un  peccato  mor- 
t to  produciti!'  nto  ha  confumata  inutil-  tale,  qualora  in  sì  contenga  o un  difpre- 
mcntc  tutta  la  loro  virtù:  In  fine  , gli  gio,  o un  difetto  di  Santità  , accoppiato 
dinomina  qucrt’Appollolo  Alberi  (radica-  con  un’affettazione  di  appirire  Santo, 
ti;  a que’ paragonandogli , che  dati  fono  Ci  è pruovata  una  tal  Verità  dalla 
atterrati  o da  torrenti , o da  tempacci  , Scr.ttura  coll’  efempio  celebre  di  Simone 
o da  innondazioni  ; coficchè  privati  di  il  Mago.  [AEì.  Apojl.  eap.  8.  ] Quell’  Ira- 
tutta  la  loro  terra,  pi.rquad  non  vi  fi  ap-  podere  era  nativo  di  Samaria  , ed  eri 
pigliano,  che  con  qualche  partedi  radice  dato  b mozzato  per  mano  del  Diacono 
affai  tenue,  da  cui  più  trar  non  polTono  San  Filippo.  La  voglia,  ch’egli  avea,  di 
nè  nutrimento,  nè  vita.  Ecco  giullamen.  ertere  fpacciato  nel  Mondo  per  un  gran 
re  l’immagine,  e la  figura  degl’ipocriti.  Santo,  gli  faceva  arrogare  la  qualità  di 
o de’ Divoti  fallì,  che  fon  mefcolati  fra'  Figliuolo  di  Dio  fra’ Giudei;  e quella  di 
Cridiani;  c tali  eli’  erano  i Farifci  nel  Spiritortanto  fra’  Gentili  ,-  e per  meglio 
Popolo  Giudaico.  Colloro  fon  Alberi  de-  mantenerli  in  tal  concetto  per  via  di  mi- 
rili nell’Orto  della  Chiefa  , in/rucìuofa  : racoli,  finfe  di  farfi  Difcepolo  di  Sin  Pie- 
perche  fon  privi  d'innocenza,  e di  peni  tro.  Siccome  vedeva  egli,  che  quelt’Ap- 
lenza:  Sono  morti  due  volte:  bi  mor.  portolo  guariva  gl'infermi  coll’ombra  fo'a 
tua:  perche  non  fono  animati  dalla  Vir.  del  (uo  corpo;  e comunicava  lo  Spiritol- 
tò  dello  Spirito  Vivificante  , della  Gra-  fante  colf  impofizione  deile  fuc  mani  ; 
zia,  e della  Carità:  e fono  divelti  dalla  così  cercò,  con  un  eccedo  orrendo  , di 
terra  de’ Viventi:  eradicata  : perchè  non  comprare  a prezzo  di  Moneta  1'  una,  c 
fono  radicati  nella  Fede  di  Gefucrirto  . l’altra  podertà:  Sopra  la  qual  cola  fcrivc 
Spieghiamo  per  minuto  tutte  ci  tali  re-  1 mio  proposto  S nt’ Agoitino:  ( Enarr. 
fazioni,  che  s'incontrano fra’Di voti  falfi  , in  P fai.  130.  Cnm  hoc  vtderet  Simon  Ma, 
c quedi  autunnali  Alberi.  voluti  talia  facete  , non  talis  effe  : 

O infelice  condizion  degl’ Ipocriti!  giac-  Beo  volle  I Empio  oprare  i prodigi  me- 
die fon  erti  Iterili  , ed  infruttuofi  . Ce  delimi  dell’  Appodolo  , ma  menar  non 
gli  ha  dipinti  Giobbe  con  quello  primo  volle  la  medefima  vita  , nè  praticare  le 
carattere  di  derilità  /allorachè  ha  detto  , medefime  Virtù:  Volea  , cioè  , raffomi- 
che  tutto  ciò,  ch’è  ammaflato  dall’  Ipo-  gliargli  iti  miracoli,  non  già  in  Santità  .* 
crita,  è fenza  frutto:  Conpretatio  hypocri-  Onde  in  Chnjii  :nit  potentiam  matti  ama. 
la  fìcrilis:  Cioè  dire,  che  tutto  ciò,  eh’  verat,  quam  ju/lttiam  : E pertanto  facea 
erti  fanno  pel  Ciclo,  è inutile;  mercec-  più  di  calo  della  podedà  de’  Cridiani  , 
chi  non  producono  frutto  veruno  di  giu-  che  rendevrgli  commendevoli  nel  Mondo, 
Dizia , nè  di  penitenza.  Non  fann’opere  che  delia  loro  giudizia,  la  quale  gli  ren- 
di giudizi*,  e di  fantità  ; e pel  contra-Jdca  lodevoli  innanzi  a Dio  - Qucd  è lo 
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ferito  degl’  Ipocriti  , e di  tu»’  i Divo»,  fìrugge  colle  fjc  opere  ciò  , che  ha  egli 
talli;  i quali  affettino  di  nonfarc  fe non  edificato  colle  fue  parole  : Quad  verbo 
quelle  buonopere,  che  hanno  un'affai  lu-  xdijìcat , monbus  deflntit  : [Lib.  ì.tkSerm. 
minos’  apparenta  di  Santità  , e di  Peni-  Dom. in  Monte,  j Tant’  è vero,  che  gl’ 
tenta,  per  abbagliare  la  villa  del  Pepo-  Ipocriti  raffomigliano  , fecondo  Sant’A- 
io, e per  attraerO  il  gridodi Uomini  giu-  gollino,  nonfolamente  a de’Cnmmedian- 
tli,  di  Crilliani  r formiti  , odi  Peccato-  ti,  che  rapprefentano  Pcrfonagr.i,  eh’  effi 
ri  veramente  convertiti.  Ma  perchè  non  non  tono;  ma  etiandio,  fecondo  i!  nollro 
fono  fatte  tutte  quefl'opere  in  uno  fpiri-  Appollolo,  a degli  Alberi  autunnali,  fle- 
to di  Penitema,  e di  Cariti,  dir  fi  pub,  fili  in  buonopere;  e che  frutto  veruno 
che  tutti  cotal’  Ipocriti  fon  Alberi  autun-  non  producono  diGiullizia,  ediPeniten- 
nali,  iterili  in  buone  frutte  per  la  Vita  za:  infruEluoft:  ma  che  in  oltrefonodue  4 

Eterna.-  imperocché  , a che  mai  varran  volte  morti:  bis  mortine. 
no  loro  le  buonopere  fteffe,  fe  altro  non  Vi  è noto,  Signori,  che  1’  Uomo  giu- 
fono,  che  frutte  corrotte  , e guai! e ? E (lo,  o’I  vero  Crilìiano  , ha  due  forte  di 
qual  prò  per  effi  di  voler  parere  buoni  Vita  affai  più  eccellenti  di  quella  della 
Crilliani  al  di  fuori,  fe  io  loilanza  con-  natura.  Egli  ha  la  Vita  della  Grazia  j 
ninamente  pagano  il  lor  vivere?  Non  è Egli  ha  la  Vita  della  Gloria.  Gode  egli 
egli  quella  un  orribile  furberia  ! la  prima  in  quello  Mondo  ; godrh  nel 

Quanto  a me,  Signori,  confe(Tovi,che  Cielo  la  feconda  . Poffìede  di  gii  egli 
io  non  confiderò  un  Di  voto  falfo  fc  non  quella,  e fpera  quella:  E ficcome  laGra- 
come  un  Commediante  ; e tutta  li  fua  vita  zia  è la  Semente  della  Gloria;  ed  c pu- 
come  una  Commedia.  Qualor  vi  avvie-  re,  fecondo  i Teologi,  una  Gloria  inco- 
ne  di  veder  degli  Attori  in  Ifcena  ; fin  trinciata;  così  puofh  aderire,  che  di  gii 
chè  rapprefentan  eglino  il  Pcrfonaggio  o egli  goda  anticipatamente  della  Vita  de’ 
di  un  Principe,  o di  un  Eroe  dell  Anti-  Beati,  poiché  ha  un  diritto  infallibile al- 
chiti,  Voi  non  gli  conofcete:  ma  termi  la  loro  feliciti  . Ma  ficcome  1’  Ipocrita 
nata,  che  fia  la  Rapprefentazione  ; e ri-  non  é,  che  un  f.ifo  Giulio,  ed  un  Cri- 
pigliati  che  abbia  ciafcuno  i fuoi  Vedi  diano  falfo;  così  dir  fi  pub  con  ragione, 
ti,  venite  in  contezza  , che  Colui  , che  eh’  ei  morto  fia  due  volte  come  gli  Al- 
ha  follenuta  la  Parte  di Cinna ,odi  Pom-  beri  di  Autunno,  bis  mortux:  E’morto  , 
peo,  é puramente  un  Uomo  da  nulla;  e perch’è  privato  della  Vita  della  Grazia  , 
l'altro,  che  ha  rapprefentato  Poliecuto  c queft’è  la  morte  prima:  E’morto,per. 

Martire,  uno  fcellerato  , e un  Empio  . eh’  c privato  del  diritto  alla  Vita  della 
Perciò  il  Commediante  non  è veramen  Gloria,  e alle  ricompenfe  eterne;  e quell’ 
te  il  Pcrfonaggio  da  lui  rapprefentato  , è la  morte  feconda,  fecondo  l’efnrcflione 
feti  fimulat  eum  : tigne  sì  bene  di  effer  della  Sacra  Lingua, 
lo , e ne  fa  le  veci,  dice  Sant’  Agollino:  Parla  della  prima  l'Angelo  dell’  Apo- 

( De  Scrm.  Doni,  in  monte lib.z  cap. rom.4.;  califfe,  allorachè  rinfacciando  al  Vefcovo 
Sic  in  Etclefia , ve!  in  omnivita  fiumana : di  Sardi  la  di  lui  Ipocrita,  o la  falla  di 
Siegue  giullamcnte  la  cofa  ileffa  nella  lui  Pietà , gli  dice:  Nomea  habet  quoti  vi- 
Chiefa,  e fra’ Crilliani  : Nella  VitaCivi-  vas , Ct  mortuus  est  ( Apocal.c.  3.  tu.  a.  ) 
le,  e fra  gli  Uomini  , aggiugne  il  Santo  Voi  avete  il  concetto  dt  effer  vivo,  ma 
Padre,  cerca  ognuno  di  paffare  per  quel,  liete  morto  : E’  un  gran  male  un  gran 
che  non  è,  e parer  tutt’  altro,  che  non  credito,  fc  fia  mal  fondato.  A che  ferve, 
è:  Un  tale  é un  Ipocrita  franco  ; è uniche  fiam  tenuti  in  pregio  da  chi  non 
Commediante  : Simulai  jujium  , Cf  non  vede  fe  non  l’opere  cllcriori,  fc  fiam  con- 
cxhibet:  Rapprcfcnta  il  Pcrfonaggio  di  Di- dannati  da  Dio,  il  qual  vede,  e giudica 
voto,  e di  Giulio;  e Giudo  non  è , nè  i moti  del  cuore?  O quanti  ci  fono,  in- 
Divoto  : Vtrba  S anelar  um  habet  , vitam  fin  fra' Pallori,  di  quelli  fallì  vivi  , e di 
non  habet  : Ufa  il  linguaggio  de'  Santi  ; quelli  morti  veri;  giacché  Gefucrido  ne 
ma  non  ne  mena  la  vita;  raerccche  di- 1 ha  truovato uno ne’primi tempi  della Chie- 
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fa!  Ma  come  mai  colui  , che  agli  occhi  Iran  erti  di  eflere  morti  a Dio  pcrlaper- 
degli  Uomini  appariva  un  Prelato  sì  San- 'dita  della  fua  grazia  , purché  Calvino  le 
to;  e di  cui  si  fanta  parca  la  vita  , e si  [apparenze  , e confervino  il  concetto  di 
conferme  al  di  lui  carattere,  era  egli  m or-  e fiere  vivi,  e perfone  dabbene  fragliuo- 
to  innanzi  a Dio?  Ecco  la  pruova,  e la  mini  . Puorti  egli  dire,  che  ipocriti  tali 
ragione  , che  gliene  adduce  I’  Angelo  : abbiano  ancora  l'ufo  della  ragione  ; eche 
JVo»  enim  inrenio  opera  tua  piena  «tram  quelli  Criftiani  falli  fieno  ancora  rifehia- 
Deo  meo  : Perchè  io  non  truovo  I’ opere  rati  da'lumi  della  Fede?  Ah  ! quanto  è 
vortte  piene  innanzi  ai  tnioSifjnore  : Sic-  deplor.  bile  il  loro  deliino  ! giacché  fon 
come  dalle  frotte  li  conofce  i’  Albero  ; eglino  morti  due  volte  ; una  volta  alla 
così  fi  eonqlce  il  Pallore  , il  Predicato-  vita  deiia  grazia  di  già  perduta  ; e un' 
I re,  il  Contefforc,  il  Direttore  , il  S.:cer-  altra  volta  alla  vita  della  gloria,  cliefpe- 

dore,  l'Ecclefi'rtico , il  Keligioto,  il  Cri-  rare  non  deggiono  mai  più  , fc  mno)a- 
lliano  dalle  fue  opere  . Ora  il  contraflc-  no  nell'  ipocrilia  loro  , e nella  falfa  loro 
gno  più  accertato,  che  tutti  colìoro  fieno  pietà. 

morti  avanti  a Dio  , e fatti  privi  della  Egli  è verità  cortante  nella  Scrittura  , 
vita  della  grazia  li  è,  allorquando  ieope- jche  il  Signore  non  guiderdona  fe  non 
re  loro  non  fono  piene  dello  Ipirito  di  quell’ Opete , che  fono  fatte  per  lui;  crai 
carili,  che  dev’ trttrne  I anima  , ed  il 'a  dire,  per  fua  gloria,  e per  fnoamore. 
principio:  come,  all’oppofito,  le  lor  ope-  E fc  fi  legge,  che  abbia  egli  tal'fiatari. 
re  non  fono  mai  più  vote  , che  quaodo  'componiate  le  buone  azioni  degli  empi  , 
lon  ripiene  di  vanità,  d'ipocrilia,  d'amor  cib  non  fu,  che  con  mercedi  temporali  . 
proprio,  dello  fpirito  di  mondo,  edelde-  Così  ha  retribuite,  fecondo  la  Dottrina 
lidcrio  di  piacere  agli  uomini,  e di  farli  di  Sant’Agofiino , le  virtù  morali  de’Ro. 
nome  di  divoti.  Non  è egli  quello  un  mani,  lor  dando  l'Imperio  del  mondo  . 
profanare  un  tal  nome;  e un  abufaredcl-  Ma  quanto  alle  ricompenfe  eterne  ? non 
la  credulità  del  popolo?  Il  Figliuolo  di  Je  ha  egli  rilerbate,  che  per  le  virtù  Cri- 
Dio  ciòchiama:  Fermcntum  Phnrijxorum : diane,  e per  le  buonopcre  fatte  nella  fe- 
il  Lievito  de' Farifei  ; imperocché  quelli  de,  e nella  carità  . Fondati  fu  tal  prin- 
divoti  fallì,  dic'egli,  (accano  tui  te  le  lor  cipio  dir  dobbiamo  arditamente  , che  gl' 
opere  in  colpetto  degli  uomini  , e nelle  Ipocriti  fono  mo  ti  alla  vita  della  gloria, 
piazze  pubbliche/  non  già  per  dar  gloria  come  lo  fono  alla  vita  della  grazia  ;gi»c- 
al  Signore,  nè  per  edificare  ilproflimo  ; chè  a fperare  nuli' hanno  quanto  alle  ri- 
si bene  per  farfi  applaudere,  ellimaredal  compente  eterne.  Il  che  non  è male  fpie- 
mondo.  Vittime  Iventurate  dell'ipocrilia!  gato  da  un  degli  amici  di  Giobbe, qun- 
Schiavi  vili  dell’ambizione!  Credete  voi,  jdo  egli  dice,  che  la  fperanza  dell'  I poeti- 
che per  meritarvi  dinanzi  a Dio  , e di  ta  perirà  nella  guifa , che  fi  fccca  il  giun- 
mnzt  agli  uomini,  il  nome,  e la  ricotti-  co,  qualora  non  fa,  che  fiorire:  Sic  fpes 
penfa  di  divoli  veti,  badivi  la  fola  di-  hipccritx  peribit:  ( Job.  c.  8.  v.  i z.  l j.  ) Sic- 
vozionc  apparente?  Se  ciò  Ila,  non  villa  come  rallomiglia  egli  a un  albero  autun- 
uomo  sì  malvagio,  nè  donna  si  trilla  , naie,  che  produce  fole  fiondi , e non  frut- 
tile pretender  non  polla  di  farfi  il  credi-  tifica  ; cosi  non  ha  da  fperare  i premi 
to  di  divoto,  e di  divota  ; e dir  fi  potrà  dell’altra  vita.  Ha  dichiarato  Gcfucrirto, 
impunemente  in  linguaggio  del  fecoio  , che  il  fi  avea  ricompeufato  in  quella  : 
che  queft’ucmo  è un  divoto  ufurajo,  un  Receperunl  merccdcm  fuam , ( Matth.  e.b. 
divoto  ambiziofo  , un  divoto  ladro  , un  v z.  ; dic'egli,  ragionando  di  tutt'  i di- 
divoto  avaro  , un  divoto  attilla  , e un  voti  falfi.  Non  è forfè  gioita  una  tal  Sen- 
pio  1 benino;  e che  quella  donna  c una  tenza?  Erti  hanno  faticato  pel  mondo,  e 
divoti  mondana,  una  divora  giucatrice  , il  mondo  gli  ha  pagati.*  Che  riman' egli 
una  divota  maldicente,  e una  divota  ci-  loro  da  domandare  a Dio?  Al  contrario, 
vettina.  Che  infame  prollìtuzione  del  no-  dice  Sant’  Agortino  : dnplieieer  damnantur 
me  di  diveto,  e di  divota!  Nulla  fi  c.\l-\htpccrnx  , fi  ve  prò  euita  iniquitatc  , fiv* 
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/ito  aperta  fimulatierte:  Ipocriti  si  fatti  fa-  ! meri  raàieum  ejus  in  terra  finite  : ma  però 
ranno  condannati  doppiamente,  e pe’ loro 'lafGÌatenc  nella  terra  il  ceppo  colle  fue  ra- 

dici.  Fu  data  elocuzione  al  Divin coman- 
do; Nabucodonoforre,  rapprefentato  per 
qucfi'albero  ameno,  fu  gettato  a terra  : in 
un  ift.inte  (uron  difperft  la  fua  grandezza, 
le  fue  dovizie,  c l'cltenfione  tutta  della  fu* 
potenza,  e di  quella  del  fito  Imperio,  fi. 
gimte  pe'  rami , per  le  fronde  , e per  le 
frutte  del  grand'albero  deffo;  c il  Principe 
medefimo  fu  trasformato  in  bruto  ; rima- 
.dofene  , per  lo  fpazio  di  anni  fette  , in 
come  alberi  infruttuosi  nel  campo  della [quefio  mofìruofo  flato;  nel  corfode'quali, 
Chiefa:  è un  mal  maggiore  di  effere  come 'avendo  lui  fatta  una  rigida  penitenza,  fu 


delitti  occulti,  e per  la  loro  pubbiicadif- 
limulazione:  Saran  condannati  perchè  ve- 
ramente fono  (fati  pervertì;  e pur  lo  fa- 
ranno , perche  hanno  finto  di  edere  buoni: 
Ex  illa  condemnantur  quia  iniqui  fune,  ex 
i/lo  , quia  ojlcndunt  quoti  non  /unt . [Ltb.l. 
eie  Strm.  Dom.  in  monte  cap.%.  ] 

Queda,  Signori,  fi  è la  confummazionc 
degl’  infortuni  tutti  , onde  fon  minacciati 
i divoti  falfi.  E’  un  gran  male  di  edere 


alberi  morti  nello  dato  del  Cridiancfimo 
ma  egli  c un  irreparabile  male  di  edere  co- 
me alberi  sbarbicati  dalla  terra  de’viventi  : 
Eradicata  : Pada  una  gran  diderenza  fra 
un  albero,  di  cui  abbianfi  rccifi  i rami,  e 
Un  albero,  cui  fi  fieno  divette  tutte  le  ra 
dici.  Si  pub ’fperare  di  ancora  raccogliere 
dal  primo  delle  frutta  ; ma  nulla  vi  ha  da 
fperare  dal  fecondo . Ci  c dimodra  quefla 
verità  in  un  morale  fenfo  della  Scrittura  , 
in  due  Re,  del  pari  celebri  pe'loro  misfat- 
ti , che  ragguardevoli  per  la  laro  Corona  . 
Re  di  Perda  era  l'uno;  ed  era  l’altro  Redi 
Siria  ; e amendue  perfccutoridel  Popolo  di 
Dio  . Il  primo  fu  penitente  vero:  il  fecon- 
do fu  un  ipocrita  franco  : Rimafe  umilia- 
to l'orgoglio  dell'uno,  e dell’altro  ; ma 
quegli  ottenne  dal  Signore  il  perdona  delle 
lue  colpe;  e quedi  confeguire non  ne  potò 
inifericordia . 

Qualora  ragionaci  la  Scrittura  diNabu- 
codonoforre  , cel  rapprefenta  , <om'  egli 
dello  lo  vide  in  fogno,  folto  la  figura  di 
un  grand'albero  ; la  cui  altezza  giugneva 
"fino  al  Cielo,  e i ramiti  edendevano fino 
all’edremit.i  della  Terra.  Eran  vaghiflime 
le  fue  frondi , e in  copia  immenfa  le  fue 
frutte:  Ripofavano  alla  Tua  ombra  gli  a- 
vioiali  domcitici  , e i falvaggj;  gli  uccelli 
dell’aria  tratteneanfi  fopra  i fuoi  rami  ì e 
tutto  ciò  , che  avea  vita  , rinvenivavi  di 
che  pafeerfi.  Ma  calò  dall'alto  un  Angelo, 
x gridò  con  forte  tuono  ; Succidete  arborem, 
& precidile  rantos  ejus  : txcutitc  folia  ejus, 
'&  difpergitt  fiuclus  ejus  : [ Dan.  c.  4.  v.  1 z. 
Si.]  Abbattete  dal  Tuo  piede,  l’albero;  ta- 
gliatene i rami;  fatene  cader  le  frondi;  c 
fparpagliatene  le  frutte.'  Verumtamen  gtr-, 
7 amo  II. 


umiliato  il  fuo  orgoglio;  rientrò  egli  nella 
cognizione  di  sè;  e meritò  il  fuo  riconci- 
iiaraento  con  Dio.  Felice,  e falutare  pe- 
nitenza! che  rendegli  non  fidamente  lar- 
gura umana,  ma  altresì  fo  Scettro,  la  Co- 
rona, c tutti  gli  onori  Reali.  Non  idupi- 
(co  del  fuo  rilfabilimcnto  nella  primiera 
fua  grandezza.  Nella  fentenza  della  fua 
condannagione  era  .comprefa  la  prò  mi  (la 
del  Signore  in  figurati  termini:  imperoc- 
ché quefi’è  ciò  , ch’è  lignificato  da  quede 
parole:  tagliate  l'albcio,  malagiate  la  ra. 
dice:  Cetmcn  radicum  ejus  in  terra  finite. 

Così  tratta  Iddio  i Peccatori  piò  inti- 
gni, qualora  ritornan  erti  a lui  con  una  ve- 
ra penitenza:  Lafcia  all’albero  lo dipite  ; 
cioè  la  fpcranza  della  grazia  diunaconver- 
fione  futura.  Ma  quanto  agl’ipocriti,  ali- 
voli filli, ed  a* falfi  penitenti!  noncontcn- 
tafi  egli  di  tagliare  l’albcTO,  e irami;  ma 
ne  divelle  infin  le  radici,  come  fi  pratica 
agli  alberi  morti,  ed  infecondi  : Eradicata: 
Quelle  la  minaccia,  ched’afTaidel  tempo 
n’e  data  fatta  dal  Signore  per  ua  Profeta  , 
quando  ha  egli  detto,  che  nel  dì  della  ven- 
detta gli  confumer'a;  nèlorlafcierò  nè  ger- 
me, nò  radice;  Non  derelinquet  eis  radi* 
cem , & gerirle»  : [ Aitine.  f.40. 1.]  lor,  cioè, 
non  lafcieri  fpcranza  veruna  di  falvczza  . 
Si  è adempiuta  la  fpaventevole  minaccia 
nella  perfona  del  Re  Antioco  perfccutore 
de’Giudci,  e figura  dcll'Anticrido . Pone- 
te mente,  Signori,  che  la  Scrittura  inco- 
mincia la  Storia  di  qued'empio  Principe , 
col  chiamarlo  a prima  giunta  , una  radice 
di  peccato:  Exiìtradsx peccatrix dntiocbut: 
[ Lib , 1 .Mach. e.  t.v.  il.  Con qucd’cpiteto 
vuol  darci  ad  intendere  lo  SpiritofTanto, 
K che 
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che  Antioco  fu  come  uni  radice  corrot-  ( bene , e un  Giudice  sì’ncorroffo  ? Colei 


ta,  e venefica,  che  gitiò  quantità  di  mor- 
te frutta,  per  ie  orrende  be  flemme  vomi- 
tate da  lui  contra  la  Maeflà  del  Dio  d' 
f fdrac  ie  ; pc'facrile.g; , ch’e eli  com m i fc  vio 
landò  la  fantità  del  di  lui  Tempio;  e per 
le  crudeltà  ccccdivc  efercitate  contra  tutt’i 
Giudei;  intraprefo  avendo  di  ellerminare 
quella  N a ione;  di  didruggere  la  Religion 
dell’  Altirtìmo  ; e di  tlabiiire  in  Gerufa- 
lemme  il  culto  degl’idoli . Ma  finalmente 
ebbe  termine  il  Regno  dell’iniquità:  Re 
Ili»  abbattuto  il  grand  albero;  e tu  divel- 
to, e sb.vbicato  dalla  Terra  de’viventi  ; 
con  ciò  Ira  che  la  Giudizia  di  Dio, pre- 
muto avendo  (opra  il  di  lui  capo  il  fuo 
Braccio,  non  lafciogfi  ncfpcranza  di  vita, 
nè  fperanza  di  falute.  Leggete  la  Scrittu- 
ra, e vi  udirete  la  voce  diqued’ipocrita; 
il  quale,  pigliando  a predito  il  linguag- 
gio di  un  Penitente,  fi  (ludia  di  placare 
colle  lue  lagrime  quella  Divina  Giudizia 
irritata  da  tante  empietà;  le  fa  un'  am- 
menda onorevole  de’fuoi  facrilcgj , c delle 
fuc  bcilcmmie;  le  promette  di  reilituireal 
fagrofanto  Tempio  quel  prò,  ch’cjiavea- 
gli  carpito;  in  fomma,  di  farfi  Giudeo  , 
e adoratore  del  Santo  Nome  di  Dio.  Ma 
rii  già  la  (cure  fe  ne  (lava  alla  radice  deli’ 
albero  : Securis  nd  raditrm  po/ita  q[l  : 

( Mnttb.c.f.  v.  10.  ) Domandava  Antioco 
una  mifericordia  , che  da  lui  non  doveafi 
cnnfequire  mai  r c in  effetto  , sbarbi:  to 
fu  egli  dalia  terra  de’viventi , c gettato  nel 
fuoco  eterno  . Tale  farà  il  dettino  degl’ 
ipocriti,  dc’divoti  fa!  fi,  de ‘fa  Iti  penitenti , 
de  fallì  facerdoti,  de' fallì  religiofi  , e de’ 
ecidi  ani  falfir  di  que’rutti , cioè,  die  nella 
lor  Profeffione  non  affetteranno , che  una 
pietà  citeriore,  ed  apparente,  lenza  darfi 
il  Ialini  io  di  averne  l’intcriore,  e lo  fpi- 
rito  , O quanti  , nel  dì  finale  , faranno 
gl’ifigannati ! mercè  che  allora  fan,  che 
tolta  avendo  il  Signore  la  mafcheTa  , c 
fquarciato  il  velo,  che  cuopriva  la  faccia 
di  tutti  gl’ipocriti,  gli  Eletti , forprefi  dal 
lo  (lupore,  grideranno  : Colu  dunque  è 
quel  tale  Religiofo,  la  cui  vita  appariva 
ci  sì  Tanta,  e sì  audera?  F.’  colui  quell* 
Fcclefiaflico,  che  cifcmbrava  si  moderato 
nel  fuo  procedere?  E’coluiquel  Magiilra- 
to,  che  fi  oaoitrava  unsi  granduomod .b 


adunque  è quella  femmina,  che  aveva  il 
grido  di  edere  si  divora  5 Son  coloro  que’ 
Predicatori,  e que’tàirerrori,  checi  hanno 
infegnate  le  matfime  del  Vangelo  , e la 
drada  delia  perfezione?  Che  ftuttesìfatte 
Pedone  erano  dunque,  elle  medefime,  nel 
difordine,  e ne’traviamentidd  lecolo?  Ahi 
quante  finzioni,  e quaot’inganni  v’ ebbe 
nella  lor  direzione  ! e ben  ragione  ha 
avuta  di  dirci  Gefucrilto  : sltnndnt  a 
fnlfis  Prophetis  : Guardatevi  da’  Profeti 
fai  fi  , che  vengono  a voi  vediti  come 
pecore,  ma  che  di  dentro  fono  lupi  ra- 

P*c;- 

Ecco,  Signori,  ciò  che  perfuademi  ,che 
il  Criilianciìmo  d’oggidì  non  altro  Ila  pro- 
piamente fe  non  un  mifcuglio  di  picciole 
Divozioni,  e di  vii)  grandi,-  fe  non  una 
concatenazione  di  misfatti  , c di  buono- 
pere;  un  adunamento  di  Sacramenti , e di 
(acrilegt  ; una  concordanza  di  limoline  , 
e dì  latrocini;  di  Mede,  c di  Commedie, 
dì  Danze  e di  Prediche , di  protelfagioni  di 
amidi,  e di  perfidia;  un  civile  accomo- 
damene delle  m dime  del  Vangelo  colle 
codummze  del  mondo  , di  pietà  , e di 
galanteria.  SI,  Signori:  ecco , a un  di  pref- 
lo,  lo  dato  deplorabile,  onde  ha  ridotto 
l’ipocrifia  il  Cridianelimo;  Direde,  chela 
nodra  Religione  fi  è fatta  tutta  Giudaica, 
giacché  vi  fi  paffa  ogni  cofa  in  cerimonie, 
in  ombra,  e in  figura;  e giacché  in  que’ 
tali,  che  la  profeffano,  più  non  fc  nc  feor- 
ge  nè  lo  fpirito,  nc  la  verità. 

Ma  finalmente  un  giorno  queda  Com- 
media terminerà;  e il  Signore,  infadidi- 
jto  da  tutti  sì  rei  infignimenti,  torrà  via 
per  forza  a lutti  sì  r baldi  ipocriti  la  pe- 
corina pelle  ; e Taragli  vedere  nello  dato 
lor  naturale  , per  difingannare  il  da  elfi 
ingannato  mondo  . Così  ha  egli  minac- 
ciato per  un  Profeta  .-  Pifttabo  fupcr  omncs 
qui  induti  f untvejie  peregrina  : {Sopb.c.i. 
V.7 .8.  j Viliterò  nell’ira  mia  coloro  tutti, 
che  fi  mettono  indoffo  vedimcnta  flranìe- 
re:  Riguarda  peculiarmente  una  tal  minac- 
cia gl'ipocriti;  i quali,  per  meglio  rappre- 
fentare  il  lor  pcrlonaggio  iniu  la  feena  del 
mondo  , fi  vedono  da  divoti  , cuopronfi 
con  una  cocolla,  fi  parano  all’eccleliadi- 
ca,  fi  tagiiano  i capelli,  e fi  coltivano  il 
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collarino.  Ma  il  Signore  , lotto  abiti  sì*  — * --  - 


mentiti,  gli  raffigurerà  ; e vendicherai!: 
deila  lor  furberia  con  un  obbrob'io  eterno: 
giacché  fla  fcritto,  che  ogn'ingannatore  i 
in  abbominazt  me  agli  occhidiDio:  dbo 
minano  Domini  efl  omttis  illufor:  ( Pro v. 
«-J.tr.  5 1.)  foprattutto  in  materia  di  Reli 
gione.  E per  confcguente,  Signori,  poiché 


*47 

voi  truovatc  tanto  vantaggio  nelle  fole 
apparenze  della  Divozione , fiamo  Divoti, 
Crrfiiani,  Ecclefiafiici,  eRcligiofidi  buo- 
na fede:  Vi  avrà  più  di  gloria  di  efTerlo 
in  effetto,  che  per viadi femplici  morfic; 
e cosi  sfuggiremo  l'ira  di  Dio;  «degnici 
renderemo  di  quelle  ricompenfe,  che  prò- 
meffe  fono  alla  vera  Pietà:  admen. 


PREDICA  XXXVI- 

Per  r Ottava  Domenica  dopo  la  Pcntecoftc. 

Homo  quidam  e rat  dives,  qui  habebat  villicum:  Ù‘  (tic  diffamatiti 
c/l  a pud  ili  ma . qua/ì  dijjìpaffct  botici  ipftus:  Et  vocavit 
ih  ma , tir  ait  illi-,  quid  audio  de  tei  redde  rationem 
villicationis  tue:  Lue.  cap.  16.  veri',  i.  & 2. 


Un  Uomo  ricco  aveva  un  Economo,  il  qual  fu  accufaro  al  fuo  Padrone  di 
aver  diftratte  le  di  lui  fuftanze.  Ei  fel  fece  venir  innanzi,  e gli  dille: 
Che  mi  tocca  egli  fentir  di  voi?  rendetemi  conto  della  voftr’ 
amm iniff razione  . In  San  Luca  cap.  i 6.  ver/.  ì.cz. 


|Cco -,  Signcri.una  Parabola, 
nella  quale  vegliamo,  che 
il  Signore,  innanzi  di  con- 
dannare un  Reo  , pare  che 
offervi  tutte  le  formalità 
della  Giutlizta  umana.Pri- 

mieramente  , ficcome’ia 

diffamazione,  o'I  fofpctto  di  un’azione  mala, 
dee  dare  1 introduzione  , e .1  incomincia 
mento  alla  formazion  di  un  Proccffn  , e 
agli  tifami,  che  ne  hanno  da  effer  fatti  da 
un  Giudice  competente;  cosi  nell'odierno 
Vangelo  ei  rapprefenta  Gcfucriiìo  un  irido 
Economo,  prefo  in  fofpctto,  diffamato^ 
acculato  al  fuo  Padrone,  di  a\er  dilirutte 
le  di  lui  fulfanzc  ì Et  /tic  diffamami  cji 
n illnr»,  quaft  diffpafl'ct  bona  tpfius  . 
colletto  Padrone,  in  fecondo  luogo,  picn 
m prudenza,  e di  equità, ricevute  avendo 
>e  querele,  e uditi  i Tellimocj, che  depo- 
rtano coofra  il  tuo  Economo,  il  cita  a corri 
panrg.i  davanti;  Pocavjt  illuni  : lo  inter- 
roga  : alt  illi  ; gli  domanda  donde  venga 
i»  Iparlafi  cattiva  voce  confra  la  di  lui 


condottai1  Quid  hoc  audio  de  rr ?c l’obbli- 
ga, da  ultimo,  a rendergli  conto  della  fu  a 
ammiaiifrazione;  a dire  tutte  lefue  ragio- 
ni ; e a produrre  tutte  lefue  difefe.'per 
«iudicare  della  buona,  o mala fua  econo-  ' 
mia:  imperocché  non  fi  condanna  mai  un 
colpevole  fenzafcoltarlo  .-Redde  rationem 
villicationis  tua.  Lo  fiato  fi  è quello  della 
Caula  di  quello  Reo;  cd  ecco  come  fi  è 
egli  fottratto  dalle  mani  del  fuo  Padrone, 
e del  fuo  Giudice.  L'infedele  Economo  , 
già  fentendofi  criminofo;  e vedendo  la  pef- 
fim.i  cofiituzione  del  fuo  affare;  cerca  nel- 
la fua  difgrazia  un  rimedio:  e preveder 
do, che  tolta  che  gli  folle  l’amminifira- 
zione  de’  beni  del  fuo  Padrone , non  gli 
rimarrebbe  ne  tanto  vigore  da  guadagna- 
re il  fuo  vivere  per  via  delle  fuc  fatiche; 
nè  tant’arditezza  da  chiedere  la  limofipa, 
mette  in.  opra  un  artifizio, che  gli  riefee: 
Chiama  i due  principali  debitori  del  fuo 
Padrone;  c rimette  loro  la  metà  de' loro 
debiti  con  nuovi  obblighi,  che  lor  fa  fa- 
re ; e eoo  quello  mezzo  fi  guadagna  due 
K 2 buo- 
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buoni,  e fede!»  amici,  che  non  ['abban- 
doneranno nel  precipizio  della  Tua  tortu- 
na,  e in  tempo  delie  fue  neceffità.  Ve. 
ro  i,  che  il  fuo  Padrone  fi  è avveduto 
della  mala  di  lui  fede;  ma  lontano  affai 
dal  formare  un  fecondo  Procedo  fopra  una 
tal  nuova  furberia,  loda,  pel  contrario, 
la  fcaltrezza  di  lui  > fenz’ appruovare  la 
di  lui  infedeltà  : Laudivi t Dominus  Villi 
cum  iniquità!/!  , quii  prudenter  fiecijjet  ; 
E per  far  credere,  ch'ei  non  chiama vafi 
offefo  da  quella  novell’ingiuria,  ne  treg- 
ge Gefucrido  un  Iilruzion  di  Morale,  e 
un  Argomento  di  rimprovero  contra  la 
mala  condotta  de'  Fedeli/  dicendo,  che 
i figliuoli  del  fecolo  eran  dotati  di  mag- 
gior prudenza  negli  affari  del  mondo  , 
di  quel  che  fodero  i figliuoli  di  luce  in 
que' della  loro  falutc  ; t ilii  bujus  f acuii 
prudentiorts  filili  ludi  in  gena at ione  fua 
Junt . 

Ma  fate  applicazione  , Fratelli  miei  , 
she  quello  cattivo  Economo  non  fi  avver- 
ti di  metter  ordine  alle  cofe  fue,  fe  non 
quando  videfi  forzato  dalla  Giudizia  a 
render  conto  al  fuo  Padrone  del  maneg- 
gio della  Roba  di  lui  / dalla  quale  ma- 
la  direzione  deduco  io  quedo  documento, 
ch’c  di  un’importanza  eflrema  per  l’eter- 
na falute  ; cioè  : Che  di  frequente  dob- 
biam  noi  peniate,  e con  ferietà,  al  con- 
to , che  fi  ha  da  rendere  a Dio  di 
que’  Beni  tutti , di  cui  ci  ha  Egli  colli- 
tuiti , non  proprietarj  , ma  difpenfatori  . 
Noi  dedi  dobbiam  edere,  in  quell’artico- 
lo, i noftri  Giudici,  per  condannarci  al 
Tribunale  della  nolìra  cofcicnza  / ededer 
dobbiamo  teflimonj  contra  noi  medefimi, 

Ser  accufarci  al  Tribunal  della  Chiefa  , 
el  mal  ufo,  e della  mal’aimriimArazio' 
ne,  che  fatt’avremo  di  que' beni,  di  cui 
il  Signore  appoggiata  ci  avea  la  difpen- 
fa.  I Pagani  han  riconofciuto  il  Tribu- 
nale della  cofcienza;  c confeda  Seneca, 
ch’ei  comparivavi  ogni  giorno  , per  far- 
vifi  render  ragione  a sè  lteffo  della  pro- 
pia fua  condotta,  coll’oggetto  di  riformar 
vi  tutto  ciò,  che  avedevi  incontrato  di 
viziofo.  Che  tuttora  ticonofcano  il  Tri- 
bunal della  Chiefa  fono  i foli  Crilf iani  / 
dove  deggion  edi,  di  quando  in  quando, 
prefentatfi  in  qualità  di  Rei,  per  accular- 
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vili  eglino  medefimi  della  nula  loro  di- 
rezione ; per  placarvi  la  Divina  collera 
con  una  lineerà  penitenza  ; e per  vi  fi 
fare  del  loro  Giudice  un  buon  Amico  pel 
giorno  della  vendetta,  o del  finale  Giu- 
dizio. 

lo  credo,  Signori,  che  non  ci  fiaCri- 
fliano  veruno  , il  qual  ignori  cotali  ve- 
rità. Ma  eccone  una  particolare,  fu  cui 
parmi , che  non  fi  faccia  tant’  attenzio- 
ne, che  baili.  Ciafcuno  è apptenpcrfua- 
fo  di  dover  rendere  conto  a Dio  di  tutta 
la  lua  vita,  de’  fuoi  penfieri  , deile  fue 
parole,  e delie  fue  opere:  ma  forfè  pochi 
ve  n’ha,  che  comprendano,  che  fi  ha  pure 
da  rendergli  conto  di  que 'beni,  che  fe  ne 
fon  ricevuti,  e dell'ufo  , che  fe  n’è fatto. 
Dico  di  più:  che  forfè  , fra  tutti  quei  , 
che  mi  ascoltano  , non  ve  n’  ha  neppur 
uno,  il  qual  fatt’abbia  una  feria  rifleflio- 
ne  fopra  la  natura  di  que’  beni  , di  cui 


converrà  rendere  uno  tiretto  , e rigorofo 
conto  al  fupremo  nollro  Giudice.  E pur. 
Signori,  fui  propofito  appunto  di  quelli 
beni,  dirà  egli  all’ora  della  morte,  e del 
Giudizio  diremo  a tutti  voi , quanti  Ile, 
te,  in  generale,  e in  particolare: Criflia- 
ni  , Ecdefiafiici  , Rcligiofi  : redde  ratio - 
nefn  villicatim.ii  tua:  rendete  ragione  del 
maneggio  di  que’bcni  , che  vi  ho  affida- 
ti, dell'impiego,  a dell’ufo,  chcne  avete 
praticato  , si  per  voi  , sì  per  gli  altri  : 
Ma  perchè  in  quell’  ora  ultima  non  ri- 
manghiate  forprefi  , convien  fapcre  , che 
conto  noi  renderemo  al  Signore  di  tre 
forte  di  beni  , eh’  egli  c’  impartire  in 
quello  Monda  ; cioè  de’beni  naturali,  de’ 
beni  temporali  , e de’  beni  fpirituali  : 
e vale  a dire  , de’  beni  di,  natura  , de* 
beni  di  fortuna  , e de’  beni  di  Grazia  . 
Divifiont  . I beni  di  natura  riguarda- 
no la  nofira  perfona  : riguardano  la  no- 
lira  condizione  i beni  di  fortuna  .-  i be- 
ni di  grazia  riguardano  la  nofira  falli- 
te . De’  primi  renderemo  conto  al  Tri- 
bunale della  fua  Bontà  : al  Tribunale 
della  fua  Provvidenza  renderemo  con- 
to de’  fecondi  : e renderemo  conto  de’ 
terzi  al  Tribunale  della  fua  Mifericordia: 
Nel  Tribunale  poi  della  fua  Giufiizia  , 
ìffolti  noi  faremo  , o condannati-  I tre 
Conti  fon  quelli  , che  renderemo  a Dio 

delie 
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delle  tre  forte  di  beni,  che  abbuia  rice-i  natura  fono  il  fondamento  di  tutti  gli  al- 
vuto  in' quello  mondo:  il  che  voglio  di- J tri  ; di  que’,  cioè,  di  fortuna,  di  grazia, 
faminare  oggidì  nelle  tre  Rifieflioni  del  ledi  gloria;  egli  è duupo  , che  Iddio  et 


preferite  Dilcorfo,  implorati  ciie  avremo 
i lumi  dello  Spintoflanto  coll’ interceflio- 
ne  della  Santiflima  Vergine:  Av:  Maria  - 

RIFLESSIONE  I. 

Converrà  render  conto  al  Signore  de’  /uni 
di  naturi , che  abbiam  ricevuti 
dalla  Jua  bontà. 

E Una  verità  di  Fede  , che  all’  ora 
della  morte  di  cadaun  di  noi  vi  ha 
un  Giudizio  particolare;  che  avravvi  un 
GiuJizio  univcrfale  per  tutti  alla  fine  de' 
lecoli;  e die  nell’uno,  e nell'altro  Giu 
dizio  ragione  dovrem  rendere  a Dio  di 
tutte  l'opere  notìre  ; e ricevervi  il  galli 
go,  o la  ricomp^n'a  del  bene,  odelma- 
le,  che  fatto  avremo.  L’una  delle  prime 
verità  della  Ctilìiana  Religione  fi  è que- 
lla , che  da  San  Paolo  fi  ite  fono  predi- 
cate a’ Gentili.-  Omnes  nos  manij'ejlari  o- 
porta  ante  tribunal  Chrijìi  , ut  rererat 
unufquifquc  propria  torpori s , prò  ut  p,ejfit , 
fivc  bonum  > f ve  ru  tilimi  (l.Cor.c. 5.V.  1 2.) 
Tutti  noi  , dice  il  Grande  Appoilolo  , 
comparir  dobbiamo  al  Tribunale  di  Ge- 
fucrifio,  affinchè  ciafcuno  ricevavi  cib  , 
eh’ è dovuto  alle  buone,  osile  male  azio- 
ni , che  da  lui  fi  faran  fatte  in  tempo 
di  (uà  vita. 

Ora,  teliè  vi  ho  dato.  Fratelli  miei, 
che  davanti  a un  tal  Tribunale  era  for 
za  di  rendere  uno  rtretto  conto  de’  beni 
di  natura,  che  abbiam  ricevuti  dalla  bon- 
tà di  Dio.  Quelli  beni  di  natura  fono  il 
buon  temperamento,  o la  fariità  del  cor- 
po ; il  buon  naturale  , o le  belle  doti 
deil' animo;  un  felice  nafcimcnto,  o una 
buona  educazione;  e in  fine,  una  lunga 
vita,  o un  gran  numero  d’  anni  . Non 
ignorate,  che  la  bontà  di  Dio  , efiendo 
la  fcaturigine  di  tutt’i  beni  , che  da  lei 
fono  comunicati  alle  Creature,  è quella  , 
che  gli  difpenta  a tutti  gli  uomini  , Fe- 
deli, c Infedeli,  fecondo  le  regole  della 
Ina  Sapienza  , fecondo  la  profondità  de’ 
fuoi  Giudici,  e fecondo  i diverti  fuoi  di- 
fieni  fopra  di  loro  . E perchè  i beni  di 
Tom  li. 


taccia  primieramente  uomini , innanzi  di 
laici  c giudi,  ebeati.  Quindi  è , che  Sant’ 
Agolìino,  parlando  di  tutte  quale  bene- 
ficenze, umilmente  ne  ringraziai!  Signo- 
re in  quelli  fcnli  .-  Domine  dediflì  nubi 
ut  firn  homo , ut  firn  jujlut  ,-  & a te  re- 
pello ut  Jlm  aliquand'j  beatiti  : Voi  , Si- 
gnore, quegli  Cete  , che  fatto  mi  avete 
uomo,  dandomi  la  ragione  ; la  qua!  mi 
diilingue  da’ bruti.-  Quegli  fiere  voi,  che 
mi  avete  fatto  giuilo,  dandomi  la  grazia, 
che  mi  duiingne  dagli  empj  .-  E fpao  , 
che  un  giorno  mi  farete  be  .to , dandomi 
la  gloria,  che  mi  diiìingucrà  dadannati. 
Dunqu’ è vero,  che  i beni  di  natura  fo- 
no i primi  doni,  che  riceviamo  da  Dm; 
e che  fra  tutti  quelli  beni,  quel dcll’clfe- 
rc  tiene  il  primo  luogo. 

Domandate  a Giobbe  da  chi  (la  egli 
fiato  formato  nell’  utero  di  fui  madre  ? 
Troppo  rifehiarato  è il  Santo  paziente 
da’ lumi  della  Fede,  per  credere  di  tiferò 
unicamente  debitore  di  una  sì  fatta  bene- 
ficenza allafecondità  de’ fuoi  parenti:  fic- 
comc  egli  era  dal  pari  perito  Teologo  , 
che  buon  Filofofo , lolieva  di  tratto  ii  fuo 
fpi.-ito  fino  alla  cagione  prima  di  tutte  le 
cofc;,e  riconofcc  in  fuo  Creatore  Iddio 
medelimo:  Manu t tux  feeernntme : [Job. 
c.io.v.'i  iz.Cr  u.  ] gli  dice  : Le  vofire 
mani,  o Signore,  fon  quelle  , che  mi  han 
formato.-  E non  fide  foife  voidefTò,che 
da  prima  mi  avete  fatto  come  latte , clic 
quagliali,  che  fi  rappiglia  , che  indura  > 
Si,  Signore,  voi  fitte,  che  mi  avete  ve- 
flito  di  pelle,  e di  carne;  che  mi  avete 
railodato  con  offa,  c con  nervi;  che  da- 
ta mi  avete  la  vita,  c ricolmato  di  be- 
neficenze; e pur  confeffo,  che  la  conti- 
nuazione del  foccorfo  voilro  fi  è quella, 
che  mi  ha  confervata  l'anima  : Così  il 
fmtuomo  rapprefenta  a Dio  quelle  cure, 
che  fi  è egli  degnato  di  prenderti  per  for- 
marlo nel  ventre  della  di  lui  madre,  a fi- 
nn di  muoverlo  a compafiionc  inver  là 
Tua  opera. 

Se  abbiam  l’obbligo  alla  bontà  di  Dio 
di  aver  non  (blamente  create  le  nofir  a- 
nime,  ma  altresì  formato  il  nofiro  corpo; 
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quii  obbligo  non  le  ibbismnoi,  di  aver- 
lo formato  di  una  buona  tempera,  di  una 
compitinone  robufta  , di  una  fanità  vi- 
gorofa  , con  una  giuda  proporzione  di 
rutte  le  fue  patti,  c fenza  vcrun  difetto 
nella  conformazione  delle  fue  membra  , 
e de  Tuoi  Organi?  Ora  , qual'  ufo  avete 
voi  fatto  di  un  favore  tale,  il  qualdiiìin- 
gitevi  d’altre  parecch  e perfone,  che  fono 
nate  con  corpi  infermi,  con tcmpcramen. 
ti  dilicati , o con  naturali  difformità, che 
rendonlc  o nojofe  a sè  medefime  , o in- 
capaci delle  funzioni  della  vita  civile  ? 
E qual  conto  non  dovrete  voi  rendere 
dell  abufo,  che  praticato  avete  della  vo- 
lira  Unità , con  quegli  eccedi,  e difordi- 
ni,  che  han  guadata  la  voftra  tempera  ; 
e portar  vi  tanno,  in  un’avanzata  era  , 
la  pena  deli’immoderanzadella  vollragio- 
vine7.za?  Non  liete  voi  forfè  quegli  , di 
cui  Sdir  di  Naamat  fa  il  ritratto  nella 
Sacra  Scrittura;  allorachè,  parland  > di  un 
empio,  e di  un  orgogliofo,  dice,  che  fi 
miniente  ei  perirà,  e f irà  rigettato  qual 
letame  : Quaji  j Icrqutlinittm  in  fine  per. 
detur ? ( Job.c.ia.  v.J.  8.)  E aggiugne  , 
che  fvanirà  egli  a guifa  di  fogno  : che 
Iparirà  come  un  fantafma  notturno:  che 
i fuoi  figliuoli  faranno  oppredi  da  mtfchi- 
nità:  che  le  propie  fue  mani  gli  retri- 
buiranno quel  male  , che  da  lui  fi  farà 
inferito  agli  altri;  e per  cumulo  di  mi- 
feria:  che  le  fregolatezze  degli  anni  fuoi 
giovanefehi  penetreranno  per  infino  nelle 
lue  oda,  e fi  ripoferanno  con  elio  lui  nel- 
la  polvere  : Offa  ejus  tmplebunlur  vitiis 
a dule [lentia  ejus  , Cf  cum  eo  in  pul  ' ere 
dormienti  ( Ibìd.  v.  1 1.)  Le  pene,  Signo- 
ri, ed  i tormenti  fonquedi,  che,  per  un 
giudo  Giudizio  di  Dio,  fon  cagionati  nell’ 
uomo  da’  di fordini  della  fui  gioventù  , 
allorché  togliendogli  e la  fanità,  e le  for- 
ze, lo  fan  elfi  incorrere  varie  fchifofe,  e 
fpaventevoli  infermiti  , che  gli  tengono 
compagnia  fin  nella  polvere  del  fepoicro. 
Cosi  egli  delle  fteffe  beneficenze  di  Dio 
fi  lavora  dell’arme  per  fargli  guerra , per 
uccidere  se  medefimo  , c per  renderli  ar 
tefice  del  propio  fuo  difailro . Che  furo- 
re/ Che  accecamento!  Se  rifledìone  fate* 
avedi.ro  cotali  Cridiani  fu  quel  conto  , 
che  render  deggiono  a Dio  dell’  abufo  , 


clic  fanno  del  corpo  loro  , e della  loro 
fanità,  fi  farebbon  dimodri  migliori  eco- 
nomi di  un  bensì  preziolo;  fenza  il  qua- 
le è naufeofo,  infipido,  e privo  di  qua- 
lunque diletto  nella  vita  il  godimento 
di  tutti  gli  altti  beni . 

Ma  perchè  quella  prima  beneficenza 
della  natura  ci  è comune  in  un  co’bruti, 
ne  aggiugne  la  Bontà  D vina  una  fecon- 
da, la  qual  non  c propia  , che  dell’uo- 
mo; ed  è la  bu'ma  naturalezza  , che  in 
sè  abbraccia  tutte  le  bjone  qualità  dello 
Ipirito,  per  mezzo  di  cui  ci  accodiamo 
alla  condizione  degli  Angeli.  Ripieno  di 
uno  fpirito  di  gratitudine,  egualmente  , 
clic  di  Capienza,  confeffa  Salomone  ili  aver 
ricevuto  dalla  bontà  del  Signore  un  tal 
benefizio  quando  dice  .•  Puer  eram  inge- 
mo[us , Cf  fortitus  fum  ammam  benam  : 
Io  era  fanciullo  beo  nato;  e aveva  iori- 
cevuta da  Dio  un'anima  buona:  Et  cum 
effetti  magie  bonus,  veni  ad  corpus  incoinqui- 
natum  : { Sapient.  e.  8.-0.  19.  & zo.  ) E di- 
venendo femprc  migliore,  io  fon  venuto 
in  un  corpo,  che  non  era  macchiato.  Da 
quelle  parole  voi,  Signori,  ben  compren- 
dete, che  Iddio,  feelto  avendo  Salomone 
per  ricolmarlo  di  fapienza,  e per  renderlo 
l'Immagine  di  Gefucrido  nella  fua  Glo- 
ria, gli  avea  dato  un  corpo,  la  cui  pu- 
rità, e le  buone  inclinazioni  erano  p-o- 
porzionate  a’ gran  difegni , eh’  egli  avea 
l’opra  di  lui  ; imperocché  il  Sgnore  for- 
ma i corpi  in  oggetto  dell'anime  ;e  a mi- 
lura,  ch'cH’clTcr  deggiono  vali  odi  ono- 
re-, o d' ignominia  . Perciò  in  taluni  la 
buon'indole  è,  in  qualche  modo,  un  dono 
foprannaturale,  pereti' è l’effetto  di  quella 
grazia,  che  ior  è dellinata  dal  Signore  -• 
Divinum  naturai  iter  munus  , fcrive  Sant 
Agoltino:  Nonpertanto  lafcia  egli  talvol- 
ta ne' fuoi  eletti  delle  inclinazioni  peffi- 
me,  affinchè  vagliano  di  contrappeso  all' 
orgoglio,  che  nalcer  potrebbe  dallo  fplen- 
dore  della  loro  virtù  e affinchè  fentan 
eglino  più  al  vivo  il  continuo  lorobifo- 
gno  della  Divina  fua  grazia. 

So  bene  follenerfi  da  non  pochi  buoni 
Filofofi , che  tutte"  l'anime  ragionevoli  to- 
no di  una  fpezie  medefima  , c di  una  me- 
defima  pii  lezione;  e che  fra  l’une,  el’»l- 
tre  non  v'ha  dillinzione  veruna  di  olino- 
le , 
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re,  o maggior  nobiltà.  Ma  fenza  tratte, 
ncrmi  a decidere  una  tal  quirtione,  con- 
tentomi  di  dire,  eh’  è cofa  , per  lo  me- 
no , indubitata , che  tutti  gli  uomini  non 
nafeono  con  un’indole  medefima  . Ce  ne 
tono  molti,  che  apportano  dal  feno  del- 
le loro  madri  una  buona  naturalezza  , 
come  di  sè  flertbl'ha  aderito  Salomone: 
Altri  ce  ne  fono  , che  nafeono  con  in, 
clinazioni  adai  perverfe  ; come  Socrate 
l'ha  pur  confidato  della  propia  fua  per. 
fona:  Ga,  che  provenga  una  fomip'iante 
varietà  di  genio  delle  varie  perfezioni  , 
o imperfezioni  dell’ anime;  fia  , eh’  ella 
proceda  dalle  differenti  difpoGzioni  degli 
organi  de’  corpi  . Giacobbe  , ed  Elaìi 
erano  due  fratelli  gemelli  , nati  in  un 
mcdclimo  parto  : il  primo  fu  dotato  di 
una  buon'indole,  di  un  femplice  , man- 
fucto,  e pacifico  umore  : Vèr  fimplex  , 
& lenii  : e tutte  le  di  lui  inclinazioni 
piegavano  al  lato  della  virtù  Di  pedi- 
mi  naturalezza  , pel  contrario,  fu  il  fe- 
condo, di  rodo  pelo,  di  un  -genio  affat- 
to felvaggio:  Homo  agricola  , rufus  , & 
tota  s in  morem  pellis  btfpidus  : [ Qtnef 
c.  75.  v.  Z5.  27.  & 28.  v.  11.  ] e d’inclina- 
zioni tendenti  al  vizio  . Per  la  qual  co- 
fa  nota  la  Scrittura  , che  Giacobbe  fu 
l'oggetto  della  tenerezza  di  fua  madre  , 
e dell'amore  di  Dio  medefìmo,  non  già 
Efaù.  Qual  gratitudine  adunque  non  era 
dovuta  al  Signore  da  Giacobbe  , di  aver 
ricevuto  dalla  bontà  di  lui  il  dono  di 
una  buon’  indole  : Divinum  naturahter 
mutua  ? Favore  tanto  più  efimio  , quan 
io  ci  è impartito  fenza  verunnoflro  me- 
rito, e per  una  pura  liberalità  di  Dio  ? 
Favore  tanto  più  defiderabile  , quanto 
che  c’induce , e ci  piega  foavemente  alla 
virtù  , e ci  allontana  più  agevolmente 
dal  vizio: 

Quella  verità  fi  è quella , che  dalla  ge 
nerola  Madre  de’  Maccabei  predicata  fu 
a’fuoi  Figliuoli  , allora  quando  carian- 
dogli a foffrire  collantemente  il  Martirio 
per  l'offervanza  della  Divina  Legge  , di- 
ceva ella  loro  cosi:  ( Lib.  1.  Ma>h.  c.  7. 
u. 22.  & 23.)  Non  mi  è noto,  Figliuoli 
miei  cariffìmi,  come  voi  flati  fiate  for- 
mati nel  mio  utero  ; mercè  che  io  non 
ari  ho  dato  nè  l’anima,  nè  lo  fpirito, né 


la  vita;  nè  io  fonquella,  che  abbia  nuf- 
fe  in  uno  tutte  le  membra  voflre  per  for- 
marne un  corpo:  li  Creatore  del  Mondo 
è quegli,  si  bene,  che  ha  formato  1’  uo- 
mo nel  fuo  naia  mento,  c data  l’origine 
a tutte  le  cofe.  Ben  fapeva  la  Santa  Don- 
na, ch'era  Iddio  colui  , che  dato  aveva 
a’  fette  fuoi  Figliuoli  non  folamente  l'ef- 
fere,  c la  vita:  ma  ancora  la  buona  na- 
turalezza , un  docile  cuore  , e una  forte 
inclinazione  per  la  pietà  ; e fon  quelle 
quelle  inclinazioni  fante,  ch'ella  procu- 
rava di  rifvcgliare,  e di  eccitare  ne’loro 
cuori  colle  fue  parole,  per  animargli  asl 
offrire  sè  mcdeGmi , come  vittime  volon- 
tarie di  quel  gran  SagriGzio. 

Se  la  buonrndole  contiene  ir.  se  !e Te- 
menti delle  virtù,  pur  contiene  le  difpo- 
Gzioni  per  l’Arti,  e per  le  Scienze  il  che 
noi  orterviamo  in  coloro,  che  flati  fono 
dotati  da  Dio  di  un  tal  dono  . PofTeg- 
gon  effì,  quanto  alle  Gerenze,  un  aperto, 
follile,  eperfpicace  ingegno;  e pofleggo- 
no  dell* abilità , dell’invenzione,  cdell’in- 
d ufi  ri  a , quanto  allopere  dell'arte.  E ben 
ciò  ci  è dimortro  dalla  Scrittura  in  que' 
primi  uomini  del  mondo,  che  hanno  in- 
ventate, o perfezionate  farti,  e Je  faen- 
ze. Ma  rifovvengavi , Fratelli  mici,  che 
appunto  di  tutti  si  fatti  talenti  G avrà  da 
rendere  ragione  al  Signore  ; e pur  dell’ 
ufo , che  le  ne  avrà  fatto , si  pel  bene , 
che  pel  male.  Ah!  che  cofa  han  valuto 
mai  a’ vernili  FilofoG  que'  naturali  gran 
lumi,  ch’clfi  aveano  ricevuti  da  Dio  , 
giacche  avendolo  conofciuto,  non  l'han- 
no gloriGcato,  ma  G fon  perduti  ne'loro 
penficri  ? Molta  ragione  avea  dunque  S. 
Agoflino  di  dire  un  giorno  a'fuoi  Amici, 
e ConGdenti  de’ fuoi  difordini:  Gl’  igno- 
ranti rapifeano  il  Cielo,  in  tempo  che 
fliam  noi  precipitandoci  nell'Inferno  con 
tutto  il  bel  nollro  fpirito  . E di  fatto  , 
Signori,  G ha  da  raziocinare  delle  buone, 
e delle  male  qualità  dello  fpirito , come 
della  buona,  c della  malaticcia fanità del 
corpo  . Ora  , cofa  è certa  , che  Gccome 
v'ha  molti  uomini,  che  G falvcrannocoa 
corpi  deboli,  e cagionevoli,  cheG  fareb- 
bon  dannati,  fc  averter  godutodi  una  f», 
nità  più  perfetta;  cosi  c indubitabile , che 
molti  fc  ne  falveranno  con  talenti  flupidi, 
K 4 e me- 
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c mediocri , die  fi  farebbon  perduti  con  timenti  degli  Autori  profani , udite  ciò  , 
un  ingegno  lottile,  eperfpicace.  Laragio-  che  ne  fcrive  l' Apposolo  : [ Ephef.  c. 
he  n’è,  che  ficcome  a chi  ama  Dio  con  v.1.2.  j.]  Figliuoli  , onorate  i padri  vo- 
tutto  il  fuo  cuore,  e lo  cerea  con  fiducia  tòri , c le  vofire  madri  : E voi  , padri  , 
pura,  e con  (incera fede,  riefee  in  bene  , non  irritate  i Voitri  figliuoli  / ma  abbia- 
fecondo  lAppolìolo,  ogni  cola/  cosìogni  te  cura  di  ben  allevargli,  correggendogli, 
cofa  ripiega  in  male  a chi  da  Dio  fi  allonta-  ed  iftruendogli  fecondo  il  Signore:  Si  ha 
na,  o non  lo  cerca  con  (impliciti  di  cuore  , d’avere  grande  attenzione,  dice  San  Pao- 
c con  rettitudine  d'intenzione.  Confortiamo  lo,  di  non  ifdcgnare  la  naturale  tcmpc- 
adunque,  che  la  buona  naturalezza  c un  ra.  Peti  fecola,  e le  p.iflioni  nafeentide' 
dono  di  Dio,  giacché  contribuifce  di  molto  figliuoli,  col  fol  ufare  i rigori,  leminac- 
a formare  un  galantuomo  fecondo  il  rnon  ce  , e i mali  trattamenti:  anzi  è d uopo, 
do,  eun  perfcttoC  idiano  feconde  la  Reli-  che  l'amore,  e la  dolcezza  manfuetaccia- 
gione.  Non  perciò  fi  ha  da  difperare,chc  no  le  indoli  più  indocili.  Conviene  ap- 
chi  nafee con  inclinazioni  viziofe , falvarfi  plicarfi  a ftudiatc  le  buone,  o le  cattive 
poffa  / poiché  allo  fpedb,  al  difetto  della  loto  inclinazioni,  per  coltivare  quelle,  e 
buon’indole fupplifce  la  buona  educazione,  per  moderare  quelle.  Bifogna  ditimpedire 
Come,  non èguari , io  vi  dicea , Salomone  il  loro  fpirito,  e la  loro  ragione;  forma, 
era  natoconun  genio  virtuofo,  e del  tutto  re  il  loro  imcndimento , e regolarci  loro 
tendente  al  bene/  ma  pervertillo  coll' a-  coflumi:  quindi  fi  ha  da  erudirgli  molto , 
mor  femminefeo,  e divenne  i!  più  infen-  e gafiigargli  poco.  Erudirgli  de'  Mitleri 
fato  di  tutti  gli  uomini.  AII'oppolìto,era  della  Religione,  delle  maìfime  della  vi- 
nato Socrate  con  inclinazioni  viziofe,  e ta  Criftiroa,  e degli  obblighi  della  vita 
tutte  portate  al  male;  ma  egli  ccrrdìe  un  Civile;  e fe  fi  ha  da  gailigargli  ? il  fi 
talento  sì  pericolofo  collo  (ludio  della  Fi-  dee,  non  giù  per  genio,  ma  per  necedi- 
lofofia,  e divenhe  il  più  faggio  d:’  tuoi  tà  ; non  per  ufanza,  ma  con  rifleffione  ; 
tempi  . £ queit’è  la  ragione,  che  io  ho  non  per  collera,  od  empito,  maconfoa- 
mcfl'a  la  buona  educazione  nel  numero  vita,  e con  prudenza.  A quello jnodo  , 
de'beni  naturali,  che  riceviamo  dalla  bon  edendo  che  l’educazione  forma ne’figliuo- 
rh  di  Dio;  e di  cui  gli  rendcrcmoconto  li  una  natura  feconda,  voi  avrete  il  me- 
nci dì  del  finale  Giudizio.  rito  predo  Dio  , e la  gloria  predo  gli 

Quanto  degni  di  compaffione  fono  i uomini,  di  aver  dato  a’voftri  un  fccod- 
Popoli  batbari,  i quali  nafeono  a guifa  do  nalcirnento  più  vantaggiofo  del  pri- 
dt  bctlie  , e fono  allevati  come  uomini  mo  , capaci  rendendogli  di  fervire  un 
Salvatici , che  di  umano  non  hanno  altra  giorno -utilmente,  o allo  Stato  , o alla 
cofa,  che  la  figura!  Le  fcmentc  tutte  di  Religione.  Quell’  c quella  buona  cduca- 
virtù,  che  ha  potuto  efibir  loro  la  n.uu-  zione,  che  formate  avea  Tulio  Ipirito  , e 
ri,  fono  morte,  e lottcrrate  per  la  mala  fui  cuore  del  prode  Eleazaro  sì  nobili  , 
educazione.  Ma  quantofelici  fiam  noi  al-  e sì  felici  impredìoni  , che  ci  fa  avver- 
tri,  e quanto  tenuti  alla  Bontà  Divina,  tire  la  Scrittura  , eh’  effe  furono  un  de’ 
di  averci  dati,  non  folamentc  de' Paren.  primari  motivi,  eh’  ei  deflo  fi  propofe  * 
ti,  che  ci  han  fatto  nafeere  nella  Religio-  per  incoraggiarli  a prcfeiirc  una  morte 
ne  Cattolica/  ma  eziandio  de'  Maelìri  , gloriofa  a una  vergoguofa  vita;  e a pro- 
che hanno  avuta  la  cura  di  allevarci  nel  vocare  il  furore  di  Antioco,  e la  crudel- 
tà virtù  / Di  sì  gran  conftguenza  per  gli  tà  dell'ultimo  fupplizio  , anziché  a vio- 
figùuoli  è paruta  in  ogni  dagìone  la  ne-  lare  la  Divina  Legge.  Incominciò  Elea- 
redità  della  buona  educazione,  che  i Pa-  zaro,  dice  ia  Santa  Storia,  col  ri  flettere, 
gani  dedì  ne  hanno  date  delle  lezioni  , che  cofa  ricercalfcr  da  lui  una  decrepita 
c delle  regole  a’  padri,  e alle  madri,  te-  età  , una  canizie  venerabile,  una  gran- 
mendo,  eh  edi  non  mancadero  a un  oh  dezza  naturale  d’animo;  e fi.prattutto  : 
bligo  sì  cdenzialc  . Ma  fenza  perdere  il  a pucro  optimx  eonverf/itionis  nthit:  [Lib. 
tempo  in  riferirvi  fu  tal  propofito  i fen-  z.  Mncb.c.  6.v.  13.]  quelle  iftruzioni  Unte, 
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che  sveva  egli  ricevute  in  fua  giovanez- 
7i,  e quella  vita  innocente,  e fenza  tac- 
cia, che  fi  era  menata  da  lui,  fino  dal- 
la Tua  puerilità. 

Vero  è dunque,  che  la  buona  educa- 
zione, che  riceviamo  da’  noftri  Parenti, 
o da'ncflri  Maeflri,  è una  fomma  bene- 
ficenza del  Signore.  N'  era  sì  penetrato 
Davide,  che  gloriali  altamente  di  averla 
ricevuta  dalla  di  lui  bontà  : Non  fola- 
niente  Iddio  , die’  egli  , mi  ha  creato 
colla  fua  potenza  ; e mi  nodtifee  colla 
fua  provvidenza;  ma  eziandio  egli  è lui, 
che  amrai  allevato  colla  Capienza  , coll’ 
oggetto  di  rendermi  fecondo  il  fuo  Cuo- 
re ••  Edita ivi t me:  ( Ff.iìm . 22.  v.  2.., 
Ori  di  quell’ avventurato  nafeimento  , e 
di  quell’ ottima  educazione  procacciatavi 
da  Dio , dovete  voi  rendergli  conto  nel 
dì  finale:  con  ciò  fìa  che  può  edere , che 
1'  eterna  voilra  falutc  dipenda  da  quello 
favore  primo.  Qual  ufo,  pertanto,  ne  a- 
vete  fatto  Voi  r qual  profitto  ne  avete 
tratto?  Ahimè!  In  tutto  il  tempo  , clic 
vi  fiete  truovati  folto  la  difei piina  de’ 
Parenti  volìri  , o de’  vutlri  Precettori  , 
era  vite  sì  faggi,  sì  virtuofi;  avevate  l’in- 
telletto sì  colto  , il  cuore  sì  docile,  le 
inclinazioni  sì  dirette  al  bene;  riempieva- 
te di  tant’  allegrezza,  e di  tanta  fperan- 
za  coloro , cui  flava  appoggiata  la  voilra 
condotta!  Hd  ecco,  al  prefente  , delufa 
la  loro  efpettazione  ; imperocché  quanto 
meglio  per  1’  addietro  erano  regolati  , 
tanto  più  fono  al  dì  d’oggi  corrotti  i vo 
Ari  collumi.  A quella  maniera  fi  abufa 
egli  di  tutte  le  Divine  beneficenze?  Buo- 
na fanità  del  corpo  ; belle  prerogative 
dello  fpirito  ; bell’  indole  ; buona  educa- 
zione , voi  non  fervirete  un  giorno  a 
quelli  cattivi  Criiìiani,  fe  non  di  motivi 
di  rimbrotti,  e furie  di  dannavionc  ! fiac- 
co, così  Figliuolo  di  promelTione  ch'egli 
era  , flette  per  perdere  tutto  il  frutto  del 
la  buona  fua  educazione  nella  compagnia 
d’ifmaelc,  fe  il  Signore  non  fi  forte  de- 
terminato a far  diicacciare  dalla  Cala  di 
Àbramo  la  Schiava,  e il  di  lei  Figliuo 
lo.  Chi  mai  non  tremerà  , in  leggendo 
nella  Scrittura  il  fin  funeflo  di  Gioas  Re 
di  Giuda?  Ci  racconta  la  Sacra  Storia, 
,chc  quello  Principe  regnò  giulUmentc 
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davanti  a Dio  finche  fu  diretto  dai  Pon- 
tefice Jojada  : Fedi  Jais  rctlum  cortu/t 
Dani  co  condii  diti  al . qit  tbui  docuit  clan 
Jofadai  Satctlo:  : [ Ltl> .4.  Ret.c/ip.  1 2.11. 2 ] 
Ma  orterva  nel  tempo  llclfo,  che  incon- 
tanente dopo  la  morte  di  quello  Sommo 
Sacerdote  , al  quale  Gioas  era  debitore 
della  vita,  delia  Corona  , e dèlia  buona 
educazione  , lì  abbandonò  codili  a’ confi- 
gli di  alcuni  adulatori  fuoi  Cortigiani;  e 
allontano!!!  da  quella  primitiva  pitti  , 
ch’eragli  fiata  infpirata  fin  dalla  fua  in- 
fanzia da  chi  gli  era  flato  dcllinato  da 
Dio  nelle  veci  di  Padre,  di  Ajo,  e di 
primo  Miniuro  di  Stato.  Il  che  fcccl  pe- 
rire, dopo  varj  generi  di  calamità,  c di 
difgravic,  per  una  pubblica  espirazione 
de’propj  fuoi  Sudditi.  Di  tanto,  e tal 
pericolo  fi  è io  fcanccllarc  dal  noilro  fpi- 
rito quelle  imprc  (fieni,  che  ricevute  ab- 
biamo da  una  buona  educazione;  o’i  ri- 
manere privi  di  tutto  un  tratto  dell' affl- 
uenza , e de’ configli  di  coloro,  che  ci 
anno  allevati!  Chechò  ne  fìa,  conto  do- 
vralfcne  rendere  a Dio,  come  della  buo- 
na fanità,  del  bell'ingegno,  della  buona 
naturalezza,  e in  fine  della  lungi  vita. 

Chicchcflia  noa  difeonviene , che  non 
potclfe  la  Bontà  di  Dio  proporci  né  un  più 
polTente,  nè  un  più  gradevole  motivo,  per 
obbligarci  ad  onorare  i ncftri  Parenti,  della 
promeffa  fattaci  da  lui  di  una  lunga  vita: 
Figliuoli , dice  quello  Legislatore  fuprema, 
onorate  voflro  Padre,  e volìra  Madre, affin- 
chè fiate  felici  , c viviate  lungo  tempo 
fopra  la  terra:  ( Ephcf.  c.rp.  5.-0. 2 ;.  Ueuter. 
cap.  5.21.1 6.)  Sente  caie  un  ili  voi  una  tal 
verità,  fenza  che  fìa  neccffario  di  pro- 
varla; giacché  fta  eli' appoggiata  full’auto- 
rilà  Divina  ; e oltracciò  , fuppiarao  per 
efperienza , che  la  lunga  vita  è il  prima- 
rio di  tutt’i  beni,  di  cui  la  natura  ci  ha 
(colpiti  ne’nollri  cuori  sì  piof, indamente 
l’amore,  che  le  cure  tutte  degli  uomini, 
c degli  animali  fleflì,  non  ad  altro  ten- 
dono , che  aita  fua  conferv azione . Ma 
pur  aggiungo,  che  ritirar  non  potea  la 
Divina  Giuli icia  da’loro  difordini  i.  Pec- 
catori con  una  minaccia  più  terribile  , 
che  con  quella,  ch’ella  fa  loro,  di  una 
improvvifa,  e precipitata  morte.  Ogni 
uomo,  per  quanto  poco  fia  ragionevole  , 
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una  tal  verità  dentro. Tua  vita  c contenuta  in  un  circolo  tiret- 
to ; ma  egli  ha  per  oggetto  un  ertele  in- 
finito ; e il  delìdcrio  del  Tuo  cuore  non 
ha'  limite  , che  il  circonfcriva  . Servir 
vorrebbe  eternamente  colui , eh’ è eterno; 
e perciò  in  anni  pochi  lì  acqnilta  una 
ricompenfa  fenza  fine  ; mercè  che  , le 
Tempre  avanzafsefi  egli  nell’età,  non  cef- 
fercbbe  di  crescere  in  grazie,  in  meriti, 
e nel  Divino  amore  . Quindi  una  vita 
corta,  e ripiena  di  virtù,  e di  buon'o- 
pere,  è una  gran  beneficenza  della  Bon- 
tà di  Dio,  perchè  fi  ha  men  di  cónti  a 
rendere , e fi  ha  il  Paradifo  a buon  mer- 
cato. 

Non  impartifee  Iddio  al  Peccatore  una 
minor  gtazia  , quando  gli  accorda  una 
vita  lunga;  lo  fa  , por  dargli  l’agio  di 
ravvederli,  e di  ritornare  a lui  con  una 
(incera  penitenza.  Se  dopo  la  prima  mor- 
tale colpa  Tavelle  punito  con  un'  ina- 
provvifa  morte  , non  gli  avrebbe  fatta 
grazia  maggiore,  che  agli  Angeli  Apo- 
llati ; ma  I bi  egli  comportato  alla  lun- 
ga, e Tha  attefo  con  una  prolirta  pa- 
zienza, affinchè  non  gli  rimanerte  prete- 
ilo  veruno  di  querelarli  della  Divina 
Bontà:  Suflinuit  in  multa  patientia  vafa 
ira  opta  in  intcritvm  : ( Rom. c.  9.  v.  zi.) 
Ha  tollerati  con  una  pazienza  efirema 
de' vali  d'ira  fol  buoni  ad  ertere  meffiin 
pezzi:  cioè  degli  empi,  degli  fcellerati, 
de' Reprobi , che  d’ affai  deeli  anni  me- 
ritata aveano  la  morte,  e l'eterna  dan- 
nazione. In  ciò  ci  fa  vedere  San  Paolo, 
che  la  pazienza  di  Dio  in  foffrire  , e in 
afpettare  la  converfione  del  Peccatore,  è 
maggiore  della  fua  fcvcrità  : e che  al- 
lor  quando  la  fua  giurtizia  , irritata  dà 
tutte  le  di  lui  fregola tezze  , fi  vendica, 
e lo  punifee  con  una  morte  precipitata, 
lo  fa,  perchè  il  trift’uomo  l’ha  ben  me- 
ritato coll’ abufo  fatto  da  lui  della  lunga 
fofferenza  del  Signore  ; la  quale , anziché 
convertirlo,  non  ha  valuto,  che  a ren- 
derlo più  ofiinato , e piu  perfido.  Ed  ec- 
iffeone  la  ragione  addotta  dalla  Scrittura; 
Dedi t ti  Deus  locum  patmtenti*  , & Hit 
abutitur  co  in  fuptrbiam  (Job.  c.  24.  v.  13.): 
li  ha 
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fente  la  pruova  di 
di  sè  mede  limo:  il  timor  naturale  , che 
abbiam  tutti  noi  della  morte,  del  dirtrug- 
gimento  dell'effer  nofiro,  è un  argomen- 
to si  convincente,  che  non  portiamo  op- 
porgli : Ne  impie  at>as  multum  , dice  lo 
Spiritnffantoy  & noli  cjjcjlultus,  ne  mo~ 
rtaris  in  tempore  non  tuoi  (Etcì. e.  7. UI 8.) 
Non  fiate  nè  (tolto,  nc  empio  , perchè 
non  muojate  innanzi  tempo.  Cosi  tal- 
volta il  Signore,  in  certi  misfatti  ftraor 
dinar;,  s)  apparta  dalla  confueta  condot; 
ta  della  fua  Provvidenza,  ond'è  f litodi 
rifetbare  all’  altra  vita  la  vendetta  de’ 
rei  ; e compiaceli  di  far  vedere  pur  in 
quello  mondo,  per  via  di  fubitane,  e im- 
petuofe  morti , eh’  egli  è Dio  , quando 
gli  uomini  fi  dimenticano  di  effer  uomi- 
ni . La  morte  funefia  di  Baltaffare  nel 
vecchio  Teflamento,  e quella  di  Giulia- 
no TAportata  nel  nuovo,  fono  due  efem. 
pj  celebri,  che  hanno  verificato  l’oracolo 
dello  Spiritolfanto ,•  mercè  che  Iddio,  giu 
Ilo  vendicatore  delle  peifecuzioni  , colle 
quali  molcltavano  quelli  due  Princ:pi  I; 
tua  Religione;  il  primo  quella  de’  G.u 
dei;  il  lecondo  quella  dc’Crirtiani,  fece- 
gli  perire  amendue  per  via  di  violente 
morti  innanzi  ’l  lor  tempo 

Ma  rammentatevi,  Signori,  che  ficco- 
me  la  nollra  vira  , e la  nortra  morte 
Hanno  nelle  mani  di  Dio;  così,  io  qua- 
lunque modo  eh'  ei  difponga  di  noi  , 
fempr’egli  prolunga,  o accorcia  il  noftro 
vivere  per  un’  effetto  della  fua  Bontà  . 
Sempre  governafi  nel  modo  da  lui  giudi- 
cato più  acconcio  o all' intere  (Te  della  fua 
gloria,  o alTintererte  della  nortra  falute. 
Se  fa  egli  morire  il  giudo  nel  fior  dell' 
età,  lo  fa  per  paura,  che  una  lunga  vi- 
ta non  perverta  la  di  lui  buon'indole,  e 
le  virtuofe  inclinazioni  : Raptus  e/l , ne 
mal  iti»  mutare t inteUitium  ejus:  (Sap.  c. 
q.  v.  il.)  Il  Signore  T-ha  rapito  di  buon- 
ora, dice  il  Savio,  temendo,  chela  ma- 
lizia non  corrompclfe  il  di  lui  cuore:  Ma 
quantunque  abbia  egli  viffuto  poco  , il 
Savio  aggiugne  , ciò  non  ortante  , ha 
compiuta  la  corba  di  una  vita  lunga  . 
Sopra  di  che  dice  San  Bernardo  affai  a 
piopofìto  , I Epb.  153.)  che  il  giufto  ter- 
mina  in  brieve  ora  una  lunga  corfa:  La 


II 


Signore  gli  ha  conceduto  del  tempo 
per  far  penitenza;  ma  egli  ne  abufa  per 
farG  anche  più  pcrverfo.  Tutto  giorno 


ci 
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ti  fcuopre  Tefpcricnra  quella  verità.  Do-  dica  qui  co'Filofofi,  che  Tenere,  e la 
mai. date  a q.ie' canuti  uomini:  interro- \ vita,  fono  Tempre  da  preferirli  al  nulla, 
g.itcvi  voi  medefìmi  , tutti  quanti,  che(c  alla  morte:  Imperocché,  quanto  a me? 


liete:  a che  vi  ha  egli  fervilo  una  vita'Soflengo  co’Padri,  che  un  uomo  farebbe, 
si  lunga!  ne  liete  voi  divenuti  pii)  fag-  fenva  dubbio,  più  felice  di  edere  morto, 
gì,  piìi  virtuofi  , più  uomini  dabbene,  o di  non  edere  mai  nato  fecondo  Torà- 
che  non  T eravate  in  tempo  della  vodral 


Gioventù  ? Ah!  fembrami,  chela  voltra 
cofcienza  , più  carica  <ii  delitti , che  non  è 
coperto  di  bianchi  cantili  il  voftro  capo, 
dicavi  a cadauno  in  particolare  cib,  che 
detto  fu  da  Daniele  all’  un  di  que'  due 
vecchi  infami  , eh'  ebbero  l’audacia  d' 
intentare  fopra  l’onore  , e fopra  la  vita 
di  Sufanna:  Inveterati  dierum  malorum 
/iurte  venerane  peccata  tua , qua  oper abari 
prius ; [ Dan.  cap.  13. v.  51.]  Ó uomo,  che 
avete  invecch  ato  nel  vizio  ! ora  piom- 
bano fulla  vollra  teda,  per  opprimervi 
tutt’i  vofiri  peccati  antecedenti:  perchè 
in  effetto  la  giullizia  del  Signore,  attefo 
avendolo  fino  a quell'ora  con  pazienza, 
(lava  finalmente  per  mettere  in  palefe 
la  rea  cofcienza  di  colui  , e per  punire 
le  occulte  di  lui  iniquità,  eh' erano  ornai 
giunte  al  loro  colmo. 

Vero  è dunque  , Fratelli  mici  , che  a 
buon  ora,  o tardi,  fi  avrà  da  rendere  un 
conto  (fretto,  c ngorofo  , di  lutti  que’ 
beni  di  natura  , che  ticevuti  avete  da 
Dio  : della  perferta  fanirà  del  corpo  , 
delle  buone  prerogative  dello  fpirito;  del- 
la buona  educazione  ; della  buon’  indole  , 
c in  fine  della  lunga  vita  ; giicché  que- 
lle fono  altrettante  beneficenze,  ch’eranvi 
diate  regalate  dalla  Divina  bontà  , per 
.farne  un  ufo  conforme  al  di  lei  volere  ; 
.che  altro  non  era , che  la  vollra  firnifi- 
cazione. Chi  è mai  quel  Crilliano,  il 
qual  abbia  fatte  cùtali  ritìcffnni , dacché 
egli  è entrato  nel  mondo  ! O quanto 


Icolo  del  Figliuolo  di  Dio  , che  di  non 
elfere  al  mondo  fc  non  per  elfere  mal- 
vagio ; c di  non  vivere  fe  non  per  pec- 
care , c per  pafifar  la  fua  vita  nella  di- 
menti an?a  di  Dio,  e della  fua  falute  . 
Cosi  ci  dimofirano  quell’ eccellenti  parole 
di  .Sant'  Ambrogio:  Meliut  e/ì  mori  io  pec- 
cato , qunm  vìvere  ad  pcccatum  : [ Comm, 
in  Mattb.)  E’  meglio  morire  in  peccato, 
che  vivere  fol  per  peccare  : E S.  Girola- 
mo aggiugne,  eh'  è migliore  cofa  il  ri- 
manerfene  nelTabiffo  del  nulla,  che  Tnfcir- 
ne  col  nafeimento^ per  edere  infelice  in 
eterno  . Cadauno  adunque  pigli  le  Tue 
raifurcy  e tengali  ledo  a rendere  ragione 
al  Signore,  non  folamente  de’ beni  di  na- 
tura, ch'egli  ha  ricevuti  dalla  di  lui  bon- 
tà; ma  ancora  de’ beni  di  fortuna,  che 
gli  ha  impartiti  la  di  lui  provvidenza.-  e 
quell’  è il  tema  deila  feconda  mia  Ri- 
nell'ione . 

RIFLESSIONE  II.» 

Conto  fi  dovrà  rendere  al  Signore  eli  que'  beni 
di  fon , 


fortuna  , che  fi  fon  ricevuti  dalla  fua 
Provvidenza . 


picciolo  è il  numero  di  coloro  , che  ile- 
noli  prevaluti  di  tutti  quelli  beni  di  na 
:tura  per  la  loro  .falute  eterna!  Ed  o quan 
to  grande  .è  il  rum  oro  di  quegli  altri,  che 
oe  hanno  abufato  a eterna  loro  danna 
zione/  Non  potrebbe!!  egli  dire  di  eia-’ 
feuno  .in  ifpezieltà  cib,  che  di  Giuda  ,fu 
.detto  da  Gefuctiilo  : Bonum  crai  et,  fi 

a tatui  non  fui ff et  homo  Mie:  [Matth.  e.  16 ■ 

*>•  Quanto  meglio  per  lui,  eh’ tijdella  fua  fapienza.;  la  qual  ha  voluto 


SE  la 
dond< 


Bontà  di  Dio  è la  forgente , 
donde  ci  (corrono  rutt'i  beni  di  na- 
tura, che  fon  necelfarj  alle  perfone  no- 
li re  ; io  pur  aderilco,  che  la  fua  Provvj- 
ai.  a:r r.J j-.  1 : 


denza  é Ja  difpcnfatricc  di  rutt'i  beni  di 
fortuna,  che  fonoci  ncceiTarj  nella  no* 
fifa  condizione . Ma  da  prima  qui  rendo 
avvertiti  gli  empj,  che  non  deggion  elTt 
formare  un  delitto  alla  provvidenza  di 
Dio  dell'Ineguale  diliribuvione  detieni  di 
fortuna  da  lei  fatta  agli  uomini  ; nè  ac- 
cufarla  .di  parzialità  , o d'  ingiullizia  , 
fe  altri  dina  polli  nell'  abbondanza , e 
fe  ha  lafcmi  nitri  nella  mefchinità  . Al 
{.contrario,  io  riguardo  T inuguaglianza  di 
una  tale  ripartigione  come  un  effetto 


mai  folTe  venuto  al  mondo?  Nè  mi  fi, impegnare  il  liceo,  ed  il  pp.vero , in  una 
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finta,  c neceffuria  focietà  , attefa  quel* 
tj  fcambicvole  dipendenza  , ond'crti  fono 
infra  sè : Saniti  in  ttnunr  divi! , Cr  pau- 
prr  : ( Pfni . 48.  v.  3.)  dice  1!  Safmilla  .• 
fi  povero,  etl  il  iiao,;  ciré  voi  vedete 
sì  difginnti  nel  mondo  per  l’oppofizione 
della  condizione  loro,  fono  non  pertanto 
inticme  uniti,  non  folamcntc  nelle  cure 
della  Divina  Provvidenza  , ma  ancora 
negli  obblighi  dell’  umana  focietà.-  Non 
funi  divi  fi , non  funi  /(paruri  ( J nnrr.  in 
bunc  P, dice  Sant’ Agortino  : non 
fon  eglino  divili  , non  fono  feparati . La 
tariti  , che  , lecondo  1*  Appolìolo,  è il 
vincolo  della  perfezione  , gli  unifec  rn 
terra  con  quegli  atti  medefimi  genrebici 
dt  dare,  e di  ricevere,  che  in  Ciclo  uni- 
feono  gli  Angeli  fupcriori  cogl- inferiori . 

Non  v’ha  dunque  dubbio,  che  i'inu- 
giiagli.inza  di  fortuna,  che  fcorgcli  net, li 
nomini , non  Ira  un  effetto  degli  Aliti  , 
delle  Stelle,  o del  cafo  ; ma  un’opera 
della  provvidenza  di  Dio;  la  qual  di  ri- 
buifee  i beni  fecondo  le  regole  della  fui 
fapienza  , c fecondo  le  diverfe  condizio- 
ni , nelle  quali  ella  gli  deliina . Ora  quinti’ 
io  dico,  che  fi  ha  da  rendere  conto  al 
giudizio  di  Dio  dell’ ufo,  che  fi  è pratica- 
to delle  ricchezze,  che  fonai  beni  di  for- 
tuna ; voi  ben  comprendete  , che  quello 
conto  non  riguarda  coloro , che  fono  nati 
poveri  y o che  vivono  in  povertà  , o la 
profeifano  : non  riguarda  neppure  quegli 
altri,  che  in  una  condizione  mediocre  lol 
hanno  il  puro  neceffario  per  fuffirtere,  e 
per  mantenerli  . Il  grande  , e terribile 
conto , che  fata  forza  di  rendere  ufquc 
ad  novijfimum  juadrnntem  [ Matth.  cap. 
5.  v.  ztì. ],  fino  all’ultimo  foldo,  riguarda 
dunque  precifamente  que’tali,  a cui  il  Si- 
gnore ha  dati  quelli  beni  della  terra  con 
abbondanza  , e liberalità  : Cocioffiachè  , 
prima  di  ogni  cofa  fi  ha  da  porre  in  fatto, 
che  i beni  Ifcfli  non  fodero  più  dovuti  a’ 
ricchi,  che  gli  polfeggono,  che  a’ poveri, 
che  ne  fon  privi:  Non  vi  aveano  da  pre- 
tendere più  gli  uni,  che  gli  altri:  Elfcndo 
tutti  Creature  di  Dio,  ed  opere  delle  fue 
mani;  la  fua  provvidenza  fi  è importo  l’ob- 
bligo amorofo  di  provvedere  alle  loro  ne- 
cclìttà;  il  che  fa  ella  nell'ordine  da  lei  Ila. 
bilito  pel  governo  del  mondo  j ma  colla 


differenza,  che  ficcorrte  è il  Signore  quegli, 
che  fa  il  ricco,  ed  ii  povero;  Dtnninut  paw- 
fnem  facit , & 1i1t.1t  [Lib.  1 Rtr.  cap. 

2.  i>.  7. } così  provvede  egli  immediatamen- 
te da  per  sè  ; c con  mano  liberale  difpcn- 
fa  beni,  e tefori  a’  desinati  da  lui  ad  cf, 
fcr  ricchi:  ma  quanto'  a que’ch' egli  giudi- 
ca opportuno  di  laici  ire  nella  povertà , prov- 
vede ahi  fogni  loro  per  mezzo  de’ ricchi  , 
inllituiti  da  lui  a tal  oggetto,  non  già 
propietarj,  ma  Economi,  e difpenfatori 
de’luoi  b-ni.  E fu  ciucilo  carattere,  Signo- 
i,  è fondato  quello drctto,  erigor  focon» 
to,  chedcU’tifo,  e dell’ ammimllrazione 
de’  beni  loro  render  deggiono  a Dio  gli  o- 
ptilcnt'.  Sì  Fratelli  miei,  diravvi  il  Signo- 
re in  punto  di  morte:  riddi  rationem  vii- 
litationii  tux:  Rendete  ragione  dell'impie- 
go, che  fatto  avete  delle  voilre  ricchezze. 

Ora  fra  tutti  1 ricchi  del  mondo,  a 
cui  ha  la  provvidenza  di  Dio  affidata  Pam» 
minillrazione  de’ temporali  fuoi  .beni , di- 
pingilo tre  forre  di  Difpenfatori  infedeli  y 
i quali  all'ora  deila  morte  renderanno  un 
terribile  conto  del  loro  maneggio.  Ci  fono 
de'difpcnfatori  avari  ; de’dilpcnfatori  pre- 
digli'! ; de' difpenfatori  crudeli.  I Di fpcn fe- 
to ri  avari  tutto  giorno  accumu’ano  : i di- 
fpenfatori prodighi  tutto  profondono:  i di- 
fpenfatori crudeli  nulla  danno:  e così  tutti 
colìoro  fanno  de’  loro  beni  un  ufo  pc (fi- 
mo. I primi  ne  fanno  un  ufo  vergogno- 
fo  : un  ufo  fuucrchio  ne  fanno  i fecondi  .* 
ne  fanno  i terzi  un  ufo  reo  . Felici  , fe 
flati  foifero  poveri  ! Difgraziati  per  effere 
flati  ricchi  ! La  povertà  futa  farebbe  per 
erti  un  mezzo  di  fallite  ; e le  ricchezze 
hanno  fervilo  di  (frumento  di  dannazione. 
Facciamci  a difaminare  le  loro  partite  ; e 
veggiamo  qual  ufo  abbian  eglino  pratica- 
to de’ loro  beni . 

Il  difpenfatore  avaro  fi  è prevaluto 
delle  fue  ricchezze  per  unicamente  au- 
mentarle fino  all'  infinito  , fe  del  pari 
grande  fiato  forte  il  fuo  potere  , che  la 
fua  cupidigia.  Non  è egli  quello  un  de- 
litto meritevole  digaftigo  nc’ Crirtiani , co- 
me ne’ Giudei?  L una  delle  ragioni,  che 
ha  obbligato  il  Signore  a ripudiare  queft.’ 
ultimi  come  cattivi  Economi  de'  fuoi  be- 
ni, c un’ avidità  infaziabilc  di  ammaffarc 
ricchezze  , con  ogni  maniera  di  lecrtt , a 
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criminofi  mezzi  , Così  gli  rimprovera  un 
Profeta  da  parte  di  Dio  , La  terra  loro, 
die’ egli  , è piena  d’oro,  e d’argento.-  e 
fono  infiniti  i loro  tefori  : Repleta  e/l  terra 
argento , & auro  ; & non  e/l  finis  thefau- 
rorum  tjus  ( Ifai.  tap.  i.  v.  7.  ) .-  Un  tal 
vnzio  è paffato  da'  Giudei  a’Crifliani;  nè 
la  cupidità  di  quelli  è punto  inferiore  alla 
cupidità  di  quelli.  E gli  uni  , e gli  altri 
fono  difpenfatori  infedeli,  che  lìabilifcono 
la  luprema  loro  felicità  nel  pofTcdimento 
delle  ricchezze  , non  già  nel  lor  ufo;  c 
acquetarne  vogliono  di  continuo;  ma  non 
vogliono  mai  difpenfarne.  Ecco,  dice  San 
Gregorio  , il  carattere  dell'uomo  vecchio 
fchiavo  della  fua  avarizia:  imperocché  , 
quale  peniate  voi,  che  fia  la  paflion  pre- 
dominante di  lui  ? Nifi  aliena  rapere  fi 
pr,  /Jet ; concupi  [cere  fi  non  po/fet  ( Homil. 
12.  in  Evang.J  : Non  altra  , fe  non  di 
carpire  I’  altrui  roba  fe  gli  riefea  godì- 
bile; o per  Io  meno  di  deliderarla,  f*  non 
gli  riefea  di  carpirla  . Hanno  riconofciu 
ta  , c condannata  quella  padione  dell' 
uomo  avaro  i Pagani  mtdefimi,  quando 
hanno  detto  predo  Seneca:  Ch’egli  non 
imponeva  mai  termine  a’  Tuoi  acquidi 
comechè  ingiudi  , perchè  non  metteva 
mai  limite  alla  fua  cupidigia .-  Nullus  ra- 
piendi  modus  , quia  nulla  menfura  cu- 
piendi. 

E per  verità  , Signori  , priegovi  di  dar 
un’occhiata  fin  dove  ornai  giunga  l'ingiu- 
ilizia  di  quedo  non  buon  Economo.  Egli 
è a un  fegno  idolatra  della  fua  robba 
che  non  vuole  neppur  impiegarla  in  pro- 
pio fuo  ufo,  nè  difpenfarla  per  le  pro- 
pie fue  necedità.  Efaminate  il  libro  de’ 
luoi  conti,  e delle  fpefe,  eh’  ei  fa  il  per 
sè  médefìmo,  che  pel  mantenimento  del- 
la fua  Famiglia  .-  cola  non  vi  vedrete  nè 
più  abbietta  , nò  più  mefehina  , nò  più 
vergognofa,  nè  più  indegna  di  un  galan- 
tuomo. Non  vi  troverete  nò  ludo  da  mo- 
derare ne’ Tuoi  vediti  ; nè  eccedi  da  tagliar 
fuori  nella  fua  tavola  ; nò  magnificenza 
da  riformare  nelle  [fue  Suppellettili  ; nè 
Servidore  inutile  da  licenziarli  dalla  fua 
Cala.*  Quali  quali  egli  è Padrone  , e Fan- 
te tutt' inficine  .-  non  pago  di  negare  il 
fuperfluo  a' poveri,  c a sè  medclimo  , fi 
accorda  appena  il  puro  necedario  . Di 
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continuo  mal  in  arnefe,  non  già  per  Cri- 
diana  modedia,  ma  per  un’  avarizia  for- 
dida:  femprc  mal  nodrito  , non  per  una 
meiitoria  adinenza  , ma  per  un  putrido 
rifparmio.  Quindi  privali  delle  comodità 
delle  fue  ricchezze  lenza  onore  ; e pati- 
tee tutti  gl’incomodi  della  povertà  lenza 
merito  . Si  priva  delle  comodità  delle 
ricchezze  , perchè  non  gli  dà  l'animo  di 
fcrvirfene  ne’fuui  bifogni;  e li  priva  del 
merito  della  povertà,  perche  non  la  fof. 
fre  in  ifpinto  di  Religione.  Per  conse- 
guente aderir  fi  pub  , eh’  egli  ò povero 
in  mezzo  a tutte  le  fue  ricchezze. 

D’  affai  del  tempo  addietro  ci  ha  fatta 
lo  Spiritodanto  la  dipintura  di  qued’  uo- 
mo incivile,  e di  qucd'impontuale  Eco- 
nomo de' beni  della  Provvidenza:  Vi  ha 
pure  un  altro  male,  die’ egli  , che  ho  io 
veduto  folto  il  Sole  , e eh'  è ordinario 
fra  gli  uomini;  Ver,  cui  dedie  Deus  diri* 
tias  , & fub/lanttam  , & honorem,  & ru- 
llìi deefi  anima  fux , ex  omnibus  qua  dcfidc- 
rat  [Ecclefi  eap.  6.  v.  z.  ; Un  uomo  , a 
cui  il  Signore  ha  difpenfato  ricchezze  , 
onori,  e gran  rendite;  e al  auale  nulla 
manca  di  quel  più,  che  poda  egli  defidcra- 
re  per  la  fua  vita  : Con  tutto  ciò,  ag- 
giugne  il  Savio , non  gli  ha  conferita 
Iddio  la  podedà  di  mangiarne;  ma  divo- 
-erà  tutt’i  beni  di  lui  uno  draniere.  Quell’ 
- una  gran  vanità,  e una  miferia  cftrcma: 
Nec  tribuit  ei  potefiatem  Deus  ut  come, 
dat  ex  eo  ; fed  homo  txtraneus  vorabit  il- 
lud . Et  hot  vanitas  , & miferia  magna 
e fi:  Non  è nè  un  paradodo,  nò  un  enig- 
ma,Signori,  fe  qui  li  dice:  Che  un  uomo 
pofliede  de’ beni , e non  ne  podiede;  Che 
nulla  gli  manca  in  tempo  che  manca- 
gli ogni  cofa  : Ch’è  povero  nell'  abbon- 
danza dell’ opulenze  ; e che  le  cuflodifce 
con  religiofa  fedeltà  per  uno  draniere  , c 
talvolta  pare  pel  più  fiero  fuo  nemico;  o 
le  cudodifcc  per  propio  luo  eccidio,  c 
per  l.i  fua  dannazione . E qued’  ò un’  al- 
tra fadidiofa  infermità,  che  affligge  i Fi- 
gliuoli di  Adamo;  c che  il  Savio  ha  ve- 
duta ancora  fotto  il  Sole;  Divitia  confa . 
vaia  in  malum Domini  fui.(  Ibid.  cap.  6. 
v • 13.  ) delle  ricchezze  confervate  con 
nfìa  , per  edere  il  tormento  del  lori) 
poflcditorc . In  ciò  fa  vedere  il  Sgnore, 
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ch'egli  allo  fpeffo  fi  piglia  il  gullo  d 
dnìruggere  il  fa I fo  preteso  dell’  inla/iabile 
cupidità  di  que’ Padri,  i quali  s'immagina 
no,  che  lor  fia  leeito  di  edere  avari  verfo 
disè  medefimi,  e fpietati  inver  i poveri 
per  hfciarc  i loro  Figliuoli  fuccvdori  deli 
ampie  loro  fullanze  , ed  eredi  dei  frutto  de’ 
loro  misfatti , ed  infieme  de’  loro  rifparmj. 

A quello  modo,  Signori  , opponili  Id- 
dio a’ dilegui  loro,  ccm'efli  fi  fono  oppofli 
a'difcgnidi  lui  . Non  hanno  alTai  voluto 
attracrc  la  fua  benedizione  fopra  _sè  flcffi  , 
fopra  i beni  loro,  e fopra  i loro  Figliuoli  ; 
ed  egli  didrugge  tutt'i  vani  progetti  della 
loro  avarizia.  Elfi  hanno  accumulate,  c 
confervate  con  molta  pena  le  loro  ricchez 
zc  ; e pur  le  veggono  perire  con  un  cordo- 
glio efiremo.  Divengono  preda  de'  più  po 
tenti  di  loro  , com’ eglino  opprelfi  aveano 
i deboli,  c fi  erano  arricchiti  col  loro  bot- 
tino: Predo  minori! , dice  Sant' Agofiino  , 
preda  ma/erit : e permette  il  Signore,  eh’ 
tifi  avendo  l'angofcia  mortale  di  vederli 
poveri  fulla  fine  de’ loro  giorni , dopo  a >cr 
faticato  tutta  la  loro  vita  per  farli  ricchi  , 
non  lalcino  a’ loro  Figliuoli  , in  vece  di 
quelle  grazie , che  potuto  avrebbono  pro- 
cacciare loro  con  un  ocello  , caritevole  , 
e Crifiiano  procedere  , fe  non  lo  sdegno 
Divino,  il  difpregio  degli  uomini  , l’odio 
delle  loro  ingiulìizie , e ’I  rolTore  della  loro 
mefehinità.  In  qual  imbroglio  adunque  non 
fi  troveranno  sì  fatti  Economi  avari,  qua- 
lora fi  vedran  coftretti  a dar  ragione  a Dio 
dell'uro  infame,  che  avrai)  praticato  delle 
loro  ricchezze  ? Le  hanno  lafciare  infrut- 
tuofe  ne’ loro  Scrigni  fenza  prevaletene  nC 
per  sè  , nè  per  gli  altri  : non  ne  faranno 
puniti  con  men  di  rigore,  che  quegli  Am 
miniflratori  prodighi,  i quali  hanno  dila  pi 
date  tutte  le  fudanze  della  provvidenza  per 
•via  di  ecccffi  degni  di  galflgo  , c di  uli  fu 
perflui . 

Ecco,  Signori,  unafpezic  feconda  di  E- 
conomi,  non  men  colpevoli  de’ pi  imi:  E 
gli  uni,  e gli  altri  meritano  di  clfer  puni- 
ti, e privati  dell’  amminiflrazione  de’ beni 
della  Provvidenza,  a cagion  del  mal  ufo, 
che  ne  hanno  fatto.  I primi  hanno  impic- 
cata tutta  la  loro  indufiria  fot  per  accumu- 
1 irgli  per  avarizia,  ed  hanno  pollo  i fecon- 
di tutto  il  loro  piacere  in  difiraergli  per 


prodigatili.  Quelli  fono  alquanto  più  rari > 
che  quegli;  ma  si  quegli,  chequefti,  ugual; 
mente  rei  davanti  a Dio.  In  effetto,  eh1 
mai  po  ri,  fenza  indignazione,  veder  de- 
gli uomini,  a’quali  il  Signo  e ha  dare  delle 
ricchezze  copiole  o per  cura  de’ loro  paren- 
ti, o per  favore  dei  Principe,  o per  trullo 
delle  loro  iridullrie,  fciaiacquar,  non  pe- 
tanto,  col  giu  co , colla  crapula , colle  dif- 
folutczze , co’piaccri,  con  una  prava  con. 
dotta  , o con  uno  Ipirito  portato  natural- 
mente agli  eccelli  , al  tulio,  alio  flraviz- 
zo,  alla  fontuofitì  , e alla  magn  ficenza 
degli  edifizj  , tutta  la  fua  robba  , tutta 
quella  della  Tua  Moglie,  tutta  l'altra  de' 
luoi  Figliuoli;  e fcppcl.ire altresì,  alio  fpef- 
fo, nel  precipizio  de  fuor  affari  , e nella 
ruina  della  fua  Cala  , gli  affari  di  tutt'i 
fuoi  creditori  è Puoflì  egli  vedere  un  mag- 
gior diloidinc  ; il  qual  vicla  in  uno  lidio 
tempo,  e le  Leggi  della  Crilliana  mode, 
razione,  e le  regole  della  prudenza  umana? 

Non  durerete  fatica  a condannare  un  sì 
t iùo  procedere,  (e  riflelfion  facciate,  che 
la  liberai  la,  effendi  una  Vi  tu  Morale  , 
ha  due  viztj  contrari,  ed  oppolìi  , che  la 
•combattono:  l’uno  col  difetto,  e quell’  c 
l’avarizia;  c 1' altro  coli’ cccclfo,  c quell  è 
la  prodigalità.  Donde  conchiude  S.  Torn- 
ili a fo  ( i.  2.710  ja  art.  ìù.adi.),  ch’ella 
è nn  peccato  confa  la  Natura;  la  qual 
condanna  tutti  gli  eccelfi;  nè  foffrirpuò  ni 
le  fpefe  fuperchie  , nè  il  dilfipamento  de’ 
beni  . Il  che  dir  fece  a Sant’  Ambrogio, 
che  il  Signore  condanna  un  tal  vizio,  per- 
chè non  vuole,  che  le  ricchezze  fieno  pro- 
digalizzate , si  bene  difpenlate  con  pru- 
denza: Non  vult  Deut  fnr.ul  effundi  cpest 
[ed  difpenfari : [ l.tb  i.  de  Ojfic.  cap.  50.)  A- 
riflotile  fielfo  ha  formato  a’ prodighi  11  loro 
proc  elfo;  e gli  ha  melfi  nel  numero  de’  vi- 
ziolì  : mercè  che,  die’ egli,  le  loto  benefi- 
cenze non  fono  ben  regolate;  nè  fon  fatte 
con  un  buon  fine  ; nè  difpenfatc  a chi  bi- 
fogna  : ( Lib.  4.  E tic.  cap.  1 . ) D inano  elfi 
a capriccio,  c fenza  mifura  quanto  a ciò  , 
che  donano;  e fenza  riflclfionc  all’ogget- 
to, per  cui  donano;  perciocché  non  di  ra- 
do fcialacquano  i loro  beni  con  intempe- 
ranza, e per  contentare  le  loro  palfioni.- 
, Multi  prodigar  un  fiunt  intemperati  ■ (Idei» 
ibi  A.  in  meà.  rem.  5.) 
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Somminifiraci  ’l  Vangelo  una  pruova  loro  beni  con  profusioni  inutili , ecollepiù 
autentica  , e un  efcmpio  famofo  , nella  dannate  prodigalità  del  Mondo,  l'umana 
pcrfona  di  quel  tale  giovane  , il  qu-.l  oh-  Giufiizia  non  ha  diritto  di  formarne  loro 
bligò  fuo  Padre  a ripartire  i fuoi  beni , c a un  procefio;  nè  di  far  loro  portar  la  pena 
dargli  la  di  lui  legittima  . Ma  ahimè  / de' loro  eccedi  ; concioffiachè  predo  gli 
quanto  nocevole  riufcigli  I'  indulgenza  pa-  uomini  fon  cdi  gli  a bitri  , e propietarj 
terna;  e quanto  funeflo  l’ufo,  eh’ ei  fece  delle  loro  fuiìanze  di  buon  acquifto  . Ma 
de'funi  beni!  Padrone  fu  appena  del  fuo  liccome  innanzi  a Dio  non  ne  fono,  che 
Patrimonio,  che  ci  adicura Gcfucrillo,  eh'  i Di!pcnfatori , e gli  Economi,  cosi  la  fua 
ei  lo  dilapidò  in  giuochi , in  banchetti , e Giuftizia  ha  il  diritto  di  lor  chiederne  con- 
in didolutezze  DiJJipavic  [ubfiantiam  fuam  to  di  amminidrazionc  ; e di  punirgli,  fe 
vivendoluxuriofe  .[Lue.  cap.  15. u.  js.]C.iò,  gli  truovi  Difpenfatori  infedeli.  Riguarda 
e non  alito,  afpetttr  fi  dt>vea  da  un  Pro-  un  tal  punto  di  Morale  più  anche  precifa- 
digo,  e da  un  Libertino.  Ma  quefi’è  un  mente  gli  Ecc'cltadici  , che  i Secolari  . 
Prodigo  puramente  in  figura,  e in  parabo  Mercè  che,  (ìccome  i beni  di  Chiefa,  fe- 
la  : c noi  tutto  giorno  ne  veggiamo  di  condo  i Sacri  Canoni  , non  fono  propia- 
rcali,  c di  veri  ne!  mondo  . Che  fi  è egli  mente  fe  non  l’offerta  de'  Fedeli , il  prez- 
fatto  di  que’gran  Signori,  di  quegli  Appai-  7.0  de'pcccati,  e il  pattimouio  de’povcri: 
latori  fircpitoli , di  que’ Faccendieri , che  in  Vota  Fidelium , pretta  peccatorum , patri  nn- 
tempo  si  corto  fatte  aveano  sì  prodigiofe  aia  paupcrum  [Cari.  Videntcs  difi.  12.  q.  r. 
fortune;  che  aveano  ammaliati  tantitefo.  ita  uri.  1.):  cosi  gli  obblighi  de’ Bcnefi- 
ri  ; che  fatti  aveano  innalzare  di  sì  begli  ziati  fono  più  (fretti  , che  que’dc’monda- 
edifizj  ; e che  , per  parlare  il  linguaggio  ni  ; perchè  quelli  fono  i Propietarj  de' lo- 
della  Scrittura  , fi  e ano  elevati  sì  alto  , ro  beni;  e que’fono  folam.  nte  i Difpenfa- 
che  i Cedri  de!  Libano:  Ah!  dice  il  Pru-  tori  delle  rendite  del  lor  Benefizio;  e per- 
feta  ( Pfalm.  36.  v.  55.)  , non  è guari  , ciò  la  prodigalità  de’  primi  è un  delitti 
che  io  fon  pa(fato,ed  effi  (vanirono  a guifa  maggiore  , che  quella  de’ fecondi:  o perchè 
di  baleno;  (vanirono  come  fanttfma  ; le  pecchino  effi , dice  Sin  Tommafo  (2.  2. 
Cafc  loro  f n diroccate,  e tutt’i  lor  be  qu.  1 9. art.  ^.inrefp-nf.ad  1.)  , comra  se- 
ni fi  fon  difiratti:  Donde  mai  una  caduta  medefìm' , coll’  impiegare  in  ufi  fuperflui, 
sì  repentina,  e sì  fpaventcvole  , fe  non  o profani,  dc’bcni  tali,  che  lor  fono  alfe- 

dalia  pcifima  economia  di  tutti  cotali  gnati  dalla  difpofizion  della  Chiefa  per 

Prodighi?  Si  eran  colf  ro  cacciato  in  capo  l’oncfìo  loro  mantenimento  ; o perchè  pec- 
di  non  dovere  mai  giugnere  al  fondo  de’  chino  contra  i poveii  , defraudandoli,  del 
tefori  loro,  nè  mai  vedere  il  termine  delle  lor  Patrimonio,  e carpendo  loro  i loro  be- 
• loro  rendite;  mi  fi  fono  inganniti  ne’ lo-  ni  , e con  un  furto  , che  giugne  , fecon- 
ro  calcoli,  e nelie  loro  fperanze  ; giacché  do  San  Bernardo,  fino  al  facrilegio.-  Sacri- 
più  prefio  , che  noi  penfavano  , è I ir  ac-  let^a  tir  erudelitate  furripitur  qutdquid  fibi 
caduto  di  trovarli  all’ultimo  dell’unc,  c Minijlri , & rhfpen[atires , non  titique  Do- 
di toccare  :1  fondo  degli  altri.  E avventu  mini  , Ò4  pojfr  (forre , ultra  vitìum  acci- 
nti ancora  non  poco  , (c  dopo  una  rotta  piunt , & ••eji.tttm  ( In  dcclu.ec  e noi  §.  17,] 
tale,  non  v’abb  a qualche  creditore  , che  Si  rubba  a’  poveri  , dice  il  Santi  Padre, 
facciagli  morire  in  un  carcere;  o fe  tur  con  fac'ilega  crudeltà  tutto  ciò , che  i 
tavia  rimanga  loro  nel  Mondo  un  Amie  Benefiziati,  i quali  non  altro  fono,  che 

caritevole  , il  qual  gli  provveda  di  uno  i Difpenfatori  , non  già  Propietarj  de* 

Spedale  per  afilo!  beni  della  Chiefa  , ne  "pigliano  oltre  a 

Ma  fe  nel  loro  infortunio  han  eglino  sì  quel  più,  eh’ è ncccflarto  per  l'alimento 
huona  forte  da  fcanfare  l’cfecozioni  della  loro,  c per  la  loro  Veftitura. 

Giuflizia  umana,  come  mai  riufeirà  loro  Ah!  Fratelli  miei:  Se  Gefucrifio,  par- 
di porG  al  coperto  da  quelle  della  Divini  ! landò  de’ricciii  mondani , ha  mclfa  la  loro 
Uon  niego,  che  quando  avefiero  dilapida-  jfalute  nel  numero  delle  cofe  imponìbili; 
to  in  un  colle  rendite  i cap  t ili  di  tutt'ilin  qual  grado  avrebb'cgh  meli»  .quella 
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de’ Benefiziati  ricchi,  fe  dichiarato  fé  ne  Siam  ora  alla  terza  fpezie  de’Dilpenfa* 
(offe  aperramentc?  Vero  è,  che  ha  con-!tori  infedeli  de’beni  [della  Divina  Prov- 


dannata  la  loro  avarizia  in  quella  de 
Farifei  , de’ Principi  de' Sacerdoti , e de' 
Dottori  della  Legge  rinfacciando  loro  , 
che  fotta  il  pretedo  delle  proliìfe  lor 
Orazioni,  ( Matti; . c.  13.  v.  15.]  elfi  di- 
voravano le  Cafe  delle  Vedove,  e fi  ar- 
ricchivano colle  offerte,  che  da' Figliuoli 
erano  fatte  agli  Altari,  a fpefe  pure  del. 
là  vita  de’ poveri  loro  Genitori.  Ma  quali 
invettive  non  hanno  i Padri  fulminate 
contra  i Benefiziati  prod  giù  ; In  qual 
tuonante,  e firepitofo  modo  non  han  e- 
glino  declamato  contra  quegli  eccedi , che 
hanno  effì  oflervati  fopra  le  loro  menfe? 
contra  il  ludo  brillante  de’  loro  arredi  ? 
contra  la  pompa  onninamente  mondana, 
che  apparilce  ne’ treni , e negli  equipaggi 
loro?  Come  dunque?  d cono  quelli  zclan 
ti  Difcnditori  dell’  Ecclefiaflica  Difcipli. 
na  : Il  Patrimonio  de’ poveri  ha  da  effer 
egli  impiegato  a nutrir  de’ Cavalli?  Il 
prezzo  de' peccati  dev’ egli  fervir  di  dru 
mento  a commetterne  di  più  enormi?  E 
le  offerte  prefentatefi  da'  Fedeli  al  Signo- 
re per  un  impulfo  di  pieth , deggion  ci- 
leno edere  prefentate  al  Dcmono  con 
-un’orribile  profanazione?  Rammentatevi 
dunque  , o M iniflri  del  Dio  vivente  , 
che  avete  l’onore  di  fervire  a' Tuoi  Alta- 
ri , delle  gran  parole  , che  a un  Eccle” 
fiafliro  fono  dette  da  S.  Girolamo  : Per- 
mi:  ti  tur  tibi  ut  de  Altari  viva  - noti  ut 
decitati  luxurits:  [Comm.  in  Mica.  cnp.  2.] 
Vi  fi  permette  di  vivere,  e di  mantener- 
vi colle  rendite  dell'Altare;  ma  non  vi 
fi  lafcia  lecito  di  prenderne  quanto  biTo- 
gna  per  foddisfare  alla  vodra  cupidità  , 
per  fomentare  il  vofiro  ludo  , la  voftr* 
ambizione,  i piaceri  vofiri , e la  vodra 
magnificenza,  a fpefe  infin  dell’Altare  , 
e del  Patrimonio  de’  poveri  : E pure  qued’ 
c il  difordine,  che  regnare  vedefi  impune- 
mente nella  Chiefa,  c fra’  Benefiziati;  e 
il  qual  fa,  che  le  lagrime,  che  feorrono 
dagli  occhi  degl’indigenti,  e degli  orfa- 
nelli, falgano  fino  al  Trono  di  Dio,  per 
domandargli  vendetta  contra  tutt’i  ricchi 
Ecclcfiadici , e Secolari,  che  gli  lafciano 
morire,  fenza  recar  loro allievamento  veru- 
no nelle  loro  miferie,  e neccfEtà. 


videnza.  I primi  fono  difpenfatori  avari  » 
che  ne  accumulano  di  continuo  per  ap- 
pagare l’infaziabile  lor  cupidigia  : Di* 
fpenfatori  prodighi  fono  i fecondi,  i qur- 
li,  per  fupplire  agli  eccedivi  loro  difpen- 
dj , diflraggono  ogni  cola:  E crudeli  di- 
fpenfatori  fono  i terzi  , che  per  au- 
mentare le  ingiude  loro  rendite,  non  do- 
nano nulla.  Siete  voi  per  vedere.  Signo- 
ri , che  qued’  è la  cagion  primaria  della 
dannazione  de’  ricchi  ; c facilmente  ne 
converrete  ; folochè  entriate  ne’  d legni 
della  Provvidenza  ; e'  fiate  si  perfuafi  , 
com’ edere  lo  dovete,  che  infra  i poveri, 
ed  i ricchi  v'abbia  una  gran  differenza} 
effendo  che  i poveri  fono  i Figliuoli  del- 
la Provvidenza,  e i ricchi  non  ne  fimo 
fe  non  gli  Economi . Se  i poveri  fono 
fuoi  Figliuoli  , per  confegaente  , fono  i 
fuoi  Eredi:  Si  filius  , Cx  batti  [ Glint, 
cap.^.v.y.]  E dice  formalmente  5.  Jaco- 
po, che  Iddio  gli  ha  feelti  per  effere  gli 
eredi  del  fno  Regno,  non  temporale,  ma 
eterno.  Vero  è,  eh' offendo  efìi  in  que- 
do  Mondo  Figliuoli  minori , la  condizio- 
ne loro,  dice  J’  Appodolo,  punto  non  è 
diveda  da  quella  de’Servi  : ma  fono  fub 
tutaribvt , & afloriòut:  (Gaia,  cap.q.v.  1. 
z.  ] folto  la  podeda  de'  Tutori  , e de 
Procuratori;  i quali  , incaricati  effondo 
dell' amminidrazione  de’beni  loro  , fom- 
minidrarc  deggiono  quel  più,  ch’i  necef» 
fario  al  loro  fodentamento  in  tutto  il 
corfo  della  lor  minoranza;  coll’obbfgo 
di  dar  loro  conto  della  tutela  , e del 
maneggio,  dichiarati  che  gli  fi  abbia  di 
minori  , maggiori. 

Ora  fe  i poveri  fono  Figliuoli  delti 
Provvidenza  , i ricchi  fono  illituiti  da 
Dio  in  Tutori  di  quedi  mefehini  pupil- 
li, e in  amminidratori  de’ loro  beni;  e 
per  confeguente  provvedergli  deggiono 
della  loro  legittima  ; dell'alimento,  ciò#, 
e della  vedirura  . E in  effetto  , fe  nel 
Governo  politico  del  Mondo  non  aveffe 
il  Signore  dabilito  un  tal  ordine,  potuto 
avrebbono  i poveri  rinfacciare  alla  di  lui 
Provvidenza,  eh’ effendo  fuoi  Figliuoli  , 
eli’ aveffe  mancato  di  provvedere  a’ loro 
Ditemi  ora,  per  correda  vodra; 
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Qual’  è egli  il  delitto  di  quegli  fpictati 
ficchi,  che  niegano  la  limofina  a’poveri  ; 

0 la  (anno  sì  di  rado  , e in  si  picciola 
quantità  , che  fon  riputati  di  non  farla 
mai  ’ Rifpondo  io,  in  primo  luogo , ch'enfi 
connettono  il  delitto  del  trillo  Economo 
de/ nortro  Vangelo,  a cagion  del  mal  ufo, 
c/e  praticano de’loro  beni,  contra  l’inten- 
cionc  di  Olo,  che  n’è  il  primo  Padrone  . 
Secondariamente  rifpondo , ch’erti  commet- 
tono il  delitto  dc’Tutori  infedeli;  i quali 
rubbano  i beni  de’loro  pupilli , e fi  arric- 
chifcoao  a loro  fpefe . Mi  un  tempo  ver- 
rà, e verrà  un’ora,  in  cui  farà  forza, che 
quelli  rubbatori  rendano  conto  della  loro 
rotala  , cioè  dire,  di  quella  porzione, che 
il  Signore  lor  aveva  adeguata, e condirlo 
nata  pe 'poveri,  univeifalmente  fovratutt' 

1 loro  beni.  Rifpondo  per  ultimo,  ch'erti 
fono  rei  del  del  tto  dc  ladroni,  e degli  af- 
fatimi ; perocché  , con  una  crudezza  più 
convenevole  a de'  Barbari  , che  a de' 
f.riiliani,  fono  lo  iLumentodelfa  morte  di 
parecchi  miferabili,  pel  negar,  che  lorfan 
no  quel  foccoilo  , che  indilpenfabile  alla 
conlervazione  del  loro  vivere.  Quindi  è, 
che  la  Scrittu  a quali  mai  ci  ragiona  de'ric- 
chi,  che  come  d'uomini , la  cui  dannazione 
fra  già  conch  u(a,  e difpcrata  la  falute. 

Contuttocib  nel  Vangelodiquertodl  lor 
lafcia  Gcfucriito  un  raggio  di  tperanza  ; 
imperocché  , dopo  aver  propollo  loro  l’c. 
tempio  di  un  Economo  infedele,  e lodata 
l'indullria  , onde  colini  fiera  fettratto  dall 
impegno  col  fuo  Padrone,  lor  fugge  itee 
un  modo  infallibile  difalvarfi:  F.iciievo ■ 
bis  amitos  , dice  loro,  ( Luc.c.  ib.n.y.  ) de 
mammona  miquitatis : delle  vortre  ricchezze 
d'iniquità  fatevi  degli  amiti;  affinchè  ca- 
pitati che  Gate  al  punto  della  morte:  re- 
< spiani  v os  in  reuma  tabetnatula : ne  fiate 
ricevuti  nc'Tabernacoli  eterni.  Che  altro 
configlio  fi  è quello  , che  il  Figliuolo  di 
Dio  dà  agli  uomini  ricchi,  fe non, ch'erti 
fi  facciano  degli  Amici  in  Paradifo  per  via 
della  liraofma  - Con  ci?)  fia  che  quello  li 
c il  mezzo  di  fantificar  le  ricchezze  ; che 
fino,  quali  fempre  , o il  frutto,  o lafe- 
mente  deli  ingiuliizia  ; e che  dir  hanno  far 
to  a S.  Girolamo , che  colui , che  ie  pof 
fiede  è,  o un  uomo  cattivo,  o l’erede  di 
un  cattiva  uomo.  Che  Grana  cecità!  Per 
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confervare  la  fanità  del  corpo  non  fi  ri f- 
parmii  nulla;  Fa  egli  di  bifognodell’oro 
potabile  ? fon  elleno  neceffarie  le  droghe 
piit  preziofe  del  mondo  nuovo?  Si  ha  egli 
da  far  venire  a tutto  collo  di  Parigi  un 
perito  Medico.  La  moneta  niente  coffa; 
la  fi  fpande  ; la  fi  prod  galizza  gioconda- 
mente, per  prefcrvaie  la  vita  a un  cada- 
vere, cui  più  non  rcfla,  eh;  il  f rtìo,e  la 
rifpirazione . Ma  qualora  fi  tratti  dell'e- 
terna falute  dell'Anima’  fi  baibotta  , fi 
peofa  e upenfa,  e fi  dà  un  tellone  con- 
tra cuore  . Se  non  fia  quella  una  pizzi» 
vera,  dir  non  porto  in  che  adunque  la  fi 
faccia  confittele  . Più  mi  avanzo  : Delle 
loro  ricchezze  fi  lavorano  i Facultofi  de’ 
nemici  formidabili  , gettandole  in  ifpefe 
pazze,  fuperflue,  e crirainofc,che  gli  ac- 
cadranno al  Divin  Tribunale  ; e ricufauo- 
di  cattivarli  Amici , Avvocati,  e Protettori 
pel  giorno  della  vendetta,  co! dirtribuirle 
a'Poveri;  i quali  lor  renderebbono  con  rifa- 
rà in  Cielo  ciò,  ch'erti  Jor  averterò  fora, 
miniltrato  in  terra.  Se  abbalanzafortìmo- 
perfuafi  di  quel  credito,  cne  hanno  i Po- 
veri predo  Dio,  e predo Gefucri Ito  fupre-- 
mo  noliro  Giudice  , i primi  faremmo  a pre- 
gargli , a corteggiargli, a domandare  la  lo- 
ro artìilcnza,  e a mendicare  il  lor  patro- 
cinio, anziché  trattargli  con  durezza  , e 
con  vilipendio,  e fiancare  la  lor  pazienza 
m ifpcrare  un  baiocco.  O quanto  predo, 
renduti  farcbtiono  i voitn  conti,  fe  buon, 
ufo  far  fapefte , non  fol  .mente  de'beni  di. 
natura,  die  avete  ricevuti  dalla  Bontà  di 
Dio;  c de'  beni  di  fortuna,  ebe  ricevuti 
avete  dalla  fua  Provvidenza;  ma  altresì 
debeni  di  Grazia,  che  avete  ricevuti  dal., 
la  tua  Mifericordia;  eh’  è 1'  Argomenta 
della  mia  Kifkrtione  terza. 

RIFLESSIONE  III. 

Si  avrà  da  rendere  conto  al  Situare  de * 
lem  di  Grazia  , che  abbiam  ricevuti 
dalla  jua  Miferieordia , 

LA  prima  beneficenza  , che  noi  rice-v 
viamo  dalla  Bontà  di  Dio  nell’  pe- 
dine delia  natura  , è quella  della  Crea», 
zinne:  e quella  della  R cgeneiazionp  è la 
primi  , che  riceviamo  dalla  fuq  Mi  feri-, 
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•cordia  nell’ordine  della  Grazia . La  prima 
beneficenza  ci  fa  entrare  nei  Mondo, dan- 
doci la  vita  del  corpo.'  Ci  fa  entrar  nella 
Chiela  la  feconda  , dandoci  la  vita  dello 
fpirito.  Ci  fa  nafccre  la  prima  figliuoli  di 
Adamo:  la  feconda  ci  fa  rinafcerc  figliuoli 
di  Dio  . La  prima  ci  fa  Uomini  : ci  fa 
Criiliani  la  feconda.  La  prima  ci  fa  ragio- 
nevoli.' la  feco  'da  ci  fa  giudi.  Quindi  dir 
polf  >,che  la  carnale  noitra  formazione  nell’- 
utero delle 'noftic 'madri  data  fia  una  Fi- 
gura delia  formazione  nodra  fpirituale  nel 
ìen  della  Chicfa.  Così  ha  nerfato  S.  Ago- 
flino  , a iloradi  ò fpiegando  quelle  parole 
dette  a!  Signore  da  Giobbe  •.Vitiim,ÒM  Mi- 
fericordiam  tribuijh  mihi:(  Job.  e.  io.  v.l  a.) 
Voi,  Signore,  quegli  fiere,  che  data  mi 
avete  la  vita,  e ufata  mi  avete  mifericor- 
dia S.  Agodino  , dico-,  internandoli  nel 
lenfo  delle  delle  parole-,  le  rifehiara  con 
quede  : Giobbe  , dic’egli , confiderando  : 
Quia  par'/’ n crai  vita  ,quam  nafeendo  [or- 
ti tus  eji  , ideo  aitili  di  t & mifencordirm  : 
( Lib.  5.  ione.  ] uh  :i  nume.  1 j,  torri.  7.  ) Giobbe, 
dico,  confiderando,  che  la  viti  naturale  -, 
che  Iddio  gli  avea  data  col  nafeimento  , 
era  poca  cofa,  giacche  egli  era  nato  infeli- 
ce; aggiugne,  che  ne  avea  ricevuta  una 
gran  milencordia  ; imperocché , in  un  colla 
vita  della  natura,  gliene  aveva  il  Signore 
data  un’altra  pur  più  preziofa,  eh’ è quella 
della  Grazia:  temendo,  che  col  n.fccrefi 
gliuol  1 d’ira,  come  gli  altri  Uomini, non  fe 
ne  rimanede  egli  Tempre  fra’  vati  di  rifiuto , 
e d'ignominia;  nè  mai  paffaffe  nell'ordine 
de’vafi  di  onore,  e di  mifericordia  ; Ne 
remaneret  naturai  iter  filius  ira,  ficut&ca- 
teri , attjue  inter  vafa  tra,  CT  non  interva- 
fa  miferieordu  fiertt. 

•Ecco,  Fratelli  miei , il  primo  di  tutt'i 
beni  di  Grazia,  che  abbiam  liccvuto  dal- 
la MifeTÌcqrdia  del  Signore;  e di  cui  do- 
vrafli  rendere  un  rigorofo  conto  alla  fua 
Giuftizia  di  punto  della  noiìra  morte  , e 
nel  dì  dell’  Univerfale  Giudizio  . Dino- 
minafi  quella  prima  beneficenza  , Vita 
■della  'Grazia-,  ovver  Innocenza  Battefi- 
male -,  che  ricevuta  abbiamo  col  Sacra- 
mento della  nodra  Regenerazione  . Ora 
■ditemi-,  ve  ne  priego,- qual  ufo  avete  fat- 
■to  voi  d i quèfto  bene  fpirituale-,  tutto 
icale (le,  e Divino,  per  mezzo  di  cui,  di 


(chiavi  del  Demonio,  divenuti  liete  !Fi_ 
gliuoli  di  Dio  ; e fietc  (iati  ritirati  dal- 
la mafia  di  dannazione  , per  edere  farri 
membri  del  Corpo  Milìico  della  Chiefa? 
Ah  che  affai  predo  perduta  F avete  que-  ' 
fia  Vita  di  Grazia  , e d’  Innocenza  ! e 
ricaduti  fiere  affai  predo  nella  morte  del 
peccato!  affai  predo  avete  rinunziato  al- 
la liberti  de’  Figliuoli  di  Dio  , per  impe- 
gnarvi di  nuovo  nel  fervizio  del  Demo- 
nio ! £ in  tempo  brieve  , a fomiglianza 
del  Figliuolo  Prodigo  , didratte  avete 
quelle  Grazie  tutte  , che  -la  Mifericordia 
del  P.iJre  vod.-o  Celefte  vi  aveva  impar- 
tite! E pure  di  tutte  quede  Grazie;dcll* 
ufo,  che  nc avrete  praticato; e della  quan- 
ti ti,  che  fe  ne  avrà  dillribuita  , dovrete 
rendere  uno  llretto  conto  ! ’Qnert’  c un 
Punto  di  gran  ponderazione  , dice  San 
Gregorio;  con  ciò  fia  che  chi  avrà  rice- 
vuto inquedo  mondo  più  di  Grazie,  avrà 
da  renderne,  nell’  edremo  gran  giorno, 
una  ragione  più  rigorofa:  Cum  enim  au- 
mentar dona , rationes  etiam  crejcunt  dono- 
rum  . ( llom.  9 in  Evan^.  ) 

Veggiamo  in  prefente  'quali  fien  quelle 
Grazie-,  onde  fiele  debitori  alla  Divina 
Mifericordia.  Hovvi  fittodi  giioffervare, 
che  quella  del  vodro Battefimo,odella vo- 
lira  fpirituale  Regenerazione,  era  la  pri-  . 
ma,  ed  il  fondamento  di  tutte  l’altre, per- 
ché il  principio  della  vita  foprannaturale , 
che  vi  ha  fenduti  nuove  Creature  in'Gefu- 
cndo  : Ah!  Fratelli  miei  : Se  il  Signore 
fatt’aveffe  la  Grazia  medéfima  ad  uno  di 

?|uegli  uomini  infedeli  , che  non  baiamente 
ono  dati  conceputi  nel  peccato  come  voi; 
ma  che,  per  cumulo  di  difgrazia,  fono  ezian- 
dio nari,  nodriti , ed  allevati  nelle  tenebre 
dell'Idolatria,  c nell’ignoranza  del  Dio  Ve- 
ro, forfè  forfc  confervati  egli  avrebbe,  fino 
a un'avanzata  età,  quella  Stola  d’innocen- 
za , che  voi  perduta  avete  di  buonora  : vi- 
vendo larario, re  : con  uno  feorretto  vivere, 
e con  codumi  corrotti  . E qued'c,cheren- 
deravvi  anche  più  Colpevoli  al  Giudizio 
di  Dio. 

La  Grazia  feconda  . che  avete  ricevuta, 
fi  è quell’infinità  Mifericordia , colla  quale 
vi  ha  Iddio  confervati  dopo  la  prima  roor-- 
rale  vodra  colpa;  nè  vi  ha  precipitati  nil 
fondo-dell’abiffo.  O quanto  al  vivo'fentiiza 
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nn  Profeti  un  fomigliante  favore  , allora- 
clic,  alla  vidi  della  ruina  di  Gerufalem- 
me , c del  difolamento  del  di  lei  Popolo  , 
(damava  così!  M/fericordnc  Domini  quia 
non  fumvs  confumpti  ; quia  non  defeccrunt 
mifctaiionet  ejus : f Jcrcm.  T hren.  f.3.  v.21.  ) 
Egli  4 un  effetto  delle  Mifericordie  del  Si- 
gnore ,fe  (lati  non  fiamo  cfterminati  fenza 
rimedio;  e fe  malgrado  tutta  la  noftra  in- 
gratitudine invcr  le  di  lui  beneficenze,  ab 
biamo  incontrato  un  fondo  di  fua  inefaulla 
Bontà.  Difitto,  ficcome  Iddio,  fecondo 
l’efprcffione  della  Lingua  Santa,  ha  in  orrore 
l'empio,  c la  di  lui  empietà,  e abbomina 
infinitamente  il  peccato;  così  è di  fuo  di 
ritto  di  dannare  il  peccatore, incorfa  ch'egli 
abbia  la  Divina  difgrazia.  Udite  laminac- 
ela fatta  dal  Signore  ad  Adamo:  [Grn.c.l- 
v i7-)Non  mangiate  del  frutto  dell'Albero 
della  Scienza  del  bene,  e del  male:  perchè 
nel  tempo  (ledo,  che  ne mangerete, indu- 
bitabilmente morrete.  Vero  è,  che  Adamo 
non  fu  colto  da  una  morte  improvvifi  im. 
mantinente  dopo  aver  mangiato  del  divie- 
tato frutto;  ma  perde,  da  quell'istante  , il 
privilegio  dell’immortalità  ; cioè  la  podefià 
di  non  morire:  mercè  che  Adamo  non  fa 
rebbe  divenuto  mortale,  fe  non  fi  (offe  (at- 
to peccatore.  Iddio  adunque  ha  il  jus  di 
elìerminare  un  peccatore  , immediate  che 
abbia  quelli  offefa  la  Divina  di  lui  Maefta  . 
N on  è gi  i ,dice  la  Scrittura,[fa/».e.  1 1 . v.14.] 
ch'ei  fia  l'autore  della  morte;  o cheficom 
piaccia  dell'eccidio  de’viventi:  No:  ma  i 
peccatori  medefimi  que’fono,  che  fi  tirano 
addoffo  la  morte  colle  loro  parole , e colle 
lor  opere  ; e la  forzano  a venire  innanzi 
tempo.  Qual  cofa  dunque  trattiene  il  b ac- 
cio del  Signore,  qualora  di  già  lo  ha  egli 
alzato  per  Scagliare  i fuoi  fulmini  insù  1 
capo  del  delinquente,  fenon  l'infinita  fua 
Mifericordia;  la  quale,  anziché  punirlo  , 
vuole  laNarlo.^  Ma  di  qual  artifizio  pre- 
vale!! ella  , per  fofpcndere  il  gaitigo  del 
Reo!  Obbliga  ella  Dio  a diffimulare  i pec- 
cati degli  uomini,  per  indurgli  a peniten- 
za: Diflimulaj , gli  dice  il  Savio,  ( Sap. 
e.  II.  v.  14  ) peccata  bominum  prtpter  p<t 
nitcntiam . 

Ben  mi  è noto , Signori , che  non  pub  Id 
dio  affolutamente  né  tradire  la  fua  Cono- 
feeoza , nè  violare  la  fua  G iuftizia  : non  pub, 
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cioè,  impedirti  dal  vedere  le  colpe  degli  ua. 
mini,  nè  difpenfarfi  dal  punirle,  quando 
punirle  non  vogliano  elfi  medefimi.  Perciò 
adopra  un  artifizio  innocente:  fignedinon 
vedergli  peccare,  come  fe  in  fatti  non  gli 
vedette  ; affinchè  la  diuturna , e indefella  (ua 
pazienza  gli  riduca  a rientrare  in  sé x ed  a 
convertirli  a lui  con  una  (incera  penitenza . 
Conciò  fia  che,  fe  un  Padre,  nella  difubbi- 
d enza  (leda  del  fuo  Figliuolo,  e ne  di  lui 
difordini,  pure  l’ama, perch’è  fuo  Padre,' 
quanto  qui  il  Signore  amerà  egli  l’Artime, 
qualora  pure  fienofi  elle  date  in  preda  al 
peccato,  egli,  che  a’è  il  Creatore,  ed  il  Pa- 
dre unico?  Beato  chi  comprende  una  tale 
infinita  Bontà  di  Dio , e fe  ne  prevale  per  la 
fua  falvezza!  Con  ciò  fia  che  fe  non  la  co- 
nofee,  che  per  abufarne  ,0  per  vie  più  radi- 
care nella  dimenticanza  della  di  lui  Giudi, 
zia  con  una  prefuntuofa  fiducia  nella  di  lui 
Mifericordia  ; fi  dee  temere , che  la  Divina 
Pazienza,  tante  volte  vilipefa  , non  fi  con- 
verta in  furore;  e che  il  Signore  fieffo, can- 
giando di  tutto  un  tratto  la  fua  tenerezza 
di  Padre  in  una  feveùtà  inflelfibile  di  Giu- 
dice , non  giunga  a forprendere  il  peccato- 
re con  una  repert  na  morte  nella  piàrobu- 
(la  Giovinezza , c nella  più  florida  profpe- 
rità  di  lui.  Ditemi  un  poco,  Signori  : ave- 
te voi  fatta  mai  una  riflelfione  feria  fopra 
quella  Verità;  e (opra  quel  conto , che  ren- 
dere dovete  a Dio, in  propofito della  tolle- 
ranza infaticabile,  colla  quale  vi  ha  egli 
comportati  nelle  voftre  colpefavorite  > cioè 
dire,  nella  voflra  incontinenza,  ene’voftri 
adulteri;  ne’furti  voflri,  enellevoflre  ufu- 
re;  ne’ voflri  aftj,  e nelle  vendette  voflre ; 
nelle  voftre  beftemmic,  e nelle  voftre  em- 
pietà; nelle  ree  voftre  amicizie,  e nelle  vo- 
ftre guanterie  fcandalofe;  evi  ha  compor- 
tati per  sì  alla  lunga?  Diciamolo  con  fran- 
chezza: Se  il  Signore  non  ufi  di  una  Miferi- 
cordia infinita  vctfo  di  voi , fiere  perduti  ir- 
remiffibilmente,  e fenza  che  abbiate  il  co. 
raggiodi  querelarvi  di  lui,  perocché  voi  foli 
gli  autori  liete  della  voflra  perdizione , e al- 
tresì gli  artefici  delle  voftre  iniquità. 

V’ha  di  più  : N on  fi  è contentata  la  Mi- 
fericordia  di  Dio  di  obbligarlo  a tollerarvi 
lungo  tempo  nelle  fregolatezzedi  un  vivere 
più  da  Pagano,  che  da  Difccpolo  diGefu- 
crifto;  c a differire  il  voftro  gaftigo  in  afpetta. 

L 2 zio- 
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lione  del  vofiro  pentimento  . Quante  gra- 
zie non  ha  egli  aggiunte  a quella  ? Con 
quanti  lumi  non  ha  egli  rifehiarato  il.  vo- 

010  intelletto  ? Con  quanti  impulfi  non 
ha  eccitata  la  vofira  volontà?  fon  quali 
attrattive  non  ha  procurato  di  ammollire  li 
cuorvofi  o?  Quanti  buoni  penfitri , quan 
je  infpirazioni  fante  non  vi  ha  egli  fug- 
gente? Quante  confiderazioni  non  vi  ha 
egli  fatte' fare  ; quante  diamine  , (opra 
voi  medefimi  , fopra  lo  fiato  dtila  voilra 
cafcicnza  , fopra  la  brevità  della  voilra 
vita  , fopra  1'  avvicinamento  della  mor- 
te , fopra  il  rigore  de' Divini  luoi  giudi- 
ij,  fopra  l’incertezza  della  voilra  faiute, 
e fopra  il  pericolo  dell’eterna  voilra  dan 
nazione!  Badatevi  bene;  imperocché  al 
trettante  grazie  fon  quelle  , per  cui  vi  fi 
farà  forza  di  ragione  al  Tribunale,  della 
fua  Giudi  zia  . Quante  Prediche  avete  voi 
afeoitate  , che  hanno  apportato  lo  fpa- 
vento  fino  nel  fondo  della  votlr'  anima  ; 
e vi  hanno  cagionato  orrore  eli  voi  me 
deGmi  , e della  malvagia  voilra  vita  : 
Quanti  bu<  ni  efempj  vi  fi  fono  parati  innan 
zi  , che  hannovi  infpirato  dell’ amore  pei 
la  virtù,  e deìl'averfione  pel  vizio?  Quin- 
ti falutaii  avvertimenti,  quante  caritcvJi 
Correzioni  non  vi  hanno  dalCj  non  vi  han- 
no fatte  i vollri  Padri,  e le  volìre  Madri,; 
i vollri  Parenti , e i vollri  amici  , i voflri 
Padori,  c i vollri  Confederi  ; i vollri  Di- 
rettori, e i Maellri  v*  Ori  ? Quante  volte 

1 1 lettura  delle  vite  de' Santi,  dell  Imita- 
zione di  Gcfucrillo  di  Tommafo  daChcm- 
pis,  dell’amore  di  Dio,  o dell'  Introduzio- 
ne alla  vita  divota  di  San  Francefilo  di  Sa- 
le: , della  guida  de'  peccatori  del  Gì  anata  , 
o di  altro  qualunque  libro  di  pietà  , vi  ha 
ella  fatt’entrare  il  penderò  di  mutar  coflu- 
mi  ,di  fciogliereque’criminofi  impegni , che 
avete  col  Mondo  , e di  dedicarvi  onnina- 
mente! al  Signore?  E pure,  mettendo  tut- 
to ciò  in  conto  , ditemi  ; da  quelle  lettu- 
re, da  quede  correzioni , da  quede  Predi- 
che , da  quedi  buoni  configli  , e da  tutti 
quedi  buoni  efempi  , qual  frutto  ne  avete 
ritratto  voi  ? Ahimè  ! Difpregiate  avete 
tutte  si  fatte  citeriori  grazie  ; avete  rifi- 
nito a tutte  le  interiori,  collo  dedo  fpi 
rito  infieflibile , e col  cuore  incirconcifo 
dello  , c;  1 quale  hanno  rifinito  allo  Spi- 


ricofanto  gli  Ebrei.  Sì  : voi  avete  insul- 
tato il  Signore;  e beffati  vi  liete  della  fua 
pazienza  nel  modo  medel'mo:  e nonpertanto 
tuttora  vivete  ; continuate  a darvene  al 
Mondo;  e non  ancora  fiere  precipitati  nel 
fondo  dell’ Interno/  Su,  gridiam  tutti  noi, 
Signori,  col  Profeta/  Mi  fera  or. Ha  ! omini 
quia  non  fumus  conjumpti  ( Jerem . Thrcn. 
c.  3.  v.  22.  ) Grazie  immenfe  alla  miferi* 
cordia  voilra,  o mio  Dio  ! Se  a quell  ora 
non  iliLmo  ardendo  nel  fuoco  eterno  , eh’ 
era  italo  preparato  per  Satana  , e pe’  fuoi 
Angeli  apollati.  SI,  Signore/  ne  lìam  pre- 
fervati fino  ai  predente,  perchè  non  anco- 
ra fi  è fiancata  la  voilra  pazienza;  perché 
la  vofir.i  Bontà  non  ancora  è per  noi  efie- 
nuata  ; perchè  la  vofira  mifericordia  non 
ancora  fi  c annodata  ; e perchè  non  ancora 
fonoli  leccate  , riguardo  a noi,  le  1 olire 
grazie. 

Da  tutti  cotali  oggetti  giudica  p tete  , 
.he  la  giullifìcazione  di  un  empio,  o la 
converfione  di  un  peccatore  , è un’  ope- 
ra pi'i  d (Scile  a Dio  , fecondo  la  nofira 
foggia  di  concepire  , che  non  lo  è la  crea- 
zione di  un  novo  uomo  , e la  refmrezione 
di  un  morto.  La  ragione  n'è,  che  petti  ar. 
re  quello  dal  nulla  , e trar  quello  dalla 
tomba  , non  abbifngna  il  Signore  fe  non 
di  un  atto  della  tua  volontà  , o della  vir- 
tù della  tua  parola  . Fcc’  egli  udir  la  fua 
Voce  fui  nulla  nell’ ine  minciare  del  mon- 
do, e ha  dato  l’tlfere  a tutte  le  creature  : 
faralla  udir  ne’fepokhri  alia  fine  de’ Seco- 
li , e icllituirà  la  vita  a tute’  i Defunti. 
Ma  la  bifogna  non  va  cosi  quant-i  alla 
converfione  di  un  peccatore  : Non  balla, 
che  Iddio  parli  all’orecchio  di  lui  , che 
gl’  illumini  lo  fpirito  , e gli  tocchi  il 
cuore  : Bifogna  , che  il  peccatore  , dal 
Tuo  cario  , apra  le  orecchie  per  .udire 
la  Parola  di  Dio  ; che  apra  gli  occhi 
pet  vedere  il  di  lui  lume  ; e che  da  ul- 
tima ammollifca  il  (uo  cuore  per  rice- 
vere le  Divine  di  lui  impreffìoni  - Vero 
c,  che  predagli  tutti  quelli  buoni  uffizi 
la  grazia;  ma  è di  necefifità,  ch'egli  ac- 
confenta  alla  di  lei  operazione  . e dia 
dietro  a' di  lei  impulfi  : EfTendochè,  dice 
Sant' Agoflino,  il  Signore  non  opera  con 
noi,  nell’ affare  della  nofira  falutc  , come 
opera  colle  creature  inanimiate  , c irra- 
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gionevoli,  colle  pietre , e co’ cavalli  : Arcavi  £ flit»  conferita  in  Gcfuirifio;  c per 

Jtcut  in  l 'pidibus  infenfatis  falutcm  nojiram  aucUe  dovizie  tutte  onde  listi  fiete  ricol- 
■’r»  _ / • / r i . 1 _ . * 1 • • 1 .1. _ . . % • 1 


Deus  operatur  in  nobili  ( L:b.  2.  de  peccat, 
meriti »,  ren».  ru/>.  5.)  So n portate  que- 

lle alle  loro  azioni  non  gii  liberamente, 


mari  in  lui,  in  quel  più,  che  riguarda  il 
dono  della  parola , e della  Sdenta  : Ita 
ut  nibit  vcbis  drfit  in  ulta  tratta  , expe- 

n i — : »t  n » r 


o per  elezione  di  volontà;  si  bene  nccef-  Flantibus  rcvelaticncm  Domini  Nojlri  ] efu 
fariamente  , c da  una  determinazione 'Cbrijìi:  Di  modo  che  non  vi  manchi 
della  natura.  Non  £ la  cofa  mcdcfimal grazia  veruna  , fìnartantcchè  manifclìifi 
degli  uomini.-  Iddio  con  efli  non  operategli  a voi  nella  fua  gloria 


cosi.-  ma  lì  appiglia  a una  condotta  più 
degna  della  nobiltà  del  lor  edere,  e dell’ 
eccellenza  della  lor  condizione.  Siccome 
a noi  ha  egli  dato  in  retaggio  la  ragio- 
ne, e’1  libero  arbitrio;  cosi  vuole,  che 
quella  tagione  , e quello  libero  arbitrio 
operino  di  concerto  con  cdo  Lui  per  far 
ci  Ssnti:  Conciodìachè  chi  ci  ha  fatti  uo 
mini  fenza  la  noflra  coopcrazione , non 
ci  fari  giudi  fenza  il  nodro  confenti- 
mento'. 

Su,  ditemi  ora:  avrede  voi  forfè  F ar- 
dimento di  rimproverare  il  Signore  ,(quand’ 
ei  (ia  per  domandarvi  conto  delle  fue  gra 
zie)  di  avervele  lui  negate  ne’bilà  gni  vo- 
dri  ; di  non  avere,  cioè,  i'Iuminaro  il  vo- 
dro  intelletto,  qualora  dava  fepolro  nelle 
tenebre  dell’errore,  e dell'ignoranza,  per 
fargli  dilccrnere  la  verità  dalla  menzogna , 
e l'angullo  ftntiero  del  C ielo  dalla  drada 
Ipaziofa  dell’Inferno:  Potrete  voi  quere 
larvi  , con  qualche  ombra  di  giudizia  , 
che  non  abbia  egli  eccitata  la  vedrà  vo 
lenta  con  vigorofi,  e dilicati  dimoli,  per 
dilimpedirla  dall' ; more  del  Secolo;  e per 
fare  in  pezzi  quelle  catene  , che  la  ren- 
deano  fchiava  delle  fue  padioni  ? No, 
Fratelli  miei:  non  vi  ho  in  concetto  nè 
di  sì  audaci,  nè  di  si  pr. vi  di  fenno,  da 
rinfacciargli  di  edere  lui  dato  avaro  (ielle 
fue  grazie  inver  di  voi,  e di  avervi  ricu- 
fati  gli  ajuti  nccedarj  alla  vollra  Calvez- 
za. Al  contrario,  fon  io  perfualo,  che  , 
nel  di  tremendo,  voi  dedì  codrctti  fare- 
te a confcdare,  che  il  Signore,  il  qual  c 
ricco  in  mifericordia  verlo  chiunque  , il 
iia  dato  in  particolare  rifpetro  a voi . E 
fe  taluno  pur  dubitade  di  una  tal  verità  ; 
non  avrei  a dirgli  , per  confonderlo  , e 
per  convincerlo,  fe  non  quelle  mirabili  pa- 
role di  San  Paolo:  Io,  die’ egli  a' Corinti, 
( 1.  Cor.  cap.  1.  v.  4.)  ringrazio  ineedantc. 
mente  il  mio  Signore  , per  la  grazia , che 
Tomo  li. 


Edendo  indirizzate  , Fratelli  miei  , 
quede  parole,  non  che  a’ Fedeli  primiti- 
vi della  Chicfa  di  Corinto,  a voi  mede- 
limi,  fodenere  podo  con  coraggio,  che 
liberale  a un  fegno  fi  è dimoi! ro  verfo 
di  voi  11  Signore,  che  non  vi  manca  veru- 
na grazia  per  la  vodra  falutc:  E fe  vi 
corrono  obbligazioni  infinite  -verfo  la  fua 
bontà  per  tutte  quelle,  ch'ella  vi  ha  di- 
fpenfate  ; avrete  un  conto  adai  rigorofo 
a rendere  alla  fua  giudizia  per  tutte  l’al- 
tre  , che  non  folamente  perdute  avete  , 
riculate,  e vilipefe  per  difpregio',  e per 
libeliione,  ma  che  avete  lafciate  inutili 
per  trafeuranza,  e per  vigliacherìa . Qua- 
le farà  dunque  lo  dordimento  vodro,  al- 
lorachè  udirete  la  fentenza  terribile,  che 
nel  finale  gran  giorno  farà  pronunziata 
dai  Supremo  Giudice  contra  di  voi,  co- 
me conera  il  Servo  infingardo  del  Van- 
gelo: Servum  inutilem  ejtcite  in  tenebrai 
exteriores  : ( l .Cor.  cap.  1. 4.  j.  y.)  Get- 
tate là  neli'ederiori  tenebre  eodefto  inu- 
tile Servo  ? Grande  infortunio  farebbe 
dato  ii  fuo  , fe  il  fi  avede  onninamente 
privato  di  Grazia;  ma  egli  ha  commedo 
un  delitto  enorme  in  lafciarla  infruttuo- 
si « >n  non  averla  impiegata  per  la  fui 
falvezza.  Mercè  che  ponete  mente,  Fra- 
telli miei,  che  quantunque  la  Grazia  fia 
in  se  medefima  di  un  valore  infinito  ; 
ciò  non  odante  , piò  non  vale  di  quel 
che  la  facciam  valere  . Que'tali  Fedeli 
Servi , che  dal  Padrone  loro  ricevuti  a- 
veano  divelli  talenti,  gli  hanno  fatti  va- 
ler  si  bene  colla  loro  fatica  , e colla  lo- 
ro indudtia  , che  ne  guadagnarono  al 
doppio  . Ma  colui  , che  per  ifpregio  , o 
per  negligenza,  fervirfi  non  ha  voluto 
del  fuo  nel  traffico  , fu  condannato  dal 
luo  Padrone , non  folamente  come  Ser- 
vo inutile  , ma  pure  come  Servo  colpe- 
vole . Finifco  adunque  con  quede  pa- 
L j role 
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role  dell’  Apposolo  : Scongiuravi  , Fra- 
telli mici  , di  non  ricevere  la  Divina 
Grazia  in  vano  : in  vacuum  : [ 2.  Cor. 
t.  6.  v 1.  ] per  paura  , che  una  Grazia 
tale,  che  vi  era  fiata  data  per  vofira  fan- 
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tificazione,  non  divenga  la  eondannagio- 
ne  vodra.  Col  ben  ularne  fare,  all’  op- 
pofito,  che  dopo  avervi  collituiri  Giudi 
in  quedo  mondo  , rendavi  Ella  altresi 
Beati  nell'altro  : Amen  . 


PREDICA  XXXVJL 

Per  la  Nona  Domenica  dopo  la  Pentecolle. 


Jefus  ingrejfu!  in  Templum , capir  e/icere  vendente!  in  ilio , & emeri- 
te! ì diceni  tilt! : fcriptum  ejl  : quia  Domm  me  a Domut 
Or  attorni  ejl:  Vot  autem  fccijìii  ili  am  fpeluncam 
latronum  . Luca,  cap.  if.  veri.  45.  4<J. 


Efiendolì  introdotto  Gesù  nel  Tempio,  incominciò  a cacciarne  fuori  coloro,, 
che  vendeanvi , e compravano  , lor  dicendo  : fta  fcritto  : la  mia  Cafa 
è una  Cafa  di  Orazione;  e voi  ne  fate  una  fpelonca  di 
Ladroni.  la  San  Luca  cap.  ip.  verf.  45.  c 4Ó. 


, Opo  aver  letto , e medita-1 
to  fui  Vangelo  di  quedo 
hovvi  odervatOjche 
Figliuolo  di  Dio  vi  fa 
due  dcfciizioni,  che  on- 
ninamente  fono  differen- 
ti^'2*5  ti,  ma  che  hanno  infra 
sè  una  naturale  unione  nel  di  lui  pende- 
rò. La  prima  è in  forma  di  Profezia;  in 
torma  di  rimprovero  è la  feconda.  Nel- 
la prima  rapprefenta  egli  il  futuro  dev- 
iamento della  Città  di  Gerufalemmc  : in- 
veire nella  feconda  contra  la  profanazio 
ne  della  Cafa  del  Signore.  Ora,  fe  fìami 
lecito  di  entrar  nel  penderò  del  Salvatore 
Divino,  ho  l’ardimento  di  dire, ch’ei  nor. 
rapprefenta  la  profanazione  del  Tempio  , 
fe  non  com’una  delle  cagioni  della  fovver- 
fione  delia  Cittì.  Udite  com’ei  ragioni  e 
deli’una  , e dell'altra;  e come unifea la  fua 
Profezia,  la  qual  annunzia queda,  coll’a- 
zione autorevole  , onde  gadiga  quella  . 
Narra  S. Luca,  che  Gefucrido,  ritrovan- 
doli in  vicinanza  di  Gerusalemme  per  en 
trarvi  in  trionfo  , affilati  i fuoi  (guardi 
in  lei,  pianfe  da compadìone dicendo:  Ah! 
fc almeno,  in  quedo  beato  dì,  turicooo- 


feiuto  aveffi  ciò  , che  arrecarti  potea  la 
pace!  Maahimè!  tutto  quedo  inafeodo  a' 
tuoi  occbj . Imperocché , verranno  que'gior- 
ni  per  te  infiudi,  ne’quali  i tuoi  Nemici 
ti  cigneran  di  Trincee;  ti  fequedrerannò, 
e ti  chiuderanno  d’ogn’intorno;  ti  demo- 
liranno, e affatto  dilf:  uggeranno;  feppcl- 
liranno  i tuoi  Figliuoli  fottoa'ruiuamenti 
delle  tue  muraglie,  e delle  tue  fortifica- 
zioni ; ni  pietra  laveranno  insù  pietra  ne' 
tuoi  Edifizj  più  fuperbi,  perchè  non  hai 
conofciuto  il  tempo  della  Vifita  del  Signo- 
re : Cosi  Gefucrido  parla  da  Profeta  , e pia- 
gne da  Padre.  Aliai  differenti  da  quelle 
degli  uomini  fon  le  fuc  lagrime.  Piango, 
no  gii  uomini  per  debolezza , per  paffio- 
ne,  per  intereffe,  per  ipocrifia  : Vane  , 
ed  inutili  lagrime  ! Gefucrido  piagne  d’ 
amore  , da  dolore,  da  compatitone  , da- 
tenerezza:  lagrime  fanre,  e ramificanti  ! 
lagrime  di  Religione,  cdizclo  per  laGlorii 
di  Dio,  echi  fanno  parte  del  fuoSagrifizio! 
lagrime  di  compaffione , e di  carità  pe’Pec- 
catori  Magrimedi  condizione,  e di  peniten- 
za fopra  il  peccato!  lagrime  d’idruzione 
e di  conforto  pe'  Penitenti/  Indignateci». 
Gesù  Divino,  a piagnere  da  Criibani,  e <1a 
1 Pc- 


.Digitized  by  Google 


Per  la  Nona  Domenica  dopo  ìa  Pentecofte  . 1 67 

Penitenti,  non  da  Ipocriti,  nè  da  Divoti  dulie  nel  Tempio  per  farvi  le  fue"Orazio- 
falfi.  Infegnateci  a piagnere,  non  gii  per  ni;  ma  che  vedut'avendo  l’orribile  profa- 
beni  caduchi,  ed  annertì  alla  nodra cupi-  nazione  di  quel  Tanto  Luogodall’avarizia 
diti»;  nè  per  mah  , che  col  rempo  fe  ne | di  que’medelimi , ch’elTer  doveano  gelofi 
vanno,  nc  altro  fanno,  che  pi >gar  l’amo;  di  confervare  la  fila  Santità , proruppe  in 
propio:  sì  bene  per  l'odio  cantra  il  pecca-  una  giuda  efe indefccnza ; e difcaccionne 
io,  folo,  e vero  male  ; e per  la  perdita  con  autorità  fuprema  tutt’i  Venditori,  e 
della  vofira  Grazia,  e dell'amore  vo!ìro,  tuit’i Compratori;  rinfacciando  loro,  che 
unico,  e vero  bene.  Infegnateci,  in  fine,  di  una Cafa  di  Orazione  nc  aveller  eglino 
a piagnere  l'cfirema  nofira  cecità  ; la  qual  latta  una  fpeionca  di  fadroni:  Vot  aut:m 
conolcerc  non  ci  lafcia  nè  il  tempo  della  fec ijiis  illam  fpelur.cam  litronum  ! Non 
volìra  vifita,  nè  la  buona  forte  della  vo-  niego,  Signori,  che  fu  enorme  il  delitto 
Ara  pace  , che  n’è  il  frutto  . C’  importa  de’  Sacerdoti  , che  profanarono  allora  il 
•dunque  aliai  di  conofcere  il  tempo,  e le  Tempio  materiale  di  Salomone  : ma  fu 
-vie  della  falute,  giacchelTe  frappano  qual-  enormiflìmo  quello,  ch'erti  commifero  di 
ora  le  trafcuriamo , o men  vi  penfiamo,  poi , e che  colmò  la  miluradituttelefpe- 
•che  a ogni  altra  eofa  . L 'infortunio  mag-  siali  loro  iniquità,  e pur  di  quelle  de'lor» 
giore  del  Crilìiano  fi  è,  non  giàdi  edere  Padri,  in  aver  profanato  il  Tempio  Mifiico 
peccatore,  ma  di  non  conofcere  nè'l  fuo  della  Divinità  del  Ve  bo  ; vogliodire,  dell’ 
peccato,  nè’l  rimedio  del  peccato,  il  qual  UmanitàSantirtimadi  Gefucrifto  ; morir  Ca- 
non è altro,  che  la  penitenza.  Sei  Giu-  cendolo  come  il  pili  fcelleratodi  tutti  gli 
.dei  foderfi  prevaluti  di  un  tal  rimedio  , Uomini.  Fu  di  quert'ultima  profanazione, 
•confervato  avrebbono  il  Tempio,  elaCit-  che  il  Figliuolodi  Dio  parlò  loro  in  figura, 
ttà  loro;  avrebbono  raffigurato  il  loro  Mef-  allora  quando,  dopo  aver  difcacciati  dal 
tia  nello  fiato  fuo  di  umiliazione  ,-  ben  Tempio  i Negoziatori,  lordilfe:  Dillrug- 
derviti  fi  farebbono  della  grazia  della  fua  gete  quello  Tempio,  ed  io  lo  riedificherò  in 
vifita  ; e Gerufalemme  non  farebbe  fiata  tre  giorni;  il  Vangelifia  aggiugne,  ch’egli 
prefi,  non  efpugnata,  non  data  a f.cco,  intendeva  parlare  del  Tempio  del  fuo  Cor- 
non  mandata  foffopra  dall’  Efercito  de’  po:  Hoc  /interri  dicebat  de  T empio  Corporis 
Romani.  Ma  rifovvengavi , Fratelli  miei,  fui:  ( foan.c.i.  v.23.  ) Quert’è’l  delitto  de’ 
•che  la  Santa  Città  medefima  difolata  da’  Giudei,  che  attrirte  fui  loro  capo  ogni  fnc. 
'Cuoi  Nemici,  è puramente  una  leggiera  ta  di  fpirituali , e temporali  gliìighi  : fpiri- 
fìgura  di  un’  Anima  peccatrice  abbando-  tuali,  per  la  perdita  della  grazia , e dell’ 
nata  da  Dio,  e lafciata  in  preda  al  furor  amici?,  adì  Dio;  temporali,  per  la  ruina di 
alci  Demonio.  Ma  donde  vien’egli  la  fov-  Gerufalcmme;e  per  li  fovverfìonedel  Re- 
verfione  di  quella,  e la  perdizione  di  que-  gno  della  Giudea  divenuto  Provincia  del 
Ita?  Io  ne  difeuopro  una  fola  fierta  cagio.  Romano  Imperio.  Tutto  giorno  rendonfi 
ne*  cioè,  che  sì  luna,  sì  l’altra,  hanno  rei  i Crifiiani  del  misfatto  iìeffj  de'Giudei, 
profanata  la  Cafa  del  Signore;  e che  fia  profanando  con  pagane  irriverenzei  Tem- 
fcritto  , che  chiunque  -la  violerà  co'  fuoi  pj  materiali  delSignore , che  fono  le  Chic- 
misfatti  , perirà  percorto  dalia  delira  di  fc;  e pur  profanando  con  Comunioni  facri- 
Dio  ; Si  quis  T empiuti  Dei  violaverit  , leghe  il  MillicoTempio  della  Divinità  del 
difperdet  illuni  Deus:  [ 1.  Cor.  c.  q.  v.  17  ] Verbo,  ch’èil  Corpo  di  Gefucrillo.  Lafcio 
Un  tal  difafiro  è accaduto  a'Giudei  ; e pur  da  parte,  per  oggi  , la  profanazione  del 
accadrà  a' Crifiiani  malvagi;  giacché  e gli  Tempio  MifiicodeH'UmanitàSantirtimadi 
uni,  e gli  altri  fono  i Profanatori  facri-  Gefucrifio,  la  qual  fi  fa  coll'ufo  facrilego 
leghi  della  Santità  del  Signore,  e del  fuo  del  Sacramento  dell’Eucarifiia;  e unicamen- 
* .Tempio,  j te  mi  appiglio  a quella  profanazione  de’no- 

Ecco  la  feconda  parte  del  nofiro  Van-  Uri  materiali  Tempi ,(  i quali  fono  le  nofire 
gelo.  Racconta  S.Luca,  che  il  Divin  Sai-  Chiefe  )che  vien  praticata  da’Criftiani  con 
•vatore,  predetta,  ch'ebbe,  piagnendo,  la  azioni  indegne  del  Crifiianefimn;  voglio  di- 
olifolazione  futura  di  Gerufalemme,  s’intro-  (re  con  irreverente  tali,  che  il  lolo  naturai 
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fentimento  di  Religione  fatica  durerebbe  a 
comportare  fin  nc’Pagani.  Divisone.  Voi 
dedi  neconverrete , dimostrato  che  avrov 
vi,  che irrivercnzefomiglianti  portanocon 
fteo  tre  caratteri  di  riprovagione  ; giac- 
chi oltraggiano  tre  forte  di  Perfone  in  un 
tempo  delti:  Dio;  ilProdimo;  Noime- 
defimi,  fe  nc  Cara  complici.  Soneilein- 
giuriofe  a Dio  : fono  fcandalofc  al  Proflì- 
mo  : fono  perniziofe  a noimedefimi.  So- 
no ingiuriofe  a Dio,  perchè difonorano  la 
Santità  del  fuo Culto:  fono  fcandalofc  al 
Profilino,  perchè  grinfinuanodifprtgio per 
la  Religione:  fono  perniziofe  a noi  mede- 
lìmi,  perchè  ci  caroifcono  il  frutto  deile 
noiìre  Orazioni . Effetti  fanelli  delie  irrive- 
renze nollre,  quanto  poco  liete  temuti  da' 
Cniliani.'Ma  fuppliebiamo  loSpiritodanto 
d'imprimcrccne  lui,  in  qucd'oggi  una  viva 
idea  nello  fpirito,  c un  timor  (aiutare  nel 
cuore,  per  mezzo  delle  tre  riflefiioni,  che 
or  ora  vi  ho  fatte.  Non  ci  niegherà  egli 
qucfiaGra7Ìa , folochè  gliela  domandiamo 
coll’interceflìone  della  Vergine  Santidima  ; 
la  qual  divenne,  ella  delia,  di  luiTem 
pio,  e di  lui  Santuario,  allorachè  un  An- 
gelo le  ha  detto  : dve  Maria  . 

RIFLESSIONE  I. 

Sorto  ingiuriofe  a Dio  le  irriverenze  , che 
eommettonfi  nelle Cbief r , porche  difo- 
norano la  Santità  del  juo  Culto. 

CTnfegna  il  fentimcnto  di  Religione  , 
datoci  fcolpito  nel  fondo  de'  nofiri 
cuori  dalla  natura,  che  Iddio  vuole,  e dev’ 
edere  temuto,  amato,  e adorato  in  ogni 
luogo:  ma  il  lume,  che  nel  nollro  fpirito 
ha  fparfo  la  Fede,  conofcer  ci  fa,  ch'egli 
ha  feelti  certi  luoghi  particolari  pereder- 
vi  onorato  dal  Popolo  fedele;  per  idituir- 
vi  il  fuoCulto;  per  ricevere  le  nofire  ado- 
razioni; e per  comunicarvici  le  fue  Gra- 
zie. Ecco,  come  per  bocca  di  Mosè  fen’è 
fpiegato  un  tempo  a'Giudei:  Difiruggete, 
die 'egli  loro,  qoe’  luoghi  tutti  , dove  le 
Nazioni  hanno  adorati  i loro  Dei  , insù 
alti  monti,  insù  colli,  c fotto  tutti  gli  al- 
beri frondofi . Ponete  mente , Signori,  a que- 
llo propofito,  che  » Detnonj,  per  un  effetto 
della  loro  fuperbia,  illigavano,  pcrl'addie- 


irò,  i Popoli d i andar  ad  ad^rarlrne’laogftt 
più  eminenti;  ergere  quivi  tacendoli  sì  al- 
tari, che  llatuc,  in  mezzo  a una  folud’ 
alberi,  che  lor  erano  confccrati  dalla  lu- 
perdizione  di  quegl'idolatri.  E perciò  qui 
commette  il  Signore  agi'Ifdraeiiti  di  didrug- 
gerc  tutt’i  profani  luoghi  ; di  metteie  in 
polvere  gl  ldoli  delle  Nazioni,  chedaeflì 
fodero  debellate;  di  dar  a damma, le  loro 
bofcaglte;  e di  onninamente  fupprimere-  la 
rimembranza  del  loro  nome  . Ora  , c sì 
Iddio  comandò  loro,  primieramente,  per 
lor  infpirar  dell’orrore  per  l'idolattia  ; e 
fecondariamente,  perchè,  per  diilorgli  da 
quella  moltiplicità  di  Dei  (Iranieri  , non 
vo.'ca,  che  lor  lode  lecito  di  adorare  nep- 
pure il  Vero  Dio  in  luoghi  differenti , fe- 
condo il  capriccio  d’ogni  Tribù,  di  alzarli 
aitati  per  offrirgli  Sagritizj  . Con  ciò  fia 
che  ; ficcome  fin  d'allora  era  fuo  difegno 
di  figurare  ilmadìtn),  ed  unico  Sagrifizio 
della  Legge  Nuova  ; così  egli  ordinò, che- il 
fuo  Popolo  offerir  non  potelfc  Sagriti zj  io 
ogni  luogo  indifferentemente,  fecondo  la 
fantafia,  o la  divozione  di  chi  che  lode; 
Cave, dilfe  il  Signore  a quello  Popolo, [Deut. 
r.t  z.  , 4.  ] ne  offeras  bolocaujia  tua 

in  omni  loco , quem  videns  :fcd  in  co  ,quctn 
elegerit  Dominus  : Guardatevi  bene  dal  non 
offrire  i vodri  Olocaulìi  in  tutti  que’luo 
ghi,  che  vi  verran  fotto  Tocchio  : offri- 
tegli, sì  bene,  nel  luogo,  che  farà  (lato 
feelto  dal  Signor  vodroDio:  Si  diede  efe- 
cuzione  ai  Comantk>;e  incominciodì  a pre- 
fentargliSagrifiz;  fecondo  la preferiaion del- 
la Legge  ; da  prima  a Silo  ; dove  fe  nc 
rimafero  fino  al  tempo  d’  Eli  Sommo  Sa- 
cerdote, il  Tabernacolo,  e l'Altare  ; di  poi 
aNobe;  india  Eìabaon  ; edaultimo  aGr- 
rufalemme;dove  fu  cretto  da  Salomone  quel 
fuo  Tempio  si  celebre;  fuor  del  quale  non 
era  permeffo  di  facrifìcare  al  Signore;  per 
dinotare,  dicono  i Padri,  che  il  Sagnfìzio 
non  aveva  ad  edere  offerto  (uor  della  Chic* 
fa.  di  cui  effo  Tempio  di  Salomone  era 
la  figura:  e fudidette  un  tal  divieto  fino- 
ai  tempo,  onde  didrutti  furono  tutti  co- 
rali Sagrifiz;  dal  Sagrifizio  Augudidimo  di  * 
Gefucrido  , Sacerdote  , e Vittima  tutt’ 
infieme  ; il  qual  riunendo  Divinamente 
tutt’  i Popoli  in  una  fola  Religione  » c 
in  una  foia  Chiefa  , lor  diede  il  diritto 
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di  adorare  ovunque  il  Padre  Celefle  in 
ifpirito,  e in  verità. 

Ma  quanto  all'  obblazione  folenne  del 
nortro  Auguflo  Sagrifizio,  c agli  altri  at- 
ti pubblici  della  noilra  Religione  ? non 
deggion  erti  celebrarfi  fe  non  nelle  noftre 
Chicle}  le  quali  fon  pubblici  Luoghi  con- 
fccrati  con  parecchie  Cerimonie  per  c(Tc. 
re  Cafe  di  Orazioni  , e Santuarj  della 
Divinità.  E quell’  c la  ragione,  che  ho 
io  detto  nella  Proporzione  mia  prima  , 
che  le  irriverenze,  che  commetconfi  nel- 
le Chiefe,  fono  ingiuriole  a Dio,  perché 
dlfonorano  la  Santità  del  fuoCulto,  coll' 
oltraggio,  eh’  effe  inferirono  o alla  pre- 
fenza  della  Divina  fua  Maellà  ; o alla 
celebrazione  de’Divini  funi  Milierj;  o|a 
canto  delle  Divine  fue  J,odi  ; o ali'  atri 
minitlrazione  de' Divini  fuoi  Sacramenti} 
o alla  predicazione  della  Divina  fua  Pa 
rota. 

Vi  è noto,  Signori,  da’  primi  principi 
della  Crilliana  Dottrina  , clic  Iddio  tè 
ovunque  prefente  coll'  immenfità  della  lua 
Elfenzi,  che  riempie  ogni  cofa;  coll  im- 
menfità  della  fua  Conolcenza  , che  ogni 
cofa  difeuopre;  e coll’imraenfità  della  fua 
Potenza  , che  opera  ogni  cofa  . Egli  è 
prefenre  in  Cielo  come  oggetto  della  fe- 
liciti de’Beati:  E’  prefente  in  Terra  co- 
ma Autor  della  Grazia  , e Confummator 
della  Fede  de’Giuili  ; E’  prefente  nell’In 
ferno  com’Eterno  Vendicatore  delle  colpe 
de’Dannati:  E’ prelente  pei  tutto  il  Mon 
do  come  Creatore  , e Confcrvatore  dell’ 
tffere  di  tutte  le  Creature . Egli  è pre- 
fente, da  ultimo,  con  una  prelenza  in- 
vifibile  , reale  , e fortanziale  nelle  nolìre 
Chiefe,  e nel  Sacramento  adorabile  dell’ 
Altare . E perciò  fembrami  , che  le  pa- 
role , che  dal  Signore  fon  dette  a Salo, 
mone  in  favore  del  di  lui  Tempio  , in 
tenderli  deggiano  non  folamente  della 
Chiefa  Univerfale  } ma  altresì  delle  Chie- 
fe tutte  particolari  , che  un  giorno  elfer 
doveano  fabbricate  in  fuoNome,  e con- 
fecrare  a fua  gloria  : Elogi  , & fanch fì- 
ttivi locum  ijlum  ; ul  fit  nomen  meum  ibi 
in  fempiternum , & pcrmaneant  cculi  mei , 
fjr  cor  meum  ibi  cunElìs  diebus  : f Lib.  2. 
Parai.  c.y.v.\6.  ) Ho  feelto  quello  luo- 
go, e l’ho  fantifieato,  affinchè  Cavi  glo- 


rificato il  mio  Nome  per  Tempre  } e af- 
finchè feroprefienv  attenti  i miei  fguar- 
di,  c’I  mio  cuore,  fopra  colui,  che  qui- 
vi mi  pagherà  per  implorar  la  mia  Gra- 
zia , e’ì  mio  foccorfo. 

Qualora  dunque  un  Crilliano  commet- 
te irriverenze,  ed  imniodertie nelle  Ghie- 
fe,  a qual  eccelfo  non  giugue  egli  .*■  F.i 
profana  la  Santità  del  luogo,  e oltraggia 
ia  Grandezza  di  Dio  , che  il  coofacra 
colla  fua  Prefenza  , e lo  riempie  della 
Gloria  della  fua  Macflà  . Come,  Fratelli? 
farà  egli  vero,  che  fu  quello  punto  fie- 
no i Cridi ani  men  religiofi  degli  Ebrei? 
Narra  la  Scrittura,  ( Lib.  2.  Parai,  c.  7. 
v.  16.  ) che  avendo,  Salomone  terminata 
la  fua  Preghiera  dentro  al  Tempio  fatto 
fabbricare  da  lui,  calò  dal  Ciclo  il  Fuo- 
co , e confumò  le  Vittime  , e gli  Olo- 
caufli:  riempiendo  la  Maellà  di  Dio  rit- 
ta quella  Santa  Cafa  ; di  modo  che  i Sa- 
cerdoti lleffi  entrar  non  poteano  nel  Tem- 
pio del  Signore  , già  ripieno  della  Mae- 
llà della  Divina  di  lui  Prefenza  : Eo  quoti 
imblejfct  Majeftas  Domini  T cmplttm  Do- 
mini: [ Ibid.  v.2.  ] Tutt’  i Figliuoli  d’ 
Ifdraclc  allora,  vedendodifeendere il  Fuo- 
co , e la  Gloria  del  Signore  fopra  elfo 
Santo  Tempio,  forprefì  da  timore,  e da 
rifpetto  : Corrucntes  proni  in  terram  ado - 
raverunt , & laud iverunt  Dominava  : pro- 
(Iraronfi  colla  faccia  a terra  per  adorare 
la  Maeflà  di  Dio  contenuta  in  una  Nu- 
vola, ch’era  il  contralfegno  della  di  lui 
Prelenza:  Ecco  la  venerazione  profonda, 
che  da’ Giudei,  allevati  in  una  Rcligio. 
ne,  nella  qualTgni  cofa  pafTava  in  Om- 
bre, e Figure,  fi  è palefata  per  la  Pre- 
fenza di  Dio.  E pur  a’ dì  notiti veggonfi 
Crilliani  , nodriti  in  una  Religione  , in 
cui  ogni  cofa  è Verità,  Spirito,  eVita, 
inferir  oltraggia  al  Signore  fino  appiè  de' 
fuoi  Altari,  dove  (la  Egli  prefente,  non 
più  in  figura  , ma  realmente  , e fu.Un- 
zialmentc!  In  qual  potlura  fi  tengon  egli- 
no alla  fua  prefenza  ? Se  ne  flan  forfè 
ginocchionci  Forfè  colla  faccia  a terra; 
cogli  occhi  fiG  nel  pavimento  , e col 
cuore  innalzato  al  Cielo?  Ah!  Elifcor- 
gete  flarfcne  ritti  in  piedi  a guiladiSta. 
tue  ; c fc  giungan  effi  a piegar  le  ginoc- 
chia, abbifognano  o di  un  banco  , o di 
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una  Tedia,  che  lor  vaglia  di  picdcllailo; 
lafcianfi  veder  appena  a chinare  un  po- 
colino la  Iella,  per  carattere  di  Fede,  e 
di  Religione  . Tutte  cotali  indecenti  po- 
llure  come  le  chiamate  voi  ? Anziché  di 
un'  atto  di  pietà  , e di  divozione  , non 
hanno  elle  l'aria  di  un  difpregio,  e di  un 
intuito? 

In  qualunque  luogo  del  Regno  , che 
facciali  oltraggio  alla  Perioda  del  Princi- 
pe, egli  è un  delitto  di  lefa  Madia,  eh' 
edere  non  puh  efpiaro  , che  coll’  ultimo 
fupplizio.  Ma  il  beffarli  di  lui,  el’inful- 
tarlo  in  fua  prclenza  , nella  fua  Reggia  , 
e lino  nel  fuo  Gabinetto  , e lugli  occhj 
di  tutta  la  lui  Corte,  egli  è un  attenta- 
to , contra  di  cui  le  1’  ha  da  prendere 
chicchelia^  e ogni  Uomo,  dice  Tertullia- 
no, dev'  edere  naturalmente  foldato  , e 
dar  di  mano  all’  arme  , per  punire  i rei 
di  Madia  lela  : In  reot  lefe  Majcjlatis 
omnis  homo  mila : [j  jlpolog.  ] Ci  erudilce 
in  tal  propofito  la  Sacra  Storia  , che  fra 
le  ragioni  , che  coliituirono  Amano  più 
odiolo  al  Re  Aduero  , e più  degno  di 
quel  patibolo,  che  da  lui  fatto G era  pre- 
parare a Mardocheo,  fu  quella  , eh’  elfo 
Principe,  elfendofi  abbattuto  nelPinfolen 
te  Favorito  neU’idame  dd  di  lui  lirigne- 
re  le  ginocchia  della  Regina  , non  per 
praticarle  oltraggio,  ma  per  implorare  la 
demenza  di  lei,  ('immaginò,  eh' ci  farle 
volede  violenza.  Pcrmife  Iddio,  che  Al- 
lucro  a quello  modo  s’ingannaffe  , affin- 
chè irritandolo  un  tal  penlicro  in  una  più 
crudele,  e più  (enfibìlc  maniera,  ei  non 
indugiadc,  neppure  per  un  momento,  a 
-punire  un  uomo,  il  qual,  in  effetto,  cer- 
cato avea  di  opprimere  la  Reina  colla 
generai  violenza  , ch'efercitar  fi  dovea  con- 
tra tutti  gli  Ebrei  , di’  erano  il  Popolo 
di  quella  buona  Principeda  : Enam  Re- 
fin a m vult  opprimere , me  preferite,  in  do- 
mo mea  : { Ltb.  EJÌher.  c.  7.  v.  8.  ) Come  ? 
fclamò  il  Re  tutto  in  furia:  Codello  fcel- 
ierato  ha  egli  l’audacia  di  violentare  la 
(leda  Reina,  lino  in  mia  prefenza,  e in 
Cafa  mia?  Fate  attenzione  a quelle  pa- 
role; Afe  preferite-,  prefenteme:  In  domo 
mete:  in  mia  Càfa:  due  circollanze  , che 
aggravano  l'attentato, e degno  il  tendono 
dì  un  maggior  fuppHzio- 


O quanti  Criiliani  ci  fono  al  Mondo 
più  rei  in  quello  punto  , che  lo  fgrazia- 
to  Amanno!  edendo  che  difonorano  tut- 
to giorno  la  Chiefa  , eh'  è la,  Spofa  di 
Gefucrillo,  offendendola  con  una  impu- 
denza orribile  in  prdenza  di  lui  , e in 
propia  di  lui  Cala  : Me  preferite  in  dome 
mea : Ma  ciò,  che  vie  più  accrefce  la  lo- 
ro empietà  lì  è,  ch’elli  l’oltraggiano  an- 
che in  tempo  della  celebrazione  de’  Mi- 
(lerj  fuoi  Divini . 

Farmi  sì  teiribile  una  cotal  drcotìan- 
za,  che  non  fo  fé  io  deggia  più  ammi- 
rare o la  pazienza  dd  Signore,  ola  sfac- 
ciatezza temeraria  de’Crùliani.  Non  bi- 
fogna  egli,  che  li*  invincibile,  indefeffa, 
infinita  la  pazienza  di  Dio,  per  (offrire 
in  filenzio,  e con  tanta  moderazione,  il 
difpregio,  che  fi  fa  dd  Millerio  più  Au- 
guflo  della  Religione  nofìr*  ; dir  voglio, 
dd  Sagrifido  adorabile  del  Corpo,  e del 
Sangue  dd  di  lui  Figliuolo  Non  Info- 
gna egli,  che  I’  audacia  de’  Criiliani  fi* 
montata  al  più  alto  grado  d'imprudenza, 
e di  empietà,  per  intervenire  alla  cele- 
brazione di  quelli  Divini  Miflerj  , eoa 
men  di  offequio,  c di  venerazione  , che 
non  intervengono  i Pagani  a quejle  Ce. 
rimonie  fuperlìiziofe , colle  quali  di  ono- 
rar pretendono  i lor  falli  Dei  ? Ah  ! in 
qualche  modo  colloro  fono  fcufabili  : o- 
prano  con  buona  fede  : fepolti , che  fono 
nelle  tenebre  dell’ignoranza,  riconofcono 
negl’idoli  loro  di  legno  , e di  pietra  , 
una  vera  Divinità  ; e quelle  si  fatte  po- 
lirne umili,  il  rifpetto  , l’attenzione  , il 
filenzio,  o le  flrepitofe  grida  da  elfi  pra- 
ticate in  lor  predando  il  culto  , e in  of- 
frendo loro  i fagrificj , fp  egano  abbaffan- 
za,  che  gli  penetra  un  fentimento  natu- 
rale di  Religione.  Ma  quale  feufa  giulìi- 
ficare  può  mai  unCrilìiano,  che  rifehia. 
rato  da'  lumi  della  Fede  , iflruito  delle 
raaffìme  del  Vangelo,  e delle  Verità  del- 
la Religione  Crilliana  , afflile  , nonper- 
tanto, alla  celebrazione  de’  più  Divini  -, 
e più  formidabili  Miflerj  della  fua  Creden- 
za, e della  fua  Comunione,  Tenia  dimo- 
llrazione  veruna  citeriore-  di  fede  , di  of- 
fervanza,  di  pietà,  e di  Criffiano  carat- 
tere; ma  , pel  contrario , con  tutti  gli  cite- 
riori contraffegni  di  uno  fpirito  libertine^ 
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empio,  miferedente,  e pronatore  di  quel 
più , che  di  fanto , e di  tacro  , v’  ha  nel 
Critlianefimo?  Entrate  in  qualcuna  delle 
Chiefe  più  frequentate  della  Città  intem. 
po  del  celebrarvi^  l’ ultima  Mcrta  : Dio 
mio.'  A qual  contrafTegno  conofcerete  voi, 
che  tutte  quelle  tali  buone  Perfone  dell’ 
uno,  e dell’altro  fedo,  che  non  ommet- 
tono  d’intervenirviogni  giorno,  proteflio- 
ne  tacciano  della  RcligioneCrilliana  ? Per 
me  confellovi,  Signori  , di  non  olfervar- 
vene  veruna:  ne  difiinguo,  all’oppoGto  , 
di  quelle  , che  fembrantm  profetar  piut- 
torto  la  Religion  Proiettante,  chefaCat- 


Meda;  mercè  che  fi  direbbe,  cTT ei  fi  ri- 
truova  nell’errore;  ch'è  prevenuto da'fal- 
fi  fuoi  dogmi,  e n’è  i ntefiato da  que* del- 
la fua  Comunione;  ch'ei  riguarda  la  no- 
ftra  Meda  come  un  millerio  d iniquità  ; 
e le  adorazioni,  che  noi  prediamo  a Gc- 
fucrillo  nel  Sacramento  Santirtìmo  dell' 
Altare,  come  un’Idolatria;  tifo  eh’  egli 
c nel  fuo  penficro,  che  non  fiavi  prefen- 
te  il  Corpo  del  Divin  Salvatore  fe  non 
in  figura  , non  mai  in  realtà , nè  in  Po- 
rtanza. Con  tutto  quello  la  fua  incredu- 
lità noi  guarcntifce  da’fulroini  della  Chic, 
fa;  nò  da’galtighi  della  Giudizia  di  Dio; 


tolica  ; aver  maggior  inclinazione  per  lai  nc  dalle  pene  della  Giudizia  umana  , fe 
Cattedra  di  Calvino  , o per  la  Sinagoga;  il  fi  colga  in  atto  delle  fue  bedemmie  , 


de  fuoi  tacrilcgj,  e delle  pubbliche  fue  pro- 
fanazioni delle  fante  cole. 

Ma  come  mai  feutar  fi  potrà  un  Co- 
diano, che  profedion  facendo  della  Fede, 
e della  Legge  di  Gefucrido,difonoranon 
pertanto  la  fantità  del  di  lui  Culto  ; di- 
(lurba  le  cerimonie  del  di  lui  Servigio  ; 
interrompe  la  celebrazione  de’DiviniMi- 
derj,  ridendo  coll'uno;  coll'altro  parlan- 
do; fcherzando,  e converfando  con  quel- 
la Donna;  civettando,  e cianciando  con 

?, ue 1 1 a Fanciulla  ; e praticando  allo  fpef. 
o vergognofe  azioni  tali  , che  forfè  la 
verecondia,  l’oned'a,  e la  convenevolez- 
za , permettere  non  potrebbono  in  una  fa- 
la  di  ballo  , o in  tempo  di  commedia  f 
Ah!  Fratelli  miei;  fe  i Figliuoli  delSom- 
.mo  Sacerdote  Aronne,  f Lev.  c.  io.  v.  2.  1 


di  Mosè,  che  per  la  Cattedra  di  San  Pie' 
tro , o per  la  Chiefa  di  Gefucritìo  .-  op- 
pure , fe  riconolcon  elleno  qualche  Chie- 
ta , anzi  riconofcono  quella  di  Ginevra  , 
che  la  Romana:  E fe  accettano  qualche 
Articolo  di  Fede  , e di  Difciplina  ; più 
volentieri  quegli  accettano,  che  fiati  fo- 
no lavorati  da  uno  fpirito  di  errore  nel 
la  Confcfiione  di  Adgufta  , o ne’  Sinodi 
di  Sciarantone  , che  que’,  che  fono  fiati 
infpirati  dallo  Ipirito  di  Verità  nel  Con- 
cilio di  Nicèa,  ovver  in  quello  dtTren 
to  . 

E in  effetto,  mi  mofirino  un  poco  tut- 
te sì  fitte  Perfone,  che  fi  dicon  Crifiia 
ne  , e che  ne  hanno  ricevuto  il  nome 
ed  il  carattere  nel  Battefimo,  mi  moliti 
no  , dirti  , la  fede  loro  dalle  lor  opere 
Potrà  egli  figurarfi  il  Pubblico  , il  qual  j per  aver  meflo  ne’ loro  incenfieri  del  fuo- 
le  vede  commettere  tante  irriverenze  fin]  co  flraniere,  arfi  furono,  e confumati  da 


tempo  del  tacrotanto  Sagrifizio  della  Mef 
fa , eh’  elle  credano  nel  Sacramento  dell’ 
Altare  la  Prefenza  reale  di  Gefucrifio  ? 
No,  Signori:  così  grolfolàno,  ch’è’l  Po- 


una  fiamma  invifibile,  che  ufcì  della  fac- 
cia del  Signore;  qual  punizione  non  me- 
riteranno mai  que’Crifliani , che  effendi» 
tutti  Sacerdoti  per  una  partecipazionedel 


polo,  formerà  egli  giudizio  dell'  intcriore!  Sacerdozio  Reale  di  Gefucrifio,  fimofira 
loro  dal  loro  citeriore;  c conchiuderà  full’ I no  sì  temerar;,  ed  empj,  da  portare  nel 


apparenze,  (le  quali  certamente  in  quell’ 
articolo  non  fon  fallaci  ) che  in  qualche 
modo  meglio  farebbe  , anziché  empie  , 
ch'effe  folfer  eretiche.  N’é  la  ragione  ; 
che  fe  un  tale,  per  efempio,  forte  Calvi- 
nifta,  feuferemmo,  in  qualche  maniera  , 
quelle  profanazioni,  e que’facrilegj , ch’ei 
commetter  potrebbe  nella  Chiefa  ; e al 
tresì  quelle  befiemmie,  che  da  lui  vomi- 
tar fi  potrebbono  contra  il  Sagrifizio  della 


cuore  loro,  e fin  full'Altar  del  Signore  , 
non  già  il  Fuoco  Sacro  deli’ Amor  Divi- 
no; sì  bene  il  profano  fuoco  del  reo  lo- 
ro amore,  della  loro  cupidità  , dell’am- 
bizione loro,  c di  tutte  1’  altre  fregolate 
loro  partioni?  Che  fpettacolo  orribile,  di 
veder  sì  Uomini,  che  Femmine,  che  fan 
profeflìone  della  Legge  Crifìiana  , offrire 
in  tempo  del  Santo  Sagrifizio  della  Mef- 
ta,  uon  Gefucrifio,  qual  Vittima  di  prò* 

pi. 
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piziazione  per  placare  lo  (degno  di  Dio 
luo  Padre,  e per  attracre  le  lue  Grazie  ; 
ma  si  offrir  s è medefimi  al  Demonio  , 
com’Ofiie  (comunicate,  e Vittime  efccra- 
bili/  Puorti  egli  inferire  un'ingiuria  mag. 
giore  alla  Prefcnza  , e alla  Maelfa  deli’ 

Altiffimo  ? Puolfi  egli  intervenire  con  mag- 
g or  irriverenza  alla  celebrazione  de’  Di- 
vini (uoi  Millerj , e dilonorare  più  profa- 
namente la  fantità  del  Ino  Culto  , ed  il 
canto  delie  Divine  fue  Lodi? 

Rientrate  a querto  palio,  ve  ne  priego 
Fratelli  miei,  in  voi  lleffi;  echiamate, 
per  lo  meno  una  volta  in  quella  vita,  i 
(entimemi  del  Crifìianefimo  in  vollro  aju- 
to  contra  gli  (viamenti  della  voftra  ra- 
gione/ E fatevi  a riflettere,  che  non  ef- 
fendo  la  Chiefa  Militante  , fe  non  una 
Chiefa  medefima  colla  Trionfante  , non 
vi  ha  ncll'una,  e nell'altra,  fc  non  una 
medefima  occupazione,  la  qua!  è di  ama- 
re Dio,  e di  lodarlo  in  eterno.  Gli  An- 1 piedi , colle  mani,  col  capo  , dan  legno 
li  -L-  r - : j-lr-  .1:  l„:  ..  . Li.  11.  ....  a. 11.  - j.ii. 


dare  la  mifericordia  del  Signore,  f L.b  2, 
Paralip.  e 7.  t».  6.  ) Anche  al  di  d'oggi  , 
nclic  noflre Chicle  di  b'ranzta , vedefi can- 
tare il  Divino  Uffizio  , a un  di  prelfo 
cplla  pompa  flefla,  e calle  fletTe  cerimo- 
nie, che  un  tempo  era  (olito  cantarli  nel 
Tempio  di  Gcrufalcm-me;  ma  pollo  ade- 
rire a noflro  (corno  , che  1 Critiiani  non 
intervengono  a quello  con  quel  medefì- 
mo  rifpctto  , e con  quella  pietà  mcdeli- 
ma,  che  a quello  aflidevano  i Giudei  . 
Mi  darà  egli  l’animo  di  dirio?  Vi  ven- 
gon  elfi  come  a una  Cerimonia  profanai 
e come  a una  ragunanza  di  r creamento, 
per  udire  un  concento  mulicale  , e una 
teatrale  arietta  . Coloro  , che  cantano  i 
Divini  Salmi  , e fuonano  degli  (frumen- 
ti, chi  fon  eglino?  Forfè  Sacerdoti , Dia? 
coni  forfè,  od  Ecclc (infici  ? Signori  no  .• 
Sono  una  truppa  di  Suonatori  di  Violino, 
che  danzano;  che  fi  agitano  ; e che  co’ 


geli,  che  fono  i miniflri  della  di  lui  vo 
ìontà,  truovanfi  di  continuo  impegnati  a,i 
adorarlo  inParadifo,  e a cantare  un  Can- 
tico di  Gloria  alla  (ua  Santità.  Fate  at- 
tenzione, dice  un  Profeta,  che  fon  Sera 
fini  que’  ,chc  inceflantementc  cantano  di 
nanzi  al  Trono  di  Dio  quel  DivinoCan- 
fico,  che  sì  eccellentemente  rap/refenta1 
ci  il  Mifferio  della  Trinità  acio.  abi lidi- 
ma  : Santo  , Santo  , Santo  , dicon  elfi 
( Ifai.  c.  6.  V.  3.  ) ì il  Signore  , il  Dio  de 
gli  Efcrciti:  Il  che  c’infcgna,  giacché  fi 
è compiaciuto  il  Signore  di  aggregarci  a 
quefl’jneffabili  concenti  degli  Angeli  nel- 
la celebrazione  de’Divini  fuoiOtiizj,  che 
di  noffi’obbligo  di  procurar  d’imitare  quel, 
timor  rifpettofo,  ond’effi  affiifono  innan- 
zi alla  Maeflà  Divina  , e di  eccitare 
noflra  pietà  ad  arrecare  a quell’  Auguflo 
Efercizio  una  qualche  particella  delio  ze- 
lo, dell’umiltà,  dcll’oflcquio  di  que'  puri 
Spiriti.  Conquale  pompa,  e inficmemen- 
te  con  qual  divota  ofTcrvanza  , non  era 
egli  praticato  di  già,  nel  Tempio  di  Sa- 
lomone, il  Divin  fervigio?  Dice  la  Scrit- 
tura , che  ciafcun  Sacerdote  ftavavi  in- 
tento al  peculiare  fuo  Miniflero;  c che  i 
Leviti  fuonavano  varj  (frumenti  , rim- 
bombar facendo  quel  luogo  Santo  degli 
Inni  armonici  comporti  da  Davide  per  lo- 1 


delle  note,  della  mifura  , c della  caden-' 
7a,com'  i di  loro  (file  in  una  Comme- 
dia, o in  un  Ballo.  Ma  il  Signore,  feor- 
gend  fi  a querto  modo  oltraggiato  dal  fuo 
Popolo,  e da’fuoi  Minilfri , nelle  fue  Chie- 
fc,  e allor  quando  fi  celebrano  i Divini 
fuoi  Offìzj,  che  farà  egli?  Ecco  come  fa» 
là  per  vendicacene:  Dtfpergam  fuper  vul. 
tura  veflrum  jlercus  fdemnitatxm  veftra- 
rum  , & affama  voi  fecumi  ( Mal  ie,  c.  1. 
zi.j.j  Spargerò,  die’ egli,  fulia  volfra  fac- 
cia le  lordure  de’folenni  voflri  Sagrifizj  , 
cd  effe  vi  rapiranno  fcco:  cioè  dire,  che 
il  Signore  ne  farà  ricadere  tutta  la  ver- 
gogna (opra  di  voi . Ma  tutte  cotali  mi- 
nacce punto  non  commuovono  queffi  Pro- 
fanatori delle  Sante  cole  , fc  non  fe  il 
Cielo  ifcagli  i fuoi  fulmini  fui  capo,  o fi 
apra  la  terra  furto  a’ piedi  di  quell  empi  , 
che  gli  feppellifca  vivi  vivi  nell' Inferno  . 
Imperocché  di  fatto  , tutti  quelli  facrile- 
gj,  che  commettonfi  nelle  nollreChiefe, 
que’  fono,  che  oltraggiano  la  Maeflà  di 
Dio,  profanano  il  fuo  Culto  , e la  fua 
Divinità  dilonorano  , inmcntrechè  , dice 
Tertulliano  , voi  delfi  fiate  applaudendo 
alle  voftr’empietà:  Nonne  violatur  Maje- 
fiat  , & Divinità s confiupratur  , plauden- 
ti bus  vobis  ? 

La  profanazione  ronfi  ferma  qui.  Non 
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fi  è contento  d’infultare  a Dio  nel  tem- 
po del  celebrarli  i Mifterj  Cuoi  Divini,  e 
Il  Divino  Offizio  ; ma  fi  continua  ad  ol. 
traggiarlo  quand'anche  i fuoi  Minili»  dan- 
no amminiflr  indo  il  Sacramento  della 
Penitenza,  e annunziando  la  Divina  fui 
Parola  al  Popolo.  Puoflfi  egli  immagina 
re  uno  fpettacolo  più  orrendo , che  di  ve 
dere  quel,  che  va  Succedendo  in  una  Chic- 
la,  allorachè  fe  ne  fla  un  Sacerdote  ne! 
Confeflionale  per  riconciliarvi  i Peccato 
ri  , o un  Predicatore  nel  fuo  Pergamo 
per  ifiruire  i Fedeli?  Vi  fi  olfervano  de’ 
Libertini  beffarli  de’Confcflori , e de’  Pe 
nitenti  ; o motteggiare  il  Predicatore  , 
e gli  Uditori  ; come  fe  la  Confezione  , 
eh  e fatta  da’  primi  ; e la  Predica,  eh’  4 
alcoitata  da’ fecondi  , folfer  azioni  infa- 
mi, o ridicole.  Per  così  fchernire  le  co- 
fe  finte  , c iltifuite  da  Gcfucriilo  , non 
bifogna  egli , che  fiam  più  trilli  degli  E 
retici?  So  bene,  che  i Profetanti  hanno 
ricettata  la  Confclfione,  per  tlfere,  dice 
Melantone,  un  giogo  incompoit  bile  im 
polio  a’ Fedeli;  o una  cofa  nocciole  alla 
Chiefa  t come  aggiugne  Calvino  .•  Rem 
pejìilcntem  , & Ecclefit  noxiam  : [ Ir  Con 
feff.  AuguJÌ.  art.  de  ConfeJT.  Lib.  j.  In/ii- 
tur.  cap.  4.  ] Ma  quanto  alla  Predicazione 
della  Divina  Par  la?  L'hanno  riconofciu 
ra  tutti;  gli  Eretici  come  un  Minilìern 
onninamente  Divino,  e necdTari  1 all’am- 
maefiramento  de’ fede  li,  ed  infedeli  Popo 
li  . Ciò  non  oflante  , veggonfi  tutto  dì 
dc’Crilìiani,  che  fi  vantanodi  elfere  mera 
bra  della  Chiefa  Cattolica,  Appoilnlica  , 
c Romana  , far  sì  poco  cafo  del  Sacra 
mento  della  Penitenza  , come  della  pre- 
dicazione della  Divina  Parola!  Non  fre- 
quentano colloro  il  primo  , fe  non  per 
profana' lo  con  Confelfioni  facrileghe;  nè 
intervengono  alla  feconda  , le  non  per 
farne  motivi  di  derilione,  e di  patratem 
p > : donde  avviene  , che  que’  muoiono 
nell’impenitenza  de’  loro  peccati  ; e vi- 
von  quelli  nell’ignoranza  dc’lor  obblighi; 
e che  sì  gli  uni  , sì  gli  altri  , truovanfi 
imbrogliati  in  una  Sentenza  medefima  di 
dannazione. 

Non  palTivi  per  mente  , Signori  , che 
io  Ila  qui  a rapprefentarvi  i difordini  de’ 
Criftiani  in  un  efagerato  modi,  o con  un, 
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trai  portamento  di  uno  zelo  indiferet»  ; 
Non  alferifco  cofa  , che  fondata  non  lia 
insù  Efcmpj  tratti  dalla  Scrittura  . Se  al- 
tri fan  penitenza  , non  la  Iann  i fe  non 
per  forza  , e allor  quando  fenton  preme, 
re  fui  loro  capo  il  Braccio  di  Dio  , co- 
me Faraone,  ed  Antioco;  di  cui  vana, 
e infruttuosa  fu  la  penitenza  : appl’car 
patendoli  ad  amendue  le  parole  d-  Sint’ 
1 fidoro  : irritar , & non  ptaitens  : [ Lib  2. 
Sene.  cap.  16.]  egli  è (lato  un  beffatore  , 
non  un  penitente:  ma  pur  il  Signore  , 
per  parte  Tua,  fi  è beffato  di  tutti  e due  . 
Vanno  alla  Predica  altri  per  mera  curio- 
fità  , o per  cerimonia  , come  per  udire 
teatr  ci  Componimenti  , e la  recitazione 
di  una  Favola,  o di  un  Romanzo.  Così 
i Giudei  , dice  Iddio  medefimo  , fe  ne 
andavano  ad  alcoltar  le  Profezie  di  Eze- 
chiele: Si  diceano  l'un  l’altro,  come  bef- 
fand  feoe,  andiamo  a udire  ciò  , che  in 
quelì'  oggi  il  nollro  Profet  i ci  annunzie- 
rà d’ordine  del  Signore;  Si  alfembrano  in 
folla;  lo  afcoltano  con  qualche  Torta  di 
attenzione,  e di  zelo  apparente:  ma  im. 
pollo  , che  hai  termine  a’  tuoi  dilcorfi  : 
In  canh  rum  oris  fui  Verloni  ritti  : [ Ext  eh. 
e-3).  V'jt'&’jt.]  Ne  furman  elfi  delle 
Canzoni  , e le  cantano  per  la  Città  , e 
nelle  loro  Congreghe  : ti  fan  palfare  per 
un  perito  mufko,  il  qual  foavemente,  e 
dolcemente  canti  ; nè  in  altro  mod  1 pre- 
(lan  orecchio  alle  tue  parole  : Non  per- 
tanto non  fanno  nulla  ; poiché  verun  di 
!o  o non  fi  converte  , nè  a me  ritorna 
con  una  penitenza  ingenua  : Che  ve  ne 
pare  Signori?  Non  ho  io  forfè  argomento 
di  credere,  che  tutto  queflo  fia  Icritto  di 
voi,  com’eziandio  dc’Giudei?  con  ciò  fia 
che,  puolfi  egli  commettere  una  profana- 
zione maggiore  della  Divina  Parola,  che 
di  afcoltarla  per  beffartene,  e per  mai  in- 
durla  in  pratica? 

Qual  fentimento  ne  han  eglino  avuto  i 
Padri!  Non  Ha  polla  Sant’ A gollino  diffi- 
colti veruna  a paragonare  il  difprcgio  , 
e la  profanazione  della  Divina  Parola  , 
col  difpregio  , e colla  profanazione  del 
Corpo  di  Gefucrillo;  e ne  tira  egli  que- 
lla confeguenza  ; che  il  Crilliano  non  è 
reo  di  un  minor  delitto  qualor  «(colta  la 
Divina  Parola  con  trafeuranza,  e lafcia- 


Predica  Tre 
li  Icapparc  dalie  Tue  orecchie  , dal  Tuo 
f pirico,  e dal  Tuo  cuore,  che  qualora  ca- 
der lafcia  a terra,  per  fuo  diletto , qual 
che  particola  dell'  Eucarifiia  Santiffirna  : 
A 'un  miniti  reus  ent  qui  Verbum  Dei  ne 
rjtgenler  audierit , quam  file  , qui  Corpus 
’Chrifii  in  terram  cadere  neglisentia  fua 
permifirit  : ( H-.mil.l6.  mter.  50.  ) O quan- 
ti Profanatori  ! o quante  cotidiane  pro- 
fanazioni nelle  noilre  Chiefe  , inmenfre 
che  vi  fi  predica  la  Divina  Parola!  Vie- 
ne quell’Uomo  alla  Predica,  non  già  per 
udire  ciò  , che  fi  dirà  dal  Predicatore  ; 
ma  per  trattenerfi  col  fuo  vicino  fopra 
le  novelle  correnti.  Ci  viene  quella  Don 
na  , non  per  alimentarli  col  cibo  della 
Divina  predicazione , ma  per  vedere  , e 
per  effer  veduta.  Vengon  altritirati  dal- 
la fola  fama  del  Predicatore,  il  cui  ili  le 
è fiorito];  e che  a cagione  delle  amene 
dipinture,  ch’ei  fa  de'vizj,  anzchc  odio 
fi,  rendegli  grati.  Altri,  in  fine,  ci  cor- 
rono con  uno  fpirito  di  compiaciment  i 
per  ingroffar  I Uditorio  del  Prcdicitore  , 
a mifura  ch’egli  i fautore  deda  morale 
fevcra,  o della  morale  rilafiata  . Quindi 
non  fi  ha  da  flupire,  fe  introducendofi  a 
poco  a poco  la  corruttela  nello  fpirito 
di  colui,  che  predica,  come  pur  nel  cuo- 
re, e ne’cofiumi  di  coloro,  che  afcolta 
n>,  la  Cara  del  Signore  rimanga  difono 
rata  da  sì  fatte  tutte  fecolarcfche , e prò 
fané  Ragunanze  ; e fc  muoja  , e divenga 
Acrile  la  Divina  fui  Parola  comeuna  te- 
mente fparfa  nella  via  battuta  fra  fatti  , 
c fpine;  e vale  a dire  , fopra  cu  ri  in- 
durati nella  colpa,  e impegnati  nellatnor 
delle  Creature.  O Gesù  Divino  / E per 
chi  mai  non  apparite  Voi  oggidì  vilìbil 
mente  nelle  nollreChiefe,  perdifcacciar 
ne  , come  il  facefie  un  tempo  dal  Tem 
pio  di  Salomone,  tutti  cotali  profanato 
li;  i quali  della  Cafa  volita  , eh’  è una 
('afa  di  Orazione  , fanno  una  Spelonca 
di  Ladroni  : Speluncam  Latrtnum  f Sì  , 
dico  di  Ladroni;  imperocché  rubbanoal- 
la  volita  Maeflì  quell'onore,  che  dovu- 
to alla  vofira  prefenza  ; e rapifeono  al 
Pronìmo  tutt’i  fentimenti  di  rifpetto,  e 
di  filma  per  Ja  Santa  vofira  Religione  - 
Ho  adunque  ragione  di  dire,  che  i di  for- 
ti mi  commefiì  da’Crifiiani  nelle  Cbicfe  , 
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fono  ingiurioG  a Dio,  giacché  difinor*-- 
no  la  Santità  del  fu  ■ Culto;  efonofean- 
dalofi  al  Profiìmn  , perchè  gl’  infpìrano 
difprcgio  per  la  Religione;  iJ  che  c l’ar- 
gomento della  mia  Rifìdlìone  feconda. 

RIFLESSIONE  IL 

Sono  fcandalofe  al  Proffimo  le  irriverenze y 
che  eommettonfi  nelle  Chiefe,  perché 
pi'  injpiremo  difprcgio  per 
la  Religione. 

Quantunque  i peccati , che  fi  commet- 
tono contra  Dio  , degni  fieno  di 
uo  fuppiizio  eterno  ; ho  I’  ardimento  , 
nulladimeno,  di  dire,  che  di  sì  maligna 
natura,  e di  sì  pericolofa confeguenza  fo- 
no que’,  che  eommettonfi  conrra  il  Prof- 
fimo,  che  tal  fiata  rielce  cofa  pili  mala- 
gevole di  riparare  quel  danno,  che  fi  ca- 
giona al  Proflìmo  (fello  , che  non  lo  è 
di  riparar  l'ingiuria,  che  s’inferifce a Dio  . 
Piti  mi  avanzo:  Siccome  G pub  offende- 
re il  Prolfimo  o nelle  cofe  temporali  , 
che  riguardano  la  fua  fortuna  ; o nelle 
fpir  tuali  fue  cofe,  che  concernono  la  fua 
falute  ; così  vendica  il  Signore  con  aliai 
maggior  feverità  quel  pregiudizio ? che  gli 
fi  fa,  rapendo  li  la  di  lui  Grazia  collo 
Tcamlalo,  c col  mal  efempio,  che  l'altro, 
che  gli  fi  fa  , fp  gliandolo  de’  fuoi  beni 
co*  latrocini,  e colle  ingiufiizie.  Col  de 
fitto  fecondo  glifi  tolrono  beni  puiamen-' 
te  caduchi;  e gli  fi  tolgono  eterni  beni 
col  primo,  E perciò  il  Figliuolo  di  Dio, 
parlando  dello  fcandtlo,  c di  chi  n'è  l’au- 
tore, ci  dice  nel  facrofanto  fuo  Vangelo: 
( Matth.c.iì.  v.  6.)  Se  taluno  Icandalezza 
un  di  quelli  piccioletti  , che  credono  in 
me,  meglio  farebbe  per  lui  , che  gli  fi 
atraccafic  al  collo  una  macina  , e il  fi 
gittafie  in  fondo  del  ma'e.  Parole  nota- 
bili ! colle  quali  c’  infogna  Gefucrifio  , 
eh’ c, più  defiderabile  una  crudele,  e vio- 
lenta morte,  che  di  edere  la  c.igionedel- 
la  caduta  di  un'Anima  per  un  mal  efem- 
pio.  Ora,  fe /candaiezzando  unafol'Ani- 
ma  ci  tiriamo  addoffo  tutta  l'indignazio- 
ne di  Dio;  in  qual  abbominazione  faran- 
no mai  agli  occhi  di  lui  coloro,  che  fcan- 
dalczzano  tutta  una  .Citta;  e chcoccafio- 
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me  fono  di  peccato  ad  Anime  infinitecolie  lira  Salvezza.  Il  che  dir  fece  a Sant’A- 
infami  lor  nudità  , co'  dilcorfì  lafcivi  , gallino  : Qitis  facrìficandum  ccnfuit  nifi 
colle  dipinture  ofcene,  e foprattutto  colle  r/,  <jutm  Dtum , nut  fcivit , aut  putavi:, 
irriverenze  commete  in  Chi',  fa  Culla  faccia  “il  finxit ■?  ( Lìb.  io.  de  Civit.  Dti  c.  14.) 
de’facri  Altari,  e in  tempo  della  celebra-.  Chi  ha  egli  mai  creduto.,  che  facrificar 
zinne  de' Millerj  Divini?  fi  dovclfe  fuorché  a colui,  eh’  egli  o ha 

Ben  mi  è noto,  che  lo  fcanJalo  , che  faputo  col  lume  della  Ragione,  octedu- 
ruini  il  Mondo,  coatribuifce  al  bene  di  to  col  dono  della  Fede,  o fi  è immagi- 
nili ama  Dio,  pel  buon  ufo,  chcncfa  la  nato,  per  un  traviamento  di  fpirito,  elfe- 
Carità  : So  bene,  in  oltre,  che  il  Mondo'  re  Dio;  cioè  dire,  pruno  Etere  indepcn- 
c il  centro  dello  fcandalo;  ecomeilTro  dente,  primo  Motore,  e Auto  e di  tutte 
no,  fu  cui  egli  regna  impunemente.'  So  le  cofe?  Per  indubitato  adunque  apporta 
bene,  in  fine,  che  la  corruttela  genera-  un  Crilìiano  dall’utero  di  fua madre  colli 
le  del  mondo  è iaforgente,  donde  fcatu  fua  generazione  fecondo  la  carne  , e dal 
rifeono  tutti  gli  fcandali.  Ma  guai  a co-  feno  de. la  Chicfa  colla  fua  rigenerazione 
lui,  eh’ è I’ autor  dello  fcandalo  ; e che  fecondo  , lo  fpirito,  fentimenti  veri  di  Re- 
con  parole  di  diffolutezza  , o con  azioni  I gione,  e di  Divinità  : in  quefìi  fentimen- 
di  empietà,  rendefi  (frumento  del  Demo-  ti  egli  è allevato  da'fuoi  Parenti , e nella 
nio  , e miniftro  della  malizia  del  Mon-  Cafa  paterna:  egli  è confermato  in  quelli 
do,  per  fedurre  TAnime,  e per  farle  in-  fentimenti  da’ fuoi  Maelìri  nelle  Scuole 
•correre  nel  peccato  ! Ah  Fratelli  miei  ! Cattoliche  : o in  quelli  fentimenti  , in 
ci  mancan  forfè  copiofi  incontri  di  per-  fornata,  fi  fortifica  egli  , e s'  illruifce  di 
derci  dentro  di  noi  medefimi , nelle  nofirc  piò  in  più  nelle  nollre  Chiefe  , pel  Mi- 
Cafe,  nelle  Compagnie,  fra’  Parenti  no  nirterio  de’  Pallori , de’  Predicatori  , e de' 
Bri,  nell’ efercizio  de’  noltri  incarichi  , e ConlefiTori  . Ma  ahimè  Dio  mio  ! come 
negl’  impegni  , che  abbiam  nel  Mondo  , predo  rimarran  foffogati  nel  fuo  cuore 
fenza  che , per  .foprappiù  di  difgrazia,  ne  quelli  fentimenti  di  Religione  ; e come 
andiamo  in  cerca  nelle  nollre  Chiefe,  che  prclt  ■ farà  cancellata  dal  fuo  fpirito  quel' 
•fono  i Santuari  della  Divinità  , le  Cafe  la  credenza,  o -perfoafione  interiore,  eh’ 
dell’  Orazione,  e gli  Afili  della  falutc  ? ei  fente  dentro  di  sè  della  verità  della  vo- 
E pur  non  altro  tutto  di  vcgqiamocogli  Bra  Efifienza!  Mercè  che  ho  grand'argo- 
occhj  propi,  per  quelle  irriverenze,  che  mento  di  temere  , che  divenendo  ragio- 
vi  fi  commettono;  e che  fono  si  fcanda-  nevole  ci  non  divenga  infedele;  e non  fi 
lofe  agli  affanti  , che  <nfpirano  loro  un  affiev  lifcmj  i lumi  della  fua  Fede  , a 
fegreto  vilipendio  della  nollra  Santa  Fede;  mifura  che  pih  andran  crcfcendo  que'del- 
o col  cancellare  nel  loro  fpirito  la  ere-  la  Ragione  . Ma  ciò,  che  arreca  fiupor 
denza  di  una  Divinità  ; o collo  sbandire  anche  maggiore  fi  è,  che  v'ha  motivo  di 
dalla  loro  memoria  la  rimembranzadella  temere,  ch'ei  non  perda  la  Fede  nel  grem- 
di  lei  Legge;  o coll'affogare  nel  lorocuo.  bo  Hello  della  ditata,, che  n’è  la  colon- 
re  il  timore  de'di  leiGiudtzj.  D ilrurgete  na,  e’1  fotlegno,  e piuttoflo  fra’Crilliani , 
tutto  quello  ne’  Crilliani  .;  e bea  predo  che  fra  gl’  Idolatri . Ben  perfuadomi , che 
troveretertnnovellato  nella  Religione  no-  quello  Giovane  , sì  ben  educato  nella 
(Ira  il  Pagancfimo.  ' Religione  Cattolica  fe  1 introducete  in 

L'impretione  prima , che  noi  riceviamo  una  Mofchea  di  Collantinopoli  in  tempo 
dalla  Natura,  e dalla. Fede,  fi  è la  ere-  del  farvi  i Turchi  le  lor  Orazioni;  o in 
denza  intcriore,  che  abbiamo  dell'efitlen-  una  Chiefa  di  Alletnagna  nell'  incontro 
za  di  un  . Dio.  La  Natura  . abbozza  in  noi  del  farvi  la  comunione  i Proiettanti , a- 
qucfla  cònofcenza;  la  perfeziona  la  Fede  : vrebbe.dcll’orrore  per  l’empietà  dc'primi  ; 
Cinfegna  'la  prima  a indirizzargli  le  no,  e concepirebbe  delio  fdegno  contra  1’  cr- 
'Hre  preghiere,  come. all’Autore  del  nollr’  rore  de'fccondi;  perch’ elTendo  ben  rato 
.etere:  la  feconda  c’infegna  ad  offrirgli  i data  contra  ('accecamento  degl'  uni , e de- 
aaoftri  Sagrifizj , come  all'Autore  della  no-  gli . altri  Ja  fua  Fede,  TguardarebbeG  egli, 

come. 
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c"iucchc  (irato  dall’cf  mpio  de’  Turchi  , 
mi  rinunziare  al  Vangelo  di  Gefucritto 
per  abbracciar  l’Alcorano  di  Maometto  -, 
c -dall  abband  mare  la  Comunione  di  Roma 
per  feguire  la  Confellionedi  Augulla;  avve- 
gnaché (Alice  tato  dall' efempio  di  tutt’  i 
Proiettanti . 

Ma  fc  facciali  quello  Giovane  ad  en- 
trare in  una  delle  nottre  Chiefc  , dove 
crede  , per  la  Fede  profittata  da  lui  , e 
per  la  Religione  de'  funi  Padri  , nella 
quale  (lato  è allevati,  che  vi  fi  adora  il 
Dio  Vero;  e che  quello  Dio  i preferite 
con  una  prefenza  reale  , comethè  inviti- 
bile,  nel  Sacramento  Sintirtimo  dell’  Al- 
tare,- da  qual  turbolenza  non  tara  egli  agi- 
tato il  fuo  fpiriti'/  de  qualidubbiezze  non 
farà  eli'  afTalita  la  fua  Fede  , nello  Por- 
gere sì  Uomini  , sì  Donne,  ragunati  a 
mucchi  in  luoghi  varj  di  quella  Chiefa  , 
che  parlano,  che  ridono  , che  fi  ricreano, 
che  flan  di  correndo  fopra  i fuccetti  della 
Commedia,  del  Ballo,  della  ConvrrLz  o 
ne  di  jeri  ; e che,  per  far  giugnere  i prò 
fani  loro  trattenimenti  fino  alA.itimo  pe- 
riodo, del  f crilegio,  fanno  protette  amora- 
le ; accordano  trefebe;  convengono  divi- 
fife,  di  Juo.hi  in  fegreto,  e di  conferen 
le  a tu  per  tu  r Quell'Uomo  guarda  quel- 
la Femmina  con  occhj,  che  dalla  Scrittu- 
ra fon  dinominati  tutti  pieni  di  adulte- 
rio.- Oculos  labe  ritti  fienai  adulteri i : [ 1. 
l'et.  c.  2.  xi.  i q.  ) Prcfcnta  quella  Femmina 
a quell'  Uorrto  il  fuo  feno  tutto  feopetto  ; 
e che , fecondo  l'cfprefii’ne  della  Scrittu-. 
ra  medefitna,  è tutto  lordo  d'impudicizia: 
Uberum  adult  ria , { Ofe.c.  z.  v.  2.  j L’uno, 
e l'altra  , in  fontina  , fi  praticano  una 
dichiarazione  fcambievole  di  ciò, che  paf- 
fa  nel  piò  intimo  del  loro  cuore  ; c fi 
accendono,  dice  Te: tulliano  , per  quello 
verfo  le  ree  fiamme  di  una  partirne  mc- 
defima  : De  commercio  [ci  tdlas  hbidinum 
eonflabellant . 

Quale  allo  a farà  mai  il  fentimento  del 
Deliro  Giovane , il  qual  avea  uni  Fede  sì 
viva  della  Divinità  , una  venergzion  sì 
profonda  delle  nottre  Chicle,  tanto  rifpet- 
to  pe’Miflcrj  tutti  di  Rclig  one?  Ah  Fe- 
de, venerazione,  rifpetto,  voi  Cete  fva- 
niti  dallo  fpirito  di  quello  Giovinetto!  La 
Divina  fua  Fede  fi  perde,  ni  più  diventa 


fc  non  una  fcJe  umana  , e una  fctrrplice 
tradizion  civile,  tramandata  da  Padre  ir> 
Figliuolo.  La  fua  venei azione  per  le  no- 
ttre Chiefc  non  eccede  i limiti  di  quella 
convenienzi,  che  fi  ha  da  ufvre  nella  Ca- 
la di  un  Galantuomo:  e il  rifpetto.  ch’ci 
nodriva  pc’Milìcrj  della  Religione,  dege- 
nera in  difpregio  ; e pi  ’ egli  non  gli  ri- 
guarda, che  conte  ninicrj  di  politica,  in. 
ventati  dalia  prudenza  umana,  per  tene- 
re i Popoli  in  freno,  e in  queU’uhbid  en- 
za,  che  da  elfi  è dovuta  al  loro  Sovrano. 
F.  perchè  il  cuore  umano  c inclinato  di 
molto  al  vivere  rilavato;  e fiegue  piò  vo- 
lentieri gli  efempj  del  vizio, cheque’ del- 
la Virtù;  ettendochè  i piimi  lufingano  i 
lenii,  e la  natura  ; e fi  oppongono  i fe- 
condi all’  amor  propio  , e correggono  le 
fregolatezze  delie  palli  ani  ; quindi  avvie- 
ne , che  il  nottro  Giovane  , Coche  non 
lia  fortificato  da  un  aiuto  ertraordinario, 
fi  feiorrà  ben  pretto  da’fnoi  fcrupoh  ; at- 
tufferà  i rimordimenti  della  fui  cofcien- 
za;  fi  caccieià  nelle  compigme dc'Libe  - 
tini;  feguirà  le  loro  maflime;  parlerà  il 
linguaggio  loro;  prenderà  i loro  impegni; 
e cadrà,  da  ultimo,  in  una  depravazio- 
ne sì  grande  della  fua  indole  ; in  un  sì 
gran  di! pregio  della  Religione  , che  ver- 
gognandofi,  come  Sant’ Agofìino , di  non 
edere  piti  dittfotuto  , più  difordinato  , e 
più  empio  degli  altri,  più  non  farà,  che 
un  onctto  Pagano  travettito  da  Cattolico; 
mercè  che  piò  non  rimarragli  fc  non  il 
cadavero  della  fua  Fede;  Fi  dei  cadavcr  : 
dice  San  Grifottomo  : o,  per  parlare  con 
Sant’I lario  ; la  fua  Fede  più  non  fatà  , 
che  la  Fede  alla  moda  , e del  Mondo  , 
non  quella  del  Vangelo,  e della  Chiefa  ; 
Fides  temporum  , & non  Evangeliorum  ; 
Oppur  diciamo,  che  sì  egli,  sì  que' tutti , 
che  l'han  pervertito co'loro  mali  efempj  , 
han  ripudiata  afTolutamentc  la  Fede  : e che 
quella  primaria  Virtù  de’Crittiani  è affat- 
to sbandita  dal  loro  cuore  per  la  loro  ita- 
fedeltà  ; dalla  loro  bocca  per  gli  ecnpj  lo- 
ro diicorfi  ; c dalle  mani  loro  per  le  loro 
azioni  fcandaiofe:  Perii!  fida,  & aliata 
e/i  de  ore  eorum  : ( Jerern.  e 7.  u.28.)  Ca- 
duta deplorabile  di  un  Giovane  tale,  che 
dava  fegni  di  aver  fucciata  col  latte  la 
pietà  ! E chi  mai  accuferò  i»  della  fua 
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adizione  ? Ah  Giuftizia  Divina  ! pi-  accufe.  Termina, in  fine , Gcfucrifto  tutto 
gliatevcla  con  que’  Crilìiani  fcandalolì  , quello  difcorfo;e  conchiude  tutt’i  Tuoi  divie- 
i quali  colle  irriverenze  da  elfi  com  ti  col  Precetto  ma  (fimo,  che  da  un  Ap- 
rncITe  fugli  occhj  di  lui  nelle  vortreChie.  portolo  è appellato  un*  Legge  nnnina- 
fe  , e fino  appiè  de’  facri  vortri  Altari  , mente  Reale  ; I.egcm  regalerà  ■■  [Jaecb.r. 
£li  hanno  infpirato  del  difpregio  per  la  2.  ».  8.  J Voi  amerete  il  Prodimo  vofiro 
voflra  RePgionc  ; hanno  cancellata  dal  come  voi  Delfo. 

fuo  fpirito  la  credenza  della  Divinità  v ■>.  Ora  io  fofiengo , che  violar  non  potete 
ftra  ; e cardata  dalla  fin  memoria  lari-  piìi  (onoramente,  «è  con  miggior  nocu- 
cordanza  della  vortra  Santa  Legge.  mento,  il  comando,  clic  Iddio  v impone 
Fate  applicazione.  Signori  , a quello  di  amare  il  volito  produrlo  come  voi  Delfi, 
propofito,  che  fra  l'Ubbid'cnza , e la  Fe-  che  fcandalezzandolo  co’mali  voflri  efem. 
de,  vi  ha  un’unione  sì  Uretra,  che  nel  pj,  e foprattutto  colle  irriverenze  , che 
cuor  dell’  uomo  non  può  l’una  fepararfi  commettete  nelle  Chiefe  in  pubblico  . 
dall'altra,  fenza  rilìco  della  di  lui  falu.  La  ragione  è in  pronto:  perchè  colle  vo- 
te eterna.  E n'è  la  ragione,  che  per  (al  Ire  immodertie  vo.  tralgreditc  quelle  prci- 
va-ci , non  balìa,  che  crediamo  in  Dio:  bilioni  tutte,  per  me/zodellequali  prefa 
dobbiamo,  in  oltre,  ubbidire  a’fuoi  Pre-  aveva  il  Signore  fotto  il  fuo  Patrocinio 
celti  ; c ficceme  noi  fuggettiamo  il  no  la  confcrva/ione  nml  fidamente  della  vi- 

flro  intelletto  all’autorità  delle  lue  parole  ta  dell'anima  di  lui  ; non  folamente  de’ 

per  mezzo  della  Fede,  così  fuggettiamo  di  lui  beni  di  fortuna,  ma  altresì  de’  di 
all’  odervanza  della  fu*  Legge  la  nolìra  lui  beni  di  grazia  ; non  lolamente  del 
volontà  per  mezzo  dell’ubbidienza.  Ora  di  lui  onore  fecondo  il  Mondo,  che  for- 
bì ha  di  piò  da  notare,  che  quella  Legge  ma  il  Galantuomo;  ma  ancora  dcll’ono- 
di  Dio  rta  fcritta  fopra  due  Tavole  : re  fecondo  la  Religione  , che  forma  il 
Contiene  la  prima  i Comandamenti  , buono  del  Critìiano.  Imperocché  ahimè! 
che  riguardano  il  Culto  fupremo  , che  a che  m.i  gli  vagliono  tutti  quelli  tem- 
prertar  dobbiamo  a fila  Divina  Maeilà  : poraii  beni  , fe  perdere  gli  fate  gli  etcr- 
E la  feconda  contiene  i Precetti  , che  ni?  E pure  ciò  tutto  dì  praticate  nelle 
concernono  que'buoni  uffizj,  chedobbiam  nortre  Chiefe  collo  fcandalo  , eh'  efibite 
rendere  al  nolìro  Proffimo.  Ma  cola  of-  al  minuto  popolo  ! Gli  rapite  la  vita 
Icrvabile  fi  è , che  i Precetti  di  quella  della  Grazia  , che  ha  collata  la  vita  di 

Tavola  feconda,  che  abbracciano  gii  ob  un  Dio  : Gli  rapite  i Beni  Eterni  , che 

blighi  reciprochi  degli  uomini  l'un  verfo  gli  eran  dovuti  pel  diritto  della  fuj  ado- 
l’altro,  guifi  tutti  fono  efprelfi  in  termi-  zione  ; Gli  rapite  finalmente  il  buon 

ni  negativi  ; per  infegnarci  , dicono  i nome  di  Popolo  fedele  , in  cui  fiera  egli 

Teologi,  eh' elfi  ci  vincolano  indifpenfa-  mantenuto  colla  fua  credenza  , e coll* 
bilmente  alla  loro  offervunza  per  Tempre,  fua  pietà  . I difordini  , in  (omma  , gli 
e in  ogni  tempo:  Semper,  & prò  femper:  abufi,  le  profanazioni,  che  commettete 
(Matth.tap.  19. v.  18.)  Quando  il  Signore  nelle  Chiefe,  e in  tempo  del  Divin  Ser- 
ci  dice,  a cagion  di  efempio  : Voi  non  vigio,  gli  fono  fiata  un’  occafion  di  ca» 
rubberete:  ci  proibifee  di  prendere  ingiù-  duta  : Egli  ha  vedute  le  voltre  irrivc- 
ftamente  la  rchba  del  Prolfimo:  ( Exod.  renze  ,•  le  ha  imitate;  e fi  c immagina- 
rne. ao. v.  1 j. / Quando  ci  dice:  Non  m to,  che  i facrilegj  delle  Perfine  di  ca- 
ma/zerete  chiccheffia,  ci  divieta  di  mac  ratiere  follerò  delitti  confecati  co’  loro 
chinare  con  ira  la  vita  di  lui  : Quando  efempj  , o virtù  del  Criilianefimo  pre- 
ci dice  : Non  commetterete  adulterio  , fente;  fecondo  il  detto  di  un  gran  Ve- 

ci proibifee  di  difonorare  la  di  lui  Spofa  (covo  di  Cartagine  -•  / iurte  Cr  miteris 
con  un  amore  colpevole:  Quando  ci  dice:  relì  pio  fa  delilla  ; & c.tpit  licitum  effe  critici 
Non  farete  testimonianza  falla,  non  vuo  putliciim  eji  : ( S.Cipr . Epifl.  ad  O aat.) 
le,  che  intacchiamo  il  di  lui  buon  nome  I peccati  de’ Grandi  partano  neilo  fpiri- 
con  calunnie  pubbliche  , nè  con  inique  to  del  Popolo  grofTolano  per  azioni  rcli- 
T omo  li.  j M gio- 


Digitized  by  Google 


ìy  8 Predica  ’Trcntefima  Settima 

giofe  : c s'  immagina  quell’ignorante  Po- 
polo, che  incontanente  , che  facciafi  in 
palefe  un’  azione  , fìa  ella  permefTa  a 
•chiunque.  Non  n'ego  , che  un  error  fo- 
migliantè  non  fia  da  perdonarli  a un 
Popolo  Criiliano  ; e che  quelli  ne  fari 
punito  come  di  un  eccello:  ma  voi,  Si- 
gnori , e voi,  Signore,  che  co'  voflri  c 
(empj  cattivi  tirato  l’avete  nel  mcdelimo 
abtilo , farete  gafligati  al  doppio  , e pe’ 
fuoi  peccati  , e pe’  vollri  . Innanzi 
che  quello  Popolo  fi  folle  avvertito  di 
quelle  irriverenze  , colle  quali  voi  diso- 
norate la  Cafa  di  Dio  , egli  avea  del 
rifpetto  per  la  di  lui  Prcfenza  ; avea 
dell’  oflequio  pe’  di  lui  Miflerj  ; e della 
rallegnazione  per  tntt’i  di  lui  Comanda, 
menti.  Ma  dacché  ha  oflervato,  che  voi 
delTr  non  avevate  nè  Fede  , nè  Religio- 
ne , nè  Pietà  , fi  è lafciato  portar  via 
da’ pravi  vollri  efempj  ; e di  Popolo  Fe 
dele , e Cattolico  eh’  egli  era  per  1*  in- 
nanzi, lì  è fatto  un  Popolo  infedele  , e 
djfertore  dalla  fua  Religione  . Ed  ecco 
ciò,  che  in  brieve  tempo  ha  fatti  fare 
prodigiofi  progredì  in  Francia,  e in  Al- 
lemagna,  all’ Erefia  di  Lutero,  e di  Cal- 
vino. Sì,  Fratelli  miei;  a cagione  degli 
fcandali  , e de’mali  efempj  de'Saccrdoti  , 
de’  Religiofi  , e de’  Grandi  del  Secolo  ; 
come  altresi  dell'ignoranza  de  Popoli , fi 
è alzata  in  parecchi  Regni  la  Religion 
Protellante  fopra  le  ruine  della  Religio- 
ne Cattolica  ; e vi  è divenuta  la  Reli- 
gione predominante  del  Paele,  del  Tem- 
po, e della  moda. 

Così  , Signori  , rimango  convinto  , 
che  tutti  cotali  Tcandalofi  Criftiani  , rei 
fieno  del  delitto  di  Balaamo  , c che  a 
non  pochi  Pallori  far  fi  polli  quel  rim-' 
proverò,  che  al  Vefcovo  di  Pergamo  è 
fatto  da  Gefucrillo  . Nella  vollra  Dio- 
cesi o -nelle  vollre  Parrocchie.,  voi  ave- 
te degli  Uomini , che  fìeguon  la  Dottrina 
di  Balaamo;  il  qual  in/egnava  a Baia  eco 
di  arrecare  lo  fcandalo  fra  ' Figliuoli  d lf- 
citarle;  ( dpoc.  cap.i.  ’verf.  >4. ) lor  facen- 
do violare  la  Legge  di  Dio  , affinché 
giugneflcr  eglino  a perdere  la  fua  Gra- 
ziale a privarli  della  Divina  fua  prote- 
zione. O quanti  nelle  Città,  enellePar- 
'rocchie,  veggiam  fucceffori  di  quel  Pro- 


feta  falfo,  che  co' mali  loro  efempj  fc»n- 
dalezzano  1 Figliuoli  veri  d’Ifdraele,  cioè 
il  Cnlliano  Popolo  ; e fervono  loro  di 
pietra  d'inciampo  per  fargli  cader  nel 
peccato  ; e per  infpirar  loro  del  difpre- 
gio  per  la  Religione  , o cancellando  dal 
loro  fpirito  la  credenza  della  Divinità  ; 
o sbandendo  dilla  lor  memoria  la  ri- 
membranza della  fua  Legge  ; o , foflb- 
gando  nel  loro  cuore  il  timore  de’ fuoi 
giudizi  •'  Quando  più  non  fi  crede  in 
Dio  .,  fi  ridà  dall' adorarlo  : Quando  fi 
dimentica  la  Tua  Legge,  fi  defifie  dall’ 
olTervarla  ••  E quando  più  non  fi  teme  j 
Iuqì  giudizj  , s incomincia  ad  offenderlo 
con  maggiore  sfacciatezza . 

E pur  è vero  , Fratelli  miei , che  il 
Signore  vuol  clTer  temuto  , come  ama- 
to, e adorato;  e che  del  timore  fa  Egli 
una  parte  del  fuo  Culto,  e della  fua  Re- 
ligione : Dominum  Dcum  tuum  ameba  , 
& illi  foli  fervici  : ( Deuttr.  c.  6.  v.  13.9 
Temerete  , die’  Egli  , il  Signor  voilro 
Dio  e ad  altri  non  ferverete  , che  a 
Lui  : E di  fatto,  l'onorano  inCielo  con 
timore  gli  Angeli  lleffi  ; -e  con  timore 
vuol  elfer  Egli  onorato  dagli  uomini  fol- 
la Terra;  e particolarmente  nelle  noflre 
Chiefe  ; giacché  quivi  ha  cretto  non  fo- 
to il  Trono  della  fua  Mifericordia  per 
ifpargervi  le  più  copiofe  fue  Grazie;  ma 
ancora  il  Tribunale  della  fua  Giuflizia  , 
per  pronunziarvi  i più  terribili  Tuoi  Giu- 
dizi . Quell’è,  foprattutto,  che  da  Lui 
raccomandato  fu  a'  Giudei  nel  Vecchio 
Teflamento  : Pavete,  die’ Egli  loro  , ad 
Sandu  trium  meum  : Ego  Dominus  ( Levit . 
c.  25.  2.  ) Tremate  innanzi  al  mio  San- 

tuario : io  fono  il  Signore  : E quell’  è 
quel  timore  medefimo  , che  Gefucrillo 
ha  raccomandato  a’Crifluni  nella  Legge 
di  Grazia,  e di  amore.  Ma  in  qmìe 
luogo  gli  efibiremo  noi  argomenti  dei 
nollro  filiale,  ed  amorofo  timore , Te  non 
nelle  noflre  Chiefe  , -che  fono  il  Santua- 
rio vero  della  Tua  Divinità;  ( Mattb.c.to. 
v.\i.)  e dove  con  fervali  la  vet’ Arca  dell’ 
Alleanza,  il  vero  Propiziatorio.;  il  vero 
Tabernacolo,  cd  il  vero  Alzare  , fu  cui 
fi  offre  della  Legge  di  amore  il  Sagrifi- 
zio  vero  f Ciò  non  orante,  i piu  de’ 
Criliiani  de’nollri  dì  come  li  governai» 
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eglino  in  quede  Chiefe?  Sulla  faccia  lo-  della  Maedà  di  Dio,  che  adoravafi  nel- 
lo, nell*  loro  podura,  in  rutta  l’ederio-  le  noflre  Chiefe  ; che  avea  tanto  rifpet- 

re  difpofizione  del  loro  corpo  , e nella  to  per  la  di  lui  prefenza,  e tanto  timo- 
fituazione  interiore  del  loro  fpirito , fcuo-  re  de'  di  lui  giudizi  ? Come  mai  fi  i egli 
previfi  egli,  vi  fi  trova  forfè  un'ombra,  pervertito,  ed  ha  perduto  Io  fpirito  di 
un  contrafiTegno  , un  vedigio  di  quello  divozione,  e del  Criflianefimo ? Ah!  mi 
timore  di  Dio?  Fatevi  a confidcrare  il  darà  egli  il  cuore  di  dirlo?  Non  ha  il 
più  audace,  il  più  empio,  c il  pivi  dif-  nofiro  Giovane  perduto  la  Fede,  e il 

loluto  di  tutt’  i Cortigiani  ; fi  terrà  egli  Timore  di  Dio  , fe  non  per  effere  flato 

con  più  di  rifpetto,  di  circonfpezione , e alla  Chiela;  dove  ha  veduto  una  truppa 
di  timore  nel  Palazzo  Reale  , e nella  di  Libertini,  e di  Civette,  che  perduto 
Camera  del  Re,  che  noi  fa  un  Crifliano  aveano  effi  medefimi  il  Timore  di  Dio, 
nella  Chiefa  , la  qual  è la  Reggia,  e la  e la  Fede,  come  il  rifpetto,  e la  vere- 
Cafa  del  Signore.  Queft’è  un  grande  ar-  condia  . L’hanno  perfuafo  i loro  mali 
gomento  di  empietà,  e d’ irrcligiofità  . efempj , che  non  era  la  Religione  Cri- 
Ma  tutto  il  male,  ch’c  cagionato  da  sì  (liana  quel  tutto,  che  fe  ne  decantava  ; 
fatti  Profanatori,  non  confide  folamen-  che  non  era  men  onorato  il  Signore,  ne 
te  nel  facrilegio  particolare,  ch’cfficom-  men  fervito  nella  Proteflante,  che  nella 
mettono  difonorando  la  fantità  del  luo-  Romana;  che  fe  la  prima  non  avea  tan- 
go : Ei  più  fi  avvanza  ; ed  è una  can-  to  fido  nell’ citeriori  fueCcrimonie,  pof- 
grcna,  che  fi  diffonde  nelle  membra  del  fiedeva  nulladimeno  un  fondo  maggiore 
Corpo  m dico  della  Chiefa;  e che  infet  di  pietà  nel  fuo  Culto  , e più  di  rifor. 
ta  vie  più  quelle  parti,  che  già  fon  de-  ma  nella  fua  difciplina  , e ne’  fuoi  co- 
boli,  ed  inferme  da  sé  medefime  ,*  cioè  dumi,  che  la  feconda;  e che  poteafi  , 
dire,  ilPaefano,  l’Artida  , il  Burghigia-  in  forama,  effere  falvo  nell’  una , come 
no,  il  baffo  Popolo.*  i quali,  odervan-J nell’  altra  . Ciò  giadamente  è dato  la 
do  tutti  quedi  Signori  dell' uno,  e dell’* cagione  , eh’  i difertato  un  numero  in- 
altro fedo,  di  più  alta  sfera  della  loro  , numerevole  di  Cattolici  d’ambo  i fedi, 
che  padano  per  faggi  , e prudenti  nel  e d'ogni  condizione  ; i quali,  a feorno 
Mondo  , c che  pur  vogliono  effer  credu-  della  Romana  Chiefa  , e a vituperofa 
ti  buoni  Cattolici  , palefarc  nulladimeno  condannagione  de’  codumi  corrotti  de* 
si  poco  timore,  e si  poco  rifpetto  per  la  Cridiani  , fi  fon  gettati  dalla  parte  de’ 
prefenza  di  un  Dio  , che  rifiede  nelle  Procedami  . Tante  , e tali  fon  le  terzi, 
noftre  Chiefe  , e zipola  fu’nodzi  Altari  , bili,  e pericolofe  impreffioni  , che  fon 
altri  fentimenti  aver  non  podono  , fc  forante  dal  mal  efempio  delle  Perfone 
non  , o che  il  Signore  quivi  non  idà  codituite  in  Ecclefiadica  , e focolare  di- 
prefonte,  come  il  fi  crede;  o ch’ei  non  gnità,  fopra  lo  fpirito  di  una  Plebaglia; 
c sì  terribile,  come  il  fi  dice.  Se  fi  ap-  la  quale,  anziché  colla  ragione,  gover- 
piglian  edi  al  primo  penderò , ecco  fpen-  nafi  eoH’ufanza!  Ò quanto  bene  coat- 
ta la  Fede  nel  loro  fpirito  .*  fe  aceon-  prendeva  San  Paolo  di  qual  importanza 
fentono  al  fecondo  , ecco  sbandito  dal  fede  il  buon  efempio  , che  coloro  , che 
loro  cuore  il  timore  . Ora  , che  cofa  c confecrati  fono  al  Signore,  e al  fuo  fer. 
egli  un  uomo,  che  abbia  perduto  la  Fe-  vigio , dar  deggiono  al  profumo,  allora- 
de  , • ià  Timore  di  Dio?  Non  altro  , che  dice*!  (i.Cor.8  ti.tz.)  Se  ciò,  che 
che  un  empio,  un  fcellerato  , un  atei-  io  mangio,  fcandalezza  il  mio  fratello, 
da  , la  cui  perdizione  i inevitabile  , e lafcierò  di  mangiar  carne  per  tutta  la 
difperata  la  falute.  mia  vita,  piuttodo  eh*  efibirgli  un  fug- 

Chi  mai  ha  cagionato  un  canciamen-  getto  di  fcaudalo  , e fervirgli  di  pietra 
to  sì  funedo  nello  fpirito,  e nel  cuore  d’inciampo,  per  farlo  cadere  nel  pecca- 
di  quedo  buon  Giovane  , il  qual  di  già  to  : una  rifoluzione  si  nobile  era  degna 
«za  dotato  di  sì  bei  fornimenti  di  Reli-  di  una  grand’anima  tutta  piena  di  cari- 
atone ; che  aveva  una  sì  grande  idea  tà  per  la  falute  de’ fuoi  fratelli.  Ma  non 
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re  dupifco  : fi  era  San  Paolo  formato 

full’  efempio  di  Gefticrifio  medclìmo  ,•  il  RIFLESSIONE  III. 

quale,  non  eflcndo  foggetto  alle  tempo- 
rali potenze,  ha  voluto  non  pertanto  Le  irriverenze , che  cimmettonfi  nelle  Chie- 
pagare  il  tributo  a Celare  , p.l  folo  ti  [e  , fon  periziofe  a lt.ro  ylutett  , por- 

more  di  fcandalezzare  il  Popolo  : A>  chi  gli  privano  del  frutto  delle  hr' Cr.t- 

jcandalizemus  eos . ( Matti),  c.  17.  v.  26. ) ziom. 

Ecco  ciò  , che  la  cariti  la  tare  a chi 

è animato  dello  Spirito  di  Gcfucrido  . ’PRs  le  varie  calunnie  , con  cui  i nc- 
Non  di  rado  ella  lo  induce  a fpogliarfi  mici  della  Religione  impresero  un 
del  propio  fuo  intcreflc  , e a fi  allctiere  tempo  di  denigrare  in  Roma  il  Criilia- 
da  cole  non  poche,  che  gii  farebbono  nelimo,  c di  rendere  od  iofi  al  Senato  ipti- 
permede  , per  paura  di  fcandalezzare  il  mitiviCridiani,fa la primadiferedit irele lo- 
proffimo  : indurrebbelo  , con  più  forte  roCongreghey  e di  farle  paflare  per  Mo- 
ragione  , a non  dir  mai  parola,  nè  a r.opolj  contra  la  tranquillità  dell’Impe- 
praticare  un’azione,  la  qual,  da  se,  do  rio;  o per  Congiure  conta  la  vita  degl’ 
vcIT edere  un  motivo  di  ruina,  e un’oc-  Imperauori.  Ma  d’intra  gli  Scrittori  tut- 
cafion  di  peccato  . Al  che  provveduto  ti  di  quella  riagione  li  alzò  Tertulliano 
avea  , colle  antiche  fuc  preferizioni  , la  con  più  di  coraggio  , e di  vigore  dtfen- 
Sapienza  di  Dio  medefimo  , fra  le  quali  dendo  la  Chicfa  ; e compofe  l'ammira* 
entrava  quella  : Cerarti  caco  non  pones  bile  fu»  Apologia  per  la  giufiificazion 
offendiculum  : (Levit.c.  19. v.  t-;.)  Inciam  Je’Crilliani . Con  tutta  la  forza  della  Ina 
po  veruno  non  porrete  dinanzi  al  eie-  eloquenza  , e con  tutto  il  fuo  zelo  per 
co,  che  il  polla  tar  cadere  : aderir  vo  la  verità  , ta  egli  vedere  in  efT  opera  , 
lendo  con  quelli  figurati  termini  , che  che  i Fedeli,  egli  è vero  , fi  convoca- 
non  bifogna  , che  i nollri  mali  efempj  vano  in  certi  tempi,  ma  che  Icadtinan* 
fervano  d’ir.toppo  al  povero,  cicco,  ed  ze  loro  non  cran  fatte,  che  con  uno 
ignorante  Popolo  . E nel  fuo  Vangelo  fpirito  di  Religione,  non  imi  di  macchi- 
ci comanda  Geiucrido  (ledo  di  fveìlcr  namento  ; poiché  non  altra  cofa  vi  rac- 
ci  gli  occhi,  e di  troncarci  i piedi,  e le  comandavano^  fe  non  di  rendere  a Diociò , 
mani  , fe  occafioni  fien  cdi  di  noilro  eh  era  di  Dio  ; e a Cefare  ciò,  ch’era 
fcandaio:  cioè  dire,  fe  ci  fieno  motivi  , di  Cefare  . Confedo,  primieramente,  d - 
o finimenti  di  peccato  , a cagione  del  ce  il  grave  Autore,  indirizzando  le  ftie 
loro  mal  ufo.  Non  a torto  adunque  ho  parole  a’Confoli  , e a tutto  il  Senato 
detto,  che  Je  irriverenze  commede  nelle  Romano,  confedo  , che  noi  formiamo 
fueChiefe  non  fono  folamente  ingiuriofe  un  corpo  colia  profedione  di  una  Reli- 
al  Signore,  perchè  difonorano  la  Santità Igione  medefima  , coll’unità  di  una  me- 
del  (uo  Culto  ; ma  eziandio  fcandalofe  defima  difciplina  , e colla  fpcranza  de’ 

al  prodimo  , perche  gi’infpirano,  difpre.  medefimi  beni  : Corpus  fumus  de  confcientia 

gio  per  la  Religione.  Aggiungo,  in  fi-  Religionis  & difciplina  unitale  , & fpei 
ne,  ch'ede  fono  perniziofe  a noi  mede-  federe  : { Apolog.  cap.  59.  ) E confetto  in 
fimi,  perche  ci  privano  del  frutto  delle  fecondo  luogo  pur  cfler  vero,  che  ci  af- 
nollre  Orazioni  ; il  eh’  è I’  argomento  fembiamo  ; ma  non  con  altr’ oggetto  , 

della  riflcdionc  mia  terza,  che  per  unir  infieme  i noflri  cuori,  e le 

nodre  forze  , come  per  adalire  Dio  co’ 
voti  nollri , e colle  nodre  orazioni  ; ben 
fapcndo,  che  queda  fpezie  di  violenza  , 
che  gli  tifiamo,  anz'chè  oìtraggiofa,  rie- 
. fcegli  gradevole  ; mercè  che  compiaceli 

; egli  di  vederfi  importunato,  dimoiato,  e 

r forzato  ad  efaudire  le  nodre  domande.'  Coi- 

. mus  in  crttum , 0“  congregatioiten  , ut  ad 
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Per  la  Nona  Domenica  dopo  la  Pemscojle  . i 8 1 
Deum  , quafi  m inu  faci  a precatiombus  , con  molto  pcfo  , e con  gran  circofpezio- 
ambiamus  orante s:  Hrtc  vis  Du  grata  efl : ne  : Ut  apud  certos  de  Dei  con/peElu  : 
[ ibi  J.  J E fé  faper  vogliate,  quali,  in  [74/Vi.]  perfuafi  onninamente,  che  damo  alla 
quelle  fante  Congreghe,  fieno  gli  Eferci-  :>refciua,epenetrati,della  prefenza  di  Dio:  E 
zj  noflri?  rifponderovvi  , che  tutto  ciù  , i'e  taluno  fia  sì  ardimentofo  da  incorrere  in 
che  vi  facciamo,  riguarda  il  ben  delj’lm  qualche  di ford ine  , in  gadigo  di  cui  meriti 
perio  del  pari  che  quello  della  Religio,  ali  di  eflere  recifo'dallaComunion  de’Fedeli, 
ne;  e la  confervazione  dell  Imperadore  dalla  partici  par  ione  ne'  Divini  Milìerj  .dall' 
egualmente,  che  la  Gloria  di  Dio  „•  im  intervento  alle  Orazioni  pubbliche,  daqua- 
perocchò  noi  vi  oriamo  per  la  finirli  de  lunquc  comraerzio,  cfocieticoncifonoi  ne- 
Cefari,  e per  quella  de’ loro  Minidri  ; per  gli  Efercizjdelia  Religioner’qued'èun  tcrri- 
la  profperità  del  Senato  , e per  la  felici-  bile  pregiudizio  deila  futura  di  lui  condan- 
ti  dell' Imperio  : Oramus  prò  Imperatori  nazione  al  Divin  Tribunale  : Summit  m fata- 
bus,  prò  Minijiris  eorum , ac  potejìatibus  , ri  judicii  prxiuiicium  e fi , ft  quii  itadelique - 
prò  fìat H fxculi  , prò  rerum  quiete  : Gl’  rit,  ut  a communicationcorationis,  & convea- 
importanti  affari  fon  quelli,  che  fontrat-  tus  , & cmnis fonai  commereii  relegata.  O 
tati  nelle  Crilìiane  nodre  A fTcmblee  , che  perchè  mai  non  trovarli]  tuttora  in  vigore,  in 
gli  adulatori  voflri  , e nollri  nemici,  fi  quelli  ultimi  tempi,  quelle  primitive  Re- 
sforzano di  far  paffare  per  adunanze  di  gole  delia  Cridiana  Difciplina,  che  sì  rcii- 
faziofi,  pericolofe  al  ben  pubblico:  Hxe  giofamente  erano  oflcrvate  ne’  fccoli  primi 
negotia  Cbrifliante  faUtonts  . ' della  Chiefa  ! Ben  di  frequente  vedreb- 

Autore  qualunque  più  prodìmo  de'  bonfi  i Monfignori  nodrivefeovi  fragrar 
tempi  degli  Appoiloli,  fuori  diTertullia  fulmini  di  fcomunica  , per  tagliar  fuori  , 
no,  erudirci  non  porea  quale  la  Difcipli-  e per  fcpararc  dal  Corpo,  e dalle  Aflcm- 
na  folle  , eh'  era  otlcrvata  nella  Chiefa  blec  de’Fedeli  , tutt’i  Profanatori  della 
nafeente,  c fra’Cridiani  primiti  vi  : il  che,  Cafa  del  Signore  . Forfechè  non  convcr- 
Fratclli  mici,  viene  a condannare  i Cri  rebbe  loro  alfa!  bene  un  tal  gadigo,  giac- 
iiiani  de’nollri  giorni.  ETendo  che,  fe  vi  eh',  colle  imraodcllie  loro  facrileghe,  di. 
tacciate  a controntarc  il  rifpctto  prnfon-  fonorano  erti  il  culto  della  Divina  Maedit; 
do,  onde  quegli  intervenivano  agli  Efer.  fcindalezzano  ilProdìmo  ispirandogli  di- 
ciij  pubblici  di  Religione  , colle  irrive  fpregio  per  la  Religione  ; e sè  medefimi 
renze  , che  fon  commellc  da  quedi  in  privano  del  frutto  delle  Orazioni  pubbii- 
rempo  delle  pubbliche  preci  della  Chiefa  , che,  e di  tutte  le  Grazie  dell’ AltilEmof 
fatica  durerete  a riconofccre  negli  uni,  e fa  effetto,  Fratelli  mici , di  am,  per  cor- 
ragli altri  la  profelfi  ,nc  di  un  Cridianefi-  tefìa  vodra,  un’occhiata  al  torto , che  fa n- 
rr.o  medefimo  . Udiamo  ancora  , ve  ne  no  a sè  dclfi  cotali  Cridiani  fenza  Cri- 
priego  , come  ragioni  il  nodro  Autore  dianefimo  , qualora  intervengono  con  si 
della  Divozione  de’ primi,  nel  conto,  eh’  poca  pietà,  e sì  dranameme  indivoti , al 
ei  rende  al  Senato  di  quel  più,  che  pra  celebramento  degli  Offizj  Divini  , e alle 
licavafi  nelle  fante  loro  riduzioni  : Ter-  pubbliche  Preci,  che  fi  fan  nelle  Chiefe, 
minate,  che  abbiamo  le  pubbliche  nodre  Per  ben  concepirlo,  pongo  in  fatto,  che 
Preghiere,  dice  Tertulliano,  fi  leggono  le  le  Orazioni  pubbliche  della  Chiefa  d’ordina. 
Divine  Scritture  fecondo  le  occorrenze,  o rio  fico  più  grate  a Dio,  e più  valide,  per 
la  neceffità  dc'tempi:  Santo,  e rcligiofo  placare  la  fuaGiudizia  , o per  attraetela  fu# 
codume  ! per  mezzo  di  cui  nutriamo  li  Mifcricordia  ; che  noi  Tono  tutte  le  Prcghie- 
noftra  Fede  in  Dio;  ralleviamo  al  Cielo  re  particolari,  comechè  buone,  per  altro, 
Ja  nodra  fperanza  ; rafTodiamo  la  nodra  fante,  e meritorie.  Laragioncn’è;  perchè 
fiducia  nella  Divina  protezione;  e incul-  i Padri  , fondati  filila  Scrittura,  rilevano 
chiamo  con  efortazioni  frequenti  nellofpi.  nelle  prime  tre  circodanze,  Che  rialzano 
zito  de’ Fedeli  l’amore  della  Difciplina,  e edremameme  il  valore,  e la  virtù  loro 
l'odcrvanza  de’ Precetti  della  Legge;  im-  innanzi  a Dio  : cioè  , la  moltitudine 
ycrccchè  fra  noi  fi  opera  qualunque  cofa  delle  Perfone  } che  orano  ; 1’  riniti 
Tomo  II.  M 3 di 


DfgittzedJoy  Google 


i 


182  • Predica  Trentcfirrut  Settima 


dì  rpirito,  colla  quale  effe  orano  ; e l'adì 
duità,  o la  perfe veranza  , ond’orano. 

Ben  mi  e notò,  Signori  , che  parlando 
fecondo  il  corfo  confueto  dell’ umane cofe, 
fi  ha  maggior  riguardo  al  merito  delle  perfo 
ne,  che  al  loro  numero  : ma  fo  bene  al- 
tresì, che  altri  affari  ci  fono  , ne’ quali  la 
moltitudine  la  vince  filila  virtù  ; nè  vi  fi 
pefano,  ma  vi  fi  contano  i Suffragi-  Così 
allo  fpeffo  fi  guadagna  una  irida  Caufa  , 
non  giù  per  la  ragion  delle  Parti , e ancora 
meno  per  l’integriti  de’Giudici  , sì  bene 
per  la  loro  pluralità  . Non  porrei  io  forfè 
dire  , che  cib  , che  tal  fiata  fuccede  ne’ 
Tribunali  della  Giullizia  umana  , avvien 
di  frequente  nel  Tribunale  della  Giudizia 
Divina  ? E la  Scrittura  non  ci  fa  ella  ve- 
dere colla  fua  Autorità  , e cogli  efempj , 
che  il  S:gnore  fi  è lafciato  piegare  dalle 
fuppliche  di  una  moltitudine  d’Intercef- 
Tori  5 ed  ha  accordate  loro  quelle  Gra- 
zie, che  fi  erano  da  Lui  negate  alle  in 
vocazioni  private  ? Vi  fi  è impegnato 
Gefucrido  con  una  promeffa  folenne  : Se 
due  foli  di  voi  fi  unifean  inficmc  per 
orar  fulla  Terra  ; qualunque  che  fia  la 
Jor  petizione,  la  confeguiran  da!  mio  Pa- 
dre , il  qual  è ne’Cieli  : conciofiachè  , 
aggiugn’egli , ( Manti,  c.  i8.  v.  19.  20  ) 
in  qual  che  fiali  luogo,  che  trovinfi  con- 
gregate in  mio  nome  due,  otreperfone, 
io  mi  fo  prefente  in  mezzo  di  loro.  Que- 
lli, Fratelli  miei,  fono  i vantaggi  di  quell’ 
Orazione  , che  fi  fa  nelle  Società  Criiìia- 
ne,  Ecclefiadiche , e Religiofe  ; e più  an 
cora  nella  maffìma  Società  della  Chiefa  ; 
dove  tutt’i  Fedeli  fono  uniti  in  uno  dello 
Corpo  Midico  collo  Spirito  di  Gefucrido, 
chen’c’l  Capo.  Mercè  che,  ficcome  Egli 
è ’l  Centro  dell'Unità  , così  c indubita- 
to, «he  qualora  damo  uniti  in  Lui,  e pre- 
ghiamo per  mezzo  di  Lui  ; non  è piu  il 
Cridiano  , che  ora  ; ma  lo  è Gefucrido 
medefimo  , il  qual  ora  con  gemiti  inenar- 
rabili: I fuoi  meriti  fon  que* , chcimplora- 
no  ; la  fua  carità  è quella , che  follecita;  quel, 
che  geme, è ’l  fuo  Cuore;  e il  fuo  Sangue 
tjue! , che  intercede.  A dir  brieve  ; Egli 
c Lui  delio,  che  ottiene  per  noi  ogni  cola, 
che  da  Lui  c domandata  a fuo  Padre. 

Ce  n'è  fomminidrato  un  Efcmpio  cele- 
bre dalla  Scrittura.  Narra  ella,  eh’ Erode, 


cercando  di  far  piacere  a’ Giudei,  coman- 
dò l'incarceragione  di  due  Appodoli , per 
facrificirgli  alla  loro  padione  . L’uno  fu 
San  Pietro;  c San  Jacopo  fu  l’altro.  Quell’ 
ultimo  fu  la  Vittima  del  furoredel  Popolo: 
ma  ingannò  il  Signore  P afpettazione  di 
Erode,  e de’GiuJei  , liberando  miracolo- 
famente  dal  carcere  il  primo  per  mezzo  di 
un  Angelo,  il  qual  fece  in  pezzi  le  di  lui 
catene  , ed  aprigli  tutte  le  porte  . Ma 
perchè  mai  praticò  Iddio  quella  Grazia , an- 
ziché a San  Jacopo  , a San  Pietro  ? Non 
appartiene  a me  di  penetrare  ne’  fuoi 
Configli  : ma  la  Scrittura  , eh’  è la  Di- 
vina Interprete  di  Lui  , altra  ragione 
non  me  ne  arreca  ; fe  non , che  in  tut- 
to il  tempo , che  quello  Principe  degli 
Appofioli  fu  fcquelìrato  nella  prigione  , 
tutta  la  Chiefa  Lee  Orazioni  pubbliche  , 
per  domandare  al  Signore  di  liberamelo  ; 
Oratio  fiebat  fine  intcrmijjionc  ab  Ecclrfiit 
prò  eo  ( j4Ei.  dpoft.  c.  iz.  v.  5.)'.  Quindi 
feorgete,  che  le  Preghiere  in  comune  fo- 
no l'unica  rifugio  della  Chiefa  in  tempo 
di  afflizione , c di  calamità  : Quivi  ripo- 
ne ella  tutte  le  fue  arme  , tutta  la  fua 
forza,  tutta  la  fu.i  fperanza . Altro  efpe- 
dicnte  non  l’è  noto  per  placare  l’ ira  di 
Dio  contra  i di  lei  Figliuoli  ; o per  ot- 
tenere loro  un  pronto,  ed  efficace  foccorfo 
nelle  loro  neccffità  : E perciò  fempr’  ella 
vi  ricorre  , non  effendone  rimafa  delufa 
quafi  mai.  Sentite  un’ammirabile  ragione, 
che  n’è  addotta  da  San Grifoflomo .•  Deus , 
dic’egli , frequenter  reveretur  multitudinem 
unanimem , & confenticntcm  in  peccando  , 
ut  zeluti  pudore  viElus  , non  audeat  illis 
denegare  ( Himil.  1.  in  Epifi.  ad  Corint.): 
Par,  che  il  Signore  fi  lafci  far  paura  da  una 
moltitudine  unita  infieme  per  implorarlo  ; e 
arroflìfea  di  negare  fulla  faccia  di  tanti  te- 
fhmonj  quelleGrazie , cheglifoniichielìe. 

Ma  ahimè?  qual  frutto  trar  mai  preten- 
dono i Libertini  da  quelle  Orazioni  pub- 
bliche , dalle  Melle  folenni  , da’Vefpri  , 
dalle  Proccffioni,  ch’èfolito  farli  in  tempo 
di  un  Giubbileo,  o delle  Rogazioni  ? Per 
verità  v’intervengon  eglino  ;come  pur  inter- 
vengono alle  Benedizioni  tutte  del  Santifli- 
mo  Sacramento , che  fi  danno  nelle  Chiefe 
della  Città  .-  Ma  ficcome  v’  intervengono 
nella  guifa  flcffa  , che  a uno  fpettacolo 

pub- 
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pubblico,  e a una  profana  Ragunanza  , 
per  praticarvi  mille  irriverenze  , che  di- 
(onorano  il  Culto  di  Dio  , fcandalezzano 
il  Mondo,  e occaGone  fono  di  peccato  a 
tutti  gli  alianti  ; cosi , lontani  di  molto 
dall’entrar  a parte  del  frutto  delle  Orazio- 
ni medeGme,  G tirano  addoflb  l’odio  pub- 
blico, l'orrore  delle  Perfone  dabbene  , e 
la  maledizione  dello  GefToDio.  Efequal- 
che  Anima  divota,  tocca  di  compadrone 
della  perdizione  loro,  G facelTc  a pregare 
il  Signore  per  effi;  qual  dubbio  v'ha,  che 
il  Signore  le  proibirebbe  di  farlo  , come 
già  proibillo  a un  Profeta:  Tu  noli  orare 
prò  populo  hoc  ; ncc  a [fumai  prò  cis  tan- 
dem , & cratìonem , & non  obfijìat  mi  hi , 
quìa  non  txaudiam  te:  {]  erem.c.q.v.ló.  ) 
non  ti  porre  al  cimento  d'intercedere  per 
codeGo  Popolo  , nè  di  feongiurarmi  , e 
dimoiarmi  per  lui:  non  far  contrado  nep- 
pure al  difegno  , che  ho  formato  di  pu- 
nirlo ; concioGachò  ti  dichiaro  , che  io 
non  ti  cfaudirò;  nè  riguardo  veruno  avrò 
alle  tue  fuppliche  . A quedo  modo  trat- 
terà il  Signore  cotali  fcandaloG  C ridiani. 
Pet  loro,  quale  fperanza  mai  di  falvezza? 
Non  orano  eglino  Gelfi  ; impedifeono 
che  orino  gli  altri;  e durbano  le  Orazio- 
ni  comuni  della  Chiefa  ; e perciò  quale 
Avvocato  fan  egli  per  trattare  la  loro 
Caufa  dinanzi  al  Tribunale  del  Giudice 
Supremo?  Mutoli  fé  ne  rimarranno,  e in 
un  cupo  Glenzio.  fenz'  aver  1’  animo  di 
s’intereffare  nel  loro  difadroi  Beati,  che 
danno  nella  Chiedi  Trionfante,  e iGiu 
di,  che  fono  nella  militante  Chiefa.  Per 
lo  che  inutili  riuniranno  loro  le  Preci  pub- 
bliche della  Chiefa,  comechè  fatte  da  una 
moltitudine  di  divote,  e pie  Perfone;  e 
fatte  in  unità  di  cuore,  e di  fpirito,  per 
dar  loro  più  di  pefo,  e più  di  merito  a- 
vanti  a Dio. 

Qucd’è  la  circodanza  feconda,  che  ren- 
de onnipotenti  , ed  efGcaci  le  pubbliche 
Orazioni,  per  didraere  d’  insù  del  nodro 
capo  i flagelli  della  Divina  Giudizia,  la 
pede,  la  guerra,  la  fame,  e tutte  le  al- 
tre calamità,  cui  è fuggetta  la  vita  uma- 
na. Imperocché  rammentatevi,  Signori, 
che  non  è il  confufo  romoredi  una  mol- 
titudine di  Popolo,  che  grida  , che  geme, 
che  piagne , c fpigne  fiuo  al  Ciclo  la  fua 
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voce,  quello,  che  udir  G fa  alle  orecchie 
di  Dio,  e tocca  il  di  lui  cuore.-  no -.egli 
è si  bene  lo  fpirito,  foflequio,  Fatten- 
zione,  l’umiltà,  c foprat tutto  la  Carità  , 
colla  quale  Gora,  e G geme;  Flagrante 
charitatis,  dice  S.  Agodino,  ( Enarrai . in 
Pfal.  }7.  ) clamor  cordis  efl , frigni  ebarr 
tatit , jilentium  cordis : L’ardore  della  Ca- 
rità è il  grido  del  cuore  ; ma  il  raffred- 
damento della  prima  è il  Glenzio  del  fe- 
condo . Ora  , Gccomc  lo  Spiritofsanto  è 
l’Anima,  che  fantiflca,  governa,  e vivi- 
Gca  tutto  il  Corpo  della  Chiefa;  cosi  egli 
è lui , che  accende  nel  cuor  de’Fedeli  la 
Divina  fua  Carità;  e ora  per  loro  bocca 
con  gemiti  inenarrabili.  E auefl’è  la  ra- 
gione del  farci  offervare  dalla  Scrittura  , 
che  i Cridiani  della  Chiefa  nafeente  non 
aveano,  che  un  cuore,  un’anima  , uno 
fpirito.  Talmentechè  non  G ha  da  ftupi- 
re,  fe  tutte  le  Orazioni  loro,  fatt’  effen- 
do  in  qued'unità  di  fpirito,  e d'intenzio- 
ne, diTarmaflero  la  Giudizia  di  Dio  , e 
attraeflcro  la  fua  Mifericordia.  Il  che  dir 
fece  a S.  Ambrogio,  che  allorquando  la 
Chiefa  prega  pc’fuoi  Figliuoli,  non  G ha 
da  rlvocar  in  dubbio  , che  Gefucrido , il 
qual  è l’Autore  della  buona  volontà  , e 
l’Inditutorc  dell’  Orazione  , non  rendaG 
altresì  Difpenfatore  di  Grazie  a coloro  , 
che  ne  lo  pregheranno  col  Tuo  fpirito  , 
e gliele  chiederanno  in  Tuo  nome:  Dubi- 
tare voi  nequaquam  oportet,  Dominumje- 
fum,  Cr  voluntatis  auBorem  , & petit ionis 
arbitrum  {ore,  & grafia  largittrem . 

Ma  via  di  qua,  e lungi  da  tutte  le  no- 
dre  adunanze  ^ue’Cridiani,  e tjuelleCri- 
diane,  che  unicamente  animati,  e polfc- 
duti  dallo  fpirito  del  Mondo,  o del  De- 
monio, non  intervengono  alle  Preci  pub- 
bliche, che  G fan  nelle  Chicfe,  fe  non  per 
idurbarle  co’loro  difordini  ; per  didraere 
l'attenzione  de'Sacerdoti  ; e per  affogare  i 
fentimenti  tutti,  di  divozione  nel  cuore 
del  Popolo  . Mercè  che  fate  oITcrvazione 
al  loro  procedere:  gli  vedrete  , che  non 
orano  neppur  per  penderò  ; o fe  orano , e 
cantano  qualche  Salmo  in  un  cogli  Ec- 
clcGadici , il  cantano  come  fe  cantalfero 
un'arietta  profana,  una  canzone  i o una 
recitazione  teatrale.  ChecompalTionevole 
foggia  di  orarci  Non  raffomigliaclla  for- 
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fc  alte  fuperdiziofe  cerimonie  del  Pagane 
rimo,  anziché  agli  ufi  delia  Religione  Cri 
Piana,  la  qual  la  profedione  di  adorare  il 
Dio  Vero  ? Dobbiam  dunque  unirci  alle 
I.odi,  alle  Orazioni,  e al Sagrifizio  della 
Chrcfa  , colla  dilpofiztonc  del  cuore  , e 
coll’  applicazione  dello  fpirito.  E’  giuda 
cofa,  el>e  intendano  i Figliu  li  ciò,  che 
per  efTt  fi  opera,  e fi  domanda  dalla  loro 
Madre  ; e ciò,  che  operano,  edomandan 
eglino  infieme  con  eflfb  lei  . E per  vero 
dire,  le  Lodi,  e le  Preci  in  comune  nella 
Chiefa,  fono  del  pari  pel  rozzo  Popolo, 
che  per  eli  Dotti,  e per  gl’intelligenti  . 
Il  rapirgli  la  confolazi-me  di  unir  la  Tua 
voce  con  quella  della  Chiefa  , egli  è un 
ufo  contrario  alla  pratica  Appoflolica,  e 
al  difegno  del  Signore  . Udite  come  fu 
quello  punto  di  Morale,  c di  Dìfciplina, 
fi  fpieghi  l’Appofiolo:  Se  iooro,dic'egli , 
in  una  favella  incognita,  per  verità  ora 
il  mio  cuore;  ma  il  mio fpiriro,  e la  mia 
intelligenza  fono  fenz.a  frutto:  Mens  mea 
fine  fruflu  c/l-,  perchè  non  intendo  il  fen- 
fo  delle  mie  parole.  Che  farò  io  adunque! 
aggi ugne  S.  Paolo  : Orabo  fpiritu,  crnboCf 
mente  ; pfìllam  fptritu  , pfaltnm  & mente  : 

( i.Cor.e.i4.v.i4.&  15.)  Pregherò  di  cuore; 
ma  pregherò  eziandio  con  ifpirito,  e con 
intelligenza  : Canteròde  Cantici  colcuore; 
ma  pur  gli  canterò  con  una  lingua  intel- 
ligibile: So  bene,  che  il  Signore,  il  qual, 
con  una  Bintà  onninamente  ineffabile  , 
fi  comunica  talvolta  adempiici,  e agl’idio- 
ti ; infpira  loro  gran  fentimenti  di  fede, 
c di  pietà,  qualora  elfi adidono alle  Preci 
pubbliche,  che  fi  fanno  in  un  linguaggio 
incognito,  e per  loro  barbaro.  Iopurnon 
prefumo  di  riformare  l’ufo  corrente,  e l’or- 
dine ((abilito  nella  Chiefa:  ma  a coloro, 
che  v’intervengono,  domando,  perlome- 
no, di  orare  piò  colcuore,  checolla  boc- 
ca; e di  unire  la  loro  intenzione  con  quel 
Ja  della  Chiefa,  e lo  fpiito  loro  con  quel- 
lo di  Gefucrillo  ; e no  collo  fpirito  del 
Mondo,  ch’è  uno  fpirito  profano,  impu- 
ro, diflratto,  e pieno  di  errore,  d’  illu- 
fione,  d’  empietà,  di  chimere,  e di  fol- 
lie . 

Diciatti,  per  ultimo,  che  l'aflìduità,  e 
la  perfeveranza , fono  la  terza  condizione 
necelfaria  a un’  Orazione  pubblica  , per 
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renderla  gradevole  a'  Signore.  Ci  fu  ciò 
infegnatu  da  Gefucriiiu  UcfTo  colla  fua 
Dottrina;  (Luc.e  tH.t'.i.  } raccomandan- 
doci lui  di  orar  di  continuo  , c di  non 
iltancarci  mai;  il  che  pure  ci  hacglicnn, 
fermato  col  fuo  efempio;  giacché  ci  adì- 
cura  il  Vangelo,  ch’ei  confumava  le  in. 
cere  netti  pregando,  e adorando  la  Mae- 
(là  di  Dio  fuo  Padre  . Formate  aveano 
quella  Dottrina,  e quell' Efempio,  [ Ibi  A. 
c.ó.v  12.  ] sì  forti  impreffioni  fui  cuore 
delimitivi  Crilliani,  che  ricevute  avea- 
no le  primizie  del  di  lui  fpirito,  chede- 
gli  Appofloli  , dopo  l’Afcenfione  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  , dice  la  Scrittura  : Hi 
ontnes  erant  perfe  cranici  unanimiter  in  O- 
rationcì  ( ylcl.  Zapo  fi.  c.  1 f.24  , Ch’eflì  tutti 
perftveravano  unanimi  di  fpirito  in  Ora- 
zione, e in  ritiramento.  Notare  a quello 
patio,  dice  S.  Cipriano,  che  nell  Orazio- 
ne pubblica  fatta  in  quel  tempo  dalla 
Chiefa  congregata,  ha  S.  Luca  accoppiata 
colla  perfeveranza  l'unione  :[  IJb.de  Orar. 
Domin.]  per  ammaeflrarci  ,chenon  bada 
di  orare  in  unione  di  cuore,  e di  fpiriro; 
ma  eh’  è duopo  di  perfeveratvi  : efTendo 
che  allo  fpeffo  accorda  il  Signore  il  frut- 
to dell'Orazione  alla  perfeveranza.  Non 
contentali  egli  di  elfer  pregato;  ma  vuol 
edere  importunato;  vuol  edere  forzato: 
Gradifce  di  molto  quella  violenza  , che 
gli  cava  amorofamente  di  mano  le  Gra- 
zie, che  gli  domandiamo;  e fe  ne  lafcia 
vincere  con  fuo  piacere  . Ma  , pel  con- 
trario, qualora  ci  annojamo,  o ci  addor- 
mentiamo, o perdiam  la  pazienza  per  la 
prolidità  dell’Orazione  ; egli  è un  rimpro- 
verarlo alla  forda,  che  I’  Orazione  deda 
ci  fatiga,  dice  Tertulliano,  e che  un  tale 
trattenimento  non  ci  vi  a genio  : Ex - 
probramus  Deo  quoti  nos  Oratio  faligave- 
rit : (Lib.deOrnt.cnp.il.)  Quivi  però  non 
confide  tutto  l’infulto,  che  al  Signore  è 
inferito  da’nodri  libertini  Cridiani , edalle 
nodre  Cridiane  indivote.  Quantunque  si 
gli  uni,  che  l’altre,  G trattengano  ardita- 
mente per  una  parte  confiderabile  della 
Meda,  fe  avvenga,  nulladimeno,  che  il 
Sacerdote  ior  paia  alquanto  lungo  nella 
celebrazione  del  Divin  Sagrifizio,  fen’cfco- 
no  di  Chiefa,  e lafciano  il  Sacerdote  all’ 
Aitare.  E per  tal  ragione  non  gli  fi  ve6" 
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gono  mai  preferiti  agli  Officii  Divini  ,| 
neppure  nelle  Solennità  maggiori  dcll’an  I 
no.  Con  tutto  cib  fi  olTerva,  che  sì  fatti* 
Signori,  e sì  fatte  Signore,  che  con  Ter 
tulliano  pofs’io  appellare  Perfone,  le  quali 
non  fi  fermano  con  Dio  fe  non  con  un’ 
impazienza  efìrema:  Impatientes  Dei  To- 
no, nonpertanto,  sì  pazientine!  giuoco  , 
nel  ballo,  alla  commedia  , o in  conver 
fazione  con  una  tale  , o con  un  tale  di 
lor  (impacia,  che  paffanvi  una  porzione 
e del  giorno,  e della  notte,  fenza  avve- 
dercene , anziché  infafiidirfene  . Non  è 
'Sii  9u^o  un  dare  una  fonora  mentita 
allo  Spiri  toffanto,-  e un  rinfacciargli , che 
contra  la  ficuranza,  ch’ci  ce  ne  ha  data, 
non  troviamo  fe  non  tedio,  e naufeanefl’ 
Orazione,  la  qual  è un  familiare  tratte- 
nimento dell’Anima  con  Dio  ? [ Jup.  c.  8. 
v.  ió.  ] E da  un  Uomo,  e da  una  Donna 
di  quella  palla  , che  fi  ha  egli  da  afpet- 
tare  ; fe  non  che  allor  quando  vorran 
eglino  pregarlo  in  lor  particolare  al  mo- 
do loro  , e fecondo  il  loro  capriccio  , ei 
farà  per  ributtare  da  se  le  Preci  loro  , e 
allontanare  da  elfi  Ja  fua  Mifericordia  ? 
Tantàr  vero,  che  le  irriverenze  corame!, 
fe  da  Criftiani  nelle  Chiefe  fono  non  fo- 
lamcnte  ingiuriofe  a Dio,  perchè  difono- 
rano  li  Santità  del  fuo  Culto;  e fcanda- 
lofc  al  Proflfimo,  perchè  gl’infpirano  dif- 
pregio  per  la  Religione  ; ma  ancora  per- i 
niziofe  a loro  medefimi , perchè  gli  pri- 
vano del  frutto  delle  loro  Orazioni 
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. D°P°  ciJ;-  non  ho  altro  adirvi, fenoa 
interrogarvi:  Se  fiele  voi  Criiliani,  o fe 
noi  liete?  Se  non  liete  Ciidiani,  ufeite- 
vene  immediate  delle  noiire  Chiefe,  nó- 
ci entrate  mai  piìr  , giacché  fol  venite 
per  prounarle.  E però  da  or  innanzi  an- 
datevene a far  le  vollre  Orazioni  oinuna 
Sinagoga  cogli  Ebrei,  o in  unaRagunan- 
za  di  Prorertanti,  o in  una  Mofchca  co’ 
Turchi.-  Ma  altro  Paradifo  più  non  ifpe. 
nate,  che  quello  diCaifalfo,  di  Lutero  , 
6 Maomctt°-  Se  liete  Crilliani,  venite 
nelle  nollre  chiefe  : ma  veniteci  collo 
fpirito  del  Crifliancfimo  : Veniteci  per 
adorare  .1  Padre  Celeflc  in  ifpirito  di  Ve- 
rità ; imperocché  il  Signore  non  cerca  al- 
tra forta  di  Adoratori;  Veniteci  col  rif- 
petto,  e coll  umiltà  di  un  mefehino  men- 
dicane, per  implorar  la  fua  Grazia  al 
Irono  della  fua  Mifericordia:  Veniteci  col 
timore,  e collo  sbigottimento  di  un  Reo, 
per  «onfeguire  tl  vollro  perdono  al  Tri- 
bunale della  fua  Giuflizia  : Veniteci  col 
defiderio,  e coll  anfia  di  un  infermo,  per 
ncevere  il  guarimento  di  tutt’i  voflri  mi- 
lori  nella  Pifcina  Probatica,  che  la  Cafa 
del  vollro  Medico:  Veniteci,  in  una  na« 
rola,  coliamore,  e colla  confidanza  di  un 
Figliuolo,  per  effere  inveititi  nel  Regno 
di  vollro  Padre,-  e per  avere  la  fuaGra- 
zia  in  quello  Mondo  , e il  pegno  della 
Ifua  G ona  nell’  altro,  ch’è  l’ tLna  fu, 
treditì,  e cosi  fia. 
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i 

Per  la  Decima  Domenica  dopo  la  Pentecofte. 


Dixit  Jefus  ad  quofdam  , qui  in  fe  confidebant  tamquam  jujìi  £? 
afpernabantur  cetcros  , parabolani  ijlam  ; Duo  bomines 
afeenderunt  in  templum  ut  orarent  : unus  Pba- 
rifetusy  & alter  Public anus  . Lue*, 
cap.  18.  verf.  8c  io. 


Difle  Gefucriflo  quella  Parabola  a certe  Perfonc  , le  quali  confidavano  in 
si  medefime,  com*effendo  giufte  , e che  difpregiavan  1*  altre  : 

Due  Uomini  afeefero  nel  Tempio  per  farvi  le  loro 
Orazioni  : era  1*  uno  Farifeo  ’ Pubblicano 
era  l’altro  . 


quantunque  fupremamen 
te  difpiacciano  a Dio 
tutt’  i peccati  , e grate 
in  diremo  gli  fieno  tut 
te  le  Virtù  ; fi  ha  nul- 
ladimeno  da  confeffare  , 

che  ficcomeci  fono  certi 

peccati,  che  gli  arrecano  maggior  orro- 
re / cosi  ci  fieno  certo  Virtù  , che  più 
eccitano  la  Tua  compiacenza.  ( Pfal.  137 
v.  7.')  Nel  numero  de’  peccati  più  deto- 
nati da  lui  è la  Superbia;  e l' Umiltà  fi 
è quella,  che  nell' ordine  delle  Virtù  gli 
ziefee  più  cara  . Che  eofa  vi  ha  egli  di 
più  odiofo  a Dio  di  uno  fpiritofuperbo  ? 
e che  cofa  , che  più  aggradire  gli  poffa 
di  un  cuore  veramente  umile?  Non  può 
egli  gettare  lo  fguardo  lenza  indignazio- 
ne fui  primo  ; ni  fi  fianca  di  Mario  con 
amore.,  e con  fommo  piacer  fui  fecondo. 
Se  fi  fa  a conofcere  quello,  noi  conofce, 
dice  la  Scrittura,  fc  non  dalla  lungi  : e 
fc  confiderà  quello,  noi  confiderà  fe  non 
da  predò  . Coficchè  dir  pofTo  , che  una 
delle  principali  fue  occupazioni  nel gover- 
eo  delle  Creature  ragionevoli  , fiata  fìa 
di  abbidare  i Superbi,  e di  efaltare  gli  U- 
m i li  : Farcire  fubjcblis  , & debellare  fu 
perbos . Che  fece  egli  in  Cielo  ì Difese 
. donne  1’  Angelo  ribelle  , e orgogliofo  : 
Nel  Paradifo  Terreflre  che  fcc’cgli  : -Ria  I- 


zovvi  penitente  , ed  umiliato  1’  Uomo  : 
Che  fec’egli  nel  Regno  d’Ifdraele?  Punì 
la  fupetbia,  e la  dilubbidienza  di  Saule  , 
fpogliandolo  della  Monarchia  ; e ricom- 
pensò la  clemenza  , e l’ umiltà  di  Davi- 
de, efaltandolo  fui  Solio.  A dir  brieve  : 
ponete  mente  a tutta  la  condotta  di  Dio 
nella  ferie  de’ Secoli,  e fopra  le  Nazioni 
tutte  o fedeli,  o infedeli;  e vedrete,  eh’ 
ei  quali  non  ha  ritrovata  occupazione  più 
degna  della  (ua  Sapienza,  e della  Tua  Po- 
tenza; ni  più  idonea  a tenere  gli  Uomi- 
ni nel  loro  dovere,  che  inefaltarehi  s’ab- 
bafTa,  e in  abbafTar  chi  fi  efalta.  Sì  de- 
gna di  Dio  è paruta  alla  Gran  Vergine 
una  tal  condotta,  eh*  ella  fe  ne  congra- 
tula feco  lui  nella  fua  Cantica:  ( Luc.c. 
i.v.  51.  52.  ) Egli  ha  difperfi coloro,  che 
fi  alzavan  di  orgoglio  ne’penfieri  del  loro 
cuore  : Difperfii  fuperboi  : e dopo  avere 
sbalzati  da’ loro  Troni  i Grandi,  e i Po- 
tenti, vi  ha  follevati  i Piccioli,  e gli  li- 
mili: Exaltavit  h umile s : Così  abballando 
i Superbi  ha  dato  fempre  a conofcerc  il 
Signore,  che  difpiacegli  l’albagia  più,  eh’ 
altro  qualunque  vizio  ; e eh’  ella  è del 
cuore  umano  la  piaga  più  pericolofa  ,ch’ 
efferc  non  può  guarita  fe  non  cogli  anni- 
chilameoti  dell’ Incarnato  Verbo:  E coll’ 
efaltare  gli  umili  ha  egli  altresì  voluto 
farci  capire  , che  1’  umiltà  i dotata  di 
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grandi  affralii  ve  per  lui  ; e che  fra  tuf.  Cr  qui  fe  hit  miti  ut  exaltabitur  [ Viti.  v. 
te  le  virtù  fa  ella  meglio  il  fegreto  di  14.  ] : Segui  a m , Signori,  l’idea,  che  og- 
votare  l’umano  cuore  dell’amore,  e del-  gidì  ci  c propolla  da  Gefucrido;  e inter- 
na dima  di  si  medefimo  e di  difporlo  niamei  nel  cuore  de' prefati  due  uomini; 
a ricevere  una  copia  maggiore  di  grazie,  i quali  rapprefentano  nel  Tempio  due 
« di  doni  dello  Spiritofsanto.  Perfonaggi  si  differenti  , coll’ oggetto  di 

Queft’è,  Fratelli  miei,  l'arcanodique-  ben  conofcere  le  interiori  loro  difpofizio- 
da  condotta  Divina,  che  chiaramente  ci  ni,  da  tre  diverfi  caratteri  , che  gli  di- 
è rivelato  oggidì  da  Gefucriilo  nella  Pa-  (linguono  al  di  fuori:  Divifione  1.  11  Di- 
rabola  del  nollro  Vangelo.  Per  compren-  voto  fuperbo  è ripieno  di  un’alta  (lima 
derne  il  fenfo,  non  fi  ha,  che  ad  afcol-  di  sè  medefimo.-  2.  Ei  concepire  ungran 
tare  le  fue  parole  : imperocché  da  prima  difpregio  per  gli  altri  : 3.  Affetta  egli 
dichiara  egli  , affinchè  chicchefia  non  fi  una  fegicta  uguaglianza  con  Dio  . E’  ri- 
feufi  col  preteflo  d’ignoranza,  che  la  fua  pieno  di  un’alta  Dima  di  sè  medefimo  , 
Parabola  c indirizzata  a certi  boriofiDi-  perchè  il  fuo  orgoglio  gli  acceca  lo  fpi ri- 
voli , i quali  prefumeana  di  foverchio  to  : Concepifce  un  gran  difpregio’,  per 
della  p ojit  lorol  giuflizia  , e difpregia-  gli  altri  , perchè  il  fuo  orgoglio  gli  cor- 
vano tutti  gli  altri  : Qui  confidebant  in  rompe  l’intelletto:  Affetta  una  fegreta 
fe  tamquam  jufli , & afpernabantur  ette-  uguaglianza  con  Dio,  perchè  l’orgoglio 
ras  ( Luc.c.  18.  v.  9.)  . Ei  dunque  dice  le-  gn  fovverte  il  buon  fenfo.  Il  pcccator 
ro.-  Due  uomini  fe  ne  andarono  al Tem-  umile,  pel  contrario  , nodrifee  in  fondo 
pio,  per  farvi  ognuno  orazione;  Farifeo  del  fuo  cuore  foli  abbietti  fentimenti  di 
era  l'uno,  e l’altro  Pubblicano.  Il  Fari-  sè  medefimo  : conferva  una  fìima  gran- 
feo,  dando  ritto  in  piedi,  orava  in  fuo  de  per  gli  altri:  fente  il  continuo  fuo 
cuore  così  : Ringrazivi,  Dio  mio,  che  fuggettamento  a Dio.  Noi  domineremo 
io  non  fono  come  il  redo  degli  uomini  ; quelle  tre  maffime  verità  di  Morale  nel- 
i quali  fono  ladri,  ingiudi,  adulteri;  nè  le  tre  rifleflìoni  delprefenteRagionamen- 
tale  io  fono  come  quedo  Pubblicano:  Io  to,  recitata  che  avremo  l’/tfve  Maria  . 
digiuno  due  volte  la  fettimana  ; e pago 

la  decima  di  tutto  ciò,  che  poffeggo.  Il  RIFLESSIONE  I. 
Pubblicano,  aU'oppofito  , tenendoli  affai 

lontano,  non  avea  l'ardimento  neppur  II  divoto  fupnbo  è ripieno  di  un'alta  fìima 
di  alzare  i fuoi  occhi  al  Cielo  ; ma  per-  di  sì  medefimo  , perchì  l'orgoglio  gli 
cuotevafi  il  petto  dicendo:  Mio  Dio,  fa-  abbaglia  lo  fpirito . 

te  mifericordia  a quedo  peccatore  : Ec- 
co i fentimenti  del  cuore,  e dello  fpiri-  A parer  mio,  cofa  non  v’ha,  che  più 
to  di  quefli  due  uomini.  Il  primo  era  XX  della  fuperbia  fia  contraria  allaKa* 
un  Divoto  orgogliofo  ; e un  peccatnr  gion  deir  uomo,  e alla  Religion  del  Cri- 
umile era  il  fecondo  . Udite  il  Giudizio  diano.  Il  condanna  la  retta  ragione;  la 

fronunziato  dal  Figliuolo  di  Dio  contea  Religione  Cridiana  il  difende.  La  ragio- 
albagia  del  Farifeo  in  favore  dell’umil-  ne  il  condanna,  perchè  fa  fentire  all’uo- 
tà  del  Pubblicano  : Vi  dichiaro  , dice  il  mo,  che  non  effondo  da  per  lui  fe  non 
Supremo  Giudice,  che  l’ultimo  fe  ne  ri-  miferia  , cenere  , e nulla  , non  ha  egli 
torna  in  fua  cafa  giudicato  ; cioè  colla  ond'elevarfi  di  fopra  agli  altri  : e lo  di- 
Grazia  di  Dio  , c col  perdono  delle  fue  fende  la  Religione  , perchè  fa  conofccre 
colpe,  non  già  l’altro  : e per  rendere  al  Cridiano,  che  provenendo  unicamen- 
ragione  della  fua  fentenza,  aggiugne  egli  te  da  Dio  tutto  cib , eh’ ei  podìede  di 
queda  regola  della  fua  condotta,  la  qual  bene,  di  virtù,  c di  grazie,  non  ha  egli 
fari  offervata  inviolabilmente  in  pelile-  di  che  gloriarli  da  sè  medefimo  . Quindi 
tuo  : Che  chiunque  fi  efalta  farò  umilia  feorgete,  che  unifeonfi  infieme  la  ragio- 
to;  c chiunque  fi  umilia  fari  efaltato  : ne  , e la  Religione  per  convincere  per 
Quia  emnis  qui  fe  txalsat  humliabttur  : via  di  naturali  , e fopraonaturali  lumi  , 
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!’  uom  Criiliano  , che  nel  fuo  cuore  (la  Quell'  enfiagione  incomincia  prlmiera- 
mal  collocato  l’orgoglio.  Ciò  non  oll.tn-  mente  nello  (pirite  ; e di  tratto  fpargefi  in 
te;  ficcome  non  Tempre  fono  abbadanza  tutt’i  penfieri  . Conciofiachè,  (iccorae  lo 
poderofi  i lumi  della  ragione  , e della  fpirito  è nell’uomo  la  prima  facoltà,  che 
Fede,  per  dileguare  in  un  fpirito  guado,  concorre  al  bene,  fe  non  fia  prevenuta 
e tutto  pieno  di  se,  le  tenebre  dcll’igno-  da  errore  , oppur  ofeurata  da  ignoranza  ; 
ranza,  e dell’errore  ; cosi  avviene,  che  cosi  è la  prima,  che  concorre  al  male,  fc 
non  di  rado  trovinfi  nel  Mondo  degli  fia  preoccupata  da  qualche  impreffione  fai. 
uomini  , e Criftiani  uomini  , i quali  , fa,  o didurbata  da  qualche  pafiìone  vio- 
malgrado  la  ragione,  e la  Religione,  fo-  lenta.  Ora  , effendochè  l’orgoglio,  tra 
no  divoti  orgoglio!)  , che  imprendono  di  tutt'i  peccati,  ha  un  carattere  più  maligno 
accoppiare  in  sè  defli  due  cofe  inaccor-  per  fe.lur  la  ragione , e per  depravare  l’tn- 
dabili  , come  lo  fono  la  fupeibia  , c la  rendimento;  cofa  indubitata  fi  è , che  in- 
divozione . Temerario  imprcndimento  ! continente , che  una  perfona  , la  qual  fi 
Opera  impedìbile  ! che  con  tutta  la  Tua  picchi  di  divozione,  fi  è lafciata  guadagna- 
Onnipotenza  Iddio  medefimo  efeguir  non  re  dall’albagia,  o dalla  vanità,  cade  in 
potrebbe;  perocché  ella  implica  contrad-  una  Ipezic  di  delirio,  di  pazzia,  o di  (Ira. 
dizione  . Di  tali  boriofi  Diveti  ci  deli-  vaganza  Ipirituale  , che  piò  non  le  lafcia 
ne.i,  nulladimeno  , in  queft’  oggi  il  Fi  conofceie  sèmedefirna;  le  fa  adorare  i Cuoi 
gliuolo  di  Dio  il  Ritratto  in  figura,  e in  fogni  come  vifioni  ; e annoverare  i Tuoi 
parabola  , nella  perfona  di  un  Farifco  : vizj  fra  le  virtù  . Pediatri  noi  forte  non 
avvegnaché  fia  mio  penfiero  ^ che  qu.tfi  muoverci  a (degno  , o per  lo  meno  a 
in  ogni  C iti  ve  n’ abbia  de  veri  Origi-  compadionc,  fe  a confiderar  ci  facciamo 
nati  : e coll’oggetto,  che  gli  conolcia-  sì  fatte  perfone  gonfie  a un  fegno  di  sè, 
mo  meglio,  ce  li  dipigne  il  Divin  Salva-  c prevenute  da  una  si  cccclfa  dima  dcl- 
tore  co'proprj  loro  caratteri  ; il  primo  de’  la  loro  pietà,  che  fi  figuran  effe  di  effe- 
quali  fi  è una  grand’idea  , ch’edi  hanno  re  ornai  giunte  al  grado  ultimo  della 
di  se  medefimi , c un’alta  dima,  checon-  (Indiana,  o Ecclefiadica  , o Religiofa per- 
cepirono della  loro  virtù  ; Tali  queeli  fezione  , fecondo  la  diverfità  dello  dato 
erano  , contri  di  cui  ragiona  egli  nella  loro  ì 

prefente  Parabola  : Qui  in  fe  confidebant  Non  ha  da  recar  [maraviglia  fe  veg- 
tnmquam  jujìi  : Che  contìdavan  di  fo-  gafi  in  cotale  razza  di  gente  rinverfate  , 
verchio  nella  propia  loro  giudizia  , e in  un  colla  ragione  , Je  Madirae  tutte 
nella  lor  Santità.  della  Morale  Evangelica  . Mercè  che  , 

Per  bene  intendere  il  penderò  del  Fi-  febbene  eli’  abbia  , per  altro,  lo  fpirito 
gliuolo  di  Dio  , fi  ha  da  fupporre  come  illuminato  negli  affari  del  Mondo  ; e la 
un  principio  dì  Morale , che  la  fuperbia,  difeorra  affai  giudo  fulla  materia  delle 
impodedata  che  fiafì.  di  un  Divoro  , e feienze,  e dell* arti  ; nonpertanto  per  mo- 
di una  Divota,  corrompe  immantinente  do  ella  è guada  fui  fatto  della  Divozio- 
tutte  le  potenze  delle  lor  anime  , c i ne,  e della  Vita  Spirituale , che  fi  caccia 
fentimenti  tutti  de' loro  corpi.  N’è  la  | in  teda,  che  tutt’i  Cuoi  penfieri,  e tutt’ 
ragione;  che,  fecondo  Sanr'  Anfclmo  , « . i fuoi  lumi,  vengano  immediatamente 
San  Tommafo  , [ Lib.  de  Simihtud.  cap.  dalloSpiritodanto.  Illufione  nr  n poco  cr- 
la  fuperbia  una  certa  dinaria,  che  inganna  i più  de’ Direttori  ! 
- elevazione,  u una  fpezie  di  enfiatura  , L’orgoglio  fcgrcto , che  fi  è impadronito 
che  diffondeli  nello  fpirito  , e nc’  penfie-  del  di  lei  fpirito  , le  mette  davanti  agli 
ri,  nel  cuore,  e negli  affetti,  nella  boc-  occhj  una  certa  nuvola,  la  qual  produce 
ca,  e nelle  parole,  nelle  mani  , e nell'  l’effetto  dello  de'cridalli  del  Telefcopio, 
opere  di  quelle  perfone  particolari  , che  che  han  la  virtù  d’ingroffare  gli  oggetti . 
profeffìonc  fanno  di  una  pietà  da  fado  , Guardate  là  quel  Divoto  fuperbo  , tutt’ 
e da  cerimonia;  e che  fi  appigliano  più,  intento  a contemplar  sè  medefimo  : En. 
che  all’interiore,  all’ ederiore.  filli  il  fuo  merito,  e le  fuevirtù  jngrof- 
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rifledìoni  continue,  eh’ ci  vi  fa.-  Quindi 
il  filo  fpirito  , prevenuto  da  si  tane  im 
magmi , concepifcc  uni  sì  vada  idea  , e 
un  sì  alto  concetto  della  fua  fantità,  che 
non  cambierebbe!!  co’ più  de’ Santi  cano- 
nizzati dalla  Chiefa.  Si  reputa  egli  il  più 
feienziato  di  tutt’  1 Dortori  relia  Teolo- 
gia Scolaflica  ; il  più  profondo  di  tutti 
gi’Interpreti  nella  Teologi  i Potiti  va  ; il 
liti  perfpicace  di  tutt’ i (.  afilli  nella  Teo- 
ogia  NI  rale;  il  più  illuminato  di  tutt’i 
ConfefTori  nella  Teologia  Miflica;  il  più 
infallibile  di  tutt’  i Direttori  nelle  Vie 
del  Cielo,  della  perfezione,  e della  fa 
Iute;  il  più  fublime,  in  fomma,  di  tutt’i 
Contemplativi  nell’Orazion  Mentale,  e 
nell'Unione  con  Dio.  Di  maniera  che  , 
in  materia  di  Divozione,  cedere  non  vor- 
rebbe 1’  orgogliofo  noflro  Divoto  nè  a’ 
Granati,  nè  a’  Francefchi  di  Salcs;  e fa 
noflra  Di  vota  non  arroffirt  bbe  di  para 
conatfi  alle  Terefc  , e alle  Catterine  di 
Siena.  Ma  ahimè/  Di  tutti  quelli  Di  vo- 
ti fuperbi,  che  fi  pub  egli  dire  , fe  non 
ciò  , che  detto  fu  da  San  Paolo  de’  Filo- 
(ofi  antichi?  Evanutrunl  in  cot>itntion:bus 
futi : [ Rotn.c.  i.zj.2.]  Sono  eglino  fvani 
ti,  e fonofi  perdati  ne’ penfieri  vani  dei 
loro  fpirito  ; e tutt’  i lumi  loro  fi  fono 
eccedati  , o convertiti  in  una  tenebrofa 
notte  ; imperocché  non  fu  altro  flava 
f ndato  il  pretefo  lor  merito  , che  (opra 
una  falfa  idea,-  e così  pure,  tutta  la  (li- 
ma, eh’ erti  conceputa  aveano  disè,  uni- 
camente appoggiava!!  fu  virtù  (alfe . Il 
che  dir  fece  a Sant’ Agortino , che  la  fu. 
perbia  è un  peccato  in  efiremo  abbomi- 
nevole  , giacché  di  un  Angelo  ha  (atto 
un  Demonio  : De  /Incelo  Diabolum  fe- 
di : ( Enarrai. in  Pfaì.  ili.) 

Di  fatto  , Fratelli  miei  , nè  piò  rat 
to  , nè  più  naturalmente  la  corruzione 
di  una  vclcnata  fcaturigine  non  parta  ne’ 
fuoi  Rufcclli  , di  quel  che  la  corruzione 
del  peccato  di  orgoglio  partì  dallo  fpiri. 
to,  e da’  penfieri  di  un  Giulio  falfo,  nel 
cuore,  e negli  affati  di  lui.  Ha  la  Scrit- 
tura ciò  notato  nel  primo  Angelo  ; qua- 
lora, nella  perfona  del  Principe  di  Tiro, 
il  qual  fu  1'  uomo  più  fuperbo  del  fuo 
Secolo  , (agli  quefìo  rimprovero  : Eleva- 


c.  28»  z\  17.]  Si  enfiò  il  fuo  cuore  alla  vi. 
(la  della  fua  bellezza;  lafciofiì  abbagliare 
da' propj  fuoi  lumi  ; e fi  riputò  infin  ca- 
pace degli  Onori  della  Divinità.  Ben  pre- 
do fi  coflituì  complice  deli’  orgoglio  del 
primo  Angelo  il  primo  uomo  . Con  ciò 
lia  che  , son  altro  efl'endo  quefìo  pecca- 
to, fecondo  la  diffinizione  , che  n’è  da- 
ta da  Sant’ Agortino  , fc  non  un  appeti- 
to di  un  onore,  di  una  dignità,  o di  uu’ 
eccellenza  , che  punto  non  c dovuta  a 
colui  , che  la  ricerca  , appetititi  perverft 
celfitudinis , ( Ltb.  4.  de  Cidi.  Dei  .eap.  13 .) 
Adamo  , non  contento  dello  flato  fuo  , 
nè  della  buona  fua  fortuna  , afpirò  alla 
rartom:glianza  con  Dio  nella  conofcenza 
del  bene,  e del  male  . Perciò  enfiatofi  il 
cuore  di  lui  alla  virta  di  tante  Grazie 
impartitegli  dalla  Bontà  del  Creatore  , 
vanamente  ci  lufìngofli  di  poter  altresì 
pretendere  a una  condizione  più  eminen- 
te, c a uno  (lato  onninamente  Divino  . 
Per  tal  ragione  porto  ben  io  applicare  al 
primo  uomo  ciò  , che  di  Moab  dice  la 
Scrittura  : Superbiti  e/l  valile  : Superbia 
eius , & arropantia  ejut  , plufjuam  forti- 
ludo  ejui  : ( Ifai . e . 1 6.  v.  6.  ) Moab  c fu- 
perbo rtranamente  : e fono  anche  mag- 
giori del  fuo  potere  , e delle  fue  forze  , 
la  fja  fierezza  , la  fua  arroganza  , e il 
fuo  furore. 

Tal  fi  è la  gonfiezza  del  cuore  di  un 
Divoto  orgogliofo.  Siccome  maggiore  del- 
le forze  di  lui  è la  fua  vanità  ; così  fal- 
famente  perfuadefi  egli  di  poter  imitare 
l’aurtcra,  e penitente  vita  de’ Padri  del 
Difcrto  ; o giugnere  a quel  grado  emi- 
nente di  perfezione  , a cui  hanno  pog- 
giato i Contemplativi  Maflìmi.  Ma  per- 
chè egl’ imprende  quello  genere  di  vita  , 
morto  non  gii  da  una  Vocazione  Divi- 
na, bensì  da  una  pura  elezione  della  pro- 
pria fua  volontà  debole  , ed  inferma  in 
quel  più,  a ch’ella  fi  accigne  da  per  sè, 
e fenza  un  impulfo  particolare  dello  Spi- 
ritortanto  , com’  eziandio  fenza  il  confi- 
glio  di  un  buono,  e prudente  Direttore: 
t perchè,  in  oltre,  quefìo  Divoto  falfo, 
anziché  di  piacere  a Dio  , va  in  traccia 
di  appagare  la  fua  vanità  ; e di  acqui, 
tlarfi  il  grido  di  un  uomo  di  uoa  Santi- 
tà 
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ti  (Iraordinaria  ; e il  cui  vivere  null’ha  che  Capienza,  ha  detto  Gcfucriflo,  ched? 
di  comune  con  quello  degli  altri  , che  abbondanza,  del  cu.ire  parla  la  bocca . 
fono  della  fletta  fua  condizione;  quindi|Vero  è,  che  non  tempre  van  d’accordo 
fuccede,  dicono  i Padri,  che^per  un  fe- 


greto  giudizio  , permette  il  Signore  , eh’ 
egli  incorra  in  qualche  peccato  vergogno- 
I o per  confondere  la  fua  fuperbia , e per 
umiliare  la  fua  prefunzione:  £ allo  fpef- 
fo  ad  uomini  di  tal  carattere  fon  van- 
taggiofe  quelle  forti  di  cadute,  perchè  gli 
ammacftrano  a non  fi  fidar  foverchia- 
mente  della  loro  virtù  ; e a non  tanto 
prefumere  di  sè  medefìmi  ; giacché  fla 
ferino,  che  Iddio  rifille  a’ Superbi  , e di 
la  fua  Grazia  agli  umili  : [i .Per.  c.  j.  v. 
j.  ] Rifille  a’ primi  come  a fuoi  nemici  , 
ed  ufurpatori  della  fua  Gloria,  e del  fuo 
Dominio  : Di  la  fua  Grazia  a'  fecondi 
come  ad  amici  intercttati  nel  fuo  onore, 
rattegnati  alia  fua  votomi , c annichilati 
alla  fua  prefenza  . Tentano  quegli  di 
ufeire  del  loro  nulla  per  innalzarli  ; e il 
Signore  ve  li  trattiene  per  confonderli  : 
Rimanervi  vogliono  quelli  per  occultarfi 
agli  occhi  del  Mondo  e ne  gli  ritira  il 
Signore  per  efaltargli  agli  onori  - A que- 
llo modo,  ettendo  di  continuo  oppofle  le 
vie  de'giufli  fallì  a quelle  , per  le  quali 
vuol  Iddio  condurre  gli  Eletti  alla  perfe- 
zione , s’imbroglian  etti  in  un  labirinto 
fpaventevele  di  traviamenti;  ecaggiono 
da  ultimo  , in  un  abitto  di  difordinc  r 
di  confusone  ; da  cui  non  fi  rialzeranno 
mai  - Quettè  la  minaccia’,  che  d’attai 
del  tempo  fi  è fatta  dal  Signore  : Cadtt 
ftiprrbus  , & corruct  , & non  crii  qui  fu 
feitet  rum:  [Jerem.c.^o.  v.  ji.J  11  fuper- 
bo  andrà  fottopra  : cadrà  a terra  ; nè  fi 
abbatterà  in  chi  lo  rialzi  . E’  degno  un 
fomigliante  gafligo  di  un’anima,  orgoglio- 
fa;  la  qual  più  confida  in  sè  medefima  ,| 
e ne’propj  fuoi  meriti,  che  nella  Gra- 
zia , e nel  Patrocinio  di  Dio . 

Ma  balli  ornai  di confidcrar  l’enfiagio- 
ne dello  fpirito , e de)  cuore  del  giuflo 
fatto:  ponghiam  ora  mente  a quella  del- 
la fua  bocca;  e feorgeremo,,  che  a’  fuoi 
penfieri,  ed  a’ fuoi  affetti,  cornfpondono 
appuntino  le  fue  parole.  Evvi  noto,  Si 
gnori  , che  le  parole  fono  gl’interpreti 
de  penfieri  dello  fpirito,  e i fegni  degli 
affetti  del  cuore;  e che  con  pan  verità, 


la  lingua,  ed  il  cuore  in  un  Ipocrita,  il 
quale  non  i , che  un  Divoto  fatto  ;.  ma 
in  un  Divoto  fuperbo  l’ una  non  ifraen- 
tifee  mai  I’  altro.  Siccome  egli  èfempre 
pieno  di  sè  medefimo,  così  di  sè  mede- 
fimo  fempre  ragiona  .-  e ficcorae  non  ha 
fe  non  valle  idee  del  propio  fuo  meri- 
to, o virtù  pretefe  , eh'  ei  riconofce  in 
sè;  così  mai  fe  ne  fpiega  fenon  con  un 
fublimc,  e tronfio  flile  , il  qual  indubi- 
tatamente palefa  la  gonfiezza  del  fuo 
cuore.  E perciò  la  lingua  di  lui  è chia- 
mata dal  Profeta  : Lir.guam  m ugnilo- 
quam  : f Pfal.  1 1 . v.  4.  ] una  lingua  info- 
iente, la  qual  mai  parla  fe  non  con  un 
alto,  e magnifico  tuono,  per  lodare  sè 
(letto  . Aderire  pur  potto  , in  qualche 
modo  , che  la  fuperbia  (lata  fra  rappre- 
fentata  a Sin  Giovanni  nelle  di  lui  ri- 
velazioni folto  la  figura  di  quella  fpa- 
ventevo.'e  Bellia,  alla  quale  il  Dragone, 
cioè  il  Demonio , diede  una  bocca,  che 
dicea  gran  cofe  , e gloriava!)  infoiente- 
mente  : Datum  cjl  ti  01  loqutns  mngna  . 
f jipoc.c.1%  v.  5.)  Qualora  lo  Spirito  del 
Signore  parla  per  bocca  diun'anima  umi- 
le, e annichilata  in  sè  medefima,  le  fa 
parlare  un  linguaggio  , che  porta  il  ca- 
iratterc  dclP  umiltà  del  di  lei  cuore;  e che 
folo  efprime  i batti  fentimenti  , eh'  ella, 
nutre  di  sè  : ma  qualora  per  bocca  di 
un  Divoto  orgogliofo  parla  il  Demo- 
nio! fìccome  egli  è il  Re  , ed  il  Padre 
della  fuperbia  , Rtx  fuper  univerfos  filios. 
fupirbiét  , [ Job. f.4 1 . zc  25.  ] come  il  di- 
nomina  la  Scrittura  ; cosi  fagli  parlare 
unicamente  un'  linguaggio  , che  porta  ih 
carattere  dell'orgoglio  del  di  lui  fpirito r 
e dell’enfiagione  del  di  lui-  cuore  : e fic- 
come  nulla  vede  in  lui,  che  di  alto  , e 
di  fublime,  omnt  fublimc  videi ; così  non 
gli  fa  dire  fe  non  cofe  grandi , ed  eccel- 
le, delle  fue  virtù,  e de' fuoi  meriti. 

Non  andiamo  in  cerca  d’  altra  pruo- 
va,  nè  d'altro  efempio  di  una  tal  veri- 
tà , fuor  del  linguaggio  del  Farifeo  fu- 
perbo, e del  falfoGiuilo  del  noflro  Van- 
gelo ; Collui,  dee  Gefucriflo,  in  fiera  ,, 
ed  infoiente  pofiura  , così  fi  efprimev» 

nell- 
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•nella  Tua  Orazione.1  Ti  ringrazio  , Signo- 
re, che  io  non  fia  come  il  retto  degli  uo. 
mini  ; i quali  fon  ladri , adulteri , e ingiù- 
fti;  e neppure  come  quello  Pubblicano  , 
cui  d'a  l'animo  di  comparire  alla  tua  pre- 
fenza.  Io  digiuno  due  volte  la Tettiraana  ; 
e pago  la  Decima  di  tutt’  i Beni , che  poi- 
leggo.  Fate  applicazione  , di  grazia,  al 
lenfo  di  quella  fuperba  , ed  impertinente 
preghiera  . Il  Farifco  la  una  doppia  enu- 
merazione de- vizi  • ch’ei  non  ha  , e del, 
le  virtù,  ch'egli  efercita  . Non  fi  nieg.i  , 
ch’ei  ringrazia  Dio  di  non  elfer  colpevole 
de’m  sfatti  degli  altri  uomini.;  e di  polle- 
dere  delle  virtù  , che  gli  altri  uomini  non 
contano;  ma  il  fa  con  tanta oltentazione , 
e con  tanto  fallo  , che  ben  dà  a conofice- 
re,  ch’ei  fi  attrìbuifce  l’onore  dell’una, 
e dell' altra  Grazia , prefumendo,  chefien 
dovute  tutt’ e due  al  proprio  fuo  merito. 
Ed  ecco  grettamente  , dice  San  Gregorio, 
la  fpezie  feconda  di  orgoglio,  la  qual  con- 
fitte in  crederfi  meritevole  de’  favori  del 
Signore.-  Cam  prò  fuis  ft  hoc  acccptjjc  me- 
ritis putat  ; [ Ltb.  2J.  Monti,  cap.  7.  ] O 
quanti  vcggiam  nel  Mondo  Imitatori  del- 
la falla  giuttizia  di  quello  Farifco  ! Di 
continuo  incenfano  se  medefimi  ; e a firn, 
tirgli,  voi  dirette  , ch'etti  non  parlano  fe 
non  per  entufiafmo  , e per  ispirazione:  .e 
perchè  cercano  di  fi  dittinguere  dagli  altri 
uomini,  altri  difeorfi  non  ufano  in  quelle 
Compagnie,  nelle  quali  fi  abbattono  , fe 
non  in  propofito  o di  que’vizj  , a-cui  non 
fono  fuggetti  ; o di  quelle  virtù  , onde 
credonfi  dotati  per  la  Grazia  di  Dio  , e 
delle  quali  il  ringraziano  . .Fatta  umiltà  ! 
orgoglio  vera!  contrattegno  infallibile , di- 
ce la  Scrittura  , ch’etti  non  parlano,  che 
come  i Profeti  bugiardi  : Per  tumcrem 
animi  fai  : ( Deuttr.  c.  t 8.  t>.  alt.  ) per  1* 
orgoglio  , e per  la  prefunzione  del  loro 
fpirito  , eh' è uno  fpirito  di  vanità  , e di 
menzogna;  non  mai  per  l'infpirazione  di 
Dio,  eh’ è uno  Spirito  di  umiltà,  e di  ve- 
rità. Il  che  dimoflra  non  fidamente  l'en- 
fiagione del  loro  fpirito,  ede’loro  penfieri  ; 
del  loro  cuore  , e de’  loro  affetti  ; della 
I to  b ieca  , e delle  loro  parole  ; ma 
eziandio  delle  mani  loro  , e delle  ior 
opere . 

.Sembrami  a quitto  patto  , che  intutte 


l’ opere,  che  Iddio  h i fatte  Egli  folti  nell’ 
ordine  della  natura  ; e in  quelle,  eh’ Egli 
fa  in  un  con  noi  nell’ordine  della.Grazia  , 
poffinfi  .dittinguere  due  cofe  differenti  : '1' 
utilità  , cioè  , e l’onore  . Ora  efigono  la 
Giuttizia , e la  Religione  , .che  ficcome  il 
Signoce  lafcia  all’uomo  tutta  Putii  tà  del- 
le fue  opere,  e fe  ne  riferba  unicamente 
l’onore;  cosi  l'uomo  lafici  al'Signore  tut- 
ta la  gloria  delle  opere  fue  , e fi  contenti 
del  profitto.  Quando  Iddio.,  a cagion  di 
efempio  , iha  creato  il  Cielo.,  la  Terra  ., 
gli  Elementi  , le  Piante  , c gli  animali.; 
ciò  fu  pel  puro  fervigli  , e per  la  fola 
utilità  dell’  uomo:  E'  ballato  a Lui  di  ri- 
trame  Iattua-Gloiia,  à’I  fuo  onore  : mer- 
ce che  non  abbifognava  Egli  delle  fue 
creature,  nè  di  tutti  quanti  noi  liamo.  E 
perciò  dice  la  Scrittura,  .eh’  ci  non  è ono- 
rato dall  opere  della  mano  degli  uomini  : 
indigeni  aliquo  : ( AFt.  Apcfì. c.  17.  v.  25.) 
come  fe  bifogno  avelie  delle  fue  creature 
per  fua  Gloria,  o per  fua  felicità,  Egli  > 
che  a tutti  dà  la  vita, -il  rifpiro  , e ogni 
cofa  . Non  gli  fan  dunque  di  mettieri  i 
nottri  beni  : acconfcnte  Egli  , che  delle 
fue  opere  tiriamo  noi  tutto  il  profitto; ma 
dar  non  vuole  , nè  ripartir  la  fua  Gloria 
con  chicchefia  . Siegue  la  cofa  fletta  di 
quell’ opere  , ch’egli  fa  infieme  con  noi 
nell’  ordine  della -Grazia.  E’un  fuo  piacere 
di  affociarci  con  etto  Lui  per  produrle  : 
Magnificavi!  Dominiti  facete  nobifcum  ; 
[ Pfal.  125.  v.  4.  ] Opera  anche  . di  p:ù  ; 
perchè  ce  ne  lalcia  tutto  il  profitto;  tutti, 
cioè,  gli  fpirituali,  temporali  , -ed  eterni 
vantaggi  : ma  quanto  alla  Gloria,  che  ne 
rifulta?  Ei  la  riferba  a sè  folo  .•  Soli  Dea 
honor , & gloria  ; ( 1.  Tim.  c.  i.v.  17.  )Co- 
ficchè,  fe  il  dimenticarci  di  aver  ricevuto 
dal  Signore  tutt’  i beni  di  natura  , e dt 
Grazia  , egli  è una  putrida  ingratitudine: 
Se  il  volere  difporne  indepcndentemente 
da  Lui  egli  è un’eflrema  ingiuftizia  : e fe 
il  prevalercene  contra  i Tuoi  ordini,  ocon- 
tra  il  fuo  fervigio  , egli  è un  attentato  , 
che  non  può  concepirli  ; .non  fi  dee  forfè 
Convenire,  che  l’attribuirci  a noi  quell’ 
onore  , che  n’  è dovuto  a Lui  , fia  una 
rapina  facriicga": 

E pure  queft' 5 '1  delitto  de’  Divoti 
fupetbi  p i quali  r.feriifi  r.on  vogliono  .a 

■ .quel- 
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quella  paitigione,  che  Iddio  ha  fatta  tra  *o  , e annichilato  alla  prefenza  di  Dio  , 


lui,  e noi,  cieli’ utilità , c dell’onore  del- 
le noAre  buonopere.  Quelli  ladri  infigni» 
non  paghi  di  riferbarfi  il  profitto  , che 
loc  nc  viene , di  piti  cercano  di  carpir 
la  Gloria,  che  appartiene  a Dio  , come 
fuo  proprio  Dominio , e fua  rendita.  Of 
fervate,  dice  GefucriAo  ; quelli  Farifei  : 
Fan  citi  tutte  le  loro  buonopere  alla  vi 
(la  degli  uomini  , nelle  Piazze  pubbli- 
che , e in  prefenza  di  mille  tcilimonj  : 
ma  non  le  fanno  fe  non  per  elTer  vedu- 
ti; e non  gii  con  una  fempliee  , fred- 
da , ind  ffcrcnte  , e Aerile  occhiata,  la 
quale  nulla  produca  ; mi  per  effer  ve 
■luti,  e confiJerati  con  ifguardi  tali , che 
lor  attraggano  l’onore,  la  Aima,  c Pap- 
pi aufo  del  Mondo.  Egli  è poca  cofa  per 
efli  , che  gli  vegga  Iddio  folo  : Spetta- 
tori delie  Orazioni  , de’ Digiuni,  e delie 
Limoline  loro  , hanno  da  elfere  degli 
'uomini  , che  predar  ne  poffano  redimo- 
nianza  a tutta  Ja  Città  . Ora  , che  la 
egli  il  Signore  per  vendicarli  di  si  latti 
Rubbatori  della  fua  Gloria  ! Non  altro 
fa  , fe  non  feguire  la  Legge  inviolabile 
delia  fua  condotta  : c perch’c  fuo  coAu- 
me  di  refi  Aere  a’  fuperbi  , lafcia  loro  1’ 
utilirà  temporale  delle  buonopere  ; ci  >è 
qualche  vana  lode,  e una  liima  momen- 
tanea nel  Mondo,  e predo  gii  uomini  ; 
ma  in  luogo  di  quella  Gloria  infinita  , 
end’ egli  coronare  volevi  i Tuoi  doni  in 
Cielo  coronando  le  virtù  loro  , c i loro 
meriti  , cuopregli  di  un  obbrobrio  eter- 
no : Dcfpecho  fuperbi  j : ( Pfal.  122.  v.  ) 
di  vilipendio,  d’infamia,  c di  confufio 
ce,  Retaggio  in  quella  vita,  e nell'al- 
tra, de' fuperbi. 

Ecco  , Fratelli  miei  , la  condizione 
infelice  de’  Divoti  orgoglio!!  , che  fon 
tronfi  di  una  gran  confidanza  in  se  me- 
defimi,  e ifiteliati  de’ falfi  lor  meriti  : voi 
avete  veduto  come  a forza  di  enfiarfi  , 
finalmente  fon  elfi  crepati  da  boria  , e 
da  prefunzione  ; dal  che  viene  , che  la 
Scrittura  gli  chiami  : Infltitos  : [ Sap.  c. 
4-  v.  19.]  goni)  di  vento  : ma  ponghiam 
da  parte  il  giudo  falfo  ; lafciamlo  ap- 
plaudcrfi  a sé  medefimo  di  tutte  le  lue 
buonopere  ; c gettiate  lo  fguardo  fopra 
il  povero  Pubblicano  contrito  , umilia- 


e nella  rimembranza  de’ Tuoi  peccati 
coni’ c degna  d’invidia  la  fua  coAitu 


O 

tuzio- 

ne;  perocché  nell’  filante  , che  il  Farifeo 
fuperbo  il  riguarda  con  ifpregio,  il  confi- 
derà il  Signore  con  compiacenza.  Dacché 
ha  avuto  a grado  la  fuprema  Ponti  di  far- 
lo rientrare  in  lui  medefimo,  ed’ ispirar- 
gli un  fentimcnto  di  penitenza,  e di  com- 
punzione, il  fuo  orgoglio  è guarito  ;é  cre- 
pato il  fuo  tumore;  c tuita  la  fua  gonfiez- 
za fi  è dileguata.  Tutto  ciò,  di' è in  lui  ; 
tutte  le  potenze  della  fua  anima  ; tutt’  i 
fentimcnti  del  fuo  corpo  ; tutt’  i penfieri 
del  fuo  fpirito  ; tutti  gli  affetti  del  fuo 
cuore  ; tutte  le  parole  della  tua  bocca  ; 
tutte  1’  opere  delle  Tue  mani  portano  il 
carattere  della  fua  umidi  , del  fuo  anni- 
chilamcnto  , e de’ baffi  fentimcr.ti  tutti  , 
ch’cgii  ha  di  sé  medefimo.  Confidcrate  1" 
ammirabile  dipintura  , che  n’  è fatta  da 
GefucriAo  con  quefie  parole  : Il  Pubbli- 
cano, die'  Egli,  Aandufene  affai  da  lungi 
nel  Tempio,  non  avea  neppur  l'ardimen- 
to di  aliare  gli  occhi  al  Cielo  : ma  fi  bat- 
teva il  petto  dicendo  : Signore  , abbiate 
pieti  di  me  , perchè  io  fono  un  gran  pec- 
catore. 

Priegovi , Signori,  di  porre  al  confron- 
to queAo  Pubblicano  con  queAo  Fari- 
feo ; e rinverrete,  che  la  fuperbia  intolle- 
rabile de!  fecondo  dò  infinito  rifalto  al  me- 
rito della  profonda  umiltà  del  primo  . La 
Grazia,  in  effetto,  di  GefucriAo  cangia 
1’  albagia  di  un  peccatore  in  una  confufion 
fai  ut  ire  ; gl’ infpira  un  Tanto  fdegno  cen- 
tra di  se  ; e fagli  fare  una  (incera,  e pub- 
blica confcffione  delle  fue  colpe  : ficeomc 
non  vuol  egli  aiè  ingannare  , nè  abbaglia, 
re  gli  occhi  del  Mondo  ; cosi  apparir  non 
vuole  dinanzi  agli  uomini  fe  non  quel  , 
eh’ ci  crede  di  edere  dinanzi  a Dio  ; cioè 
il  più  miferabile  di  tutt’  i peccatori  ; e il 
più  indegno  di  perdono  de’fuoi  peccati.  I 
fornimenti  lon  quelli  del  cuore  di  un  peni, 
tente  vero  : perch’  ei  conofcc  la  grandez- 
za, e la  moltitudine  de’fuoi  eccedi  ; nul- 
la fi  attribuire  fuorché  il  diritto  di  pia- 
gnere, di  gemere  , e di  abbaffarfi  fotto 
a’ piedi  di  tutti  gli  uomini  . 11  che  fa  , 
che  allontanandoli  dal  Signore  per  n ti- 
petto, ei  fe  ne  accodi  più  da  vicino  per 
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Per  la  Decima  Domenica-  dopo  la  Pentecojle.  r 
iftia  umiltà : nell'iftante  di  non  aver  l’ardi-  non  ha  voluto  la  Corona  di  Gloria  , fé 
■mento  di  aliare  gli  occhj  al  Ciclo,  fi  at-  non  qual  ricompenfa  della  fua  umiltà 
‘traggo  gli  fguardi  di  Dio.  Non  perdonan-  Taimentechc  da  qualunque  verfo,  che 
do  a sé  (lelTo  in  checchefia,  merita  che  io  conflitti  il  nodro  Pubblicno,  io  non 
gli  perdoni  la  Divina  Giuflizià  ; e fi  ren-  truovo  in  lui  fe  nonumiltà  ne’fuoi  pen- 
de degno  di  mifericordia  confelfando  la  fieri,  ne’fuoi  aifetti,  nelle  fue  Orazioni  , 
propia  fua  miferia  . Tant’è  v-ro  , che  la  e nelle  fue  parole  : il  che  gli  ha  guada- 
fuperbia  didrugge  innanzi  al  Signore  tutte  gnato  non  follmente  la  Grazia  di  Dio, 
le  buonopere  ; e che  per  modo  cuopre  T 
umiltà  tutte  le  colpe,  che  fembra  eh'  el- 
la ferva  ai  peccatore  in  lungo  d'ogni  vir- 
tù ! L’orazione  faflofa  di  un  Giudo  fallo 
non  filamento  non  cancella  il  di  lui  pec- 
cato; ma,  per  foprappib  di  difgrazia,  e 
di  mal.zia,  convertefi  in  peccato  ella def 
fa  : Grillo  e)Ui  fiat  in  peeeatum  : ( PJal.  ) 

Non  così  va  la  cola  quinto  all’Orazione 
di  un  peccatore  umile,  e penitente :afcen- 
d’ella  al  Ciclo  come  il  fumo  deil'incenfo; 
e s’ innalza  fino  al  Trono  di  Dio  con  una 
fegreta  fiducia,  e con  una  Tanta  prefunzio 
ne  di  non 'dover  ed'er  rigettata.  L1  ha  det- 
to il  Signore  ; manterrà  egli  la  fua  paro 
la,  né  farà  infedele  alla  fua  promedìune  : 

Oralio  humilianlil  fe  nubrs  penetrabìt  : & 
ilonec  propinc/uet  f on  confolabitur  : & non 
ihfcedet  donec  Altiffimui  afpiciat  > ( Ecch. 
c.  55.  v.  zi.)  Nota  in  quede  parole  lo  Spi- 
ritoifanto  tre  maravigliofi  effetti  di  un 
uom  , che  fi  umilia,  eh' é vili  pelo  dagli  egli,  che  f uomo  fu  luggetto  a Dio;  e 
uomini,  o afflitto  da’  fuoi  peccati.  Il  pri-  che  colui,  eh’ è mortale  , cenere,  e poì- 
mo  effetto  fi  è , che  la  fua  Orazione  pene-  vere,  non  fi  uguagli  all’Onnipotente .- ;il 
trerà  le  nuvole,  perché  non  incontrerà op.  fentimento  , per  quello  pare  , è di  un 
pofizione,  nè  rifidenza  alia  fua  virtù  . Il  Principe  umile  di  vero,  penitente,  e re- 
fecondo; che  quefl' uomo,  il  qualoracon  ligiofo  : Jufium  e fi  fubduum  effe  Deo  ; 
umiltà  di  cuore  , non  fari  confidato  , fe  & mortaitm  non  paria  Deo  fentire  . Con- 
ia fua  Preghiera  non  Sa  giunta  fino  a ruttociò  pur  aggiugne  la  Scrittura  quell’ 
Dio;  il  che  gli  dà.codanza , e perfeveran-  altre  parole  terribili;  e pronunzia  queda 
za;  e fa,  eh’  ei  non  metta  termine  alle  Temenza  di  condannagione  : Lo  Icelicra- 
fue  lagrime  , e a’  fuoi  fofpiri.  L’effetto  to  pregava  il  Signore  , da  cui  ricevete 
terzo,  in  fiw  , dell’ Orazione  di  un  con  non  dovea  mifericordia  . Come  dunque} 
itrito  , ed  umiliato  peccatore  fi  è , eh'  ei  mio  Dio  : dov’é  mai  la  fedeltà  delizili- 
non  fe  ne  ritirerà  finattantochè  T Altidi  pegno  vodro  ? Non  dicevate  voi  or  ora 
mo  lo  rimiri  favorevolmente  , e getti  fo  per  bocca  del  Savio,  che  l’Orazione  di 
pradi  lui  gli  fguardi  della  fua  mifericordia . chi  fi  umilia  penetra  le  nuvole  ; che 
Tutto  quedo  c’infegna, che  per  verità  tutte  afccnde  fino  al  vodro  Trono  ; e che  itn. 
tutte  le  virtù  fon  gradini,  che  ci  elevanoal  petra  pietà?  Nulladimeoo  ecco  qua  un 
Cielo  con  una  forza  Divina;  machelufola  Principe,. il  qual  ora,  geme,  fi  disfà  in 
Umiltà  fi  è quella  , che  ce  n'apre  la  por-  lagrime  , e fi  umilia  fino  al  centro  dfll.a 

rerra;  e dopo  un’umiliazion  s)  profonda*  e 
una  preghiera  sì  efficace,  voi  dichiarate, 
che  fatagli  negata  l'implorata  mifeiicordia-? 

N SI, 
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ta  ; e ci  mena  uno  al  60I10  di  colui,  che 
non  ci  é montato  fe  non  dopo  di  eltcrfi 
.annichilato  lui  medefimo;  e che  ricevere 
. Tomo  II. 


e la  raminone  delle  lue. colpe  , ma  al- 
tresì gli  applaufi,  le  approvazioni,  e le 
lodi  di  Gcfucrillo  .dedb.  Non  .dubbiarti  , 
non  per  tanto,  lafciarci  ingannare  dalla 
voce,  e dalleOrazioni  de'  Peccatori  ; no- 
to offendaci,  che  fan edì contraffare  quel- 
le de’Giudi  , e de’ Penitenti  veri,  per 
prendere  in  rete  la  Complicità,  o la  buo- 
na tede  de’Confcffori  . Chi  mai  creduto 
non  avrebbe,  che  l’Orazione,  e laCon- 
feffione , eh’ eran  fatte  dall’empio  Antio- 
co al  letto  della  morte,  proveniffero  da 
un  cuore  ingenuamente  umiliato,  e toc- 
co d'  un  dolore  vivo  decTiniquilfiini  fuoi 
misfatti  ?'  Imperocché  udite com’ei  ragio- 
ni dopo  aver  incominciato  a deporre 
quell’  enorme  orgoglio  , che  il  poflìede- 
va , e ad  entrare  nella  conofcenza  di  sé 
medclìmo  : capii  ex  gra  i fuperbia  dedu- 
tlus  ad  agnitionem  fui  venire  : ( Lib.  2, 
Mtubx.g.v.  11.12.)  Giuda  cofa  fi  è , die’ 
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Sì,  Fratelli  mici;  gli  (Vi  negata  que 
ila  mifericoidia  con  giuilizia  . Il  Signo- 
re non  fi  contraddice  : eonciofiachè  egli 
è un’evidenza  chianlfima  , che  Antioco 
non  fi  è fpogliato  fmeeramente  della  fua 
fuperbia;  che  la  conofeenra,  ch'egli  cb 
be  di  sé,  punto  non  umiiiolln  dinanzi  a 
Dio;  e che  la  fua  Orazione  non  veniva 
da  un  cuor  pentente.  Non  fi  niega  , 
che  fiorendoli  lui  percofio  da  una  piaga 
orribile,  ne  fu  umibara  la  fua  carne,  cd 
oppreflo  il  fuo  fpirito;  ma  non  nc  rima- 
fe  convertito  il  fuo  cuore;  c quel  si  re- 
ligiolo  fentimento,  ch'ei  tacce'  apparire , 
anzich:  fentimento  di  un  cuore  penetra- 
to fmccumente  dal  nulla  dell’uomo  , e 
dalla  grandezza  di  Dio  , lo  era  della 
carne,  o al  piti  dello  fpirito . Quindi  con 
ragione  fugli  ricufaia  la  richieda  mife 
ricordia  ; efiendo  che  non  lafciafi  abba- 
g i ;re  il  Signore  da  uno  fplendore  fallo 
di  virtù  ; nè  menar  via  dalle  beile  ap 
parenze  di  pentimento.  Non  giudica  egli 
del  cuore  dalle  parole  , nè  deli’ umilia- 
zione dello  fpirito  dall’  abbiezione  del 
corpo.  Giudica  del  cuore  dal  cuore  me- 
defimo  , fcandagliandonc  l’ abiffo,  e difeuo. 
prendone  il  fondo.  Per  lochefiupr  non 
cobbiamo  , s’tgli  ripruovi  il  Penitente 
talfo  come  il  falfo  Giulio  ; e fe  faccia 
maggior  cafo  di  un  peccatore  veramente 
umile,  che  di  un  Divoto  veiamente  fu- 
perbo  : mercè  che  quedi  non  fidamente 
è gonfio  di  un'alta  dima  del  propio  fuo 
merito;  ma  pur  c pieno  di  un  gran  di- 
fpregio  per  quello  degli  altri  : laddove  que 
gli,  al  contrario  , non  ha  que’ baffi  fenti- 
menti  fe  non  di  sè,  e un  concettogran 
de  del  fuo  Prolfimo  , ch'c  l'argomento 
della  feconda  mia  Kiflclfione. 

R1FLESSION  E I I. 

Coneepifce  il  Divoto  fuperbo  un  gran  di 
/ pregio  per  tutti  gli  altri , pentii  il  fu» 
orgoglio  gli  corrompe  l' intendimento  . 

FRa  la  dima  , che  abbiamo  di  noi 
medefimi  , e il  difpregio  , che  fac- 
ciam  degli  altri  , v’  ha  una  conneffione 
sì  (fretta  , eh’ è malagevole  di  fcparatc 
quefii  due  vizj  nel  cuor  dell’uomo.  Ter 
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tal  ragione  il  Figliuolo  di  Dio  , abboz- 
zandoci in  parabola  la  dipintura  de’Giu. 
ili  talli,  e de  Divoti  fnpctbi,  ce  glirap- 
prefenta  come  pedone  , che  filmano  in 
diremo  sè,  e difpregiano  tutti  gli  altri  r 
Qui  in  fe  con  fi  de  barn  taru/unm  ju/h  , CT 
afpetnabantur  exteros  : per  erudirci  , eh’ 

elfi  due  vizj  fi  tengono  come  per  mano; 
e che  ficcomc  la  (bina  , che  nutriamo 
del  propio  nofiro  merito  , viene  da  un 
fallo  occulto  , che  abbacina  lo  fpirito  ; 
cosi  il  difpregio,  che  abbiamo  per  quel- 
lo degli  altri,  procede  egualmente  da  un’ 
occulta  fuperbia  , che  corrompe  l’inten. 
dimento  . Di  maniera  che  una  volta  , 
che  la  fuperbia  fia  divenuta  la  patinine 
predominante  di  un  uomo  , e foprattut- 
to  di  un  uomo,  che  fpacciarfi  voglia  per 
Divoto,  e meni  una  vita  un  po’  oi>i  ri- 
firmata  di  quella  del  Comun  de’Criilia- 
ni  ; ci  vilipende  chiunque  , nc  confarli 
pub  con  chicchcfiia  ; fpezia lenente  con 
coloo.  che  fono  di  uno  Ipirito  fteffo , e 
di  uno  (ledo  carattere  . ( Prov.  e.  t r. 
io.  ) Imperocché  fia  fcritto  , che  infra’ 
(uperbi  inlurgono  continui  contraili  ; af- 
fettando ciafcun  di  loro  una  fingolarità 
di  eccellenza  ; e attribuendola  pur  ciafcu- 
no  a sè  folo  , per  cfaltarfi  di  fopra  gli 
altri  . Donde  avviene  , che  un  Giulio 
falfo.  ch’c  poffeduto  da  quello  fpirito  di 
orgoglio,  non  guarda  fe  non  con  occhio 
fdegnnfo,  c fiero  i fuoi  Superiori,  i funi 
Eguali,  e i tuoi  Inferiori . Non  pub  egli 
comportare  nè  Supcriore,  che  gli  coman- 
di; nè  un  fuo  pari  , che  l’uguagli  f nc 
Inferiore  , che  lo  abbagli  . Dilpregia  1 
fuoi  Superiori  , pereti’  è privo  di  tanta 
umiltà  , c di  tanta  ubbidienza  , che  gli 
ball  no  per  raflegnarfi  a’  lor  ordini  : di- 
fpregia  i fuoi  eguali,  perchè  non  poffie- 
de  tanto  di  giudizi  a , e di  equità,  da 
(limare  i loro  meliti  : difpregia  i fuoi  In- 
feriori, perchè  gli  mancano  tale  itità,  etal 
indulgenza,  perifeufarei  loro  difetti.  Quin- 
di r mira  egli  con  altura  tutti  que’  , che 
Hanno  o di  fopra  , o a fianchi  , odi  fot- 
te di  lui:  Non  ha  conftderazione  per  niu. 
no  ; gli  difpiacciono,  o lo  difgufiano  co- 
loro, che  non  fono  fuci  imitatori , o adora- 
tori ; e ficcome  ncn  ha  (lima  , che  per  sè 
folo;  cosìnonha  che  difpregio  per  gli  altri. 

Non 
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Non  fi  pub  egli  aderire  , che  tutti 
quelli  fieno  i caratteri  di  un  u tuo  il 
più  convenevole  del  Mondo  , non  loia- 
mente  nell’ordine  della  vita  Ctidiana  , 
ma  ancora  nell' ordine  della  v ita  Ci  vile . 
E a dir  vero;  non  è forfè  un’intollera- 
bile cofa  di  vedere,  che  un  Divoto  fu- 
perbo,  che  non  pub  (offrire  di  efferc  vi- 
li pefo  , non  abbia  nulladimcno  , fé  non 
del  difpregio  pe’  fuoi  Superiori  , ftabiliti 
da  Dio  per  reggerlo  in  quella  condizio- 
ne , in  cui  l'ha  pollo  la  Provvidenza  > 
Da  che  mai  un  sì  fatto  talento  dirivol- 
tura  , fe  non  dallo  fpirito  di  orgoglio  , 
che  lo  poflìede;  e che  gli  fan  credere  , 
ch'elfendo  lui  dotato  di  maggior  virtù  , 
di  maggior  prudenza,  di  maggiore  feien- 
tta , di  maggior  merito  , e di  maggior 
efperienza,  clic  non  ! fono  i fuoi  Supe- 
riori medefìmi,  gli  lì  pratica  unafonora 
ingiullizia  di  fuggettailo  all'autorità,  ed 
al  comando  loro  i Così  voi  feergete , che 
la  buona  opinione,  ch’egli  ha  disè,  ca- 
giona , eh’ ci  non  ne  abbia  (e  non  una 
baiTilTima  degli  altri,  a’quali  cottegli  i’ 
ebbi  go  di  ubbiJire,  lenza  che  la  protcf- 
fata  iua  divozione  fia  capace  di  umilia 
re  il  fuo  orgoglio  , e di  domare  il  fero: 
ce,  e boritilo  fuo  fpirito.  Eccovi  un  con- 
fiderà  bile  eftmpio  di  una  tal  verità  nella 
Scrittura.  Vi  fi  legge,  che  dato  effendi) 
eletto,  c proclamato  Re  d- Iluraeile Sau 
le  in  prefenza  di  tutto  il  Popolo  , Sa 
mucle  lodollo  in  pubblico;  e dille  a que’ 
tutti  , che  intervennero  alla  di  lui  ele- 
zione, c allor  quando  cadde  fopra  di  lui 
la  forte:  Ecco  qua  colui,  ch’ò (iato fcel- 
to  dal  Signore  : Quoniam  non  fit  fi  min 
illi  in  omni  populo  : (Lib.  t.  Re?t.  c.  20.  v. 
24.)  Altri  non  ve  n’ha  in  curro  li  Popo- 
lo , che  gli  raffomif>Ii  , nè  quanto  alla 
datura  del  corpo  , ne  quanto  alle  buone 
qualità  dello  fpirito  . Eri  valevole  di 
molto  una  tal  Conclone  a far  nafccreun 
alta  dima  del  merito  di  quel  novello  Re 
nel  cuore  de’ novelli  fuoi  Sudditi:  e pur 
tutti  non  ne  rimafer  contenti  . Nota  la 
Scrittura,  cheSaule  fu  feguitato  da  quella 
fola  porzion  dell’  Efercito  , ch’era  com 
polla  di  coloro,  di  cui  il  Signore  tocca 
to  aveva  il  cuore,  per  rendergli  umili  , 
ed  ubbidienti  a’ voleri  del  Principe:  J2.«0- 
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rum  tcl.  fcrat  Deus  corda  : ( Ihid.  v.  i6.  ) 
ma  thè  quanto  a’  Figli i^'li  di  Btlial  ; a* 
que’  , cioè,  eh’  cran  piivi  del  Timore  di 
Dio,  ed  erano  piu  vogliofi  di  comandare, 
che  di  ubbidire  , differ  eglino  altamente  : 
Come  mai  potrà  coduigovern  ire  il  Regno, 
c liberarci  dalla  potenza  de’nodri  nemici  ? 
Et  defpcxernnt  cum  , & non  attultrunt'  ci 
muncra:  [lbtdv.  27.]  E fi  beffarono  del 
nuovo  Re  , come  di  un  (oggetto  indegno 
della  Corona;  nè  gli  praticarono  quc’doni , 
eh' eran  d’ obbligo  de’ Sudditi , in  contraf- 
fegno  del  loro  riconofcimento  inver  la' So- 
vrana Tua  autorità,  e in  argomento  della 
lor  fomradlìone.  La  prima,  e la  più  ma- 
ligna impresone  fi  è queda  , che  in  uno 
fpirito  formarfi  poffa  dalla  fuperbia  ; cioè 
d’ ispirargli  difpregio  per  que'  tali  , che 
fono  rfaltati  alle  dignità  più  eminenti 
dello  Stato,  c della  Religione. 

Ma  non  vi  dimenticate  , Signori  , di 
cib,  che  vi  ho  detto,  chequcd’era  il  più 
confucto  , e più  familiare  vizio  de’ fallì 
Giudi,  e de’ Divoti  orgogliofi.  Ne  con- 
verrete, fe  ri flefiìon  facciate,  che  appun- 
to dall'orgoglio  , come  da  una  velcnata 
Sorgente , fonofi  veduti  nafeere  gli  Scr£ 
mi , e I'  Erede  nella  Chiefi  ; le  Apolla- 
fie,  c le  difubbidienze  ne'Chiodri;  le  ri- 
bellioni , e le  fediiioni  ne’ Regni.  Sì, 
Signori,  fi  fon  fottratti  gli  Eretici,  fotro 
il  preteilo  di  Riforma  , dalla  Podedà  de’ 
Pontefici , a cagione  di  un  orgoglio  na. 
feudo  .•  a cagione  di  qucd’orgogiio  def- 
fo  hanno  ricufato  i fallì  Religioni  di  ub- 
bidire a' lor  Superiori  fotro  il  prefedo  di 
zelo;  e folto  il  pretedo  del  Ben  pubbli- 
co fi  fon  rivoltati  contra  l'autorità  de' 
Principi  i Popoli.  E cosi  e gli  uni,  c 
gli  altri  non  hanno  avuto  , che  del  di- 
(pregio  per  coloro  , che  dalla  Divina 
Provvidenza  dati  ermo  idituùi  in  fuo? 
Luogotenenti  in  Terra  , per  rapprefen- 
tare  la  Perfona  del  Signore  , e per  go- 
vernargli il  luo  nome.  ( Eufcb.  in  Cbr.  ) 
Tertulliano,  non  fi  è egli  alzato  contra 
il  Papi  Zcffcrino  per  difpetto  , c per  al- 
bagìa; non  abbandonb  egli  il  partito  del- 
la Chiefa,  e fdrucciolb  ncll’Erefia  di  Mon- 
tano.- conciti dìachè  , quantunque  dorato 
di  una  virtù  auderiffima  , tollerar  non 
potè  di  edere  dato  efclufo  dal  Vcfcova- 
N 2 to 
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to  di  Cartagine,  o pofpofto  a Vittore  nel  dio,  con  un  orgoglio  infopportabile  , f? 
Sommo  Pontcfiaato!  ( Eufeb.  I.ib.6.  Hijlor.  alzare  in  t enlori  della  Divinità  : Ceri- 
E ptpb.  Hxref.  59. ) Non  furie  per  orgp-  forti  Divmir.itu  , come  fcrive  Tertuliia- 
glio,  eperaftio,  fi  collegò  Novaziano  con  no.  E perchè  fi  reputano  del  pari  efper- 
Novato;  e generò  il  primo  Sci  Ima,  che  di-  ti  Politici,  che  buoni  Criiliani  , fan  dar 
folòlaChicfa;  piccato  di  vendetta,  editi-  fu  tra '1  Popolo  delle  (edizioni  ; e incef- 
fentimento , perchè  in  fuo  pregiudizio  fof  fantetnente  declamano  contri  il  governo 
iefi  detto  Papa  Cornelio?  In  una  parola,  prefente,  contra  i Principi,  contra  iMr- 
non  fu  forte  per  rancore  , e per  fuperbia,  che  niilri e coll'oggetto  di  far  mandar  giù 
Arrio , il  quale,  con  una  grande  apparenza  più  facilmente  il  velenato  boccone  agli 
di  pietà,  afpira  va  al  Patriarcato  di  A IcfTan-  (piriti  deboli,  l’indorano  con  un  bel  pre- 
dria,  fi  cric  in  Capo  di  Fazione  ;(T.  £/>//£.  fedo,  che  di  primo  tratto  abbarbaglia 
Htrtf.  69.  ) perchè  veduto  effendofi  ributta-  chiunque:  cioè  col  vocabolo  di  libertà 
roda  quella  Prelatura,  fc  la  prefecolla  Di-  nelle  Repubbliche;  e di  quello-  di  ben 
vinità  di  Gefucriffo  ; {S- Athan.  in  Apolog.  pubblico  nelle  Monarchie:  D'altro  non 
Socrat.  Sozomcn.)  e appicòun  incendiosi  or-  parlano,  che  di  riforma  nell’ amminillra- 
ribile  nella  Chiefa,.  eh’  edere  non  potè  fpcn-  zione  della  Giufiizia,  e del  fifeo;  di  di- 
< to  nè  dalla  fua  morte,  nè  da’ fulmini  tutti  minuzione  di  Taglie;  di  fuppreffione  d’ 

Ragliati  contra  lui , contra  i Tuoi  errori , e impolle  ; c di  alloggiamento  de' Popoli 
•ontra  i Tuoi  Settarj  dal  Concilio  diNicea.'’  rumati,  opprefti , fuperchiati,  eficnuati  , 
Per  quanti  fecoli  non  ha  ella  duratoquefi’  e fofpinti  alla  (edizione  , o alla  dffpcra- 
Erefia;  equant’  Itnperadori, quanti  Vefco-  zione  . Non  fu  egli  quello  fpiiito  di  or- 
vi,  quanti  Sacerdoti,  quante  Vergini  , e gnglio,  e di  rivoltura,  che  iafiigò  Affa, 
quanti  Criiliani  d'ogni  fedo,  ed'ogni  condi-  Ione  a fignere  d' intercffrrfi  con  grand’ 
zione,  non  ha  ella  pervertiti  MI  che  fa  dire  a ardore  nel  vantaggio  del  Regno  ; e a 
Sant’Agoflino,  che  la  fuperbiacla  raadredi  (ereditar  di  continuo  il  Reggimento  di 
tutte  l’Érefic  : Omnium  hxrefum  matcr fupcr-  Davide  fuo  Padre  - E perche  fi  era  mef- 
bia:{  Lib.z.dtGtnef  cont.Mimub.')e  pcrconfe-  fo  in  teli*  di  edere  più  degno  di  regna- 
guente  la  cagione  ditutr' i difpregj,  che  gli  re,  che  lui,  non  corrompeva  egli  i mi- 
Eretici  hanno  conccputi  dell’autorità  delia  gliori  di  lui  fudditi  ; e non  fi  sforzava 
Santa  Sede;  e di  tutte  le  ribellioni  da  effi  fu  egli  di  guadagnare  la  loro  fedeltà  ; altri 
(citate  contra  la  Podcftì  de’  Pontefici , Capi  blandendo,  lufingar.do  alni;  c offerendo 
vilibili  della  Chiefa,  e Vicari  di  Gefucriffo.  r (uoi  (ervigr,  o promettendo  la  fua  pro- 
Sc  dal  Regno  (pirituale  di  Gefucriffo  lezione  a tutti?  A quello  modo,  dice  la 
f te  paffaggio  a'  Regni  temporali  de  Scritturi  , infinuavaC  Aff.lone  nella  be- 
Principi  del.  Mondo;  troverete,  che  lo  nevoleaza  de’ Popoli;  e fi  apriva  la  (èra- 
(pirico  di  (uperb  a non  ha  (atro  infurge-  da  alla  Monarchia,  a Ipefe  infino  della 
te  men  di  fedizioni  negli  (lati  contra  1 au-  vita  del  fuoRe,  e fuo  Padre  : Solhntabat 
toriià  de’  Re  dcfla  Terra  , di  quel  che  ctrda  virorum  I frati  :[  L.bi.Rrp.t.i^.v.6.]  O 
n’abbia  partorito  nella  Chiefa  contra  I'  quanto  preftoc  fuferata  in  un  Regno  la  ribel- 
autoriià  di  Dio  mede  fimo  . E ficcome  liooc,  qualora  fianc  1*  tutore  urvDivoto  (uper- 
gli  Eretici,  i quali  hanno  voluto  fpac-  bo;nl  bcnpubblico  ne  fia  il  pretefto/  mercè 
ciarli  per  uomini  di  un  riformato  vive-  che , mteflatn , eh’ egli  èdt  I fuo  merito , non 
r:  , e di  una  Morale  auffera  , han  pi-  guarda,  che  eoo  occhio  di  difpregio  quel, 

giuro  per  pretcllo  della  loro  rifoluzionc  le  fuperiori  potenze  . che  dal  Signore 

la  rilaifazione  dell’  Ecclefiadica  D fcipli  (late  lono  ttabilite  pel  governo  degli  Stati . 
na;  cr'SÌ  1 Divoti  fallì  , che  fi  fan  110  Non  patirvi  pet  mente,  Signori  , che 
mini  fpirituali  ; c che,  come  dice  San  incontriti  un  tal  difordine  ne’ foli  Regni 
Paolo,  s’impacciano  di  giudicar  d’-gni  Pagani  . Non  di  rado  il  fi  è veduto 
cofa  : Homo  fpmtualn  judicat  ottima  : nafeere  in  Monarchie  Crillianiffime  ; « 

( i.Ccr.r.  j.u  15.)  non  contenti  di  er-  con  dolore  I’  abbia ro’  offervaro  paffare 

gerii  in  Giudici  de’ Re,  vogliono  ezian-  dalle. Ca(e  feedari  nelle  Famiglie  Reli- 

giofe- 
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g’iofe.  So  bene,  che  fra  le  Pcrfonc  con*  I veduti  i Figliuoli  d’Ildraelle  mormorare 
(cerate  a Dio  puofli  trovare  un’  emula-  contra  Mosè  ; alzarfi  contra  la  fua  au- 


zone  Tanta  : Ma  altresì  ben  fo,  ch'elfa 
non  condite  fe  non  in  un  fincero  zelo  , 
regolato  dalla  carità,  e dalla  feienza  ; il 
qual  fa  , che  tutt'  i Sacerdoti  di  un  Se- 
minario, c tutt’  i Religiofì  di  un  Moni- 
li ero , ftudiino,  e fatichino  a renderfi  piti 
umili,  più  ubbidienti,  più  mortificati,  e 
più  perfetti  gli  uni,  che  gli  altri-  Con- 
fedo  nulladimcno , che  qualora  d abbat- 
ti infra  e(Ti  in  qualche  Divoto  falfo  gon 
do  di  boria  , e di  una  eccedente  dima 
di  sè  , difpregia  egli  tutto  il  redo  della 
comunità,  lenza  perdonarla  neppure  alla 
perfona  del  fuo  Superiore  -•  Sia  cauta 
quanto  edere  fi  voglia  la  prudenza  di 
quedo  buon  Superiore  ; deno  figge  quan 
to  eder  lo  pqflono  le  fue  milurc  , non 
avrà  egli  mai  il  talento  di  andar  a ge 
nio  del  nodro  fuperbo  Divoto  .•  talora 
tropp’  afpra  , e fevera  narragli  la  di  lui 
condotta  ••  altre  volte  fcmbreragli  troppo 
molle,  e riladata  : punirà  egli  con  eccef- 
fiva  rigidezza  i falli  leggieri  , o gli  cor 
reggerà  con  foverchia  indulgenza  . Qu  o 
di  qualunque  cofa  , ch’egli  optri  , farà 
mal  operata  predo  quedo  Divoro  falfo  ; 
ii  qual  fempre  vorrà  edtrgli  di  mezzo  , 
fenza  rifpctto  veruno  vcrfoildi  lui  carat- 
tere, e fenza  veruna  ronfiderazionc  del- 
ia di  lui  autorità  : c fc  vi  avrà  motivo 
et  qualche  lamento  contra  il  Superiore 
mede  fimo  ? fi  farà  vedere  l’ orgogliosi 
Di  voto  delfo  di  continuo  all’ orecchie  de’ 
malcontenti  , degli  ammutinati  , c de 
mormoratori . 

Ci  fomminidra  la  Scrittura  un  efem- 
pio  memorabile  di  quede  forte  d"  imbro- 
gli, che  aliai  d’ordinario  accaggiono  fra 
coloro,  che  fan  profeffione  di  una  virtù 
più  audera  , e di  un  pili  riformato  Cri- 
ttianefimoy  e ci  dice,  che  un  giorno  fi 
arrogarono  Aronne  , e Maria  la  liberti 
di  parlare  contra  di  Mosè  , e di  alzar 
U voce  così  ; Num  per  [cium  Moj/fen 
lucutus  tjl  Dominai  3 Nonne  & nobts  fi- 
tnihter  eft  locatiti * (Lib.  num.c.  1 z.  -j.  3.) 
Come  ? Il  Signore  ha  egii  forfè  parlato 
pel  folo  Mosè  ? Non  ha  egli  , come  a 
lui  , parlato  anche  a noi  - Non  è una 
maraviglia  , Fratelli  miei  , che  fienofi 
Tomo  II. 


torità  ; e Mattarlo  con  pari  ingrati  Udi- 
ne, che  difptegio.  Ma  chi  mai  non  tre- 
merà in  lifkttere  all  umana  debolezza  , 
e a' giudizi  di  Dio;  cioè  , che  in  qued’ 
inco  troMaria,  ed  Aronne,  e vale  a di- 
re una  Santa,  ed  un  Santo;  che  la  pio- 
pia  Sorella  , e il  propio  Fratello  di 
Mosè,  potut' abbiano  avere  o tal  crudel- 
tà, o tal  prclunzione,  da  Collevarfi  con- 
tra colui,  che  da  Dio  era  dato  feelto  in 
Condotticre  , e in  Legislatore  del  (uo 
Popolo  ; e che  lor  era  sì  dretramente 
unito  con  tutt"  i vincoli  della  natura  , e 
della  Grazia  ; in  vece  di  applicarli  a con- 
fortarlo , e a (ottenerlo  in  mezzo  a 
quelle  contraddizioni  , che  fe  gli  oppo- 
neano  nel  governo  di  una  fediziofa  , ri. 
helle,  e idolatra  nazione  ; Ma  donde  mai 
viene,  che  Aronne,  sì  ragguardevole  per 
la  fua  dignità,'  che  Maria,  sì  didinta  per 
la  fua  virtù,  fi  fieno  gettati  dalla  parte 
de’  malcontenti  .ede'folkvati  contr.i’l  loro 
Fratello?  Non  d'altro,  fe  non  da  un’ 
occulta  gelofia  del  fratello  , e della  io- 
rella,  contra  la  flrepitofa  potenza  di  Mo- 
sè . Qued’  è una  cola , Signori  , che  dee 
far  tremare  i più  Suiti  ; imperocché  in- 
contanente, che  l’orgoglio,  o la  gclofia, 
ha  alterato  lo  Ipìrito  , ed  il  cuore  con- 
tra coloro,  ch’ella  ha  prefi  di  mira,  più 
non  ci  permette  di  riconofccrli  folto  la 
vera  loro  idea  ; bensì  una  formacene 
tutta  falfa  ; la  quii  fa  , che  in  quella 
nuvola  , ond'  ella  ci  cuoprc  gli  occhi  , 
noi  non  ci  raffiguriamo  noi  dedì,'  e nep- 
pure que' raffiguriamo  , contra  cui  ci  ha 
prevenuti  , ed  attoflìcati  la  fua  maligni- 
ti. Tant’è  vero,  che  un  fuperbo,  e ge-. 
lofo  Divoto  dilprcgii  facilmente  i Supe- 
riori , che  fono  (opra  di  lui  per  la  lor 
dignità  ,'  ma  piu  ancora  i luoi  compa- 
gni, ed  eguali  , che  per  la  virtù  loro  il 
pareggiano! 

L'  un’  intollerabile  fuperbia,  foprattut- 
to  in  quelle  pedone  , che  vantano  un 
carattere  di  probità,  e pietà,  di  nonno- 
ter  comportare  nè  Superiore  fenza  un- 
pazienza,  nè  uguale  fenza  gelofia . A un 
legno  fembr  imi  indegna  di  un’ anima  ver 
riunente  (indiana  una  tal  debolezza,  che 
N j fon» 
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concepir  non  fo  , come  polla  incontrai  fi 
in  ilpiriti  per  quanto  p<co  effer  fi  vo- 
gliano ragionevoli  : e non  pertanto  la  fi 
ritrova  ovunque  ; ed  anche  in  que'tali  , 
che  la  condannano  negli  altri  . Siccome 
cofloro  fi  amano  , c (limano  sè  me- 
defimi  oltre  al  loro  merito  ; così  tal- 
mente l’albagia  hi  lor  guadato  lo  fpiri 
to,  e depravato  l’intendimento,  che  (of- 
frir non  vogliono  di  edere  paragonati 
con  chicchelìa,  ni  che  chicchefia  rendafi 
loro  uguale  ; e quindi  il  difpregio  loro 
univerfaimente  per  lutti  . Che  ve  ne 
pare  , Signori  ? Non  potrò  io  dire  , per 
ritorcere  in  ridicolo  sì  fatti  divoti  fallì  , 
che  fon  edì  veri  Goliatti  in  divozione  ? 
Mi  fpiego  . Quando  narraci  la  Scrittura 
la  Storia  di  quello  Gigante  fuperbo  , e 
ci  ragiona  della  falla  di  lui  bravura  , ci 
dice,  che  vedendo  lui,  che  l'Efercito  d’ 
ìldraclle  mcttevagli  a fronte  per  Avver- 
lario  Davide,  il  qual  , in  quella  (Unio- 
ne, non  era  fe  non  un  giovinetto  Pado- 
rello  : Defp  exit  eum  ; [ Lib.  r.  Reg.  c.  17. 
U42.  ) ei  lo  difprcgiò,  c riguardolloqual 
nemico  debole,  che  non  meritava,  che 
fi  fgnainade  la  fpada  contra  di  lui.  Ec- 
co appuntino  il  Ritratto  de’nodri  boriofi 
Di  voti  : liccorrc  s’immaginano  citi  di 
edere  Giganti;  cioè  dire , Grand’uommi 
in  virtù,  in  faggezza  , in  fapienza  , in 
efperienza  , e in  quel  piò  , che  un  Cri- 
iìiano  perfetto  dee  fare,  o (apcre,  od 
infegnare^  così  vilipendono  tutti  gli  al- 
tri; e poco  men  che  non  fi  lufingano  , 
che  di  loro  dirà  un  giorno  la  Chieda 
ciò  che  dice  di  alcuni  Santi,  e gran  Per- 
fonaggi  in  particolare  : Non  e fi  inventiti 
firmili  Ulti  : ( Eccli.  c.  44.  v.  20.  ) Niuno 
fuvvi  mai  , che  lo  uguagliarle  : o nel 
Mindcro  della  Predicazione,  fe  dia  egli 
Predicatore  ; o nell' amminidrazione  del 
Sacramento  della  Penitenza,  fe  Ita  Con. 
fedore  ; o nella  feienza  di  guidare  l’ ani- 
me , fe  fia  Padore,  o Direttore;  o nell’ 
intelligenza  delle  Scritture,  fe  fiaEfpofi- 
torc,  ed  Interprete;  o nello  fcioglimen- 
to  de'cafi  di  cofcienza,  fe  fia  Dottore,  c 
Cafida;  o nei  Governo  Ecclcfiadico , Ci- 
vile, o Regolare,  fe  fia  Prelato,  Magi- 
firato,  o Superiore.  In  una  parola;  per- 
•(uadefi  egli,  che  fia  epilogata  tutta  la 


tuenza  nella  (ola  fua  teda;  nè  che  diali 
virtù  malficcia  fe  non  in  lui.  Quell' è , 
che  fagli  difpregiare  chiunque  ; e ripu- 
tare degno  di  lode , e d't  onore , sè  folo. 
Puodi  egli  vedere  una  divozione  più 
pazza  , e un  Divoto  più  ftravagantc  ’ 
Perciò  non  fi  ha  da  Oupire  , fe  dopo  di 
averlo  odervato  difpregiare  1 fuoi  Supe- 
riori , e i fuoi  eguali  , pur  il  fi  odervi 
difpregiare  i fuoi  Inferiori  , fenza  voler 
nè  compatire  le  lor  debolezze  , ni  feu- 
farc  i loro  difetti- 

Tollerar  non  li  pub  fenza  qualche 
forta  d' indignazione  un  tal  tirannico 
procedere,  in  cui  non  fi  fcuopre  nè  ca- 
rità, nè  umanità.  Qualora  ragiona  Sant’ 
Ilidoro  dell’orgoglio,  lo  dinomina  il  più 
abbominevole , e I più  pevicolofo  di  tutt’ 
i vizj  per  due  motivi  : il  primo  , per- 
chè di  frequente  il  fi  truova  ne’ maggio, 
ri  Perfonaggj,  come  ne  abbiamo  l’efcm- 
pio  nel  primo  Angelo,  e nel  primo  uo- 
mo : A primis  , & fummn  viris  afflimi- 
tur:  (Ltb.i  de  fum.  bona.  cap.  3%,)  11  fe- 
condo, perchè  affai  d'ordinario  tira  egli 
la  fua  origine  dalla  virtù,  e dalle  buon- 
opere  ! A bonii  operibus  oritur  : Dal 
che  avviene  , che  un  uomo  , che  abbia 
trovato  il  fegret  > di  accomodare  la  fua 
divozione  colla  fua  fuperbia,  è fpietato, 
ineforabilc  , ed  infleffibile  a riprendere 
fenza  indulgenza  , e a punire  fenza  mi- 
fericordia  1 difetti  de’ fuoi  Inferiori.  Sic- 
come non  feotcli  fuggetto  a quelle  gra- 
vi mirerie  , ed  a que’  peccati  mafiìcci  , 
che  umiliano  gli  uomini  in  corpetto  dei 
Mondo,  e gli  confondono  in  sè  medefimi^ 
così  non  può  nèfcufarle,  nè  perdonarli  ne- 
gli altri . Cornea!  Farifeo fuperbo  del  nodr» 
Vangelo,  pajono  a lui  tutti  gli  altri  uo- 
mini altrettanti  ladri,  furfanti,  adulteri, 
didoluri  , ed  empj  : e volentieri  direbb' 
egli  col  Profeta  Elia  : DcreltRui  fum  ego 
folta  : ( Ltb.  3.  Reg.  e.  1 9.  v.  1 o.  & 14.  J eh” 
ei  fe  ne  reda  il  folo  uomo  dabbene  in 
tutta  la  Città  ; fe  non  forfè  in  tutta  la 
Provincia,  e in  tutto  il  Regno  : Cotan- 
to 1’  orgoglio  gli  ha  guadato  il  cuore  , 
e fovverrita  la  mente  I E pur  quedo , e 
non  alto,  è il  carattere  naturale  del 
nodro  Divoto  (alfo  , e quello  della  falla 
fua  eiullizia  . 

Ma 
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Mi  lifeiam  da  parte  quello  Divoto  nanzi  al  Profeta  Natanno?  Davide  ha  pec- 
«omplice  del  peccato  di  Lucifero,  e get  calo,  dice  Sant’ Ambrogio  ; cofa  di  gii 
mm  lo  fguardo  fui  povero  Pubblicano  ordinaria  ne' Principi  : ma  Davide  fi  è 
per  nollra edificazione ; facendoci  a con-  umiliato,  e ha  latta  penitenza  : Quod 
Aderire  , che  ficcome  egli  è umile  di  non  folent  Regcs  : ( Lil/.d-:  Apolog.  David. 
cuore,  cosi  non  ha,  che  un  difpregio  cap.  4.)  cofa  di  già  ne'  Principi  affai  ra- 
profondo  di  se  , c una  vera  , e (incera  ra  : ma  nella  penitenza  di  Davide  eh* 
(lima  per  gli  altri  . Ciò  non  può  edere  vi  ha  egli  di  particolare  ? Eccolo , rif. 
le  non  l’opra  dell’  umiltà  ; imperocché  ponde  11  prefato  Santo  Dottore.  Davi- 
edendo  lei  , fecondo  la  definizione  di  de,  elfendo  un  gran  Re,  dal  pari  corti- 
Sanbernardo,  [Trall.de  n.gradib.  bumi-  mendevole  per  la  fua  virtù,  che  per  la 
Inai. cap.  1.]  una  virtù,  per  mezzo  della  Tua  dignità)  raffegnodi  con  umiltà  pro- 
quale l’uomo  vilipende  sé  (ledo  per  la  tonda  al  ripiglio  praticatogli  da  un 
perfetta  conofcenta  , ch'egli  ha  delle  uomo  privato,  nè  inveditod’ alcuna  pub- 
fuc  mtferie,  e del  fuo  nulla;  recar  non  blica  autorità.*  lite  David  Regio  clarttt 
dee  maraviglia,  fe  un  Peccatore  penitente1,  imperio,  eum  a privato  hominc  corripere - 
da  vero,  e aggravato  dal  pefo  de’fuoi  tur,  non  infremuit  , [ed  ingemuit  : No  , 
misfatti , fi  reputa  come  1 ultimo  di  tut-  non  chiamndì  ofiefo  da  una  tal  corre- 
li gli  uomini;  fi  .ibbafTa  fotto  a’iorpie-  zione  ; pianfe  si  bene  il  fuo  fallo,  ne 
di;  non  ha  l'ardimento  di  alzare  gli  oc-  gemè  innanzi  agli  uomini,  e fi  umiliò 
chi  al  Ciclo;  fi  giudica  meritevole  dell’  innanzi  a Dio;  per  infegnarci;  che  l’in- 
Inferno,  e d'ogni  maniera  di  obbrobri  , correre  nella  colpa  egli  è un  carattere 
di  confufione  , e d'  ignominia  ; Tempre  della  fragilità  della  nollra  natura  ; ma  ‘I 
fommclTo  alla  volontà  del  Signore  ; fem  rialzarci,  e'I  far  penitenza  , egli  ó l’at- 
pre  pien  di  rifpetto  per  gli  fuoi  eguali;  to  di  una  virtù  eroica  : In  culpam  ine è- 
pien  tempre  di  compadione  , e d'induL  dijfe  natura  ejì  ; diluiJJ) r virtutit  : Imitò 
genza  pe’fuoi  inferiori.  Il  profitto  fi  è Teodofio  Davide  nell'umiltà,  e nella  pe- 
quedo  , che  dalla  lor  caduta  ritraggono  nitenza;  nè  punto  derogar  pensò  all'  Im. 
i Giudi,  e da’ peccati  loro  i Penitenti  . periate  Maeftà , in  rafie?narfi  alla  corre- 
Ncl  fentimento  (ledo  pur  dicea  Davide  zione,  c alla  volontà  del  fuo  Arcivefco- 
a Dio:  fitnum  mibi,  quia  humiliafli  me:  vo.  Videfi  allora,  egli  è vero,  tutto  il 
(Pfal.  118.  tr.71.  ] E’  flato  un  mio  van  fallo  della  Sovranità,  e l’orgoglio  tutto 
faggio  , Signore  , che  voi  mi  abbiate  del  Diadema , umiliato,  e annichilato  a’ 
umiliato  : con  ragione  , dice  Sant’  Ago  piedi  del  Minifiro  di  Gefucriilo , e alla 
flino,  confelfa  quello  buon  Principe , che  porta  della  Chiefa  ; ma  videfi  allora  al- 
l'umiliazione  gli  è (lata  di  un  gran  foc-  tresl  l'Umiltà  efaltata  fui  primo  Trono 
corfo , perocché  ella  è una  grazia  ; e del  Mondo  ; e trionfare  la  forza  della 
tutt’infieme  un  gafiigo  : Et  gratin  ejl  , Grazia  fopra  l'orgoglio  della  ragione  , e 
C 7 pana  ejl  : [ Enarrai,  in  hunc  loc.  ] E’  guarir  la  gonfiezza  del  cuore  umano, 
una  grazia,  che  converte  il  fupetbo  , è A quello  modo,  Signori,  a qualunque 
un  gafiigo  , che  confonde  il  di  lui  orgo-  eminente  dignità  , che  fia  innalzato  un 
glio . Nella  buona  fua  fortuna  il  cuore  peccatore,  non  arrodìfee  di  fuggettarfi 
di  Davide  fi  era  elevato;  fi  era  egli  a’fuoi  Superiori;  e anche  men  fi  vergo- 
ailontauato  da  Dio  ; e nel  fuo  travia  gna  di  cedere  a’fuoi  eguali.  Non  vi  ha 
mento  violata  avea  la  Santa  di  Lui  Lcg-  gelolia  , non  emulazione  , non  rifpetto 
gè  : ma  nel  tempo  (ledo  di  vederfi  umi-  veruno  per  qual  che  fiali  grado  , nafei- 
iiato  per  la  fua  caduta,  fi  difenda  ilfuo  mento,  od  impiego,  che  ollacolo  ponga 
cuore  , e diviene  Davide  , come  per  1'  alla  virtù  ; un  cuore  penetrato  dal  dolore  de' 
innanzi,  un  uomo  fecondo  il  Cuore  di  Dio.  fuoi  falli  fi  confiderà  come  degradato  da 
Pofiìam  noi  avere  un  argomento  più  fi-  ogni  titolo  di  nobiltà,  e come  dicaduto 
curodelcuor  contrito, ed  umiliato diDavide,  dalle  fue  pretenfioni  agli  onori  delScco- 
che di fcorgerlo fommeffo , ed  abballato  di-  lo,  e alla  Gloria  del  Mondo,  e fcnteli 
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fortemente  convinto  , alia  villa 
lue  miferie  , e delle  fue  debolezze  , 
ficcome  egli  è ufcito  del  nulla  decede- 
re col  fuo  nalcimento  ; così  dee  ritorna- 
re in  un  altro  nulla  colla  fua  umiltà  . 
Perfiiafo  appieno  di  una  tal  madìma  di 
•Vlorale  era  Gionata  , come  che  vivefìe 
fotto  una  Legge  , da  cui  non  era  eli  i 
nò  concfciuta  , nè  comandata  . Quello 
Giovane  Principe  era  Figliuolo  di  Sau- 
le; e per  confcgucnte  Erede  naturale,  e 
legittimo  della  Corona  di  fuo  Padre  , e 
del  Regno  d'Ifdraelle.  Contutto  ih,  lon- 
tano affai  dall'  adombrarli  , e dal  conce- 
pir gelofia  contra  di  Davide;  e dai  con 
fiderarlo  come  fuo  Rivale,  o qual  nemi- 
co, thè  avelfe  giuiidichc  pretenfioni  al 
Trono  , come  Saule  (ludiava  d'infinuar- 
gli , procurando  per  via  di  una  rag;on 
d'interelfe  ; la  quale  allo  fpeffo  è più 
poffente  di  quella  dell'onore , 'di  fargli  con 
venire  in  odio  quell’amore,  ch’egli  avea 
per  Davide  ; Gionata  , ripien  di  giufìi- 
zia,  di  equità,  c di  benevolenza  verfo 
il  fuo  pretefo  Rivale  ; e pur  di  11. ma  per 
la  di  lui  virili,  ccdegli  tutt’i  fuoi  Dirit- 
ti al  Diadema;  felice,  e contento  abba- 
llanti di  confervarlì  la  di  lui  amillà  , e 
di  occupare  in  di  lui  Corte  un  pollo  di 
onore  : Tu  reinabts  [uper  I/racl  , gli  di- 
ce, & epo  ito  ubi  fccunàus  : ( Lib.i.Req. 
1. 13.11.7.)  Voi  farete  Re  d’Ifdraelle  ; ed 
io  larb  il  fecondo  dopo  di  voi  . L’avre- 
fle  voi  mai  creduto,  Signori  , che  fotto 
la  Legge  Mofaica,  la  qual  non  promet- 
teva le  non  ricchezze,  e grandezze  tem- 
porali , data  fi  folle  un'umiltà  sì  profon- 
da , e fofTefi  trovato  un  si  perfetto  difin- 
terelfe , che  l’umiltà,  e ’i  difintcrcffe  di 
Gionata  ? E pure  quell’ è la  cola,  che 
duriam  noi  fatica  di  ritrovare  nel  Cri- 
flianclìmj  . folto  la  Legge  di  Grazia,  e 
dopo  che  Gefucrillo  , colia  Dottrina  del 
Ino  Vangelo  , e cogli  efempj  della  fua 
vita  , ci  ha  le  tante  volte  infegnato  I’ 
umiltà,  e a non  curarci  degli  onori  del 
Mondo.  Cotanto  nel  fondo  della  corrot- 
ta nr.llra  natura  lì  è radicato  l'orgoglio, 
c rcndeci  gelofi  del  merito,  della  virtù, 
delle  preminenze,  delle prolperità,  fi  del- 
le lodi  de’noftrj  eguali!  Ma  rifovvenga- 
và , Signcri , che  n’è  la  cola  (leda  dqll’ 


umiltà  come  deil’am'cizia  . Srabilifce  1' 
amicizia  una  fpezic  di  uguaglianza  fra 
gli  amici  ; la  dee  (labilire  l’umiltà  fra 
gii  uomini;  più  ancora  fra'Criftiani  ; e 
più  ancora  fra’  peccati  ri . Oppure  , le  fi 
abbia  da  incontrarvi  qualche  difuguag.'ian- 
za,  quell’ ha  da  edere,  di  cui  ragiona  a’ 
funi  Appoilo'i  Gefucrillo,  qualora  dice  : 
Chi  è il  primo,  e il  maggiore  infra  voi  , 
facciali  il  pih  picciolo  di  tutti. 

Uomo  non  v'ha,  che  pratichi  meglio 
queila  lezione , che  un  peccatore  vera- 
mente contrito,  ed  umii  ato  ; mercè  che 
quand’  anche  vededefi  cfaltato  fopra  il 
capo  di  tutti  gli  uomini  pel  fuo  nafei- 
mcnto,  per  la  fua  condizione,  o pe' fuoi 
meriti;  nulladimcno  non  ci  è dubbio  ve. 
runo  , che  qualora  fi  confideri  egli  in 
qualità  di  peccator  penitente,  non  fola- 
mente  fi  ann  chila  fenza  ripugnanza  alla 
prelenza  di  Dio  , di  cui  ha  offcla  la 
Bontà  , provocata  la  Giuflizia  , ed  im- 
plora la  mTericordia  ; ma  eziandio  fi 
mette  di  fotto  di  tutti  gli  uomini,  fuoi 
Superiori  ficn  eglino  , o fieno  fuoi  infe- 
riori . N’i  la  ragione,  che  il  peccato  , 
e la  penitenza  gli  aprono  per  modo  gli 
occhj,  e gli  fan  difecroere  si  chiaro  il  fuo 
nulla,  che  vedendo  tutti  gli  altri  uomi- 
ni al  di  fopra,  e niuno  fotto  di  lui , non 
gli  reca  pena  veruna  di  pigliarli  l’infimo 
luogo , nò  di  cedere  il  primo  pollò  , nè 
di  (offrire  qualunque  oltraggio.  Noncre- 
diate,  Signori  , che  io  qui  vi  proponga 
una  pazienza  (loica,  o un' umiltà  imma- 
ginaria : Propongo»!  quella  di  un  gran 
Principe,'  nel  cuor  del  quale  il  fuo  pec- 
cato , e la  fua  penitenza  affogati  aveano 
tutt’  i fentimenti  d’  orgoglio  ; cotanto 
aveva  egli  Caputo  il  fegreto  di  ben  ufare 
della  fua  caduta!  Quell' è Davide.  Ci  fa 
noto  la  Scrittura  , che  quello  povero 
Principe,  lottraendofi  colla  fuga  dal  fuo 
Figliuolo  Aditone  , il  qual  cercava  di 
rapirgli  e la  vita  , e la  Corona  , videfi 
infultato  da  uno  de’ftioi  fuggetti  nonché 
colle  parole,  colle  fadate  , come  fe  (la- 
to folle  il  più  trillo  e il  più  fcellerato 
di  tutt’i  viventi  . E perchè  alcuno  de' 
Soldati,  e degli  Uffiziali,  che  lo  accom- 
pagnavano, vollero  porli  in  idato  di  ven. 
dicare  un  sì  enorme  delitto  di  Jefa  Mac» 
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(là  : Lafciatel  fare  , lor  diffe  1 accorato 
Monarca  ••  [ Lib.  z.  Ree-  c.  1 6.  v.  io, 
11.&  12.  ] forfcchè  il  Signore  riguar- 
derà la  mia  afflizione  ; c m impartirà 
qualche  grazia  per  tutti  quegli  oltrag- 
gi, che  m' inferifce  oggidì  quell’  uomo 
infoiente.  In  effetto  puofli  alfcrire , che 
abbia  Semei  più  fervito  a Davide  co' fuoi 
infulti , che  far  non  lo  avrebbono  potuto 
cinquanta  mila  uomini  con  tute'  i loro 
sforzi;  imperocché  la  si  umile  maniera, 
onde  lo  (c-aurato  fuggiafeo  Re  compor- 
tò un'ingiuria  si  atroce,  infarinò  lo  sde- 
gno di  Dio,  ed  attrafTe  fopra  di  se  la 
di  lui  protezione,  e fopra  i fuoi  nemici 
la  di  lui  vendetta  ■ E perciò  , parlando 
di  quefl’ umiltà  di  Davide,  dice  Teodo- 
reto:  ch’ei  riguardava  il  Signore  come 
colui , che  il  puniva  ; e Semei  come  la 
verga,  che  il  percuoteva:  Il  Santo  Pro- 
feta , (In  Lib.  2.  Ree.  quxjì.  gl.)  ag- 
giugne  Teodoreto,  punto  non  mormora 
contra  la  verga,  che  il  batte,  temendo 
di  non  rifpettare,  quant'era  d’uopo,  la 
man  fuprema  , che  va  leali  di  quello 
{frumento.  Beati  adunque  i Penitenti  , 
cui  infpira  Lidio  una  difpofizione  sì  li- 
mile ! mercè  che  non  fi  dà  sì  morrai 
malattia  , eh’  efTere  non  poffa  guarita 
con  un  rimedio  sì  tanto.  A tutre  coca 
li  si  irrefragabili  pruove  non  ho  che  ag- 
giugnere;  Da'due  elempj  sì  oppolli  del 
Farifeo , c del  Pubblicano,-  di  un  Giuflo 
falfo  , e di  un  Penitente  umile  , da  a 
Voi  di  trarre  quella  confeguenza;  cioè  , 
che  con  ragione  ha  detto  Sant'  Anodi- 
no, eh’ è data  più  gradevole  al  Signo- 
re l’umiltà  confervata  nel  cuore  del  Pub- 
blicano fra  le  colpevoli  Tue  azioni , che 
la  fuperbia  nodrita  nel  cuore  del  farifeo 
fra  le  buone  fue  Opere:  ( Enarrai.  in 
P/alm.  9g.)  Placuit  Dea  magie  humili- 
tas  in  malie  faflis , rjuam  jnperbia  in 
ionie  fattie  : Il  che  deeci  far  riguardar 
con  orrore  un  Divoto  orgogliofo  ; giac- 
ché, dopo  di  aver  conccputa  un'alta  di- 
ma di  sé,  e un  difpregio  cdremo  pel  Prof- 
fimo',  pur  egli  affetta  un’occulta  ugua. 
glianza  con  Dio . Quello  è ’l  terzo  di 
ìm  misfatto,  e l’argomento  della  Ri- 
Cedione  mia  terza. 


RIFLESSIONE  III. 

Affetta  il  Divoto  fnperbo  un' cerulea  uguaf 
glianza  con  Dio , perdi  il  fuo  orgo- 
glio gli  [avverte  l intendimento  [ 

L'avrelìc  Voi  mai  creduto  , Signori, 
che  nello fpirito  di  un  uom  divoro 
potuto  fi  Solfe  trovar  il  peccato  del  pri-. 
mo  Angelo  * E pur  ciò  avviene  addi  d’ 
rdinario  in  coloro,  che  prqfeflione  fanno 
di  un  piu  regolato  vivere,  e di  una  virtù 
più  audera  , quaiora  non  faccian  erti  buo- 
na guardia  contra  la  tentazione  della  fu» 
perfcia . So  bene  poter  nafccre  un  tal  pec» 
tato  da  que’ vantaggi  tutti,  che  fon  capa- 
ci di  abbicinare  lo  fpirito  , e di  enfiare 
il  cuor  dell' uomo;  e ch’egli  è di  una  na- 
tura sì  maligna,  che  non  di  rado  gli  fov- 
verte  1 intendimento;  eco!  fargli  dimen- 
ticare la  fua  condizione  d'uomo  , lo  in- 
duce a credere  di  edere  fomigliante  a 
Dio.  La  temperai  Potenza  del  Principe 
di  Tiro  fu  l'origine  del  di  lui  orgoglio;  e 
talmente  il  di  lui  orgoglio  guadogli  l'im- 
maginativa , ch'egli  ebbe  l’audacia  di 
uguagliarfi  all’ Altiffimo.  F'atica  durerem- 
mo a persuaderci,  che  uno  fpirito  ragio- 
nevole flato  folle  capace  di  un  tale  tra- 
viamento , fe  non  fapedìmo  , che  per 
bocca  di  uno  de’  fuoi  Profeti  gliene  ha 
fatto  t!  rimprovero  il  Signore  medefìmo. 
Udite  come  gli  parli  : [ Ezeeb.  cap.  z8. 
v.  t . 2.  ] Dixijlì , Deus  ego  fum  , & in 
Cathedra  Dei  fedi  in  corde  marie  : rum 
[te  homo , & non  Deue  , & dedtjli  cor 
tuum  qua  fi  cor  Dei  : Voi  detto  avete 
dentro  di  Voi  : io  fono  Dio  ; e fio  aflifo 
fulla  Cattedra  di  Dio  in  mezzo  al  mare, 
comcchè  fiate  un  puro  uomo  , non  già 
Dio  ; e perchè  il  voflro  cuore  fi  è gon. 
fiato,  come  fe  il  cuore  foffe  di  un  Dio  . 
Avvegnaché  si  fatti  penlìeri  , attribuiti 
dalla  Scrittura  al  Re  di  Tiro,  pajano  ec- 
cedere, dice  San  Girolamo  , la  capacità 
dello  fpirito  umano  ; ed  cITere,  non  tan- 
to i fentimenti  di  un  uom  mortale,  quan- 
to i fentimenti  di  un  Demonio  tutto  fu- 
rore; vagliono,  ciò  non  oflanre  , a farci 
capire  con  quella  fpezic  d’iperbole  , che 
pqr  modo  enfiuffi  lo  fteffo  Principe  iti 


Digitized  by 


2o  Z-  Predica  Trentèlima  Ottava 

quell’ apice  eminente  di  felicità,  e di  pof  ] bene  dall' notti  viziofo,  lo  eleva  ad  uno» 
fanza  , a cui  vedeafi  elaltato  , che  ri  'fiato  Divino,  c lo  rende  fomigliante  a 
guardando  la  buona  Tua  forte  come  in  ifia- 1 Dio  : [ Pfalm.  8t.  v.  6.]  Ego  dixii  Dii 
to  di  dover  uguagliare  la  durata  di  tutt'i  \ejlisy  Cr  filli  excclfi  omnts : L’ho  detto: 


Secoli  , perdè  in  qualche  foggia  la  me- 
moria di  edere  uomo  ; e fi  attribuì  un 
potere  , ed  un  imperio  eterno  , il  qual 
non  appartiene,  che  a Dio  : [Ccmm.  in 
top.  z8.  Ezeih.]  Di, m lina  prxfintia  pu- 
tat  effe  perpetua,  hominem  fi  tffe  nejcivit , 
Ct  xttrnum  fili  imVcrium  rendi  cavi  t . 

E (fendo  che  1’  umana  Scienza  rigonfia 
egualmente  il  cuore  de’faputi  , che  la 
potenza  temporale  quello  de'  Principi  ; 
quindi  è accaduto  , che  i primi  , ripie- 
ni di  uno  fpirito  fleflo  di  orgoglio  , che 
i fecondi , fono  incori!  nella  pazzia  mede- 
lima;  ed  han  pretefo,  colle  belle  lor  co- 
nofeenze,  di  renderli  limili  a Dio  . Per 
mezzo  di  una  tal  illufione  ingannò  il 
Demonio  i primi  nolìri  parenti  ; e gli 
rendè  ribelli  all’ Alriflimo  , colla  vana 
premeffa  lor  fatta,  eh’ elfi  diverrebbono 
come  D.i  per  via  della  feienza  del  bene  , 
e del  male,  che  farebbe  data  loro,  fe  a 
mangar  fi  facelfero  del  proibito  frutto: 
( Cencf  cap.  37.  v.  5.)  Eritis  futa  Dii 
jeicnces  bonum  , Cf  malttm  . 

Ma  fi  fon  convenuti  tutt’i  Sacri  , e 
profani  Autori,  che  piu,  che  la  tempo- 
rale podelìà  dc’Re,  e le  umane  Scienze 
de’ Saggj,  eran  valevoli  ad  innalzare  l’uo- 
mo fino  alla  ralfomiglianza  di  Dio  le 
Morali  , e Crifliane  Virtù  . Di  un  tal 
fcntimcnto  fu  l’ Oratole  Romano  ; il 
qual  hz  creduto,  che  , fecondo  l'ufo,  ed 
il  collume  invalfo,  ballavano  per  l’Apu- 
teofi  , cioè  dire,  per  efaltare  i grand' uo. 
mini  fopra  il  refio  de’  Mortai: , c riporgli 
nel  numero  degli  Dei,  la  liberalità,  e la 
magnificenza  : ( Cic.  Db.  z.  de  Nat. 
Dcor.]  Sufcepit  zita  bornio um  , tonfatili. 
doque  communi/ , ut  bencficiis  excellentej 
Virus , in  ctrikm  fama  , ac  voluntate  folle- 
unt  ; E di  fatto , liccome  la  ragione  è 
la  differenza  naturale,  che  dillingue  l’uo 
mo  dal  Bruto;  così  la  Virtù  è una  mora! 
differenza,  che  dillingue  l’uomo  dall’uo 
mo  . E ficcome  la  ragione,  che  dillingue 
l’uomo  dal  bruto,  lo  eleva  alla  condi- 
zione degli  Angeli  ; così  pur  fi  pub  dire  , 
che  la  virtù,  che  dillingue  l’uomo  dab 


voi  fiete  Dii  ; e liete  Figliuoli  dell’  Al- 
tilfimo. 

Ecco  il  fuggetto  dello  sbaglio  , e della 
furberia  de’f.lfi  giudi,  c dc'divoti  fupcr- 
,bi-  Perchè  in  molte  cofe  il  vivere  loro  è 
regolato  ,.  e Codiano  : perchè  praticali 
efli  buon’opere , digiuni  , limofine  , pa- 
zienza , frugalità  , divozione  , frequenta, 
zione  di  Sacramenti  ; e perchè  fono  im- 
muni da  certi  peccati  groflì , che  pregiu- 
dicano alla  buona  fama  del  galantuomo, 
e del  buon  Codiano;  non  fi  avveggono, 
che  appunto  da  un  sì  buon  fondo  elevali 
nel  loro  fpirito  un  fegreto  orgoglio  ; da 
cui  per  modo  fi  lafciano  enfiare  iì  cuore, 
che  incorrono  infcntibilmcnte  nel  peccato 
del  primo  Angelo,  caffettano  un’ occulti 
uguaglianza  con  Dio  , Conciodiachè  in- 
terro gate  Sant’ Agofìino  quale  fia  data  la 
colpa  di  Lucifero ì ne  avrete  in  rifpoda, 
che  fu  ella  un  enfiagione  di  cuore  , colla 
quale  tentò  egli  di  farli  eguale  ali  Onni. 
potente;  [Do.  de  qu.  Eri.  Teft.  qu.  1 1 3.) 
Diabolus  infialai  ciarlone  , voluit  effe  ut 
'Deus:  non  già  , perchè  l’orgogliofo  fpi- 
rito prtkimciTe  d' innalzarli  a una  totale 
uguaglianza  con  Dio;  (D.  Thom.  1.  fent. 
dtfi.  %.q.  i.art.  5.  ) ben  eragli  noto,  che 
la  cofa  era  imponibile  ; ma  perchè,  quand’ 
ei  fi  vanta  predo  un  Profeta  di  voler  fa- 
lire  fopra  gli  Adri,  e rencerli  dmile  all’ 
Altiflìmo;  pa  1 la r non  intende,  fe  non  di 
una  femplice  ralfomiglianza  in  perfezione, 
e nondi  una  uguaglianza  di  natura.  [ 1 .porr. 
qu.63.art.  3.  J Afpiròegli,  cioè  , ad  una 
fpezie  di  fottrazione  dalla  Divina  Pode- 
dà  per  1’  acquido  dell’ eterna  fua  Beatitu- 
dine; ovvero  al  non  aver  1 obbligo  della 
(uà  felicità  fe  non  a si  folo  , cd  al  pro- 
prio fuo  merito , non  mai  alla  grazi;  del 
Creatore. 

- Qucd’  c ’I  delitto  de’  nodri  Divoti  fu- 
perbi ; i quali  allo  fpeffo  fono  caffi  com’ 
Angeli,  ma  orgoglio!!  come  Dernooj  •• 
Imperocché  ponete  mente,  dice  Sant’A- 
godino,  che  lo  fpirito  maligno  non  è ne 
fornicatore,  nè  golofov  nè  briaco,  ni  reo 
di  vetun  altro  di  quegli  eccedi,  che  com- 
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«lettoni!  nella  carne  , perche  n’è  egli 
privo  : è si  bene  f'.iperho,  e invidialo  , 
che  fon  peccati  dello  fpirifo  , e podono 
incontrarli  anche  in  folìanze  tutte  fpiri- 
tuali,  Iciolte  da  materia  , e da  corpo  : 
Diabului  non  eft  fornieator,  mque  ebrius , 
ncque  aliud  hujufmodi , [ed  e/i  fuperbus  , 
& inviditi  : [ Lib.  4.  de  Civis.  Dei. cip.  3.  ] 
Si  ha  da  dire  la  cola  (leda  de’Divot 
falli  Non  fon  eglino  colpevoli  di  que’ 
vizj,  che  fanno  , che  1 uom  s’imbellii  ; 
ina  foggiacciono  all'albagia  , e all’invi- 
dia, che  gli  rendono  famigliami  a Sata- 
na. Voi  però  forfè  mi  domanderetequal 
effetto  particolare  la  fuperbia  produca 
nello  fpirito  di  un  Giudo  falfo  ? Io  rifi 
pondo  , eh’ ella  gli  guada  talmente  l’in- 
telletto, eh’  ei  s’immagina  di  edere  lui 
dedo  il  principio  , e l’autore  del  fuo 
merito,  e la  fine  di  tutte  le  fue  buono- 
pere  : due  cofc , che  fono  i peculiari  ca 
ratteri  della  Divinità. 

Mette!!  egli  priir-eramente  in  teda  di 
edere  l’  origine  de  fuoi  meriti  , c la  ca- 
gione di  tutte  le  fue  virtù;  coficchè,  fe 
lede  fi  predi  a Sant’  Agoiiino,  un  Divo- 
to fuperbo  confeda  , egli  è vero  , che 
Iddio  lo  fa  uomo  colla  erezione  , ma 
•eh’ è Ini  dedo  quegli  , che  fi  fa  giudo 
colla  lua  virtù  : Detti  me  hominem  jfecit ; 
ero  me  jufium  facio  : [ optiti  Reìner.  Tit. 
) uperbia . j Parmi  , Signori  , che  que.ìo 
D.voto  infoiente  pres’  abbia  un  tal  lin- 
guaggio da  uno  de’ più  empii  di  tutti  gli 
Egiziani  Re  ; cioè  da  Faraone  .fopran- 
r.oma  to  Efrèo . ( Jlpud  Coen,  a Lapide. in  cap. 
29  Ezech.  ) A un  fegno  fi  era  fatto  or- 
gog'uofo  quedo  Principe  ; e intedato  fi 
età  per  modo  della  fua  podanza  , che 
non  pago  di  vantarli  , per  quello  ne  ri- 
ferifee  Erodoto  , che  non  vi  fnde  Dio 
veruno  di  forza  tale  da  poter  rapirgli  la 
Corona,  aveva  , in  oltre,  l’impudenza 
di  dire,  come  glielo  rinfaccia  un  Profe- 
ta : Ego  feci  memetipfum  ; ( Eze.h-  c.  29. 
■u.j.)  Io  raedefimo  fon  quegli  , che  mi 
fon  creato  . Non  mi  reca  dupore,  Si- 
gnori , che  abbia  ponderi  si  pazzi  , o 
parli  una  favella  si  Ilravagante  un  Atei- 
da,  o un  Idolatra  , che  non  conofce  il 
vero  Dio  , non  è dato  mai  rifehiarito 
.da’  lumi  della  ;Fede  ; .nè  udito  ha  mai 
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far  menzione  di  Gefucriilo , nè  del  di 
Lui  Vangelo.  Ma  che  un  uomo,  il  qual 
fi  dice  Crilliano  , che  fa  il  Divoto  , e 
che  adora  Gefucrido  Autore  della  Gra- 
zia , e Macllro  dell’  Umiltà , abbia  la 
sfacciatezza  di  riputarli  fomigliante  a 
Dio  ; e di  riguardar  sè  mede-lìmo  come 
origine  del  propio  fuo  merito,  e princi- 
pio di  tutte  le  fue  buonopcre,  fi  dee  di- 
re arditamente  , ch’egli  è , non  un  uo- 
ma  un  Diavolo  . Mercè  che  , fe 
domandarle  a Sant’  Agodino  , che  cofa 
egli  da  quella  gloria  ingioila  , e quella 
fmodata  eccellenza  , alla  quale  afpira  il 
Boriofo  ? ne  faprcte  : eh’  è una  certa 
grandezza  immari-iaria  , colla  quale  pre- 
lume egli  di  fi  rendere  sè  medefimo  la 
cagione  , ed  il  principio  di  tutta  la  fua 
felicità  independentemente  da  Dio  , il 
qual  è l’unico,  ed  il  vero  principio  dell’ 
edere,  e del  ben  edere  di  tutte  le  crea, 
ture  : Pcrverfa  celfiludo  cji , deferto  eo  , etti 
debet  animili  inhxrere  principio  , fibi  quo- 
dammodo  fieri  atque  effe  prìn  i piu m . Un 
si  audace  , ed  ingiudo  penficro  formali 
nell'  anima  , qualora  dillaccafi  ella  da 
quel  Supremo,  e Immutabile  Bene  , nel 
qu  le  compiacerli  dovrebbe , di  gran  lun- 
ga fenza  comparazione  , che  in  sè  defi- 
la . Qoed’  orgoglio  adunque  con  cui  la 
ragionevole  creatura  fi  ditlrac  da  Dio  per 
rivolgerli  verfo  di  sè,  come  per  non  di- 
pendere, che  da  lei  -fola , è il  vero  pec- 
cato del  Demonio  . E per  verità  , non 
è forfè  un  elfer  Demonio  I’  impugnare 
la  Grazia  del  Signore  ? non  è un  dichia- 
rarci fuoi  nemici  , e Tuoi  rivali  ? non  è 
un  rapirgli  la  propria  fua  Gloria  , il  ci 
attribuire  tutto  il  bene  , che  facciamo  , 
tutte  le  virtù,  che  podediamo;,  e tutte 
le  grazie , che  abbiam  ricevute  , come 
fe  di  tutto  il  nodro  bene  noi  avedimo 
dentro  di  noi  il  principio,  e la  fcgeti- 
te?  Un  fentimento  di  tal  ingiudizia  , e 
sì  lontano  dal  ragionevole,  dall’equità, -e 
dalla  Religione , provenir  non  pub  fe  non  da 
un  cuore  adai  guado  , e da  un  cervello 
ilravolto  . Quanto  a me  , perfuadomi  , 
che  appunto  ad  uno  di  quelli  Divoti 
fuperbi  indirizzi  San  Paolo  quelle  paro- 
le, allorachè,  per  umiliare  la  vanità,  e 
,pcr  confondere  la  prefunzione  di  lui  , 
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gli  dice.’  [ !.  Cor.  cap.  4.  v.  7.  J j Quid  ha 
i ci  quoti  non  accepifii  1 fi  antem  acccpijii , 
quid  gloriarli , quafi  non  acccpcris  ? Che 
cofa  mai  avete  Voi,  che  ricevuta  non 
l'abbiate?  E perche  ve  ne  gloriate  Voi, 
come  fe  non  Tavelle  ricevuta?  Ben  era 
noto  al  Santo  Apposolo,  eh' è proprietà 
della  fuperbia  di  arrogarli  tutto  il  bene, 
eh’ è oprato  dall'uomo,  e di  ufurparne 
tutta  la  gloria  a Dio.  E perciò  , per 
far  vedere,  che  nel  cuore  di  lui  flava 
fuflogato  un  tal  fcntimcnto  di  prefun 
zionc , e pure  (peata  quella  vana  con- 
fidanza , che  può  nutrirli  nelle  propie 
noflre  buon' opere;  confetta  egli  in  pa- 
lelle di  nulla  lui  clTere  da  per  sèi  m» 
che  tutto  quel,  ch’egli  è,  e tutto  quel, 
ch’egli  ha,  non  lo  é,  c non  l’ha,  che 
per  la  grazia  di  Dio.  Cosi  raziocinano, 
e cosi  penfano  i veli  umili  di  cuore  . 
Convinti  eflfcndo,  che  da  per  se  nulla 
fono,  e nulla  pollano,  nulla  neppur  cfli 
fi  attribuifeono.  Ma  le  hanno  ricevuta 
qualche  grazia  ; fe  podeggono  qualche 
virtò  ; fe  praticano  qualche  buon' opera; 
fe  han  reprelfa  la  loro  concupifcenza , e 
d mate  le  loro  paflioni,  ne  danno  tutta 
la  gloria  al  Signore  , come  all’  Autore 
rii  tutte  le  Grazie  ; come  al  Principio 
di  tutt’i  beni  , come  al  Padrone  delle 
Virtù  ì come  al  difpcnfatore  delle  vitto- 
rie; come  al  nnflro  Pad'e  , che  ci  ha 
fatti  uomini  «olla  creazione  ; come  al 
noflro  Redentore,  clic  ci  ha  fatti  Cri 
(liani  col  Battefimo;  e come  all’  ultimo 
noflro  Fine , che  un  giorno  ci  renderà 
Beati  colla  fua  Gloria;  il  che  mi  mena 
al  delitto  fecondo  de’  di  voti  orgoglio!!. 

Non  contenti  coftoro  di  conlìderar  sé 
tnedefimi  quali  principi  de’ loro  meriti, 
e delle  loro  virtù , pur  avanzar  voglio- 
no T albagia  loro  sì  da  lungi  , che  la 
ioro  follia,  è riguardarli  come  ultimo  fi 
tic  di  tutte  le  buone  ioro  azioni  : E 
quello  giuflamente  è un  fecondo  «aratte 
ae  di  Divinità  , a cui  eflì  afpirano  . 
Credo,  Fratelli  miei,  che  non  ignoriate, 
ch’efTemlo  Iddio  l’ultimo  noflrOj  Fine  , 
come  altresì  il  primo  noflro  principio  , 
dobbiamo  noi  riferire  a lui  foto  tutt’  i 
noflri  penfieri , turt«  le  noflre  parole  , e 
tutte  le  noflr’ opere,  fenza  che  il  noflro 


amor  propio  ditluer  ci  faccia  la  villa  da 
ueflo  primario  oggetto  , e facciali  ri- 
ettere  fopra  noi  IteflS  , per  riferirle  a 
noflr’ onore,  o a noflro  profitto.  Lara? 
gione  n’é,  che  il  noflro  Dio  è un  Dio 
gelofo,  dice  ia  Scrittura  ; il  quale  , per 
confcguente  , non  permette  , che  fervia- 
mo  ad  altri  Padroni,  o bruciamo  il  no- 
llro  incenfo  ad  altri  Dii.  Con  tutto  ciò, 
il  Divotu  boriofo  , che  fa  egli  ? Ei  ri- 
guarda sè  , come  fuo  Idolo,  e fua  Di- 
vinità,* e le  gli  delle  l’animo  di  parla- 
re com’egli  peufi  , direbbe  audacemente 
con  Tempio  Capaneo,  ch’ei  fi  beffa  di 
tutti  gli  Dei;  ma  che  quanto  alla  fua 
virtù,  e alla  fua  fpada , le  adora  come 
fua  Divinità;  ( Srat.  Tbtb.  2.)  ViriHs  mi- 
hi  numen  , & fi  fin. 

Ecco  di  un  tal  fuperbo  fcntimcnto  la 
pruova  . Quando  il  Savio  ha  voluto  eli. 
birci  un  contraffegno  cflenziale  della 
Grandezza  di  Dio,  e un  carattere  fen- 
fibile  della  Divinità,  dice,  che  il  Signo- 
re ha  fatta  ogni  cofa  per  sè  : ( Prov- 
cap.  16.  v.  4.  ) Propter  Jcmetipfum  : 11 
confiderà. c,  che  il  Signore  non  ha  fatto 
nuiia  fe  non  per  Lui,  per  fua  Gloria, 
c per  fuo  amore,  egli  i un  grande  og- 
getto della  noflra  Fede.  Ma  Tamor  pro- 
pio, che  fa  egli?  Ei  fovvcite  quell’or- 
dine: In  vece , che  ogni  cofa  fervir  do. 
vette  per  Iddio  , fa  egli  fuo  Dio  si 
medefimo,*  e con  un  orgoglio  intollera- 
bile , riferifee  ogni  cofa  a sè  , come  a 
fuo  ultimo  fine:  ( Prov . cap.  16.  v.  9.) 
Propter  femclipfumi  E quindi  i , che  il 
Savio  aggiugne , che  ogni  fuperbo,  ed 
infoiente  uomo  è in  abbominazione  al 
Signore;  e che  quand’anche  nulla  ope- 
ra, e fe  ne  fla  colte  mani  in  mano, 
non  è innocente  . Parmi , che  con  quelle 
parole  diaci  ad  intendere  lo  Spiritottan- 
to,  che  nel  cuore  degli  uomini  la  fu- 
peihia  è,  rifperto  a Dio,  un’  abbomina- 
zione continua;  imperocché  detefia  egli 
il  povero  fuperbo,  { Eccli.  cap.  25.  v.4.  ] 
come  dice  altrove;  ed  anche  quando  ap- 
parile quelli  innocente  lenza  far  nulla 
al  di  fuori,  che  fia  condannevole  in  fao- 
cia  degli  uomini;  cofa  indubitata  , nul- 
1.  dimeno,  fi  è , che  la  fola  prefuuzionc 
da  lui  occultata  nel  fuo  interno,  e che 
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Per  la  Decima  Domenica  dopo  la  Pentecojìe.  Z05 
gTi  enfia  il  caore,  il  rende  colpevole  in- 1 gito , di  empietà  , e di  prefunzione  : It  . 
nanzi  a Dio,  e irrita  la  di  lui  Giudi-  che  dir  fece  a Sant’ A godi  no  ; [Lib.  2. 
jia  . Qual  pazienza,  adir  vero,  non  ne  Canfeff.  cap.  6.  ] Pcrvcrfc  tc  ìmitjntur  0- 
rìmarrcbbe  irritata,  fe  fuperbo  veramen-  miei  qui  longe  (e  faciunt  a te,  & extol- 
te , e infoiente  è il  Divoro,  dice  S Gre-  /«n»  fe  adverfum  te:  Signore:  Tutti  co- 
golo , [Lib.  23.  Maral,  cap.  7.]  qualor  loro,  che  fi  allontanano  da  Voi'con  una 
s’ immagina  di  aver  da  per  se  quel  più , -ea  adefione  alle  Creature  ; o che  con» 
che  glt  ha  impartito  Iddio  : o qualora  tra  di  Voi  fi  alzano  con  una  sregolata 
artribuifee  a' fuoi  meriti  ciò,  che  gli  c brama  di  fottrarfi  dal  vofiro  fughetta* 
llato  dato  gratuitamente  .•  o (ì  gloria  di  mento  , pretendono  , noi  fi  niega  , d’ 
avere  ciò,  che  non  ha  : o difprcgia  gli  imitarvi;  ma  d'imitarvi  pretendono  con 
altri,  ad  etti  piefcrendofi  , e affettando  «n'empia , .profana  , e facrilcga  imita- 
una  Ingoiatiti , c una  preminenza  al  di  rione  ; cercando  di  contraffare  le  vodre 
fopra  di  tutti:  o in  fine,  qualor  non  perfezioni  co' misfatti la  grandezza  vo- 
opcra  , e non  travaglia  fe  non  per  se  lira  col  loro  fallo  ; e la  vodra  fantith 
medefimo.7  con  una  divozione  falfa. 

Quell’ è il  terzo  traviamento  del  Di-  O quanto  diverti  da’ fentimenti  di  un 
voto  orgogliofo  ,.  giacchi  in  ciò  affetta  orgogliofo  divoto,  come  il  Farifeo,  fono 
egli  un’  occulta  uguagliai  za  con  Dio  . i fentimenti  di  un’  anima  realmente  u- 
Ditemi  un  poco:  nella  Creazione  del  mite,  come  quella  del  Pubblicano  del 
Mondo,  nella  Redenzione  degli  uomini,  noftro  Vangelo!  Quegli  non  fi  riguarda 
e in  tutte  l’ Opere  fatte  da  Dio  fuori  fe  non  con  compiacenza  ; non  fi  confi- 
di Lui  o nell’ordine  della  Natura,  o dera  quedi  fe  non  con  confu  (ione  . Si 

nell'ordine  deila  Grazia,  o nell’ordine  efalta  il  giudo  falfo  alla  prefenza  di  Dio 

della  Gloria,  quale  mai  è data  l’inten.  avendo  in  oggetto  le  fue  buonopere  ; fi 
zione  di  lui?  Non  altra,  che  di  gioii-  rnnichila  l’umile  Peccatore  alla  porta  del 
ficare  si , e di  attraerfi  l'amore,  le  lodi,  Tempio,  alla  villa  de'fuoi  peccati.  Ri- 

il  tintore  , e l’ adorai  one  di  tutte  le  pone  il  primo  tutta  la  fua  fidanza  nella 

Creature-  Qued’è ’l  fine , eh- ei  fi  è prò  bugiarda  fua  giudizia;  non  confida  il  fe. 
podo:  nulla  ha  egli  fatto , ni  fare  ha  po-  condo  fe  non  nella  Divina  Mifericordia . 
tufo,  che  per  sè  : Univerfà  prapter  fernet  11  Faiifeo  fi  gloria  delle  fue  virtù;  il 
ipfum : e fe  aveffe  potuto  oprare  per  un  Pubblicano  piagne  i fuoi  vii;.  L'uno, 
altro  fine,  non  farebbe  dato  Dio.  Fatevi  3 dir  brieve,  fi  preferifee  a tutti  gli  uo- 
ora  a difaminare  quale  in  tutte  le  fue  mini;  fi  .bbaffa , pel  contrario  , l’altro 
opere  l'intenzione  fia  , e l’oggetto  del  di  f tto  de’ peccatori  maffimi.  E perché 
nollro  Divoto  fuperbo.  Vedrete,  ch'egli  è carattere  dell’umiltà  di  aprirci  gli  oc- 
sdegna  di  operare  da  uomo,  e che  affetta  chj,  e di  dare  al  nodro  fpirito  una  più  pu- 
di  operare  da  Dio  ; cioè  , di  non  far  co-  ra,  e piò  diffinta  conofcenza  della  gran- 
fa, che  non  fia  fatta  per  lui.  Coficchè  fe  dezza  di  Dio,  e delle  propie  noftre  mife- 
ora,  fe  digiuna,  fe  fa  limofina  a'povcri,  rie;  ella  fa,  che  quello  povero  Pubblica- 
fe  frequenta  i Sacramenti  , fe  perdona  le  no  cerchi  come  nafeonderfi  nel centrodcJ- 
ingiurte,  e fi  riconcilia  co’  fuoi  nemici  , la  Terra  , luogo  da  lui  riputato  il  più 
s’è  paziente  negli  oltraggi,  s’è  modello  convenevole  a un  gran  malfattore.  Egli 
nc  fuoi  vediti,  e pa  co  alla  fua  tavola  ; è convinto  di  edere  lui  nulla  , di  nulla 
in  una  parola  . fe  bee  , fe  mangia  , fe  potere,  di  nulla  meritare,  e di  non  va. 
dorme,  fe  veglia:  Univerfà  propter  (enei-  lere  nulla  . SI,  cred’ egli  di  edere  nul- 
ipfum : Non  fa  egli  tutto  quello,  che  per  la,  perchè  Iddio  è ogni  cofa  ; c che  da 
sè  , che  per  propia  fua  gloria  , che  per  se  non  è 1*  uomo  , che  nulla  , e va- 
propia  fua  riputazione.  Puofli  egli  imita-  nità  : ( P[alm . ji.  v.  8.)  Univerfà  vani- 
re con  maggior  cfaitezza  il  modo  di  oprar  tas  omnis  homo  vivens  : E’  perfuafo  di 
si  fpeziale  del  Signore  ? No:  lo  confello:  nulla  potere  , c che  Onnipotente  è Id- 
ma  egli  è quello  un  modo  pien  di  orgo"  dio  ; e comprende  affai  bene  , ch'egli 

l da 
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da  per  lui  non  è,  che  debolezza  , e im- 
potenza , fecondo  le  parole  della  prima 
veritì:  [foni.  cap.  15.  v.  5. } Sine  meni 
hit  potefiis  facete . Conofce  per  cfpcricn- 
ra  di  non  meritare  nulla;  ma  che  tutti 
i meriti  noliri  , la  nollia  forza  , la  no- 
flra  giuilizia,  la  nollra  fperanza  , e la 
nollra  fantificazione  fono  in  Dio,  c in 
Gefucriilò  filo  unico  Figliuolo  . Confef- 
(a  , in  fine,  di  nulli  valere;  ma  che  il 
valore  immenfo,  e l’infinito  prezzo  del, 
la  fua  Redenzione,  ila  unicamente  nel 
o Ciocififfo  . Per  pre- 
un  argomento  di  foni 
zoti  fupctbi,  e un  gran 
fuggelto  di  fiducia  accecatori  penilenti, 
termina  Gefucrifto  la  fua  Parabola,  di 
notandoci  di  erti  due  uomini  il  delfino 
differente:  t8.  v.  14  ] Dico  vobi  1 , 

defeendit  bìc  jujìi fi  calta  in  domum  fuam 
ab  ilio  : Dichiaravi  , che  quello  Pubbli- 
cano fe  ne  ritorna  in  fua  cafa  giuflifi 
cato;  non  così  il  Farifco.  Sentenza  ter 
ribile;  la  qual  c’infegna  , che  affai  di 
verfi  da  que'  degli  uomini  fono  i g'u 
dizj  di  Dio!  Se  decidere  fi  avede  do 
vuto  al  Tribunale  della  Ragione  , qual 
de'  due  forte  l' uomo  più  dabbene  ; Chi 
mai  di  tutti  noi  data  non  avrebbe  la 
prelazione  al  Farifeo  ; ertendo  che  noi 
giudichiamo  dalle  fole  apparenze  , e da 
quel  folo,  che  fi  moflra  di  fuori  ? Ma 
il  Signore , che  abbagliar  non  fi  lafcia 


Singue  di  un  D 
Tentare  adunque 
tno  terrore  a’  D 


Ua  uno  (plendore  falfo  di  virtù  ; e che 
giudica  anzi  dal  cuore,  che  d ila  face  a, 
ha  pronunziato  in  favore  del  Pubblica- 
no . E affinché  più  fortemente  rima- 
nerte  irnprclla  nel  nollra  fpiiito  la  fua 
Parabola  per  una  ragion  d'interclTe  par- 
ticolare, che  ciafcun  vi  dee  prendere  , 
ci  conchiurie  con  quella  fondamentale 
maffima  del  fuo  Vangelo  , e della  lua 
Religione;  cioè:  Che  chiunque  fi  ctalte- 
rà  fari  abballato  : (Corani,  in  lame  l e.) 
A Dco  cendemnante  , feri  re  Teofiiato  , 
dalla  Giuilizia  di  Dio  , la  qual  condan- 
na, e confonde  i fuperbi  -•  E chiunque 
fi  abbarta  fari  dallato  : A Deo  jufhfi- 
cante  : dalla  Mifericordia  di  Dio  , la 
qual  giullificn  , e incorona  gli  umili  . 
Talmentechè  il  Decreto  della  nollra  con- 
dannagione  , o della  nollra  giulllficazio- 
ne,  è contenuto  in  quello  di  quelli  due 
uomini  . Guai  all’  Anime  luperbc  , e 
gonfie  della  lor  divozione  falfa  ; mercè 
che  nel  dì  della  vendetta  del  Signore 
faran  elleno  confufe,  c fuperchiate  d'ob- 
brobr;  in  un  con  Lucifero!  Ma  onore  , 
c gloria  ali’  Anime  veramente  umili  , e 
pentite  delle  loro  colpe  , perche  rice- 
veranno erte  la  Corona  di  Giuilizia  dal- 
la mano  del  Giudice  Supremo  ; il  qual 
f.iralle  federe  in  un  con  erto  Lui  fui 
fuo  Trono;  e'  con  elfo  Lui  regnare  in 
tutt'i  Secoli,  per  ricompenfa  delle  umi- 
liazioni loro , e così  Ila  • 
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Extern  Jeftts  de  fini  b ut  T/ri  , venie  Stdonent  ad  mare  Gititi  tee  inter 
mediai  fina  Decapoleos . Et  adduciate  et  furdttm  , Ò‘  mutuai  j 
Ò'  deprecali, tntur  eum  , ut  imponat  illi  manum. 

Marci  Cap.  7.  Veri.  31.  32. 

Ufcito  effondo  Gesìi  delle  Frontiere  di  Tiro  , capitò  , per  la  via  di 
Sidone,  in  vicinanza  del  mare  di  Galilea,  e paffando  per  mezzo 
il  Paefe  di  Decapoli  . Fugli  prefentato  un  Uom  lordo , e 
mutolo  j e il  fi  pregò  d' imporgli  le  mani. 

In  S.  Marco,  Cap.  7.  Vcrf.  31.  32. 


Llorchè  darci  ha  voluto 
Sao  Paolo  una  chiara,  e 
didima  ennofeenza  della 
Natura  dell  uomo  , pare 
che  abbia  avuto  dilegno 
di  formarne  un’  Anali!!  ; 
olfervar  facendoci  in  eia 
fcun  di  noi  due  uomini  differenti  , in 
un  folo  contenuti  . Chiama  egli  il  pri- 
mo , 1*  uomo  animale  : ( I.  Cor.  cap.  2. 
v.  14.)  ainimalit  homo:  Dmomina  il  fe- 
condo: ( Ibtd.  V : 15-]  homo  fpnitualn  ; 

10  fpirituale  uomo:  E ptr  figurarceli  an. 
cura  in  altri  termini , appella  il  primo  , 
J’uomo  eli  eriore , e vilib  ie,  che  corrom- 
j>tfi  di  continuo;  e l’uomo  interiore  , 
e invi  libile  il  fecondo  , che  tutto  dì  fi 
rinnuova.  Quegli,  in  una  parola,  dicefi 
l'uomo  vecchio,  eh' è (fato  creato  in  A 
damo.-  [2.  Ccr.  cap.  4.  v.  1 6.)  Vetta 
homo:  E li  dice  quelli  l'uomo  novello  : 
novus  homo  : eh'  è flato  rigenerato  in 
Gcfucriflo:  E appunto  fu  quell’idea,  Fra- 
telli mici  , le  io  non  m’inganni  , prefo 
hanoo  il  motivo  i Mactìri  della  Millica 
Teologia  di  d lìinguere  in  effe  due  fpe 
zie  di  uomini  due  forte  di  fenfi  nell’ 
ono  , e nell'  altro  ,-  colla  differenza  , 
che  quelli  (enfi  nell’  uomo  animale  fo- 
no tutti  corporei  ; e fono  tutti  fpiritua- 

11  nello  fpirituale  uomo:  cioè  la  villa  , 
l’udito,  il  gullo , i'odotato,  ed  il  tatto. 


I fenfi  corporei  dell' uomo  vecchio  gli 
fono  comuni  co’  bruti  e gli  fono  co- 
muni cogli  Angeli  gli  fpirituali  fenfi 
dell  uomo  nuovo.  Colla  vifia  , per  c- 
fempio,  l'uomo  vecchio  Figliuolo  di  A- 
damo  vede  la  luce  , c i colori  : fente 
coll'udito  il  rumore,  ed  i fuoni:  giudica 
de’ (ap  ri  col  gallo:  colf  odorato  giudi- 
ca degii  odori  : e della  morbidezzi  , o 
della  durezza  de’ corpi,  giudica  col  tatto. 
N’ò  la  cofa  ftelfa-  dell’ uomo  novello  Fi- 
gliuolo di  Gefucriflo.  Colla  villa  in- 
teriore ved'egli  , e contempla  Dio  ; e 
può  dirgli  ciò  , che  per  confortarli  nella 
Tua  afflizione  gli  diceva  un  lane’ uomo: 
Job.  cap.  41.  v.  5.  j A nne  oculus  mcut 
videi  tc.  Ora  , Signore,  hanno  i mici 
occhj  la  buona  forte  di  vedervi Sente 
coll'interiore  uditola  di  lui  vece,  quand' 
ci  gli  parla  nel  fondo  del  cuore  ; ( Pfal. 
S4.  v.  9.)  jJudiam  quid  Icquatur  in  me 
Dominiti , dicea  Davide.-  Afcoitttò  ciò, 
che  dentro  di  me  murami  il  Signore 
nel  lilenzio  , e nel  ritiramento  : Col 
guflo  interiore  dell' ineffabili  lue  confola- 
tioni  c’invita  il  Profeta  a gullare,  e a 
vedere  quanto  il  Signore  fia  dolce  : ( Pfal. 

.v.q.)  Gufiate , & videte:  Coll’inte- 
riore odorato  vantali  la  Spola  di  correr 
dietro  allo  Spofo  fuo  Divino,  qualora 
lati  tirata  dall’ odore  de’ di  lui  protumi -: 
Canti c.  cap.  1.  v.  ]•  ) la  odorem  uneuea- 
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torum  tnorum  curremus:  E coll' interiore, 
<c  Spirituale  tatto , da  ultimo,  dice  que- 
lla Sant'  A matrice  di  languir  d'amore 
nell’  afpenazione  di  godere  de’ cadi  am- 
plefTì  del  Tuo  diletto.-  (Ibid.  cap.  2.  v. 
6.J  Dextera  illiits  amplcxabitnr  me. 

Vero  è,  che  perduta  avendo  il  primo 
uomo,  a cagione  della  Tua  colpa,  l'ori- 
ginale Giuflizia  , i rimala  corrotta  in 
lui,  come  nella  Tua  radice,  tutta  l'u 
mana  natura:  e flati  effendo  piagati  tutt' 
i fuoi  si  ’nteriori  , eh’  efteriori  fenfi  , è 
pallata  la  piaga  in  tutti  i di  lui  Fi- 
gliuoli. E per  tal  ragione  veggonfi  nel 
Mondo  tinti  ciechi,  tanti  Tordi,  tanti 
mutoli,  tanti  zoppi,  tanti  paralitici,  c 
tante  perfone  prive  dell’ ufo  di  una  par- 
te de’ fenfi  edemi  de'  loro  corpi,  o peri 
difgrazia  del  lor  nafcimcnto  , o per  in- 
fermità, o per  altro  qualunque  accidente. 
Per  la  ragione  medefìma  altr' infiniti  Te 
ne  veggono  ignoranti  , dupidi  , diva- 
ganti, e privi  dell’ufo  degl’interni  lo- 
ro fenfi  nell’  affare  della  Religione  , e 
della  falute  eterna  . Il  che  ha  fatto  , 
Signori  , che  Iddio,  mofsa  a compafiìo- 
ne  delle  miferie  tutte  onde  dava  fep- 
•pellito  l’umano  genere  , ha  inviato  al 
Mondo  il  fuo  Figliuolo  come  un  Me- 
dico Celede  , per  guarirlo  da  tutte  le 
fpirituali,  e corporali  fue  infermità  . In 
-effetto  si  potente  è data  la  Grazia  me- 
d'cinale  di  lui  , che  rifanava  l’animc  da’ 
loro  peccati  , nel  tempo  detto  , che  ri- 
fanava i corpi  da’  loro  malori-.  Se  Ge 
fucrido  guariva  un  cieco  , in  un  colla 
vidi  del  corpo  rendeagli  quella  dello 
fpirito  . Se  rendeva  a un  fordo  l’ufo| 
•dell'udito  , rifanavagli  inficmcmente  la 
ferdità  fpirituafe  , e corporale  , per  far- 
gli udire  sì  la  voce  dello  Sprritoffanto , 
si  quella  degli  uomini.  Se  feioglieva  la 
lingua  a’  mutoli,  e rendeva  loro  l’ufo 
della  parola,  lo  ficea  pei  sdegnare  lo 
ro  ad  impiegarla  in  confelfare  le  loro 


di  lui  foccorfo.  Ce  n'  i fomminidrata 
un  efempio  dai  \ angelo  di  quello  dì  - 
Narra  San  Marco,  che  alcuni  abitanti  del 
l’aefe  di  Decapoli,  prefentato  avendo  al 
Figliuolo  di  Dio  un  uom  fordo,  e ara- 
telo , il  pregarono  d’ imporgli  le  mani, 
prevenuti  dal  fentimento  di  Fede,  che 
il  folo  contatto  di  lui  la  virtù  aveffe  di 
redimirgli  la  parola,  e l'udito.  Non  ri- 
mafer  eglino  dclufi  nella  loro  efpetta- 
zione  ; merci  che  , per  ricompenfare  la 
loro  Fede,  polle  avendo  Gefucriflo  le  fue 
dita  nell’orecchio  di  quel  fordo j e aven- 
do toccata  la  lingua  di  quei  mutolo  , 
rendigli  nel  tempo  fleffo  l’ ufo  , e dell’ 
udire  , e del  parlare  . E fu  quello  quel 
gran  miracolo  , che  gli  artraffe  le  lodi, 
e le  acclamazioni  di  tutto  il  Popolo,*  il 
qual  gridava  ad  alta  voce.-  (Marc.  cap. 
7.  v.  37.  ) Bene  omnia  fecit  : & furrios 
feci t ardire  , & mutos  loijui : Egli  ha  fat- 
te tntte  le  cofe  bene:  ha  fatto  udire  i 
Tordi,  e parlare  i mutoli. 

Non  tratterommi,  Signori  , in  quell’ 
oggi  a ragionarvi  di  queflc  forte  di  mi- 
racoli, che  un  tempo  operati  furono  da 
Gefucriflo  vifibilmcnte  fopra  i corpi , e 
invilibilmente  fopra  l’ anime  : Da  me 

trattata  già  fuvi  una  tal  materia  per 
iflruzione  de’  peccatori . Imprendo  al 
prefenre  decorrervi  fopra  un  altro  pun- 
to di  Morale,  e di  Millica , per  docu- 
mento de’  Giudi,  e di  coloro,  che  afpi* 
rano  alla  Cridiana  perfezione  . E’  mie 
penderò,  dico,  di  farvi  vedere  , che  fu 
intenzione  del  Figliuolo  di  Dio  di  ope- 
rar ne’  Cridiani  de’  miracoli  affatto  op- 
porti agli  operati  da  lui  in  grazia  de’ 
Giudei.  Se  perfpicace  è la  vidi  loro  , 
vuol  egli  fargli  ciechi  : fe  fottìi*  è ’J  loro 
udito,  vuole  rendergli  fordi  : Se  fciolra,, 
e libera  è la  loro  lingua  , vuol  eh’  effi 
divengano  mutoli  . Udite  come  ci  ab- 
bia egli  fpiegata  la  fua  intenzione:  Se'l 
vodr'  occhio.,  dice  Gefucrido  , vi  fcan* 


colpe  , e in  ifpiegare  altresì  i penfìcri  idalezza , drappatevelo : (Matti),  cap.  18. 
loro  j e per  -illruirgli  meli' arte  di  -orare-, !w  8-  9.)  Se  vi  c motivo  di  fcandalo  il 
-come  pur  di  parlare.  Qucd’  è quel  dop-l vedrò  piede,  o li  vodra  mano  , taglia- 
pio  miracolo  . -che  di  continuo  era  ope-  Ite  sì  l’uno,  che  l’altra  : imperocché  c 
rato  da  Gefucrido  in  grazia  di  quegl1  (Tempre  meglio  di  falir  al  Ciclo  ciechi, 
Hnfcvmi,  che  andavano  ad  implorare  il] monchi,  zoppi,  che  cader  nell'Inferno 
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<on  Tufo  di  tutte  le  membra  . Qui  già 
non  intende  il  Figliuolo  di  Dio  ragionare 
di  un  troncamento  reale  , fanguinofo  , e 
vero  delle  parti  del  corpo  * sì  bene  loia- 
mente  di  un  troncamento  fpirituak  , il 
qual  confitte  nella  privazien  volontaria 
■dell’  ufo  degli  organi  , e delle  membra 
•del  corpo,  eh’ cfler  pofTono  occanone  di 
peccato:  E ficcome  gli  occhj  , le  prec- 
«hie,e  I.  lingua  fono  gli  (frumenti  piu 
ordinari  delle  noftre  iniquità  j cosi  vuol 
egli,  che  noi  rendiamei  volontariamente 
cicchi , firdi,  c mutoli,  fe  confervar  vo- 
gliamo la  noiìra  innocenza  , e giugnere 
ben  predo  alla  perfezione  . Sì  , Fratelli 
miei:  Dobbiamo  efTer  fordi  per  non  udire 
la  voce  del  Mondo  : dobbiamo  elTer  cie- 
chi per  non  vedere  le  pompe  del  Mon- 
do: dobbiamo  elfer  mutoli  per  non  parla- 
re il  linguaggio  del  Mondo  . Dobbiamo 
elfer  fordi  per  non  udire  la  voce  del  Mon- 
do, perch'ella  lulìnga  le  nofire  paffiom  : 
dobbiamo  elfer  ciechi  per  non  vedere  le 
pompe  del  Mondo  , perch  effe  incantano 
i nofiri  fenfi:  dobbiamo  elfer  mutoli  per 
non  parlare  il  linguaggio  del  Mondo  , 
perch’ ei  ftduce  il  noftro  cuore.  Ecco  le 
tre  Regole  della  Cn.liana  perfezione  mfe 
rnateci  da  GefuCrilìo  nel  Sacrofanto  fuo 
Vangelo,  e che  io  pretendo  (piegarvi  nel- 
le tic  Rifleffioni  del  prefente  Ragiona- 
' mento,  recitata  che  avremo  PAve  Maria  . 

RIFLESSIONE  I. 

IVo/  dobbiamo  e [fer  fardi  -per  non  udire  la 
voce  del  Mondo  , perch'ella  lufinga 
le  nofire  pajftoni. 

QUantunqu’  clìreme  Cen  quelle  pe- 
ne, a cui  , per  galìigo^  delle  fue' 
colpe  V è fleto  condannato  l’uomo;  e 
quantunque  opprimano  in  un  tempo  llelfo 
il  luo  corpo  , e ’l  fuo  fpirito  ; fi  h i , non 
pertanto  , da  convenire  , che  Hate  non 
fieno  capaci  di  fargli  fmarrire  la  rimem- 
branza della  fua  grandezza  decorfa  ; nè  di 
cancellare  dalla  tantali»  di  lui  la  falla  idea 
del  prupio  fuo  mento;  nè  di  affogar  nel 
fuo  cuore  P amore  fregolato  di  sè  me- 
defimo  ; ed  anche  meno  di  umiliar  Porgo- 
•grio  della  fua  ragione  . Quindi  è , che 
Timo  li. 
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qualora  fi  fa  egli  a riflettere  (opra  fa 
primiera  fua  condizione  ; e gli  ricade 
in  mente  di  elfere  flato  creato  del  pa- 
ri in  onore  , che  in  grazia  , procura  di 
confortarti  della  perdita  sì  dell  uno  , si 
dell’altra;  Ipczialmente  allor  quando  od’ 
egli  la  voce  del  Mondo,  la  qual  lulìnga 
la  di  lui  vaniti  con  lodi  bugiarde,  e con 
vani  applaufi  . Il  laccio  piu  pcricolofo  fi 
è quello  , che  gli  è tefo  dal  Mondo  per 
rapirgli  quel  nuovo  fpirito  , eh’  egli  ave* 
ricevuto  col  Sacramento  della  Rigenera- 
zione; o quella  Santità,  che  gli  era  fia- 
ta refiituiia  col  Sacramento  della  Peni- 
tenza. 

Per  intendere  il  mio  penfiero,  convien 
difiinguere  nel  Vangeli  due  forte  di 
Mondo  di  molto  oppofie  : Il  Mondo 

degli  Eletti,  e il  Mondo  de’  Rcp  obi  t 
Del  primo  è P Autore  Gclucriflo  ; il 
Demonio  è il  Principe  del  fecondo  . II 
Mondo  di  Gefucrillo  è un  Mondo  ri- 
tormaro,  c fantificato  dalla  fua  Grazia  ; 
un  Mondo  feorretto,  e corrotto  dal  pec- 
cato è il  Mondo  del  Demonio  . Nel 
Mondo  di  Gefucrillo  Jodafi  unicamente 
la  Virtù  , e fon  tenuti  in  pregio  i foli 
Virinoli  : nel  Mondo  del  Demonio  falli 
app'aufo  a’  viziofi  , cd  a’  vizj  ; e fi  fi 
fa  beffe  de’  Virtuofi  , e delia  Virtù  . 
Grida  Gefucrifto  nel  primo,  e tirali  die- 
tro tutti  gli  uomini  con  una  voce  tutta 
unzione,  c tutta  forza  , lor  promettendo 
follievamento  in  tutte  le  loro  afflizioni  , 
e di  guarire  tutte  le  loro  infermità  : 
{Match,  c.ip.  il.  v.  z8.)  Venite  ad  me  , 
d e’  egli,  omnej  qui  laboratij  , & one- 
rati ejiis  , &"  ego  reficiam  voi  : Ricor- 
rete a me  Voi  tutti  , che  laffi  liete,  e 
liete  fuperchiati  dal  pelo  delle  miferie  , 
e delle  iniquità  vollre  ; ed  io  rillore- 
rovvi  in  tuli*  i volìri  mili.  O sa  foave 
cofa,  Signori,  di  dipendere  da  un  Dio  , 
che  viene  al  verfo  di  noi  per  fi dlecitarct 
di  andate  a Lui!  Ma  badate  bene  ; ira. 
perocché  , .da  un  altro  canto,  io  fento  , 
che  chiamavi  il  Demonio  dal  mezzo  del 
corrotto  luo  Mondo,  dov*  egt  impira  da 
Sovrano,  e da  Tiranno;  e che  vi  attrae 
con  una  lufinghevole  voce,  la  qual  vi 
promette  talfamente  di  latollare  o la  »o> 
ftra  vanità,  fe  ficee  arobiziofi  ; o la  vo- 
Q Ara 
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Jlra  cupidigia  fe  Cete  av.iri  ; o la  vofira  chè  afcoltata  avete  la  voce  della  voflt* 
, intemperanza  fc  Cete  voluttuoG  . Alla  Spola;  come  fc  per  coftiturfi  reo,  balla- 

voce  adunque  di  una  tal  Sirena  li  ha  da  to  folle  , che  Adamo  non  foffefi  fatto 
turar  le  orecchie  ; e renderci  dobbiamo  fordo  . 

lordi  volontari,  per  paura  , eh'  ella  non  Ma  Voi  forfè  mi  d manderete  : donde 

ci  tragga  a sé  colla  foavità  del  Tuo  can-  mai  viene,  che  Adamo  , il  qual  era  pie- 

to  ; non  c’inganni  , ed  abbagli  collo  no  di  tanta  grazia,  di  tanta  forza,  c di 
fplcndore  delle  p: omelie  fue  falle;  e non  tanta  fapienza,  fiali  lafciato  vincere  da 

et  precipiti  in  un  abiflo  di  miferie  , di  una  tentazione  sì  debole  , e sì  ridicola  ? 

obbrobrio,  e d' infamia,  fotto  il  prctefio  Rilponde  Sant’ Agoftino  , che  guadagnol- 
* .di  elevarci  ne'beni  di  fortuna  , negli  o-  lo  la  fua  Donna  co' fuoi  vezzi  ; c lo  in- 

nori,  e ne' piaceri.  _ dulie  a rivoltarli  contra  Dio:  ( lìb.  n. 

E (fendo  il  Demonio  uno  fcaltro  , ed  de  Gentf  ad  lift.  cap.  50.)  Verbo  fuaforio  : 

» «fiuto  nemico  , ci  affale  fempre  dal  no  per  via  di  parole  lufinghevoli , e d'impor- 

ftro  debole  ; cioè  di  re  dalla  noilra  pallio-  funi  Itimoli  .•  Beato  lui,  fe  otturate  egli 
ne  predominante  , per  più  agevolmente  avelie  le  orecchie  alla  vocedella  fin  Con- 
farci -cadere  nella  tentazione:  E perchè  forte  ! Sarebbefi  mantenuto  illefo  dalla 
fa,  che  nel  cuore  di  tutti  gli  uomini  re-  colpa  egli  dello;  e per  confcguente  noi 
gna  imperiofamente  l’ambizione,  o l'an-  non  faremmo  divenuti  miferi  per  fua  ca- 
lìa della  gloria,  c della  grandezza  del  gione  . Con  ciò  lia  che  quell’ è quel  di. 
Mondo,  Infinga  egli  , e fomenta  quella  lordine  mcdclimo  , che  vedefi  fuccedere 
paffione  colla  fperanza  , eh'  ci  di  1 ro,  di  'frequente  nelle  Crifiianc  Famiglie  : 

0 colla  promelTa  , eh'  ci  lor  fa  di  efal-  (Qualora  una  Moglie  truovifi  poffeduta 
fargli  agli  onori  , alle  cariche  , e alle  dallo  fpirito  di  Mondo  , e fia  intcllata 
Dignità  primarie  dello  Stato,  odellaChie  dch’umane  grandezze  , non  v’ha  maniera 
fa.  Riufcigli  uno  llratagemma  tale  contra  di  artilìzj , c di  lufir.ghe  , che  da  lei  non 

1 nollri  Protoparenti.  Allettò  il  Serpente  fia  polla  in  opra  , per  obbligale  il  Mari- 

1 la  Donna  colla  vana  efibizione  della  Divi-  to  a comprarli  una  qualche  Carica  nella 

niii  ; feceie  capire,  che  il  cangiar  di  con-  Corte,  o nel  Foro,  coli'  oggetto  di  farli 
dizione  dipende; ebbe  untamente  da  lei  ; dilìingucre  nella  Città,  di  occupare  nelle 
c ch’ella  diventar  porrebbe  una  Dea,  fe  ragunanze  il  primo  pollo  , e di  aver  la 
a mangiar  fi  faceffe  del  fruito  proibito,  mano  migliore  in  ifirada  , anche  che  per 
Sentendoli  Infingala,  e blanditi  da  un  sì  per  contentarla  , violar  dovefs’ egli  le 
piacevole  , e sì  dilicato  verfo  , Èva  più  Leggi  tutte  sì  Divine  ; che  umane,  e met- 
tion  fu  lorda  al  piogeno  prefiovvi  Fu-  tere  a ripcntaglio  l'eterna  Tua  Calvezza., 
dito;  e tutta -piena  dell’  idea  di  quella  II  che  dir  fece  a’ Giureconfulti  , che  ci 
gran  mutazione,  che  feguir  dovea  nel  fuo  fono  due  forte  di  violenze  da  poterli  ado- 
fiato,  e nella  fua  fortuna,  fe  nc  corre  al  prare  verfo  una  perfona,  per  farla  entra- 
Marito  , il  lufinga,  il  vezzeggia,  e lo  re  negl'  interclfi,  e ne’lentimenti  nofiri: 
lollecita  alla  difubbid  lenza . Adamo,  per  l’ima,  che  fi  efercita  per -modo  di  forza  : 
parte  fua,  tutto  compiacimento  per  la  per  vim : l’altra  , che  u fa  fi  per  modo  di 
cara  metà  di  sè  medefimo  , anziché  cor-  blandimenti:  per  blandititi! ; Ma  S.  Gi- 
reggerla  , T afcolta  e lontano  affai  dal  rolamo  aggiugne  , che  più  che  dalla  pri- 
fjrfi  fordo  alla  voce  dell'  ambiziofa  , fi  ma  , è elercitato  un  imperio  tirannico 
rende  complice  del  di  lei  peccatole  in-  fopra  il  cuore,  e fopn  lo  fpirito  , dalia 
felicemente  perde  quell'onore,  in  cui  il  feconda;  donde  conchiude,  che  allo  fpef- 
fi  ave*  creato  , Ccnza  poter  confeguire  fo  è più  pericolofa , e più  micidiale  la  lin- 
l'altro  , che  gli  era  fiato  promello  dal  guadi  un  adulatore,  di  quello  fia  la  flef- 
Serpente.  E perciò  il  Signore,  rinfaccian  fa  fpada  di  un  nemico:  (Comm.  in  Pf.) 
dogli  il  di  lui  delitto,  gliene  difeuopre  la  Plus  nocct  lìngua  adulatiti 1 , quam  gla- 
cagione  ; { Genef.  cap . I.  v.  17.  J Quia  dius  perfecutoris  . Come  adunque  ha  da 
•utudtfli  voecm  uxorie  tua  , die'  egli  ; per-  governarli  un  Marito  veramente  Criftia- 
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no,  qualora  un'  ambiziofa  , e lufmgatri- 1 gli  promette,  fe  fia  egli  un  ambiziofo; 
ce  Moglie  cerchi  di  obbligarlo,  per  ap  lo  per  mezzo  de' beni  di  fortuna,  di  cui 
pagare  la  vaniti  di  lei,  ad  oprar  qual-  facile,  ed  agevole  proponegli  l' acquato, 
che  cofa  centra  la  propia  fua  cofcieozi  , fe  fra  egli  un  avaro. 

0 contra  la  Legge  del  Signore?  Dev’egli  Cofa  non  vi  ha,  che  formi  più pernizio1 
fare  il  fordo  ; ha  da  chiuder  l’orecchio  fe  imprettioni  fovra  il  cuor  di  un  uomo  , 
alla  voce  di  quella  Sirena  : o fe  ililpert  che  fia  amatore  delle  ricchezze,  che  ciò, 
tarli  non  può  dall’ afcoltarla  , e dal  rif  che  alletta  la  di  lui  cupidigia . Siccome  que- 
ponderle , facciale  quella  rifpofla  ftclfa  , ilo  frego'ato  amore  è la  paffione  pred  ami, 
che  da  Gi  ibbe  data  fu  alla  fua  , allora-  nanfe  di  lui;  cosi  non  ci  c nulla  , eh’  ei 
clic  ella  gl’ intubava  nella  di  lui  affli-  non  imprenda;  non  pericolo,  cui  non  lì 
zione,  per  fedurlo  a mormorare  contra  cfpongd;  non  efiorlìone,  ch'egli  non  pra- 
. la  Provvidenza.-  Levenc  , le  dilfe  : Voi  tiehi,  nè  ingiudìzia,  che  non  commetti  , 
non  fapete  ciò,  che  vi  diciate,  merci  per  contentarla . Non  può  reprimerla  Leg- 
che  parlate  da  Femmina  flotta  , e priva  ge  veruna  nè  Divina,  nc  umana:  nonva- 
di  fenno:  [Job.  cap.  2.  v.  tc.  ] Qua/i  una  le  a tenerla  in  freno  qualunque  motivo  di 
rie  flultis  mulieribui  locuta  ri.  Più  faggia  onore,  e di  cofcienza  : ftrafcinaC  ella  die- 
forfc  di  quella  di  Giobbe  non  era  la  tro  colui , che  n’ c polfeduto,  fenza  dargli 
Moglie  di  Zcbidèo,  quando  dopo  aver  il  tempo  di  afcoltarc  la  ragione , nè  la  Re- 
adorato profondamente  il  Figliuolo  di  ligione:  cotanto  fiacco  c l’uomo  pel  rilì - 
Dio  per  cattivarli  la  di  Lui  bcnevolen-  fiere  a ciò,  che  il  lufinga  , e a ciò  , eh’ 
za,  domandogli  i primarj  due  Seggj  nel  egli  ama!  Se  ad  un  Principe  capire  fac- 
Regno  di  Lui  pe’duc  fuoi  Figliuoli,  co  eia  un  Minifiro  di  Stato  , ch'egli  ha 
me  per  premo  dell’olfequiofa  fua  olTer-  quilchc  pretenfione  fopt’alcuna  Città,  o 
vanza , e dell’ intereflata  fua  adorazione:  Provincia,  del  fuo  confinante  , gli  fa  di 
Vmit  a laram , & petcns  : Ma  reprefle  tratto  dichiarare  la  guerra  , per  prender- 
ti Divin  Salvatore  l’ambizion  della  Ma-  nc  il  pofledimento  per  via  del  diritto  dell’ 
dre,  e l’orgoglio  de'Figliuoli , dicendo  lo-  arme:  E fe  all*  fua  pretenfione  maachi 
ro,  ch’eflì  nonfapeano  ciò,  shechideano.  la  giufiizia,  c l’equità,  non  farà  di  ficuro 

Così  rifponder  dovrebbono  i Princi-  per  mancargli  il  Cannone,  eh' c l’ultima 
pi,  i Giudici,  i Magillrati  a tutti  gli  ragione  de’ Re:  Ratio  ultima  Rtgum  . Se 
adulatori;  i quali  con  vigliacchi  com-  un  Avvocato,  o un  Procuratore  metta  in 
piacimenti  , e con  lodi  (alfe  , lor  ap-  tefia  a quel  tal  Gentiluomo  vogliofo  in 
plaudono  in  ogni  cofa,  per  confeguirne  diremo  di  ampliare  il  fuo  podere  a fpefe 
con  facilità  maggiore  gl’implorati  favo-  de’  fuoi  vicini,  ch’egli  ha  jus  fopra  il  Pra- 
ri.  SI  , ributtar  dovrebbono  fieramente  to,  fopra  il  Campo,  fopra  la  Cafa  , o fo- 

1 Re  tutti  sì  fatti  miferabili  lufingatori , pra  la  Vigna  di  un  melchino  Paefano,  gli 
che  fono  le  pelli  dell’  umana  Società  la  di  polla  introdurre  un  litigio  ; lo  in- 
o confiderarli  , fecondo  il  penfiero  del  calza  con  atti  forenfi  ; nè  gli  dà  pace , che 
divoto  Alano,  come  Cani  di  Corte  la-  fpogliato  non  Tabbia  de’fuoi  beni.  Qain- 
tranti  di  continuo  contra  le  grazie,  e le  di  (corgete  , che  gli  adulatori  , fono  gli 
beneficenze  de’ Principi  ; come  vendi-  artefici  di  tutti  gl' infortuni  pubblici , che 
tori  di  fumo;  come  Fabbri  di  lodi  , co-  accaggiono  in  un  Regno  ; e delle  privare 
me  ritrovatori  di  bugie;  e come  ma  difavventure  tutte,  che  dtfolano  le  Fami- 
fchcrati  calunniatori  .-  [Ltb.  de  pianti,  glie.  E quell’ è,  che  dir  fece  al  Grifoflo- 
natura)  Palatini  canti  , adulationis  arti-  mo,  che  ficcome  il  fine  dcll’Oiatore  è di 
fieri,  fabri  laudis , figuli  falfitatit  : Di  perfuadere  il  fuo  auditorio  colla  fua  elo- 
Igraziato  colui,  che  non  fi  ottura  le  quenza  ; e ficcome  il  fine  del  Medico  è di 
orecchie,  nc  lì  fa  fordo  a'difcorfi  lufin-  guarire  i fuoi  malati  co’ fuoi  rimedj  : J5/V 
ghevoli  del  Mondo;  il  quile  non  altro  adulatori!  finii  rjt  juavtloytit  dtctpijjr  : co- 
lludia  , che  ingannarlo  per  mezzo  degli  sì  il  fine  dell'.idulatore  si  c , d’ingannare 
ajplaufi,  che  gli  fa;  0 degli  onori,  che  gli  uomini  co’ fuoi  bei  difcorfi. 
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Di  qual  ingiudizia  non  c egli  capace  re  1 Innocente  . Si  db  efecuzione  alla 
un  avaro,  qualora  alla  Tua  cupidità  va  fentenza  ; la  Principeira  ne  arreca  in 
da  accoppiata  la  dia  poflanza  ; ed  abbia  perfona  l’avvifo  al  Principe  ,•  G applau- 
egli  predò  di  sè  gente  tale,lche  lafinghi  de  del  propio  misfatto  , e gli  dice  alla 


la  di  lui  patitone  ; e falfarnente  gli  rap 
prefenti,  ch’ci  pub  tutto  ciò  , che  vuo 
te;  che  la  fola  fua  autorità  dev’  effere 
la  regoli  del  fuo  arbitrio?  Ce  n'è  forni 
ni  ni. Irata  una  palpabile  pruova  dalla 
Scrittura  nella  perfora  di  Acabbo  . Nar 
taci  ella  , che  quello  Re  d’  Ifdraele  , 
vedendo  di  non  poter  avere  nè  con  da- 
najo  , nè  con  permuta  la  Vigna  del 
povero  Nabotfe  d’Jeiraele  , s'infermò 
d’afflizione,  c ne  perdette  il  foono,  il 
mangiare,  ed  il  bere;  cotanto  era  vio- 
lenta la  fua  avidità  ; e formate  avea  si 
maligne  impreffioni  fopra  il  fuo  corpo 
del  pari,  che  nel  fuo  cuore!  Ma  trovò 
egli  una  lingua  adubtrice , che  confortò 
ben  predo  I*  avaro  fpirito  di  lui  ; e fu 
quella  di  Gezabellc  fua  Moglie  ■ Que 
Ita  Prir.cipeffa  , che  ridotto  l'oflcrvava 
a mal  partito  , dilTegli  infunando  alla 
di  lui  vigliaccheria  : ( Libr.  g.  Ree 
eap.  zi.  verf.  7.  ) Grandi s aubloritatit 
et,  & bene  re  gir  regnu  m Ifracl  : Vera 
mente  Voi  Gete  un  bel  Re  ; fate  ri 
fpettar  di  molto  la  voflra  potenza  ; e 
governate  il  Regno  d’  Ifdraele  in  un 
plaufibile  modo/  Che?  Voi  Gete  Re, 
e vi  ammalate  perchè  un  volito  fud- 
dito  niega  darvi  la  fua  Vigna  per  co- 
modo maggiore  della  voilra  Regia  ? 
Aliatevi,  mangiate,  e tranquillate  l'ani- 
mo vodro:  Pigliate  la  mia  rocca,  e da- 
te a me  il  vodro  feettro,-  nè  dubitate  di 
non  edere  quinto  prima  padrone  della 
Vigna  di  Nabotte.  Cofa  non  aveavi  , 
che  più  di  tal  promedione  della  Reina 
luGngar  poteffe  giocondamente  la  cupidi- 
tà del  Principe;  nè  cofa  vi  aveva  altre- 
sì , che  potclfeG  e.feguire  con  più  di  cru- 
deltà, e di  follecitudrne  , che  il  progetto 
da  lei  pollo  fui  tavoliere  di  campir  il  vi- 
gnette* de)  poveruomo,  a colo  della  vi- 
ta , e dei  fangue  di  lui . GJi  fa  ella  for- 
mare un  criminale  procedo  ; Giberna  Te 
dimon;,  che  l’ acculano  di  aver  beflero- 
mlato  contra  Dio,  e cantra  il  Re  : cor- 
rompe i Giudici;  c fenz’  altre  legali  for- 
malità gli  obbliga  a condannare  a mur- 


brieve,  ch’egli  è fatto  padrone  della  Vi. 
gna  , e che  Nabotte  è morto  . Di  Sto- 
ria sì  tragica,  e dell’azione  di  una  Rei- 
na sì  empia,  si  ambiziofa,  ed  avara  al 
pari  di  fuo  Marito,  che  vi  par  egli  Si- 
gnori ? Quanto  a me  non  ne  duplico 
punto  ; imperocché  ecco  come  , fecondo 
il  penderò  di  Sant’ Ambrogio , palefa  el- 
la deffa  ad  Acabbo  il  fuo  conceputo  di- 
leguo di  ruinare  Nabotte  : Trijlis  et, 
dice  Gezabelle  al  Re  , quia  vii  menfu- 
ram  con  fi  Aerare  jujictiee  , u»  alicnum  non 
rapias  ; Ego  habeo  rr.ea  fura  , meni  legei 
[ Lib.  de  Nabut.  eap.  9.  ] Signore  , non 
maravigliomi  fe  il  mal  fuccelfo  dcll’im- 
prendimelo  voilro  vi  affligga;  c fe  ot- 
tener non  polliate,  nè  per  via  di  prieghi, 
nè  a forza  di  moneta  , da  un  malcreato 
uomo  la  Vigna.  N’ è la  ragione,  perchè 
Voi  perdere  il  tempo,  qualora  trattili  di 
ufurpare  la  roba  d altri  , a feguir  le 
Leggi  dell’  Equità  . Per  me  , aggiugn’ 
ella  , non  fo  tante  cerimonie  ; ho  le 
mie  leggi  , e le  mie  ufanze  particola- 
ri ; e quando  marchimi  la  ragi  ne  % 
pongo  in  campo  la  mia  autorità  . Voi 
dunque  non  avete  a far  altro  , che  la» 
feiar  operare  a me  , e ftarvene  cheto  ; 
perchè  faprò  ben  io  rintracciare  i mezzi 
di  farvi  avere  la  Vigna  per  forza,  fe  non  fi 
vuole  cedervela  a buoni  pani  -.Calumniabor 
ut  fpoliem  , & ut  poffe/flo  pauperi  eri- 
piatur  , vita  pulfabitur  , Farò  accufare 
Nabotte  di  un  delitto  di  lefa  Maedà  Di- 
vina, ed  umana,  per  aver  il  modo  di 
fpogliarlo;  e farò  gli  torre  la  vita  , per 
potere  torgli  i fuoi  beni. 

Da  un  tal  efempio  Voi  , Signori,  ve» 
nite  in  contezza  , che  Gezabelle  tenea 
luogo  ad  Acibbo  di  un  Demonio  dome- 
dico  , che  il  pofliedeva  , giacché  il  do- 
minava a un  legno  da  fargli  oprare  ogni 
cofa  fecondo  il  di  lei  capriccio  , come  fe 
di  fatto  dato  folle  quel  Principe  lo  fchia- 
vo  degli  arbitrj  di  lei  y laddove  in  figura 
di  fuo  Re  , e di  fuo  Spofo  , doveva 
egli  otturar  le  fue  orecchie  a’  perniziofi 
di  lei  configli  ; fare  il  lordo  alle  anima- 
' fiate 
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Iiite  di  lei  parole;  impedire  la  di  lei  io-  1’  Adulatore  Tempre  marcherà  il  vizio  . 
giudizi*,  e fi  opporre  alle  di  lei  violenze.  E.  pur,  dice  Seneca  , erti  due  vizzj  (on 
£ perciò  non  ha  da  recar  maraviglia  fc  que’chc  a!  dì  d’oggi  regnano  impune, 
da  parte  del  Signore  gli  abbia  rinfacciato  mente  nel  Mondo  ; imperocché  non  al* 
il  Profeta  Elia  di  avere  lui  dello  amrruz-  tro  reggiamo  ne’nodri  amici  fe  un  emu- 
lato Nabotte  , comechè  Acabbo  vera  lo  contrailo  a chi  meglio  fapr.i  riufeire  in 
mente  non  ne  avelie  comandato  Tornici  adularci,  anche  ne'  maggiori  noltri  di- 
dio: mi  doveva  egli  darne  conto,  per  felli  : Jìdulandì  tertamen  , unum  amico- 
chi  la  fua  cupidigia  n’era  Hata  la  C agio-  rum  omnium  officìtim  e/l . 

■ne  prima  ; perchè  non  fi  oppofe  alTefe-  Cercate  Voi  adunque  di  edere  vcra- 
cuzi  ne  di  un'  ingiuda  fentenza  prò-  mente  (aggj  fecondo  il  Mondo,  e vcra- 
nu  iziata  da  Giudici  corrotti,  o dall’adu-  mente  Crilliani  fecondo  Dio;  di  eferci. 
Jazione,  o dal  timore  , 0 da  un  vii  com  tar  la  Virtù  , e di  domare  le  paffioni 
piacimento  a' voleri  della  Reioa  fua  Mo-  vodre:  Siate  Tordi,  ed  otturate  le  orec. 
glie  ; e perchè  in  oltre  , informato  eh'  chic  a tutti  cotali  amici  tallì  del  Mondo  ; 
ei  fu,  che  il  povero  Nabotte  era  dato  i quali  non  illudiano  le  ree  vodre  incli- 
lapidato  , mifcfi  immediate  in  porfedi.  nazioni  , fe  non  per  adularle.  Se  vi  de- 
mento della  Viglia  di  lui,  come  fe  la  mina  l’ambizione?  gli  vedete  incen- 
.morte  dell’Innocente  iuvellito  TavelTe  di  larvi  di  continuo  , di  continuo  lodarvi  , 
un  jus  legitr  mo  fopra  la  di  lai  facoltà,  onorarvi  fommamente  , ed  applaudere 
Con  fomma  ragione  adunque  la  Scrittura  fenza  pofa  a tutte  le  vodre  parole  , a 
rapprefentaci  la  cupidigia  qual  forgentc  tutt’i  gedi  vodri,  a tutte  le  voltre  azio- 
de  misfatti  enormi;  dichiarando  per  bue  ni;  e foprattutto  efaltare  lo  fplendore 
ca  dell’  Appodolo  , eh'  clfa  ci  fa  incappa-  del  vodro  nafeimento  , della  vodra  di- 
re nelle  reti  del  Demonio,  e incorrere  in  giriti,  e de’ vodri  impieghi  , fecondo  la 
pravi  defidcrj  , che  ci  precipitano  nell'  condizione  vndra  di  Uomini  di  Corte  , 
abilfo  delia  perdizione  , e delia  danna-  di  Toga  , o di  Spada.  Se  liete  fchiavi 
zione  eterna.  Conciolfiachè  ponete  mcn  dell' avaima?  d altro  elfi  non  vi  difeor- 
te  , ve  ne  priego  , che  qued'avaro  Re  rono,  che  delle  vollre  rendite  ; né  vi 
raffigura  in  prima  il  Patrimoni'}  del  Tuo  propongono  fe  non  mezzi  per  aumen- 
Suddito  , come  un  bene  , che  gli  è co-  tarle  , e per  fare  , che  il  vodro  dena. 
modo  per  1 ingrandimenro  del  fuo  Palagio  jo  moltiplichi  per  via  di  predite,  o di 
zìi  Campagna;  indi  lo  brama  , lo  ricer-  traffico  ; punto  , o poco  badando  fe 
ca;  e fuila  negativa,  che  glicn’c  fatta,  oflTcrvate  fieno  con  iicrupolo  le  leggi 
s’infiamma  di  collera;  sì  ammala  da  fri-  della  cofcienza  , della  giudizia  , e della 
dezza  ; e fa  di  poi  morire  , o per  lo  me-  buona  fede  . Se  accorseli  in  fomma 
no  acconfente  , che  morir  fi  faccia  chi  il  Mondo,  che  fitte  proclivi  al  piacere  , 
.n'era  podeditor  naturale  ; e carpifce  le  e alla  voluttà  > per  quanti  , e quali 
terre  del  mefehino  , e dell’  innocente,  modi  , ed  artifizj,  non  porrà  egli  la  fui 

0 qual  rifico  fi  corte  in  non  chiuder  le  applicazione  per  slacciarvi  In  amorofi 
orecchie  alla  voce  di  coloro,  che  Jufinga-  imbrogli;  per  farvi  vivere  la  vita  de* 
no  Ja  neutra  cupidigia  , e propongonci  Bruti  eh' è una  vita  tutta  carnale,  an- 
ice! lenti  , ed  iniqui  efpedienti  , per  ci  zichè  lafciarvi  vivere  una  vita  tutta 
arricchire  a fpefe  delle  Vedove,  e degli  Cridiana  , eh’  è una  vita  di  fpirito ? 
Orfanelli  .'  Qucd’c,  che  dir  fece  ad  un  E ben  con  ragione  a pr  mitivi  Cri- 
faggio  Pagano,  eh’ è felice  un  uomo  , diani  diceva  il  diletto  Difcepolo:  [i.J'nn. 
fe  niente  abbia  egli  in  .sé,  che  obblighi  cap.  2.  xr.  15.  tó. ] Nnhte  dilierrc  > aun- 

1 venali , e inferiori  Tuoi  Amici  ad  adu-  dum  , ncque  ca  , gue  m Mundo  junt  ; 
lare,  e a mentire,  [.SVuee.  Epijì.  8t.]  Non  idute  ad  amare  il  Mondo  , nè 
.Mercè  che  fon  quelli  i due  viztj  più  cofa  qualunque  del  Mondo  : imperocché 
perniziofi  alla  civil  Società;  elTendo  she  tutto  ciò  , eh' è nel  Mondo  , foggiugne 
ÀI  mentitore  Tempre  cafconde  il  vero;  ej[T Agppodolo,  altra  cofa  non  è,  le  non, 

T omo  IL  ■ O } « coa- 
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« concutfifccnza  della  carne  , c concupi- 
scenza degli  occhj  , od  orgoglio  della 
vita.  Sopra  di  che  fi  ha  da  notare  , che 
ci  fono  due  forte  di  amori  , che  infic- 
ine contrattano  per  I’  imperio  del  noftro 
cuore  ; l’amore  , cioè  , di  Dio,  e l’a- 
more  del  Mondo:  e si  ottinato  n’è  l'az- 
zuffamento, che  la  vittoria  dell’  uno  di- 
pende dalla  Sconfitta  totale  dell’  altro  . 
Quanto  noi  ci  voteremo  dell’  amore  del 
Mondo  , tanto  ci  riempieremo  di  quello 
di  Dio  . Ora  volete  Voi  fapere,  che  co- 
fa  fia  quello  Mondo  , che  adulavi  con- 
tinuamente per  impoffeffarfi  del  vollro 
cuore?  Vi  rifponderò  , che  lo  fiete  Voi 
detti , fe  gli  fiete  afFez:onati , e fe  andate 
in  cerca  di  goderne  colla  cupidità  delle 
ricchezze  , colla  brama  degli  onori  , e 
dell'  umana  grandezza  , e fegnatamen- 
te  co’ piaceri  della  cirne,  e de’  fenfi  - 

Ma  Siccome  le  Donne  fiate  fono  in 
ogni  tempo  gli  finimenti  più  idonei  , 
che  dal  Demonio  flati  fieno  metti  in 
opra  per  rumare  l’ Anime  , e per  am- 
mollire col  lufinghevole  , e blando  lor 
umore,  la  Virtù  de’  pi  i grand'  uomini  ; 
così  in  ogn’ incontro  fe  n è altresì  pre- 
valuto il  Mondo  , per  far  degli  amatori 
del  piacere,  e degli  fchiavi  delia  volut- 
tà . Son  pochi  nel  Mondo  quegli  uomini , 
ch’edere  non  pollano  di  una  tal  verità, 
«I  Giudici , o Telìimonj  ; c non  fieno 
del  fentimento  del  Romano  Oratore  , 
il  quii  ha  detto:  (Cic.)  Suavitcr  blan- 
tiitur  fenfibui  noflris  vcluptai  .•  Che  la 
Voluttà  lufinga  giocondamente  i nollri 
fenfi  i affievolisce  il  -coraggio  de’  più 
forti  ; c molle  rende  , e timida  la  refi- 
flenza  de’  più  faggi , e la  virtù  de’  più 
perfetti  . A cagion  de’ vezzi,  e delie  at- 
trattive delle  Femmine,  non  hanno  forfè 
naufragato  infelicemente  i Sanfoni  , i 
Davidi,  e i Salomoni,  come  urtato  a- 
-vendo  in  un  naturale  fcoglio  , e qua- 
li inevitabile  a tutto  1’ -Umano  Ge- 
riere  ? 

Non  è egli.  Fratelli  miei  -,  una  Ara- 
rla cofa,  fe  facciamci  a confiderare  , che 
la  Donna  , la  quale,  fecondo  le  prima- 
rie intenzioni  di  Dio  , era  fiata  crea- 
ta per  fervire  di  ajuto  all'  Uomo  nelle 
«ecettìtà  della  vita,,  e nell*  opera  del- 


la falutc,  fia  divenuta,  non  pertanto  , 
per  la  caduta  di  Èva  , come  un  fer- 
pente  , e un  Demonio,  che  lo  fovver- 
tc  al  mtle,  e lo  impegna  nel  difordine 
con  un’  iria  di  piacevolezza  avvelena- 
ta , e di  micidiali  blandizie5  Quand'an- 
che ci  mancatte  una  pruova  di  verità 
sì  palefe  nella  caduta-  di  Adamo , il  fo- 
lo  efempio  di  Santone  dee  f:r  tremare 
i Santi  maggiori  , e coloro  , che  pajono 
i più  ralfodati  nelle  virtù  più  aulìeie  , 
e in  una  maniera  di  vivere  la  più  lon- 
tana da’  piaceri.  Il  fapece  , Signori  , 
che  quello  Sanfone  era  un  uomo  tutto 
di  miracolo  : miracolo  nel  fuo  nafeimen- 
to;  miracolo  netta  fua  educazione  ; mi- 
racolo nella  fua  attinenza  ; miracolo  nel- 
la lua  forza  ; miracolo  nelle  fue  zuffe  ; 
miracolo  nelle  fue  vitrorie  j miracolo  , 
in  una  parola  . tiei/a  fu  i vita  , e nella 
fui  morte  . E pure  quello  Sanfone  , 
Giudice,  e Liberatore  del  fuo  Popolo, 
Nazareno  di  proteffione  , Vincitor  de’ 
Lioni  , e de’  Filifici  , lafciottì  vincere 
vergognofaraente  dalla  fua  Donna  , per 
non  aver  otturate  le  orecchie  , e fitto 
■il  fordo  a’  vezzo  fi  di  lei  dTcorfi  , ed 
alle  ciance  di  lei  importune  . Giacché 
narraci  la  Scrittura  , eh’  ella  perfida  , e 
infedele  Moglie  , a cui  applicare  pollo 
ciò  , che  dell’  Adulatore  più  celebre  , 
che  fiafi  ritruovato  giammai  nel  Roma- 
no Imperio  , ha  detto  uno  Storico  i 
{ Tacrt.  Li!',  ninnai.  ) L rem  pi  ir  a pud 
pojitroi  adulatori!  dedecor/s  haùctur  : che 
lo  riguarda  la  pnfierità  qual  uomo,  che 
fu  il  primo  a difonorarlì  con  un’  adula- 
zione infame  , ed  a lafciarne  il  mal 
efempio  a’  Secoli  avvenire  : Effa  Mo- 

glie perfida  , ditti  , curiofa  di  fapere  in 
che  conliftcffe  la  forza  di  fuo  Marito  , 
perfeguitollo  alla  lunga  colle  vezzofe 
fue  maniere  , e colle  lue  lufinghe  , per 
ritrarne  un  fegreto  , che  da  Sanf  Ago- 
ftino  è dinommato:  [Lib.  i.  coni.  Gom- 
dent.  cap.  31.)  Mngmim  , divinumqtK 
•uirtutis  fecretum  : il  grande  , e divino 
arcano  della  forza  di  lui  . Da  principio 
Sanfon  rifrllette  : D, (Edotti  egli  di  quell’ 
importuna  con  due  , o tre  menzogne  4 
che  furono  le  prime  difpofizioni  alla  fu* 
caduta  j imperocché  bifognava  fare  il 
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Tordo  , non  mai  il  compiacente  ; o ri-  uomo  , che  fi  dice  Crilliano  y e quella 
buttarla  con  fierezza  , non-  mai  mentir  Donna,  che  fa  la  Divota  , Tordi  fono 
con  siiti.  Quindi  è,  che  diceci  la  Scrii-  non  di  rado  alla  voce  della  grazia,  che 
tura  , «.he  vedendoli  quel  grand’  nomo  gli  follecita  al  bene  colle  fue  impreflìo- 
importunato  alla  fila  : [ Lib  Jud.  tap.  ni  y nè  Io  fono  alla  voce  del  piacere  , 


\6.  v.  ì6.  ] Defecit  anima  ejus  , & ad 
tntrtem  ufi/ ut  tuffata  tfì  : fvenne  l'ani 
ma  di  lui  , e perdè  la  fua  lena  fino  a 
morirei  confettandole  da  ultimo,  che 
tutta  la  fua  forza  confiderà  ne’  Cuoi 
capelli  . Funetta  , e difgraziata  dichia- 
razione , che  cottogli  la  vita  in  un  col- 
la perdita  della  fua  robuttezza  , e della 
Grazia  di  Dio  / SI  grande  è il  perico- 
lo in  predar  orecchio  a una  Femmina  , 
che  ci  lufinga;  e di  non  edere  fordi  al- 
la voce  della  voluttà  , che  ci  attragge  ! 

Per  non  urtare  in  un  sì  fatto  fcoglio, 
die  dobbiam  dunque  far  noi  ? Si  ha  da 
imitare  la  prudenza  del  Serpente  , o 
dell’  Afpide  i il  quale  , fecondo  l’olTer- 
vazion  di  un  Profeta  , rendefi  Tordo  or. 
turandoli  le  orecchie  per  non  udire  la 
voce  dell’incantatore  , che  valefi  di  ar- 
tifizio per  ammaliarlo:  [Pfaln ».  57.  v. 
4.  5.  ] Sic  ut  afpidit  furda , & obturan . 
tis  aurcs  fuas  , qua  non  exaudict  veetm 
incantanti  uni  , vtnefiei  incantanti  fa- 

pientcr  : Voi  vedete.  Fratelli  miei,  che 
per  infegnarci  le  nottre  obbligazioni,  ci 
rimette  lo  Spiritodanto  all'  eiempio  de’ 
Bruti.  Che  feorno  per  uomini  dotati  di 
ragione  , e per  Cridiani  imbevuti  di 
Fede  ,.  di  non  edere  più  faggi  de’Ser 
penti  , qualor  trattili  di  evitare  la  lor 
perdizione  ! Si  fan  fordi  quetti  Anima- 
li , e fi  chiudon  l'udito  quando  parlano 
i Maghi,  temendo  di  ederne  incantati, 
e prelì;  e i Cridiani,  a cui  ha  propo 
da  Gefucritto  in  modello  la  prudenza 
della  Serpe  , apron  le  orecchie  , anziché 
chiuderle,  alla  voce  di  una  lufingatrice 
Donna,  che  mille  volte  più  è da  temer- 
fi  di  ima  Strega,  e di  un’ Ammaliatrice - 
Non  è egli  un  voler  perire  in  amando 
il  pericolo  ? -Non  è forfè  un  troppo  pre 
fumere,  come  Sanfone.  della  notlra  for- 
za, fe  pretendiamo,  ftando  fempre  n 
-compagnia  di  una  perfida,  e di  un’in- 
fedele, mantenerci  di  c<  ntinuo  Fedeli  a 
Dio  , ed  a’  doveri  nollri  ? Che  tirano 


che  tiragli  al  male  co’ tuoi  incantefimi. 

E a dir  vero,  non  polliamo  noo  edere 
incantati,  o prefi  da  uno  fpirito  di  ver- 
tigine, e di  fopore  , come  dice  la  Scrit- 
tura, fe  le  orecchie  prediamo,  e diam 
credenza  a’ maggiori  nottri  nemici,  quan- 
do per  fedurci  ci  fpaccian  eglino  bu- 
gie; nè  vogliamo  afcoltargli,  nò  creder 
loro  , quanJo  ci  dicono  la  verità  per 
difingannarc  i . Senza  intcrmidione  ci 
guida  il  Mondo,  dice  San  Bernardo  , 
colle  fue  ruine,  c co'  fuoi  ri  voltamenti.* 
Dcficio  : lo  vengo  meno  : io  pado  , 
e con  meco  pada  ogni  cofa  : Non  vi 
ha  nulla  di  più  ingenuo , che  una  tal 
confedione.-  e non  pertanto  non  voglia* 
mo  predargli  fede  ; f amiamo,  e ci  ap- 
pigliarne a lui.  Ci  grida  dentro  di  r,oi 
nude  fi  mi  la  carne  : Inficio  : Io  fono 
tutta  corrotta  y cd  infetto  tutti  coloro  , 
che  a me  fi  attaccano  : Non  vi  ha  co- 
fa  più  vera  di  una  sì  lineerà  aderzione  : 
Chccchedia , nulladimeno  , non  le  cre- 
de ; anzi  l'accarczza,  nò  cerca  di  fbrat- 
tarfene  . Dichiara  altamente  il  Demonio 
d ingannare  que' tutti , che  in  lui  fi  fida- 
no: Dceipio:  Ciò  non  ottante,  perquan- 
to-  pura , c veridica  fia  quella  manifetta- 
zione  , ricufiamo  di  tenerla  per  tale  , 
e diam  forti  nel  nottro  inganno  : Che 
incantefimo!  Ma  fe  o l’uno  , o l’altro 
di  quetti  nemici  mortali  della  nofira  falu- 
te  pigli  la  voce,  ed  il  linguaggio  di  Ge- 
fucritto , e gridi  alle  nottre  orecchie  , e 
al  nottro  cuore  : Reficio:  Venite  a me  r 
perocché  colui  fon  io,  che  confolo,  che 
fatollo  , che  onoro  , ed  arricchifce  tutti 
que’  che  mi  fieguono  y ognuno  gli  crede  ; 
ognuno  l’afcolta  ; tutti  dan  credenza  al- 
le fue  parole  ; non  vi  ha  fordo  veruno  al- 
la voce  di  quell’incantatore,  c impoftore: 
Ciafcun  ama  l’errore  fuo  propio  ; com- 
piaceli di  andar  errato  ; e teme  infino  , 
che  noi  dilinganni  , o la  Grazia  , o la 
Fede,  o la  Religione  , o 1'  efperienza  . 
Tant’è  vero,  come  già  l'ho  detto,  eh’ è 


fconvogiimentj  della  retta  ragione!  Quell  |eofa  foramamcntc  diffìcile  di  rifilìcre  a 
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ciò,  che  amiamo,  o a ciò  , che  ci  lu- 
finga  / 

Ah  Fratelli  miei  ! rifovvengavi  della 
difgratia  del  ptimo  uomo  , il  quale  non 
lia  perduta  la  Grazia  di  Dio,  fe  non  per  a- 
ver  dato  orecchie  alla  voce  della  fua  Spo- 
fa:  Qui*  audifii  vocali  uxoris  tuf.  Noi, 
di  ficuro,  non  fiam  piò  pieni  di  grazia  , 
di  forza  , e di  faggezza  , che  Adamo  ; 
ma , per  lo  meno , mulinarne!  piò  faggi 
di  lui  fu  quello  punto  ; facciamo  i lordi 
volontari  alla  voce  del  Mondo  , qualora 
sforzili  egli  di  lulìngarc  o la  nolfr'  am- 
bilione  col  fallo  fplcndor  dell’onore  ; o 
la  nollra  cupidità  coll' cica  delle  ricchez- 
ze ; o la  nollra  intemperanza  coll'incen- 
tivo del  piacere  . In  una  parola  , ten 
ghiamei  al  conliglio  del  Savio  ; ti  qual 
ci  dice  da  parte  del  Signore  : ( Eccli.  cap. 
z8.  v.  i8.  ) Scpi  aura  tua/  [pinis  , Ò" 
Itnguam  ncquam  noli  audirt  : Affiepate  le 
orecchie  vollrc  , ni  diate  afcolramento  ai 
la  mala  lingua  del  Lufingatore  come  fe 
quella  ella  toflie  del  maldicente  ; con  ciò 
(ia  che  si  l’uno,  si  1’  altro  impiagano 
crudelmente  la  carità;  il  primo  con  me- 
late parole,  che  attorticano  ; con  parole 
pugnenti  il  fecondo,  che  uccidono.  Bcn- 
avventurofo  adunque  quel  Crollano  , che 
non  (blamente  è lordo  per  non  fentire  la 
voce  del  Mondo,  che  lulinga  le  palfioni, 
ma  eziandio  cicco  per  non  vedere  Ir 
pompe  del  Mondo,  che  incantano  i fen- 
fi.  Quell’ è la  feconda  regola  della  per. 
fetione  Crilìiana  , e l’ argomento  della 
mia  Rifleffione  feconda. 

RIFLESSIONE  II. 

Noi  dobbiamo  ejfer  ciechi  per  non  vedere 
le  pompe  del  Mondo  , perehì  incan- 
tano i n.Jìrt  [enfi. 

Avvegnaché  profelTion  non  facede  la 
Filofofia  profana  fe  non  d'  infe- 
gnare  una  puramente  umana  faggezza  ; 
ciò  non  oliarne  fo  olfervazione  , che  a’ 
(noi  fettarori  ha  ella  preferirle  certe  re 
gole  di  Morale,  che,  fecondo  Eufebio  di 
Cefarea,  erano  preparazioni  al  Vangelo; 
e abbozzavano  nel  Paganefimo  il  ritrae, 
to  dell’Uomo  Criftiano . E per  verità  , 
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qualora  a' loro  Difcepoli  hanno  infuna- 
to i Socrati,  ed  i Scnechi , di  dover  ef- 
fere,  non  fordi  fol  mente  alle  ingiurie, 
e a' vilipendi  , ma  cicchi  altresì  a que’ 
vani  oggetti  , che  trattenergli  poteano  , 
oppur  dilìorgli  dallo  lludio  della  faggezza , 
non  hanno  cflì  forfè  difpoiìo  il  noilro 
fpirito  a feguire  quella  gran  malTima  di 
perfezione,  che  nella  Divina  fua  Morale 
ci  c infognata  da  Gefucritlo  , quand'  egli 
dice,  che  llrappirci  bifogna  il  nollr'  oc- 
chio le  ci  (ia  motivo  di  (caudato,  ovver 
occafìon  di  peccato;  aggiugnend»  per  tin- 
ta ragione  , eh’  è meglio  di  edere  cie- 
chi , c falvarci  , che  di  avere  buona 
villa  , e perderci  ? Pollo  parimente  ade- 
rire , che  d’adai  del  tempo  innanzi  l'Io- 
carnazione  del  Figliuolo  di  Dio  , fu  De- 
mocrito un  si  rcligiofo  . e sì  rigido  , 
o si  fcrupolofo  Odei  valore  di  una  tal 
madima  , che  fcrivefi  edcilì  lui  cavati 
gli  occbj,  o per  cuflodire  piò  alla  ficu  a 
ìa  fua  continenza;  o per  fi  applicare  con 
tranquillità  magg  ore  , e con  min  r di- 
ffrazione di  fpirit»  alla  contemplazion 
de  (noi  Atomi  . Chcchè  fiane  ; ficcomc 
Gc lucrilìo  chiama  i Cridiani  a una  per- 
fezione più  eminente  di  quella,  che  da’ 
Filofofì  antichi  era  infinuata  a' loro  Af- 
colratori;  così  non  vuole  , che  per  una 
barbara,  e fevera  virtù  , noi  di  fatto  ci 
(frappiamo  gli  occhi  ; vuol  si  bene,  che 
ci  priviamo  deli' ufo  loro,  e ci  rendiamo 
cicchi  volonta  j,  per  non  vedere  le  pom- 
pe del  Mondo  ; le  quali  ad  altro  non 
vagliono  , che  ad  abbagliare  la  nollra 
villa,  e per  incantare  i noiiri  lenii. 

Un  gran  Principe  animato  dello  Ipiri- 
to  di  Dio  era  sì  perluafo  , che  quello 
volontario  accecamento  fodc  nn  rimedio 
fupremo  per  confervare  la  purità  del  cuo- 
re , e l’innocenza  della  vita,  che  con 
umile , e fervorofa  preghiera  domandava 
al  Signore  : Averte  ccu.oi  meos  , ne  vi. 
deam  vanitatem  : [Pfal.  il 8.  v.  37.  ] Si- 
gnore , didraete  i miei  fgu  irdi  , perchè 
non  veggano  la  vanità  : Quali  fon  mai 
quell'occhj  , o quelli  fguardi  , onde  ra- 
giona Davide  , fe  non  que’  del  corpo  , 
come  pur  que'  dell’  anima  ? Mercè  che 
ben  era  noto  al  Santo  Profeta  , che  fo- 
no gli  occhi  una  pcricolofa  porta  , per 

cui 
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cu!  di  frequente  s’introduce  nell  aniraaio  negli  Anfiteatri,  celebrati  erano  un 
la  morte  della  colpa  . Priega  egli  adnn-j  tempo  al  Popolo  da'  Pagani  . Vero  è , 
que  il  Signore  di  fare  in  modo,  eh  egli  che  gli  fpettacoli  medefimi  hanno  can- 
per  l' innanzi  fia  cieco,  perchè  non  ab-  giato  di  natura  fecondo  la  diverfità  de' 
bia  mai  a trattenerli  a riguardar  con  di-  tempi,  de’ Paetì  , delle  coflumanze  , de- 
letto Je  pompe , e le  vanità  del  Secolo  ; gli  ufi  , delle  nazioni  , de'  genj  , e de* 
bensì  , che  follevi  la  villa  della  Tua  ani-  Principi.  E quantunque  dalla  Chiefa  Da- 
ma alla  contemplazione  della  Gran-fez-  ta  fia  pofia  in  opra  tutta  la  feverità 
za  di  Lui  infinita,  e dell' eterne  di  Lui  della  fua  Difciplina;  da’ Concili  tuffa  la 
Verità.  Ben  egli  fente  di  noi»  efTere  for-  (everità  de’loro  Canoni;  da’ Padri  tutta 
nito  di  ballevol  virtù  , e di  forza  tale  , la  feverità  della  loro  Morale  ; e da' 
da  diltorre  i fuoi  occhj  da  tutti  gli  og.  Crifliani  Potentati  tutta  la  feverità  de- 
getti vani  del  Mondo;  i quali  fol  lei-  gli  Editti  loro  per  abolirne  l’ufo  fra’Fe- 
vono  ad  eccitare  l’orgoglio,  ad  accende-  deli,  non  è riufeito,  nonpertanto,  di  sì 
re  la  concupifcenza  , a porre  in  rivolu-  aifolutamente  dillruggere  sì  fitti  avanzi 
rione  le  padioBÌ,  e ad  incantare  i fenli  dell’Idolatria,  che  tuttora  non  veggan- 
di  coloro,  che  fi  perdono  a confiderargli  fene  funelìe  veftigia  ne*  Balli  , e nelle 
con  una  rea  compiacenza,  e con  un’af-  Commedie,  che  fono  lepompe  del  Mon- 
fcz  onc  colpevole;  e perciò  lo  fupplica  , do , e gli  (pcttacoli  pubblici  degli  ulti- 
ch'ei  per  fua  grazia,  glieli  faccia  chiù  mi  nofiri  giorni.  Ora  febbene  quelle  fon- 
dere, e fvagare  ; riconofcend:»  nel  tem  te  di  fpettacoli  , che  in  og"i  tengono  a 

po  Aedo  , che  la  vanità  , di  cui  egli  fa  bada  i Crilìiani,  e difonorano  il  Crifiia- 
parola  , oppolìa  eflfendo  alla  Verità  di  nefimo,  imbrattati  non  Geno  nè  coll’ eP- 
Dio,  è una  vera  morte  per  que'curiofi,  fufione  di  umano  fangue  , nè  colla  pub- 
e inconfiderati  intelletti,  che  l'amano  , blica  proDituzione  della  verecondia  , e 
e con  piacer  la  rigua'dano.  dell’  innocenza  , nè  colla  profanazione 

Qui  è.  Signori  mei , dove  richiamare  della  fantità,  e de’Mifierj  della  Religio 
deggio  alla  vofira  memoria  i voti,  e le  ne  come  que’de’ Pagani  ; vero  è , nulla- 
promeflìoni  folenni  da  voi  a Dio  fatte  d meno  , che  rinunziar  noi  dobbiamo  sì 
nel  volìro  Battefimo  , di  rinunziare  non  agli  uni  , che  agli  altri  , fecondo  la  po- 
che al  Demonio,  ed  a tutte  le  fue  ope-  rit.ì  della  Morale  di  GcfucriDo. 

re,  ma  pure  al  Mondo,  e a tutte  le  Guardate  bene  di  non  ingannarvi  Fra- 

fue  pompe.  So  bene  , che  non  van  d’  felli  miei.  Non  è il  Mondo  un  nemica 
accordo  i nofiri  Dottori  nella  maniera  men  formidabile  del  Demonio  , e della 
di  fpieeare  precifamente  in  che  la  natu-  carne.  Ciafcun  di  loro  ci  feduce  al  pec- 
ra  confida  dell’  opere  del  Demonio  , e cato  per  vie  differenti  : Vi  ci  (limola  il 
delle  pompe  del  Mondo;  ma  fembrami,  Demonio  colla  forza  delie  fue  tentazio- 
che  le  opere  del  primo  non  altre  fieno,  ni  : la  carne  vi  ci  tira  eoll’efca  della 

che  i peccatori  : Opera  Diaboli  ( i.Joan . voluttà;  e vi  c’impegna  col  piacere  del- 

e.  3.V.  8.  ) le  dinomina  San  Giovanni  : e le  fue  pompe  il  Mondo  . E perchè  la 

che  le  pompe  del  fecondo  non  fieno  prò-  Commedia,  e la  Danza  fono  le  più  al- 

piamenre  , fe  non  gli  fpettacoli  pubbli-  lettevoli  delle  fue  pompe  , efiendochè  il 
ci  ; effendo  quello  il  nome  lor  impello  diletto  tienevi  incantati  tutt’i  nofiri  fen- 
da tott’i  Padri  antichi.  Stati  fono  di  un  fi;  io  foftengo  , che  tanto  corravi  l’ob- 
tal  fentimcnto  Sant’  Ireneo  , Minuzio  bligo  di  rinunziare  a quella  pompa  del 
Felice,  Lattanzio,  Tertulliano,  San  Ci-  Mondo,  quanto  Rete  tenuti  dirinunzia- 
priano,  e Sant’ Agoflino  : coficchè  dico-  re  a’piaceri  impuri  della  carne,  e di  ri- 
no  tutti  effi  , che  qualora  co’  Voti  del  filiere  alle  tentazioni  più  pericolofe  del 
Battefimo  rinunziato  abbiamo  alle  pom-  Demonio  ; poiché  ci  fono  egualmente 
pe  del  Secolo  , ciò  intender  fi  deggia  di  proibite  tutte  quelle  maniere  di  ricrea- 
le'pubblici  fpettacoli  , che  nel  Circo  , menti  ; e vi  abbiam  rinunziato  co’ voti 

del 
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del  nollro  Bittefimo  : tìcte  erit  pompa 
Diaboli , fcrivc  Tertulliano  , aaverfus 
quarti  in  fipnaculo  fida  ejeravimus  : [ Lib. 
de  SpeB.  cap.  24.]  Nel  Sacramento  della 
nodra  Regenerazione  rinunziammo  a 
quella  pompa  del  Demonio,  e del  Mon- 
do : dond’egli  tragge  quella  confcgnen- 
za  : Qi’od  autem  ejeramus  , ncque  fallo  , 
ncque  vi  fu  , par  ti  ci  pare  debemus  ; ( Tbren.e. 
3»  ir. 5 1 . ) -•  Noi  adunque  pigliare  non  dub- 
biarli parte,  nè  colla  villa,  nò  colla  no 
lira  prefenza , in  quelle  cole,  cui  abbuiai 
rinunziato  con  tanta  folennità;  giacche, 
fecondo  il  linguaggio  della  Scrittura,  gli 
occhj  nodri  fono  ladri  pcricolofi  , che 
rubbano  allo  fpeffo  la  noftr’ anima  a sè 
mcdclima,  e la  rapifeono  a Dio. 

Ditemi  di  grazia  : Non  fu  forfè  Da- 
vide ferito  mortalmente  nell’anima  da 
uno  fguardo  di  concupifcenza  ? Viditmu- 
herem : V id’ egli  una  Donna;  l'amò,  in- 
trodulfela  nella  fua  Regia  ; fece  morire 
il  di  lei  Marito  ; ricuoprì  il  fuo  misfat- 
to col  velo  della  fua  poffanza  ; fcanda- 
lezzò  tutta  la  fua  Corte;  e fu  cagione  , 
che  i nemici  del  Signore  bedemmiaftero 
il  Santo  di  Lui  nome.  O quanti  pecca- 
ti drafcinolTi  dietro  un  tale  lafcivo  , ed 
amorofo  fguardo  ! Rifalite  fino  al  nafee. 
re  de’  Secoli;  e fatevi  a riflettere  fucile 
è fucceffo  nel  TerredreParadifo.  Vedre- 
te, che  fono  entrati  nel  Mondo  il  pec- 
cato , e la  morte  , per  un’occhiata  di 
curiofità  ; Vidit  mulier:(  Cenef.  e.  3.  V.  6.  } 
Vid’ Èva  , che  il  frutto  dell’albero  proi- 
bito era  dcliziofo  al  palato,  buono,  c 
gradevole  alla  vida  : allungò  ella  lama- 
no;  ne  prefe,  mangionne  , mangiar  ne 
fece  a fuo  Marito  ; ne  rimafero  attoffi- 
cati  amendue  ; c il  veleno  del  delitto 
loro  c pallaio  a tutta  la  loro  poderità  . 
O quanto  caro  ci  coda  un’occhiata  si 
funclla  ! Se  cieca  data  fofle  quella  fem- 
mina per  non  mirare  la  fatai  bellezza 
di  quel  frutto;  e forda  per  non  udire  la 
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natura  innocente,  e in  un  lliogo  di  San- 
tità » come  lo  era  il  Paradifo  Terredre  ; 
che  cofa  mai  non  dobbiam  temer  noi 
da’nollri  occhj  nello  dato  della  natura 
corrotta,  in  luoghi  confecrati  al  vizio  r 
e alla  voluttà,  come  que'  lo  fono  , do- 
ve fi  fa  feda  di  ballo  , e fi  recita  1». 
Commedia  } 

In  effetto  , non  è forfè  in  luoghi  ta- 
li, dove  il  Mondo  fpiega  in  modra  agli 
occhj  degli  Adanti  tutte  le  fue  pompe i. 
e dove  , per  ruinare  l' anime  , incanta 
egli  tutt'  i fenfi  de’  corpi  ? Forfè  quivi 
non  è,  dove  loScenico  apparato,  la  gra- 
ziofa  maniera  di  un  Commediante  , 1’ 
aria  gentilefea  di  un’attrice,  il  ludo  del 
fuo  vedito  , la  nudità  del  fuo  feno  , e 
delle  fue  braccia,  la  vaghezza  de'verfi,. 
la  foavità  della,  finfonia  , l'allettamento 
delle  confonanze  delie  voci,  e degli  dru- 
menti;  a dir  brieve,  quel  più,  che  dal- 
la Sacra  Scrittura  è appellato  , Mundu  >:■ 
mutiebrim  : ( Lib.  Efih.  c.  a-  v.  3.  ) Le  at- 
trattive tutte  del  femminefeo  Mondo  han- 
no  indeme  cnfpirato  per  contaminare  la 
vodra  vida  con  mille  lafcive  fpezie  ; per 
empiere  lo  fpirito  vodro  , e la  vodra 
fantafìà  di  mille  impuri  fantafmi  ; il  vo- 
dro cuore,  e la  vodra  volontà  di  mille 
fregolati  affetti  ; per  eccitare  ree  pacio- 
ni nella  vodr’  anima  ; per  affogarvi  tut- 
te le  virtù  colla  Temente  di  tutt'i  vizj  ; 
e per  corrompervi  tutt’  i corporali  fenfi 
co)  veleno  del  piacere  ? Le  maligne  im- 
preffioni  fon  quede,  che  fon  formare  in 
ifpezialità  dalla  Commedia  ne’ giovani  , 
che  hanno  il  cuore  ancor  tenero  , amo- 
rofa  la  tempera;  e nelle  cui  vere  fervi- 


do tuttora,  e bollente  è tutto  il  fangue. 
Quindi  c,  fe  non  Sbaglio  , che  si  fatti 
pubblici  divertimenti  fon  d nominati  da 
I Sant’  Ireneo  : Homicida  fpdlaculum  : [ Lib. 
I.  adverf  Hcacfi  cap.  1.  ] Uno  fpettacolo 
micidiale,  e parricida,  non  a cagione  del- 
la crudele,  e fanguinofa  morte  de' corpi 


lufrnghevole  voce  dei  Serpente;  sì  ella  , j de' Gladiatori  ; ma  a cagione  della  mon- 
che il  fuo  Con  forte  , faiebbonli  manre-jte  fpirituale  , e invilitile  dell’Animcde- 
nuti  innocenti;  e noi  dati  non  larem-  gli  Spetta  ori. 

mo  figliuoli  d ira  , e di  tenebre,  sì  be  l Non  pallivi  per  la  mente,  S'gnori  , 
ne  di  grazia,  e di  adozi  me  , Che  fe  che  io  qui  v’ imponga  Parliamo  con  buo. 
uno  fguardo  fempliee  è dato  sì  pcrnizio-'na  fede  , e con  una  tutta  Crifliana  fin- 
fo  aprimi  nodri  Padri  nello  dato  della'cerità . Perchè  peniate  Voi che  a tali  ri- 

crea<- 
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•ercamenti  pubblici  intervenga  un  si  gran 
numero  di  Uomini , e di  Femmine  ? Rif- 
ponde  Terminano  : Pnpter  mutuato  vi- 
deri , & videre:  Pel  diletto  fcambievole, 
che  pi gliafi  l’uno,  e l’altro  fello  di  ve- 
dere, e di  eder  veduto.  Truovavi  cadau. 
no  un  non  fo  quale  fegreto  allettamen- 
to, che  lo  attrae,  lo  ritiene  ; lo  incanta, 
gli  piace  ; e lo  lega  con  catene  si  forti , 
ch’ei  non  ha  nè  la  lena,  nè'l  coraggio, 
e neppu  e la  volontà  di  farle  in  pezzi  . 
E perciò  altro  rimedio  io  non  ifeorgo  , 
per  evitare  il  pericolo  , cui  vi  efponete 
di  comprare  a collo  della  Calvezza  eter- 
na il  piacer  tranlitorio  di  unafomiglian- 
te  villa,  fe  non,  che  vi  rendiate  ciechi 
volontarj,  co!  non  intervenirvi  mai.  N' 
è la  ragione  ; che  fe  quelle  forte  di  ra- 
gunanze , o di  fpettacoii , vi  fon  motivi 
di  fcandalo,  ed  occalìoni  di  peccato,  più 
quello  non  è un  confìglio  , che  vi  do  , 
ma  un  precetto  , che  vi  lo  da  parte  di 
GcfucriHo,di  cavarvi  gli  occhi;  imperoc- 
ché è affai  meglio  di  pender  la  villa,  che 
la  Grazia  di  Dio  : Senza  la  prima  voi 
potete  falvarvi;  ma  noi  potete  di  ficuro 
fenza  la  feconda.  Udite,  ve  ne  priego  , 
come  argomenti  Tertulliano  eontr’ alcuni 
Crilliani  del  fuo  tempo,  ch’elfendofi  la- 
rdati infettare  dagli  errori  de’Gnollici  J 
crcdeano  , che  folfe  lecito  d’intervenire 
alle  Felle  pubbliche,  a’Banchetti,  cagli 
fpettacoii  de’ Gentili  , colla  prefunzione 
falfa,  che  fimil  genere  di  ticreamenti,  e 
di  folennità,  contrario  non  folfe  alla  Re- 
ligione . Ecco  il  raziocinio  di  lui  per 
convincergli  del  loro  sbaglio:  Siventrem , 
& gulartt  ab  inquinamentis  liberami ts  ; 
quanto  magi!  oculos  , & aurei  ab  Idolo- 
thitii  voluptatibus  abjlincmus  ì [ Lib.  de 
Spebl.  cap.  15.  ] Se  non  ci  è permeffo  d' 
imbrattare  la  nodra  bocca , e il  nodro 
ventre,  mangiando  cibi  , che  (lati  fieno 
faCrificati  agl’  Idoli  ; lecito  pure  non  ci 
fi  lafcia  di  Contaminare  i nollri  occhj  , 
e le  nodre  orecchie,  col  trovarci  prefen- 
ti  a quegli  fpettacoii  di  paffatempo,  che 
fol  convengono  agl’idolatri:  Ora  l’Ap- 
pcdolo,  die’ egli,  dichiara  a’ Corinti,  che 
non  c loro  permelfo  di  mangiare  di  quelle 
vivande,  che  fono  offerte  agl’  Idoli , pcr- 
xhè  fon  elle -facrificatc  a’Dcmonj  : ( .1, 


Cor.  c.  io.  t>.  ao.  il.)  donde  -conchiude  , 
che  non  polfon  elfi  , participando  della 
menfa  de’Dem^nj,  participare  della  men- 
ta del  Signore.  Tertulliano  adunque,  ra- 
ziocinando fui  principio  , e full’ autorità 
di  San  Paolo , dice  , che  fe  a noi  non 
è permelfo  di  lordare  la  nodra  bocca  col 
mangiar  vivande  confecr.ire  agl’  Idoli  i 
non  ci  è permelfo  neppure  di  contami- 
nare gli  fguardi  nollri,  e gli  altri  nollri 
fenfi,  coll’ intervenire  a fpettacoii,  a ra- 
gunanze,  ed  a ricreamene  tali  , in  cui 
veggonfi,  a feorno  della  nodra  Religio- 
ne, rinafeere l’Idolatria,  e ’l  Pagancfimo. 

Qual  duuque  ha  da  edere  di  un  Cia- 
diano vero  , e di  una  vera  Cridiana  la 
rifoluzionc  , qualora  ficn  eglino  invitati 
di  trovarfi  prefenti  a quedi  giuochi  pub- 
blici , e ad  edere  Ipettatori  oziofi  , o 
colpevoli  di  quelle  pompe  del  Mondo  > 
Non  altra,  fe  non  di  ricufare  con  eroi- 
ca fermezza  di  edervi  «danti . Conciof- 
(iachè.,  fe  vincere  vi  lafciatc  da  umane* 
ragioni  di  convenienza  , di  civiltà  , di 
buona  creanza  ; Voi  non  farete  più  fag- 
gi di  Alipio  amico  diSant’ Agollino.  Ce 
ne  racconta  edo  gran  Dottore  medelìtno 
l’avventura  ,*  e dice  , che  quell'amico  ., 
trovandoli  a Roma  , fu  invitato  di  an- 
dare all'  Anfiteatro  per  vedervi  il  com- 
battimento de’ Gladiatori  ; ricusò  egli,  e 
rifiliate  alla  lunga,  alle  illanze  , c alle 
importunità  de' Tuoi  amici;  ma  malgrado 
tutt’i  fuoi  rifiuti,  e tutte  le  fuerefill&o- 
ze  , fuvi  condotto  , e come  llrafcinat’o 
per  forza  : Recufantem  vehementer  , (5* 
rcfiflcntim  familiana  violtneia  ilaxerunt 
in  Amphittatrum  : (Lib.  6.  Confejf.cap. 8.  ) 
E nell’  atto  di  praticargli  i (uoi  amici 
una  tal  violenza,  diceva  egli  loro:  Be- 
ne, bene;  fate  quanto  volete,  che  io  al 
certo  non  farò  mai  per  cedere  nè  a’  vo- 
liti sforzi,  nè  alle  pctfuafive  v.flre:  voi 
mi  collrgnete  di  venire  all’  Anbteatro  , 
ma  diluderò  la  vodr*  afpettazione  ; mer- 
cè che  fe  voi  vi  tratterrete  il  mio  corpo, 
ficuramente  non  vi  tratterrete  il  mio  fpiri- 
to  : adderò  tlaqm  abfens  , & fie  voi , C5* 
illa  fuperabo  : V'interverrò  adunque  giac- 
ché mi  ci  violentate  , ma  farovvi  come 
adente;  edendo  che  vi  dichiaro  , che  io 
con  vi  applicherò  nè  il  mio  fpirito  , nè 
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la  mia  attenzione,  ne  i miei  occhj , ni 
i miei  (guardi  j e con  quell'innocente  ar 
titizio  faprò  >o  trionfare,  in  un  tempo 
(ledo,  e del  piacere  dello  fpctucolo  , e 
deli'ingiullizia  dell'amicizia  vodra  . Po 
trede  voi,  Signori,  andare  alli  Comme- 
dia con  difpoliziem  più  Criiliane  di  quel- 
le, onde  andolTene  all'  Anfiteatro  Alipio? 
£ pur  queflo  Giovane  , munito  di  tutti 
sì  buoni  propofiti  , armato  di  tutto  il 
Tuo  coraggio,  e fortificato  da  tutta  L fua 
virili,  trovoflì  ben  prcllo  fenza  virtù,  e 
fenza  forza  . Imperocché  rimbombato 
avendo  in  un  itìante  tutto  l'Anfiteatro 
d'uno  feoppio  grande  di  voci  per  la  ca 
duta  di  un  Gladiatore  , che  ha  falt'  egli 
il  prode  nolìro  Atleta  , il  noitro  Alipio 
fntrepi  ’or  Ah!  più  non  fu  egli  i’ Alipio 
raedcùrno;  più  ei  non  fu  il  padrone  de’ 
funi  occhj,  e della  fua  curiofità  : Specie 
tlameivir1  exarftt : Guardò  egli  , gri- 
dò , iafciofC  trafpo  rare  come  tutti  gli 
altri:  Amlax  pativi,  quatta  forti s animus: 
dice  Sant’ Agoffino  ; contradegno  di  uno 
fpirito  piò  temerario  , ed  audace  , che 
collante,  ed  intrepido.,'  t che  in  elio  in 
contro  diede  baflevolmcnte  a conofcere, 
che  avuto  egli  avea  piu  di  prcfunzionc 
nei  buon  Tuo  propofiro , che  di  fiducia  in 
Dio,  c di  sfidanza  nella  propia  fua  de- 
bolezza. Ma  che  male  ha  eglifatto,  mi 
direte  voi,  il  mcTchino  Alipio , per  aver 
guardato  il  Gladiatore  vinto,  e per  aver 
applaudito  al  vincitore  ? Ecco  ii  m ale  , 
•h' egli  ha  commdlo,  rifponde  Sant’Ago- 
dlino;  ed  ecco  ciò  , che  ghen'  è accadu- 
to. "Piu  peri  cedola  , e pi.t  mortale  fu  la 
ferita,  che  Alipio  ricevi  nell’anima,  che 
noi  fu  quella  , che  il  Gladiatore  ricevu- 
ta avea  ne!  corpo  : Pcrcuffus  cjl  pravio 
rt  vulnera  in  anima  , qttam  tilt  tn  cor- 
por  t . 

Andate  ora,  o Crifliani  audaci,  voi  , 
«he  vi  fpacciate  per  dotati  di  fpirito  for- 
ate , a dire  , che  gli  fpcttacoli  pubblici 
non  formano  male  impreflioni  nel  cuo- 
re. Quanto  a me,  diimo  io  , che  il  di- 
vertimento della  Commedia  ila  piò  mor- 
tifero di  quello  del  conflitto  de’  Gladia- 
tori : Il  fanguc,  che  verlavafi  in  quello, 
era  fol  atto  ad  imprimere  orrore;  ma  il 
veneno  , che  becfì  nella  Commedia  , è 


unicamente  idoneo  a dar  la  morte  eoa 
diletto.  In  fatti,  puorti  egli  vedere  cufa 
di  maggior  pericolo  per  la  falute,  e più 
oppoita  all'innocenza  , e alla  purità  da' 
cotlumi  , di  quella  fcambievo.'e  gara , che 
odervafi  sì  nel  piano  del  Teatro,  sì  ne’ 
Palchetti,  fra  gli  uomiui  , e le  donne  , 
per  farvifi  vagheggiare  parati  , abbiglia- 
ti , ricciuti  , imbelle. tati  , con  un  aria 
dal  pati  laici  va , pompd'a,  e magnifica, 
che  t Commedianti  d'  ambo  i fetfi  me- 
> carni  ? Tutto  quci’to  certamente  no)  ù 
*a  nè  crilìianamente  , nè  con  innocen- 
za. O con  quanta,  e quale  fapienza  dicc- 
ci  adunque  Gefucrifìo  : Strappatevi  gli 
occhj,  fe  gli  occhj  vi  fcandaiczzano.'  So 
bene  , che  necedario  di  molto  alle  fun- 
zioni deila  vita  paturale,  e civile  , c 1’ 
ufo  di  quello  fenri mento  : ma  eziandio 
non  ign.ro,  che  di  frequente  egli  t pcr- 
niziofo  all’  opere  della  vira  ( ridiami  . 
Ni  mi  è noto  fe  abbia  Seneca  p rlato 
da  Obliano  , allorachè  ha  egli  detto  , 
che  in  non  pochi  incontri  la  cecità  po- 
teva edere  riputata  come  una  parte  del- 
la felicità  deU'uoino  faggio  ,*  perocché 
privo  efTendo  dell’ufo  delia  vida  , non 
era  egli  nel  calo  di  dover  vedere  un’in- 
finità di  vani  oggetti,  non  ad  altro  buo- 
ni , che  a dido: re  lo  fpirito  dallo  fluJiii 
delia  faggezza  ; o a raffreddare  nel  cuo- 
re l' amore  della  virtù . 

Rondarne i adunque  ciechi  volontari  « 
e chiudiamo  gli  occhj  a tutti  quegli  og- 
getti , che  ammaliar  ci  poffono  col  pia- 
cere, o colla  loro  bellezza.  Imperocché 
non  può  edere  puro  il  cuore  , fc  affai 
cadi  non  fieno  gii  (guardi  : c foprattut- 
to  diffidami  della  virtù  delle  femmine  , 
fc  non  tengan  effe  gli  occhj  chi  ufi  , e 
coperta  la  faccia  in  que’ luoghi  , ne’qua- 
li  fono  efpofte  alla  pubblica  villa.  Qued* 
è,  in  fomma,  una  Madiata  (labilità  nel. 
le  fue  Morali  da  San  Gregorio  , c eh’ 
cgl’ indirizza  sì  all’un),  che  all’altro 
fedo,  dicendo:  che  dobbiam  raffrenarci 
dal  guardare  ciò,  che  Iddio  ci  proibifce 
di  defiderare  : Intueri  non  decet  quod  non 
lice t concupiti  : ( Lìb.  21.  Notai,  cap.  2.) 
Stefa  non  avrebbe,  die’ egli,  Èva  la  ma" 
no  al  frutto  proibito  , fe  innanzi  non  I* 
aveffe  adocchiato  eoa  un  pravo  dchde- 
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Per  V undecima  Domenica  dopo  la  Pentecojìe  , ni 
rio:  nè  un  de’ 'Figliuoli  di  Davide  avreb-  Forefle  intere.  E*  la  lingua  quella,  die 
be  violata  fua  Sorella  , nè  difonorat*  la  infiamma  tutto  il  circolo  del  rioflro  vi- 
Reale  Famiglia  , fé  da  prima  noti  avefs’  vete  , e tutto  il  corfo  delle  noflre  alio- 
egli  rimirata  quell'infelice  Fanciulla  con  ni  , elfendo  accefa  ella  deffa  col  fuoco 
una  criminofa  compiacenza  , e con  un  dell’  Inferno.  Strana  cola,  aggiugne  San 
amor  incelluofo  . Donde  il  prifato  gran  Jacopo!  €’ valevole  la  natura  dcU’uomo 
Pontefice  tragge  quella  confeguenxa  : che  a domare  , e in  effetto  na  domato  ogni 
per  confervarc  la  purità  del  noflro  cuore  Torta  di  animali,  le  Belìie  della  Terra  , 
dobbiamo  elfer  ciechi  ; e vegliare  con  at-  gli  Uccelli  del  Cielo  , ed  i pelei  dèi 
tenzione  continua  full’ ufeio  de’ nolìri  fen-  Mare:  Linguam  autem  nullus  hominum 
(i  : Undt  nabli  ad  enfludtendam  cordit  domare  polcfl  : ( Ibid.  v.  8.  ) Ma  verun 
munditiam  , erteriorum  quoque  / enfunm  uomo,  per  quanto  Da  egli  coraggiolo , e 
difeiptina  ferva’ da  e/l  : ( Ibid.)  O quan-  robullo,  domare  non  può  la  lingua:  El- 
fo predo  giugnerebbe  un Crilliano  a quel,  la  è un  morbo  inquieto,  che  didufba  la 
la  pe  fezione  , che  il  Signore  ricerca  da  pace  fra  gli  uomini  , e accende  la  guer- 
fui  , fe  fcdel  egli  folte  nellofTervanza  di  ra  fra’ Fratelli  : Un  mafie  rrremediabile  , 
tutte  quelle  regole  tii  Morale;  cioè,  fe  che  r.on  può  quali  guarirli:  Un  veneno 
rendedefì  lordo  volontario  per  non  udi-  pienamente  mort'fcro,  che  attorca  tut- 
re  la  voce  del  Mondo  , che  lulinga  le  te  le  Società  : Un  Mondo  d’  iniquità  , 
di  lui  patlìoni;  volontario  cieco  per  non  che  infetta  tutto  il  Genere  umano.  Col- 
vedere  le  pompe  del  Mondo,  che  incan-  la  lingua  noi  benediciamo  Dio  nodro 
tano  i di  lui  lenii  ; e finalmente  volon-  Padre , e malediciamo  le  Creature  ra- 
tario mutolo  per  non  parlare  il  linguig  gionevoli,  che  fatte  fono  z di  Xui  im- 

gio  del  Mondo,  che  fmeutifee  il  cuore!  tingine  . Quindi  voi  vedete,  Che  qued’ 

Quell’ è la  terza  Regola  dell’Evangelica  Appodolo  ha  ragion  di  dire,  che  fe  tal- 

perfezione,  e il  fuggetto  della  Riflellione  uno  , in  parlando,  non  rfpropofita  : Hi c 
mia  terza.  per/cSluc  e/l  vrr  : è codui  un  uom  per- 

fetto : ed  è un  uomo  fenza  Religione 
RIFLESSIONE  III.  chi  reprimere  non  fa  la  fua  lingua  . E 

per  verità,  Fratelli  miei,  nel  Mondo,  e 
Noi  dobbiamo  e/fer  mutoli  , per  non  par  nella  Religione,  tutto  fi  fa  colle  parole, 
lare  il  linguaggio  del  Mondo,  perdi  ti  perchè  tutto  dipende  dal  buono,  o dal 
corrompe  il  noflro  cuore.  mal  ufo  della  lingua  . Quali  non  ci  è 

peccato  , di  cui  ella  edere  non  polla  o 

SE  fodimo  sì  perfuafi  , eh’  ederlo  do-  cagione,  o (frumento,  e non  nc  abbia 
vremmo,  che  la  lingua  , fecondo  I’  in  sè  una  venenata  femente  . E’  la  Iin- 
Oracolo  della  Scrittura  , c una  delle  piò  gua  o la  perdizione  , o la  falvazione 
comuni  . ed  ord  narie  cagioni  di  tutt'  i dell’uomo  : tin  canale,  per  cui  diffon- 
mali , che  accaggiono  nella  vita  Civile,  deli  la  corruttela  in  tutta  la  ferie  della 
e nella  vita  Crilliana  , uom  foggio  ve-  nolìra  vita;  e donde  sboccano  i vizjtur. 
runo  non  vi  avrebbe  , il  qu.il  non  prc  ti  dcllTnferno,  e la  rabbia  de’Demonj, 
feriffe  la  condizione  di  un  mutolo  a allagando  tutta  la  Terra.  Un  cuore  agi- 
quelli  del  più  eloquente Oratoredel Mon-  tato  da  mille  palfioni  contrarie  non  li- 
do. Conciodìachc  , a parer  volìro , che  foia  mai  di  fi  contraddire  nelle  lue  paro* 
cofa  egli  è la  lingua  ? Modicum  membrum  le  : e ficcome  le  male  parole  provenir 
efl  : [Jacob.e.^.v.^.6.1  rifponde  un’ Ap  non  poffono  fe  non  da  un  cuore  pravo; 
pofiolo  : Ella  non  è , che  una  picciola  cosi,  qualora  è pravo  il  cuore,  non  può 
porzione  dell'umano  corpo;  e non  per-  la  lingua  parlar  bene  fe  non  con  ipocri- 
tanto  può  vantarli  di  oprar  gran  cole  sì  Ha  , o col  tradire  gli  flcffi  fuoi  lenti- 
in  bene,  che  in  male.  Ella  è un  foche-  menti. 

rello  , mi  capace  di  appiccare  un  vallo  Da  tutta  cotale  Dottrina  fondata  ful- 
ànceudio , c di  confumarc  Bofcaglie , e la  più  pura  Morale  di  Gefucrifio,  e de- 
gii 
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gli  Oracoli  dello  Spiritoffanto  , io  trag.  nanzi  noi  per  farle  fapere  a tutto  il  M'orr* 
go  quella  confeguenza  , e quella  terza  ilo:  Noli  tuba  cantre  antere:  ( Motth.  c. 
Regola  della  Crilliana  perfezione;,  cioè:  6.  v.  2.)  E"  carattere  adunque  della  Cri. 
eh’ edere  dobbiamo  mutoli  volontari  per  diana  perfezione  di  nafcondcrle per  dir 
non  parlare  il  linguaggio  del  Mondo,  il  così,  a noi  medefìmi  , privandoci  della 
qual  fempre  è contrario  o all’umiltà,  o foddisfazione  di  perniarvi,  e non  rifowe- 
alla  (inceriti,  o alla  carità,  o alla  veri-  nendocene  con  rifleflìoui  di  amor  proprio, 
tà  . Egli  è contrario  all’umiltà , poiché  e di  vana  compiacenza  ; e neppur 
noi  pubblichiam  per  fuo  mezzo  le  no-  formandone  un  Ragguaglio  pubblico,  per 
lire  buonopcrc  con  odentazione  : Egli  è idruirne  il  Mondo  prefente,  c il  Mondo 
contrario- alla  (inceriti  , perchè  per  via  avvenire.  Quell’ è , nonpertanto , il  vizio, 
di  lui  noi  feufiamo  i rollìi  difetti  con  nel  quale,  per  confucto,  incorrono  i Di. 
una  falfa  verecondia  : Egli  è contrario  voti,  qualor  fieno  gran,  parlatori.  Vera- 
alla  Carità,  perchè  con  elfo  noiributtia.  mente  aman  edi  lidivozione;  ma  eziao- 
mo  un’ingiuria  con  un’ingiuria  : Egli  è dio  amano  a ragionarne  , perchè  fi  fapi- 
contrario  alla  Verità  , mercè  che  ce  ne  pia,  che  la  praticano.  Nè  mi  fi  dica  a 
vagliamo  per  occultarla,  e sfigurarla  cui-  quello  palio  , per  ifeufare  la  propia  va- 
ia menzogna..  Diciam  dunque  coll’  Ap  nità,  che  d’un  tal  difetto  non  andò  im- 
podolo  San  Jacopo,  che  noi,  fe  voglialo  mune  San  Paolo  IleflTo,  giacché  notali  in 
cITerc  uomini  perfetti  nel  Cridianefimo  , varie  fue  Epillole,  che  alramente  egli  fi 
reprimer  dobbiamo  la  nodra  lingua  , c vanta  di  tutto  il  bene  oprato  da  Jui  , e 
codituirci  volontariamente  mutoli  , qual  de’ mali  tutti,  che  furono  da  lui  fofferri 
ora  fiam  tentati  o di  lodarci  , o di  ci  per  onorare  il  fuo  minidero  ; e per  far 
feufare  , o di  difenderci,  o finalmente  di  vedere  a’Giudèi,  a’Cridiani,  ed  a’  Gcn- 
mcntire.  Chi  vantali  delle  fue  buonope-  tifi,  ch’ei  non  era  inferiore  Appodolo  fra 
re  è un  Farifeo  fuperbo  : Chi  feufa  i tutt’ i più  eccellenti  Appt’doli  : (2.  Corine. 
fuoi  difetti  c un  Divoto  falfo  : Chi  nn-  c.tz.v.ii.Nibil  minto  fui  ab  iis , qui  funi 
tuzza  un’  ingiuria  con  oltraggio  è uno  fupra  modum  Apojloli  : Ma  a ciò  fi  ri- 
fpirito  furiofo;  c chi  tradifee  la  verità  è fponde,  che  quando  San  Paolo  ha  parla- 
un  mentitore  , od  impollore  in  (igne  . 1 to  si  vantaggiofamcnte  di  sè  , non  l’ha 
defitti  fon  quelli  ond’c  reo  il  linguaggio  fatto,  in  primo  luogo  , fe  non  per  ira- 
del  Mondo  ; e di  cui  fa  complici  tutti  pulfo  dello  Spirito  del  Signore  , non  già- 
coloro,  che  forniti  non  fono  di  virtù  ta-  per  idimolo  dcll’amor  propio  . Seconda- 
le, e di  tanta  forza  , da  olfervare  il  fi  riamente  non  fi  è egli  lodato  , che  per 
lenzio,  e renderli  mutoli  in  quell’ occa  onorare  il  Vangelo  di  Gcfucrifio  nella 
(ioni,  nelle  quali  parlar  non  fi  può  fen.  fua  perfona,  e la  dignità  dell’  Appofiola- 
za  offendere  il  Signore.  to  nelle  fuc  funzioni.  Lo  ha  egli  fatto  , 

1 Effendo  che  d'ordinario  trae  la  vani-  per  terzo,  perchè  ciafcuna  nazione  di- 

tà  la  fua  origine,  anziché  dal  vizio,  dal  (lingueffe  le  Grazie  , e le  virtù,,  che 
la  virtù;  e perch’egli  è cofa  più  natu-  il  Signore  collocate  aveva  in  lui  , dalle 
rale  di  gloriarli  di  quella  , che  di  quel-  infermità  , e dalle  debolezze  ,.  eh’  egli 
lo;  ci  è a temere  , che  le  perfone  , la  aveva  in  sè  medefimo  » e perciò  non 
• cui  condotta  fembra  più  regolata  , non  mette  difficoltà  veruna  a pubblicare  le 
lafcinfi  ingannare  da  una  pietà  Farifai-  prime  , affinchè  Iddio  fia  onorato  nella 
ca  , la  qual  ama  il  romore , ed  il  fallo,  fua  Opera;  e far  palefi  le  feconde  , per 
nc  cerca  di  far  mollra  di  sè,  fe  noncon  efaltare  la  gloria  deH’Artcfice  colla  lue- 
gran  pubblicità.  Vero  è,  che  vuol  Ge-  fchinità  dello  (frumento,  ond’  Ei  fi  è pre- 
fucrifto,  che  noi  facciamole  noflre  buon  valuto  per  oprar  si  gran  cofe  : E il  Si- 
opere  alla  villa  degli  uomini  , affinchè  gnore  lo  fa  , dice  San  Paolo  fieffo  : Ne 
Cane  glorificato  il  Padre  celefle,  c ne  fia  quii  me  exiflimee  fupra  ni  qued  videe  in 
di  molto  edificato  il  Proffioao  . Ma  di-  me  , sue  aliquid  auktt  ex  me  : ( lbid.y.6 -) 
vietaci  egli  di  far  fuonare  la  tromba  in-  temendo,  che  qualcuno  non  mi  flimi  di  piò 

• di 
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iìqucl,  che  fcorge  in  me,  o di  ciò,  eh’ 
egli  ode  dire  di  me  . Quell’ è,  Signori  , 
ciò,  che  pc.'fn  ìdemi  , eh’ è cofa  più  fa- 
cile di  ci  umiliare,  e di  difpregiarci  noi 
medefimi,  che  di  lodarci  con  moderazio- 
ne , e ne’ limiti  della  neccffità  , e della 
modcflia  . A quefìi  giudi  limiti  fi  era 
circonfcritto  San  Paolo  , quando  ha  di 
chiarato  , eh'  ei  non  gloriavafi  fuor  di 
mifura  : Non  in  immtnfum  glotiamur  : 
( Ibid.  cap.  1 o.  v.  1 3-  ) Quindi  confcffo , ■ eh’ 
egli  c ima  fpezie  di  pazzia,  fe  noi  deffì 
ci  lodiamo  ; ma  fi  ha  da  convenire  al 
tresì  , eh'  ella  diviene  prudenza  , fe  lo 
facciamo  per  Iddio. 

O quanto  contrari  a San  Paolo  nel 
modo  di  fi  lodare  fono  i gran  Ciarlieri  ! 
Siccome  fon  eglino  tanto  oigogliofi  , 
quanto  era  umile  quell’ Appofiolo  ; cosi 
non  fann'  altro  , che  parlar  di  continuo 
di  sè  , di  applaudcrfi  , di  gloriarfi  delle 
grazie  ricevute  , delle  buonopere  fatte  , 
e che  van  elfi  facendo,  di  ragguagliarne 
chi  non  le  fa,  e di  rinfrtfcarne  ìa  memo- 
ria di  chi  n’è  informato,  per  paura  di  non 
lafciarle  nella  dimenticanza  . Non  temia 
te  già,  che  permettan  colloro  , che  fe  ne 
muoja  la  Convenzione  , qualor  fi  trovi- 
no in  una  Ragunanza  .•  Per  quanto  poco 
ila  ella  difpofia  ad  afcoltargli  favorevol- 
mente, elfi  più  non  fi  terranno  zitti  , nè 
faranno  i mutoli  fui  loro  propofit ',  anche 
cf>e  perdere  doveITcro  tutto  il  merito  delle 
loro  buonopere  , e tutta  la  ricompcnfa 
delle  loro  virtù  : mercè  che  oprando  uni- 
camente per  la  propia  lor  gloria  , aman 
pluttofto  di  elfere  conofciuti  , e pregiati 
dagli  uomini , che  da  Dio.  Per  verità  , ben 
con  ragione  di  gente  sì  fatta  fi  pub  dire 
con  un  Appofiolo,  che  chi  non  fa  repri 
mere. la  propia  lingua , non  ha,  che  una 
Religione  affai  vana  ; o che  non  vi  ha  fe 
non  . vanità  nella  fua  Religione  : Hujin 
vana  religio  : [Jacob,  c.  2.  v.  ló.  ] e ch’ei 
dello  c quegli  , che  feduce  il  propio  fuo 
-cuore,  facendoli  una  virtù  , od  un  merito 
di  fi  lodare  , d'incenfarlì  , e di  fi  vantar 
di  continuo  sè  medéfimo.  Sài  quell' è un 
effere  ttn-feducitore  , che  inganna  sè  , e 
pur  inganna  gli  altri  . Non  era  egli  forfè 
un  feducitore  inligne  il  Farifeo  del  Van, 
.gelo,  giacché  intraprefe,  fehol'ardimen 
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to  di  dirlo,  di  fedurre  il  Signore  Hello,  e 
di  farli  fpacciare  per  giufio  , c per  uom 
dabbene  , narrando  con  oflcntazione  le 
buone  fue  opere,  come  fe  riconofeiuta  non 
nc  avelie  la  radice,  la  quai’altro  non  era, 
che  la  fupetbia  .-  O quanto  meglio  fiato 
farebbe  per  lui  di  divenire  mutolo  nel  Tem- 
pio , come  Zaccaria  Padre  di  SanGiambat- 
tifia.,  [ Luc~r.  1.  tv  2*  ] anziché  praticarvi 
un  sì  mal  ufo  delle  fue  parole/  Perocché 
non  tanto  intervennevi  egli  per  lodarvi  , 
Dio  , quanto  per  lodarli  in  una  fpe- 
zieltà  . Dico  di  più  : aliai  meglio  fat- 
to egli  avrebbe  di  fiarfene  alla  prefenza 
del  Signore  come  que'  muti  animali  , di 
cui  parla  la  Scrittura  : A Iuta  ammalia  : 
che  di  tenerfegli  innanzi  come  un  grande 
Aringatore  , il  qual  .della  pubblica  fua 
Orazione  fa  uno  fpcttacolo  alla  fua  vani- 
tà . O quanto  pazzi  fono  quelli  Divoti! 
Per  lo  meno,  dovrebbon  eglino  rifparmia 
re  la  propia  riputazione  ,.col  contentarfi 
di  effere  faggi  con  fobrietà  , e non  Divcti 
con  eccello. 

Se  i gran  Parlatori  , che  fanno  meglio 
il  linguaggio  del  Mondo  , non  fono  mai 
mutoli  quando  trattili  di  pubblicare  il  lor 
merito,  c di  far  valere  le  buonopere  lo- 
ro; neppur  mai  lo  fono  quando  fi  tratti 
di  giufiifìcare  la  loro  condotta , e di  fan- 
fare i loro  difetti.  Quivi  (la,  o Signori 
dove  fcuop  efi  a fondo  , tutta  la  corrutte- 
la del  cuore  umano.  Mercè  che  , quan- 
tunque noi  non  polliamo , nè  oliamo  ne- 
gare di  effere  tutti  noi  peccatori  , affet- 
tiamo nulladimeno  una  fpezie  di  qualità- 
impeccabile;  la  qual  fi,  le  non  abbiamo 
ballante  ardimento  per  negare  affoluta- 
mentc  un  difetto,  che  abbiam  , nonper- 
tanto , tal  artifizio  da  fcufirln  . Non 
ifiiamo,  a quello  palio  , a difiìmulare  a 
noi  medefimi  le  propie  noflrc  debolez- 
ze; nè  fiamo  ingegno!!  ad  ingannare  noi 
delti  , nè  a ingannare  gli  altri  , -fopra  i 
propj  nofiri  diletti  : Tutti  barn  peccato- 
ri ; e fe  sì  audace  fia  taluno  per  folle- 
nere  l’oppofio,  dichiara  San  Giovanni  , 
ch'egli  c un  mentitore  , e che  in  lui 
non  fi  truova  la  Verità  di  D o : Men- 
tlax  ejl,  CT  ventai  Dei  in  ilio  non  e fi .'  ( • « 
Joan.c.  2.11.4.)  Noi  tutti,  in  oltre,  cag* 
g:amo  o in  eccedi  enormi  , o in  impcr. 

•feiio* 
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fezioni  leggiere  ; e fé  vi  averte  tal  pre-  mone  : Torvi  face!,  tona  future:  Nulla 
lontuofo  da  vantarli  di  erterefente  e da-  di  pii)  abbietto  , e di  pili  avvilito,  che 
gli  uni,  e dall’ altre,  cos’ agevole  larcb-  la  Tua  condizione  : nulla  di  pii)  altiero» 
be  di  convincerlo  di  fallita  ; giacchi  ac-  e di  piti  foflenuto,  che  il  fito  orgoglio, 
cenaci  loSpiritnrtanto , che  il  giurto  me-  Quell’uomo  non  ha  l'ardimento  di  mea. 
delimo  cadrà  fette  volte  , cioè  dire  pili  tire  a Dio  , nè  di  negare  il  fuo  pecca- 
volte  : Septtts  cadet  fujlui:  [ Proverò.  c. ito;  ma  lo  feufa,  e pretende  di  gettatfe. 
24.  v.  16.  ) Noi  dunque  cerchiato  di  ' lo  dalle  fpalle  col  caricarne  la  fu  a Con- 
fcufarc  i noflri  difetti  per  un  puro  ec  forte  , come  fe  praticata  ella  gli  averte 
cedo  di  fuperbia,  come  fe  nel  n olire  prò-  una  violenza  capace  di  violare  la  di  lui 
cedere  folfimo  infallibili  al  pari  degli  libertà  , e di  fargli  commettere  la  col- 
Angeli,  e impeccabili  nelle  notlre  azto-  pa. 

dì  come  Gefucrillo.  E pur  quella  è la  Figliuolo  di  Adamo  fecondo  la  carne 
pretensone  di  quelli  gran  Ciarlatori  , e tra  Davide,  e pur  Erede  del  di  lui  pec- 
di  quei  fopraitutto,  che  fono  dotti  nello. cato  di  origine,  non  gii  del  di  lui  pre- 
dile, e nel  linguaggio  del  Mondo . Co-jcato  di  lingua.  Cosi  gran  Re,  ch'egli 
fioro  non  fono  mai  mutoli,  neppure  nel  era,  non  allegb  feufa  veruna  per  dimi- 
Sacrumento  della  Penitenza,  qualora  fi  nuire  l'enormità  del  fuo  omicidio,  e del 
trovinosi  cafo  di  palliare,  di  diminuire , fuo  adulterio  q fe  ne  flette  mutolo  ; fi 
o di  fcufarc  i loro  peccati.  Ah  Figliuoli  tenne  in  filenzio  ; nè  parlò  fe  non  per 
di  Adamo  eredi  del  fuo  misfatto  ! Non  dire,  pacavi , allorachè  da  parte  del  Si- 
imparerete  voi  mai  a fare  un'umile  , e gnore  pafsòglicne  Natanno  la  correz'o- 
finccra  confeflronc  di  tutt’  i vortri  difor-  ne,  c nel  rinfacciò.  E perciò  conofeen- 
dini  ; e a non  comparire  al  Tribunale  do  la  neceflità,  e l'importanza,  che  io 
della  Penitenza,  che  per  accularvi  , e fomiglianti  incontri  vi  ha  di  tacere,  fa 
non  per  difendervi?  il  buon  Principe  quella  bella  Orazione 

Quert'è,  Signori,  un  mal  ereditari)  di  a Dio:  {Pfal  140.  v.  j.4.)  Pene  Domine 
affai  dirti  ile  guarigione , particolarmente  cujiodiam  ori  meo:  Ponete,  Signore,  una 
in  que'gr.in  Dicitori,  che  fon  tormenra-  guardia  alla  mia  bocca,  e una  porta  alle 
ti  da  un  continuo  prurito  di  parlare  . mie  labbia,  chele  chiuda  con  efattezza  ; 
Fatevi  , di  grazia  , a riflettere  (opra  i nè  comportate  , che  il  mio  cuore  lafcifi 
primi  noflri  Parenti  nel  tcrrelìre  Paradi-  trafportarc  a pitele  di  malizia:  Jdexcu- 
fo  : Erti  v’incorrono  un  peccato  enor-  fandas  excufattonei  in  peccata  : per  rin- 
mc;  il  Signore  chiamagli,  e gli  cita  al  tracciar  pretefli,  e feufe  alle  mie  colpe. 
Tribunale  della  fua  Giurtizia;  e lor  do-  Coti  al  certo  non  ne  ufano  i più  de' 
manda  ragione  della  lorocondotta.  Ada-  Crilìiani;  i quali  commettono  l'iniquità 
ino,  ed  Èva  non  furono  mutoli;  efeppe  con  una  malizia  preffochè  Gmile  a quel- 
ognun  de’ due  (cufarfi  affai  bene,  c l’uno  la  del  Demonio;  eoncioflìachè  lontani 
rigettare  il  fallo  insù  l’altro:  Adamo  fu  affai  dal  riconofcere  i loro  misfatti  con 
Èva  , ed  Èva  fui  Serpente  . ( Gincf.t.3.  umiltà,  e dal  confcrtarli  con  dolore  co. 
v.  11.  ij.)  Che  linguaggio  compafliorve-  me  Davide,  gli  feufano  con  trifte  ragio- 
vole,  di  voler  ingannare  Dio,  occultar-  ni  come  il  primo  uomo  ; o affatto  gli 
gli  il  loro  delitto  , e voler  apparire  in-  niegano  con  alterigia  come  Caino  ; o 
Docenti  al  fuo  cofpctto,  nell’iflante  flef-  vogliono  perfeverarvi  con  oftinazioneco- 
fo  , che  vede  il  Signore  la  corruttela  del  me  il  primo  Angelo  . Quindi  cotali  uo- 
cuort  loro , e che  la  propia  loro  cofcien-  mini  non  fi  lafcieranno  mai  condannare 
za  -lor  ne  fan  un  rimprovero  / Che  ve  come  mutoli  , giacché  Tempre  lor  rima- 
re pare,  Signori?  Non  pois' io  forfè  dire,  ne  a dire  qualche  cofa  per  la  giuflihea- 
in  tal  proposto  , di  Adamo  primo  pec-  zione  de’loro  procedimenti,  avvegnaché 
calore  del  Mondo -ciò,  che  un  tempo  fu  peflìmi  , e feorrettirtimi  nel  .giudizio  di 
detto  di  un  uomo  eflrcmamentc  fuperbo  tutto  il  Mondo . 
nella  fua  baflczza  , c nella  fua  umilia-  Se  cotali  Crirtiani , che  parlano  sì  be- 
ne 
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tic  il  cattivo  linguaggio  del  fecole,  non  mozione,  ma  infin  con  Silenzio,  di  effe- 
fono  mutoli  qualor  fi  tratti  di  pubblica-  re  mfultato  nella  fua  dignità  , e nella 
Te  le  buonopere,  c di  fcufare  i propj  di;  fua  perfona  , da  un  faddito  miserabile  , 
fctti  , men  lo  fono  quando  fi  tratti  di  fé  in  una  tale  avventura  non  ci  averte 
rintuzzar  un  oltraggio  , e di  vendicarfi  palefata  egli  mcdefimo  la  firuaziontran- 
con  parole.  Abbalianzac’iftruifce  l'efpe-  quilla  del  fuo  cuore  : Que’,  die' egli,  che 
rienzii,  che  mai  fi  giugno  ad  offendergli  mi  flavan  da  vicino,  fe  ne  fono  allon- 
impuni  mente  : Per  una  parola  di  difpre-  tanati  per  timore,  per  infedeltà  o per 
gn>,  che  lor  fi  farà  detta,  erti  ne  ricom  debolezza:  E que’ , che  fludiavano  di 
yenferanno  trenta,  che  pugneranno  fino  tormi  la  vita,  mi  praticavan  violenza  . 
al  fangue.  Facciamci  a difaminare  sì  fat-  Quell’era  la  difpofizione  de’ nemici  di 
te  perdine  in  tutti  gli  flati  , e fecondo  Davide  : Ma  udite  la  difpofizione  dell’ 
l'uno,  e l'altro  feffo;  ben  predo  rimar  anima  di  efs’ ottimo  Principe,  in  tempo 
remo  convinti  , che  tutte  non  poffeggo-  della  burrafeofa  fua  perfecuzione  : Eeo 
no  tanto  Crilliancfimo  da  cuilodire  il  autem  tamquam  furdus  non  auditt’am , C* 
filenzio  , fe  fi  credano  oltraggiate  : E che  ficut  mutui  non  ttperitns  ot  fuum:  ( Pfal . 
d’infra  mille  forfè  una  non  fe  ne  trove  37.  v.  14.  15.)  Ma  io  nulla  udiva  come 
rà  , la  qual  fia  dotata  di  bartevole  for-  fe  dato  forti  Tordo;  nè  apriva  io  la  berc- 
ia, od  imperio  fopra  di  sè  medtfima  , ci  come  fe  forti  flato  mutolo;  A dir 
da  foffogare  nel  fuo  fpitito  i penfieri  , i brieve.  fon  io  divenuto  qual  uomo,  che 
rifentimenti  nel  fuo  cuire  , e le  parole  nulla  fente,  e non  ha  in  bocca  neppure 
nella  fua  bocca,  quando  fentafi  infultara  una  fola  parola  per  difenderli,  e per  re- 
nel  fuo  onore  con  qualche  contumelia  , plicare  . Di  una  si  (anta  indifferenza,  e 
o pregiudicata  nella  roba  con  qualche  infcnfibilità  di  Davide  , che  diranno  mai 
sfortunato  litigio.  Allora  si,  che  toccali  i Sapienti  del  Mondo,  e i Grandi  della 
con  mano  l’affai  giallo  paragone  fatto  Terra!  Ne  penferan  eglino,  e ne  diran- 
da  San  Jacopo,  quando  ei  dice,  che  raf  no  quel  più,  che  infpirerà  loro  la  fuper. 
Somiglia  la  lingua  non  folamente  al  fuo-  bit.  Quanto  a me?  non  ne dupifeo .•  im- 
co,  eh"  è ufato  nel  Mondo,  ma  eziandio  perochè,  ficcome  quel  Santo  Re  Tempre 
a quello,  di  cui  prcvalcfi  la  Divina  Giu-  aveva  davanti  agli  occhj  il  fuo  peccato, 
dizia  per  punire  1 dannati  neUTn/erno  . cosi  adenevaft  dal  fi  commuovere  , e 
N’è  la  ragione,- che  ficcome  quedo  fuo-  d al i* infuri  ire  contra  i Tuoi  nemici.  L’in- 
eo  acccfo  dal  foffio  di  Di  i non  pub  nc  giuria,  che  da  lui  mcdefimo  fi  era  infe- 
fpegnerfi,  nè  uffievolirfi  ; cosi  la  nodra  rifa  aDio,  valcagli  di  prefervativo  con- 
lingua (limolata  da  un  moto  di  collera  tra  quell'impazienza,  che  potuto  avreb- 
non  pub  nè  tacere,  nè  fi  acquetare . Sic-  be  cagionargli  quell’infulto  , ch’ei  pati- 
come  il  fuoco  de' dannati  arde  di  conti  va  dalla  parte  degliuomini.  Beato  adun- 
nuo;  cosi  di  continuo  parla  la  lingua  di  que  il  Cridiano,  che  fi  fa  mutolo  a fo- 
un  uomo  vendicativo,  o di  una  lemmi-  miglianza  di  Davide  ; e che  ortervando 
na  violenta.  E percib  si  l’uno,  che  I’  il  lìlenzio  rifpetto  a’ fuoi  nemici,  che  il 
altra,  di  molto  fono  didanri  dalla  pa  fuperchiano  d’improperi,  ed'  imprecazio- 
zienza , e dalla  moderazione  de’Santi  di  ni,  fi  conrcnta  di  parlare  a Dio,  e di  a 
amendue  i Tellamenti.  lui  lafciare  la  cura  di  vendicare  le  afro- 

Quando  io  leggo  la  Scrittura,  veggovi,  ci  fue  ingiurie,  o di  proteggere  la  fua 

che  Principe  veruno  non  ha  efercitata  perfeguitata  innocenza  ! A quedo  modo 
la  virtù  in  un  piu  nobile,  e Reale  mo-  Davide,  Principe  penitente  vero,  ha  fu- 
do,  che  Davide;  e che  pure  pochi  Pro  perati  » fuoi  Avvcrfarj  col  renderli  for- 

feri  fonofi  di  mot!  ri  più  moderati  di  lui  do,  e mutolo.  Ma  vi  rifovvengi  , che 

negli  oltraggi.  Fatica  fi  durerebbe  acre  allor  quando  tacca  la  fua  lingua,  il  ge- 
dere,  che  un  potente  Re  d’Ifdraele,  al  mito  del  fuo  cuore  filivi  fino  al  Trono 
la  teda  del  fuo  Efercito  , potuto  averte  di  Dio,  per  farlo  trionfare,  colla  di  Lui 
comportare  non  folamente  Senza  com-  Grazia  , della  malizia  de' fuoi  nemici  . 

Tom»  11.  P Che 

\ 
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7 2Ó  Predica  Trcntcftma  Nona 

Che  ognun,  pertanto,  afflitto  elfendo  , migliarne  incontro  avuta  ha  Pitagora 
diffamato  , c pcrfeguitato  , ponga  la  fua  molta  ragione  di  dire  , che  per  parlare 
applicazione  ad  acquifiarfi  quell'  umile  fi  doveva  imp  rare  dagli  uomini,  ma 
tardità  , e quella  falutar  mutolezza  del  che  imparar  G dovea  dagli  Dei  per  ta. 
Profèta  Reale,  che  hanno  avuta  la  vir-  cere. 

tir  di  attrarre  fopra  di  lui  tutta  l’atten  Diciatti,  per  ultimo,  che  i Crifliani  , a. 
zion  del  Signore  , e l’ammirazione  de’  parlando  il  linguaggio  del  Mondo  , fi 
funi  più  implacabili  perfecutori.  fanno  eloquenti',  non  folamcnte  qualora 

Che  fe  un  tal  efempio  non  vi  cotti-  trattili  di  far  pubbliche  le  buonopere  per 
muova  ? qual  imprelfione  non  ha  egli  vanità,  di  feufare  i loro  difetti  per  ver- 
da  formare  fui  cuore  voftro  quello  di  gogna,  e di  ributtare  un’ ingiuria  con  un’ 
Gefucrifio ; Egli  era  Dio;  ed  aveva  alla  ingiuria;  ma  altresì  di  tradire  la  verità 
fua  difpofizione  Legioni  infinite  d’  Ange-  colla  diltimulazione , c colla  menzogni. 
li  , e di  beati  Spiriti  , che  in  un  ma-  Ora  particolarmente  in  un'  tale  cafo  il 
mento  efterminar  poteano  coloro  tutti  , Codiano  vero  , e I*  uom  dabbene  deve 
che  perfeguitavano  la  fua  innocenza,  e effer  mutolo  con  una  fanta  ufiinazinne  , 
beftemmiavano  contra  la  fua  Divinità  . e oflervare  un  filenzio  invincibile,  forni 
Ciò  non  ottante,  fu  egli  : Mais  in  zi-  riferbo  a trattare  a fondo  quefta  rime- 
rà , mutui  in  morte  : Manfueto  in  fua  ria  in  un  altro  difeorfo;  ma  per  non  la- 
viti, e mutolo  alla  fua  mortt.qualagnel-  feiare  imperfetto  quello  , contentorni  pel 
lo,  che  G fcortichi , fenza  querelarli  dell’  prefente  di  porre  in  fatto  come  una  raaf- 
ingiuttizia  de' fuoi Giudici,  nè  della  cru  jùrna  di  Religione  già  fiata  predicata  da 
deità  de’ fuoi  Carnefici;  * fenza  rifpon-  un  Appoflolo,  che  in  propofìto  di  giura- 
dere  neppur  Gllaba  per  difenderfi  contra  mento  altra  cofa  dir  non  dobbiamo  , fe 
le  falle  accufe  di  una  mafnada  di  fubor  non  qucjl'  è , o quello  non  ì : Sit  autem 
nati  Tettimonj  . Silenzio  incompreniibi  fermo  veflcr  : efl , efl , ron , non  : (Jaeo b. 
le  , che  il  taggetto  fu  dello  ttupore  di  r.  yv.ti.)  Con  quello  laconico  , e fem- 
Pilato  detto.'  Ora,  Signori,  quell’è  quei  plicc  modo  di  parlare  non  (i  offende  la 
filenzio  profondo,  che  il  Principe  degli  giufiizia,  e fi  fcanfa  la  |>ugla . Impcroc- 
Appottoli  proponeci  d’imitare  .•  Vedete  , che  elTendo  la  bugìa  un  peccato  oppotto 
«be’ egli,  Gefucrifio; Gefucrifio,  che com  alla  virtù  della  verità,  non  c mai  lecito 
meffo  non,  avea  verun  peccato  ; e della  di  fervicene  per  qualunque  rag  one  im- 
eni bocca  non  era  mai  ufeita  parola  ve-  magjnabile.  Vero  è,  che  ragionando  al- 
cuna ingannevole:  Con  tutto  ciò,  qual-  cuni  antichi  Autori,  come  Galliano , (S. 
ora  il  fi  hi  caricato  d’ingiurie,  non  ha  Tkom.  ì.i.  qutjl.  i io.  art.4.  in  corp.jc  quil- 
egli  rifpollo  con  ingiurie:  quando  il  fi  ch’altri  , dell’  afiuzia  ufara  da  Giacobbe 
è maltrattato,  non  ha  egli  fatte  minac-  io  ifpacciarfi  per  Efaù  fuo  Fratello  nel. 
ce;  fi  c si  bene  dato  in  mano  di  colui,  la  mente  di  fuo  Padre,-  pretendono,  che 
che  il  giudicava  ingiufìaruenie  : Cum  ma-  ciò  fu  ubi  menzogna  vera,- ma  che  non 
IcdictreruT , non  maledir  tinti  ; cum  patere - pertanto  ei  non  peccò;  adducendo  per 
tur , non  umminabatur  : ( i.Petrj.z.v.ll.  ragione,  che  talvolta  è permeilo  dimen- 
13.)  Ecco  il  modellodella pazienza,  del  tire  per  qualche  gran  bene  , che  non 
I moderazione,  e del  filenzio,  ozidefof-  pub  eonfeguirfi  fenza  bugia.  Ma  10  con- 
frir  dobbiamo  de’ nemici  noftri  le  ingiù  fedo  di  buona  fede,  che  una  sì  fatta  Dot- 
rie,  e gli  oltraggi.  Il  fegrcto  fi  c que-  trina,  che,  per  quanto  pare,  hanno  trat- 
lìo  di  confervare  la  pace  del  cuore  : Si  ta  elfi  Autori  da  Platone  , il  qual  I ha 
ha  da  vincere  la  loro  malizia  tacendo  . infegnata  , e eh’ è piò  degna  di  un  Pa- 
So  bene  , che  aJl’amor  propio  riefee  af-  gano,  e di  un  Filofofo  , che  degli  Ado. 
fai  dura  una  tal  lezione;  ma  eli»  è de-  ratori,  c de  Difcepoli  dell’eterna  Verità, 
gna  di  un  Dilcepolo  di  Gefucrifio  , che  è fiata  combattuta,  e dirtrutta  con  gran 
Iz  profeffione  d’imitar  gli  efem-pj  del  fuo  forza  da  Sant’Agoftino  ne’ fuoi  Libri  con- 
M zefiro  .-  E pur  trusivo  , che  in  un  ta  tra  la  menzogna  : E perciò  , dopo  lui  , 
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U'har  rigettata  i Santi  Dottori  comecon 
traria  alla  Dottrina  della  Chiefa  , e all 
intenzione  pure  della  natura:  Per  la  ra 
gione  , dice  San  Tornatalo  , ch’edendo 
le  voci,  o le  parole,  i fegni  naturali  de' 
penfieri  dello  Ipirito  : Irma  tirale  eli  , & 
indebitum  : ( lùtei,  art.^un  co’p.  j egli  è una 
cofa,  eh' è conra  la  natura,  e la  con 
venienza,  di  valerci  di  parole,  che  nul- 
la lignifichino  di  ciò  , che  abbiano  nell’ 
idea.  E pute,  inquell’anpunto,  diceSan 
Gregorio,  confilìe  la  Capienza  . del  .feco- 
loj  e il  linguaggio  del  bcl’Moodo.-  JVia- 
fum  verbi J velare  ; qua  fa! fa  /uni  vera 
c/lendere  ; qua  vera  fune  fal/a  demenjira- 
rt  : ( Lìb.  to.  Moral.  cap.  1 6.  ) Mette  ognu. 
no  il  Tuo  Audio  ad  ingannare  il  fuo  Com- 


Lcgge  . E per  non  lalciare  a’  mentitoti 
fperanza  veruni  di  falute  , dichiara  San 
Giovanni,  ed  anzi  per  di  lui  bocca  Gc- 
fucrilìo,  che  in  Ciclo  cofa  non  entrerà, 
che  lia  contaminata  : jiut  abumipationerte 
faeteni,  & menrlaciutn  : ( Apoc.  c.  ai.  v. 
v.17.)  nè  chicchellìa  di  coloro,  che  1’ 
abb-minazi  ne  commettono,  o la  bugia. 
Ter  ibili  parole!  colle  qu  li  mette  Iddio 
la  menzogna  dii  pari  colle  abbominazio- 
ni;  e i Mentitori  nella  dalle  de' pecca- 
toti più  nefandi.;  giacché  proteflafi  , che 
si  agli  uni,  sì  agli  altri,  faran  chiufe  le 
porte  del  Paradifo  in  eterno  . Saranno 
elle  chiulc  agli  elecrandi,  perchè  il  Cie. 
lo  è il  foggiorno  della  Santità  ; e a’  men- 
tir-ri,  perch’egli  è,  dice  laScrittura,  la 
pagno y a cuoprire  i fuoi  penfieri  con  j Città  dell  1 verità  .•  Civitaj  veri  latti  :(Zach. 
fa.'l'r  , od  equivoche  parole  j a fpateiar  j c.8.  v.  •}. ) Per  edere  adunque  ricevuto  in 
bugie  per  verità,  o verità  per  bugie,-  a Cittadino  di  quella  beata  , florida  , ed 
fomentare  un  conflitto  continuo  fra  ’J  j eterna  Città , che  fi  ha  egli  a fare  ? Non 
cuore,  e la  lingua;  e a fare,  che  l’uno,  I altro , che  praticar  fedelmente  le  tre  re- 
e l’altra  dienfi  Tempre  la. mentita,  n.jgole  di  Crilìiana  perfezione  or  ora  infe- 


inficine  mai  fi  accordino. 

Di  un  procedere  tale  chi  mai  non  in- 
orridirà? Non  farebbe  meglio  per  collo 
ro,  ch’cfifi  foffero  nati  mutoli,  o perdu- 
to  .avellerò  l’ufo  della  parola  , anziché 
fervirfene  per  offendere  Dio,  e per. in 
gannare  il  Prodimo  ? Chi  farà  egli  mai 
di  cervello  sì  ottufo,.da  non  «imanere 
forprefo  da  maraviglia  , e da  fpavento  , 
in  vedere  Anania,  e Saffìra  Tua  moglie , 
colti  amendue  da  fubitana  morte  appie- 
di di  San  Pietro,  per  aver  occultata  la 
. lor  cupidigia  con  una  menzogna  . [ 
jìpofl.c.  5.  v.  ■{.]  e mentito  allo  Spiritof- 
fanto  in  faccia  di  tutta  la  Chiefa  , par- 
lando al  fuo  Capo  ? Ma  non  vi  perva- 
diate, Signori,  che  Iddio  punifea  un  tal 
peccato  cpn  foli  temporali  gallighi  v ri- 
fcrbagli  la  fuaGiulìizia  pene  ererne,  co- 
me a’ più  enormi  eccedi,  co' quali  fi  ab- 
.bia  offefa  la  Tua  Bontà,  e.  violata  la  fual 


gnatevi  , col  rendervi  volontariamente 
lordi,  ciechi,  e mutoli.  Sordi  , per  non 
udire  la  voce  del  Mondo,  che  lufingale 
volìre  padioni  : Ciechi  , per  non  vedere 
le  pompe  del  Mondo  , che  montano  i 
voilri  fen'fi.v  Mutoli,  per  non  pa  lare  il 
linguaggio  del  Mondo,. che  corrompe  il 
vofiro  cuore  . Chiudete  adunque  le  orec- 
chic  alla  voce  del  Mondo,  che  vi  Infin- 
ga per  ingannarvi  ; Chiudete  gli  occhj 
.Ile  pompe  del  Mondo  , che  lampeggia- 
no per  abbagliarvi  : Chiudete  , in  fine  . 
la  bocca  .al  linguaggio . del  Mondo,  il 
qual  non  fi  riffina,  che  permeati  e.  Ma 
apriamo  le  orecchie  per  udir  la  voce  del- 
la Grazia  : Apriamo. gli  occhi  per  con- 
templare le  Grandezze  del  Signore  : A- 
priam  la  bocca  per  cantare  eternamente 
le  fue  lodi  e quaggiù  fulla  Terra c laf- 
sù  nel  Cielo  : E cosi  fia. 
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PREDICA  XL. 

Per  la  Duodecima  Doni  dopo  la  Pentccofte- 

» 

Ecce  quid  am  Legis  pcritus  furrexit  tentans  illum  , dicetts 
Magiflcr,  quid  fedendo  vitam  etternam  pojftdebo? 

Lue.  c.  io.  v.  25. 

l 

Un  Dottor  della  Legge  , alzatoli  fu-  per  tentarlo  , gti  ditte  : 
Macftro  : che  cofa  deggio  far  per  pofledere  la  Vita  Eterna? 

Ih  Sa » Luca,  cap.  io.  i>.  1 5. 


|A  domanda  , che  al  Fi 
gliuolo  di  Dio  farta  è 
in  quell’ oggi  nel  nollro 
Vangelo  dai  Dottor  del- 
la Legge  , parer  dee  sì 
cllraordinaria  in  un  ao. 
mo  della  di  lui  profef- 
fione  , che  v’  ha  luo^o  di  fofpetlare  , eh' 
ella  proceda,  amiche  dall’ignoranzadel- 

10  fpirito  , dalla  maligniti  del  cuore  di 
lui.  Di  fatto,  qual’ apparenza  mai,  che 
un  Dottor  della  Legge  s'ittruifca  di  ciò, 
che  fi  ha  da  oprare  per  falvarfi  , come 
s'cgli  ignoratte  dipendere  la  falvezza  eter- 
na dall'olfervanza  di  quella  Legge  , che 
egli  è obbligato  d’infcgnare  al  Popolo  e 
colle  parole  , e cogli  efempj  ? Perciò  il 
Figliuolo  di  Dio,  conoscendo  , che  quel 
Dottore  lo  interrogava  per  tentarlo  piut 
tollochè  per  informarfene , come  lo  dino- 
ta ’l  Vangelo  : Surrexit  tentans  illum  : 
interrogollo  anch’egli  dal  canto  fuo,  per 
obbligarlo  a parlare  con  piò  di  finceri 
tà  : In  lefe  quid  fcriptum  e/l  * qunmodu 
làpis T La  Legge,  che  die’ ella  ? che  cola 
vi  leggete  voi,  gli  ditte?  fi  Dottore  ri 
fpofe  : Ecco  ciò  , eh’ è comandato  dalla 
Legge  : Voi  amerete  il  Signor  voflro 
Dio  con  tutto  il  volito  cuore  , con  tut- 
ta la  vollr’anima  , con  tutte  le  forze 
vofire,  e con  tutto  il  volito  fpirito  : e 

11  vollro  Proflìmo  come  voi  Hello  : Ave- 
te rifpofto  bene  , foggiunfe  Gefucritto  : 
Offervate  un  tal  Precetto  / Ibid.v.S.  )Ct 
vive/,  c vivrete  la  vita  cruna.  Il  Dot- 


tore allora,  vedendoli  convinto  dalla  prò» 
pia  fua  rifpolla;  e cangiando  di  tutto  un 
tratto  la  fua  intenzione  di  tentare  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  in  quella  d’ ittruirli  del 
(uo  dovere,  gli  domandò  con  un  delìde» 
rio  ingenuo  di  falvarfi  , e di  farli  otter- 
vatore  fedele  della  Legge  : Et  quii  ejl 
meus  proximusl  E chi  è mai  ilmtoProI- 
limo  ? Quella  domanda  feconda  non  dee 
Sorprendervi  : la  ragione  ettendone  , che 
na  gli  Sciibi,  i quali  erano  gl’ Interpre- 
ti della  Legge  , aveavi  già  già  un  gran 
contratto,  od  anzi  uh  grande  errore,  fa- 
pra  l’intelligenza  del  nome  diProflima.. 
Mercè  che  foilencano  que' Dottori  , che 
col  vocabolo  di  Pruttìmj  non  altri  in- 
tendere bifognaffe,  che  i foli  Giudei,  eh’ 
erano  della  nazione  medefima  , c della 
medelìma  Religione;  non  già  i Gentili, 
che  lor  erano  (Iranicri  di  nafeimento  , e 
di  culto:  donde  inferivano  con  una  con - 
leguenza  fai  fa  , che  ficcome  lor  veniva 
comandato  dalla  Legge  di  amare  il  loto 
amico,  cioè  il  Giudeo,  ch'era  lor  fratel- 
lo , c loro  Prolfimo  fecondo  la  carne  ; 
cosi  lor  permetto  fotte  dalla  Legge  ttef- 
jla  di  odiare , e di  perfeguitare  il  loro 
nem  co,  c vale  a dire  il  Gentile  , che 
lor  era  flraniere  di  PacSe,  e di  Religio- 
ne . Talmcntechè  nel  dubbio  dell’intel- 
ligenza del  nome  di  Prottimo  , doman- 
dane il  nollro  Dottore  il  rifchiarimcnto 
a Gefucritto  dicendogli  : Quii  e/l  meus 
proximus  ? E a quello  propofito  pi- 
glia motivo  il  Salvatore  nollro  Di- 
vino 
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vino  di  confutare  lo  sbaglio  de’ maligni  di  poi  partendo  , lo  raccomandò  al  P.i- 
f poli  tori  della  Legge  , lor  facendo  vede-  drone  dell' O feria  , il  qaal  n'ebbe  della 
re  , che  il  termine  di  ProlTìmo  abbrac-  moneta  , e la  lìcuranza  , che  gl  ritorno 
ciava  indifferentemente  tutti  gli  uomini  del  Paffeggiere  verrebbcgli  coriirp-fto  tut- 
eli qual  che  fu(i  Paele,  d’ogni  nazione,  rt>  ciò  , che  fpefo  egli  aveffé  di  piu  pqi 
e di  Religione  qualunque  , giacché  tutti  icrito.  Terminato  quello  racconto , là  ri- 
eran  l-ratelli  per  la  Creazione  , per  la  v Ife  il  Figliuolo  di  Dio  al  Dottore  , e 
Redenzione  , e per  la  Vocazione  a un  g i domandò  : Qua  horum  triiim  videtur 
fine  medefiino.  t:bi  protimus  finjfe  ills  , qui  incidi t in 

Quell'  è , che  chiaramente  è fpiegato  Intronai  (v.  36.  ) Chi  di  quelli  tre  lu 
dal  Divin  M adiro  degli  Angeli  , e de-  egli,  a parer  vofiro,  il  profilino  di  quell' 
gli  uomini,  non  g'i  con  una  Parabola  , uomo,  cui  è toccato  di  cadere  in  mano 
ma  con  vera  Storia  accaduta  in  quel  degli  afiafiini,  c di  efierne  si  mal  con- 
tempo. Ujn  uomo,  dic'egli,  calando  un  ciò!  Senza  elitamcnto  rifpofe  il  Dotto- 
giorno  da  Gerufalemme  a Gerico  , cad-  re:  Lo  tu  colui,  che  ha  efercitata  verfo 
de  in  mano  de  ladri  , che  lo  fpog'iaro-  di  lui  la  mifcricurdia  . Andate  adunque, 
no,  lo  caricarono  di  ferite,  e fe  ne  an-  replicògli  Gefucriilo,  c fate  la  cofa  me- 
daiono  lafciandolo  mezzo  morto:  Fate  delima.  Conchimione  ammirabile colla 
tiflefiìonc  , S gnori  , che  avvcnnegli  un  quale  dacci  a comprendere  il  Divin  Sal- 
tai infortunio  in  un  luogo,  che  da  chi  vatore,  che  tutt’i  miferabili,  di  qualun- 
ha  fatta  la  deferizione  della  'Ferra  San-  q tic  nazione,  o Religione  , che  fieno  , 
ta,  è dinominato,  dopo  San  Girolamo,  amici,  e nemici  , Giudei  , Cri  titani  , e 
{Commenr.  in  c.  10.  Matti).  & in  F.pifl.  Gentili  , fon  compre!!  lotto  il  nome  di 
Paula,  Epij'l.  77.)  luogo  famulo,  e formi*  Pro  filmo  ; e verfo  i quah  praticar  dt-b- 
dabile,  a cagione  degli  omicidi,  e de'la-  biamo  mifericordia  a elempio  del  Sama. 
cronecci,  che  vi  fi  commctteano  di  fre-  ritmo,  che  la  praticò  verfo  un  Giudeo, 
luente  : Lotus  fan^uinarius  (uquentibus  avvegnaché  di  una  Religione  contraria 
homi  adii  s , & lattee  miis  incarnii  : ( jindric.  a quella  di  lui  : piò  religiofo  fu  quell' 
p.iQ.n.ó.)  Qu:vi  fu  , che  quello  povero  Articolo,  che  la  Samaritana;  la  quale  , 
Viaggiatore  lu  barbaramente  afiafiinato  per  giufiificare  la  negativa  da  lei  data 
da'  Malandrini , i quali  gli  lafciarono  un  al  Figliuolo  di  Dio  di  dargli  da  bere  , 
puro  fiato  di  vita  per  fentirfi  morire  . allegò  di  tratto  la  contrarietà  di  Reli- 
Jndi  fuccciTe,  aggingne  Gefucrifto  prole-  gione,  ch’era  fra*  Giudei,  e i Samarita- 
guendo  la  narrazione  della  Storia,  che  ni.  Quindi  c,  che  lodando  il  Samarita- 
per  la  firada  medefima  difeendeffe  un  no,  e Jaiafimando  la  Samantana,  tragge 
Sacerdote  ; il  quale  , adocchiato  1’  Ago-  Sant’  Agollino  quella  conlegucnza  -•  [ Lib. 
nizzante  mefehino  , pafsò  oltre,  fenza  5.  dr  Doclr.  Chnjì,  cap.  30.  ] Che  i milera- 
fqmmi  mitrargli  verun  foccorfo  : Vifo  ilio  bili,  tutti  , non  efclufi  neppure  i nofiri 
preterì  vi  t : ( ttid . ut  fup.  v.  jt.)  Capitato  nemici,  efier  deggiono  gli  oggetti  della 
al  luogo  ftefib  un  Levita,  videlo  altresì,  nofira  coaipafiìone  , e della  nofira  mife. 
e pur  tirò  innanzi,  fenza  porli  in  dove  ricordia  , giacché  tutti  fon  compre!!  fot- 
re  di  aiutarlo.  Ma  un  Samaritano  , che  to  il  nome  di  Profilino  ; qua'uuquc  fia 
teneva  il  cammino  medefimo,  fatta  rnen-  la  differenza,  che  palLt  fra  cfli , e noi; 
te  alio  fiato  compafiìonevolc  ond’era  ri-  imperocché  egli  é di  me'dicri,  che  la  ca- 
detto l'infelice  uomo  : Mifericordia  mo-  riti  ci  unifea  tutti  infieme  , e fi  accodi 
tus  e(l  : {r.53.]  fentifii  intenerire  le  prò-  l’uno  all’altro  : il  che  pruova  egli  con 
pie  vifeere  da  compafiìone  . Se  gli  fece  quella  fublimc  comparizione.  Quale  cos’ 
da  predo  ; e formato  con  olio  , e con  avevavi,  che  piò  dell’uomo  lontana  fof- 
vino  un  empi  diro  , apphcollo  Tulle  pia-  fe  da  Dio  ? dice  Sant’  Agollino  -•  e una 
ghe  di  lui  ; gliele  fafciò  , e adagiatolo  tale  dillanza  Dava  fondata  fu  due  gran 
insò  ’l  Tuo  Cavallo  , lo  condufie  in  un  beni,  eh  erano  in  Dio,  cioè  la  Santiti  ; 
Albergo,  dove  prefcntc  fomma  cura;  e e l’ immortaliti  ; c fu  due  gran  mali  , 
Tomo  IL  4 P 3 ch’e- 
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•eh' ermo  nell'uomo;  il  peccato,  cioè,  e 
la  morte . Per  fi  avvicinare  a noi  , e 
perchè  ci  avvicinammo  a lui  , che  ha 
'egli  fatto  il  Signore  ? Egli  ha  prefa  la 
mortai  nofira  carne  ; e latta  ci  ha  par- 
te della  fuaSantità  co'fuoi  meriti;  edel- 
la  fua  immortalità  colla  fua  morte . Se 
ha  oprate  Iddio  si  gran  eofe  per  gli  uo 
mini  , eh' erano  da  lui  al  difianti  ; che 
oprar  non  deggion  eglino  gli  uomini  , e 
particolarmente  i Cnfiiani  , per  gli  uo- 
mini, che  lor  fono  si  vicini  ? Conciof- 
fiìchc  , per  quanto  lontani  poffan  edere 
gli  uni  digli  altri  per  la  condizione  , e 
per  la  fortuna  , fono  nulladimeno  infra 
-sé  affai  p rodimi  per  la  natura,  e per  la 
Grazia.  E perciò,  ficcome  fiam  noi  ob- 
bligati per  la  Legge  di  Dio  di  amare  il 
noftro  Prolfimo  come  noi  (leflì  ; cosi  at" 
teftar  gli  dobbiamo  quell’ amore  con  ogni 
maniera  di  buoni  umzj . Divifione  . Ora 
io  rillringo  tutti  quelli  buoni  uffizi  fpe- 
zialmentc  in  tre  , che  fono  i tre  obbli- 
ghi della  carità Crifliana.  Confitle  il  pri- 
mo in  non  - fargli  male  veruno  con  in- 
giuftizia  .■  Il  fecondo  confifle  in  fargli  del 
bene  con  mifericordia  : Condite  il.  terzo 
in  comportare  i fuoi  difetti  con  compaf- 
fione  . Primieramente  non  Ci  ha  da  far 
male  al  Prolfimo  con  ingiudizia,  fe  fia 
egli  opprelfo  : fi  ha  da  fargli  del  bene  , 
in  fecondo  luogo  , con  mifericordia  , fc 
fia  egli  povero  : fi  ha  da  comportare 
con  compaflione  i fuoi  difètti,  feda  egli 
viziofo , per  terzo  . ^ tre  obblighi  fon 
quelli  della  Crifliana  carità,  che  or  ora 
toltimi  a fregarvi  nelle  tre  Rifleflioni 
del  prefente  Ragionamento.  Ma  per  ciò 
efeguir  con  profitto  , noi  abbifognamo 
de  lumi  , e degli  ardori  dello  fpirito  di 
carità-  Imploriamgli  adunque  pelmezzo 
della  Madre  del  bell’  amore  ; Ave  Mo- 
ria . 


rvanttjimu 

RIFLESSIONE  I. 

Confitte  /’  obbligo  primo  della  Ctiftiatm 
carni  vtrfo  il  Projfimo  in  non  fargli 
male  con  ingiufhzia , fe  fia  egli 
innocente . 

SCritti  efiendo  insù  due  Tavole  tutt’-i 
Precetti  della  Legge,  è piaciuto  al- 
la fapienza  del  Legislatore  di  fcrivere 
insù  la  prima  que' , che  riguardano  Dia; 
l'amore,  cioè,  l'adorazione,  e ’1  timo- 
re e di  fcrivere  insù  la  feconda  que’ 
che  riguardano  il  Proffireo  ; cioè  la  cari- 
tà, la  mifericordia,  e'ifoccorfo.  Ma  po- 
nete mente,  Signori,  che  ficcome  talmen- 
te unite  eran  effe  tavole,  che  non  ne  for- 
mavano, che  una  fola;  cosi  i due  Coman- 
damenti, che  ci  obbligano  adamare  Dio, 
ed  il  Prolfimo,  fono  infiemc  si  uniti , che 
altresì  fe  non  , che  un  folo  ne  formano; 
di  maniera  eh’ è imponibile,  che  fi  ami 
l'uno  fenz'  amare  l’altro.  E perciò  in  tal 
propolito  diceci  Sant'  Agolìino , ehe chiun- 
que ama  il  fuo  Prolfimo  come  gliene  cor- 
re l'obbligo,  indurlo  dee  , con  tutto  il 
potere  fuo  , ed  amare  Dio  con  tatto  il 
cuore  , con  tutta  l'anima,  e con  tutte  le 
forze  . Imperocché  a quello  modo  , fog. 
giugo’ elfo  gran  Dottore,  gli  altri  amando 
come  ama  sè  mede  fimo,  riferifee  egli  tutto 
l'amore,  eh' egli  ha  per  tè,  e che  ha  per  gli 
altri,  a quell’ amor  Supremo  , ch'egli  ha 
per  Iddio.'  amor  sì  gelofo,  che  non  (offre, 
che  fi  torca  Rufeello  veruno  dalla  fua 
forgeote  ; e che  feemi  quella  forgentc  pet 
motivo  di  divifione  : Totam  diledionim 
fui , ty  proximi  refert  in  illam  dilcllioncm 
Dei , qua  nullum  a )c  riwtlum  duci  extra 
patitur , eu/us  derivatione  minuatur  . [ Lib. 
J. Sohloq.  eap.  18.] 

Da  si  gran  principio  di  Morale  io  in- 
ferifeo  , che  amandoci  Iddio  eoli’ amore 
flelfo,  con  cui  ama  egli  tè  medefimo,  e 
le  fue  perfezioni  infinite,  non  ha  da  re- 
car maraviglia  fe  luci  da  Lui  coman- 
dato di  pure  amar  lui  con  tutto  il  noftro 
cuore , con  tutta  l' anima  noftra  , e eoo 
tutte  le  noftre  forze  ; e il  noftro  Profit- 
tilo come  noi  ftefii.  E ficcome  quello  te- 
cero  , c violento  amore,  che  abbiamo 
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per  noi  tnedcfimi  , non  ci  lafcia  lecito  in  qualche  neccffità  lo  .u;.i-.no  , pre- 
di praticarci,  o di  procurarci  mai  verun  Dandogli  a ufura  la  loro  moneta.  Con 
male,  nè  quanto  alla  roba,  nè  quanto  tra  un  eccello  sì.  enorme  i Padri  tutti 
all'  onore  , nè  quanto  alla  vita  : così  tutta  la  Chiefa,  tutt'i  Ct.cìI/,  tutte  i 
quell'  amare  fleflo  , che  aver  dobbiamo  Leggi  naturali  , Divine  , ru  umane  , 
pai  Proffimo,  non  ci  ha  mai  da  permei-  rutt’  i Dottori  fraccramcuir  zelanti  dt 
tere  di  praticargli,  o procurargli  danno  conlervare  nel  Crilìianelìmo  la  purità  de1- 
veruno  in  quella  fotta  di  beni  , eh’  ei  la  Morale  di  Gefucrido,  e falvar  l’Ani- 
tiene  dalla  Mano  del  Signore.  Il  che  in  me  redente  col  prezzo  del  fuo  Sangue  , 
termini  negativi  è proibito  in  tutt'i  Pre-  hanno  declamato  con  tanta  energìa,  che 
celti  della  Legge,  che  concernono  il  Prof-  comprender  non  polTo  per  quaJ  incante- 
fìmo  : e quell'  è pur  la  ragione  , che  dir  fimo  tuttora  fumila  nel  Mondo  , e fra' 
mi  fece,  che  l’obbligo  primo  della  Cri-  Crilìiani  l' ufura.  Per  me,  Fratelli  miei  y 
fliana  cariti  conlìflevt  in  non  tifargli  fenz'  efagerar  la  materia  con  troppa  fe- 
ritale con  ingiulìizia,  fe  Ha  egli  innocen-  verità,  ma  nel  tempo  Hello fenza offendere 
te.  Non  mi  trattengo  oggidì  fullTngiu-  la  verità  con  un  codardo  compiacimene 
lìizia,  che  può  commetterli  contra  il  Prof-  to,  dirvene  voglio  quell'  oggi  ’l  mio  parere, 
fimo,  c^ualor  s'intenti  , o fu  11  a vita  di  Confultiamo  a bon  conto  la  Legge  di 
lui  coll  omicidio,  e colf  affairinio  ; o fui  Dio,  la  qual  dcv’cflere  la  Regola  della 
di  lui  onore  colla  detrazione , e coll'ira-  nolìra  condotta  , e di  tutte  le  no  lire 
polìura  ; ma  mi  appiglio  all'  ingiulìizia  , azioni  . Ecco  come  parla  il  Legislatore 
che  gli  lì  pratica  coY  difeapiti  , che  gli  Divino  : Aon  fmeraberis  fratti  tao  ad 
fon  procurati  ne’ di  lui  beni  di  fortuna  , ufuram  pecuniam  , nec  fruga  , me  quota- 
o per  via  di  ufure,  o per  via  di  litigi  , libet  aliarti  rem , f*d  alieno.  Fratti autem 
o per  via  di  fuperchierìe  . In  effetto  ; tuo  abfque  ufura  id,  quid  mdiget , rein- 
ventarci po  {fieni  noi  forfè  di  ufar  di  ca-  modabif.  ( Dealer,  c.  33.  v.  19.  ir  zo.  ) Non 
rità  verfo  il  Prolfimo,  in  tempo,  che  lo  prederete  ad  ufura  al  Fratello  yolìro  nò 
fpogliamo  , lo  ruinamo,  e l'opprimiamo,  Danajo,  nè  Frumento,  nè  altra cofa qua- 
iui  , (ua  moglie  , e i fuoi  figliuoli  , o lunque  ; ma  folamentc  agli  dranicri  . E 
con  ufure  manifefìe,  o con  liti  ingiulìe,  quanto  al  veltro  Fratello  è Gli  preftere- 
o con  una  prepotente  autorità?  Conciof-  te  quel  più,  che  fatàgli  di  bi fogno,  fen- 
fiachè  qued’  appellali  un  amare  alla  fog-  za  ritrarne  verun  intereffe  . Sembrami  , 
già  de’Demonj  , e non  alla  maniera  de-  Signori  , che  in  quelle  parole  della  fua 
gli  uomini.  Fingono  i Demoni  di  ama-  Legge  diaci  Iddio  aa  olfervare  tre  co- 
re  i peccatori,  che  fono  lorohuoni  ami-  fe  : Comandata  è duna;  l’altra  è proi- 
ci  , per  procurare  la  lor  perdizione  : e bica;  c permetta  la  terza.  Comanda  Id. 
fingono  altresi  gli  avari  di  amare  i loro  dio , che  fi  predi  gratuitamente  al  Fra- 
Fratelli  Cridiani,  per  procurare  loro  del  cello,  cioè  dire,  a un  Ebreo,  fe  truovifi 
danno  : Sii  amant,  ut  perdant  amando  : egli  in  bifogno  : Ei  divieta  l'ufura  rifpct- 
Le  mie  pruove  ve  ne  convinceranno.  to  a que’  della  fua  nazione  : permette 
Non  e «gli  vero,  Signori,  che  fe  far  egli  quell' ufura  delta  riguardo  agli  Stra- 
del  male  al  fuo  Proflimo,  eh’ è innocen-  meri  . Il  Signore  adunque  ordina  agl’ 
te,  o difgraziato,  è commettere  un’ingiu-  Ifdraeliti  di  predare  con  franco  cuore  , 
lìizia;  il  cagionargli  undifeapro  vero  fot-  ed  ingenuo,  a’ioro  Fratelli,  coll’oggetto 
to  tra’  apparenza  di  bene;  « ’l  predargli  d‘ imitate  la  Divina  Bontà,  la  quale  gra- 
un  fervigio  » gran  codo  lotto  un  fatto  cubamente  fpande,  e con  fontina  magni- 
pretedo  di  amicizia,  è un’infigne,  eoe-  licenza,  i fuoiTefori  fopra  tutti  gli  uo- 
ra  ingiulìizia,  coperta  fotto  una  più  ne-  mini  . Proibifce  loro  di  ritrarne  veruna 
ra  , e più  infigne  guidoneria  ì Qued’  è ufura;  mercè  che  a poco  a poco  trove. 
quell’ ingiulìizia  crudele,  che  commetron  rebbonfi  i loro  Fratelli  come  abiffati  da- 
gli avari,  qualora  fotto  il  colore  di  foe-  gl’intcreflt  del  danaio  avuto  a predito  . 
«onere  il  loto  PiolTimo,  il  qual  truovifi  Lor  permette,  da  ultimo  , qued’ ufura 
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della  riguardo  a quc’Popoli , che  lor  era- 
no dranieri  ; ma  una  tal  permidìone  - 
fecondo  il  penfiero  di  un  Interprete  , co. 
me  di  cofa  non  lecita  , veniva  in  qual 
che  modo  accordata  alla  durezza  del  Io 
ro  cuore  come  un  male  minore  , che  di 
commetterne  un  maggiore  ler  impedire. 
( S.Th.  t.z.q.qo.art.  1.  ad  2.)  Per  indù, 
bitato  adunque  è proibita  l’ ufura  come 
un  peccato  contrario  alla  Giufiizia  , c 
una  violazione  del  Diritto  naturale  , Di- 
vino, ed  Ecclefiailico  . E cib  appunto  è 
pruovato  con  buone  ragioni  da  San  Tom- 
mafo.  [ Id.i.q.jZ.a  i./'n  cor.]  Ma  per  Spie- 
gare chiaro  la  difficoltà,  li  ha  da  fuppor- 
re,  die' egli,  che  ci  fieno  delle  cole  , di 
cui  non  poflafi  far  ufo  fenza  dillrugger 
le,  perocché  l' ufo  medefimo  n'  è ’l  dillrug- 
gimento,  e la  ruma-  Tali  fono  il  pane, 
il  Vino,  e le  Biade,  che  quanto  leufia 
mo,  tanto  le  confumiarao.  Ora  l'ufo  di 
sì  fatte  cofe  non  può  Impararli  dal  domi 
nio  , perchè  n’c*  trasferita  la  prupietà  a 
colui  , al  quale  fc  ne  accorda  l’ufo,  E 
per  confeguente  fe  vendere  volclfe  talu 
no  feparatamente  il  vino  , e feparata 
mente  l'ufo  del  vino  , verrebbe  egli  a 
vendere  due  volte  lina  cofa  medefima;  c 
così  peccherebbe  conrra  la  Giud.zia  , e 
contra  il  Jus  naturale.  Ma  altre  cofe  ci 
fono  , che  non  fì  con  fumano  coll’ufo  . 
Una  Cafa  , per  efempio  , non  rimane 
ruinata  , perche  la  fi  abita  , e vi  fi  fog- 
giorna  dentro  ; e per  confeguente  pub  il  Pa- 
tron della  Cafa  riferbarfene  la  propietà;  e 
pub  efìgerne  la  pigione  da  chi  di  lei  fi  ferve  . 

Non  così  va  la  bifogna  quantoal  Da- 
naio , dice  quell’  Angelo  delle  Scuole.  Sic- 
come, fecondo  Arinotele,  ( Lib:  5.  E tic.  c. 

i.Pclit.c.b.Cr  6.)  non  è il  Danajo  in- 
ventato, fe  non  per  fcrvire  al  commer- 
cio della  vita  Civile  , e dell’umana  So- 
cietà, e per  gli  campi,  per  le  vendite  , 
e per  le  compre,*  cosi  fì  ha  da  porlo  nel 
numero  delle  cofe,  che  confumanlì , e fi 
diflraggono  coll'ufo  , come  il  pane  , ed 
il  vino;  e per  confeguente,  iffendo  che 
il  primario,  c principal  effetto  dell'  ufo 
del  Danajo  è lo  fpenderlo,  e l’imp'egar- 
lo,  come  fi  fa,  per  fovvenire  a’nodnbi- 
logni  ; egli  è un'illecita,  c divietata  cofa 
di  rintrar  l'intcrcfT.:  dall’ufo  diquetlo Da- 
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najo  preltato:  E chiunque  fail  contrario, 
è tenuto  alla  reflituziorie  , come  di  un 
vantaggio  acquilìato  ingiuiìamente . Udi- 
te come  fpieghilì  anche  più  chiaro  fu 
quell' Articolo  il  Signore  medelìmo  : Si 
pecunmm  mutuam  dedtrii  popolo  mio  pauptu 
qui  habitat  tecttm , non  urgeLts  tum  qua  fi  et  a. 
ìlor , net  ufurii  opprimer  ;(  Exod.e.n.v.iy) 
Se  al  povero  mio  Popolo  , che  abita  m- 
fìeme  con  voi,  date  a predilo  della  mo. 
neta  , non  lo  dimoierete  da  Elattore  fpie- 
tato;  uè  l'opprimerete  colle  ufure  . Or 
ditemi,  Signori,  quando  Iddio  faceva  un 
tal  divieto  agii  Ebrei  , non  aveva  egli 
forfè  in  oggetto  le  vefsazioni , le  oppref- 
fìoni,  le  ingiudizie  , c le  fuperchierie  , 
che  un  giorno  commetterfi  doveano  fra' 
Cridiani;  Imperocché,  che  altro  fanno 
gli  avari,  che  danno  a interelfe il  Dana- 
io loro  , fe  non  l'uffizio  di  crudeli  , e 
fpietati  Efattori , che  ruinano  , facrilica. 
no,  ed  opprimono  iCridiani  loro  Fratel- 
li? E di  fatto,  rifpondetemi  di  grazia  ; 
il  far  comprare  al  Profilino  a sì  caro 
prezzo  quegli  ajuti , che  gli  lì  danno  nel- 
la fua  neceffità  . non  è forfè  un  voler 
trar  profitto  della  miferia  di  lui,  ed  an- 
che un  accrcfcerglicla  , fott<>  il  preteda 
di  follevarla?  Vanamente  ci  lufinghiaaio 
di  avere  un  Crilliano  cuore  , fc  non 
amiamo  i noti  ri  Fratelli  da  Cridiani  : 
Ora  non  gli  amiamo  da  Cridiani  , fe 
non  gli  amiamo  per  Iddio;  nè  gli  amia- 
mo per  Iddio,  fé  fol  cerchiamo  noi  me- 
defimi,  e il  propio  noilio  interelfe,  in 
praticando  loro  del  bene. 

Che  fe  fiate  determinati  a far  valere 
la  moneta  vodra  per  via  di  predite  ? pre- 
datela a interelfe,  non  mi  ci  oppongo  : 
ma  predatela  a Dio  nella  pcriona  del 
fratei  vodro  povero,*  mercè  che  ne  rica- 
verete il  frutto  centuplo.  La  ragione  n’ 
è,  giuda  San  Bafiiio,  che  predandola  a 
quello  modo  , voi  ne  fate  un  dono  , e 
tutt’infieme  una  predanza  . Ne  tate  un 
dono,  perchè  non  ne  fpcratc  ricotti  penfa 
veruna  dalla  parte  del  povero  : e ne  fa- 
te una  predanza  : Propter  fplendidam  Do- 
mini magnificentiam  : a cagione  della 
magnifica  hberaPtà  del  Signore  , il  qual 
renderavvi  con  ufura  pià  , che  pre- 
dato non  avete  .*  vi  renderà  , cioè  , 

per 
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per  temporali  beni , beni  eterni  - Ma  fé 
predate  a intereffe  il  danajo  vollro  al 
voitro  proliimo  , coll’  intenzione  di  ri 
trarne  qualche  cola  oltre  alla  lorama 
predata?  Voi  violate  tult'i  naturali,  Di- 
vini, cd  Ecclelìallici  diritti  , folochò  la 
vollr.i  predila  fondala  non  fia  fupra  l’un 
de'  due  titoli  , che  rendono  1 infertile 
legittimo,  e che  tono  il  lucro  celiarne  , 
c l danno  emergente  . Fuori  di  quello 
eafo3  tutti  gli  uluraj  degg.on  elitre  con- 
lider  ati  come  rubbatori , cd  elatrori  bar- 
bari , che  lotto  il  prefetto  di  fovventre 
al  lor  Profilalo,  fimlcono  di  fpiantarlo. 
Nò  mi  fi  dica,  che  quelle  parole  , che 
nel  Vangelo  ci  fono  indinne  da  Gclu- 
criflo . Predate  lenza  Iperar  chechè  lia 
contengano  unicamente  un  configlio  , c 
non  un  precetto  ; perché  ic  rilpondo  con 
San  Tommalo,  ( 2.  t.q».  78. art.  t.  ad 4 ] 
elfer  velo,  che  non  lempre  un  come  è 
tenuto  a dare  a prelt.to  ; e quanto  a 
ciò,  quello  palTo  non  é,  che  un  confi- 
glio: ma  fcmpr’egli  è obbligato  , quan- 
do preda  , • di  non  pretendere  dal  fuo 
premio  veiun  profitto:  e in  quello  fen 
fo,  quelle  parole  del  Figliuolo  di  Dio 
lono  un  comandamc’nto.  Nel  fenfo  llel- 
fo,  in  effetto  , le  ha  intcle  la  Chiefa  , 
giacché  cosi  le  ha  intele  , e fpegatc  il 
Concilio  di  Laterano  celebrato  lotto  Leo 
ne  Decimo;  (Condì.  La  ter.  fcjf.  io.)  c 
un  altro  Concilio  di  Laterano  lotto  A- 
leffandro  Terzo,  parlando  dell’ufure,  ha 
dichiarato  , eh’  erari  effe  condannate  si 
dal  vecchio,  sì  dal  nuovo  Teftamento  . 
Così  lono  due  i Concili  Generali,  e 
due  fono  i Papi  , che  hanno  pronun- 
ziato , che  le  parole  del  Figi  u lo  di 
Dio  : Mutuum  date  mhil  inde  fperantes: 
contengono  non  fidamente  un  configlio, 
ma  eziandio  un  precetto.  (Can.  quia  in 
tmnib.  de  nfuris . ) 

Ni  qui  fi  ha  d’ allegarmi  i Decreti 
de’  no  fi  ri  Re;  giacché  ciò,  eh’ è proibi- 
to dalla  Leg ’e  di  Dio,  non  è mai  per- 
meilo dall  autorità  de’ Principi.  Quindi 
riguardar  non  bilogna  quelli  Decreti, 
le  non  quali  p;ovvcdimenti  di  Econo- 
mia, o formalità  di  Giufliz:a  conformi 
al  Jus  Divino,  che  fapientemente  fiate 
fono  (labilità,  per  ì.n ocdire  , che  i cre- 


ditori avari  non  li  dannino  a cagione 
di  dazioni  inguaile;  e che  i debitori  po- 
veri non  fieno  onninamente  ruinati  a 
cagione  d’  intcrclli  elorbi tanti.  E perciò 
ollcrvo,  che  i Monarchi  noltri  , ripieni 
di  pietà  verlo  Dio,  e di  zelo  per  la 
lalutc  de’  loro  Popoli  , hanno  impiega- 
ta tutta  la  loro  autorità,  per  ctlermina. 
re  dal  Regno  loro  I’  ulula  , del  pari 
che  l’Erelìa.  Sentite  come  nella  confe- 
renza di  Montargis  ragioni  Filippo  IV. 
( Pini.  iti.  in  col.  Joan.  ijtt.)  Pro  rej or- 
ma! ione  pudica  Regni  nojtn  , ufurai  o 
Oeo  prole  ibi  eas  , & a {ah  da  Ratti  bue  , 
ntc  non  progenttoribuj  nejins  , damnataj , 
probibeMui  omnibus  : 0"c.  Per  la  pubblica 
ritormagione  del  Regno  noltro,  noi  proi- 
biamo le  ulure  condannate  da  Dio,  da' 
Santi  Padri,  c da’  noltri  Predeceffori  , a 
tutt’ inoltri  Sudditi,  cd  altri  cc.  L'op- 
primere adunque  il  proffimo  colle  ufure 
egli  i un  violare  la  naturale  Umanità  , 
e la  Carità  Criftiana.  Un  tal  misfutt* 
ha  recato  orrore  agli  ttelU  Pagani.  Dille 
Catone  , che  il  predar  ad  ufura  era  un 
uccidere  colui,  al  qual  fi  predava,  e un 
a (ladina:  lo  alla  foida.  Un  altro  faggio 
dell’antichità  ha  lafciato  Icritto  , che 
I’  ufura  era  una  fiera  , eh'  edere  non  pn, 
rev'ammanfata;  ch’ella  era  fecond  i , ma 
che  la  fua  fecondità  era  moltruola.  Co- 
me? La  Fede  adunque  inipirar  non  po- 
trà ne’Criiliani  que’fentimenri  , che  ne- 
gl’idolatri fiati  tono  infpirati  dalia  ra. 
gione?  Egli  è forza,  che  nel  loro  fpiri- 
to  Ipenti  fieno  del  tutto  i lumi  della 
ragione;  e che  affolutamente  fien  loffo- 
gati  tutt’  i (entimcnti  di  Religione  nel 
loro  cuore,  fe  voglian  effi  fi  arricchire 
a fpefe  dei  Profilino,  non  lolo  per  via 
di  vergognofe  ufure;  mi  altresì  di  liti- 
gi ingtulti,  ne'quali  fia  violata  la  Giu- 
itizia , e inficmcmente  la  Carità  . 

Confeffìamo , Signori , che  dopo  il  fa- 
nello filante  di  cfferli  introdotti  nel 
Mondo  dulia  cupidigia  degli  uomini  que* 
Ili  due  luttuuli,  e pericolo!)  vocaboli  : 
Meum  , & mura  : Il  mio,  «d  il  tuo:  fo- 
nofi  veduti  ufeirne  , come  del  Vale  di 
Pandora,  tutt' i mali  immaginabili,  le 
riffe,  ledifcordic,  le  guerre,  gli  odj , gli 
(degni,  le  vendette,  le  rubberie , le  liti. 
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e tutte  1’  altre  calamità  , che  hanno  flur-  dri,  (P.  jimelot  in  lume  lacune.  ) forti  e ne  , 
bata  la  Società  Civile  , e difolato  I'Uma-  che  di  fatto  v’ha  della  colpa  in  più  manie, 
no  Genere  . Per  lo  che  San  Grifortomo,  re:  I.  Perchè  di  rado  fi  litiga  tcoz’avari- 
paragonandola  felicità  del  Cielo,  eh’  è zia  : 2.  Perch'è  fturbata  la  pace  dagli  artj ,, 
■olirà  Patria  , colle  miferie  della  Terra,  e da’ contratti , che  fono  inleparabifi  dalle 
eh’è'l  luogo  del  nortro  efilio,  dice,  che  liti:  (j lacob  cap.  3.  v.  1 6.]  Ubi  zclus,  & 
allorachè  giuoti  noi  faremo  alla  celerte  coment  io,  ibi  inconjlantia  , & omnc  opus 
Gcrufalemme  , quivi  non  farà  mai  in-  pravum  : ovunque,  che  v’abbia  ctnula- 
quietata  la  nottra  pace  , perchè  dalla  boc-  zione,  e contefa,  quivi  regnano  le  turbo- 
ca  de' Beati  non  rt  udiranno  auefli  due  lenze,  e ogni  forra  di  male  azioni.  j.  A 
termini  di  mio,  e di  tuo,  che  la  forgen-  cagione  degl'inganni  , e delle  furberie, 
te  fono  delle  querele  tutte  , e di  tutt’  i che  vi  fi  commettono  : 4.  Per  lo  fcanda-  ‘ 
contraili  fra  gii  uomini  : [In  Chat,  de  lo,  che  fi  cagiona  al  Pubblico.,  ech’evitar 
Santi.  Pb: logon.  T.  3.)  Ibi  non  eft  meum  , fi  debbe  anche  a fpefe  delle  propie  no- 
at  tuum,  frigi  dura  illud  ver  bum  , & quid-  (Ire  fufianze . Donde  viene  , che  a tutti 
quid  eft  matoram  in  vit.im  no/iram  neve-  s!  fatti  litigatori  , che  colle  loro  liti  in- 
orar , innumeraque  gignens  bella : Chiama  quietavano  la  Chiefa  di  Corinto,  dice 
quello  Santo  Padre  il  vocabolo  di  mio  , 1' Apporto  lo  ; [lbid.  ut  fup.  v.  7.]  Quare 
e di  tuo , un  vocabolo  di  freddezza  , per-  non  magis  injuriam  accipnis  ? Quare  non 
chè  raffredda  , o affatto  ertingue  il  fuoco  magis  fraudem  patimini  > Perchè  non  corn- 
icili carità  in  que'cuori  , che  fon  porte  portate  Voi  le  turberie,  e le  ingiulìme  , 
duti  dall’amore  delle  ricchezze  ; e che  per  piuttortochè  litigare  contra  i vortri  Fra- 
mmentarle attaccano  liti  a tutto  il  Mon-  felli ) Non  fi  niega  , aggiugne  l'Angelo 
do,  contra  ogni  maniera  di  equità  , di  delle  Scuole  , che  tutti  cotali  precetti 
giullixia , c di  ragione.  impongon  obbligo  quanto  alla  dilpofizio- 

Tanta  , e tale  avversione  a'  litig;  ha  ne  interiore  , non  già  quanto  all’  efegui- 
palefata  il  Figliuolo  di  Dio,  [Lue.  cap.  12.  mento}  poiché  c permetto  di  difendetti 
v.  13.),  che  ricusò  infino  di  farfi  arbitro  contra  le  ingiurtizie,  e le  violenze  , pur- 
di  una  differenza,  ch’era  nata  fra  due  Fra  chè  fia  cor, fervala  la  Carità,  e fi  dica 
felli , a cagione  dell’eredità  paterna.  E la  fua  ragione  Crittiananacnte  . Confettò 
per  infpirare  1’  averfione  medefima  pur  adunque,  che  il  voler  perdere  la  propia 
a noi , diceci  egli  in  (ormali  termini  : roba  anziché  litigare , egli  è un  ettere 
Mattb.  cap.  5.  v.  40.]  Se  cerchi  taluno  di  Crilliano  perfetto:  Confetto  pure,  eh’  è 
litigare  contra  di  Voi  per  ufurpare  la  voftra  un  ettere  uomo  , fe  fi  litiga  per  con  fer- 
rala, lafciatttli  portar  via  anche  il  ’vojlro  varia:  Ma  per  litigare  coll’  oggetto  di' 
mantello.  So  bene,  Signori  , chetali  pa-  carpire  la  roba  d’ altri  , bifogna  ettere 
f«le  contengono  puramente  un  configlio:  Demonio  . Il  nome  fi  è quello  , che  da 
ma  rammentatevi,  che  il  fondamento  di  Sant’ Agortino  è importo  a famigliami 
quello  configlio,  il  qual  è di  aver  il  cuo-  miferabili  litigatori  di  mala  fede  . Udite 
re  lontano  da’litigj,  e di  preferire  a’tem-  com’egli  aportrofi  un  di  quelli  Ladroni 
porali  beni  la  pace,  e la  concordia  Cri-  pubblici  , ch’efcrcitano  le  rapine,  c l’e- 
rtiana  , è un  precetto.  Quindi  è un  gua-  Horfioni  loro  fin  nel  Palazzo,  e all’om- 
dagr.are  molto  fe  fi  perda  il  propio  dana-  bra  della  Giurtizia:  [Serm.  24.  de  Vcrb. 
jo , per  non  perdere  l’anima  perdendo  la  -dpojì. } Calumniofe,  perdite , fili  Diaboli , 
Carità.  Così  fe  n’efprime  a chiare  note  quare  res  alienai  aujerre  moliris  ; caufam 
San  Paolo  : [ t.  Cor.  cap.  6.  v.6. 7.)  J am  non  habes  , [ed  calamuia  piena]  ei ? Dim- 
omnino  deliQum  efl  in  ve  bis  , qaod  judicia  mi  o fcellerato,  Figliuolo  di  perdizione, 
bab.tis  intcr  vos:  Voi  commettere  un  pec.  e del  Demonio.'  con  quale  audacia  truc- 
cato fe  litigare  l’un  contra  l’altro.  Spie-  chini  tu  un  tradimento,  un’ ingiurtizia  , 
gando  San  Tnmtcafo  quella  dottrina  dell'  una  falfità  , per  rapire  la  roba  del  tuo- 
Apportolo  conformemente  al  femimento  prottimo?  Ben  ti  è noto  in  tua  eofeien- 
di  San  Grifortomo , e degli  altri  Santi  Pa-  ti  di  noB  avervi  diritto  veruno:  ma- 
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•perche  fei  un  calunniatore;  e perchè  fe-  potò  giugnere  fino  alle  orecchie  de’fuoi 
• condì  è la  tua  mente  in  inventate  fur-  Giudici,  concioflT.achè  farti  foffogata  dai 
'fanterie,  e cavi  Dazioni.,  tutte  le  chia-  roraore  della  Carrozza,  e de’ Cavalli  del 
merai  in  tuo  foccorfo  perchè  ti  vaglia-  perfonaggio,  ch’è  l’avverfaria  fua  parte, 
no  di  ragione,  c di  diritto;. e perchè  tu  e dalla  moltitudine  delle  perfone  di  qua- 
: giungili  a rumare  la  tua  parte  avverfa-  liti,  che  s’ intercfTano  nella  giudicazione, 
ria  . e nel  viocimento  della  cauta  . Dal  che 

O le  quante  volte  fentefi  rifuonare  il  avvcrr'a,  che  l'infelice  fari  condannato  , 
Foro  di  Caufe  ingiufie  7 O quanti  fono-  non  perchè  fia  fpaliato  il  fuo  affare,  ma 
fi  veduti  Avvocati  condannare  nell'  ioti-  perchè  non  è fiata  nè  ben  difatninata 
mo  del  loro  cuore  quelle  parti  , di  cui  nè  ben  difefa  la  fua  ragione.  I Giudici 
difendeano  gli  affari  con  difeorfi  pieni  di  fono  fiati  prevenuti  , e ’1  favore  ha  fu- 
forza,  e di  eloquenza  , per  fupplire  al  perchiata  la  giufiizia  . 

difetto  della  ragione!  O quanti  Giudici  Di  fi  fatte  avventure  abbiamo  un 

produr  fentenze  tutte  iagiuftizia  , e ini-  memorabile  efempio  nella  Sacra  Scrittura; 
quirà  , per  favoreggiare  il  Signore  contra  I*  qual  ci  erudifee  quanto  fieno  pericolo- 
il  vafiallo  ; del  qual  ultimo  il  delitto  fc  le  prevenzioni  , qualora  giudicar  fia 
maggiore  fu,  di  non  aver  voluto  far  cef  duopo  della  buona,  o della,  cattiva  cau- 
fione  de’ propi  fuoi  beni,  nè  di  que’  de’  fa  di  qualcuno.  Ella  narra  , che  avendo 
Tuoi  Figliuoli  ! Quivi  fi  ridufTc  tutto  il  Davide  palfato  un  rimprovero  a Mifibo- 
misfatto  di  Nabotte.  Ei  negò  di  cedere  fetto  Figliuolo  di  Gionata  , perchè  quelli 
la  fua  Vigna  ad  Acabbo  ; e Gezabelle  non  l’area  feguito  nella  di  lui  fuga  ; il 

gliela  tolfe  a forza  in  un  colla  vita,  per  giovane  Principe  gli  rifpofe  : Mio  Si* 

temenza  di  una  brigata  di  corrotti  Giu  gnore,  e mio  Re.'  io  avea  comandato  al 
dici,  e fulla  depofizione  di  due  Teflimo-  mio  Servo  di  prepararmi  una  Mula , mer* 
nj  falli,  che  dalla  Scrittura  (on  dinomi-  cc  che,  come  vedete  , io  fio  incomodato 
nati:  [Lib.  j.  Reg.  taf.  zi.  v.  io  ] Fi  nelle  gambe  ; e in  vece  di  efeguire  il 
Hot  Beli  al  : Figliuoli  di  Belial  ; uomini  , mio  ordine,  mi  ha  egli  abbandonato  ; e per 
cioè,  fenza  fede,  fenza  eofeienza , e fen  foprappiù  di  perfidia  , è venuto  ad  accular* 
za  onore.  Ecco  come  fon  violati  tutt’i  mia  Voi,  come  fe  un  traditore  io  folli  , 
doveri  della  Carità  Crifiiana , o col  rui-  e un  infedele  al  fervigio  vofiro:  ma  Si* 
nare  il  proffimo  per  via  di  ufure;  o fpo-  gnor  mio,  e mio  Re,  Voi  liete  dotato  d’ 
gliandolo  per  via  di  litigiofi  cavilli;  od  una  Sapienza  tutta  Divina  per  difeernere 
opprimendolo  per  via  di  autorevoli  fu-  dalla  verità  la  menzogna  : fare  di  me  quei 
perchierie.  piò,  ebe  vi  piacerà.  A una  feufa  fi  fin- 

Cofa  è di  fomrao  rifico,  Signori  , di  cera,  e avanzata  con  tanta  umiltà,  e con 
aver  a sbrigare  qualche  interefle  co’Gran-  si  gran  modefiii , quale  fu  mai  la  rifpofia 
di  del  Mondo.  Si  perfuadon  oofioro , ebe  di  Davide?  (Lib.  a.  Rcg.r.  19.0*19.)  Quid 
il  nafeimento,  la  dignità,  la  condizione,  ultra  lofuerit ? fixum  ejl  nuod  loeuiut  fum  : 
e la  fortuna  loro , lor  dieno  un  diritto  le-  r*  , & Siba , dividile  pofreflitmet  : Che  piò 
gittimo  fopra  que* beni  tutti , ch’elfi  acqui-  non  fi  parli , dificgli  il  Re  in  fiero,  e sde* 
flar  vogliono;  e lufinganfi,  che  fia  infai-  gnato  tuono:  Il  mio  ordine  ha  da  fuffi* 
libile  il  loro  diritto  ftefio,  folochè  abbia-  fiere:  Ripartite  fra  Voi,  e Siba  , i be. 
no.  inmino  l’autorità,  e de’ Giudici  con-  ni  vofiri,  e la  vofiri  eredità.  Che  vi  par 
fecrati  a’ loro  vantaggi.  E per  verità  , egli.  Signori,  di  un  tale  giudizio!  Chi  è 
cof»  mai  può  fperare  un  poveruomo  , colui  , che  non  temerà  di  lafciarfi  for- 
il  qual  non  ha  dal  (uo  canto  fe  non  la  prendere  , e prevenire  contra  la  giufiizia 
gtullizia  ; e che  per  altro  è abbandonato  in  occafioni  importanti,  fe  un  Principe 
da  forti  qualunque  di  appoggio,  e di  prò*  si  fanto,  fe  un  Profeta  sì  illuminato,  eh’ 
rtezione?  Ha  il  fno  bel  che  parlare  la  era  Davide,  non  ha  potuto  di  meno  d’ 
•ragione  in  di  lui  favore  : a un  fegno  ri.  incappar  nella  rete!  Imperocché  fate  ap- 
. -Butti  foffogata  la  fua  voce  , che  non  plicazione,  vene  priego,.ehe  Siba  accu* 

fa 
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fa  il  fuo  Padrone  innanzi  a Davide  del  più 
enorme  delitto  di  Lefa  Maeiìà,  e di  a- 
ver  tentato  di  nfurnare  la  di  lui  coroni. 
Davide  gli  prelia  fede  fullr  femplice  di 
lui  affcrzione;  toglie  a Mifibofetto  tutt' 
i beni  lena’  ale  Irarlo;  e gli  dà  a Siba 
di  lui  dinunziatore  : { Ibid.  cnl).  16.  v.  3. 
& 4 .)Tua  fiat  ornai. 1 , a toc  juerun:  Ali 
phibofeth : Ma  terminata  la  guerra  colla 
vita  di  Aflalonnc  ; e riabilito  fui  fuo 
Trono  Davide  , prefentalegli  innanzi 
Mifibofetto  per  congratularfene  feco  lui, 
c per  difendere  li  fua  innocenza  contri 
la  perfidia  di  Siba:  foftienc  di  aver  a 
vura  intenzione  di  feguire  Davide  nella 
di  lui  difgrazia  , ma  che  il  fido  Siba  ne 
i’ha  impedito;  e che  colini,  aggiugnen- 
do  alla  fua  difubbidienza  una  ca’unnia, 
avuta  ha  l'audacia  d infamarlo  , fpacciar 
tacendolo  un  traditore,  e un  disleale  ne! 
fcrvigio  del  fuo  Pi  incipc.  Con  tutto  ciò  non 
gli  lì  prelia  orecchio  ; nè  pure  badafi  alle  fue 
pruove  gi unificanti . E Davide,  llando- 
iene  fido  nella  fua  prevenzione,  gli  chiu- 
de la  bocca,  e dichiaragli  di  voler,  che 
fi  efeguifea  il  fuo  comando,  fenz’ avere 
tjoal  che  fi.ifì  riguardo  nè  alle  giulie  di- 
lui  rimoflranre , nc  alla  di  lui  innocen- 
za oppreffa  da  un  furfante,  e fcellerato  . 

Chi  mai  non  idupirà,  Signori,  in  fen 
tire,  che  fotto  il  Regno  del  più  Tanto  , 
e del  più  giudo  de’  Re  d’ Ifdracle , la 
virtù  fìa  punita,  e fia  ricompenfata  l'im- 
poilura?  E non  ha  forfè  ragione  S.  Ber 
nardo  di  fclamare  , che  la  credulità  è lo 
(ecidio  più  pericolofo  de’  Principi  , de’ 
M gi  tirati  , e di  coloro  tutti  , che  fono 
affunti  alie-v dignità  più  eminenti  dello 
Stato,  e della  Chicfa?  f Lib.de  Confiderà 
ad  Eug.)  Gli  opprimono,  die’ egli,  cure 
infinite,  che  dividono  la  loro  attenzio- 
ne : Non  veggon  erti,  nè  odono,  fenon 
cogli  occhj,  e colle  orecchie  altrui,-  e 
lor  è raafchcrata  in  mille  modi  la  veri- 
tà. Quindi  cof.i  è agevole  di  forprender- 
li;  perchè  que’che  fon  primi  a parlar  lo- 
ro, e che  più  lor  fi  accodano,  gli  pre- 
vengono con  imprertìcni  falfe;  le  quali, 
d’ordinario,  lor  rendono  odiofe,  o per 
lo  men  fofpette  , le  perdane  pài  inno- 
centi, c più  fedeli  al  loro  fervigio  . Il 
che  dir  fece  a San  Gregorio  , parlando 


dell’  azione  di  Davide  , di'  effonda  nn 
Santo  colui  , che  l'ha  fatta  , fi  ha  da 
credere,  ch'ei  l’ abbia  fatta  per  un  fc. 
greto  giudizio  di  Dio.  [ Lib.  t.  Dialog. 
cup.  4.)  Ma  che  fi  deggia  giudicarne  dalle 
apparenze  , c colla  ragione  ordinaria  de. 
gli  uomini,  punto  non  fi  comprende  co- 
me l’abbia  egli  potuta  fare  con  giudi- 
zia.  Con  tutto  quello  abbaca  Mifibo- 
fetto  la  fronte  fenza  mormorare  , nè 
querelarli  del  giudizio  del  Re  / nulla  fi 
cura  de’ beni,  che  gli  fi  tolgono;  fi  re- 
puta infino  indegno  di  poffederc  quel 
poco,  che  gli  fi  lafcia:  Che  Siba  , dice 
Mifibofetto  , fi  abbia  pure  non  fidamen- 
te la  metà  de' beni  , ma  le  gli  pigli  an- 
che tutti  .•  [Lib.  z.  Rejr.  cap.  19.  v.  30.) 
Etimi  cunila  accipìat  : A me  bada  di 

vedere  il  mio  Signore,  e mio  Re  , fe- 
licemente riilabiìito  nel  fuo  Regno  1 con- 
fulione  de’ Tuoi  nemici.  Di  virtù  sì  eroi- 
ca, che  dite  Voi  , Fratelli  mici?  non  c 
ella  veramente  Crifliana  , c più  degna 
del  Vangelo  , che  deila  Legge?  Quello 
povero  Principe,  fpogliato  de’fuoi  averi, 
fonda  tutta  la  fua  felicità  fu  quella  di  Da- 
vide ; altra  egli  non  nc  dcficlera  , augu- 
randoli unicamente,  che  dal  fuo  Sovrano 
fit  riconofciuta  la  .fua  innocenza  ; c fìa 
egli  perfuafo  di  aver  lui  Mifibofetto  Tem- 
pre avuto  , c di  dover  fempre  avere',  uno 
zelo  inviolabile  per  gl’imcreffì , e un  pro- 
fondo rifpetto  per  la  Perfona  del  Re.  Do- 
po ciò,  chi  non  fi  maraviglierà  in  vede- 
re il  Figliuolo  di  Gionata  imitare  si  per- 
fettamente la  generofità  di  fuo  Padre  ; e 
Davide,  al  contrario  , sì  difiomigliante 
a sè  medefìmo  in  un  incontro,  nel  quale 
oveva  egli  far  apparire  tutta  la  fua  cle- 
menza, rutta  la  fua  piacevolezza  , tutta 
la  fua  giurtizia  ? 

O quanti  invtatori  della  fua  ingiurti- 
zia  tru  va  Davide  tutto  giorno  nel  Mon- 
do; e quanto  pochi  ne  tru  iva  Mìfibofet- 
to  della  cieca  fua  fommeflione  alla  vo- 
lontà del  Signore , c agli  ordini  del  fuo 
Principe!  A qual  numero  non  montan  e- 
glino  , e nelle  Città,  e nelle  Provincie, 
que’miferab*li,  che  cotidia  nitrente  ven- 
gono fpogliati  de’ beni  , de’ retaggi,  de' 
prati,  de' campi,  delle  vigne  , e delle  ca- 
fe  loto,  perchè  opprciTi  da  tutto  il  pel» 

di 
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èri  un’autorità  fuprema  , lor  non  (ì  fa  fo;  ma  altresì  di  fargli  del  bene  con  rri- 
giurtizia,  ni  lor  di  l’animo  neppur  dTm-  fericord'a,  fe  truovili  egli  bifognofo  ; ch‘ 
plorarla?  Tollerabili,  in  qu licite  modo  , è l'argomento  della  fecnda  mia  Ritìef- 
lor  farebbono  quelle  violenze  fotto  l’Im  (ione, 
perio  Ottomano;  ma  ch'efli  le  Goffrano 

lotto  il  Regno  de' Principi  Crilliani,  quell  RIFLESSIONE  II. 
è,  che  cagiona  J’ afflizione  loro  , e forfè 

la  1 jro  difpenzione . Non  v’ha  Suddito,  7anfìflt  il  [coni  obbliro  iella  Cariti 
che  fedele  non  fia,  eJ  affezionato  al  fer.  C'ijhtina  vtrft  il  Projjìmo , in  fargli 
vigio  del  fuo  Principe;  e che  non  dia  vo  del  bene  con  mifcncordti , jt  fi  a 
leni  ieri  non  follmente  le  fue  fuffanze  , egli  povero . 

ma  ancora  il  fu  j fangue  , e la  fua  vita 

per  la  dikfa  dello  Stato:  ma  che  quelle  Sfendo  che  la  perlezione  della  Ori- 
gli venga  n carpite  , eh'  egli  ha  ricevute  la  (liana  Giullilia  è fondata  fu  due  ob- 
da’fuoi  Progenitori,  o che  legittimamen  blighi  effenziali',  il  primo  di  cui  fi  è y 
re  ha  egli  deffo  acquifiatc  co’fuoi  Pudori,  di  sfuggire  il  male,  e il  fecondo  di  pra- 
e colla  fu;  inJullria;e  gliele  fi  tolgano  ticar  il  bene:  Diverte  n molo,  & facto- 
fotto  il  velo  della  giutlizia  per  aggiudi-  num  ; pur  offervo  confillere  la  pienezza 
carie  a degli  llranicri  , cib  è,  che  non  della  Carità  Crilliana  in  due  effeiuiali 
pu  dii  patire  da  lui  fenz’alzar  li  fui  vo  doveri  verfo  il  profilino.  Spiegaci  il  Si- 
ce  , e fenza  mandar  al  Ciclo  i Tuoi  la-  gnore  il  primo  con  precetti  negativi;  ci 
menti  , e i Cuoi  fofpiri , per  domandarne  fpiega  il  fecondo  con  affermativi  coman- 
ragione  , fperar  non  potendola  dagli  uo  damenti.  Proibiteci  egli  co’  primi  di  pra- 
mini.  li  che  convince,  che  affai  di  rado , ticargli  male  con  ingiufiizia:  ci  cotnan- 
ed  anche  nel  Cridianefimo  , s'incontri  da  di  fargli  del  bene  con  mifericordia  co’ 
quella  Crilliana  Carità  , che  aver  fi  do-  fecondi:  Che  vi  ha  mai  di  pili  giullo  , e 
vrebbe  pel  proflìmo  . Che  non  fi  cferciti  di  p>ìi  conforme  alla  ragione,  che  quefiii 
quella  divina  virtù  nè  fra’ Giudei  , nò  fra'  diritti,  e quelli  precetti?  Que'ci  obòiiga- 
Turchi,  non  ne  rimang  i forprefo  : Ufu  no  a non  fare  al  profilino  quel  male,  che 
raj  fimo  i primi,  che  ci  «onfiderano  come  fatto  a noi  non  vorremmo  le  foflimo  nelle 
llranicri;  e barbari  fono  r fecondi  , che  ci  veci  di  lui  ; E ci  commettono  quelli  di 
riguardano  come  cani . Ma  che  più  quali  ufargli  quel  bene,  che  vorremmo  ufato  ai 
non  fi  rinvenga  la  Carità  fra'  Crifiiani  , noi,  fe  ci  trovaffimo  in  fuo  luogo.  Quin- 
che  fono  tutti  Fratelli  pe’ fieri  vincoli  dei-  di  tocco  con  mano,  che  coU’adempimcn- 
la  Grazia  , e per  quegli  eziandio  della  Na  to  di  effe  due  obbligazioni  , reftano  frit- 
tura, qt-eil’è,  che  fcandalezza  tutta  la  cernente  offervate  le  leggi  della  Giudi- 
Chiefa;  c mi  dà  il  diritto  di  applicare  loro  zia  , e della  Canti- 
le parole,  che  da  Tertulliano  dette  fono  E di  ficuro  , qualora  fonimi  a confi- 
a' Gentili:  [ jipolog.  eap.  39.]  Voi  parum  derare  tutto  il  Genere  umano  fpogliaro- 
tornine s,  qma  mali  frittesi.  No,  Voi  non  di  que’  vantaggi  tutti,  che  accompagnata 
Cete  uomini  ragionevoli , perchè  fiere  Fra-  avrebbono  l’Or  ginalc  Giuli i zia  , pongo 
felli  tr.fti:  Imperocché  la  Carità  è la  diffe-  mente,  che  la  Sapienza  Divina  ha  per 
renza  morale  , che difiingue  i Crifiiani  degl’  modo  dìfpenfati  i beni,  ed  i mali  fra  gli 
Infedeli,  come  la  ragione  i la  differenza  uomini,  che  verun  di  loro  non  è fiato 
naturale,  che  difiingue  gli  uomini  da' bru-  mai  nè  onninamente  felice  r ni  intera- 
ti.  Rifovvcngavi  adunque,  che  fe  por-  mente  mifcrabiie  . Cioè  dire  , che  non 
tar  volete  con  giutlizia  il  nome  di  Cri-  n‘i  fiato  mai  veruno  nè  si  aff  luta  mente 
diano,  amar  dovete  il  voftro  proflìmo  co-  immune  da  tutt’  i mali  , nè  si  allotta- 
rne Voi  fieflà;  e che  per  cfibirgli  pruove  mente  ricolmo  di  tutt’i  beni,  che  talvol- 
fincere  del  voflro  amore,  correvi  l’obbligo  ta  bifogno  non  abbia  avuto  o di  un  Pro- 
non folamente  di  non  praticargli  male  tettore  per  liberarlo  da'  primi  , o di  un 
«truno  con  ingiufiizia,  fe  da  egli  opprefi  Benefattore  per  procurargli  i fecondi  - 1 
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Re  medcfimi  , che  pajon  cffcre  i Beati 
della  Terra,  e gli  Onnipotenti  del  Mon- 
do , non  fono  si  al  coperto  da'  colpi 
della  fortuna  , c dalle  rivoluzioni  de' 
tempi  , che  di  frequente  non  fieno  iti 
ncceflità  , che  i fudditi  loro  dieno  di  pi- 
glio all’arme  per  d fendergli  contra  i ne- 
mici delle  prrfooe  loro,  e de’ lori  Sta- 
ti ; o non  contribuifcano  coMoro  beni  a 
'hit  fiorire  ne’ Regni  loro  l’arti,  le^cien- 
ze,  c la  pace  . Cofìcchc  , ficcome  nello 
rtabilimento  degITmperj  del  Mondo  ha 
Iddio  ordinato,  che  pagherebbono  i po- 
poli il  tributo  a’ Sovrani,  per  aiutare  lo 
ro  a follenere  il  pelo  , e lo  Splendore 
della  Dignità  Reale:  {Roman,  cap.  19.  v. 
7.  Maitb.cap.11. v.21.)  rendete  a Cefare 
cò,.  ch'idi  Cefare:  il  tributo  a chi  do- 
vete il  tributo;  le  impofizioni  a chi  do- 
vetele impofizioni  ; così  pur  GefucriOo  , 
nella  fondazione  del  fuo  Regno  Spiritua- 
le, ch’è  la  Chiefa  , ha  cotti  indato  , che 
i ricchi , fenza  eccettuarne  neppure  i Prin- 
cipi, e i Re,  pagherebbono  un  certo  tri- 
buto a’poveri.,  per  follevarli  nelle  necef- 
lìtà  della  Vita. 

Applicate,  Fratelli  miei,  che  io  qui 
chiamo  col  nome  di  tr  boto  la  limofina: 
e lo  fo  per  infegnarvi , ch’ella  è un’opera 
di  giudizi»,  c infieme  di  carità,)  e che 
non  è eli)  di  femplice  con  figlio  , ma  di 
precetto.  Per  meglio  convincervene  con 
ragioni  d’  intereffe,  e altresì  di  Religio 
ne  ; io  fodengo,  che  ce  l'ha  comandata 
Iddio  medefimo  colla  fua  autorità)  che 
la  riceve.  Iddio  medefimo  colla  fua  Bon. 
tà)  e che  la  ricompenfa  Iddio  medefimo 
colla  fua  Giuflizia. 

Non  vi  diate  a credere  , o Ricchi  del 
Secolo  , che  il  follievameoto  de’  poveri 
flato  fia  abbandonato  dalla  provvidenza 
del  Signore  alla  voftra  difcrezione.  Com>- 
fceodn  la  durezza  -del  cuore  voflro,  e 
l'ardore  infaziabile  .della  • voftra  cupidi 
tà,  fi  è egli -difearicato  fnpra  di  Voi  della 
cura. di  nutrirgli)  e col  precetto.,  eh’  egli 
avvenc  importo.,  ha  fapientemente  prov- 
veduto alla  voli,  a f.ilvczza  .,  e a'bifogni 
loro  . 'Udite  Timpcriofn  , e autorevole 
tuono  , ond'  ei -parla  nel  '.Vecchio  Tefta- 
r»«nto,.- | [Deuter.  cap.  1 5.  V.  II.]  Non 
dentai  panforti  in-ttna  habitat  tomi  .ne [irte. 
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ideino  ego  puteipio  tibi  ut  aperta!  manum 
frani  tuo  t getto  , & paupert  , qui  tecum 
verfatur  in  terra-.  Nel  luogo.,  .dove  'Voi 
abiterete,  vi  faranno  Tempre  de’poveii. 
Quindi  v’ingiungo  di  averdi  continuo 
la  mano  aperta  alle  indigenze  del  Fratello 
voflro,  che  nel  voflro  paefe  farà  bilogno- 
fo,  e lenza  foccorlo.  Ma  .Voi  di  tratto 
volete  dirmi  , che  fia  queflo  parto,  ed 
un  altro  del  Capitolo  fleffo , nel  quale 
Iddio  dice:  che  fra  Voi  non  ,fi  troverà 
vcrun  povero.-  [Ibid.v. 4.)  Omnino  indi - 
geni , & mendicai  non  erti  inttr  ver  : ci  è 
una  contraddizione  manifefia.  A ciò  fi 
rifponde,  che  agevolmente  fpiegafi  quel’ 
apparente  contraddizione  . Mercè  che  da 
prima  comanda  il  Signore  al  "fuo  popolo 
di  edere  sì  pieoo  di  carità,  da  impedire  ,, 
per  quaoto  darà  in  fno  potere  , che  riiun 
di  loro  redi  opprerto  dall’indigenza.  Non 
comanda  egli  a’  Giudei  di  difeacciare  i 
mendichi  dalle  Città  loro,  e dal  loro  pae- 
fe, come  1 hanno  mal  capito  taluni  ; ma 
di  sbandirne,  in  qualche  modo  , la  po- 
vertà, con  una  foprabbondanza  di  mife- 
ricordi».  E perciò  dice  Tertulliano,  che 
con  qyefto  precetto  .il  Creatore  degli  u 1- 
minir  preferiveva  agli  opulenti  la  maniera, 
còlla  quale  d”vean  eglino  impedire-)  che 
fra' loro  Fratelli  non  vi  averte  bifognofi 
e confiileva  un  tal  mezzo  in  provvedere 
sì  copiofamente  a tutte  le  loro  neceffità  ,, 
ch’erti  punto  non  fi  rifentirtero  delle  mi- 
ferie  di  una  condizione. me  ridiciate.  Ve- 
ro c.,  aggiugne  lo  ftertb  erudito  autore 
che  un  tal  precetto  della  Legge  lotica 
non  impegna  va  gl'Ifdraeli  ti  ad  ufare  que- 
lla mi  feri  cordi  a le  non  verfo  i loro  Fratel- 
li ) verfo,  cioè,i  loro  nazionali:  laddove 
ha  obbligati  il  Figliuolo  di  Dio  i.Crirtia- 
ni  a donare  a tutti  que’.che  lor  domanda- 
no : [ Lue.  cap.  6.  v.  3 a.  ] Omni  petenti  te, 
tribue  . Or  apparteneva  alla  fapienza  del 
Creatore, .e  all'ordine  naturale,  d’ inse- 
gnar da  principio  la  mifer:cordia  verfo  i 
Fratelli  in  perfona  degli  Ebrei  , infinat- 
tantoché trovavafi  fra  erti  la  Religione 
vera , Ma  dacché  è piaciuto  al  Padre  delle 
Mifericordie  di  alfegnare  al  fuo  Figlinolo 
tutte  le  nazioni. del  'Mondo  , Giudei,, 
Gentili,  per  edere  di  Lui  eredità  , ha.e- 
ftcU  queflo  Divia  Figliuolo  gcnetalmen- 
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n (opra  tutti  quella  Legge  di  Mifericor-  chè  non  fi  appoggiano,  che  fopra  un  Si- 
dia di  fuo  Padre  , più  non  mettendo  di-  gnore  vivente,  ed  immortale  , vivranno 
(finzione  fra  Stranieri,  e Dormitici  , e la  be  radi  Lui  vita,  e immortali  faran- 
abbracciandogli  egualmente  tutti  nelle  vi  no  come  Lui.  Quell’ è ’l  vantaggio,  che 
(cere  di  una  Carità  medefima , come  tutti  ritrae!!  dalla  limofina,  e dalle  ricchezze .- 
gli  aver  chiamati  nel  grembo  di  una  me-  Noi  facciala  del  bene  ad  altrui  nel  tem- 
defima  Chiefa  : ( Lib.  4.  ad v.-  Marcio,  po  , e ci  arricchiamo  noi  medefimi  per 
eap.  1 6.]  In  omnes  tegem  paterna  benigni * l’eternità.  Ditemi  , per  grazia  voflra  , 
tatis  extendit : nemmem  cxctpicns  in  mife-  nelle  temporali  ricchezze  ,-  che  cercan 
rat  ione,  ficur  in  vocatione.  mai  i Figliuoli  di  Adamo!  Non  altro  , 

Se  da  parte  del  Signore  ha  impollo  Mo-  fe  ma  il  piacere  di  poffeder  de'  tefori 
sè  a' Giudei  un  precetto  della  limofina  ; ne’ loro  fcrigni  ; di  abitare  in  fuperbe,  e 
uno  ne  ha  impollo  )' Appollolo  a’Criftia  magnifiche  Cafe  ; di  vivere  fplendida- 
ri  colla  (lelTa  autorità:  ( :.  Tim.  eap.  6.  mente;  di  aver  indotto  veflimenta  fun- 
v.  17.)  Precipue,  die’ egli  al  Velcovo  di  tuofe  ,•  di  menare  una  molle,  e delizio* 
Efefo:  non  dice,  pregate,  efortate  ; ma  fa  vira,-  e dopo  ciò,  di  morire  quali  mi* 
comandate  a-’  ricchi  del  Mondo  di  dar  la  ferabili  , e di  effer  fepolti  nell'  Inferno 
limofina  con  buon  cuore  a’ poveri,  e di  col  ricco  cattivo.  Ma-  il  ripco  miferi- 
lor  Tarpane  de’ propj  beni.  Si  ha  da  darla  di  cordiofo  ,.  che  truova  egli  nella  fua  li- 
buon cuore,  e per  un  principio  di  carità;  mofina  ? Un  teforo  di  beni  infiniti  in 
fi  ha  da  darla  con  prontezza  , e per  un  Pafadifo  ; il  fondamento-  di  un  Palagio 
principio  di  giurtizia,  confederando  il  prò-  celelìe  , ed  eterno;  e il  premio  di- una 
pio  fuperfluo  come  la  porzione  , e la  le-  beata,  e divina  vita,  che  non  farà  mai 
gittima  degl’indigenti,  di  cui  i ricchi  ilurbata  nc  dalle  feontentezze , ni  inter- 
fono depofitarj;  ocome  un-  tr  bufo  , eh  lotta  dalla  morte..  Ah  Fratelli  miei  ! 
erti  fono  obbligati  di  pagare  loro,  come  Ricordatevi  adunque  di  quelle  belle  pa. 
a de’Re,  dice  un  Appollolo,  [Jacob,  c.  2.  role,  che  per  bocca  di  Mosi  ditte  il  Si- 
li. 5.  ] e come  a degli  Eredi,  che  preren-  gnore  al  fuo  popolo.*  Se  alcuno  de’vo- 
dono  al  Regno  CeTefie  . Ma  per  pruova-  Itri  Fratelli  , foggiornando  nella  Città 
re,  che  la  limofina'  fia  di  precetto  , qual  voflra-,  c.iggia  in  mendicità  : ( Deuteron. 
piu  forte  argomento  puofli  egli  arrecare  di  cap.  ij.  v.  7.)  Non  obdurabic  cor  tunm  , 
quello  , che  deducefi  dalla  fentenza  di  nec  eontrahes  manata  : Alla  villa  della 
dannazione  eterna  , che  alla  fine  de’ Seco-  miferia  di  lui  non  indurerete  il  vollru 
R pronunziata  farà  contra  i ricchi  fpietati  cuore;  nè  chiuderete  la  mano  ne’di  lui 
dal  Sovrano  Giudice!  Ah  S farebbon  elfi  Infogni.  Fate  applicazione,  Signori,  che 
forfè  condannati  ad  un  eterno  fupplizio  vuole  Iddio,  che  in  favore  del  povero  fi 
con  un  Decreto  irrevocabile  , fe  il  non  accordino  il  cuore,  e la  mano.  Vuol  e- 
farla  limofina  non  forte  un  peccato  mor-  gir,  che  il  cuore  fia  tenero  , per  isban-. 
tale  ? E farebb’  egli  mortale  peccato  , fe  dirne  la  durezza  .*  vuol  , che  fia  aperta 
la  trafgre  (Itone  ei  non  forte  di  un  precet-  la  mano,  per  non  negargli  quel  foccorfo , 
toJ  O quanto  differente  da  quello  de’  che  gli  bifogna.  Imperocché,  a che  fer* 
ricchi  avari  farà  il  deliino  de’ ricchi  mife  ve  mai  la  compatitone  del  cuore,  fe  ac- 
ricordiofi  nell’altro  Mondo  ! Sarà  tanto  compagnata  non  fia  dall  i beneficenza 
diverfo  , quanto  diverfe  fono  le  inclina-  della  mano?  11  che  dir  faceva  al  diletto 
tioni  loro  in  quello.  La  fuperbia,  e l’ in  Difcepolo  in  trattando  la  caufa  de’pove- 
umanità  verfo  gl’indigenti  fono  i carat-  ri:  Se  taluno  fia  fornito  de’ beni  di  que. 
teri  de’ ricchi  del  prefente  Secolo,-  l’umil-  Ito  Mondo;  e vedendo  il  fuo  Fratello  in 
fà,  e la  carità  i caratteri  fono  de’ ricchi  neccffità;  ! 1.  Joan,  cap.  g.j  Et  clanferit 
del  Secolo  avvenire  . Effendo  che  quegli  vifeera  fua  ab  co  : fia  sì  crudele  da  fer- 
non  fu  altro  fondanfi  , e fi  appoggiano  , largii  il  propio  cuore,  e le  propie  vifcc- 
ehe  fu  ricchezze  incerte  , e tranfitorie  , re,  come  mai  dimora  in  lui  l’amore  di 
periranno  in  una  con  effe:  e quelli,  per  [Dio  ? Arterie  volendo  ,.  eh’  è*  quello  un 
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contrattegli»  , eh’ ci  non  ha  verun  amo-  da  non  aver  compaflione  delle  loro  mi- 
re per  Iddio,  nè  pel  prottimo  , giacché  I ferie  ? Otturate  hanno  c 


ha  il  cuore  indurato  , e le  mani  femprc 
chiufe  , lenza  clic  la  Mifericordia  amino! 
lire  polla  il  primo,  nè  aprir  le  feconde 
Non  c forfè  quella  l’ immagine  del 
cuora , e delle  mani  di  quel  Sacerdote  , 
e di  quel  Levita  , onde  ragionali  nel  no 
Uro  Vangelo;  Quelli  due  uomini,  che  , 
per  la  fantità  della  lor  Profeflione  erano 
confettati  al  Culto  di  Dio  , e alla  cari- 
tà del  ProlTimo,  abbattuti  elfendoli , fui 
loro  cammino,  in  un  mefehin  saggia- 
tore, ch’era  flato  perendo , fpogliato,  e 
ferito  a morte  da' malandrini , punto  non 
fi  fentirono  commolfi  dal  tetro  fpettaco 
lo  y e rimaflifene  duri  di  cuore  , e tiretti 
di  mano,  dieronfì  a conofcere  di  un  umo- 
re si  barbaro,  che  parta  reno  oltre,  fenza 
predargli  il  menomo  ajuto  in  una  sì  cifre 
ma  occorrenza  . Avvertite,  Signori,  che 
i due  uomini  He rti  erano  Ebrei  di  Nazio- 
ne, e di  Religione;  c che  pur  Ebreo, 
com’erti,  era  colui  , ch’era  (lato  si  mila- 
mente  , e si  crudelmente  concio  ; e per 
confeguente  Fratello  loro  fecondo  la  car- 
ne, e fecondo  lo  fpirito  ; fecondo  il  na 
feimento  , e fecondo  la  Legge  . E perciò 
ignorar  non  poteano  l'ordine  di  Dio  y il 
qual  era,  in  termini  efprertì,  che  fe  qual 
cuno  de’ loro  Fratelli  cadertc  in  povertà, 
dover  eglino  guardar  bene  di  oon  indura 
re  il  propio  cuore  , e di  non  ritirare  la 
mano  : e vale  a dire  , di  non  dimortrarfi 
nè  avari  , nè  fpietati  nel  di  lui  infortu- 
nio ; si  bene  di  l'occorrerlo  a tortura  del 
potere  loro  , c della  neceflità  di  lui:  Non 
obdurabu  lor  tnum  , & non  contraile/  ma 
bum:  Con  tutto  ciò  , lì  lafcian  vedere  , 
p il  Sacerdote,  e ’l  Levita  , duri  quali 
macigni  alla  villa  dell' agonizzante  mife- 
rabile  . Ma  non  ifpandiamo  tutta  la  no- 
flra  collera  a declamare  contra  quelli 
prevaricatori  della  Legge  di  Mosè:  Ri- 
ferbiamne  la  patte  maggiore  contra  i 
beneficiali  trafgrertori  della  Legge  di  Ge 
fucrido.  Come.'5  Son  cviloro  gli  ammini- 
flratori  del  patrimonio  de'  poveri  y e ciò 
n«n  ottante  , gli  fenton  gridare  , geme- 
re , e piagnere  alla  loro  poita,  nelle 
tfrade,  e negli  Spedali  , e nelle  Carceri; 
cd  hanno  4I  cuoic  indurato  a un  fegno, 


erti  le  orecchie 
per  non  udire  la  voce  de’  loro  fofpiri  , 
la  qual  fale  per  infino  al  Trono  di  Dio  ; 
ed  hanno  (frette,  Grette  le  mani  , per 
non  dittenderle  verfo  quell’  infelici , e per 
non  arrecare  loro  furtidio  di  fo:ta  nella 
loro  mefehinità  ; Il  Signore  lo  vede  , Fra- 
telli mici , nè  in  tutte  cotali  prefenti  av- 
venture dice  parola,  come  s’egli  non  ne 
foflTe  il  Giudice,  nè  ’1  Tcllimonio.  Ma 
un  giorno  verrà  , che  farà  il  giorno  del- 
la vendetta  ; nel  quale,  dal  canto  fuo  , 
anch'egli  fi  mollrerà  fenza  cuore,  fenza 
orecchie  , e fenza  mani . Sarà  fenza  cuo- 
re , perchè  il  fuo  amore  farà  convertito 
in  odio  contra  erti  : farà  fenza  orecchie, 
perchè  fi  farà  fordo  alle  loro  fuppliche  : 
farà  fenza  mini  , perchè  più  non  avrà 
per  loro  nè  (angue  nelle  tue  vene,  nè 
grazie  ne'fuoi  te  fori  ; giacché  Ila  fcritto, 
che  vendicherà  il  Signore  le  ingiudizie, 
che  fi  faran  praticate  a’  poveri  , e di- 
fenderà la  caufa  degli  Orfanelli:  ( Pfal . 
1J9-  V.  15.]  Copnovi  quìa  facul  Demin  ut 
juiicium  inopi/,  (5"  vindiBam  paupcrum  . 

Dalie  vendette  fpaventcvoli  , che  ri- 
frigge Iddio  dalla  durezza  de’  ricchi  a- 
van,  formate  giudizio,  Signori,  che  la 
limofina  fia  veramente  di  precetto  , e 
non  di  fempliee  configlio  : Siccome  la 
comanda  egli  fletto  colla  fua  autorità  ; 
cosi  è pur  egli  che  la  riceve  per  fua  bon. 
tà.  Nella  guifa  (Uffa,  che  « Principi  del 
Mondo  fon  provveduti  di  rifeuotitori  ge- 
nerali, cui  è appoggiati  la  cura  di  racco- 
gliere il  danajo  pubblico  , cioè  le  taofe  , 
i tributi,  e le  impofitioni , che  fi  ritrag- 
gono da’ popoli,  per  portarlo  nelle  calle 
del  Fifco,  e nel  regio  erario;  così  Iddio j 
ch’è'l  Re  de' Re,  ha  illituiti  i poveri 
in  figura  di  fuoi  cfattori , per  raccoglie- 
re in  fuo  nome  le  limoline  da’ ricchi  , e 
per  trasferirle  nella  Tcforerla  fua  eterna  . 
Vi  ha,  non  pertanto,  fra  Do,  ed  i Re 
della  terra  quella  differenza  ; che  rice- 
von  quelli  i tributi  da’  loro  fuggetti  per 
edere  impiegati  nelle  neceflità  della^  pro- 
pia loro  perfona  , e ne'  bifogni  de’  loro 
Stati  y laddove  , qualora  efige  il  Si- 
gnore la  limofina  da' ricchi  in  forni»  di 
tributo  , ciò  non  ficguc  per  le  accertiti 
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Tue  propie  , mercè  che  tien  egli  ne’  Tuoi 
tefori  dovizie  infinite  , ne  ha  bifogno 
ninno  de’  noiìri  beni  , come  gli  dice  un 
Profeta  : ( Pfalm . 15.  v.  1.  ) Deus  mais 

« tu , quoniam  bonorum  meorum  non  eges  : 
ma  rilcuote  quello  tributo  per  follieva- 
mento  degl'indigenti;  lo  riceve  egli  me- 
delimo  , e ve  ne  tiene  conto  , come  fe’l 
corrifpondelk  alla  propia  perfona  di  lui  , 
e com'  egli  adoprarlo  dovelTe  per  le  oc 
correrne  Tue  propie. 

Non  è egli  quello  quel  gTan  Millerio 
di  Religione  , eh’  egli  dello  ci  ha  (piega- 
to nel  facrofanto  fuo  Vangelo  , e che 
pur  da  lui  ci  verrà  fvelato  con  maggior 
evidenza  nel  gran  di  fin  le  , allorachc  di- 
rà egli  agli  eletti,  ed  a’ reprobi,  per  con- 
forto di  quelli  , e per  conJannagione  di 
■quelli.-  In  verità  vi  dico,  che  tutte  le 
volte,  ch’efercitati  avete  gli  udir;  della 
Carità,  e praticate  l'opere  di  mifericor- 
diz  verfo  i minimi  de’  miei  Fratelli  : 
(Matth.  top.  25.  v.  40.)  Mthi  feti  flit  : 
tutti  quelli  buoni  uffizj  gli  avete  predati 
a me.5  Ammirate  qui  , Signori  , la  (lu- 
penda  invent  noe,  eh’ è ufata  dalla  Divi 
na  Sapienza  , per  ifpronarci  a far  la  limo- 
fina . Dichiara  quello  Dio  di  mifericor- 
dia  , eh'  ella  è fatta  a lui  medefimo  : 
( T raSI.  di  Eleem.  ) Ut  qui  refprtlu  fra- 
tris  in  Ecelefia  non  movetur  , vii  Cknfli 
tontemplatione  moveatur  : affinchè  colui  , 
dice  San  Cipriano  , che  non  è commollo 
dalla  miferia  del  povero  , lo  fia,  per  Io 
meno  , dal  rifpetto  inver  Gefucriflo  , il 
qual  è prefente  in  lui  , c che  in  lui  foffre 
la  lame,  la  fete,  la  nudità  , e gli  altri 
difagj  tutti  della  vita  , che  fono  infepara- 
bilì  dalla  mendicità,  lo  non  iilupifeo  , 
Fratelli  , che  voglia  il  Signore  edere 
confiderato  come  prefente  nc'  Re  della 
terra  , come  ne'  fuci  Luogotenenti  , e 
nelle  fue  immagini  : Lo  fa  egli  unica- 
mente per  farvifi  vedere  in  uno  flato  di 
grandezza,  .di  maellà  , c di  potenza,  e 
per  efigere  i nollri  omaggi * >1  timore  no 
Uro  , e i nollri  tributi  . Ma  ciò  , eh’  è 
degno  d’  ogni  maraviglia  fi  è,  di  vedere, 
che  voglia  Gefucriflo  efTere  confiderato 
come  prefente  nc’  poveri , negl’incarcera- 
ti , negl’infermi,  e in  tutt’  i miferabili  , 
come  ne’  propj  funi  Fratelli  , e in  uno 
Tomo  II. 


(lato  di  mefehinità,  di  patimento,  e di 
umiliazione,  per  riceverne  ajuto  in  tutte 
le  indigenze  della  vita,  da  lui  (offerte,  e 
ripartite  in  un  con  elio  lo  o , come  le 
tuttora  trovaceli  egli  in  una  carne  palli- 
bile,  e mortale. 

Ci  fono  de’ Padri  , che  avanzano  una 
tal  Morale  anche  più;  e che  alTerilcono  , 
che  Gefucriflo  fi  è falciato  prefente  con 
una  prelenza  invifibilc  in  due  Sacramen- 
ti nel  Mondo  : cioè  , nel  Sacramento 
dell'  Altare,  e nel  Sacramento  de’ poveri; 
coocioffiachè  il  povero  è un  Sacramen- 
to , od  un  fegno  vifibtle  d’  un’  invifibi- 
lc cofa.  Sta  egli  occulto  nel  primo  fiot- 
to le  fpezie  del  pane  : Ila  occulto  fiotto 
le  apparenze  di  un  mendico  nel  fecondo: 
dal  che  viene,  che  Tertuibano  chiami  il 
povero;  Deus  larvatiti  : un  Dio  roa- 
ichcrato  : Egli  è prefente  nel  . primo  per 
efercitarvi  la  noilra  Fede;  c prefente 
nel  fecondo,  per  efercitarvi  la  noilra  Ca- 
’rità’.  Nel  primo  egli  è prefente  per  ri- 
cevervi il  noilro  culto  , e la  noilra  ado- 
razione.- nel  fecondo  è prefente  per  rice- 
vere  le  nollre  limoline,  le  nofirc  benefi- 
cenze.- A dir  brieve  , fi  è lafciato  prclen- 
te  in  quello  affili  di  farvici  patte  delle  fue 
grazie;  lì  è lafciato  prelente  in  quello, 
affinchè  facciamgli  parte  noi  de’  beni  no. 
Uri:  Si  dona  egli  tutto  intero  sè  mede- 
fimo  nell’  Eucariflia  , fenza  riferbarfi 
nulla  ; e fi  contenta  , che  noi  doniamo 
a lui  ne’ poveri  i nollri  avanzi  , e il  no. 
Aro  fuperfluo.  In  quello  (enfio,  Signori, 
rifguardar  dobbiamo  il  povero  come  una 
fpezie  di  Sacramento,  odi  cofa  (aera;  la 
qual  fa  vedere  un  oggetto  visìbile  a’ 
nollri  occhj  , e un  altro  ne  difeuopre 
invifibilc  al  noilro  (pirico . La  luce  del 
Sole  ci  mollra  fol amente  il  povero;  mi 
il  lume  della  Fede  ci  fa  traveder  Ge- 
fucriAo.  Di  queAo  S.cramcnco  de’pove- 
ri,  quand’io  non  m’inganni,  ragiona  un 
Profeta  Santo  qualora  dice:  ( PJalm . 40. 
v.  t.)  Beatiti  qui  intelUgit  fuptr  egenum  , 
& paupcrem  . Beato  l’uomo,  che  ha  l’in- 
telligenza fopra  il  povero  , e fopra  i’af- 
Aitto!  Notate,  Signori,  che  qui  parla 
Davide  della  povertà  come  di  un  Mi- 
Aerio  , di  cui  ognuno  non  ha  l’ intelli- 
genza . In  effetto  sì  poca  fede  hanno  i 
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piu  de’Crttiani  , e sì  poco  difcernimcn-  cap.  4.  v.  7.)  Quid  fi  bes  quad  neri  eccepi- 
to delle  divine  cofe  , che  non  confide-  )f‘  - Quali  beni  , adunque,  avete  Voi  , 
rano  , nè  concepirono  nella  perfona  del  o di  Grazia  , o di  Fortuna  , che  non  ve 
povero  , fe  non  ciò , che  lor  ne  difcuo-  gli  abbia  difpenfati  ia  Divina  Bontà  ? 
prono  i loro  fenfi;  e vuol  dire,  ch’efli  Che  le  avete  ballante  buona  fede  per 
non  veggono  fe  non  un  uomo  ridotto  confelTare  , che  ne  liete  debitore  a Dio? 
in  miferia,'  e che  nella  Tua  inopia  lor  do-  ditemi  , ve  ne  priego  , che  avete  Voi 
manda  fovvenimento.  Ma  fe  forniti  fof.  fatto  per  farvene  toccare  sì  graffa  por- 
ferodi  una  Fede  sì  viva  , da  penetrare  zione  ; Vi  ha  forfè  ingiufìizia  in  Dio 
l’intelligenza  di  un  tal  mifìerio  , o quan-  di  non  dittribuirgli  a tutti  gli  uomini  con 
to  farebbon  beati  ! perocché  nella  perfo-  uguaglianza  ? Donde  mai  procede  , che 
na  de’ poveri  fcuoprirebbono  Gefucrifìo  Voi  vi  truoviate  nell’  affluenza  , e che 
intenderebbono  la  voce  di  lui  in  quella  quel  mendico  Ga  nella  neceflità  ? Non  è 
de' loro  gemiti  ; riconofcerebbono  , in  forfè  affinchè  Voi  guadagniate  il  Paradi- 
fomma  , ch’egli  è lui  delfo  , che  foffre  fo  colle  vofìre  limoline  ; e lo  guadagni 
la  fame,  la  fete  , la  nudità  ne’ corpi  di  pure  1 indigente  colla  fua  pazienza  > 
quelli  maiavventurati  ; e che  pur  egli  è Quomodo  ergo  cum  tu  valiijjimo , atqu e in - 
lui  dello,  che  rinfaccia  «'ricchi  avari  la  explicabili'.avariùe  tut  finu  omnia  coerceaj , 
durezza  del  loro  cuore  , l’ecceffo  della  nomini  te  in/unam  tnjerre  ecnjes  ? Come 
lor  cupidigia,  e il  poco  loro  di  Fede  , dunque  avete  Voi  l'audacia  di  vantar» 
e di  Religione.  vi  , che  non  fate  ingiuria  a chiccheflia  , 

Ma  parmi  udir  la  voce  di  uno  di  quc-  in  tempo  , che  nel  vallo  feno  dell' ava- 
lli crudeli  avari,  il  qual  mi  dica  : Pa.  rizia  vofìra  infaziabile  ritenete  de’ beni, 
dre  mio  , perchè  mi  querelate  Voi  ? Se  che  vi  fon  dati  pe' poveri  , come  per  Voi 

10  fo  conto  della  mia  roba  ; e fe  io  con-  medefìmo  ? Ve  gli  ha  dati  iddio  colla 
fervo  ne’  miei  Scrigni  quelle  ricchezze  , fua  liberalità,  e vuole  , che  glieli  rendia. 
che  fiate  mi  fon  lafciate  a titolo  di  e-  te  colla  limoGna  . Quella  limofina  fi  c 
redità  da  mio  Padre,  o ch’io  medeGmo  quella,  che  vi  è comandata  da  Lui  fìeffo 
ho  meffe  in  uno  colla  mia  induflria  , e colla  fua  autorità  ; eh’  egli  lìefTo  riceve 
col  travaglio  delle  mie  mani , a chi  fo  colia  fua  Bontà  ; e che  da  lui  fìeffo  è ri- 
ingiuria ì Ma  ditemi  Voi  flc(To,  rifpon  compenfata  colla  fua  Giuflizia. 

de  San  Bafilio  : che  cofa  avere  Voi,  Cofa  non  vi  ha  di  conforto  maggiore 
che  Ga  vofìra  ? Non  liete  Voi  ufeito  per  Noi,  che  di  conGderare , che  Iddio, 
affatto  ignudo  dell’utero  di  vofìra  Ma-  il  qual  ha  un  dominio  fovrano  fopra  tut- 
dre,  come  diceva  il  Sant’uomo  Giobbe  ; te  le  Creature,  e che  in  rigor  di  giufti- 
[Jtb.  cap.  1.  v.  22.]  e non  ritornerete  zia  lor  non  è tenuto  di  cofa  veruna,  vo- 
Voi  nel  feno  della  terra  colla  nudità  glia  nondimeno  cofìituitfi  in  mallevadore 
medeGma!  Da  qual  forgente  adunque  vi  de’  poveri,  e farG  debitore  de'ricchi  mi- 
fon  derivati  i beni  , che  poffìedete?  Se  fericordioG,  egli,  eh’  c’1  creditore  lor  u- 
avete  l’ardimento  di  dire,  che  gli  tene  nico , e verfo  di  cui  hanno  elfi  l’obbligo 
te  dalla  Fortuna?  rifponderovvi  , che  ditutt’ilor  beni.  Iodico  più,  Signo- 
fiete  un  empio,  uno  fcellerato,  un’ atei-  ri  . Con  una  ipezie  di  contratto  di  giutti- 
ttà,  perchè  non  credete  in  Dio;  perchè  zia  impegnali  egli  eziandio  di  retribuire 
negate  la  fua  provvidenza  ; e perchè  non  loro  con  ufura  tutto  ciò  , che  difpenferan 
riconofcete  , che  dalla  foia  mano  libera-  eglino  a’ poveri  pel  fanto  amore  di  lui  , 
le  del  Creatore  ricevuto  a vere  tutto  codell’  fenza  lafciare  privo  di  guiderdone  nep- 
oro,  codcfto  argento  , codefìe  prate  ìe,  pure  un  bicchiere  d’acqua,  dato  che  Ga 
codette  terre  , codette  poffeffioni  , tutte  in  di  lui  nome.  Co  i ce  ne  atticura  lo 
codette  dovizie,  che  da  Voi  fono  impie-  Spirito  di  Verità  per  bocca  del  Savio  : 
gate  in  mill’uG  profani,  e rei  , come  fe  ( Proverò,  cap.  19.  verf.  17.  ] Fccncratur 

11  Padrone  ne  fotte  , ed  il  propietario,  e Domino  qui  mifererur  paupcrit  : & vieif- 
non  l’Economo,  e’1  Difpenfatore . [1 XV.  fitudmem  reddet  ci  . Chi  efercita  la  mi- 

feri- 
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fericordia  inverfo  il  bifognofo  , preda  il . tiro  de’  piimi  ; amiamo  il  aoftro  P rotti - 
Tuo  danajo  a intere (fc  al  Signore  j e il  ma  come  nei  detti  ; non  gli  pratichia- 
Signore  renderagli  fedelmente  ciò,  che  mo  male  veruno  con  ingiuflizia,  fe  da  e- 
aveane  avuto  a predilo  : Amorofa  con-  gli  infelice  ; e facciamgli  del  bene  con 
dotta  di  Dio  , che  non  può  edere  am-  mifericordia  fe  fia  egli  povero  . Com- 
mirata  quanto  batti  ; e che  non  per-  port  amo  , in  oltre  , i Tuoi  difetti  con 
tanto  è sì  mal  corrifpotta  da’Crittiani  , compattìone,  fe  Ila  egli  faflidiofo,  dp  è 
che  fi  dicono  fuoi  Difcepoli,  e fuoi  Fi-  l’ obbligo  terzo  della  Crittiana  Carità  , 
gliuoli!  Divieta  egli  di  predare  a inte-  e pur  il  tema  della  terza  mia  Riflef- 
rette  agli  uomini,  perchè  vi  ha  dell’ in-  (ione  . 
giuttizia  ; e comanda  , che  fi  pretti  a 

intevette  a lui  medefimo  , perchè  vi  ha  RIFLESSIONE  III. 
del  profitto  . Condanna  i primi  udirai 

come  rubbatori  ; e ricomponi»  i fecondi  Confifle  il  terzo  obbligo  della  Cariti  Cri- 
come  gente  dabbene  . Vero  è , che  il  Jliana  verfo  il  proffimo  , in  comporta- 
Signore  non  ha  bifogno  della  vottra  mo-  re  i fuoi  difetti  con  compajjionc , 
nota  fuperchia  , ma  ella  è uccellarla  a'  fe  fia  egli  vizio/o  . 

poveri  . Voi  la  date  a quetti  > ma  egli 

e Iddio,  che  la  riceve,  e vi  dichiara  , T O fo  poco  calo  di  quelle  virtù  , che 
che  tetravvene  partita  aperta  a vollro  X mai  date  fono  pruovate  con  qualche 
credito.  Voi  vi  fidate  di  un  galantuomo  tentazione  ; o che  non  fono  (late  mai 
qualora  quelli  vi  dà  la  parola  per  un  praticate  che  in  un  iftatodi  calma , e tran- 
altro,  e vorrete  diffidarvi  di  Dio?  E ti-  quitto  ; in  cui  non  vi  ha  cofa  , che  op- 
more  avrete,  eh*  ei  non  v'inganni  l pongali  all'amor  propio,  nè  il  urbi  il  ri- 
egli,  che  colle  fue  Scritture  fi  è cottimi-  pofo  del  vivere,  nè  otti  alle  inclinazioni 
ro  biennemente  Promettitore  de' poveri  ? del  cuore.  Ettcndo  che  fra  tutte  le  vir- 
Lungi  dunque  di  qua  si  fatte  paure  , e tù  , che  formano  l’uomo  faggio  fecondo 
sfidanze  , che  ingiuriofe  fono  alla  fua  il  Mondo,  c l’Uomo  Crirtiano  fecondo 
Bontà,  cd  alla  fua  Giuttizia.  Si  è egli  Dio,  ce  n’entran  di  quelle,  che  arnmol- 
impegnato  di  pagare  per  etti  , e per  in-  lifconfi,  e degenerano  nella  profoetità  ; 
dubitato  pagherà  o in  quello  Mondo  , o e di  quelle,  che  nell'avvcrfità  fi  ratto- 
nell'  altro.  Ettcndo  un  debitore  paziente,  dano,  eli  perfezionano  , come  dice  I’  Ap- 
dice  la  Scrittura  : [ Eceli . cap.  j.  v.  4.  j portolo  : (2.  Cor.  eap.  12.  v.  9.)  Vntus  in 
Patiem  redditor  , non  fi  affretta  nè  a infirmiate  perfidiar:  c di  mctticri,  che 
punire  i ricchi  avari,  nè  a rimunerare  i la  tentazione , l'incontro,  e 1’ cfperien- 

ricchi  milericordiofi  ; ma  riferbafi  a far  za  oruovino  si  fune,  che  l' altre;  affin 

giuttizia  sì  «gli  uni,  si  agli  altri,  nel  di  di  far  dirtingucrc  l'uomo  veramente  vir- 
dell'  univcrfale  fuo  Giudizio,  che  dalla  tuofo  da  quello,  che  non  ne  hi  fe  non 
Scrittura  (letta  è appellato:  ( lini, . cap.  l'apparenza.  Riefce  agevole  cof^^  tutti 
18.  v.  24.  J Tempo s retributionit  : il  tem-  gli  Uomini,  a’  Pagani  medefimi  , come 
po,  in  cui  la  Divina  Giuttizia  renderà  a a’Crifliani  , di  vivere  in  una  perfetta 
cadauno  fecondo  ledi  lui  opere:  Gioja,  Società,  e di  confervare  in  fra  sè  una 
confettinone , felicità  inctt.bilc,  ed  efer  pacifica  corrifpondenza , qualora  fien  e- 
na  a’ ricchi  mifencordiofi  , che  avranno  glino  tutti  uniti  con  una  conformità  di 
confidcrato  , e fovvenuto  Gefucritto  voleri,  di  colìumi,  e di  genj.  Maquan- 
( nella  perfona  de’ poveri  : Fuochi  fempi  do  vi  s’incontra  qualche  antipatia  di 

terni,  lagrime  inutili  , fi  ridori  di  denti,  umori  , qualche  gelofia  di  fortuna,  qual- 

fupplizj  incoraprenGbili  per  gli  ricchi  che  diverfità  d’intereffe,  qualche  adom- 
avari  , che  l'avran  vilipefo  , e abban-  bramento , o bizzarria  di  fpirito,  egli  è 
donato  nella  perfona  de’ fuoi  Fratelli,  e d'uopo,  che  in  fjccorfo  della  natura  fo- 
de'  fuoi  membri  , in  tempo  delle  loro  praggiunga  la  grazia  ; e che  la  virtù 
indigenze  . Steghamq  , Signori , il  par-  fortifichi  la  ragione , e corregga  il  tcm. 

Q.  2 pera-  \ 
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l>eri  mento,  per  impedire,  che  non  s'in  Udite,  di  grazia,  ciò , che  in  taj,  pro- 
truda  ne’ cuori  la  difeordia  ; e che  i mi-  pofiro,  per  irruzione  loro  , e per  la  no- 
gliori  amici  non  divengano  nemici  irrecon  lira,  ha  fcritto  S.  Paolo.  Noto  cffcndogli, 
ciliabili.  So  bene,  che  la  prudenza,  la  di-  che  in  quello  Mondo  non  era  veruno  rè 
fcretezza , la  tolleranza , la  femmefTìone,  perfetto,  nè  impeccab  le  ; si  bene  ,chc  ogni 
la  docilità  fono  di  molto  idonee  vi  tir  per  uomo  avea  le  fue  debolezze  , le  quali  ri- 
manaenere  nelle  umine  Società  la  buon’  cercavano,  che  il  li  fofTrilTc  con  pazienza, 
armonia,  e nelle  Famiglie  Crilliane.  Ma  come  anch’egli  reciprocamente  comportar 
fi  bada  convenire,  che qucll’c l’opera  per  dovea  con  compaffi  ne  quelle  degli  altri, 
eccellenza  della  Divina  Carità  poiché  ella  ecco  come  l’App  «Itolo  ragiona;  iratres 
li , che  ficcome  le  tre  Perfonc  della  Trini-  & fi  preoccupami  fuerit  homo  in  aliquo  di- 
ti SantifTima  non  fono,  che  un  foto  Dio  hcìo,  vos  , qui  fpirituales  ejlis , hujufmodi 
nell’Unità  di  Natura , cosi  non  fieno  i Fe-  injìruite  in  [piritu  lenitati r,  confiderai  te 
deli  tutti  fe  non  un  Crifiiano  folo  , fe  ho  ipfum  , ne  Ó1  tti  tenterisì  ( Gala! . c. 4.  v.4. 
l’ardimento  di  dirlo,  nell’unione  de’  loro  v.t.&feq.]  Fratelli  miei , die' egli , feper 
cuori.  E di  fatto,  non  è forfè  a cagion  de’  forprefa  incorra  taluno  in  qualche  colpa, 
' incnii  di  quella  Carità  Divina , che  la  Voi  altri , che  fiele  fpirituali , abbiate  cu- 
Scrittura  , parlandodc' Crifliani della  Chic,  ra  di  rialzarlo  in  uno  fpirito  di  manfuetu- 
f»  primitiva,  dice,  che  tutta  la  moltitu-  dine;  facendo  ognun  di  Voi  rifUffione  fo- 
dinedi  coloro  , che  crcdcanoin  Gefucrirto,  pra  sè  medefimo;  e temendo  di  edere  tcn- 
non'avca  , che  un  folo  cuore , c una  fol’ ani-  tato  al  pari  di  lui.  Se  vi  facciate  a pefare 
ma:  [ dÙ.  jlpofl.  r.q.v.  42.  ) Multitudinis  con  attenzione  quelle  parole  dell’Appoilo- 
credentium  erat  cor  unum  , & anima  una?  lo,  vi  noterete  gli  obblighi  tutti  della  Ca- 
Ora , quella  fra  loro  unità  di  fpirito  rità  Crifliana , eh’ eferc'tar  dobbiamo  cer- 
erà fiata  prodotta  dalla  Carità;  mercè  fo  il  profilino  , quand’ei  caggia  in  qualche 
che  aveva  ella  sbandite  dal  loro  cuore  peccato,  o fia  fuggetto  ad  un  umor  falli- 
le due  Tergenti  di  tutte  le  difeordie  , diofo , e ad  un’ i -regolare  , e difordinata 
che  fono  la  cupidigia,  e l’impazienza,  condotta.  Primieramente  fi  ha  da  feufar- 
N’cra  sbandita  la  cupidigia,  la  quale  lo,  fe  il  fi  porta  , attribuendo  il  mancamen- 
tutto  fi  appropia,  perchè  tutt’  i beni  e-  to  di  lui  a forprefa,  o ad  ignoranza , o afa 
rano  in  comune  ; nè  chiunque,  a rifer-  violenza  della  tentazione,  che  l’ha  fatto 
to  dell’ llloriografo  Sacro,  confidcrava  llar  di  fotto  : Conciofiìachè , ficcome  inge- 
cib  , che  da  lui  poltìedeafi  , come  fuo  gnofa  è la  Carità  a cuoprire  gli  altrui  di- 
bene peculiare:  Nec  quifjuam  corum,quj  letti  ; cosi  dev'elfere  ingrgnofa  per  ifcufarli; 
poffidebat , ah  quid  fuum  effe  dicebat  ; fed  Charitaj  opcrit  multitudnem  peccatorum  . 
crart  Uhi  omnia  communio  ( ìbid.)  : 11  ( 1.  Pclr.  c.  4.  v.  8-  ) Quand’  io  dico,  chela 
che  produceva,  aggiugne  San  Luca,  che  Carità  dee  cuoprire,  e feufare  i peccati  d’ 
fra  elfi  tun  avertevi  verun  povero;  Nc-  altri , lo  fa  ella  , non  adulando  al  peccatore 
eque  qittjmani  egens  e'at  inter  illos  (.Ibtd.  con  una  micidiale  indulgenza,  chelotrat- 
11.  34.]  Talmeritcchè,  ridotti  avendo  la  tiene  nella  fua  colpa;  maconunacompaf- 
Carifà  tutt’i  cuori  in  una  Tanta  unità  ; fione  falutare,  che  lo  ajuta  a rialzarfi  . 
la  cupidigia,  e la  moltiplicità  de’ beni  In  fecondo  iuogo  la  Crifliana  Carità,  fe- 
deltà Terra,  non  eran  capaci  di  feparar-  condo  le  regole,  che  fon  fuggente  dal  noftro 
li.  Avendo,  inoltre,  quella  divina  vir-  Appoftolo,  deve  ifiruire  chi  è caduto  in 
tù  sbandita  dal  loro  fpirito  pur  l’impazien-  qualche  fallo,  col  rapprefentargli  l'ingiuria 
21 , fi  comportavan  elfi  fcambievolmente  da  lui  inferita  al  Signore,  il  torto,  ch’ei  fa 
i difetti  , e le  debolezze  loro,  con  una  a sè  medefimo,  e pure  il  mal  efempio, 
condifcendenza  ammirabile,  e con  un’in.  che  ne  deriva . Ha,  in  oltre,  da  illumi- 
genua  compaflione.  Di  modo  che,  finat-  nardo  dell' obbligo,  che  gli  corre,  fe  fia 
t tanto  che  rrgnb  fra  loro  quella  Carità  Di-  egli  nell’ignoranza  ; e da  raddrizzarlo  fui 

* vina,  indiffolubile  fu  la  loro  Società,  eia  buon  fentierc,  fe  abbia  egli  traviato.  Se 
pace  loro  inviolabile  . pubblico  , per  terzo  , fu  il  peccato 
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<li  lui  , e fe  ineriti  di  effere  corretto  virtù  , dia  avvertito  di  non  cadere:  Ed 
pubblicamente,  fi  ha  da  ripigliarlo  in  ecco  ciò,  che  dee  porre  in  obbligo  an- 
palefe,  per  ptoporzionarc  «Ila  natura  del  che  i maggio  i Santi  di  avere  pe'  più 
morbo  la  natura  del  rimedio:  [ Levitic . gran  peccatori  quella  compafiione  me- 
cap.  19.tr.  17.]  Pubhcc  argue  rum  , dice  defima  , che  vorrebbon  eglino  , che  fi 
la  legge  di  Dio  , ne  babau  fuper  ilio  avefie  per  elfi  , fe  caduti  foITcro  nelle 
peccatimi  : per  paura,  che  non  pecchiate  debolezze  fiefie. 

Voi  delfi  non  correggendolo.  In  effetto,  La  quinta  regola  della  Carità  Criflia- 
fe  per  una  vigliacco  compiacimento  , o na,  che  ci  obbliga  a tollerar  con  pa- 
per  uno  fpirito  timido,  Voi  tacete  quan-  zienza  g'i  altrui  difetti,  fi  è di  vivere 
do  a parlare  fiere  tenuti  , che  forta  di  in  un  timore  continuo,  e in  una  per- 
mifcricordia  crudele  efercitate  Voi  inver  petua  diffidenza  di  noi  medefimi  : e d' 


colui,  che  iafeiate  nell’  ingiullizia  , e nell’ 
iniquità?  (Corre.  1.  in  Pfalm.  jz  ) Qua 
lem  mifericordiam  prxfiiti/ti  ei  , <juem  in 
jufìum  feeifli  p dice  Sant’ Agofiino . Non 
fi  niega  , aggiugne  quello  gran  Dotto- 
re , che  la  mifericordia  fia  un'  ccccllen 
te  virtù  ; ma  non  dev’eHa  opporli  alla 
gindizia.-  [ Qutfl.  88.  in  Exod.J  Bona  efl 
mifericordia , f<d  non  debel  effe  contea  ju- 
Jìitiam.  Riprendete  adunque  que’ pecca, 
turi,  che  dipendano  dalla  vodr’ autorità; 
e del  procedere  de’  quali  conto  render 
dovete  al  giudizio  di  Dio  : Ma  qualora 
v'impegniate  in  un  tale  ripiglio,  rilov 
vengavi  di  farlo  fecondo  la  regola  di 

Jjuella  (indiana  Carità , che  vi  è pre 
critta  dall’  Appoltolo;  la  qual  è , di  ri 
prendere  in  fpintu  lenitane  : con  uno 
fpiri.o  di  loavità,  e di  compafiione , per 
dubbio  di  non  irritare  il  male,  anziché 
di  guarirlo  ; e di  non  far  difperare  il 
peccatore,  cercando  di  farlo  falvn. 

La  Regola  quarta  della  Carità  Cri 
Diana, che  olfervar  dobbiamo  inver  il  nollro 
proflimo,  caduto  eh  ci  fia  in  qualche 
errore,  fi  è , che  dobbiam  riflettere  fu 
noi  medefimi  , umiliarci,  e annichilarci 
innanzi  a Dio  , riputandoci  capaci  di 
commettere  il  male  lieflo,  e d’ incorre- 
re gli  Iteffi  difordini  de’noftri  Fratelli  , 
fe  folìenuti  non  foffimo  da  una  grazia 
eli raordinari  1 , e da  una  potente  prote- 
zione: [ I.  Corintb.  eap.  io.  v.  tz.  ] Con- 
J idernns  teipfum  : Un  tal  oggetto  delle 
propie  noflre  miferie  valer  ci  dee  d’in 
fegnamento  di  non  infiltrare  , ma  di 
compatire  alle  miferie  altrui  . E quell' 
i la  ragione,  dell  efferci  dato  dall  Ap- 
posolo l'importante  configlio:  Chi,  die' 
egli,  fi  crede  (labilmente  ra(Todato  nella 
Tono  II. 


invigilare  con  molta  circonfpezione  Co- 
pri tutta  la  nofira  condotta  , per  guar- 
ii irci  dal  foggiacere  a quella  tentazione 
lleffa,  che  ha  fatto  cadere  il  noflro  prof- 
fimo;  o a quella  dell’agrezza  , dell  im- 
pazienza, della  fuperbia,  c della  dimen- 
ticanza di  noi  deffi,  e degli  altri  difetti, 
che  nafeono  dalla  villa  de’falli  altrui.  E- 
gli  é facile  , per  una  naturai  vanità  del 
noftro  fpirito,  di  concepir  difpregio,  e 
indignazione  contra  le  fregolatezze  del 
profilino;  e una  (I  ma  grande  di  noi  me- 
defimi, c della  propia  nolira  virtù,  fe  il 
timore  di  una  caduta  p'ofiìma  non  gui- 
rifea  l'enfiagione  del  nollro  cuore.  Ma 
un’anima  Cridiana  , umile  veramente  , 
faggi  a , e fedele,  fa  far  buon  ufo  d’ ogni 
cofa  , e trar  gran  vantaggi  da’ Tuoi  prò- 
pj,  e dagli  altrui  peccati.  Quindi  è , che 
vu  ile  l’Appofiolo  , che  il  riflettere  fulla 
tentazione,  e fulla  caduta  de’noflri  Fra- 
telli, fervaci  di  prefervati vo  per  impe- 
dirci dal  cadere  : Con/iderans  teipfum  , 
egli  dice,  ne  Cr  tu  tenteris. 

Confitte  la  regoli  feda  della  Carità 
Cridiana  infegnata  a'Galati  dafljj.  Pao- 
lo , in  portar  i pefi  fcambievmmente 
l’un  l'altro,  per  adempiete  la  legge  di 
Gefucrido:  dltcr  allenili  onera  portate  , 
& fic  adimplebitis  legem  Chri/ìi . Ammi- 
rabile Carità  , e degna  di  un  Figliuolo  di 
quel  Dio  Grande,  che  appellali  la  Carità 
medefìma!  E per  vero  dire  , puoflì  egli 
olfervare  più  nobilmente  la  Legge  di  a- 
more,  che  portando  il  pelo  de' peccati  del 
profilino;  fi  offrendogli , cioè,  con  pazien- 
za, perdonandogli  con  bontà  domandan- 
do mifericordia  per  lui  ; incoraggiandolo 
alla  penitenza  ; e pur  con  efio  lui  pra- 
ticandola? Imperocché,  non  i egli  giu- 
Q 3 da 
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(li  col»,  che  chi  c complice  delle  colpe  J.xopo . Leggefi  nel  Vangelo,  che  quelli 
delTe,  compagno  fia  delle  dede  foddisfa-  due  Appofloli,  vedendoli  ributtati  dagli 
zioni?  Ma  perchè  Tempre  noi  formiamo  abitanti  di  un  Borgo  di  Samaria;  e in- 
di noi  meditimi  una  vantaggiofa  idea  , viperài  perchè  lor  (offe  negato  l’ingref- 
che  lufinga  la  noflra  vaniti  , e abbaglia  (o,  s’indirizzarono  al  Figliuolo  di  Dio, 
il  nodro  fpirito;  incorriamo  di  frequente  e gli  diflcro  , per  vendicare  il  di  lui  af- 
nclla  prefunzione  del  Farifeodel  Vangelo,  fronto:  [ Lue.  cap.  9.  v.  54.)  Domine  , vie 
dicendo  come  lui:  [Luc.cap.\i.vcrf.u.)  dieamus , ut  iqnis  dcfctndat  de  Ccelo,  (UT 
Non  fum  fieut  cietcri  hominum  : Io  non  ! confumat  illos?  Signore,  volete  voi,  che 
fono  come  gli  altri  uomini,  che  fono  la-  comandiamo  al  fuoco  del  C elo  di  cala- 
dri,  ingiuri  , adulatori  , bedemmiatori , re,  e di  confumar  quello  Borgo  , e tutt'i 
e Tedienti ; Da  un  si  fatto  fondo  di  or-  fuoi  abitatori?  La  cofa  era  fpedita  per 
goglio  nafeer  veggonfi,  d’ordinario,  nel  tutti  que’ Samaritani  mefehini  ; e ben 
cuore  di  certi  divoti  falli  una  feverità,  e predo  fi  avrebbe  punita  la  poca  loro  o- 
una  durezza  quali  indelebili,  che  gli  ren-  fpitalità,  fe  la  Carità  ineffabile  di  Ge- 
dono  priyi  d’indulgenza,  e fenza  compaf-  fucrido  inver  i peccatori  raffrenato  non 
lione  pe’ poveri  peccatori . avelie  il  zelo  indifcieto,  e il  poco  di 

Ora,  per  Confondere  la  loro  fuper.bia,  compafCor.'e  de' due  fuoi  Difcepoli . Co- 
e per  ammollire  la  durezza  loro,  che  fa  si  non  di  rado  lafcianfi  vedere  i Mini- 
egli  1 Appodolo?  Lor  propone  la  fettima  fi  ri  della  C .biefa  peccare  contra  la  Cari- 
tegola  della  Carità  Cridiana  , che  fcuopre  rà  Cridiana,  fotto  il  pretedo  di  difcndc- 
loro  il  fondo  del  loro  nulla,*  elorinfegna,  re  i loro  diritti  • Ma  fi  rammentino,  che 
per  quedo  mezzo,  a non  elevarli  fopragii  la  Chiefa  non  fa,  che  fia  la  vendetta  ; e 
altri  con  una  fciocca  prefunzione,  come  che  fe  taJ  fiata  queda  buona  Madre  li 
fe  uomini  non  folfer  effi  dal  pari  deboli , mette  in  collera  , lo  fa  contra  il  folo 
che  gli  altri;  e capaci  di  cadere  in  pec-  peccato,  non  contra  i peccatori  ; e che 
cati  forfè  maggiori,  che  que’de’ maggio-  qualora  pure  giugn’ ella  a gadigargli  , 
ri  peccatori.  Sentite  com’ ei  parli  loro  : conferva  tutto  il  fuo  amore  per  le  loro 
[Galat.  top.  6.  V.  3.]  Si  quii  exiftimat  fe  perfone,  e t utta  Ja  fua  compadione  per 
aliquid  effe  , cum  nihil  fìt,  ipfc  fe  feducit  . le  loro  frego!,  atezze. 

Se  taluno  dima  di  edere  qualche  cofa  , L’ultima  re,  gola,  'n  fine,  deM*  Can- 
s’inganna  da  per  sè,  perch’egli  è nulla,  tà  Cridiana,  c he  ci  è data  da  S.  Paolo 
O che  fcoglio  pericoìofo  , in  cui  hanno  per  idruirci  a tollerar  pazientemente  1 
urtato,  e naufragato  infelicemente  pa-  difetti  del  nodri  1 prodìmo,  fi  c di  confi- 
recchj  divoti,  c queda  buona  dima,  che  derare,  che  ciaf*  uno  porterà  il  fuo  pro- 
abbiamo di  noi  medefimi  , della  nodra  pio  pelo:  [Galat.  cap.  6.  v.  5.)  Unujqutf- 
virtù,  della  nodra  temperanza,  della  no-  que  onus  fuum  porti  'bit  : Sarà  ognuno  giu- 
dra  cadità— della  nodra  umiltà,  della  no-  dicato  dalle  fue  ope  e darà  ragionedel- 
dra  divozione  ! merce  che  affogati  aven-  la  propia  fua  condo.  «a.  Ora,  volete  Voi 
do  eda  dima  vana  nel  loro  cuore  tutt’i  un  mezzo  infallibile  di  renderv‘  toave  » 
fentrmenti  della  Cridiana  Carità  , non  e leggiero  il  pefo  d e vodrr  peccati  nel 
hanno  eglino  avuto  nè  tenerezza  , nè  di  del  finale  Giudèz  'Raddolcite,  e 
compadione,  nè  indulgenza  pe’ peccatori  rendete  lieve  quello  de  gli  altri  nella  vita 
miferabWi/  all’  oppofito  , gli  hanno  ri-  prefente  . Vivace  per  natura,  ardente  , 
(guardati  con  tanto  difprcgia  , con  tanta  e curiofo  è l’uomo  pe  r conofeete  la  vi- 

fier*”a,  con  tant’albagia  , e con  tanta  ta  del  prortimo  , e G 'iu,d‘ce  fever?  Per 

crudeltà,  che  fe  in  lor  mani  fi  folfer truo-  condannarla  : Ma  crii  d lento,  infin- 
gati i fulmini  della  divina  Giudizia , elfi , gardo,  e cieco  a conofci  :re’  4 correggc- 

d affai  del  tempo,  precipitati  gli  avreb.  re  , e a condannare  J 4 condotta  tua. 

bono  nel  piàcupo  degli  abidì.  Notateun  propia,  perchè  verfo  di  si  - d un  G|U  dlj 

tlempio  di  un  tal  rigore  inflc/Ebile  nel-  ce  Tempre  indurente  R inunziamo  qui. 

la  perfona  di  San  GiQvanni,  e di  San  adunque  al  nodro  amor  pi  , °P10  > Iratt“* 
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mo  gli  altri  com’cfTer  vorremmo  trattati 
noi  ; poiché  fla  fcritto  , che  noi  faretra 
giudicati  come  avremo  giudicato  gli  al 
tri  ; c che  farà  adoprara  verfo  di  noi 
quella  mifura  (ìcITà , che  per  elfi  avre- 
mo adopr.ita.  Compatite  , pertanto,  a’ 
difetti  del  voftro  proli!  no,  e verrà  eotn 
patito  a* vodri.  Volete  Voi,  che  fi  ab 
bia  della  confidera/ione  , del  compiaci- 
mento, e del  riguardo  per  Voi  , per  le 
voilre  inclinazioni  , infin  pel  volìro  u 
more,  cosi  bizzarro,  eh’  egli  è,  inco 
modo , e fadidiofo  ? olfervate  ancor 
Voi,  dal  canto  volìro,  le  milure  (lede 
di  onedà,  e di  condifcendenza  , pe' vo- 
leri, e per  gli  umori  de' vodri  Fratelli 
Cridiani,  purché  non  fienvi  violate  la 
Carità  , e la  Giudizia  . 11  fegreto  fi  é 
quedo  di  raddolcire  tutte  le  amarezze 
della  vita;  c di  llabilire  in  terra  fra  gli 
uomini  una  Sodata  si  fama,  c si  paci- 
fica, che  quella  degli  Angeli  in  Cielo. 

Ma  non  v'immaginiate.  Signori,  che 
nelle  fue  Epidole  abbia  infegnata  San 
Paolo  di  quede  regole  della  Carità  Cri. 
diana  la  fola  teorica  : Ce  ne  ha  ezian- 
dio infegnata  la  pratica  nelle  varie  av- 
venture della  fua  vita.  E a parlar  fran- 
camente , parrebbemi  affai  fofpctta  la 
Dottrina  di  un  Maedro,  per  quanto  pe- 
nto egli  fia  , fe  appoggiata  non  la  ve 
dedi  (opra  i fuoi  eferapj  , del  pari  che 
fu’fuoi  raziocini.  Olfervate  adunque,  fe 
vi  piace,  in  quanti  modi  fiali  trasf ir- 
mato  l’Appodolo  lui  medefimo  , per  a- 
dattarfi  agli  ufi,  e alle  codumanze  di 
quelle  nazioni,  alle  quali  ha  egli  pre 
dicato’l  Vangelo,  per  attraerle  alla  co- 
nofeenza  del  vero  Dio  . 

E (Tendo  io  libero,  die* egli,  rifpetto  a 
tutti,  mi  fono  codituito  fervo  di  tutti, 
per  guadagnarne  molti  al  Signore  . Io 
fon  villino  co’ Giudei  come  Giudeo  per 
guadagnare  i Giudei  . Son  viduto  con 
coloro,  che  fono  fotto  la  Legge  , come 
fe  ancor  io  dato  fodì  fotto  la  Legge  . 
avvegnaché  più  non  vi  folli  fuggetta- 
to  ; ma  io  mi  fono  governato  cosi  , 
per  guadagnare  que’,  che  fono  fotto  la 
Legge.  Con  quegli  altresì  , che  punto 
non  aveano  di  Legge  , io  fon  viduto 
come  pur  io  dato  loffi  lenza  Legge  , 


avvegnaché  una  ne  avedi  avuta  riguar- 
do a Dio,  ch’é  quella  di  Gefucrilio;  e 
ho  avuta  una  tal  condifcendenza  per 
c'invertir  que’  tali , ch’erano  fenza  Re- 
ligione , e fenza  legge  . Mi  fon  fatto 
debole  co’ deboli  per  guadagnare  i deboli: 
( 1.  Cor.  cap.  9.  v.  2z.  ) Omnibus  , in  fona- 
rti 1 , omnia  facius  [una  , ut  omnes  faccrcm 
fa'vos:  Io  mi  fon  fatto  tutto  a tutti  , per 
falvargli  tutti. 

A chi  mai  non  arrecherà  dupore  una 
tal  condotta  deli’Appodolo  } Non  fi  ha 
egli  forfè  da  riguardarla  qual  copia  fe- 
dele tratta  dall'  originale  di  quella  del 
Figliuolo  di  Dio?" E non  fi  ha  egli  da 
conchiudere  dell’ una,  e 'dell' altra,  che 
que’ sì  fatti  duri  cervelli  indcffibili,  ca- 
parbi, amatori  di  sè  medefimi,  e sì  ap- 
pigliati a'  lor  fentim  enti , alle  loro  maf- 
(ime,  a’ loro  collumi,  o metodi  di  vivere, 
c di  governarli,  che  mutar  non  vogliono, 
né  riformar  chcchè  fia,  per  fi  accomodare 
a'  deboli,  ed  agl'infermi,  fieno  uomini  che 
abbian  foffogati  nel  loro  cuore  i lentimen- 
ti  tutti  della  Carità  Cruìiana  ? S > be- 
ne, Signori,  che  non  dobbiamo  mai  ri- 
lavarci ne’  punti  elTenziali  della  Reli- 
gione, e della  Morale,  nc’quali  fi  trat- 
ti della  falute  eterna  , con  un  codarde 
compiacimento  pel  prollimo  . Per  con- 
tentare  uno  fpirico  fiacco  non  ci  è im- 
pollo l’obbligo  di  violare  la  Legge  del 
Signore  , e di  dannarci  noi  medefimi  . 
Quel  più , che  far  polliamo  fi  è , di  a- 
(tenerci  da  qualunque  buon’azione,  che 
non  fu  comandata , per  paura  di  fcan- 
dalczzarlo.  Ma  in  tutte  le  operazioni 
della  vita  civile  , bi fogna  che  la  Carità 
ci  formica  di  una  condifcendenza  per. 
fetta  per  accomodarci  co’  noli»  Fratelli , 
per  foppartare  con  pazienza  i loro  di- 
fetti, e per  compatire  alle  infermiti  lo- 
ro con  una  piacevolezza  sì  docile,  da 
farci  prender  parte  nelle  miferie  , nc’ 
(entimemi  , e negl’  intereffi  loro . Per 
quello  mezzo  Iddio,  ch’é  la  Carità  me- 
defima  , farà  tutto  in  tutti  nella  vita 
prefente,  come  tutto  in  tutti  egli  farà 
nella  vita  futura:  (l.  Cor.  cap.  25.1». 
28.  ] Ornata  in  omn  bus  ; la  qual  cola 
vi  è da  me  delùderà ta , c coti  fia . 

Q.  4 PRE- 
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PREDICA  XLL 

Per  la  Dccimaterza  Dom.  dopo  la  Pentccofte. 

Cum  Jefus  ingrederetur  quoddam  cajìellum  , occurrerunt  ei 
decer»  viri  leprojì  , qui  fteterunt  a longe  , & leva- 
verunt  vocem , dicentes  : Jefu  prxceptor , mi- 
fererc  nojìri.  Lue.  cap.  17.  veri.  12. 

Entrò  un  giorno  Gesù  in  un  Cartello  , dove  fe  gli  fecer  incontro  dicci 
Lebbroli  • i quali  fi  trattennero  in  dirtanza  di  Lui  , e alzarono  la 
loro  voce  dicendogli  : Maeftro , abbiate  compaflione  di  Noi . 

In  San  Luca , cap.  17.  v.  11. 


1 1 fon  nel  Mondo  certe 
cofe,  o nell'ordine  della 
natura  , o nell’  ordine 
della  Morale,  sì  occulte, 
e sì  ’ncomprenfibili  in  se 
medefime,  che  fcappano 
al  penetramento  dello 
fpirito  umano  . Tal  fi  è la  materia  pri 
ma  nell'ordine  delle  cofe  naturali  .•  tal 
fi  è nell’ordine  delle  morali  cofe  il  pec- 
cato . Sì  poco  cognita  a’Filofofi  dell'an- 
tichità è fiata  la  materia  prima  , che 
Aritlotile  fiefio  non  ha  potuto  darcene  un’ 
idea  abballanza  didima  , nè  una  buona 
difiinizione;  il  che  l’ha  cofiretto  a deferì- 
vercela  per  via  di  negazioni,  dicendocene 
ciò,  ch'ella  non  era  , anziché  cò,  eh’ 
ella  fofie  . Anche  il  peccato  ha  imbro 
gliati  nel  modo  fterto  i Teologi;  e parec- 
chi de’  più  cfperti  di  loro  fiati  fono  for- 
zati a non  ragionarne,  che  comedi  una 
privazione,  dicendo  ; che  Gccome  le  te- 
nebre non  altro  fono  , che  una  privazio- 
ne di  luce;  così  il  peccato  non  altro  fof. 
fe  , fc  non  una  privazione  di  rcttitudi 
ne,  o di  conformità  delle  azioni  umane 
coll’  eterna  Legge  di  Dio,  e colla  retta 
ragione  dell’  uomo  . Pili  fortunati  non 
furono  a farcene  concepire  la  fua  natura 
neppur  i Padri  della  Chiefi  ; e queft’  è , 
che  gli  ha  ncceffìtati  a ricorrere  alle  fi 
miiitudini;  ed  a Ipicgarci  queft' infermi- 
tà deli'  anima  rcfpcttivamentc  alle  malat- 


tie del  Corpo.  Altri  ce  l’hanno  rapp'e-- 
fentata  come  un'  ardente  , e maligna 
febbre  ; come  una  piaga  mortale  altri 
ed  altri  come  una  parai, fia:  Ma  i pii 
degl’  Interpreti  , fui  propofito  del  Vange- 
lo di  quefio  dì  , fonofi  appigliati  parti- 
colarmente a farci  vedere  le  relazioni  , 
ch’ell’ha  colla  Lebbra  , ond’ erano  in- 
fetti que'dieci  u mini  , allor  chè  fi  pre- 
fentarono  al  Figliuolo  di  Dio. 

Un  tal  morbo,  dicono  gli  Autori  , un 
tempo  er’ affai  comune  nell’Egitto  , e 
nella  Giudea  , a cagione  de’  calori  ee- 
ceffivi;  e aggiungono,  eh’  era  contagio- 
fo  per  motivo  dell’ alito,"  e della  rifpi- 
razion  de’  Lebbrofi  , che  ammorbavano 
tutta  l’aria  ; e quindi  , per  ordine  ef- 
prcrto  della  Legge  , [ Numcr.  cap.  e.  v.  z.  ] 
lor  era  interdetto  I’  ingretto  nelle  Cit- 
tà . Ora  predo  i Giudei  era  la  Lebbra 
confiderata  come  un  gran  male  ; merci 
che  , oltre  aJ  di  lei  comunicarli  come 
pelle  , il  Signore  fielTo  avea  volu- 
to imprimerne  un  fommo  orrore  , co- 
mandando, che  i Lcbbr,  fi  , di  qualun- 
que condizione  ctter  potettero  , fempre 
fodero  feparati  dagli  alti  ; nè  accollar- 
li dovettero  alle  fante  cofe  , in  mentre 
che  infettati  fodero  dal  morbo  . Così 
pur  vergiamo  , che  nella  Sacra  Scrittu- 
ra ci  c figurata  la  Lebbra  come  una 
celcfte  piaga  , con  cui  alloia  percuo- 
teva Iddio  coloro  i delitti  , de’  quali  fi 

volea- 
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roteano  da  Lui  puniti  con  un  gafiigo 
efemplare , che  tetrore  imprimere  nel 
Popolo,  [numer.  c.  12.  v.  io.  ] A quello  mo- 
do colpi  Egli  Maria  Sorella  di  Mose,  a 
cagione  della  gelofia  , c del  mormorare 
di  lei  contra  luo  Fratello  Giezi  Servo 
di  Elifco  in  punizione  della  di  lui  ava 
rizia  ; [ Lib.q.Rcg.  c.  6.  v.  17.  Lìb.  z.  Parai. | 
t. zó.t».  19.]  e Ozia  Re  di  Giuda  in  cor- 
reggimento  della  di  lui  empietà,  e di  quella 
premozione , colla  quale  ebb’  egli  l’audacia 
di  por  la  mano  full’  Incenfiere , e diufur- 
par  le  funzioni  del  Pontefice  del  Signore- 
Per  tutte  cotali  notabili  circodanze  la 
Lebbra  , fecondo  l’odervazione  di  un  fag 
gio  Interprete,  ( Eflius  in  cap.  13.  Levi:.  ) 
era  viabilmente  un’immagine  del  pecca- 
to ; e per  quella  ragione , quantunque 
fofs’  ella  un  morbo  , non  apparteneva 
non  pertanto  a'  Medici  , sì  bene  a’ Sa* 
cerdoti  , di  giudicare  in  primo  luogo 
quali  ne  fodero  le  qualità;  e di  determi- 
nare fecondariamente  chi  foder  coloro  da 
doverfi  dichiarare  di  ederne  attaccati  ; « 
a'quali  conceder  fi  avelie,  oppur  probi- 
re  la  libertà  di  convivere  cogli  altri 
E perchè  il  Sacerdozio  Giudaico  era  un 
Immagine  del  Sacerdozio  della  Legge 
nuova  ; ciò  ci  dimodra  , ( là.lbid .)  ag- 
giugne  l’efpolitorc  medefimo , che  fpetta 
propi -mente  a’Minidri  di  Gefuorilìo  di 
giudicare  chi  fien  coloro,  che,  infetti  ef- 
fendo  della  fpirttu  rie  impurità  del  pec- 
cato, di  cui  quella  della  lebbra  era  una 
figura , meritino  di  edere  reparati  , per 
un  tempo,  o dalla  Chiefa,  o dalla  par- 
tecipazione de’ Sacramenti , finattantcchc 
Iddio  lor  abbia  redimita  quella  purità 
di  cuore,  che  da  Lui  ricercali  da  chi  ap. 
prodimar  fi  deve  al  Santuario  di  Lui. 

Con  buon  diritto  adunque  hanno  Tem- 
pre i Padri  confiderata  la  lebbra  come 
una  figura  dei  peccato  ; e podo  pur  af- 
ferire,  che  il  penderò  loro  (la  appoggia- 
to fulla  Scrittura  ; poiché  cercando  un 
Profeta  di  rapprefentarci  il  Figliuolo  di 
Dio  carico  delle  colpe  di  tutto  il  Mon- 
do, cel  modra  come  un  lebbrofo  percof. 
fo  dalla  mano  di  Dio  medefimo  : Pula- 
limai  eum  quafi  leprofum  , & pereti  {fu  m 
a Dco  : [Ifai.t.  5j.tr.  4.]  Ma  mente  po- 
nete , Fratelli  mici,  che  fra  tutte  le  va- 


rie forte  di  lebbre,  onde  ragiona  il  Di- 
vino Legislatore  adai  per  minuto;  e del- 
le quali  deferi ve  con  grand’  efattezza  i 
legni,  le  qualità  , ed  i fintomi,  dillin- 
guenc  egli  una  fpezie  più  dell’  altre  peri- 
colofa  , e più  difficile  nella  cura  ; ed  è 
quella,  la  cui  piaga , egli  dice,  è forma- 
ta nella  cicatrice  di  un'altra  : Quia  pla- 
ga lepra  in  cicatrice  orla  efl  : [ Levit.cap. 
‘3.  E queft’c  quella  maniera  di 

lebbra , che  io  confiderò  come  un  vero 
Simbolo  del  peccato  abituato,  e nel  qua- 
le frequentemente  s’incorre  . Più  enor- 
me, che  gli  altri,  e di  maggior  pericolo 
è quedo  peccato  , perchè  c un  peccato 
nuovo,  che  formafi  nella  piaga  de’ vec- 
chi , e che  fembra  riaprire  la  cicatrice 
de  precedenti  . Ho  adunque  creduto  non 
poter  trarre  dall'  odierno  Vangelo  un* 
istruzione  più  importante  di  quella,  che 
io  pretendo  darvi  fopra  edo  peccato  di 
confuetuJine,  il  qual  è un'  abbominevo- 
le  lebbra,  che  fi  riapre  con  recidive  con- 
tinue, nè  fi  rammargina  quafi  mai,  o 
di  rado,  con  una  (incera  penitenza.  Ma 
coll’oggetto  d’ infpirarvcne  un  fant’ orro- 
re , voglio  rapprefcntarvelo  fimo  tre  fu  •! 
caratteri  particolari  , o fotto  Tuoi  tre  fu- 
ncili  edetti . Divi pone.  Il  primo;  che  vi 
s'incorre  facilmente  : Che  ce  ne  rialzia- 
mo con  difficofià  il  fecondo  : Il  terzo  , 
che  vi  fi  muore  infallibilmente.  Incor- 
revi facilmente  il  peccatore  , perchè  a f- 
foga  egli  il  timore,  e la  vergogna:  Con 
difficoltà  fe  ne  rialza  , perchè  perde  la 
forza,  e ’l  coraggio  ; Per  indubitato  vi 
muore,  perche  abufa  della  Grazia,  e del 
tempo.  Il  che  vedrete  nelle  tre  Rlflef- 
fioni  del  prefente  Ragionamento , im- 
plorati che  avremo  i lumi  dello  Spi— 
ritodanto  coll’  interceffionc  della  Ver- 
gine Santiffima  : sJvc  Maria. 

RIFLESSIONE  I. 

Il  peccatore  abituato  cade  facilmente  nella 
fua  colpa , perrhì  foffoga  il  timore , * 
la  vergogna  di  cadervi. 

OUantunque  l'umana  natura  fia  tut* 
*• 


corrotta  nella  fua  foltanza  , e 
nella  fua  ridice;  nulladimeno  dir  podo, 
che  le  reflan  tuttora  certe  occulte  in- 

din*. 
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clinazioni  pel  bcne,(e  certe  fegrcte  aver-  no  , per  ritenere  gli  uomini  nel  loro 
fioni  pel  male,  che  fembran  edere  i lu-  fdrucciolo,  e per  impedirgli  dal  commet 
gubri  avanzi  del  naufragio  della  fua  in-  terc  i!  male  : Omne  mainiti  timore  , aut 
nocenza;  e che  fanno,  che  malgrado  il  pudore  natura  perfudit  : E di  fatto  quelle 
fomite  della  concupifcenza , il  quale  fpi-  due  padioni  fono  di  un  gran  foccorfo  ad 
gne  la  volontà  noftra  verfo]  gli  oggetti  ogni  maniera  di  perfone  per  farle  dare  in 
illeciti,  piacciale  non  pertanto  la  virtù , dovere  , e per  allontanarle  dal  praticare 
e rechile  orrore  if  vizio  . Vero  è , che  cofa,  che  indegna  (ia  o di  un  galantuomo 
infegnami  la  Scrittura,  e lo  ha  detto  Id-  fecondo  il  Mondo  , o di  un  vero  Criftia- 
dio  medclimo,  che  lo  fpirito  dell'uomo,  no  fecondo  Dio  , in  qualunque  genere  di 
e tutt’ i penlieri  del  fuo  cuore  fon  por-  affari  o privati,  o pubblici;  oinque’,ne' 
tati  al  male  fin  dalla  fua  giovinezza  : quali  trattali  della  falute  , e della  fortu- 
ita pare  al  certo,  che  a quella  genera-  na.  Fatevi  adifaminare,  in  tal  propoli  to, 
le  regola  mefs'abbia  il  Creatore  qualch’  la  natura,  e gli  effetti  di  effe  due  pallio- 
eccezione,-  giacché  fonoli  veduti , ditem-  ni  : troverete  , che  vi  non  ha  buon  uffi* 
po  in  tempo,  comparire  nel  Mondo  de-  zio,  che  non  (ia  predato  dal  timore  ,quan- 
gli  uomini  sì  ben  nati,  con  intelletti  sì  do  da  ufato  affai  opportunamente.  Jmpe-‘ 
docili  , con  volontà  sì  rette  , con  cuori  rocchè  decorre  , fecondo  Aridotile  , egli 
sì  innamorati  della  virtù,  e con  genj  sì  è il  Padre  de'buoni  configli  ; Timor  con- 
lontani  dal  vizio  , che  quali  dimodrano  -fultantes  facit  ; cosi  non  vi  ha  dubbio  , 
«li  non  aver  elfi  peccato  In  Adamo,  nè  che  un  uomo  faggio,  il  qual  Tempre  te- 
nfentirfi  del  contagio  del  di  lui  misfat-  me,  pur  fempre  ftarfene  cogli  occhj  aper- 
to.  Nella  Claffe  di  cotali  illudri  uomi-  ti,  nè  mai  è forprefo.  Ei  confiderà  il  paf- 
ni  non  ha  forfè  meffi  lo  Spiritoffanto  fato,  e prevede  l’avvenire  per  regolare  le 
Abele,  e Giacobbe;  e non  li  è forfè  fue  azioni  prefenti  full’  efperienza  del  pri- 
mefifo  lui  medelìmo  Salomone,  quando  mo  , e Culla  tema  del  fecondo.  Lo  do!- 
alt  unente  ha  detto,  ch’egli  era  un  fan-  to  , pel  contrario  , che  di  nulla  diffidali  , 
ciullo  ben  nato,  e che  ricevuta  aveadal  e che  molto  fi  fida  di  s:-,  c un  prefontuo- 
Signore  una  buon’anima:  Puer  eram  in  lo  ; e pcrch’è  fornito  di  gran  temerità  » è 
genio [m,  & fortitus  fum  anima m bonam  ? poca  la  fua  paura;  e perche  la  fua  paura  è 
( Sap.cap.  8.  v.  19.)  Ma  fe  fi  eccettui  un  poca,  trafeura  egli  qualunque  cautela  ; e 
picciol  numero  di  fomiglianti  uomini  fior  quindi  il  di  lui  trovarli  di  frequente  efpo- 
d' uomini,  quanti  non  ne  fono  ufeiti  , do  a pericoli  inevitabili  : Qui  multum  prx- 
anche  delle  Famiglie  più  fante  de’  Pa-  fumit , diceTertulliano,  minuivcrctur  ; qui 
triarchi  antichi  , corrotti  affatto  , e vi-  minus  vereiur  , mutui  pr/cavet  ; qui  mtnul 
ziofi  ; e che  come  tanti  modri  pareano  prxcavet  plus  periclitatur .(  Ub.de cultufce- 
aver  degenerato  dall'umana  fpczie  , a mm.cap. 2.) 

cagione  dc’loro  codumi  onninamente  fel-  Se  di  sì  grande  ajuto  è il  timor  naturale 
vaggj , e delle  inclinazioni  tutte  propen  per  trattenere  un  faggio  mondano  dal  fare 
fe  all’omicidio,  come  Caino;  all’cmpie-  un'azione  indegna  di  un  galantuomo,  per- 
tà,  comeCarn;  all'idolatria,  comelfmae-  ch’egli  ama  il  fuo  onore,  il  fuo  buon  no- 
ie; alla  golofità , corri'  Efaù;  all'odio  , e me,  e la  fua  fortuna  ; quali  più  forti  im- 
a Ila  gelolia,  come  i Fratelli  di  Giofep-  preffioni  non  formerà  egli  il  foprannatura- 
pe;  alla  ribellione,  e all'incedo,  come  le,  c Divino  timore  nello  fpirito  di  un 
due  de' Figliuoli  di  Davide?  Cridiano,  per  ritrarlo  dal  commettere  ec 

Con  tutto  ciò  vero  è di  dire  con  Ter-  cedi  tali  , che  capaci  fieno  di  porre  a ri- 
tulliano,  che  la  natura  , cosi  corrotta  , pentaglio  la  falvezza  fua  eterna,  ch’efferc 
ch’ella  è generalmente  in  tutti  gli  u>  gli  dee  piu  cara  di  turti  gli  onori,  e delle 
mini,  ha  avuta  l'attenzione  di  applicare  ricchezze  tutte  del  Mondo  ? Di  quelle  due 
a tutte  le  azioni  viziole  la  vergogna,  o forte  d'uomini  ci  ha  delineata  la  dipintura 
il  timore  , come  per  fcrvir  loro  di  fre-  lo  Spiritoffanto  , quando  ha  detto  ••  Sa- 
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pimi  timet  , & declinai  a malo  : fluititi  | (olito  di  dire,  che  il  delitto  parergli  un’ 
tronfili t,  & confidi t : ( Proverò. cap.  14.  v.  azione  per  modo  infame,  che  quand'an- 
ió.j  11  Crilliano  vero,  il  qual  è f.  ggio  che  fofs  egli  (lato  convinto,  che  gli  uo. 
fecondo  Dio,  teme,  e fi  ritorce  dal  ma-  mini  non  l’avrebbono  mai  conofciuto  , 
le  : ma  il  faggio  mondano  , eh’ è un  in-  o che  gli  Dei  1’  avrebbono  perdonato  , 
fenfato,  palla  oltre,  commette  la  colpa  fempre  fi  farebbe  arroffito  incommetter- 
con  audacia,  e fi  crede  inficurezza.  Ec-  lo:  Adeo  turpe  ejl  peccalum  , ut  & fi 
co  i Ritratti  differenti  di  un  uomo  fag-  feirem  Itomi  nei  igneraturos , & Deos  igno- 
ro, che  teme  ogni  cofa;  e di  uno  dol-  feitures.,  adhuc  peccare  vererer  : [Sente f\St 
to  uomo  , che  nulla  teme.  Cioè  dire  , un  Idolatra,  il  qual  non  conofeeva  Dio, 
di  un  uomo  giudo  , che  pratica  la  vir-  e feguiva  le  fole  maffime  di  una  vana, 
tù  ; e di  un  uomo  peccatore  , che  fi  dà  e faftofa  Morale,  ha  avuti  fentimenti  si 
in  preda  al  viiio  : Ma  eccone  gli  Origi-  ragionevoli  , e altresì  si  Cridiani  , che 
nati  in  Davide,  e in  Saule.  Effondo  che  la  fola  confiderazione  della  turpitudine 
Davide,  dice  la  Scrittura  , era  faggio  in  del  peccato  gliene  inferiva  dell’orrore  , 
edremo  , così  in  tutte  le  fue  azioni  go-  e gliene  infpirava  la  fuga  ; quali  Tenti- 
vernavafi  egli  con  gran  prudenza  , e il  menti  non  dovrebbon  eglino  averne  i 
Signore  dava  con  lui  : In  omnibus  viis  Cridiani  , che  fon  rifehiarati  da’  lumi 
finii  David  prudenler  agebat  , & Domi-  della  Fede,  e idruiti  delle  maffime,  tut- 
nus  crai  cum  eo  : [ lib.  t.  Reg.cap.  18.  v.  te  fante  , della  Morale  di  Gefucrido  ? 
14.  ] E il  fuo  effere  fempre  timorofo  o Ne' Difcrti  dell’Africa,  vi  haeglimodro 
di  difpiacere  a Dio,  o di  recar  moledia  più  fpaventevole  , e che  foffe  più  capa- 
al  Re  fuo  fuocero  , era  un’effetto  della  ce  di  lor  imprimere  del  terrore  , che  il 
Divina  Sapienza  ; mercè  che  offervava  peccato  , fc  a fondo  ne  conofceffer  effi 
Davide  con  fedeltà  la  Legge  del  Signo-  la  difformità  ? E nella  vita  Civile  fi  dà 
re  ; e nodriva  un  rifpetto  profondo  per  forfè  azione  più  infame  , e piti  atta  ad 
la  perfona  del  Principe.  Saule,  alloppo-  intaccare  con  eterna  piaga  il  nome  lo- 
fito,  perduto  avendo  ogni  timore  diDio,  ro,  e la  loro  memoria,  di  quelle,  che 
fi  regolava  in  tutte  le  fue  operazioni  da  fi  praticano  contra  la  Legge  di  Dio  > 
pazzo,  e da  infenfato;  nè  avea raffegna-  Udite  la  minaccia  , -che  il  Signore  fa  a’ 
zione  per  la  Divina  volontà;  nè  ricono-  peccatori:  Qui  contemnunt  me , crune  igno. 
feenza  pe’  fognatati  forvia}  , che  da  Da  biles  : ( 1.  Lib.Reg,c.i.v.  50. /Coloro,  dice 
vide  fi  eran  predati  alla  fpezieltà , ed  Egli,  che  mi  oltraggiano,  e mivilipen- 
allo  dato  di  lui.  Podo  ciò,  dobbiam  noi  dono,  faran  vilipefi,  difonorati  , e infa- 
dupire  fe  sì  allo  fpeffo  ricaduto  fia  Sau-  mali  elfi  medefimi,  e caricati  di  un  ob- 
le  nella  difubbidienza  ; e fo  in  un  folo  brobrio  eterno:  Tant’ è vero,  che  un’ 
dì  perduto  egli  abbia  la  battaglia,  Tono-  azione  sì  vituperofa  è il  peccato,  che 
re,  la  falute,  la  corona,  e lavila?  fra  tutte  quelle  della  vita,  egli  è ’1  fo- 
Ho  detto  in  oltre.  Signori,  che  lana-  lo,  che  deeci  far  arroffire. 
tura  annefTo  aveva  al  peccato  la  vergo  Applichiam  ora  cotali  maffime  di  Mo- 
gna  , del  pari  che  il  timore,  per  tener  rale  alla  condotta  de’ peccatori  abituati, 
in  freno  quejla  furia,  colla  quale  la  con-  Donde  vien’egli,  a parer  vodro,  che  si 
cupifcenza  vi  ci  precipita,  qualora  ci  fac-  di  frequente,  c con  tanta  facilità  , cag- 
ciam  noi  a foguire  i Tuoi  moti  . E per  eion  colloro  nelle  colpe  medefime?  Non 
verità;  ficcomc  il  peccato  da  per  sè  è d'altro,  fo  non,  perchè  hanno  abbartu- 
nn’ azione  vile,  fordida,  vergognofa,  in-  te  le  due  barriere,  che  all  impetuofità 
fame  , e brutale  , giacché  oppone!!  alla  delle  paffioni  loro  opp  de  avea  la  naru- 
retta  ragione  dell'uomo;  così  a un  ga-  ra  : Hanno,  cioè-,  affocate  la  vergogna, 
lantuomo  dee  la  vergogna  valere  di  bri-  e la  paura  di  peccare  ; fucceder  facendo 
glia  a tutte  le  fue  paffioni.  A un  fogno  alla  paura  Laudici-!,  e l’impudenza  alla 
perfuafi  furono  di  una  tal  verità  i Pa-  vergogna  , per  dar  dietro  con  libertà 
gani  ileffi  , che  un  faggio  Romano  era  maggiore,  c con  minore  fcrupolo,  a’ pra- 
vi 
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vi  defiderj  del  loro  cuore.  Di  quali  mis-  mente  nelle  medefime  colpe  . Rappre- 
fatti  non  è egli  capace  un  ardimcntofo  tentami  a prima  vi(la  la  tanta  Storia  1’ 
fpirito,  qualora  il  timore  più  noi  riten-  efempio  di  Faraone  ; e mi  fa  vedere  , 
ga  ? E a quali  azioni  infami  non  fi  ab-  che  iddio  non  ha  •ommelfa  cofa  veruna 
bandona  egli  uno  fpirito  impudente  , fe  per  farfi  temere,  e ubbidire.  Con  quan- 
più  noi  raffreni  la  vergogna  ? Intrepido  te  piaghe  non  ha  egli  perendo  lui  , e 
è il  primo,  perchè  non  fa,  che  fìa  te-  tutt’i  di  lui  fugeetti,  per ifpirargli  il  ti- 
mere  il  pericolo:  Impavidnm  ad pericula:  morcde’Divini  Giudizj,  e per  obbligarlo 
( Lib.  i.  Conftd.  ad  Eugen.  ) lo  dinomina  colla  forza  a rimettere  in  libertà  il  fuò 
San  Bernardo:  E’  sfrontato  il  fecondo  , Popolo,  ritenuto  da  lui  ingiullamente  in 
perchè  non  fa,  che  cofa  fra  arroflìre  del-  catena?  Veio  è,  che  quell  olfinato  Prin- 
la  propria  laidezza:  Canti  impudentijjimi  cipe  , finattantochè  udiva  romnreggiare 
nefcierunt  faturitatcm  : ( Ifai.  c.  56.tr.  11.)  fui  fuo  capo  il  tuono,  e vcdca  la  gran- 
Cani  fon  quell' uomini , che  hanno fmar.  dine  metter  a guallo  tutte  le  Campa- 
nia qualunque  vcrecundia  , nè  mai  ft  gne  , fpaventavaft  , e p egava  Mos'  di 
fatollano,  drce  un  Profeta.  E perciò  Sa-  calmar  la  burrafea,  promettendo  di  por- 
lomone,  che  co'  lumi  della  faggezza  fua  re  alla  larga  i cattivi  : ma  immediate  , 
Divina  era  venuto  in  contezza  , che  1'  ch’era  fpento  il  fuoco  de’ baleni,  e dilTi- 
audacia,  che  sbandifee  il  timore  dalcuo-  pata  la  tempella  , piò  non  li  rif.ivveni» 
re  ; e la  sfacciataggine  , che  dilegua  il  va  nè  delle  fue  promtlfe  , n:'  della  fua 
rolfore  d’ insù  la  faccia,  erano  le  due  paura:  beffava!!  di  Di  >,  e di  Mosè;  ri- 
patTioni  piò  omogenee,  e favorabili  alle  calcava  nel  primiero  fuo  induramento  ; 
inclinazioni  della  natura  corrotta  , indi,  e tempre  con  audacia  maggiore  negava 
rizza  al  Signore  quella  bella  preghiera  , di  lafciare  gli  fchiavi  liberi.  Per  lo  che , 
per  confeguir  la  grazia  di  elferne  prefer-  avveduto  effcndolì  Mosè  , che  il  ^difetto 
vato  : Signore,  die’ egli,  che  liete  il  mio  di  timore  era  la  camion  primaria  dell’ 
Padre,  e il  Dio  della  mia  vita,  non  mi  empietà,  e dell’  intolenza  , onde  olava 
lafciate  in  balìa  della  d'fcrczione  de’miei  Faraone  di  minacciare,  e d’  intubare  al 
nemici  : non  mi  date  nè  fguardi  alteri  , Dio  d'Ifdraele  , gli  dille  : Antri  auttm 
nè  un’anima  fuperba  ; e deviate  dal  mio  qutd  (D“  in,  & favi  lui  ntc  dnm  timratis 
cuore  le  vane  fperanze  , e tutte  le  bra-  Dcminum  Dtum  : ( Exod.  cap.  9.  v.  50.) 
me  feorrette  : allontanate  eziandio  da  Ora  la  cofa  mi  è fatta  chiara  , che  nè 
me  P intemperanza  della  bocca  : Fate  , voi , nè  i fervi  voflri , punto  non  teme- 
che  non  mi  domini  la  padìone  d'impu-  e il  Signore  Dio. 

rità  : ma  , foprattutto  Signore:  Unirne  In  effetto,  incontanente  che  l’ auda. 
irreverenti  , Cr  in  frutti  te  ne  tradas  me  : eia  ha  sbandita  dal  cuor  di  un  pcccato- 
(Eccli.  c.  23,  tr.4.  5.  & 6.  ) Non  mi  abban  re  la  paura,  e vi  ha  prefo  pollo,  non 
donate  agli  eccelli  di  un’anima,  che  più  ci  è nulla,  che  trattenere  il  polla  nel  fuo 
non  ha  nè  vergogna  , nè  timore,  nè  ri-  dovere  .•  rifpetto  veruno  per  Iddio,  nè 
tegno  : Ben  lo  fapeva  il  gran  Principe,  veruna  confiderazione  per  gli  uomini,  non 
che  , un'  anima  , la  qual  più  non  ila  ha  forza  di  arredare  il  furore  delle  di  lui 
raffrenata  nè  dalla  vergogna  , nè  dal  ti-  paflìoni.  A cagion  del  mal  abito,  che  ha 
more  , li  precipita  agevolmente  in  tutti  formata  una  feconda  natura , fi  naturaliz- 
quegli  cccelTi  maggiori  , che  difonorare  za  egli  in  qualche  modo  col  peccato,  e lì 
godono  Dio  , c (candalczzare  gli  uo-  addomellica  con  quello  mollro:  E perchè 
mini.  il  collume  degenera  in  una  fpezie  di  ne» 

Rintracciamo,  Signori,  nella  Scrittu-  ceflità;  ci  diventa  lo  fchiavo  vile  di  tutti 
ra  qualch1  efempio  di  que*  sì  fatti  pecca,  i fuoi  viz),  che  gli  lavorano  sì  pelanti,  e 
tori  , i quali  fatto  avendo  fuccedere  al  sì  dure  catene,  che  più  non  gli  limane  nc 
timore  la  sfacciatezza,  fon  divenuti  piò  lena  da  portarle,  nè  coraggio  da  farle  in 
audaci  a peccare , e » ricadere  più  facil-  pezzi . Più  anche  mi  avvanzo  con  Sant* 

Ago- 
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Agoflino  : F.flendo  che  la  volontà  no- 
flra  , dice  quello  Santo  Dottore  , fi  la 
ogni  giorno  più  vigorofa  , c più  robufia 
a peccare  colle  frequenti  fue recidive  nel 
peccato  : Volita  tas  peccando  fit  valentior: 
[Lii.8.  conjcff.  cap.  5.]  Quindi  avviene  , 
che  quella  prava  volontà,  più  non  eden, 
do  imbrigliata  dal  timore  di  Dio,  fi  la- 
rda in  dominio  di  tutte  le  fue  paflioni  ; 
e rende  ih  peccatore  fomigliante  a un 
'Bruto  , il  qual  non  ha  né  ragione,  né 
iibertà  Scito  ergo  , & vide  , quia  ma- 
lum  , Ct  amarit-n  cjl  reitquiffc  tc  Domi- 
nimi Dcttm  tuum  , & non  effe  timorem 
Dei  apud  te.-  (Jcrcm.c.  2.  v.  19.)  Sappia- 
te , e comprendiate  adunque  , ch’egli  è 
una  gran  difgrazia  per  voi,  ed  un’ aliai 
dura,  ed  amara  cola,  di  avere  lafciato 
il  Signor  voflro  Dio,  e di  aver  affogato 
nel  cuore  voflro  il  fuo  timore,  come  pu- 
re il  fuo  amore. 

Se  la  privazion  del  timore  fa  il  pec- 
catole audace  a commettere  il  peccato  , 
sfaccialo  il  rende  nelle  fue  recidive  la 
privazion  della  vergogna  . Lontano  di 
molto  dall’  arroflirne  , ci  fi  applaude  di 
tutt’i  fuoi  di  Tordi  ni  , e fi  forma  del  fuo 
difonore  una  fpezie  di  trionfo  . Quell’  è 
quella  fovverflon  d’  intelletto  , che  lo 
Spiritoffantoortervarci  fa  ne"  peccatori  con- 
fuetudinarj , quando  dice  : ( Prov.c. <f.v.  14.  ) 
eh’ erti  fi  rallegrano  in  commettendo  il 
male,-  e traggon  motivi  di  vanità  dalle 
più  vergognofe  , e più  ree  loro  azioni  : 
E perciò  ben  fi  può  aderire  , che  l’in- 
fortunio maggiore  , come  pure  il  mag- 
gior gafligo  di  chi  travia, fi  è,  di  far  Ie- 
lla del  fuo  fviamento;  e di  talmente  di- 
venire cieco  dopo  aver  preferito  il  pro- 
pio fuo  lume  al  lume  del  Signore  , che 
fi  gloria  del  fuo  accecamento  medefimo: 
Tanta  cfì  recitai  hominum  , fcrive  Sant’ 
Agoflino  , de  ipfa  etiam  cxcttate  glorian- 
tium  : ( Ltb.  3.  ccnfe(f.  cap.  3.  ) Tal  fi  era 
la  cecità  de’  Farifei  , e de’  Principi  de’ 
Sacerdoti,  i quali  vantavanfi  , che  niun 
di  loro  avea  creduto  in  Gefucrillo  . Pe- 
rocché, quantunque  il  Signore  non  fu  , 
che  luce  , fparge  nulladimeno  di  più  in 
pili  ofeurità,  e tenebre  ne’cuori  fupeibi, 
e corrotti  , per  una  giufla  pena  del  loro 
accecamento  volontario  ; Spargens  p<x- 


I naie!  cediate s / upcr  dilettai  cupiditatei  : 
| ( Ltb.  1.  conftff.  cap.  1 8.  ) dice  il  medefimo 
Sant’  Agoflino  . Da  un  peccatore  adun- 
que, il  qual  abbia  accoppiata  alla  ceci- 
tà la  sfacciatezza,  che  fi  ha  egli  d’afpet- 
tare  , fe  non  , eh’  ei  fra  cori  impudente 
da  commettere  i misfatti  più  enormi  , 
come  flati  fono  coraggio!!  i Santi  a pra- 
ticare le  più  eroiche  virtù} 

O qui  sì,  Fratelli  miei,  che  io  con- 
fido di  non  fapcre  ciò  , che  io  deggia 
ammirar  di  vantaggio;  o la  modella  im- 
pudenza de’  Crifìiaui  della  Cbicfa  primi- 
tiva a profeffar  la  Fede  , e ia  Legge  di 
Gefucrillo  (ulla  faccia  de’ Tiranni;  o 1’ 
impudenza  orribile  de’Crilliani  libertini, 
ed  empj  de’  nollri  dì,  a violare  l’una  , 
c l’altra,  fugli  occhi  del  Ciclo  , e della 
Terra.  Quando  i Padri  hanno  ragionato 
del  coraggio  , con  cui  i Martiri  hanno 
profeflato  ’l  Vangelo  di  Gelucrillp  , pò- 
(la  non  hanno  difficoltà  veruna  a dire  , 
eh’  effi  T hanno  fatto  audacemente  , e 
pubblicamente,  coll’oggetto  di  foddisfare 
a Dio  coll’  impudenza  della  loro  Fede 
per  l'impudenza  della  loro  Idolatri  1 Ut 
per  impudentiam  fidei  fatisfattrint  De»  , 
prò  impudentìa  Idoli  latria  : E a far  ve. 
dere,  clic  punto  non  arr  divano  di  ado- 
rare un  Dio  crocififfo  quale  fcellerato  , 
come  avuta  non  aveano  vergogna  di 
adorar  (latue  di  legno,  e di  pietra,  qua- 
li Divinità  . Hanno  parlato  quelli  Padri 
medefimi  de’ Penitenti , come  de’Marti- 
ri ,-  e hanno  creduto  di  non  far  loro  in- 
giuria, dicendo,  ch’eran  eglino  flati  dal 
pari  impudenti  a confortare  i loro  pec- 
cati, che  sfrontati  a commettergli.  Sen- 
tite, in  tal  propofito,  ciò  che  ha  detto 
Sant'  Agoflino  della  M ddalena  : Altre- 
nix  illa , qua  prius  frontofa  eroe  ad  pedi- 
tttnem  , pojlea  jrontofior  fatta  ejl  ad  falu « 
tem  : [Hom.  58 .detemp.]  Quella  pubblica 
peccatrice  , che  da  prima  era  una  fem- 
mina slacci  ita  nelle  Regolatezze  della 
fua  vita  , é di  poi  divenuta  anche  più 
sfacciata  nella  pubblica  penitenza  da  lei 
fatta  delle  fue  colpe  . E in  altro  luogo 
aggiugne  il  Santo  Dottare  Hello  , che 
ficcomc  lenti  ella  la  grandezza  del  ma- 
le, che  la  trivagliava  , così  fu  in  trac- 
cia ; Pia  impudentìa  :(  Momil.  1 9-  inter  j 1.) 
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eoa  un’impudenza  Canta  del  caritevole  chi  efempj  fomiglianti  a quello  , e pii} 
Medico,  che  folo  potea  guarirla.  idonei  a farci  toccar  con  mano  le  frego- 

Ora,  che  fanno  mai  i peccatori  inve-  latezze  dell’umano  fpirito  , fonoci  fom- 
terati  nella  malvagia  loro  confuetudine.5  miniftrari  dalla  Scrittura  . Dichiara,  in 
Ben  voglion  erti  imitate  l’impudenza  fatti,  in  primo  luogo  il  Sacro  Storico  , 
colpevole  di  Maddalena  ne’difordini , a'  che  il  peccato  di  que’  due  giovani  era 
quali  li  è eli' abbandonata  ; ma  imitar  grandilfimo  avanti  il  Signore  : Er.it  pec - 
non  vogliono  la  Tanta  di  lei  sfacciataggi-  eatum  puerorum  granrie  nimis  coram  Do- 
ne  nella  penitenza,  ch’ella  ne  ha  latta,  mino:  ( Lib.  r.  Reg.  c.  2.  v.  17.)  Era  gran- 
per  riparar  quello  fcandalo  , che  da  lei  didimo  il  peccato  , 1.  a cagione  della 
a tutta  la  Città  di  Gerulalemme  li  era  .dignità  loro,  e della  loro  pedona  ; con- 
cagionato. Al  contrario  , dice  Tertullia-  cioffiachc  tutti  e due  eran  S.cerdoti  , e 
no,  non  fi  vergognano  di  darli  in  pre-  Minifiri  deli’ Altiffimo  . 2.  Era  grandiffi- 
da  ad  ogni  maniera  di  eccedi  ; ma  ar-  mo  quanto  al  luogo,  poich’era  commef- 
rodifeono,  e verpognanfi  di  confcffarli  . lo  nel  Tempio;  e della  Cala  di  Dio  fa- 
Ecco  corn  ei  ragiona  ad  uno  di  quelli  ceafto  edi  una  fpelonca  di  ladroni  . 3. 
peccatori  impenitenti  : Nx  tu  , verecun-  Era  grandidimo  quanto  alla  Tua  mate- 
dia  bonus  ad  dclinqucndum  expandens  rton-  ria,  giacchigli  era  una  profanazione  vi- 
rem,  ad  deprecandum  vero  futducens  : [ Ltb.  libile  delle  fante  cole  , rubbando  , e ra- 
de Panitene,  cap.  20.  J Che?  t’immagini  pendo  anche  per  forza  una  porzion  del- 
tu,  che  la  vergogna  ti  renda  migliore  le  Vittime  offerte  al  Signore:  Sic  fiacie- 
dinanzi  agli  uomini;  o meno  reo  dinan-  tane  univerfo Populo  1/raeli  vcnientivm  in 
zi  a Do,  qualora  fei  sfrontato  fino  al  Silo:  ( Ibtd.v.  14.  ) Così  trattavafi  da  ef- 
fegno  di  efier  impudente  , fe  fi  tratti  di  fi  tutto  il  Popolo,  che  andava  a facrifi- 
violare  la  Legge  ; e fei  vergogrofo  fino  care  a Silo.  4 Era  grandidimo  per  mo- 
all’ impenitenza  , fc  li  tratti  di  doman  tivo  delle  circoflanze  ; tdendo  ch’era 
dargli  perdono  ? Quello  , Signori  , è lo  commedo  pubblicamente  , con  ifcandalo 
flato  deplorabile,  in  cui  car.giono  i pec.  di  tutto  Ildraeìe,  con  difonore  dellaRe- 
catori  abituati  : Conlidcrazinne  veruna  ìigione,  e con  vilipendio  del  DivinCul- 
Divina,  od  umana  , non  pub  trattener-  to,  difiogliendo  gli  uomini  dal  SantoSa- 
gli  full’  orlo  del  precipizio  : Sieguon  co-  grifizio  .-  Retrahebant  hemines  a Sacrificio 
fioro  con  empito  il  pefo  delle  viziofe  Domini  : ( Ibid.  v.  17.  ) Puoffi  egli  portar 
loro  inclinazioni;  e perche  hanno  per-  P infolcnza , e ’l  facrilegio  più  lungi-;  e 
duto  ogni  timore  di  Dio,  fono  ardimen-  puodi  egli  rinunziare  più  fonoramente  al 
tofi,  temerari,  ed  audaci  ad  offenderlo  : timore,  e alla  vergogna  di  difonorare  il 
Jludaces  /ibi  placenta  : ( 2-Petr.c.  2.  u lo.  ) propio  immillerò?  A quello  modo  il  pcc- 
e perche  hanno  perduto  qualunque  rodo-  calo  de’Sacerdoti  è maggiore  di  quello 
re  del  peccato,  fono  sfrontati , impuden-  de’ Laici,  effendo  capace  di  fmuovere  le 
ti,  e infoienti  a commetterlo  ; come  fe  fondamenta  «effe,  fu  cui  è «abilita  la 
la  colpa  un’azione  fude  onefta  , virtuo-  Religione.  Imperocché  tal  fiata  fono  ten- 
fa  , e degna  dell'  applaufo  degli  uo-  tati  i Popoli  di  li  diffidare  della  loro 
jnjnj.  credenza;  e d'immaginarfi,  che  la  Reli- 

Sembra,  che  fiali  prefa  la  curi  lo  Spi  gione  loro  non  altro  fia  , che  un  inveii- 
ritoffanto  di  farci  conofccrc  fin  dove  zione  umana;  poiché  coloro,  che  ne  fo- 
g:unga  l’impudenza  de’ peccatori  , allo-  no  i Minillri  , commettono  i loro  mis- 
raché  ne’  loro  difordini  più  non  fono  fatti  fino  nel  Santuario  ; e cuoprono  la 
feruti  in  freno  né  dai  timore  de’ Giudi  -1  ro  avarizia  coll’apparenza  del  Culto  di 
zj  di  Dio,  nò  dalla  vere  gna  dcllabruf  Dio.  Così  operano  iCrilliani  impeniten- 
tczza  del  peccato  . Quell’ é,  dico  . qu-l  fi  pur  contra  l’intenzione  più  Tanta  del- 
lo  , ch'egli  ci  ha  difeopcrto  nella  vita  H natura  ; la  quale  ha  annetti  al  vizio 
fcar.dalofa  de’  due  Figliuoli  del  Sommo  ’l  roflore  , e ’l  timor*  , per  dl’ftornezli 
Pontefice  Eli»  di  Olili,  c di  Fince . Po  con  maggior  forza.  Affogan  elfi  quello. 

I timo- 
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ti fflor*  nel  cuore  loro;  e sbandirono  dal 
la  loro  faccia  quello  rolTore  , affine  di 
perfeverar  nella  colpa  con  maggior  per- 
vicacia. E ciò  c,  che  rende  quas'impof. 
libile  la  falvezza  loro,  e qjas’incvitabi 
le  la  lor  perdizione  ; merce-  che  la  diu- 
turna «onfuetudine  nel  peccato  fagli  non 
folamente  cadervi  con  piti  di  faciliti  a 
cagion  della  privazione  della  vergogna  , 
e del  timore  ; ma  altresì  rialzarli  più 
difficilmente  , a cagion  della  perdita  del- 
le loro  forze,  e del  loro  coraggio  , eh’ è 
il  fuggetto  della  feconda  mia  Rifleflio 
ne. 

RIFLESSIONE  II. 

Jl  peccatore  ctmfueludinario  fi  rialzi  più  dif- 
fidi m tate  dii  fuo  peccato  , pachi  ha 
perduta  la  lena  , e 7 coraggio  di 
rialzar  fi . 

QUalora  pongomi  a confiderai  Tuo 
,mo  nel  trillo  flato  della  natura 
corrotta , ( Giòliti.  Parif.in  TraBat.de  Virt. 
& Vit.  ) ofTcrvo  con  un  /dotto  Autore 
ch’egli  è fuggetto  a tre  debolezze  efire- 
me  , che  il  rendono  un  oggetto  degno 
di  compalTìone  . La  prima  è una  dilica- 
tezza  di  fpirito  : un’  incoftanza  di  volon- 
tà è la  feconda  : la  terza  una  pnfillani- 
mità  di  coraggio.  1.  Ha  contratta  Tuo 
ino  una  certa  diiicatezza  di  fpirito,  che 
ha  prodotti  nella  fua  anima  gli  effetti 
medefimi,  che  nel  fuo  corpo  ha  prodot 
ti  la  diiicatezza  della  tempera  : colie- 
chi  , ficcomc  per  la  diiicatezza  della  fua 
tempera  fi  è fatto  fuggetto  il  fuo  corpo 
a infermità  diverfe  a cagion  dell’intem- 
perie degli  umori;  cosi,  per  la  diiicatez- 
za del  fuo  fpirito,  è divenuta  la  fua  ani 
ma  fuggetta  a parecchi  malori , a cagion 
del  dilordine  delle  fue  padroni  . 2.  Ha 
contratto  l’uomo  col  peccato  di  origine 
un’edrcma  incodanza  nella  fua  volontà; 
la  qual  fa,  ch’ella  non  idiafene  allalun 
ga  in  una  pofizione  medefima  ; ma  che 
pigli  allo  fpelfo  una  cofa  per  l’altra;  e 
che  domani  fia  per  fare  l’oggetto  del  fuo 
odio,  e della  fua  fuga  cib  , che  oggidì 
è lo  fcopci  delle  fue  ricerche,  c del  luo 


pterea  infiakilij  fiBa  e fi  ; [Jcrem.Thren. 

ì.v.  i.J  Ha  Gerufalemmc,  diceilPro- 
feta,  commefTo  un  gran  peccato  ; equello 
è quel  peccato  , eh'  i dato  la  cagione 
della  di  lei  incodanza  : In  terzo  luogo 
ha  contratta  l’uomo  una  certa  picciolez- 
za  di  cuore  , o viltà  di  coraggio  , la 
qual  fa  , che  alla  vida  delle  difficoltà  , 
che  s'incontrano  nella  pratica  delle  vir- 
tù , fralmente  ella  ricalcitri . E percib 
Davide,  che  un  tempo  avea  fentita  que- 
lla debolezza  , ringrazia  il  Signore  di 
avernelo  liberato;  perfuafo,  ch’egli  era, 
che  nel  cammino  del  Cielo,  e dellaper- 
fezione,  pericolofitlìmo  fide  l'avvilimen- 
to : Salvum  me  fecit  a pufillammitate  fpi- 
rittts  : [ Pfal.  44.  u 9.  ] La  prima  debolez- 
za rende  l’uomo  di  uno  fpirito  molle  , 
e dilicato  Homo  delicatus  .-(  Deuter.cap. 
28.)  lo  d:nomina  la  Scrittura:  lo  rende 
incodante  , e volubile  in  tutte  le  fue 
rifoluzioni  la  feconda:  lnconftans  in-omnì- 
bus  viis  finis  : ( Jacob. cap  i.v.  8.)  E later- 
za  rendclo  codardo,  c timido  nelle  diffi- 
coltà. Donde  viene  , che  il  Savio  , ra- 
gionando di  queda  debolezza  , ci  anima 
a refiderle  con  quedo  falutare  configlio: 
Noli  effe  pufillammis  in  animo  tuo  : ( È celi, 
c. •jtv.c).)  Che  il  vodro  cuore  non  fi  la- 
fci  vincere  dal  perdimento  di  coraggio  , 
e dalla  pufillanimità. 

Se  col  foto  contagio  del  peccato  di 
origine  hanno  gli  uomini  contratte  tan- 
te debolezze;  qual  aumento  non  pigliata 
elleno  quede  debolezze  dalle  recidive  fre- 
quenti negli  attuali  peccati , allora  fpe- 
zialmente , eh’  c formata  la  mala  con- 
fuetudine  , e eh’ è divenuta  infuperabile 
a' foli  sforzi  dell'umana  volontà  : Diffici- 
le mobilisi  E a dir  vero,  quando  queda 
confuetudinc  perniziofa  è radicata  dalla 
moltitudine  degli  atti  , e rafTodata  dalla 
lunghezza  del  tempo  , ci  vuole  una  gra- 
zia dal  pari  potente,  e draordinaria  per 
vincerla,  che  per  rifufeitue  un  morto  d’ 
anni  molti  . Parmi  , che  uno  dato  tale 
quel  fia  di  un  peccatore  inveterato  nel- 
la colpa,  di  cui  ci  ha  delineata  lo  Spi- 
ritodanto  una  figura  nella  deplorabile 
condizione  , alla  qual  fu  ridotta  dall* 
Efercito  di  Nabucodonoforre  la  Città  di 
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zionc , e'I  Tuo  faccheggiamento  ella  me-  impotenza  di  olTervare  quella  (anta  Leg- 
delima  per  la  penna  di  un  Profeta."  Il  ge , quand’anche  l'avcffer  voluto;  pm 
giogo  delle  mie  iniquità  , ella  dice  , ha  non  avendo  nè  Tempio  , nò  Sacerdoti  , 
vegliato  fopra  di  me,  e di  tutto  un  trat-  nè  Sagrifizj;  e vedendoli  giullamente  pri- 
to  mi  ha  oppreffa  : Di  tutt’  i miei  pec-  vi  di  tutte  le  cole  più  facrofante  , in 
cati  ha  lavorate  la  mano  di  Dio  pefan  punizione  della  loro  audacia  di  profanar- 
ti catene  da  lui  gettatemi  fui  collo,  e le,  allorachè  potean  eglino  , e dovcaoo 
di  cui  comportar  non  pollo  la  gravezza:  odervarle  con  maggiore  religiofìtà. 
Infirmata  efi  virtus  mta  , dedii  me  Domi  In  quello  (lato  pcricololo  trovavanfi 
nus  in  manu  , de  qua  non  poterò  furiere  : ridotti  i peccatori  abituati  . Incorrono 
[Tbren.e.  i.  v.  14.J  La  mia  forza  è llata  effi  agevolmente  nel  peccato  , perchè 
indebolita:  IlSignore  mi  ha  datainma  hanno  perduto  la  vergogna,  e '1  timo- 
no  di  un  nemico  onnipotente,  dal  qua  re  , ma  diflìciliffimamcnte  fe  ne  rialza- 
le non  potrò  mai  fottrarmi  ; e mi  ha  ri-  no,  perchè  hanno  perduto  la  lena  ,e’l  corag- 
dotta  in  uno  Dato  tale,  da  cui  non  po  gio  . E perchè  alla  lena  è fucceduta  ladebo- 
trò  rialzarmi  mai  piò.  Iczza,e  al  coraggio  la  codardìa, fi  rinvengono 

Per  ben  intendere  il  fenfo  di  quello  in  una  totale  impotenza  di  rilevarli  dalla 
lamento  fatto  da  Gerufalemme,  convien  loro  caduta,  e di  fare  in  pezzi  i legami 
diiìinguere  due  (lati  di difolazione.-  quel,  delle  loro  colpe.  Quindi  ben  dir  polTono 
lo,  cioè,  della  difaluzione  temporale  del.  colla  Città  di  Gerufalemme:  Infirmata 
la  Città;  c quello  della  fpirituale  difola  efl  virtù  1 mea  : Tutte  le  mie  forze  fono 
zione  degli  abitanti.  La  temporale  fua  affievolite;  e la  lunga  confuetudine  , che 
difolazione,  e vale  a dire,  la  ruina  , 1'  ho  contratta  ne’ miei  misfatti  , lì  è era 
incendio  , e l’abbattimento  delle  lue  mu  convertita  in  una  lancila  nectlTità  : de 
raglie  , de’ fuoi  Palagi,  del  fuo  Tempio,  qua  non  poterò  furiere  : di  cui  non  potrò 
e delle  fue  fortificazioni  , fu  un  galligo  mai  nè  sbrigarmi  , nè  trionfare  . Piò  , 
della  Giuflizia  di  Dio:  ma  la  difolazio-  che  le  mie  ragioni,  deggion convincervi , 
ne  fpirituale  degli  abitanti,  cioè  la  per-  Fratelli  miei,  di  una  tal  verità  le  vo- 
dita  della  grazia  , dcU'amillà  , e della  lire  efperienze  . Quali  debolezze  efireme  ; 
protezione  di  Dio,  fu  un  effetto  de'mis-  quali  or  ibili  ripugnanze  ; quali  conflitti, 
fatti  loro,  della  loro  Idolatria , della  prò-  non  dobbiamo  noi  follenere  contra  noi 
fanazione  del  Tempio  , della  violazione  medefimi , contea  le  noflre  padroni  , e 
di  tutt’i  Precetti  della  Legge,  e del  di-  contra  il  nodro  amor  propio  , qualor  fi 
fpregio,  ch’edi  fecero  degli  avvertimcn-  tratti  di  rompere  un  veccho  intrigo  di  ami. 
ti,  e delle  minacce  del  Profeta  Geremia,  cizia  rea;  di  rinunziare  a un  impiego , aun 
Molta  ragione  adunque  ha  quella  Città,  uffizio,  che  non  può  efercitarfi  fenza  col- 
abbandonata al  furore  di  un  Efercito  pa  ; di  redimire  roba  d’ affai  del  tempo 
vittoriofo  , di  fclamare  , che  il  Signore  acquidata  con  ingiudi,  eviolenti  mezzi; 
data  l’avelfe  in  mano  di  un  nemico  in  di  menare,  adir  brieve,  una  vita  piò  ri- 
cforabile  , da  cui  ella  fottrarfi  non  no-  formata  , piò  drilli  a n a , e piò  contraria 
trebbe;  c l’ averte  ridotta  con  tutto  il  di  alle  mode,  alle  codumanze , e alle  malfi. 
lei  Popolo,  in  una  condizione  si  deplo-  medelMondo.J  Voi  allora  , Fratelli  miei , 
rabile  , da  non  potere  rialzacene  mai  fentendovi  abbandonati  da  tutte  le  vodre 
più  : Dedii  me  Dominus  in  manu,  de  qua  forze,  e da  tutto  il  vodro  coraggio,  in- 
mn  poterò  furecre  : Donde  mai  un  galli-  contanente  vi  truovate  oppreffi  da  tutte 
go  si  terribile:  Eccone,  fe  io  non  prcn-  le  debolezze  della  natura  corrotta  , che 
da  sbaglio,  la  cagione,  e la  ragione.  In.  non  vi  lafciano  quali  nulla  di  voglia,  e 
nanzi  1'  affedio  di  Gerufalemme  violava-  di  fpcranza  di  potere  ricuperarvi, 
no  impunemente  i Giudei  la  Legge  di  Si,  voi  allora  fentitc  piò  al  vivo  la  dili- 
Dio,  lenza  timore  veruno  di  offenderlo,  catezza  del  vodro  fpirito  , che  rendevi  piò 
Ma  dopo  1'  efpugnazione , e l’eccidio  di  capaci  di  tutte  le  imprertioni  del  vizio, 
eff»  Città  , fi  trovarono  in  una  totale  Voi  allora  fentite  piò  al  vivo  l’incoflanza 

della 


Per  la  Dècima  ter "za  Domini 
della  vofira  volontà  ne’varj  difegni  da 
lei  formati  di  un  cangiamento  di  vita  : 
Voi  all  ra , in  fornirà,  fentite  anche  in 
maniera  più  forte  la  viltà  del  voftro  co- 
raggio , quando  trattiti  di  combattere , e 
di  vincere  le  difficoltà  della  penitenza-. 
Mio  Dio!  quant'io  compiango  un  pec- 
CJtctr  di  confuetudine  !.  A forra  di  pecca- 
re, per  modo  fi  ammnllifce  il  fuo  fpiri- 
to,  fi  fa  si  debole,  c si  di  beato,  che  ri 
eeve  facilmente  le  maligne  impreffioni 
dell’errore,  della  tallirà,  c della  menzo- 
gna. Et  crede  quel  più,  che  gli  fuggeri- 
Ice  il  Demonio;  fpera  tutt’ i beni,  che 
gli  promette  il  Mondo;  ama  tutti  gl 
oggetti  , che  lutingano  i Tuoi  fenfi  , e 
che  gli  offre  la  carne  ; e fi  rivolta  di 
tratto  contra  tutto  ciò,  che  fi  oppone  alla 
pericolofa  credulità,  alle  vane  fperanze, 
e all’idolatrio  amore  di  lui  . Per  lo  che 
Clemente  Alelfandrim  , parlando  delle 
inclinazioni  viziole  dell’anima  , le  ap- 
pella : Impreffiones  molli t , & cedenti! 
animi:  impreffioni  di  un  debole , e dili- 
cato  fpirito,  che  fi  ammollifce,  che  ce- 
de, e trai  portar  fi  lafcia  da  tutte  le  fuc 
paffioni  . Quell’  è quella  leggerezza  , e 
mollezza  di  fpirito  , che  dall’  Apportalo 
era  temuta  ne’Crtlliani  primitivi;  allo- 
rachè  efortavagli  egli  a renderli  robufii, 
e perfetti  uomini,  nè  più  ad  effere  fomr- 
glianti  a’fancìulli  .•  Fluttuante!  : [ EpNf. 
c.  4.  v.  14.  J che  galleggiano,  e lalciaofi 
dom  nar  da  ogni  vento  delle  umane  opi 
nioni  , per  la  furberìa  degli  uomini  , e 
per  la  fcaltrezza,  eh'  elfi  hanno  d impe 
gnarc  artifiziofamente  negli  errori  loro 
gli  fpiriti  deboli. 

Puolli  egli  vedere,  Signori  , un  eleni- 
pio  piu  celebre  della  debolezza  dello  fpi- 
Hto  umano  , c della  fua  facilità  a la- 
rdarli fedurre , che  nella  pinna  Donna  , 
anche  prima  di  aver  peccato,  e perduta 
la  fua  innocenza  ? Conftlfa  Èva  al  De 
monio,  che  il  Signore  proibito  aveva  al 
di  lei  marito,  e pur  a lei  , di  mangiar 
del  frutto  dell’  albero  della  feienza  del 
bene  , e del  male  : ma  ella  dubita  , nel 
cafo  di  trafgreffione , di  un  tal  Precet- 
to, le  folle  inevitabile  la  ncna  di  mor- 
te. Il  Demonio  allora,  offervandola  va- 
«filante,  e già  fenoli»  , le  preme  addol- 
ora» Ih 
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lo,  e dalle  la  fpinta  a quella  parte  , a 
cui  piegar  la  facea  la  poca  fua  fede,  ne- 
gandole audacemente  ciò,  che  da  lei  gli 
fi  era  propofto  per  via  di  dubbio  : Nò  , 
le  dilfe  il  Serpente,  noi»  temiate  nulla, 
voi  non  morrete  . Notate  , Signori,  1’ 
impreffione  maligna  , che  nel'o  fpirito 
della  Donna  formarono  le  parole  del  De- 
monio : Deus  affìrmat,  dice  San  Bernar- 
do : Mulier  dubitai  y Sathan  negli;  [Scrm. 
22.  de  diverf.  num.  5.  ] Iddio  alficura,  il 
Demonio  nega,  e la  Donna  dubita.-  Id. 
dio,  ch’c  la  prima  verità  , l'aveva  nifi- 
curata,  ch’ella  morrebbe:  SatanalTo,  eh’ 
è ’l  Padre  della  bugìa  , niega  la  verità 
della  minaccia  del  Signore,  e l’accerta, 
ch'ella  non  morrà  : Qual’ c*  mai  dello 
fpirito  di  Èva  la  difpofizione  > Èva  non 
crede  nè  tutto  affatto  a Dio  , nè  tutto 
affatto  al  Demonio;  ma  dubita  della  mi* 
naccia  di  quello,  e della  premeffa di  que- 
llo : Dubitai  : Dubbio  infelice  , il  qual 
meritò,  che  per  fua  punizione  fofs’ Èva 
fedotta,  e rimanelTe  infetta  d'uno  fpiri- 
to di  errore/  Se  le  anifiziofe  parole  del 
Demonio  (lamparono  impreffioni  sì  tetre 
lui  fpirito  della  prima  Donna;  gl’impor- 
tuni imt  gamenti  di  colici  fu  Ho  fpirito 
del  primo  uomo  non  riufeirono  men  fune- 
fi»;  poiché  a cagion  del  vigliacco  di  lui 
compiacimento  in  grazia  di  quella  cara 
metà  di  si  medefimo,  violò  egli  la  Leg- 
ge di  Dio;  e attraile  fopra  di  sé  , e dà 
tutta  la  fua  polìerità  , la  Ceìeflc  ven- 
detta . 

Che  fe  i nodi»  primi  Padri  hanno 
avuta  quell  t debolezza  di  fpirito  , quan- 
do ancora  trovavanfi  nello  fiato  di  na- 
tura innocente;  qual  farà  quella  de’ loro 
figliuoli  nello  fiato  della  natura  corrot- 
ta, ammorbata  non  folo  dal  peccato  dà 
origine,  ma  eziandio  tutta  depravata  da 
un’infinità  di  peccati  attuali  / Imperoc- 
ché , le,  lecondo  la  Dottrina  di  Sant’  Ago- 
llino , lo  fviamento  di  fpirito  . con  cui 
fi  prende  la  bugia  per  la  verità  , l’ om- 
bra pel  corpo,  e per  la  luce  le  tenebre i 
Non  eli  natura  inflittiti  hominii,  fei  pana 
damnati  : ( I.ib.  de  nat.  CT  grat.  r.  67.  < noi» 
proviene  dalla  condizione  dell’uomo  in- 
nocente , ma  da  un  gafiigo  dell’  uomo 
colpevole  ; in  quanti  enori  , in  quanta 
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firavaganze  , in  quanti  sbagli,  non  ca-  emendati.  E ben  credo,  che  appunto  di 
drà  egli  lo  fpirito  di  un  peccatore  con-  cofloro  parlato  abbia  un  Profeta  , quan- 
fuetudinario  , qualora  fieno  indeboliti  i Ho  ha  deto  : Moricntes  non  vivant , Gi- 
oitimi della  fua  ragione,  e fpariti  quei  ganttt  non  refurgant  : ( Ifai.  e . 26.  v.  14.) 
della  Grazia  ? Ah  ! Lo  involgeranno  te-  Che  sì  fatti  morti  più  non  ricuperino  la 
nebre  sì  folte,  che  quelle,  che  cunpriro  vita  della  Grazia  : Che  più  non  rifufci- 
no  tutto  l’Egitto,  c che  furono  impene-  tino  quelli  Giganti;  nè  mai  efcano  del 
trabili  per  modo,  che  la  luce  tutta  del  fcpolcro  de’loro  misfatti. 

Sole,  c degli  A fin  , non  potè  mai  nè  Se  lo  fpirito  del  peccatore  di  confuetu- 
rifchiararle  , nè  dileguarle  , nè  formare  dine  è involto  da  tante  tenebre  , e flaf- 
neppur  ombra  di  giorno  in  quella  fpa-  Tene  in  un  ofcuramento  sì  furiofo  , che 
ventevole  caliginofa  notte  : Nec  fiderum  gl’impedifce  di  difcernere  la  verità  dalla 
limpid-t  fiamma  illuminare  pnterant  illam  menzogna  ; anche  la  fua  volontà  truo- 
not lem  hmrendam  : ( Sap. c.  17.  v.  5.  ) Ma  vafi  ridotta  in  una  sì  grande  impotenza, 
ciò,  che  torna  anche  piò  al  mio  propo-  ch’ella  dura  fatica  a fuggire  il  male,  ed 
/ito  fi  i,  che  il  Savio  aggiugne  , che  fe  a piegare  al  bene.  Di  fatto  , fe  voi  vi 
avveniva  a qualche  Egiziano  di  cadere  facciate  a interrogare  Arillotile  chi  fia 
a terra  in  tempo  di  quella  notte  orribi-  quell'uomo,  ch’elfere  dee  tenuto  incon- 
le  : Cufiodirbatur  in  carcere  fine  ferro  re.  to  di  molle,  di  debole  , e di  effemminato  ? 
clufut  ; [Ibid.v.  15.]  refìavafenc  egli  co  ne  avrete  in  rifpofia  , ch'egli  è colui  , 
me  immobile,  legato,  e fequefirato  in  che  defifle  dal  feguire  il  bene,  a cagion 
quel  carcere  di  tenebre  fenza  veruna  ca-  della  trilìezza  , e del  rammarico  ; che 
tena , e feuza  potere  rilevarli  . Coficchè  gli  fon  partoriti  dalla  privazion  del  pia- 
in  qualunque  luogo,  e in  qualunque  oc-  cere  ••  Mollis  dicitur  qui  recedit  a bono  pro- 
cupazione,  che  il  fi  àvelfe  forprefo,  fia  pter  tri  flirtar  ex  defetìu  dcleclationis  cau fa- 
vi egli  come  inchiodato,  e attaccato  in  *e*-*  [ Lib. 7.  Elie.  cap.  7.  J In  quella  debo- 
quella  pofizione  (lefia  da  una  inevitabile  lezza  cade  d’ordinario  l'umana  volontà, 
necefiità  , che  impedivagli  fino  il  muo-  quand’  è duopo,  ch’ella  pratichi  qualche 
verfi  : ineffueibtlem  fujhnebat  ncceffitatcm  : sforzo  per  refifiere  alla  fua  paffione  pre- 
( Ibid.v. 16 .)  Quella  , Signori,  è un’im-  dominante,  per  vincere  il  fuo  amor  pro- 
magine  di  quello  fiato  di  accecamento  , pio,  per  oppugnare  la  mala  fua  confue» 
in  cui  cade  un  peccatore  abituato.  D'  tudine,  per  ifpogliarfi  dell’uomo  vecchio, 
improvvifo  fi  truova  egli  in  una  notte  e per  rivefiirfi  del  nuovo.  Vorrebbeque- 
sì  profonda;  e da  sì  folte  tenebre  è fe-  fio  vecchio  peccatore,  eh’ è precipitato 
polto  il  fuo  fpirio,  ch'ei  piò  non  cono-  nell'  abifiò  profondo  d'  ogni  maniera  di 
tee  Dio,  nè  più  fi  conofce  sè  medefimo:  eccefTì,  trarfene  fuori;  ma  far  non  vuo- 
Tutt’i  fuoi  palli  fono  cadute;  e tutte  le  le  tentativo  veruno  per  rialzarli  . Vor- 
fue  cadute  reiterate  il  precipitano  da  ul-  rebbe  quello  miferabile  infermo  , le  cui 
timo  in  un  abifiò,  di  cui  riefcegli  im-  piaghe  fono  inveterate,  guarirne;  ma  ri- 
pofiibile  di  piò  trarli  fuori  . In  quello  culi  di  prendere  quel  rimedio  , che  uni- 
accecamento  di  fpirito  fono  incori!  i piu  co  puògli  redimire  la  fanità  : carattere 
begli  f piriti  del  Mondo  . Siennc  tcflimo-  di  pazzia  , o di  difperazione  : Confetto  , 
ni  i Filofofi  ; e ne  faccian  lède  gli  Ere  dice  Sant'Agoflino  , che  Gefucriilo  i un 
Carchi  : I pimi  fi  fon  lafciati  abbaglia  Medico  onnipotente,  e che  pofiiede  una 
re,  ed  accecare  dalla  vaghezza  delle  crea-  virtu  infinita  per  guarirti  da  tutti  i tuoi 
ture,  nè  hanno  glorificato  il  Creatore  ••  malori;  ma  fa  di  mefiieri  , che  tu  abbi 
Si  fon  lardati  forprendere  , e intcllare  i una  volontà  fincera  di  etter  guarito  : la- 
fecondi  dallo  fplerrdore  fallo  di  qualche  nat  omnino  omnem  lan^uidum  , fed  non  fa- 
opinione  nuova  ; c hanno  combattuto  i nat  invitum  : ( Enarrar,  in  P/al.  102.)  Sa- 
Dogmi  delia  Fede,  i Miflerj  di  Rcligio-  na  egli  tutt’ i malati  ; ma  non  fana  chi 
ne,  e la  Dottrina  della  Cbicfa,  con  uno  non  vuole  la  propia  guarigione  . E per 

fpi  ito  di  errore,  di  cui  non  fi  fono  mai  tal  motivo  domandò  il  Dirin  Salvatore 
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Per  la  Dccimaterza  Domen 

al  Paralitico  del  Vangelo.-  Amico  mio  , 
volete  voi  elfer  guarito  ? e immediate  , 
che  l’infermo  palesò  il  fincero  tuo  deli- 
derio  di  ricuperare  la  fua  faniù  > diflcgli 
il  Celefie  Medico  : Surge  :(Joan.c.yv.$.) 
Alzatevi  e quella  parola  onnipotente  fu 
il  rimedio  efficace  , che  rendègli  1'  ufo  di 
tutte  le  rattratte  fue  membra  . Nè  mi 
fi  dica  , che  i peccatori  inveterati  , per 
riforgere  dopo  tante  ricadute  nel  pecca- 
to , non  rbbifognano  dell’aiuto  di  una 
Grazia  eflraordinaria  , poiché  poffono  a 
verne  da  per  sè  la  volontà,  c tutt’ infic- 
ine la  forza.  Vero  è,  che  un  fomiglian. 
te  prefuntuofo  pen  fiero , che  odora  di 
Pclagianifmo  , lor  può  venire  dall'efem- 
pio  del  Prodigo;  il  qual  vedendoli  fuper- 
chiato  da  ogni  Torta  di  mali , prete  la 
rifoluzione  di  ufeire  dello  fiato  fuo  mi 
ferabile,  e di  refiituirfi  alla  Cafa  Pater- 
na: Surgam , 0 ibo  ad  Pattern  : [ Lue. 
c.t$.  v.  18.]  Ma,  Fratelli  miei,  non  v’ 
inganniate  . Di  più  la  Grazia  avea  la- 
vorato nel  cuore  di  quel  giovane  : di 
già  aveagli  (Impicciati  gliocchj;  e di  già 
ì’avea  fatto  rientrare  in  sè  medefimo  : 
jtd  fe  reverfui  : e pur  gli  avea  tatto 

creare  il  difegno  di  andar  a gettarfi  nel- 
le braccia  del  Padre  ; d'  implorare  la  di 
lui  compaffione  ; e di  efporgli  un’umi 
le  confeffione  de' Tuoi  falli  ; affin  di  am 
maefirarci  , che  un  peccatore  non  vie- 
ne mai  in  contezza  della  fua  miferia  , 
e della  corruttela  del  fuo  cuore  , fe  il 
lume  della  Grazia  , al  qual  egli  chiufi 
aveva  gli  occhi  , non  fia  il  primo  a ri 
fchiarare  di  nuovo  lo  fpirito  di  lui.  Né 
può  il  peccatore  fieflo  rialzarti  dalla  fua 
caduta  , fe  il  Signore  noi  fortifichi  , e 
nnn  gli  dia  , come  dice  l’Appoflolo  : 
Velie , 0 perficere  ; ( Philip,  cap.  z.  v.  1 3.  ) 
la  volontà  , e la  forza  per  cfeguirlo  . 
Ma  come  volete  voi  , che  un  peccato- 
re indurato  nelle  fue  colpe  con  una 
lunga  confuetudine  , aver  potfa  quella 
volontà  , e quella  forza  , egli , che  ha 
la  prima , eh’  è tutta  corrotta  , e la  fe- 
conda , che  non  è fe  non  debolezza  ? 
E chi  mai  ha  l'audacia  di  dire  a Dio 
come  quegli  Emp)  , che  fon  mentova- 
ti dalla  Scrittura  : Recede  a nobis  , & 
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/ tieni iam  viatum  tuarum  nolumut  : {Job. 
t-.21.r-14.)  Andatevene  da  noi:  Noi  non 
vogliamo  conofcere  le  vie  voflre  , nè 
camminare  per  que’ fentieri , che  ci  ave- 
te additati? 

Le  vie  , per  dove  vuole  il  Signo- 
re , che  i peccatori  ritornino  a Lui  , 
quali  fon  elleno?  Non  altre  , che  quel- 
le della  mortificazione  , della  peniten- 
za , dell’  allont  inamento  dalle  creature  , 
e della  fuga  dalle  occafioni  del  pecca- 
to . Dove  rinverrete  voi  piò  dritte  , e 
piò  infallibili  firade  di  quelle , per  ri- 
tornare a Dio,  ch’c  noftro  Padre,  e al 
Cielo  , eh’  c nofira  Patria  , giacch'  elle 
fon  direttamente  oppotle  a’nottri  travia- 
menti? Elfendo  che  il' peccato  è un  di- 
feofiamento  da  Dio  , e un  attacco  reo 
alla  Creatura  , noi  non  ci  falvcrcmo 
mai  , che  per  via  della  penitenza  , la 
qual  è un  ingenuo  ritorno  a Dio  , e 
un  perfetto  difiaccamento  dalle  creatu- 
re., Ora  per  volere  , e per  poter  mar- 
ciare per  quelle  vie  , che  si  afpre  pajo- 
no  , e sì  fcabrofe  all’ amor  propio  , fa 
di  Infogno  un’  alfai  coraggiofa  volontà  , 
e che  fia  fofienuta  da  una  Grazia  po- 
tente. Ma  come  mai  il  peccatore  inve- 
terato nella  malizia  lo  vorrà  egli  , e lo 
potrà?  Egli , che  cofiituito  fi  c fchiavo 
di  tutte  le  fue  paflioni  ; e che  dir  può 
con  tanta  verità,  con  quanta  Sant’Ago- 
fiino  : Velie  meum  tenebat  inimicai  , 0 
inde  mihi  catenam  fecerat  , 0 conftrinre- 
rat  ; ( Lib.  8.  Confeff.  cap.  2.  fSi  era  il  De- 
monio impoflefiato  della  prava  mia  vo- 
lontà ; e me  ne  avea  lavorata  una  du- 
ra catena  , per  tenermi  legato  a’  miei 
peccati  , e attaccato  al  fun  fervigio  ì 
Quell' è,  Sgnori,  che  fammi  fremere  al- 
la villa  di  una  peffima  confuetudine  ; c 
mi  convince,  che  alfai  difficilmente  la  fi 
fupera  ; o a cagione  della  debolezza,  e 
dell’  ignoranza  del  nofiro  fpirito  , che 
agevolmente  lzfciafi  ing  nnare  ; o a ca- 
gione della  leggerezza,  e dell’ incoftan- 
za  della  nofira  volontà,  che  agevolmen- 
te fi  lafcia  menar  via  ; o a cagione  , in 
fine  , della  codardìa  del  nollro  coraggio, 
e della  pufillanimità  del  nofiro  cuore  t 
che  agevolmente  fi  lafcia  abbattere. 

R z Quell’ 
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Qued’ ultima  debolezza  , che  abbiatn  I fecolo  ! Confrifo  , Signori,  che  tutti 
contratta  coi  peccato  di  origine  , non  é 'quello  si  gran  cangiamento  è capace  di 
men  pericolata , nò  mcn  formidabicdcl- 1 (paventare  un  uomo,  e una  donna  , che 
le  due  prime.  Conciodiachè , a che  egli  abbiano  conofciute  appena  le  M.flime 
ci  ferve  il  buon  ingegno  per  conofcere  del  Vangelo  , e lo  verità  della  K eli- 
da bellezza  della  verità,  e della  virtu  ? gione . 

E di  qual  vantaggio  ci  è la  volontà  di  Vero  c,  che  l'uno,  e l'altra  fan  pro- 
abbracciare quella,  e di  praticare  quella,  felfione  del  Criflianefimo  , intervengono 
fe  ci  manca  il  coraggio  per  vincere  quel-  alla  Meda  , fentono  la  Predica,  e (Ve- 
le difficoltà,  che  di  continuo  ci  lì  para-  quentano  alle  volte  i Sacramenti.  Ma 
no  innanzi , per  renderci  rincrefcevoli  e aimò  ! Da  quelli  Sacramenti  , da  que- 
r uni  , e l’altra?  Quindi  c,  che  io  ri-  de  Prediche  , da  quelle  Mede  qual 
guardo  lo  fmarrimento  di  coraggio  come  frutto  traggon  eglino?  Non  altro,  fe 
lo  fcoglio  fatale  della  falvezza  di  tutt'  i non  di  farli  ogni  di  piu  rei  , e men 
peccatori  abituati.  N’ è la  ragione,  che  Crilliani  . Vero  è altresì,  che  ufeendo 
quella  picciolezza  , o quell’ abbattimento 'del  Tribunale  della  Penitenza  , dove 
di  cuore  procede,  per  confueto,  daquel-  han  formata  qualche  buona  rifoluzione 
ic  apparenti,  o reali  difficoltà,  che  s’in-  di  mutar  vita  , e di  ritornare  a Dio, 
contrano  nell’efecuzione  di  qualche  gran  edì  più  non  pajono  i medelìmi  : voi 
difegno  . E perchè  il  diregno  della  con-  prcntierede  l’uno  per  un  uomo  nuovo  , 
verdone  è il  maggiore,  che  formar  li  e l’altra  per  una  nuova  donna  ; e amea- 
polfa  da  un  peccatore  nel  corfo  del  fuo  due  per  nuove  creature  rigenerare  in 
vivere;  prefentanfi  all' immaginativa  di  grazia  , in  giuflizia  , e in  lantità.  Ma 
lui  molili  tali  di  difficoltà,  che  fembra-  lafciategli  fare  -•  il  cammino  loro  non 
no  inoperabili  da  due  lat)  .-  Infuperabi.  farà  gran  fatto  lungo  : non  faran  di  du« 
li  dal  lato  della  vecchia  mala  vita,  che  rata  t loro  buoni  propoliti  : il  pelo  del- 
convienc  lafciare  ; inoperabili  dal  lato  la  vecchia  lor  confuetudine  ftrafeinerà- 
della  vita  nuova  , che  incominciare  bi-  g'i  ben  predo  nel  vecchio  lor  gene- 
fogna  : Inoperabili  dalla  parte  delie  re  di  vivere  ; e le  difficoltà  , che 

paffioni  , che  fi  ha  da  vincere  ; infu.  lor  fi  affameranno  nella  Penitenza  , 
perabili  dalla  parte  delle  buonopcre  , non  guari  daranno  a gettargli  nell’  av- 
elie fi  ha  da  praticare  . Che  pena  a vilimcnto  , e nella  naufea  della  vri- 
um  ambiziofo  per  rinunziare  all'  rno-  tu  ; e più  che  mai  gli  reimpegne- 
re  del  Mondo  , e per  amare  i difpre-  ranno  nell’  amore  del  Mondo  , dell’ 
gj  , e le  umiliazioni  ! Che  ripugnanze  onore  , della  galanteria  , e de’  piace, 
terribili  a un  avaro,  per  foffogarc  la  fua  ri  . Per  qualche  tempo  fi  fcuoteran- 

, cupidigia,  o per  didaccarfi  dalle  fue  rie-  no  elfi  nelle  loro  catene  ; ma  final- 

chczz*  per  mezzo  della  Jimofina  , o dei-  mente  la  vecchia  confuetudine  , più 
la  redituzione Che  tormenti  interiori  a forte  , che  le  buone  loro  rifoluzioni  , 
un  voluttuofo  per  efercitar  la  continen-  faràgli  di  nuovo  radegnard  dalla  par- 
za  , e per  privarli  dc’fuoi  piaceri  laici-  te  del  Demonio  ; e abbandonare  vi- 
vi ! Che  nuovo  genere  di  morte  , e di  giuccamente  gl’  interrili  di  Dio  , c 
fupplizio  a una  mondana  femmina  , per  quello  della  loro  falute  . Per  lo  che 

dimettere  il  giuoco  , i riereamenti  , il  dichiarafì  il  Signore  di  non  volere 

ballo,  la  commedia,  le  -amorofe  trcfche , al  fuo  fervigio  nè  pufillanimi  , nè  ti- 
ri ludo  del  vedire;  per  far  in  pezzi  , a midi  , perchè  di  già  li  rifguarda  qua- 
dri brieve  , quelle  catene  tutte  , che  1’  li  Traditori  , e Difertori  dell»  fua 
attaccano  al  Mondo;  per  darfi  al  ritira-  Milìzia  : Loquere  ad  Popu'um  , dil- 
mcnto;  e per  incominciare  una  vita  af-  s’  Egli  una  vclra  a Gedeone  , 
fatto  novella  , e del  tutto  oppoda  alle  ,&  cunfìis  auditntibus  prad/ca  : qui 

mondane  codumanze , e allo  (pirito  del  fotmidolojut  , C timìduj  eft  , **■ 

ver- 


Digitized  by-Geegle! 


Per  la  Decimatene  Domenica  doto  la  Pentecojìe . zói 
rtvtrtatur  : [Judit,  r.y.v.j.]  Parlate  al  Gavi  ella  radicata  dalla  forza  della  con- 
Popolo,  e fate  pubblicare  in  tutto  l’Efer-  fuetudinc,  c dalla  lunghezza  del  tempo! 
cito,  che  chi  ha  paura,  e trema  alla  vi-  Con  ragione  adunque  h»  detto  , che  t 
fi  a del  remico  , G ritiri  dal  Campo  , e peccatori  inveterati  ricaggiono  facilmen- 
tornifene  a Cafa  fua  ; Stupenda  avven-  te  nelle  loro  colpe,  perché  hanno  Tuffo- 
tura  / Ventidue  mila  uomini  mifero  ab-  gaio  la  vergogna  , e ’l  timore  ; e che 
baffo  l'arme,  e nel  tempo  (ledo  abban”  con  difficoltà  Te  ne  rialzano,  perch'han- 
donarono  Gedeone  . O quanti  tutto  gior-  no  perduto  la  forza  , e ’l  coraggi  >.  Ag„ 
no  veggiam  Criflianì  abbandonare  il  Ter-  giungo  da  ultimo,  ch’effi  infallibilmente 
vigio  di  Dio,  e rinunziare  all’ offervanza  vi  muojono,  perché  hanno  abufato  della 
della  Tanta  fua  Legge  ; non  più  pel  ti-  grazia,  e del  tempo  ; e quell’  è 1’  argo- 
mor  della  morte,  de’fupplizj  , c della  mento  della  Rifleffione  mia  terza, 
perfecuzion  de’ Tiranni  ; mi  per  paura 

della  pena,  e delle  difficoltà,  che  s’in-  RIFLESSIONE  III. 
contrano  in  rinunziare  a sé  medefimo  ; 

a vivere  fecondo  il  Vangelo  ; a mortifì-  Per  indubitato  il  peccatore  di  confuetudi - 
care  la  propia  carne;  a dire  addio  alle  ne  muore  nella  fua  colpa , pecchi  ha 
pompe  del  fecolo  ; a portar  la  fua  Cro  abufato  della  grazia , e del  ttm- 
ce;  ed  a feguir  Gefucrillo  nel  cammino  po  di  convertirfi . 

della  Penitenza/Chi  mai  edafico  non  rimar. 

rà  leggendo  nel  Vangelo,  cheun  giovane  13  En  m>  4 noto.  Signori,  edenderfi  la 
affai  faggio,  c di  gran  virtù;  e che  fin  D mifericordia  di  Dio  fopra  tufi’ i pec- 
d alla  più  verde  fua  adolefccnza  odervati  cali  degli  uomini,  e fopra  tutta  la  vita 
avea  fedelmente  tutt’  i Divini  Comanda-  de'  peccatori  ; coGcchè  , Gccome  non  vi 
menti,  avendo  intefo  dire  a Gefucrido  , ha  colpa  , che  perdonata  non  Ga  dalla 
che  s’ei  cercava  di  efTer  perfetto , dovea  bontà  di  quello;  cosi  non  vi  ha  tempo, 
vendere  tutt’ i fuoi  beni  , difpcnfargli  ai  in  cui  cfpiarla  non  p tifa  la  penitenza 
poveri  , c fard  di  lui  feguace  ; ( Matti),  di  quelli  . Confetto  nulladimeno  di  non 
e.  19. v.2i.& feqq.)  quedo  giovane  , di-  poter  adenermi  dal  riconofcere  nella 
co,  talmente  Gafi  (paventalo  d’una  tal  Scrittura  , che  ne’Tcfori  della  Divina 
Dottrina  , che  abbia  fmarrito  il  corag-  Mifericordia  ci  fon  certe  grazie  ; e nel 
gio  in  un  colla  brama  della  fua  perfe-  corfo  della  vita  dell’uomo  certi  tempi  , 
zione;  e rivolte  le  (palle,  affai rattrilla-  la  cui  perdita  è irreparabile;  mercè  che 
to,  e maninconico,  a Gcfucriflo,  perchè  l’ abufo,  che  di  quella  grazia,  e di  que- 
era,  dice  1’  Evangelica , ricco,  e poten.  Ilo  tempo,  hanno  fatto  i peccatori,  di 
te;  ed  aveva  il  cuore  attaccato  in  eflre-  frequente  è punito  culla  (attrazione  dell’ 
mo  alle  Tue  opulenze  ? A emetto  modo  una,  e dell'altro;  e per  un  giutto  giu- 
l’amore  de’ beni  della  Terra  la  vinfeful!  dizio  rimangon  etti  privi  di  un  bene  , 
amore  de’ beni  del  Cielo  ; e antepofe  il  di  cui  non  han  voluto  fare  un  buon 
giovane  il  poffedimento  prefente  de’  pri-  ufo  : sid  juflit'tam  judteantit  pertinet  , 
mi,  alla  fperanza  incerta,  e algodimen-  Scrive  Sant’  Agoflino  , ut  amittat  unuf- 
to  futuro  de' fecondi.  A quello  modo  per  quifque  bonttm  , quo  bene  uti  nnlutt  . 
picciolezza  di  cuore  , e per  codardia  di  (Quando  il  Signore  ci  dà  la  Grazia  , cd 
coraggio  , rinunziò  egli  all’  Evangelica  il  tempo  ; la  Grazia  di  volere  il  bene, 
perfezione,  e forfè  all’eterna  fua  falvez-  e il  tempo  di  praticarlo,  qual' è il  dife- 
za;  poiché  il  Figliuolo  di  Dio,  vedendo  gno,  e quale  l’intenzione  di  Lui  : Non 
l’alienazione  di  lui,  ditte  altamente,  eh'  altra,  che  quella  di  falvarci  : E quando 
era  più  agevole  cola  di  far  pattare  per  il  peccatore  riceve  quelle  due  gran  be- 
la cruna  di  un  ago  un  Cammello,  che  neficcnze,  qual’ è egli  il  di  lui  obbligo? 
di  far  entrare  in  Cielo  un  uomo  ricco  : Non  altro,  che  di  farne  un  buon  ufo  ; v 
cotanto  penafi  a (veliere  dalcuorc  di  un  e d’ impiegargli  ambedue  per  la  fua  on- 
peccatore  una  rea  affezione  , qualora  Ucrfione,  e per  la  falvezza  fua  eterna  . 
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Se  poi  egli  abufi  di  quello  tempo  , e gliuolo  , in  Autore  della  Salute , e in 
di  quella  Grazia  , qual  gafiigo  meri-  Riconciliatore  del  Popolo  ; e per  andar 
ta  egli  ? Merita  di  effcr  privato  di  ef-  ad  annunziare  la  libertà  a coloro  , che 
fi  due  favori  , affinchè,  dopo  efier  vif-  ftavan  in  catena;  e ’l  lume  a que’,  che 
futo  nel  peccato  , muoja  ncH'impeni-  trovavanfi  nelle  tenebre  : Ut  diceret  hit , 
tenza.  qui  vinili  funi:  exite  : & hit , qui  in  tene - 

Verità  c adunque  di  Fede,  che  ci  fo-  tris  : revelamini : [ Ibid.  v. i.Ó'q.]  Tutto 
no  certi  tempi  favorabili,  ne'qnali  ci  di-  quello  fi  è adempiuto  cella  venuta  del 
fpenfa  il  Signore  con  maggior  abbon-  Figliuolo  di  Dio  , che  fu  il  tempo  dèlia 
danza  quelle  Grazie  , che  ci  aveva  Egli  riconciliazione  , e il  giorno  della  falute 
preparate  per  fua  bontà  . Quell’ è quella  per  tutti  gli  uomini,  che  gemeano  qua* 
Dottrina,  ch’c  fiata  predicata,  e (labi-  li  fchiavi  fotto  la  dura  ferviti!  del  De- 
Jita  da  San  Paolo  , allorachè.  fcrivendo  monio;  e languivano  quali  ciechi  fra  1’ 
a'Fdeli  della  Chicfa  di  Corinto,  difs’egli  ombre  della  morte.  E quell' c parimen- 
, loro  : Adjuvantcs  exhortamur  ne  in  va-  te  , che  adempiei]  tutto  di  , [sì  colla 

cuum  f rat/am  Dei  reci  piati:  : ( z .Cor.cap.  converfione  de’  Gentili  alla  Fede  ; si 
6.v.  i.)  Noi,  come  Cooperatori  di  Dio,  con  quella  de'  peccatori  alla  Peniten- 
cfoitiamvi , per  alfecondare  i fuoi  dife-  za  , c col  perfetto  loro  ritorno  a 
gni,  a vi  condurre  per  modo,  che  non  Dio. 

abbiate  ricevuta  la  fua  Grazia  in  vano.  Beato  adunque  quel  peccatore  , che 
Ponete  mente,  Fratelli  miei,  elfere  que-  ben  prevaleG  di  quelle  due  beneficenze. 
Ila  la  Grazia  , che  il  Signore  ha  prepa-  che  Gefucrifio  gli  ha  meritate  colla  fua 
rata  per  tutti  in  generale  , e per  cadau-  morte  ; cioè  della  Grazia  , e del  tempo 
no  in  particolare.  Ma  in  qual  tempo  per  far  penitenza  ! Abbifogna  egli  e dell’ 

la  dà  Egli  1 Udite  ciò,  eh' è aggiunto  una,  e dell'altro.-  Abbifogna  della  Gra- 

dali’ A ppofiolo  : Tempore  accepto  exaudi-  zia  per  volere,  e per  potere  falvarfi  ; e 
vi  te  , & in  die  falutis  adjuvi  te  : [ Ibid.  abbifogna  del  tempo  per  fare,  e perope- 
v.  2.]  Hovvi  efaudito  in  un  tempo  prò-  rare  la  fua  falute.  La  cagione  n' è , eh’ 

Iiizio  e vi  ho  aiutato  nel  dì  della  Sa-  egli  è un  ordine  riabilito  da  Dio  , che 

ute  . So  bene.  Fratelli  miei,  che  que-  ogni  peccato  abbia  ad  elfere  punito,  o 

fio  tempo  di  Grazia,  e quello  giorno  di  perdonato  : Omne  deliElum,  dice  Tertul- 
Salute  , onde  qui  ragiona  l'Appofiolo  , liano  , aut  pana  expunti t , aut  venia  : 
deggiono  intenderfi  in  generale  della  pri-  ( Lib.  de  Pcenit.  ) Dev’  elfere  o perdonato 
ma  venuta  di  Gefucrifio  , eh'  c fiato  il  in  quella  vita  dalla  Mifericordia  di  Dio, 
tempo  della  riconciliazione  degli  uomini  o punito  nell'altra  dalla  fua  Giufjizia  , 
con  Dio  . Ma  fo  bene  eziandio  , che  Ma  fate  qui  offervazionc,  che  il  Signore 
quello  favorabilc  tempo  s’intende  pure  noi  perdona  mai  colla  fua  mifericordia , fe 
in  particolare  per  quello  , nel  quale  la  non  quando  il  peccatore  l’ ha  efpiato colla 
mifericordia  del  Padre  Celefie  offre  a’  fua  penitenza.  Imperocché  non  c avve- 
pcccatori  la  fua  Grazia,  per  applicare  nuto  mai,  nè  mai  avverrà  nel  corfo  or- 
foro  i meriti  di  luo  Figliuolo;  e per  far  dinario  della  condotta  di  Dio  , e fecon- 
loro  p irte  de’ frutti  copiofi  della  di  Lui  do  la  Dtfciplina  prefente  della  Chiefa  , 
Redenzione.  Cosi,  d’affai  del  tempo  in-  che  la  Mifericordia  Divina  perdoni  af- 
nanzi , predetto  avea  il  Profeta  Ifaia  , foltamente  un  peccato  , fenza  efigere 
colle  parole  citate  da  San  Paolo  , che  qualche  foddisf'azione  dal  peccatore  . E 
fon  le  delle,  che  l'Eterno  Padre  dette  avvegnaché  quello  peccatore,  fofs’ egli 
aveva  al  fuo  Figliuolo;  c alle  quali  egli  pur  reo  di  un  folo  peccato  mortale,  fod- 
aggiugne  quelle  , per  più  precilamente  disiar  non  polla  a Dio  in  rigor  di  giu- 
contraffegnare  il  tempo  dell’  Incarnarlo,  fiizia , bifogna,  nonpertanto,  ch'ei  fac- 
ne  del  Verbo,  e della  Legge  di  Grazia:  eia  dal  canto  luo  tutto  il  fuo  poffibile  , 
Dedi  te  in  fadut  populi  : [ Ifai.  cap.^g.  v.  e che  domandi  ciò  , che  non  gli  è pof- 
8.]  Vi  ho  iflituito,  dice  il  Padre  al  Fi-  libile.  Bilogna,  cioè,  ch’ciprieghi , pian- 

8»  » 


Per  la  Decimatene  Domenica  dopo  la  Pentecojlc.  2 6" 3 
ga,  gema  , maceri  la  Tua  carne  col  di-  partifcc  a cadauno  tanto  di  Grazia  , e 
giuno  , e colla  mortificazione  , procuri  di  tempo  , che  gliene  bifogna  per  lavo, 
di  placare  colle  fue  Orazioni  lo  fdegno  rare  la  propia  falute  . Ma  perchè  della 
del  Signore  , e di  redimere  le  fue  colpe  fue  beneficenze  Egli  è liberale  , e non 
colla  Timofina  . E perchè  , dopo  aver  prodigo  ; ufale  con  fapienza  , e le  di- 
oprate tutte  quelle  cofe  , non  farà  egli  fpenfa  con  una  fuprema  equità.  Dà  una 
ancora  (e  non  un  fervo  inutile  , e un  mifura  maggiore  di  Grazie  , e d'anni 
debitore  , che  non  può  pagare,"  bifogna  agli  uni,  e una  minore  agli  altri  : e fe 

in  oltre,  che  vadafene  a cercare  nel  Te-  pratica  una  gran  Mifericordia  a quegli, 

foro  de' meriti  infiniti  di  Gefucrifio  un  la  pratica  fenza  far  ingiufiizia  a quelli 
fupplimento  di  foddisfazione  , affin  di  Talmentechè  , elTendo  1’  arbitro  de’  fuoi 
aggiugnere  in  sè  medefimo,  fecondo  il  doni,  non  ha  da  recar  maraviglia  , fe 
linguaggio  del"  Appoftolo,  ciò,  cheman-  allo  fpeffo  aumenti  Egli  le  fue  Grazie, 
ca  alla  Paffione  di  Gefucrifio.  c prolunghi  talvolta  la  vita  a'Giufii  : 

Ma  per  foddisfare  a una  tal’obbliga-  Lo  fa  per  ricompenfar  quel  buon  ufo  , 
zione  indifpenfabile  , di  che  ha  egli  bi.  ch’efli  fanno  de’  fuoi  favori  : Così  egli 
fogno  il  peccatore-  Di  due  cofe  .-  della  governofiì  col  buon  Re  Ezechia?  Ette 

Grazia , e del  tempo:  E quelle  due  co  ego  aàjiciam  fu  per  dia  tuos  e/uindecim 

fe  non  'fono  date  fe  non  nella  vita  pre-  annoi  : ( Ifai.  cap.  38.  v.  5.  ) Aggiugnerò  , 
fonte  ; poiché  dopo  la  morte  non  v’ha  dilfegli  , quindici  anni  alla  voftra  vita  : 
nè  tempo,  nè  Grazia.  Non  v’ha  più  Ma  non  fi  ha  da  flupire  , fe  ritiri  Egli 
tempo,  perchè  tutto  egli  è alforbitonell’  le  fue  Grazie  da’ peccatori  , e fe  accorci 
Eternità:  Non  v’ha  piò  Grazia,  perchè  il  tempo  del  loro  vivere.-  Lo  fa  , per 
ella  è tutta  cangiata  in  Gloria  : Tem-  punir  quell’abufo,  ch’efii  fanno  di  que- 
pus  non  crii  ampliai  : [stpocal.  cap.  io.  v.  ile  beneficenze:  Così  ne  praticò  verfo 
6.  ] Flit  adunque  non  ci  è nè  tempo  , l’empio  Baltalfarre  : Numerane  Dominiti 
nè  Grazia  per  far  penitenza  dopo  la  regnum  tuum , gli  difie  il  Profeta  Danie- 
morte  , perchè  tutti  gli  uomini  faranno  le,  & compieva  illudi  [ Daniel,  c.  5.11.26.] 
o Beati  , o dannati.-  Se  fon  Beati,  piò  Ha  il  Signore  numerato  i giorni  della 
non  abbifognano  di  Grazia , perchè  fono  vofira  vita  , e la  durata  del  Regno  vo- 
impeccabili,  e confermati  in  Santità  : Uro;  ed  ha  predilo  il  compimento  dell' 
Se  fon  dannati,  non  polfono  emendarfi,  una,  e dell’altro  . A cagione  di  un  tal 

c fono  pervicaci  nelle  loro  colpe:  E ol-  troncamento  di  Grazia  attuale,  e del 

tracciò  , è immutabile  lo  flato  si  degli  tempo  idoneo  a far  penitenza  , infalli- 
uni , sì  degli  altri  ; nè  mai  vi  avrà  bilmente,  Fratelli  miei,  i peccatori  di 
cangiamento  nè  nella  felicità  de’ primi,  cunfuetudine  muojono  ne’ loro  peccati  . 
nè  nel  fupplizio  de’ fecondi  . Ma  perchè  II  troncamento  della  Grazia  produce  1* 

tutti  gli  uomini  , e giudi  , ed  empj  , induramento  del  loro  cuore  : e il  tron- 

finchò  in  quello  Mondo  fono  Viatori  , cimento  di  alcuni  anni  di  loro  vita  in. 
fon  fuggetti  a molte  debolezze  ; abbi-  ganna  la  loro  efpcttazione  , e gettagli 
fognano  e gli  uni  , e gli  altri  , e di  io  una  confufione  enorme  con  una  mor- 
tempo  , . e di  Grazia  : ne  hanno  bifo-  te  precipitata. 

gno  i primi  ptr  perfezionarli  , per  pre-  Ragioniamo,  Signori,  dell’ induramene 
venire  le  cadute  , e per  ralfodarfi  nella  to  degli  uomini  come  dell’  ollinazione 
Santità  : ne  hanno  bifogno  i fecondi  de'Demonj  ,-  e diciamo,  che  fe  quelli 
per  sì  convertire  , per  rialzarli  dalle  (ono  ollinati,  e que’  fenza  emenda , noi 
loro  cadute  , e per  efpiare  i loro  pcc-  fono  per  la  natura  della  lor  volontà  , 
cati  con  una  buona  penitenza.  ma  per  la  fola  privazion  della  Grazia  . 

Ora,  che  fa  egli  il  Signore,  cb'è  rie-  Gli  Angeli  Apoda»  , elfendofi  ribellati 
co  in  Mifericordia  invcr  di  tutti  ? Di  contri  Dio,-  e trovati  elfendofi  , fui  fi* 
va  in  tmncj  : ( Ephcf  cap.  a.  v.  4.  j Ina-  ne  della  loro  vita , impegnati  attualmen- 
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te  nella  loro  ribellione  , furono  precipi-  peccatore  avuto  avrebbe  un  gran  bifogno 
tati  dal  Cielo  nel  fondo  dell’ abido,  fen  e di  tempo,  e di  Grazia,  per  prepararfi 
za  che  Iddio  lor  delle  nc  la  Grazia  di  alla  morte  con  una  buona  penitenza  : 
riconofcere  '1  loro  fallo,  nè  ’1  tempo  di  ma  per  un  giuflo  giudizio  di  Dio  trovali 
ripentitene  : Angclit  pcccantibut  non  pt-  egli  privato  e della  Grazia  per  volere  la 
porcili  [i.Pctr.c.i.v.g.]  dice  il  Principe  fua  converfione,  e del  tempo  per  effet- 
degli  Appofloli  i Non  usò  la  DivinaGiu-  tivaraente  convertirli.  Quell'èì  confue- 
flizia  veto  quegli  orgoglio!]  fpiriti  nè  di  to  galìigo  del  peccato  di  confuetudine  ; 
Grazia,  nc  di  Mifericordia  : E fe  ci  fa  a cagion  di  cui,  coloro  , che  vi  li  fono 
credere  Tertulliano  , che  abbiano  quelle  indurati  , quali  fempre  fono  forprefi  da 
infelici  intelligenze,  dopo  la  lorocaduta,  una  improvvifa,  e fubitana  morte,  per- 
mandati  al  Cielo  qualche  fofpiri  : /'o/f  che  hanno  difprcgiato  i* Signore,  e abu- 
libidinum  vaporila  momcnta  calura  fu/pi-  fato  della  lunga  di  lui  pazienza.  Untai 
ra/’ant  : ( Lib.i.dt  Habitumulieb.c.i  ) Ve.  infortunio  è accaduto  a’  Giudei  ; mercè 
ro  c fempre  di  dire  , che  i fofpiri  loro  che,  dopo  che  gli  ha  minacciati  il  Pro- 
furono inutili;  che  lor  fu  negata  laGra  fet.»  del  difolamcnto  futuro  di  Gerufa- 
zia  ; che  il  Cielo  fe  ne  rimafe  chinfo  ; lemme  , e dell’incurlione  nella  Giudea 
che  il  Signore  lor  fu  ineforabile  ; e che  dcll’Elercito  formidabile  de’Perliani,  ag- 
la  volontà  loro  redodene  eternamente  giugne  quefle  parole:  Il  Sipnore  allora, 
odinata,  e infleflibile  , mancandole  una  il  Dio  degli  Elerciti,  dice  Ifaìa,  v’invi- 
Grazia  , che  ammollifTc  la  di  lei  du  terà  alle  lagrime  , e alia  penitenza  , a 
rezza.  radere  i voflri  capelli  , ed  a cuoprirvi  di 

Non  cosi  praticò  Iddio  con  Adamo  : cilicio  : Et  ecco  paudrum,  & Uriti»,  co- 
Ebb’egli  maggior  indulgenza  pel  primo  mtdere  carme,  & bibcrc  vinum  : ( Ifai. 
uomo,  che  non  aveane  avuta  pel  primo  r.  12.  v.  11.  13.  ) E in  vece  di  efibire  que- 
Angelo.  Peccato  avendo  il  primo  uomo  di  coBtraflcgni  di  un  pentimento  vero  , 
come  il  primo  Angelo,  noi  forprefe  già  voi  non  baderete,  che  a darvi  bel  tem- 
incontanente  la  Divina  Giullizia  nell.)  po,  e a ricrearvi  ; a fcannar  Vitelli  , e 
di  lui  colpa  ; ma  diedegli  la  grazia  di  Callroni  ; a mangiar  carne  , e bere  vi- 
detedarla  con  un  dolore  vero 5 ed  iltem-  no,  fcambievolmente  dicendovi  per  ec- 

ro  di  cfpiarla  con  una  lunga  penitenza,  citarvi  allo  (Iravizzo,  calla  dimentican- 
n effetto,  dice  Tertulliano,  il  Signore,  za  delle  voftre  colpe:  Comcdamus , & 
anziché  mantenerli  per  affai  del  tempo  bibamus  : crai  cnim  motiemur  : Mangia- 
lo collera  contra  di  Adamo,  dopo  aver-  mo  , e bejamo  , perchè  domani  (arem 
lo  difcacciato  dal  Terreftre  Paradifo  , e morti  . Qucft’è'l  linguaggio  degli  erapj, 
condannato  alla  morte  , fi  affrettò  ben  e degl’  Impenitenti  ; nel  quale  odervo 
predo  ad  ufargli  mifcricordia  , e a farlo  tre  gradi  dell’ induramento  del  cuore  unaa- 
rientrare  nella  fua  amicizia:  PoflcjcElnm  no  in  quello  de’Giudeu  U_ primo,  qual- 
ar Patadifo,  mortigue  fubjcRum  , rurfus  ora  non  crediamo  que’ mali,  che  ci  mi. 
ad  miferieordiam  fvam  maturavi!  : ( Lib  naccia  Iddio:  contradegno  d incredulità, 
de  Panit.  cap.i.)  Azione  degna  della  Won-  o della  perdita  totale  della  Fede.  Il  fe- 
tà  infinita  di  Dio.  condo,  qualora  gli  crediamo  in  modo  da 

Ma,  Fratelli  miei,  non  bifogna  , che  continuar  a peccare,  e a divertirci  co- 
i Figliuoli  di  Adamo  mettano  in  conto  me  non  gli  crededìmo  : contradegno  d’ 
di  efempio  quella  compadione  , che  ha  impenitenza,  e di  (foltezza.  Qualora fer- 
avuta  Iddio  della  debolezza  del  loroPa-  viamci  delle  minacce  medefime  di  Dio 
dre;  nè  talmente  confidino  nella  miferi-  per  vilipenderlo,  e per  maggio: mente  ir- 
cordia  del  Redentore,  da  non  penfare  ritarlo,  il  terzo:  contradegno d irreligio- 
con  ferietà  a placare  la  fua  Giuftizia  ; fità,  d'empietà,  e di  Atcifmo.  Così  dir 
perocché,  in  fine,  fuccede  talvolta  nella  vogliono quefie  parole  : Mangiamo,  e beja- 
vita  un  certo  fatale  iftante,  nel  quale  il  mo^crchì demani farcmomorti.[Sap.c.z-v-i7.) 

Que- 
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vuol  Iddio;  o perch’ elìendo  quello  tem- 
po come  impegnato , e desinato  alla 
preparazione  del  Battefimo  , il  confu- 
raavan  eglino,  anziché  nella  penitenza, 
nella  rilaìfaziotie . 

Ma  o quanti  veggonfi  Criftiani  a’ oo- 
liti dì  , che  fono  ancora  di  più  mala  fe- 
de, che  que'  nuovi  convertiti  ; giacché 
più  fperar  non  potendo  di  lavare  le  lo- 
ro colpe  colla  reiterazione  del  Battefi- 
mo  , lor  non  rimane,  per  tutta  fperan- 
za  di  falute,  fe  non  la  penitenza,  eh*  è 
la  feconda  tavola  dopo  ’l  naufragio  1 
[ lillà,  cap.  4.]  Rape  ergo  , dice  lo  lidio 
Tertulliano,  occajioncm  inopinata  felici, 
tatis , ut  naufragai  alicujus  tabula  fidenti 
Approfittate  adunque  dell’  incontro  di 
quell' inafpettata  felicità,  come  un  uo- 
mo , che  naufragando  , prevale!! , per 
buona  fua  forte  , di  una  tavola  , che 
gli  c prefentata  dal  calo  per  falvarfi  in 
porto.  E pure  quelli  Crilìiani,  indurati 
nel  peccato  per  la  prava  loro  confile- 
tudine , punto  non  temono  il  naufragio 
della  falvezza  loro  eterna  , avvegnaché 
sbattuti  di  continuo  dalla  tempelia  , ed 
efpoili  tra  mille  inevitabili  fcoglj.  Se 
ne  ridono  della  colpa  , e fi  tàn  beffe 
della  penitenza;  G fan  beffe  di  quella 
bontà  , colla  quale  il  Signore  gli  foffre 
infin  nell’atto  Aedo  di  edere  offefo;  fi 
fan  beffe  di  quella  pazienza,  colla  qua- 
le gli  afpetta  egli  anche  dopo  di  ederne 
flato  oltraggiato;  e beffanfi finalmen- 
te, di  quella  mifericordia  , colla  quale 
gli  riceve,  quando  a lui  ritornano. 

Ma  Cavi  di  avvertimento  , Fratelli 
mici  , che  cotali  miferabili  ciechi  mai 
forfè  non  truovanfi  più  da  predo  della 
lor  perdizione,  che  qualora  s‘ immagina- 
no di  edere  in  maggior  ficurezza . N'é 
la  ragione,  che  parmi  che  facciaci  ve- 
dere la  Scrittura  nelle  mani  di  Dio  tre 
mifure;  fecondo  le  quali  regola  egli  la 
fua  condotta  (opra  tutti  gli  uomini,  e 
fopra  tutte  le  nazioni  : una  mifura  , 
cioè,  di  grazie,  una  mifura  di  peccato, 
una  mifura  d'anni.  Ha  egli  prefida  a 
cadauno  una  mifma  di  grazie,  che  G è 
determinato  ad  accordargli  per  coopera- 
re alla  di  lui  falvezza:  Ha  prefida  a 
fere  non  deve  impiegato  fe  non  come  cadauno  una  mifura  di  peccati  , che  G 

c de- 


Quefto,  Signori,  è’1  fentimento  degli 
«mpj  nel  Libro  della  Sapienza,  e quel- 
lo degli  amatori  del  Mondo  in  S.  Paolo 
( 1. Cor. cap.  15.  v.  Jt.)  E piacede  pur  a 
Dio,  ch’ei  non  fede  al  di  d'oggi’l  fen 
timcnto  di  un’infinità  di  Crilìiani.'  Ve. 
to  é,  che  quelli  non  fi  fpiegano  in  ter 
mini  si  chiari;  ma  in  foflanza  praticano 
le  cofe  medelìme,  che  fon  praticate  da’ 
-Giudei,  e dagli  ateiili  più  abbandonati; 
e peri»  verun  di  Iofo  non  è fgomentato 
dal  tuon  di  quelle  parole  fpavcntevoli  , 
•che  ptr  bocca  del  noflro  Profeta  aggiu- 
gne  il  Signore  : [ IfaL  cap.  z-  v.  rq.  ] Si 
-dim  it  telar  miauitu  bxc  vobis  donec  moria- 
•miti,  dicit  Dominai  Deus  exercituum  . 
Se  in  tempo  veruno  v’ebbe  peccatori  , 
«he  abbian  meritato  di  eder  trattati 
«on  tanta  feverità  , e sì  poca  indulgen- 
za, particolarmente  que’ fono,  che  con 
infamia  giacciono  , per  quafi  tutta  la 
loro  vita,  nella  confuctudine  del  pec 
«ato;  e che  in  vece  di  adoprar  qualche 
sforzo  per  ufeirne  , ributtano  tutte  le 
grazie,  che  lor  offre  Iddio;  e abufano 
di  tutto  il  tempo,  ch’ei  concede  loro  , 
come  nè  peccatori  fodero,  nè  mortali  ; 
•o  a temer  non  avedero  nè  morte,  nè 
Giudizio.  Quindi  paragonare  io  pollò  si 
'fatti  Crilìiani  perverfi  a que’codardi  Ca. 
«ecumeni,  che  fon  ricordati  da  Tertul- 
liino;  i quali,  lufingandofi,  che  lor  fa- 
rebbono  perdonate  nel  Battefimo  tutte 
le  colpe,  non  fi  preparavano  a ricever- 
lo fe  non  con  una  molle  , e leggiera 
penitenza;  e del  tempo,  che  precedeva 
la  loro  regenerazione,  fcrvivanfi  a pec 
care  con  libertà  maggiore  , anziché  1 
vivere  con  maggiore  ritegno:  [Lib.  de 
Panit.  cap.  6.  ) Certi  cairn  indubitata  ve 
nix  deliiiorum  , medium  temoni  interim  fu 
rantur  , Cr  eommeatum  fili  jacìunt  relin 
quenrii , quam  eruditionem  non  ddtnquen 
di:  Fate  applicazione  , Signori , che  quell' 
Autore  , ragionando  del  tempo  , a cui 
doveano  prepararfi  i Catecumeni  con 
un  penitente,  e mortificato  vivere,  per 
ricevere  il  Bittefimo,  non  dice,  ch'efii 
abufano  di  quello  tempo,  sì  bene  , che 
lo  rubbano  : Furantur  : o perch’  egli 
un  bene,  che  appartiene  a Dio,  cd  ef 
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è determinata  di  (offrire  per  non  pre-  te,  ch’ebber  eglino  colmata  quella  mi- 
cipitare  la  di  lui  dannazione.  Ha  pre-  fura  funeda,  tutti  ne  furono  difcacciati, 
fi (Ta  a cadauno  una  mifura  d'anni,  per  n ederminati  dall’  efercito  vittoriofo  de* 
dargli  il  tempo  di  far  penitenza.  Ma  fe  Figliuoli  d'Ifdraele!  Badate  bene,  Voi, 
avvenga,  che  il  Peccatore  voti  tutta  la  o Signor  mio,  Voi  , o mia  Signora, 
mifura  delle  fue  grazie  con  frequenti  , che  il  primo  mortai  peccato  , che  corri- 
e continue  recidive  ; e non  prcvalgafi  metterete,  non  fia  l'ultimo  , che  abbia 
della  bontà  del  Signore  , che  per  più  ad  empiere  quella  mifura,  che  Iddio  fi 
odinatamente  perfevcrare  nella  malizia?  c determinato  di  comportare.  Se  ciò  da, 
la  cofa  è fpedita  : morrà  egli,  per  in.  com’c  cofa  da  temere  , Voi  Bete  per- 
dubitato,  nella  fua  colpa  , perchè  ne-  duti.  La  pazienza  di  Dio  Bancata,  fde- 
gheragli  Iddio  le  onnipotenti  , cd  edi-  gnata  , c convertita  in  furore  non  ne 
caci  Tue  Grazie,  fenza  le-  quali  ei  non  comporterà  di  vantaggio  ,*  e rimarrete 
convertiraffi  mai  . Un  tal  giudizio  è forprefi  da  una  morte  precipitata , che 
giudo;  e l’empio  ha  giudamente  meri-  farà  il  colpo  della  vodra  perdizione  . 
tato  un  tal  gadigo.  Quell’  è quella  ne  Chi  mai  non  fi  fpaventcrà  in  udir  la 
gazion  di  Grazia  a’  Giudei  minacciata  minaccia  fatta  da  Dio  per  un  Profeta 
da  Dio  lungo  tempo  innanzi  di  abban-  alla  Città  di  Tiro,  ricca,  potente,  e 
donargli  : [Ofe.  cap.  r.  v.  6.)  Non  ad/t-  formidabile  pel  fuo  commerzio:  (jlmos. 
ciam  ultra  mi/crcri  domai  Ifrael  , [ed  obli ■ cap.  i.  v.  9.]  Super  tnbus  [celeribus  Tyri  , 
viene  oblivifcar  eorunt  : Non  farò  più  & fuper  yuatucr  , non  converta  m eum  : 
tocco  di  mifericordia  per  la  Cafa  d'  Dopo  i misfatti  , tre,  e quattro  volte 
Ifdraele  : ma  me  ne  dimenticherò,  e comme/fi  da  Tiro,  cioè  piu  volte,  io 
cancellerolla  dalla  mia  memoria  per  non  muterò  quel  Decreto,  che  ho  pio. 
Tempre  : E vuol  dire  in  figurati  termi-  nunziato  contra  i fuoi  abitatori  ; ap- 
ni,  che  più  egli  non  impartirebbe  g'a-  piccherò  il  fuoco  alle  lue  rnur.glie;  e in 
zie  a quell’ingrato,  c ribelle  popolo.  cenere  ridurrò  le  fue  Cafe;  imperocché 
Se  accaggia , in  oltre,  che  1 peccato-  contra  ogni  diritto  dell’  ofpitalità,  e del- 
ti, dinominati  dalla  Scrittura  Figliuoli  la  fede  pubblica,  prefi  hanno  effì  gl’  If- 
difertori  dalla  cafa  paterna,  e che  altra  draeliti  tutti  , eh'  erano  rifuggiti  predo 
cofa  non  fanno  in  quedo  Mondo,  che  loro  come  in  un  afilo;  gli  han  cacciati 
ammonticchiare  peccati  fopra  peccati  , fuori , e dati  in  mano  degl’  Idumei , i 
giungano  a ricolmar  la  mifura  di  que’ che  più  crudeli,  e più  implacabili  loro  ne- 
ll Signore  fi  era  determinato  a foffrire  mici.  Temete  adunque.  Fratelli  miei  , 
in  alpettazione  della  lor  penitenza  ; non  che  non  fia  indirizzata  a Voi  la  minac- 
ci è più  rimedio  per  la  loro  falute;  la  eia  fatta  a’ Giudei  da  Gefucrido  nel  Sa- 
fentenza  della  condannagione  loro  c crofanto  fuo  Vangelo:  [ Mattb . cap.  aj. 
pronunziata  ; e le  fi  darà  efecuzione  v.  jz  ) Implete  menfuram  Patrum  vejìro- 
quando  men  effi  vi  penferanno  . Perchè  rum  : Finite  di  colmar  la  mifura  delle 
mai  penfute  Voi,  che  abbia  Iddio  in-  iniquità  de’ voftri  Padri.  Ben  mi  è noto, 
dug  ato  sì  alla  lunga  a mettere  i di-  Signori,  che  non  può  Iddio  comandare, 
feendenti  di  Abramo  in  polfcdimento  nè  appruovarc  il  peccato  , effendo  lui 
della  Paledina  , ch'era  la  Terra  di  be-  Buono,  Santo,  e la  Santità  medefima: 
nedizione  , e di  abbondanza?  Ne  addu-  ma  può  sì  bene  abbandonare  il  peccato- 
ce  la  ragione  a quedo  Santo  Patriarca  re  alla  di  lui  malizia,  ed  a’ pravi  defi- 
li Signore  medefimo  , dicendogli:  (G'e-  derj  del  di  lui  cuore,  perch’egli  è gin- 
nef.  cap.  15.  v.  16.)  Nec  dum  emm  com-  do,  e la  Giudizia  per  elTenza.  Infelice 
pietà  rune  tniquitates  jlmonbaorum  uftjue  adunque  lo  dato  di  colui  , che  con  ri* 
ad  prtfens  tempus  : Perche  non  ancora  cadute  continue  nelle  fue  fregolatezze  , 
era  empiuta  la  mifura  delle  iniquità  de-  ha  ricolmata  la  mifura  de’ fuoi  delitti  / 
gli  Amorrei,  eh’ erano  gli  abitatori  di  CommefTo,  che  fia  l'ultimo,  il  Signore 
quella  dcliziofa  Terra  : Ma  incontancn-  trattiene  la  fua  Mifericordia  , « lafcia 

opera- 
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operare  la  Tua  Giullizia  ; ed  ecco  il  col-  in  dilgrazie  tali , nelle  quali  perifcono 
po  della  perdizione  del  peccatore.  La  affai  più  predo,  che  fatto  non  l’avrcb- 
raffomiglianza , che  incontrali  fra’ misfat  bono  fecondo  il  corfo  ordinario  della 
ti  de' Padri  , e que’ de’ Figliuoli , attrae  natura;  o perchè  di  tutto  un  tratto 
in  fu  erti  le  medefime  pene  ; e nella  muojono  innanzi  di  aver  potuto  efegui- 
vita  degli  empj  fi  offerva  una  certa  ca-  re  que’ vani  , e valli  progetti,  che  lor 
tena  di  colpe,  che  fi  tengono  l’une  all'  fi  erano  fatti  formare  dalla  loro  ambi- 
altre, e formano  tutte  infieme  la  loro  zione,  o dalla  cupidigia  loro  infaziabi- 
ripruovagione.  E‘  sì  terribile  la  Divina  le  . Si  raffiguravan  coftoro  il  tempo  , 
Giullizia  , che  punendo  un  peccatore  , che  lor  rellava  di  vita,  come  ancora  af- 
tutti  gli  altri  minaccia;  Ma  sì  grande  fai  lungo;  e come  ancora  affai  dilìantc 
c la  Mifericordia  di  Dio,  ch’ell’annun-  il  momento  della  loro  morte.  E quell’ 
zia  la  feverìtà  de' di  lui  giudizi  ; e pre-  illufione  pericnlofa  de’  meriti  infiniti  è 
figge  fino  il  tempo  del  loro  adempì-  quella,  che  ticngli  di  continuo  ingannae 
mento  . Con  tutto  ciò  , sì  tenace  è la  ti  nella  loro  efpettazione  ; mercè  che 
durezza  del  cuore  del  peccatore  , eh’  ei  Voi  lìeffo  , o mio  Dio  ! gli  condurrei- 
fi  fa  di  quella  Mifericordia  un  nuovo  fin  nel  prccipiz  o della  morte  tempora- 
teforo  di  sdegno  pel  giorno  della  ven.  le,  ed  eterna;  ( IbiJ.  ver/.  z<5.]  Tu  vera 
detta.  Volontà  miferibile.  di  cui  sì  gc-  Deus  deduca  eoi  in  puteum  interitus. 

Jofo,  e sì  idolatra  è l’uomo,  che  niega  II  che  fucceffe  a quel  mal  avvertito 
di  rinunziarvi,  comechè  , non  pertanto,  ricco  del  Vangelo;  il  quale,  dopo  aver 
non  fia  ella  buona  da  si  medefima , che  fatta  una  copiofa  ricolta  , lufingavafi 
a rifilìere  a quella  di  Dio,  e al  defide-  colla  fperanza  di  una  vita  lunga  , e di 
rio  lineerò,  ch’egli  ha  di  falvarlo  . Ma  un  diuturno  {rodimento  de’  fu  >i  beni,  di- 
Signorc!  Voi  fiete  padrone  di  quella  re  cendo  infra  se  : Qua  Anima  mia:  tu  tie- 
lìlìcnza  quando  vi  piace.  Voi  cedete  al  ni  in  riferba  quantità  di  beni  per  anni 
la  fua  malizia  quando  la  Giullizia  volìra  molti:  ripofa  , mangia,  bei,  e fiutine 
il  ricerca  ; e altresì  la  domite,  quando  allegramente.  Ma  ahimè!  fentì  egli  la 
ve  ne  fìimola  la  volìra  mifericordia  . voce  di  Dio  , che  gli  diffe  : Pazzo  , e 
In  quale  fiato  adunque  cade  la  volontà  infenfato  che  Tei  ! quella  notte  medefi- 
di un  peccatore  , auand  > da  lei  ritirali  ma  tu  morrai  : e tutte  le  dovizie  , che 
Iddio?  Non  ha  ella  forza,  che  per  ri-  hai  accumulate,  per  chi  faran  elleno  ? 
filiere  agl'impulfi  della  grazia  di  lui,  e Ecco  il  fine  fanello  di  quelli  fallì  beati 
.per  colmare  la  mifura  de’fuoi  peccati  ; fecondo  il  Mondo  : e pure  chicchelfia 
e qualora  fia  empiuta  quella  mifura  , non  vi  bada,  nè  fi  fa  faggio  a loro  fpe- 
truova  il  peccatore,  che  la  fua  vita  è fe.  O quanto  è vana  l’occupazione  de’ 
al  termine,  e ch’ei  muore  nel  peccato  Figliuoli  della  Terra!  Paffan  elfi  tuttala 
fuo  ultimo.  vita  loro  ad  agitarli,  ad  ammaliare, .e  ad 

Siamo,  Signori,  alla  mifura  terza  te-  ergere  cafe  di  fango  per  efibire  o .'uno 
nuta  da  Dio  in  fue  mani;  ed  è la  chia-  fpcttacolo  di  un  ilìante  agli  occhj  della 
Ve  della  vita,  e della  morte.  Prolunga  carne  ; o un  trattenimento  palleggierò 
egli  la  vita  agii  uni,  in  ricompenfa  del-  alla  concupifcenza  del  loro  cuore,  lenza 
le  virtù  joro,  e delle  loro  buon’ opere  ; penfare  nè  al  Cielo,  nè  all’ Eternità,  nc 
ma  anticipa  la  morte  degli  altri,  in  ga-  alla  Morte  ; e avviene  , per  un  giulìo 
fligo  de’loro  eccedi  , e delle  ricadute  giudizio,  che  rimangan  colti  da  una  mor- 
continue  ne’ loro  difordini  ; [ Pfnlm.  54.  te  repentina  o in  una  florida  profperità  , 
V.17-)  Viri  [aneuinum  , & dolofi  non  di-  o fra  le  delizie  di  una  vita  molle,  vo. 
midiabunt  dies fuos:  Gli  uomini  fangui-  luttuofa,  e impenitente.  E pure  sì  fatti 
noli  , e ingannatori,  dice  il  Profeta  , uomini  quc’fono,  che  il  Mondo  venera 
non  giugneranno  alla  metà  de’loro  gior-  quali  Saggi,  0 il  Signore  rifguarda  quali 
■i . Ora  ciò  avviene  , o perchè  Iddio  mentecatti  . Chi  de' due  s’inganna  egli 
permette,  ch’effi  incorrano  di  frequente  nel  fuo  giudizio?  S’inganna  Iddio,  0 
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s'inganna  il  Mondo  ? Iddio  non  fi  pub 
incannare,  perdi’ è infallib.le  : adunque 
è il  Mondo  l'ingannatore,  e quegli,  che 
s'inganna:  perocché  Ha  vero,  che  tutti 
totali  Siggj  fallì  , e corali  fallì  Beati  > 
che  vivono  nella  confuetudine  del  pecca- 
to , muojono  infallibilmente  in  uno  fpi- 
rito  d' impenitenza  . Ma  faggi,  e Beati 


Predica  Quaranteftmaprima 


coloro,  ch’elTendo  in  concetto  di  mife- 
rabili , e di  (folti  nel  giudizio  degli  uo- 
mini,  vivono  come  vivono  i veri  Figliuo- 
li di  Dio,  c muojono  come  muojono  i 
giudi  ! Quell' c ciò,  che  io  vi  defidero 
in  nome  del  Padre  , del  Figliuola  , e 
dello  SpiritofTanto , c così  Ca. 


PREDICA  XLID 

PerlaDecimaquarta  Dom.  dopo  la  Pentecofte, 


Nono  poto  fi  duobus  D omini*  fervire  : aut  enim  unum  odio  ba- 
bebit  , & alterum  diligef.  aut  unum  fuflinebit , & alterum 
contemnet  . Non  poteftis  Deo  fervire , & Mammona. 
Matth.  cap.  6.  verf.  24. 


Non  può  veruno  fervire  a due  Padroni  : imperocché  o fi  farà  egli  ad 
odiare  1’  uno,  ed  amare  l’ altro  ; o all’uno  fi  appiglierà,  e l’altro 
difpregierà . Non  potete  fervire  tutto  in  un  tempo  a ,Dio , c 
alla  moneta . bt  San  Matteo , cap.  6.  v.  24. 


Llalora  pongorai  a con-! 
fiderare  l'uomo,  non 
già  fecondo  i lumi  della 
Filofofia  profana  , ma 
fecondo  le  regole  della 
Crilliana  Molale  , non 
fonegaie,  Fratelli  miei , 
ch'egli  é forza,  che  io 
mel  rapprefenti  come  una  fpezie  di  mo 
ftro  dotato  d’intelligenza,  e di  ragione, 
ma  comporto  di  due  nature  onninamen- 
te differenti:  cioè  di  una  natura  angeli- 
ca, e d’un  animalefca  natura.  Se  il  fi 
confiderà  fecondo  la  natura  Angelica  ! 
Egli  è un  uomo  tutto  fpirituale,  fecon- 
do San  Paolo:  ( i.C'or.cap.  i.v.  1 5.  ] Spi 
rituali s homo:  e fe  il  fi  confideri  fecondo 
l'animalefca  natura,  egli  è,  fecondo  l’Ap- 
(ìolo  medefim  > , un  uomo  tutto  carna- 
: ( Rum.  cap.  4.  v.  14.]  Homo  carnali!  V 
«d  ecco  giullameute  un  perfetto  moflro  . 
Quindi  punto  non  rimango  forprefo,  fe  i 
Principi  dei  popolo  di  Ifdrzclc  flati  Spedi- 


ti da  Mosè  a riconofcere  la  Terra  di  Ca- 
naam,  fienofi  raffigurati  gli  abitatori  di 
quell’ ubertofa  , ed  amena  regione  come 
moliti,  eh'  ertremamente  gli  fpaventaro» 
no:  ( N timer . cap.  ij.  v.  J4.  ) Vidimai  r 
dififer  eglino  nella  relazione  recatane  r 
monjirn  qutdam  filitrum  Enac  de  genere 
Giganeeo:  Veduti  abbiamo  in  quel  paefe 
degli  uomini  , che  fono  come  mortri 
e fono  i Figliuoli  di  Enac  della  razza  de' 
Giganti . Perciò  fembrami  di  qver  avuta 
ragione  di  dire  , per  lo  meno  V>  un  mo* 
rale  fenfo,  che  l'uomo  è un  vero  mollro 
comporto  di  due  nature  opporte,  angelica  r 
ed  animalefca  i e che  ficcomc  aff  atto  diffe- 
renti fono  quelle  due  nature  , così  fano’ 
effe  affatto  diverfi  due  uomini  in  un  folo 
uniti,  ma  le  cui  inclinazioni  fono  del 
tutto  diverfe.  Lo  fpirituale  , ed  angelico 
uomo,  ch’è'l  nome  importo  da  San  Gri- 
loftomo  ad  Adamo  nello-  (lato  della  na- 
tura innocente:  Homo  angelicali  non  ha 
pcufieri  , nè  inclinazioni  fe  non  pel  Cic- 
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lo,  e per  l’Eternità:  e tutu  la  fua  oc- 
cupazione nella  vita  preferite  non  è,  che 
di  amare  , e fervire  Dio  come  fuo  le- 
gittimo Padrone  , e come  Signore  fuo 
unico.  L’uomo  carnale,  al  contrario  , 
non  ha  penfieri  , nè  inclinazioni  Te  non 
per  la  Terra,  e pel  Tempo;  e fai  piega- 
re la  fua  pafTione  predominante  a fol 
amare,  e fervire  il  Mondo,  come  fuo 
Sovrano,  e fuo  Dio. 

Ma  ciò,  che  anche  più  mi  fortifica  nel 
fentimento,  ch’efTere  può  l'uomo  confi- 
derato  qual  moflro  vero  , G è , che  io 
ofTcrvo  , che  di  quefli  due  uomini  Gret- 
tamente uniti  inficine,  l'uno  tutto  fpiri 
tuale  , tutto  carnale  l’altro  , fe  ne  for 
ma  un  terzo;  il  qual  non  è nè  tutto 
fpirituale,  cd  angelico  come  il  primo  , 
nò  tutto  carnale,  ed  animale  come  il  fe- 
condo; ma  è mirto,  dice  Tertulliano: 
Homo  mixtut  ; cioè  dire,  comporto  in 
parte  di  ciò  , che  nel  primo  v’  ha  dell' 
angelo,  e dello  fpirito;  e di  ciò,  che 
nel  feconJo  v ha  del  bruto,  e della  esi- 
ne . E quert’c,  Signori,  quel  molruofo 
uomo  terzo,  che  con  un  imprendimento 
temerario  affatto , cd  imponibile  di  con- 
ciliar prefume  le  inclinazioni  dell'uomo 
fpirituale  con  quelle  dell’ uomo  carnale  , 
e fare  in  modo,  che  fervir  portano  am- 
bedue in  un  tempo  fteffo  a due  Padro- 
ni; a Dio,  cioè,  cd  al  Mondo  , fenza 
dar  loro  nè  ombra,  nè  gclofia,  per  que- 
fla  ripartigione  del  fuofervigio.  Ma  con- 
fediamo,  Fratelli  mici  , che  convcrreb- 
nuovo  forte  più 


grande,  e più  ertraordinario  di  Mosè 
del  quale  folo  ha  detto  la  Scrittura,  eh’ 


be  , che  quell’  uomo 
:,  e più 
ìale  folo 

egli  avea  , colle  fue  parole  , addome!!! 
cati  i moliri,  dando  loro,  in  qualche 
maniera,  e ragione,  e umanità:  [ Eccli. 
c.  45.W.  2.)  In  verbii  fms  monjlta placava. 

In  effetto  quello  pretefo  uomo  non 
può  edere  egli  deffo  fe  non  un  mortro  , 
oJ  un  Fantalina,  il  qual  non  fudiGe  , 
che  in  un'immaginativa  guada,  poiché 
non  fi  è egli  mai  ritruovato  nel  Mondo, 
nc  mai  vi  fi  ritruoverà.  E ho  l’ardi- 
mento di  aderire  , che  IdJ'o  modellino, 
il  qual  è Onnipotente,  cconofce,  come 
fi  efprìme  il  Savio,  i mo(lri,ed  i pro- 
digi, innanzi  ’l  loro  apparire  : (.fa/wtf.j 


c.ip.  8.  v.  8.  ) Sigia  , ir  monftr.t  feit  ante- 
cjuam  fiant  : non  può  , fecondo  le  leggi 
dabilitc  dalla  fua  Sapienza  , creare  ua 
uomo,  che  fia  in  un  tempo  deffo  Servo 
di  lui,  e Servo  del  Mondo.  L'ha  di- 
chiarato Gefucrirtoin  perfona  nell'odierno 
Vangelo  : Nemo  potefì  due  bus  Domini!  fervi- 
re.  Ora  fla  fondata  la  ragione  di  tale  im- 
poffibilità  fnpra  l’oppofizione  , che  ci  è 
fra  le  madime  di  Dio  , c le  madime 
del  Mondo  . Efige  Iddio  da’  fu  fi  Servi 
una  gran  purità  di  corpo,  e di  fpirito  ; 
e'I  Mondo  imbratta  i fuoi  con  ogni 
fona  di  lordure  nelle  potenze  delle  lor 
anime,  e ne'  fentimenti  de' loro  corpi  - 
II  che  fiere  Voi  per  vedere  nelle  tre 
madime  particolari  del  Vangelo  del  pri- 
mo , opporte  alle  tre  generali  coda- 
manze  del  fecondo.  I.  Vurte  Iddio  da’ 
funi  Servi,  eh’ elfi  confervino  la  purità 
de’ 1 -ro  collumi  colla  confidcrazione  de’ 
buoni  eferapj  di  virtù  . Vuole  , 2.  che 
confervino  la  purità  del  loro  fpirito  col- 
ia pietà  de  buoni  difeorfi . 3.  Vuole, 
che'  confirvino  la  purità  del  loro  cuore, 
colla  fantità  de’  buoni  affetti  . Ora  if 
Mondo  fa  tutto  il  contrario  con  codu- 
mi  del  tutto  oppodi  : Ei  corrompe,  i 
c (lumi  , lo  fpirito,  ed  il  cuore  di  co- 
loro, che  lo  fervono  quali  fchiavi.  1. 
Imbrattai  loro  cortami  co’ mali  efempj, 
che  vi  fi  veggono:  2.  Imbratta  il  loro 
fpirito  co’difcorfi  , che  vi  fi  tengono  : 
Imbratta,  3.  il  loro  cuore  cogli  affet- 
ti rei,  che  vi  fi  prendono.  Donde  fi  ha 
da  conchiudere  con  Gefucrirto  , eh’  è 
importabile  di  fervire  a quell'  due  Pa- 
droni, a Dìo,  ed  al  Mondo.  Pretendo  io 
di  ciò  darvi  a conofccfe  nelle  tre  Rilief- 
fioni  del  Ragionamento  prefente  , rcci. 
tata. 


• , che  avremo  1'  Ave  Maria- 
RIFLESSIONE 


I. 


Egli  ì impoffibite  di  jervire  a Dio  , ed  al 
Mondo  in  un  tempo  fteffo  ; merci  che 
vuole  Iddio  , che  noi  conferviamo  la  .pu- 
rità de’  noftri  coftumi  cogli  e[empj  di  vir- 
tù propojii  da  lui  ; e la  imbratta  il  Mon- 
do cogli  cftmpj  de'  vizj  , eh'  egli  dà, 

COfa  c indubitata , Signori , per  l’o- 
racolo dell’  infallibile  Verità,  che 
nella 


ijo  Tredici  Quar  ante  finta  feconda 

nell»  Chiefa  Trionfante  , eh’ è 'I  Regno  de  inferir  potete  , eh' è imponibile,  che 
_ eterno  di  Dio  , nulla  pub  entrare  di  un  Crittiano  Ha  in  un  tempo  (ledo  abita- 

i contaminato  ; mercè  che  ella  è la  Sede  tore  di  Qerufalemme,  e abitatore  di  Ba- 

rella Santità  confummata,  la  quale  non  vi  bilonia  ; che  Ha  fuggetto  del  Regno  di 
fi  perde  mai,  nè  mai  vi  fi  altera:  [jlpoc.  Critto,  e fuggetto  del  Regno  del  Demo- 
(ap.  21.e-.a7,]  Non  intrabit  ineamaliquid  nio;  e fetvire  potta  tutt’infieme,  ed  a- 
coinquinatum:'  ~Nò  men  cofa  certa  fi  è , mar  Dio  , ed  il  Mondo  , che  fono  due 
per  gli  oracoli  (letti  della  Scrittura,"  che  Padroni,  nelle  leggi  loro,  e nelle  loro 
nulla  di  fono  pub  etterc  comportato  mattime,  totalmente  opporti.  Iddio  vuo- 
- nella  militante  Chiefa , ch'è’I  Regno  fpi-  le,  che  i fuoi  fervi  non  confiderino  fe 

rituale  di  Dio,  e la  cada  Spofa  del  di  lui  non  i buoni  efempj  de’ Santi  per  feguirli; 
Figliuolo;  il  qual  ha  fparfo  tutto  il  fuo  e vuole  il  Mondo,  che  i fuoi  non  rif- 
Sangue  per  renderla  pura,  g/oriofa,  fenra  guardino  fe  non  gli  efempj  mali  degli  em- 
macchia , e lenta  difetto:  (Epbefcap.  5.  pj  per  imitarli . Come  mai  adunque  ac- 
y.  15.26. 27.  ) Chriflus  fe  ìpfum  tradidit  ut  cordare  le  pretenfioni  di  quelli  due  Padro- 
exbiberct  ip/i  /ibi  glorio/am  Eccleftam  non  ni  ; di  ubbidire  all'uno  lenta  difubbidirc 
habentem  maculam , aut  rugam  : Talmcn-  all'altro;  e di  amare  il  primo  lenza  odia- 
techè  non  fi  ha  da  ttupire  , fe  da'Criftia-  re  il  fecondo?  [Matth.  cap.6.  v.  2;.)  -dui 
ni,  che  fono  i Figliuoli  dell a fu»  Spofa  , tnim  unum  odio  babebit,  & altrrum  dili - 
e i fndditi  del  fuo  Regno,  efiga  tgli  una  gee:  aut  unum  fuftmcbìt , & altrrum  con- 
sì gran  purità  di  corpo,  e di  fpirito  , che  remnet:  Ecco,  Signori  , la  contraddizio- 
non  voglia  , che  quella  de’lor  occhi  fia  ne,  e 1' impottìbilità  manifefta,  che  s’ in- 
contaminata dalla  vitta  degli  fcandali  , e contrano,  in  poter  accordare  l'amore  , 
de’mali  efempj  , che  lor  cagionano  gli  e '1  fcrvigio  di  etti  due  Padroni,  fenza 
' amatori  del  Secolo.  Ecco  la  ragione  del  pretendere  di  poter  accordare  infieme  il 

dichiararli  di  Gefucritto,  ( Match,  cap.  13.  Cielo  colla  Terra  , la  Grati»  col  pecca- 
tici..) che  fpcdir.ì  egli  i fuoi  Angeli  per  t<> , col  Crifiianefimo  l'idolatria,  e Gefu. 
mettere  in  uno,  e per  cacciare  fuori  dal  critto  con  Belial:  No,  Fratelli  miei,  ciò 
fuo  Regno  tutti  coloro , che  fonoi  occafìo.  non  è pottìbile.  Ma  per  meglio  convin- 
ni  di  fcandalo;  coloro,  cioè  , che  com-  cervi  di  tale  impottibilità  , veegiamla  in 
mettono  l’ iniquità  , e che  co' mali  lor  e-  que’  vari  fervigj , che  i due  Padroni  me- 
fempj  la  fanno  commettere  agli  altri  . defimi  efigon  da  noi . 

Domanda  a quello  propofito  San  Grego-  Da’  veri  fuoi  Servi,  che  cofa  egli  do- 
no quale  fia  quel  Regno  , onde  qui  ra-  manda  Iddio?  Guarda  bene  , die  egli  a 
giona  il  Figliuolo  di  Dio-  e rifponde,  eh’  Mosè;  {Exod.cap.iq.v.^o.)  e fa  fecondo 
egli  è la,  Chiefa  , che  combatte  insù  la  quell’efemplare,  che  ti  ho  mottrato  fui 
terra,  non  quella,  che  trionfa  in  Cielo  ; Monte:  E Mosè,  che  cofa  egli  doman- 
perocchè,  die’ egli,  nel  Regno  della  Glo-  da,  da  parte  del  Signore  , agl’  Ifdraeliti 
ria,  e dell’Eterna  felicità  , non  pottono  nell’antrca  Legge  ! Ailorachè,  die’ egli  , 
incontrarli  nè  fcandalo  , nè  Tcandalofo  , vi  avrà  Iddio  introdotti  nella  Terra  da 
«he  meritino  di  ettcrne  diacciati  pe'ma-  lui  prometta  a’vottri  Padri,  badate  bene 
li  loro  efempj  : [Homil.  la.  in  Euang.]  di  non  vivere  fecondo  i perverfi  coflu- 
Ntque  tnim  iti  ilio  regno  beatitudini s , in  mi  dell'Egitto,  e di  non  farvi  feguaci  de’ 
quo  pax  fummo  e[l , in  venir/  [caudata  po - pravi  efempj  degli  Egiziani.3  (Levit.e.ii. 
munì  , qua  col  1:  pan  tur , ti.J.)  Juxta  confuctudincm  terra  JEgyptt , 

Gefucritto  adungue  ci  parla  del  folo  Re-  in  tjua  habita/lis , non  facietis  . Che  cofa 
gno  della  Chiefa,  lua  militante  : e perchè  «gli  raccomanda  Gefucritto  a'  fuoi  Difce- 
tutto  giorno  vi,  fi.  veggono  , c mali  Cri-  poli  1*  vigilia  della  fua  morte  ì Voi  mi 
fliani,  e mali  efempj,  vuol  egli,  che  appellate,  egli  dice  loro,  vottro  Signo- 
que’  ne  fieno  cacciati  fuori,  fe  non  fi  con-  re  , e vottro  Padrone:  in  effetto  io  lo  fo- 
vertano;  e fien  puniti  quelli,  temendo,  no:  Seguite  pertanto  l’efempm,  che  viho  da- 
che  oc  rimangano  corrotti  gli  altri.  Don-  toio:[/e:r.j8.xr.i5.Echecofaa’Criliiani  pri- 

mm- 
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initivi  Inculca  egli  1' Apposolo,  per  in  immediate  non  ci  Tentiamo  inclinati  ad 
fegnare  loro  a (crvire  a Dio,  in  un  mo-  imitarlo  con  una  Tanta  geloGa,  e con  una 
do  degno  della  grandezza,  e della  Maeilà  Tegreta  emulazione, 
di  Lui?  Confidcrate,  dice  loro  , i Mae-j  Ricordomi  a quello  propofito,  che  una 


Ori  vollri  , e i voilri  Pallori , che  vi  han 
predicata  la  divina  parola  y e conGderan- 
do  quale  (ìa  dato  il  termine  della  loro 
vita  ; [ Hcbr.  cap.  15.  v.  7.)  Imitamini'.fidcm : 
imitate  la  loro  Fede,  e gli  eTempj  delle 
loro  virtù.  Beati  que’Padori,  la  cui  vita 
predica  anche  dopo  la  loro  morte  ! Le 
parole  padano  , e TvaniTcono  dalla  me- 
moria; ma  i buoni  efempj  Tempre  Tene 
redano , nè  mai  muojono  , perchè  ren- 
don  frurti^per  tutt'i  Secoli,  Te  vi  pongan 
mente  Pedone  dabbene,  e gli  meditino 
nello  Tpirito  del  Cridiancfìmo . Regole 
Ton  edì  , che  Tcguir  polliamo  in  ogni 
tempo  ; e che  mai  ci  Tan  deviare  dal 
cammino  del  Cielo,  della  verità,  e del- 
la vita. 

O quanto  Taggia  , e prudente  è un1 
Anima  Cridiana , qualora,  per  renderli 
più  Tedele  , e più  inviolabilmente  intc- 
relTata  nel  Ter v igio  di  Dio  ; e per  con 
Tervare  con  idudio  maggiore  la  purità 
de  Tuoi  codumi , e di  tutto  il  Tuo  vive- 
re, tenga  di  continuo  gii  occhj  aperti 
Tu  que’ grandi  Originali  ; dir  voglio,  To- 
pra  le  Vite  de'  Santi  , che  inceflantc- 
mente  ci  preTcnta  la  ChieTa  nelle  Divi- 
ne Scritture,  adin  di  an  ma-ci  a dive- 
nirne copie  eTatte  coll' imitazione!  Le 
lezioni , che  ci  Ton  date  della  virtù  per 
via  di  eleganti,  e fioriti  ragionamenti, 
non  fanno,  che  lufmgare  le  orecchie,  e 
toccano  Tol  aliai  leggermente  lo  Tpirito: 
ma  gli  efempj , che  fonoci  cùbiti  di 
modedia  , di  umiltà  , di  pazienza  , di 
povertà  , di  didaccamento  dalle  terrene 
cole,  di  penitenza,  e di  mortificazione 
delle  padìoni,  danno  Tommamente  negli 
occhj  , e penetrano  ben  addentro  nel 
cuore.  N'è  la  ragione;  che  le  parole 
non  ci  rapprefentano  Te  non  la  bellezza 
della  virtù;  ma  gli  eTempj  ce  ne  fanno 
vedere  la  pratica.  Pcrfuadonci  le  parole, 
ch’ella  è allettevole  ; ma  ei  convincono 
gli  efempj,  ch’ella  è imitabile.-  Quelle 
ce  ne  danno  il  pregio  ; ma  quelli  ce  ne 
infpirano  l’amore.  Quindi  egli  è difficile, 
che  fi  vegga  un  buon  cfcmpio , e che  noi 


delle  ragioni  adoprate  da  Tertulliano  per 
didorre  i Cridiani  dall'  intervenire  agli 
fpcttacoli  de’ Gentili,  ne' quali,  del  pari, 
che  la  Religione  , redava  intaccata  la 
pubblica  onedà.  Tic-,  die’ egli,  perchè  la 
vida  de’ misfatti,  che  vi  fi  commettono 
contamina  gli  Tguardi  degli  fpcttatori  ; 
riempie  il  loro  Tpirito  di  lafcive 'imma- 
gini , e di  fantalmi  difonedi;  corrompe 
la  purità  de' cuori  per  anche  teneri,  ed 
innocenti  y e gl'  invita  a praticare  le 
azioni  ree  medefime  , quand’  elfi  veg- 
gonle  rapprefentate  in  ifeeoa  al  Tuono 
delle  giulive  voci  , e degli  applaufi  del 
Pubblico  . L'  ingenua  eonfclfione  fi  c 
quella  fattane  da  Sant’  Anodino  dopo 
una  trida  cfpericnza  ; allorachè  parlan- 
do di  ciò  , che  accadeva  nell’interno  di 
lui  , ri fpetto  a quel  , che  opravafi  nel 
Teatro:  Ah!  die’ egli  : (Lib.  3.  Conftff. 
cap.  i.j  Rapicbant  me  fpcBacula  theatrica 
piena  tmaginibus  miferiarum  mearum , & 
f omnibus  ignh  mti : lafciavami  io  menar 
via  dal  piacere  degli  Ipettacoli  pubblici , 
perchè  io  feorgea  tutte  le  feene  empiute 
delle  immagini  delle  Tegrete  mie  mife- 
riey  e il  Teatro  tutto  in  fiamme  dal 
fuoco  dell'impudico  mio  amore.  Voi  ve- 
dete , Signori  , che  a quello  Palio  non 
ragiona  il  gran  Santo  di  quegli  fpetta- 
coli  fanguinofi,  ne’quali  veniva  fcanna- 
to  un  gladiatore,  o facrificato  un  Lione 
al  ricreamento  del  popolo:  No,  Fratel- 
li miei  ; gli  omicidj  , e i macelli  non 
erano  il  diletto  di  Àgodino  : il  Tuo  cuo- 
re era  prefo  da  una  palfione  più  foave, 
e più  tenera  : Amare , & 'amari  mihi 
dulcc  erat  : Io  cofa  non  trovava  , egli 
dice,  più  dolce  nella  vita,  che  l’amare, 
e l’elfere  amato;  c perciò , egli  aggiu- 
gne  , cune  thealricis  conpaudcb  im  amari • 
tibus:  io  mi  allegrava  con  que’ fortunati 
Amanti:  cum  fefe  fruebantur  per  flavina  ; 
Quando  io  vedeagli  comprare  col  prez- 
zo di  parecchi  defitti  il  frutto  del  loro 
amore:  Allora  si  , che  Hirlqr  confecra- 
va  tutta  la  mia  compiacenza,  e tutt’i 
mici  applaufi  ; comechc  tutti  quegii  og- 
getti 
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getti  non  f"ffero  , che  finzioni  , e un  gerete  con  cfirema  cpnfolazione  rincora 
giuoco  di  fpirico  , non  già  una  vera  tinenza  vinta  dalla  caflità  ; la  perfidia 
Storia.  affogata  dalla  buona  Fede  ; la  crudeltà 

Così,  Fratelli  mici, contamina  il  Mon-  abbattuta  dalla  milericordia  ; l'umilti 
do  gli  occhj  de'fuoi  amatoti  colla  rap  viitoriofa  della  fuperbia  ; triunfatrice 
prelentazionc  de’misfatti,  lotto  il  prete-  della  cupidigia  la  cariti  ; sbandito  dai!» 
fio  di  produrgli  quali  fpcttacnli  di  palla-  povenà  l’amore  delle  ricchezze  ; tutte 
tempo.  Ma  fe  fiate  inteflati  di  tali  fpet-  le  pompe,  in  fomma  , del  Mondo  fep- 
t.icoli , e vogliate  vederne?  Sia  in  buon'  pellite  lotto  il  lacco,  e lotto  il  cilicio ^ 
ora:  non  ve  gli  niego  affatto  : ma  di-  nella  mortificazione  , e nella  penitenza  .*• 
{togliete  lo  Iguardo  da  que’dcl  Mondo  , M*  funi  veluprates , h*c  /pettinila  Cari - 
che  ad  altro  non  fervono  , che  a cor  fiianorum  j aneli , perpetua,  gratuita:  Le 
rompervi  ; e gettatelo  fu  que’  che  pre-  innocenti  voluttà  fon  quelle;  e fon  que- 
fentavi  la  Chic!»  per  ramificarvi  . Cer-  Hi  i giocondi  fgetraenfi  de'  Criltiani  ve» 
cate  voi  fpetracoli  di  terrore?  Fatevi  r>»  i quali  non  nodrivanfi  le  mon  di  e» 
( a confiderare  cogli  occhj  dello  fpirito  , fempj  di  Viriti , e di  Santità:  E quanto. 

* co’lumi  della  Fede,  l’apparato  orribi-  più  fono  fanti,  perpetui,  e libeii  quelli 
le  del  finale  gran  giorno  ; il  Mondo  fpettacoli  , tanto  folio  filmabili  . Sono 
tutto  in  fuoco  ; i Morti,  che  fi  traggon  fami,  perchè  la  famità  vi  fi  peifèzion», 

• fuori  decloro  fcpolcri;  e il  Sovrano  Giu-  e v'  f>  purifica  la  virtù.*  Sono  perpetui 

dice  veli  ito  di  Gloria,  di  Maeflà,  e di  poiché  non  vi  I pi  interrotta  la'cclc- 
Potenza,  difccndcndo  dal  Cielo  per  giu-  brazione  de’Mrflérj  dell v Religione:  Fu 
, dicare  i Vivi,  ed  i Morti..  Volete  voi  nalmcnte  fono  liberi,  giacchi-  l’ ingreffo 

fpettacoli  gloriofi,  di  pompa,  di  grandez-  nc*,e  Chicle  non  è venale  ; cd  c 

za  , e di  magnificenza?  Sollevate  la  vi-  permeilo  a chiunque  d’introdurvilì  , di 
(la  al  Cielo  ; meditate  lo  fiato  della  dimorarvi  , ui  orarvi , e di  adorarvi  il 
Chiefa  Trionfante  ,-  i Cori  degli  Ange-  Ccleftc  Padre  in  ifpirito,  e verità, 
li , che  lodano  eternamente  Dio  ; e la  Ditemi  ora  pertanto , ve  ne  priego 
felicità  de’  Beati  , che  ebbri  fono  di  ur.  qual  mezzo  vi  ha  egli  di  fervire  a due 
torrente  di  delizie  ineffabili.  Andate  Voi  Padroni  sì  opporti,  tali,  che  fono  Jd» 

io  traccia  di  fpettacoli  di  pietà,  e di  dio,  ed  il  Mondo  / ilj  primo  de*  quali- 

divozione  l Introducetevi  nelle  nofi're  comanda  , che  noi  non  confideiiamo  fe 
Chicle;  ponetevi  a riflettere  fopra  le  non.  quegli  efempj  di  virtù,  che  fon  oc  r 
Cerimonie  , e fopra  la  màcllà  religiofa  foli  efìbiti  da’ Santi  per  ci  obbligare  a 

dell’  uffiziatura  Divina  ; ammirate  la  feguitli  ; e ordina  tt  fecondo,  che  non 

fantità  de’  noflri  Sagrifizj  ; la  virtù  de'  gtttiamò  il  noftro  /guardo  fe  non  lopra 
noftii  Sacramenti;  la  manifeftazione  del-  quegli  efempj  d'iniquità,  che  commet- 
la  verità;,  la  condannagione  deli' Erede,  tono  gl*  crup)  , per  imprimerci  1 ardi- 
e ’l  perdono  de’ peccati.  Piaccionvi  forfè  mento  tl  imitargli?  Cola  flupenda  , dt- 
gli  fpettacoli  tragici;  Perifate  alla  mor-  vedere,  che  Iddib,  ed  il  Mondo,  trae- 
te ; ed  a’  tormenti  de’  Martiri  ; frichia  g»no  amendue  da  una  forgente  medeli- 
mate  alla  vofira  mente  là  Storia  della  » cioè  dalla  Sacra  Scrittura  , efempj 
Paffione  di  Gefucrifio  , eh' è la  Trage-  di  virtù  , c di  vizj  ; e che  sì  1’  uno  , 
dia  più  fama,  e più  fanguinofa  del  Cti*  ebe  l'altro,  obblighino-  i Fedeli  loroSer-- 
flianefimo.  E'  egli  di  voftro  genio  di  ve-  vi-  ad  imitare  que’ che  fon  piu  conformi 
dere  i conflitti  , le  vittorie,  e i trionfi  ° all’inclinazione  della  natura  corrotta, 
delle  virtù  fopra  turi’  i vizj  > (Tenui,  ° al  genio  della  natura  riparata!  Idd.a 
1,6  de  Spelile. cip.  uh.)  Jl/pice  impudici-  vaiole,  che  i fuoi  Servi  imitino  gli  e- 
tjam  dejtthm  a cajlitatc  y perfidiarti  c a firn  femp;  delle  viftll  , che  vi  fono  deferirti; 
a Fide-,  ftvitiam  a Mifericordìa  eontufam  : per  perfezionare  [in  erti  il  novello  uo- 
Entrate  ne' Seminari  degli  Ecclefiartici  , m?  ..  eh’  c flato  creato  in  Grazia  , in- 
e oe’Monirtcrj  de’ Religiofi  : quivi  feofr  Giuflizia  , e in  Santità-.  Al  contrario, 

vuole 
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vuole  il  Mondo  , che  i Tuoi  Schiavi  imi- 
tino gli  efempj  degli  eccedi  riferiti  nella 
Scrittura  medefima,  coll’oggetto  d’in  etTi 
trattenere  l’Uomo  vecchio,  eh’ è tutto 
corrotto  dall'ignoranza,  dalla  malizia  , 
c dall’errore. 

Io  credo,  Signori,  di  non  poteri  (fruir, 
vi  in  un  più  gradevole  modo  , che  in  far- 
vi veder  per  minuto  i differenti  due  ufi  , 
che  fon  praticati  dagli  Emp;,  e da’ Giu-  Creatore,  e di  odio  pel  fuo  Fratello.  E 
di,  in  que’ diverfì  tfemp;  di  vizj  , e di  fin  d’allora  con  un  tal  efempio  volle  i- 
virtù,  che  sì  agli  uni,  sì  agli  altri,  fo-  (fruirci  Iddio,  che  tutto  il  merito,  e tut- 
no  propelli  dalle  Sacre  Carte  . Propon-  ta  l'eccellenza  del  Sagrifìzio  confidono 
gono  elle  a prima  vida  a’ Giudi  l’efempio  nella  difpofizione  interiore  del  cuore  dell’ 
della  pietà,  e della  Religione  di  Abele  ; Uomo;  il  quale  fi  annichila  innanzi  all* 
il  qual  offeriva  a Dio  il  Sagrifìzio  di  quel  Altiffimo  fuo  Creatore  , e fuo  Sovrano  ; 
più  , che  di  migliore  aveavi  nelle  fue  e lo  adora  con  un’adorazione  di  amore  , 
Gregge:  ( Homil . 18.  in  Gene/.)  Ex  opti-  dice  Sant’  Agodno  , e di  riconofcenza  : 
mu  oprimi  dice  San  Grifoiìomo  j o per  ( Lib.  io.  de  Civit.  Drir.4.  ) Hit  ejì  Dei 
dinotare  l’alta  idea,  ed  il  rifpetto  prò  cui  tur,  h.ce  rcEla  pietas  ; htc  tantum  Dea 
fondo,  ch’egli  avea  concepurodcUa  Gran  debita  (er  ~ itus:  Quindi  4,  che  Abele,  e 
dezza,  e della  Maedà  del  Signore;  o af  dopo  lui  i Santi  Patriarchi , quando  han- 
finchè  l'eccellenza  del  fuo  Sagrifìzio  cor-  no  offerto  al  Signore  Vittime  in  Olocau- 
rifpondefTe  alla  fincerità  del  cuor  fuo  , e do,  e che  eran  quede  concimate  dal  fuo- 
alla  pienezza  del  fuo  amore.  E qued'  è co  fui  Santo  Altare  , hanno  telfmoniato 
la  ragione  del  renderli  redimonianza  al-  con  tal  ederiore  Sagrifìzio , in  qual  modo 
la  pietà  di  lui  dalla  Scrittura  dicendo  ; fagrifìcavano  sé  medeGmi  nel  fondo  de’ 
(eap.  4.  v.  4.  5.)  che  il  Signore  lifguar-  loro  cuori;  pronti  effendo  ad  annichilarli, 
db  favorevolmente  Abele  , e i doni  di  e a perdere  la  vita  per  di  lui  fervigio  , 
lui:  E quell’ è,  che  ci  ammaedra , dice  com'erano  fgozzati  quegli  animali  , e ri- 
San  Gregorio  Papa  , che  Iddio  giudica  dotti  in  cenere,  per  rendere  quell’onore  , 
delle  cole  non  dall’  eOerno,  ma  dall' in-  ch’era  dovuto  alla  Divina  di  Lui  Maedà. 
teriore;  e eh’ ei  confiderà  non  il  dono  , Ma  ahimè/  i Servi,  e gli  Schiavi  del 
che  gli  è offerto  , sì  bene  il  cuore  di  Mondo,  come  fi  fon  eglino  di  poi  gover- 
colui,  che  gliel’ offre.  Perciò  vergiamo,  nati5  Anziché  imitare  lefempio  della  pie- 
che  non  furono  i Doni  di  Abele  , che  tà  di  Abele  , fonofi  dati  a feguir  quello 
renderonlo  grato  al  Signore  ; ma  che  il  dell'empietà  di  Caino.  Non  hanno  offer- 
Signorc  , all’dppofito  , non  ha  graditi  i to,  e tuttora  cotidianamcnte  non  offrono 
di  lui  Doni,  fe  non  perchè  gli  era  gra-  a Dio,  fe  non  ciò,  che  lor  è inutile,  op- 
de  voli  dima  la  di  lui  Perduta  : ( Lib.  22.  pur  di  aggravio.  Non  così  forfè  ufonne.- 
Moral.  in  Job.  eap.  8.)  Non  Abel  ex  mu-  Saule  dopo  l’efpugnazione  della  Città  di 
neribus  , feci  ex  Abel  muoera  placuerunt  . Amelecco?  Riferbò  codui  , dice  la  Scrit- 
Dopo  aver  lo  Spiritudanto  propoda  a’  tura,  contra  il  comando  efpreffo  del  Si- 
veri  Servi  di  Dio  la  pietà  di  Abele  per  gnorc,  quel  più,  che  di  migliore  aveavi 
invitargli  a feguire  il  di  lui  efempio,  prò-  nelle  Gregge  , nelle  fuppellettili  , e ne* 
pone  nel  tempo  (fedo  agli  Schiavi  del  Beni  degli  abitanti;  [ Lib  1.  Rci>.  cap.  1 5. 
Mondo  l’empietà  di  Ca:no  , per  lor  in-  V.9.J  Quidquid  vero  vile  fait , & rcprtbum, 
fpirarne  dell'  orrore  . Die’  egli  , che  que  hoc  demoliti  junt.  Ma  sì  egli,  che  i fuoi 
Ilo  feroce  Uomo  offriva  a Dio  i foli  frut-  Sedati , didruflero  tutto  ciò,  che  trovofR 
ti  della  terra,"  (Gene/,  eap.  4.  v.  5Q  ma  di  più  vile,  e di  più  fpregevole  in  quella 
ci  è apparenza  , dicono  i Padri,  ch’cGi  proferitta  Città,  fotto  il  prctedo  di  farne 
non  fodero  nè  i più  belli,  nè  i migliori;  un’Sagrifizio  a Dio.  Quel pernuiofo efem- 
Tem*  II.  S pio 


perocché  incontanente  aggiagne  la  Scrit- 
tura , che  il  Signore  non  rifguardò  nè 
Caino,  nè  i Doni  di  lui.  Qual  maravi- 
glia.'5 Ei  rigettò  l’interno,  e l'ederno  de’ 
di  lui  Sagrifìzj;  l’ederno , perchè  Caino 
offcrfegli  1 foli  più  comuni  , non  i più 
fquifìti  frutti  della  terra  ; e i’  interno  , 
perchè  vedeva  Iddio  , che  il  di  lui  cuore 
non  era  fe  non  pien  di  difuregio  pel  fuo 
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pio  fi  c quello,  eh’è feguito daque’ Padri , e di  Noè;  il  qual  non  lafcioifi  corrompere 
da  quelle  Madri , i quali  non  offrono  al  fra  le  corruttele  di  tutto  il  Genere  urna* 
Signore  nella  CHiefa , c nel  Chiollro  , fe  no:  la  lede  di  Abramo,  che  facrificare 
non  qtle’loro  Figliuoli,  che  fono  mal  fatti,  volle  il  Figliuolo  fito  unico  lenza  che  l'a- 
e poco  propj  pel  Mondo.  Quell’ è altresì,  more,  nè  la  tenerezza  di  Padre,  opponef- 
che  tutto  giorno  è fatto  da’ ricchi  avari:  ferii  all’ obbligo  di  un  Uomo  fedele,  e uh. 
non  offrono  cofforo  a Dio  nella  perfona  bidiente  ; la  fommeffìone  d’  Ifacco  all’ 
de’fuoi  poveri,  che  quel  poco  di  bene,  ordine  di  Dio  , e alla  volontà  paterna  , 
che  più  non  ferve  loro  a nulla:  un  pb  preferendola  gloria  di  morire  ncll’ubbi- 
di  pane  mucido,  della  carne  corrotta  , dienza  allo  feorno  di  vivere  nella  ribcl- 
e del  vino  inacetito,  o guado,  fan  la  bone;  la  caftità  di  Giofeppe,  che  p:en 
materia  delle  più  liberali  loro  limoline,  di  dima,  e di  gratitudine  inver  il  tuo 
Che  Sagrifizio  orrib  le!  avrtbbon  eglino  Padrone  , rendette  gencrofamcnte  agli 
l’ardimento  di  prcfentarc  a un  galantuo-  dimoli  impudichi  della  fua  Padrona:  Il 
mo  ciò  , che  hanno  la  sfacciatezza  di  penitenza  di  Nabucdonoforre,  che  aodof- 
offrirc  al  Signore  ? O quanto  Cridiani  iene  ad  cfpiare  in  una  Forcda  , e fra*1 
sì  tridi  temer  deggiono  quella  maledi-  bruti,  quelle  colpe  , ond’  egli  oltraggiato 
rione , che  da  Dìo  fu  fulminata  contra  aveva  il  Dio  d’ifdraele  fui  fuo  Trono  , 
i Giudei  , quando  lor  di fs’  egli  per  un  e in  mezzo  a’ fuoi  Cortigiani  .*  la  clemen- 
Prqfeta  : ( Malach.  cap.  1.  v.  14.)  Male-  za  di  Davide,  che  perdonò  con  una  vir- 
dizione  all  Uomo  ingannatore  , che  a-  tù  eroica,  e con  una  grandezza  d'animo, 
vendo  nel  fuo  Ovile  una  Pecora  fina,  che  di  già  rifenti vanii  dello  fpirito  del 
una  ne  fagrifica  al  Signore  malata:  Im-  Crillianelìmo  , quegli  attentati  divertì  , 
perocché  empio  , e irreligiolo  in  quell’  che  contra  la  vita,  e la  Corona  di  lui, 
articolo  al  pari  del  Giudeo  è '1  Cridia-  furon  cammelli  da' fuoi  Nemici  , e da' 
no  ; imitando  il  mal  efempio  di  Caino  , Figliuoli  fuoi  propi  : il  zelo  de’  Macca- 
in  vece  di  fegaire  il  buono  di  Abele,  bei  pel  culto  del  Signore , per  l’onor  del 
Come  adunque  puoffì  egli  fervirc,  in  un  fuo  Tempio  , e per  l’offervanza  della 
tempo  mcdefirao,  a Dio  , cd  al  Mon-  Smta  fua  Legge.  Martiri  generoli,  che 
dot  Domandano  amendue  , che  Noi  lor  dopo  aver  prelentate  tante  battaglie  , e 
Letifichiamo  tutto  ciò,  che  abbiamo  di  riportate  tante  vittorie  fepra  le  idolatre 
migliore  : Ccfa  è imponibile  di  piacere,  Nazioni,  e mimiche  delia  loro  Religio- 
e di  ubbidire  a quedi  due  Padroni;  egli  è nc  , s’  immolarono  tutti  in  Olocauflo 
forza  di  dar  la  prelazione  al  primo,  od  all’  Altidimo  , e tutti  gloriofamcnre  fi 
al  fecondo.  I veri  Servi  di  Dio  , feguen-  feppellirono  nel  propio  loro  trionfo!  I 
do  l’efempio  de’  Santi  , gli  facrifìcano  rari  eferapj  di  virtù  fon  quedi , che  nelle 
tutto  ciò  , eh’  efii  fono,  e tutto  cib,  Divine  fue  Scritture  propone  Iddio  a co- 
che  hinno,  cuore  , beni,  onori  , e vi-  loro,  che  Io  fervono  in  ifpirito,  e in  ve* 
ta  . Gli  Schiavi  del  Mondo  , al  con.  riti;  affinchè  animati  da  tali  oggetti  , 
trario,  feguendo  l’efempio  degli  empi,  punto  elfi  non  arrolfifcano  d’imitare  la 
gli  facrifìcano  ogni  cola  , nè  nulla  1 Santità  di  que’perfonaggj,  di  cui  onora- 
Dio  riferbano  : Dunque  non  è poffibile  no  larimcrabranza  : [ .Term. 47.  de  San&is.  ] 
di  fervire  , in  uno  lìcffo  tempo,  ad  elfi  Ut  innari  non  pigtat , fcrive  Sant-  Agolìi- 
due  Padroni  , fempre  diverfi  , cd  oppo-  no,  tjuod  celebrare  deledat . 
di  ne’ comandi  loro  , e nelle  lor  pre-  fila  ecco,  alrovefcio,  quegli  efempj di 
tendoni.  eccelli  indigni , che  tragge  il  Mondo  dalle 

Comanda  il  Signore  a’  fuoi  Servi  di  Scritture  medcfime  , e che  da  lui  fon 
aver  di  continuo  dinanzi  agli  occhj  le  propoùi  a’ fuoi  Amatori,  e Servi,  affia 
Virtù  de’Santi,  per  feguire  i loro  efem*  di  rendergli,  coll’imitazione,  più  fcelle- 
pj . Non  pago  di  aver  propoda  loro  in  mo-  rati  di  quegli  fcellerati  delfi  , che  gli 
dello  degli  atti  di  Religione  la  pietà  di  hanno  cc  mmelfi . E’ poca  cofa  allo  fpi- 
Abcle,  lor  propone  eziandio  la  giudizia  rito  del  Mondo  di  aver  fatti  sì  empi , che 
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Caino,  i fuoi  fogliaci;  procura  in  oltre  a tant'Idoli  predano,  quante  fono  le  pacioni 
di  fargli  parricidi  come  colui  . Ad  altri  predominanti  nel  fondo  del  loro  cuore  > 
propone  egli  le  abbominazioni  degli  abi-  In  ciò  , dico  io  , imitano  quelli  fallì 
tatori  di  Sodoma,  che  attralforo  Copra  Cridiani  la  condotta  di  que’ Popoli,  di 
di  sé,  e Copra  della  loro  Citta  i Cclelìi  cui  atteila  la  Scrittura,  che  cadauno  la- 
fulmini  per  elterminarli  : Propone  ad  al-  voravaCi  un  Dio  a fuo  capriccio:  [ Ibid. 
tri  le  Cregolatezze  de’ Figliuoli  di  Set,  i v.  29.]  Una  quoque  Gens  favillata  ejl  Dcun 
quali  contralforo  rei  parentaggi  con  Don-  /»«»;  Vero  è , che  quanto  al  corpo 
ne  lìranicrc  centra  l’ordine  di  Dio:  Pro  della  Religione  cflì  noi  violano  con  atto 
pone  ad  altri  il  rapimento  praticato  da  veruno  citeriore  d’idolatria;  non  eflcn- 
Davide  della  ConCorte  di  Uria;  ma  om-  do  ancora  niuno  ai  empio,  e si  (tolto  , 
mette  di  propor  loro  la  penitenza  , che  da  bruciar  incenfo  innanzi  agl'  Idoli  . 
ne  ha  fatta  lo  Itedo  Principe:  I pazzi  Ma,  per  lo  meno,  aderir  fi  pub  , che 
amori  di  Salomone  propone  ad  altri  ; del  Signore  di  tutto  l'Univcrfo,  che  ado- 
lor  facendo  credere,  che  puolfi  effer  fag-  rami,  ognun  di  loro  fi  fabbrica  un  Dio 
gio,  e tutt’ infieme  amorofo;  il  che  per-  a fua  fantafia;  tale',  cioè,  fol  rapprefen- 
me(Ìb  non  d neppur  agli  Dei,  fecondo  ta,  che  gli  piace;  Cpogliandolo,  perquan. 
il  detto  di  un  Antico:  òttime,  & papere,  topuò,  e dilla  Simili,  e della  Giudizi*  : 
vix  Diit  concai:  tur , Propone  ad  altri  la  falla  Lo  fpoglia  della  Santiti  , perch’ella  non 
Politica  di  Geroboamo;  il  quale,  per  raf  pub  ippruovare  i di  lui  misfatti;  e fpo- 
fodare  le  fondamenta  del  fuo  Regno  , i-  gliato  della  Giudizia  , perche  non  pub 
fligb  i nuovi  fuoi  Sudditi  all’Idolatrìa  , ella  lafciargli  impuniti.  Che  dravagan- 
e didolfogli  dal  Culto  del  Signore.  Ma  za  ! come  fo  rinunziar  porefle  Iddio  a 
non  ritruova  il  Mondo  cofa  più  idonea  quelle  due  Perfezioni  , che  fono  della 
• tener  faldi  nel  fuo  fervigio  i fuoiSchia  fua  Eflcnza,  per  favoreggiare  le  più  bru- 
vi,  che  il  proporre  loro  l’efompio  dicer-  tali  pafiìoni  degli  Uomini.'  Confcfiìamo 
ti  Popoli  dell’ Affina,  convcrtiti  di  frefeo  adunque,  ch’i  imponìbile  di  edere  fede- 
alla  Giudaica  Religione.  Adorato  aven  li  a Dio,  e di  volere,  nel  tempo  (ledo, 
do  cofloro  per  qualche  tratto  d’anni  il  fot v ire  a quello  corrotto  Mondo;  il  qual, 
Dio  d' lfdr.icle  , coll'  oggetto  di  liberarli  non  contento  di  contaminare  la  purità  de. 
dall’ infeltagion  delle  Fiere,  che  difolava-  gli  occhi  co’mali  tfompj,  che  vi  fi  veggo- 
no tutto  il  Paefo  , e divoravano  i fuoi  zio,  pur  contamina  la  purità  delle  orec. 
abitanti  , infenfibilmentc  fo  ne  ritorna-  chie,  co’difcorfi  difonefii,.  che  vi  fi  odo - 
reno  all’antica  loro  fuperfiizione,  lenza  . no;  il  che  è l’argomento  della  feconda 
non  pertanto  , abbandonare  del  tutto  il  mia  Riflelfione. 

Giudaifmo:  A quello  modo  fecer  elfi  un 

molìruofo  mifcuglio  dell’  Idolatria  colla  RIFLESSIONE  II. 
Religione  vera,  ripartendo  l’adorazione  , 

il  culto,  e i fag'inzj  loro,  fra  ’J  Dio  d’If-  Cofa  t imponibile  di  [crune  a Dìo  , t 
draele,  e gl’idoli  delle  Nazioni:  ( Lib.  4.  tutt' infieme  al  Mondo:  imperocché  Id - 

Jieg.  e,  ty.v.jj.  ) Cum  Dominum  colermi,  dio  vuole , che  Noi  confcrvìamo  la  pu- 

Diii  quoque  / uis  ferviebant  , juxta  confue-  riti  delle  nojlre  orecchie  colla  Divina 

tudinem  Genlium  . fua  Par  . la  , che  fi  predica  , e eh'  è 

Che  ve  ne  pare  Signori!  Non  è egli,  contaminata  dal  Mondo  co  rnali  difcor- 

quell’ ingannato  Popolo,  la  Figura  di  pa-  fi , che  fi  fentono. 
recchi  Figliuoli  dellaChiefa  , ch'effordeg- 

giono  confiderà»  Cridiani  puramente  fai-  CJ  E corrotta  i la  purità  degli  occhi  da’ 
fi,  giucche  (ervir  pretendono  tutt' infieme  ij  mali  efompj,  che  veggonfi,  non  lo 
a Dio,  ed  al  Mondo;  mefcolare  , cioè  , è meno  quella  delle  orecchie  da' mali 
in  confuta  il  fervigio  meramente  efterio  difeorfi,  che  fi  odono.  La  vidi,  e Tu- 
re, e Giudaico  da  elfi  predato  ail'Altif-  dito  fono  due  fornimenti  , che  furono 
fimo,  coll'intcriore,  c fincero  culto,  che  come  i due  canali,  per  cui  feorfe  il  ve- 
li 2 leno 
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Protoparcnti  , e infettò  tutta  l'umana 
Natura  . Apri  Era  gli  occhi  per  veder 
la  bellezza  del  (rutto  proibito  ; ne  fu 
tentata  ; diede  orecchio  alla  trilla  con- 
verfazion  del  Serpente,  e rimafene  fe- 
dotta  ..  Vide  Adamo  elfo  frutto,  che  futili 
prefentato  dalla  fua  Spofa  , lenza  effer 
tentato  dalla  di  lui  vaghezza  ; afcoltb 
le  lulìnghc  della  Donna;  cedette  all'im- 
portunità di  lei,  e peccò  per  compiaci- 
mento. Quindi  è,  che  S.  Paolo,  clonan- 
do i Crilliani  a sfuggire  le  converfazioni 
prave,  le  rapprefenta  quali  vere  guada- 
taci dell*  innocenza  : E per  far  vedere  , 
che  in  tal  articolo  la  Morale  de’  Cridia- 
ni  era  conforme  alla  Pagana  , lo  pruo- 
va  l’Appodolo  con  quedo  Verfo,  da  lui 
prefo , fecondo  il  riferto  di  S.  Girolamo 
da  Monandro:  (i.  Cor.  cap.  if.v.  j].) 

Ccrrumpunt  morti  bonos  colloquia  mala  : 

I mali  difeord  corrompono  i codumi 
buoni . O quanti  fonofì  odervati  Criflia- 
ni  perire,  per  efferfi  pazzamente  riputa- 
ti capaci  di  dar  all’ esperimento  del  loffi 
ao  mortale  della  mala  converfazione  di 
un  Uomo  , o di  una  Femmina  , di  un 
Eretico,  o di  un  adulatore  ! Una  diffi- 
denza quantunque  ecceffìva  in  tal  pro- 
pofito , vale  ancora  meglio,  che  una  fi- 
danza prefuntuofa.  Concioffiachc,  chi  è 
mai  colui  , che  si  poco  pratico  fia  del 
Mondo,  da  ignorare,  che.ci  fono  trat- 
tenimenti, e converfazioni  tali,  che  lot- 
to il  velo  ingannevole  dell’  umana  So 
cietà,  e della  civil  convenienza,  occul- 
tano un  mortifero  veneno  per  la  Fede, 
•o  per  gli  codumi?  Sa  quedo  principio, 
Signori  , flabilifco  io  l’impoffibiJiti  fe- 
conda di  fervire  a due  Padroni,  a Dio, 
ed  al  Mondo.  Tropp’oppode  fono  le  lo- 
ro maffime  per  pretendere  di  poter  accor- 
darle indente.  Iddio  vuole,  che  le  nodre 
orecchie  non  fieno  aperte  fc  non  alla  Di- 
vina fua  Parola;  poiché  per  mezzo  della 
virtù  di  lei  vuol  egli  far  entrare  nella 
nodr’  Anima  il  Dono  della  Fede,  Inspi- 
rilo della  Religione,  e la  Regola  de’buo- 
ni  codumi . Al  contrario,  vuole  il  Mon- 
do, che  Noi  non  prediamo  le  orecchie 
fc  non  «'rei  fuoi  difeorfi  , coll’  oggetto 


d’irreligiofità,  e di  ateiimo.  Chi  è ma» 
quel  Servo  di  tal  abilità  d’aver  l’auda. 
eia  di  vantarfi  di  poter  fervire  a quedi 
due  Padroni,  e di  ripartire  si  bene  infra 
loro  i fuoi  fervigj,  da  rendergli  foddic- 
fatti  dalla  fua  fedeltà  ? La  cofa  non  è 
poffibile,  e lo  ha  detto  Gefucrido:  Nc- 
mo  potcjì  duobui  Dominis  fervire.  Con- 
vien  dunque  crederlo,  o dare  una  men- 
tita a Dio,  il  qual  é la  prima  verità  ; 
o predar  fede  al  Demonio  , ch’é’l  Pa. 
dre  della  bugia . 

Non  ha  mai  il  Signore  fatt’  apparire 
più  fonnramcnte  la  fua  Onnipotenza  , 
che  allor  quando  ha  foggiogate  tutte  le 
Nazioni  del  Mondo,  e If abilito  l’impe- 
rio della  Fede  Tulio  Spirito  dell'Uomo  , 
colla  fola  virtù  della  fua  parola  . Se  a 
tale  conquida  avefs'egli  impiegata  la  for- 
za dell’arme  , nulla  più  avrebbe  oprato 
di  quel,  che  avanti  di  Lui  oprato  avea- 
no  i Ciri,  gli  Aleflandri  , i Cefari,  ed  i 
Pompei;  i quali  hanno  ridotto  tutto  qua- 
li PUni  verta  tatto  il  Dominio  de’ Per- 
fiani,  de’Greci,  e de’ Romani.  Ma  no  , 
Signori  ; non  fi  c prevaluto  Iddio  dell* 
arme  per  efaltare  la  Cbicfa,  ch’è'I  di  Lui 
Regno  in  Terra,  fopra  le  ruine  degl'Im- 
perj  del  Mondo.  Ha  egli  tirati  nel  fuo 
feno  tutt'i  Popoli;  tutti  gli  ha  uniti  in 
una  credenza  medefima  ; e di  fuoi  Ne- 
mici gli  ha  fatti  fuoi  Sudditi:  Non  ferro, 
/ ed  verbo:  Non  col  Ferro,  ma  colla  pa- 
rola; non  per  via  di  crudeli  conflitti  , 
e vittorie  languinofe,  ma  di  Predicazio. 
ni  pubbliche  , e di  conferenze  private  . 
Udite,  di  grazia,  come  n'abbia  ragiona- 
to uno  de'  più  grand'  uomini  , che  da 
Gefucrido  dati  fieno  impiegati  in  quedo 
Divin  Minidero:  egli  è San  Paolo.  Ra- 
gunati  avendo  elfo  Appodolo  in  Mileto, 
come  in  maniera  di  Sinodo  , tute’  i Sa- 
cerpoti  della  Chiefa  di  Efefo,  tenne  ta- 
ro quedo  difeorfo  . Evvi  noto  in  - qual 
modo  io  mi  fia  governato  per  tutto  U 
tempo,  che  io  fono  dato  con  elfo  Voi, 
fin  dal  primo  giorno,  che  io  fon  entra- 
to in  Alia.  Sapete,  in  oltre  , che  ho 
fervilo  al  Signore  con  ogni  umiltà  , con 
molte  lagrime , fra  le  traverlie,e  le  contradd  i- 
zioni , che  mi  fon  Sopraggiunte , per  la  cofpi- 

razio- 
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razione  contra  di  me  de’ Giudei.  Final 
mente  elfer  convinti  dovete  da  per  Voi, 
che  cofa  veruna  non  vi  ho  occultata  di 
quel  più  , ch’efftrvi  pelea  giovevole  per 
la  voftra  ilìruzione,  e per  la  vollra  fai- 
vezza  ; nuli’ avendomi  impedito  dall'an 
nunziarvela  , e dall’  ammacftrarvene  . 
.(  A3.  Apnjì.cap.  20.  v.  20.  & 11.]  Publice . 
& ler  dimoi:  Ponete  mente  a quelle  due 
parole:  in  pubblico,  e in  privato:  Te 
Jlificant  J uditi , aeque  Ccntihbus  in  Oeum 
pfnitcntiam , & fidem  in  Dominum  Jefum 
Cbrijlum  : a’Giudei  predicando  , ed  a’ 
Gentili  , la  Penitenza  verfo  Dio  , e la 
Fede  verfo  il  Signor  noftro  Gefucrirto. 


agli  altri:  [Ibid.v. 4.]  Dominiti  dedit  nu- 
lli linguam  eruditavi  , ut  [cium  fujienton 
cuti  , qui  laffus  cjì , verbo:  Il  Signore,  di- 
ce Ifaia,  mi  ha  data  una  lingua  fapicote., 
affinchè  io  polfa  foli  e nere  colle  parole  chi 
fi  è Intarmo  di  coraggio. 

Non  ignoro,  Fratelli  miei,  che  quelle 
parole,  fecondo  San  Girolamo  , s’  inten- 
dono vifihilmcnte  di  Gefucritlo;  con  ciò 
(ìa  che  egli  c Lui , che  Iddio  fuo  Padre 
ha  empiuto  del  fuo  fpirito;  e al  quale  ha 
data  una  fapicnte  lingua  per  parlare  agli 
uomini,  e per  far  loro  Capere  le  fue  vo- 
lontà: il  che  è arredato  da  Gefucritlo 
(Iclfo  nel  Vangelo;  Mio  Padre , dic’egli, 


Da  un  tal  ragionamento  dell’  Appo-  che  mi  ha  inviato,  è colui  , che  mi  ha 
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dolo,  e più  ancora  dalla  fua  pratica 
Voi,  Signori,  ben  comprendete,  che  a 
qualunque  Corta  di  perfone  puoffi  ispi- 
rare la  Fede  , la  Pietà  , la  Religione,  i 
buoni  coilumi,  per  mezzo  di  converfa- 
zioni  private,  e di  particolari  conferenze, 
come  di  predicazioni  pubbliche  . N’è  la 
ragione,  elfendo  che  , egli  è un  prie  Ci- 
pro fiabili to  dall’ App  dolo  raedeiiroo  , 
venir  la  Fede  da  ciò,  che  fi  è afcolta- 
to  : (Rom.cap.  io.  v.  17.)  Fides  ex  auditu: 
Evale  a dire:  Ch’entra  la  Fede  nell® 
fpirito  per  P orecchio  , qualor  odeli  la 
Divina  parola.  Ora  qui  olfervate  , che 
la  Fede  contiene  due  Grazie  ambedue 
gratuite  , cioè  1’  druzione  ederiore  , 1 
l' inter  or  fommeffione  . Senza  la  fom 
meffione  l’ idruzione  farà  inutile,  nè  ad 
altro  fcrvirà,  che  alla  nollra  dannazione. 
E la  Divina  parola  , cosi  onnipotente] 
ch'ella  è , colpifce  fenza  prò  l'orecchio 
del  corpo,  le  Iddio  dello  non  apra  l’o-l 
recchio  del  cu. uè  . Qued’è  quella  Gra-1 
zia,  che  confelfa  un  Profeta  di  aver  ri- 
cevuta dal  Signore  , e di  non  aver  ap- 
portato verun  odacelo  alla  D vina  fua 
operazione  : [ Ifai.cap.  50.  v.  5.  ) Dominus 
Deus  apcru'tt  mibi  aurem  , & non  contri t- 
dico:  Confelfa  di  più  il  Profeta  medeii- 
mo di  aver  ricevuta  una  Grazia  feconda 
di  non  minore  importanza  della  prima  . 
Dic’egli  , che  non  li  è contentato  il  Si- 
gnore di  aprirgli  l'orecchio  per  udire  la 
di  lui  parola  , ma  che  gii  ha  impartita 
di  più  una  lingua  d tta  , per  predisela 
Tomo  II, 


preferi tto  , come  io  parlare  deggia.  Ma 
quello  Salvatore  Divino  , ccflato  avendo 
di  parlar  falla  Terra , [Joan.  e iz.  v.  49.) 
ha  leciti  de’Minidri,  collidendogli  iuoi 
organi  ; e per  la  bocca  de’  quali  continua 
a pai  lare  all’  umano  Genere  . fiifogna 
dunque  , che  ciafcun  di  loro  guardi  bene 
di  non  parlare  di  sè  medeiimo,  nc  fecon- 
do le  illulioni  dello  fpirito  fuo  particolare; 
perocché  il  Figliuolo  di  Dio,  ch'era  la 
Sapienza  Eterna,  ha  dichiarato,  eh’  egli 
dello  punto  non  ha  parlato  di  se  , ma 
che  fol  ha  detto  ciò,  che  fuo  Padre  gli 
ha  comandato  di  dire  . Fa  di  mefliert 
pertanto , innanzi  ogni  cofa , che  il  Mi- 
niltro  del  Vangelo  conlidcri  , fe  abbia 
egli  ricevuta  dal  Cielo  : Linguam  crudi- 
tam.  Una  lingua  fapientc,  non  già  di 
una  feienza  umana  , nè  di  una  prolana 
eloquenza;  sì  bene  di  una  Sapienza  tut- 
ta Santa,  e Divina,  che  animata  Ca  di 
quel  medeiimo  fpirito,  che  l’ha  imparti- 
ta; che  fappia  quel  , che  li  ha  da  dire  , 
e quel,  che  lì  ha  da  tacere;  e quale  lia 
ridante  opportuno  per  parlare;  giacch’c 
nccelTario  un  gran  turpe  , e uno  fpirito 
di  difccrnimcnto , al  dire  di  San  Girola- 
mo, per  fa  per  dare  all’Anima  il  fuo  ali- 
mento in  tempo  acconcio  , e fecondo  la 
mifura  , che  l’è  confacevolc;  al  bifogno 
proporzionandolo  , c alla  difpofrzione  rii 
cadauna  perfona  : [Comment.  in  cap.  50. 
Ifai. ] Magna  ftientu  ejì  dure  in  tempore 
eonfervìs  cibaria , & audientium  confiderà- 
re  perfonas . Ma  peravere  quella  fapien- 
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lyi  Predica  Qu arante firn a feconda 

te  lingua  , che  difpenfa  all’  Anime  le  re  Divino  non  rifcaldò  egli  i cuori  la. 
parole  di  vita  , e di  falute  , di  Cubito  ro  raffreddati  nell'amore  del  loro  Mac- 
avverte  la  Scrittura,  che  C ha  d’avere  Aro?  f Luc.c.  24. v.  iq.&fejq.  ) Siaccom- 
l' orecchia  aperte  per  afcoltare  Dio,  affin  pagna  con  elfi  in  i Arada  Cotto  una  Fi- 
di, non  dare  agli  Uomini,  Ce  non  c.ò  , cura  Araniera,  e in  abito  da  Pellegrino: 
che  avremo  ricevuto  da  lui  : Dominai  Domanda  loro  quale  fia  il  Cuggetto  del- 
aperuit  mihi  aurem  : Cosi  dir  poffo  , che  la  loro  conversione  ? E rilpondon  e. 
la  Corgente  della  parola  eAeriore  , che  glino,  che  ragionano  di  Gesù  di  Na- 
contribuifce  alla  falute  dell’ Anime  , è zarette  , Uomo  maravigliofo , e Onni- 
propiamente  la  fedeltà  , che  avremo  in  potente,  in  parole,  ed  in  opere:  Il  Di- 
afcoltare  l' interiore  parola  , che  Io  fpi-  vin  Redentore  , che  fa  egli?  Fortifica 
rito  di  Dio  ci  dirà  nel  fondo  del  noAro  col  Cuo  difeorfo  la  vacillante  lor  Fede  ; 
cuore.  A queAo  modo  il  Predicatore  ve-  rileva  la  loro  fperanza  abbattuta;  ri- 
ramente  Evangelico  paffarc  fa  agli  altri  Ccalda  il  languido  lor  amore;  e per  con- 
ciò, ch’egli  ha  apprefo  da  Dio,  come  chiufione  di  sì  allettevole,  e si  benefico 
il  Figliuolo  di  Dio  medefimo,  fecondo  trattenimento,  fchiude  loro  gli  occhj  del 
San  Girolamo  , fatto  ha  paffare  Ciao  a corpo;  lor  apre  que’ dell’anima;  e lor  fi 
noi  ciò,  che  apprefo  egli  avea  da  fuo  fa  conofcere  nel  frangimento  del  pane  . 
Padre:  [ Idem . Ibid .)  Deus  operaie  auree  Non  è egli  queAo  l’adempimento  di 
Chrifli,  ut  feientiam  Patrie  ad  noi  ufque  quella  promeffa , che  qualche  tempo  in. 
tranfmitteret . " naozi  fi  era  fatta  da  lui  a’ Cuoi  Appai, 

Se  forma  la  Divina  Parola  si  fante  Aoli,  e in  perlona  loro  a tutt’i  CriAiani: 
impreffioni  fullo  fpirito  nelle  Predicazio-  ( Matth.  c.  18.  t>.  io.]  In  qualunque  luogo, 
ni  pubbliche,  non  ne  forma  di  men  fe-  dove  fi  troveranno  due,  o tre  perfone 
lici  nelle  conferenze  particolari  . Qual  congregate  in  mio  nome  , per  pregarmi , 
cangiamento  non  cagionò  nel  cuore  del-  » tener  ragionamento  di  me,  io  larò  in 
la  Samaritana  la  convenzione  , ch’ebbe  mezzo  di  loro:-  E qual  altro  farà  l'effet- 
GefucriAo  con  effo  lei  in  vicimnza  di  to  della  prefenza  di  lui  , fe  non  di  e- 
una  Fonte  ? QueAa  Femmina  era  una  faudire  le  preghiere  loro,  o di  fantifica, 
Scismatica  ; la  rifehiarò  egli  co’  lumi  re  la  lor  conferenza? 
della  Fede:  Era  ella  una  rilaffata;  ci  le  Io  credo,  che  aveffe  Tertulliano  in 
infpirò  Famore  della  Caftitu  ; Era  ella  oggetto  queffe  parole  del  Figliuolo  di 
una  peccatrice  ; fecene  egli  una  peni-  Dio,  quando  ha  detto:  (Lib.  de  Teflim. 
tente  : Ella  fiava  in  afpcttazionc  del  anima  caf.  2.]  Benedid/o  inter  nes  , [um- 

Meflfia  futuro  ; ei  le  fece  vedere  il  fuo  mum  tft  converfationis  Sacrnmentum  : La 
Redentore  prefente  : Una  fuperfiiziofa  benedizione,  cioè  dire  nello  Aile  di  que- 
era  ella,  e un’  incredula;  la  riduffe  egli  Ao  Autore,  bona  di&io , i buoni  difeorfi 
ad  effere  una  Criftiana,  e una  Martire,  di  pietà  , e i trattenimenti  divoti,  fono 
Non  iAupifco  adunque  fe  eli  AppoAoli,  fra  noi  un  Sacramento  efficace  di  conver- 
che  non  comprendevano  if  millerio  di  fazione  : V uol  egli  afferire  , che  ficcome 
quella  con  verfazione,  fieno  rima  Ai  for-  i Sacramenti  della  Chiefa  fono  facri , e 
prefi  dallo  feorgere  l’ottimo  loro  Maeffro  vifibili  caratteri,  che  producono  la  Gra* 
a sì  familiarmente  trattenerli  con  quella  zia  fantificante;  o la  prima,  che  giuAifi. 
Femmina:  [Joan.c.4.  *.*7.)  Mirabantur  ca  l'empio,  e rifufeita  il  morto  ; <0  la 
quia  cum  muliere  hquebatur  : Era  la  Sa-  feconda,  che  perfeziona  il  Giudo,  e lo 
maritana  una  Pecora  fraarrita,  che  il  Di-  fa  crefeere  in  Santità;  cosi  i pii  tratteni- 
vin  PaAore  richiamava  al  fuo  Ovile  : menti  formano  in  qualche  modo  un  Sacra, 
Era  una  Figliuola  di  Abramo  , che  da  mentodi  conversione;  il  quale,  con  un 
Lui  veniva  introdotta  nella  fua  Chiefa.  occulta,  e fegreta  Grazia,  ritira  il  Pcc- 
Con  quali  lumi  non  rifehiarò  egli  an-  catore  dalla  fua  colpa  , raffoda  il  Giufio 
cora  il  Salvatore  amabile,  lo  fpir.tode’  nella  fuagiuAizia,  e fortifica  il  peniten- 
Difeepoli  di  Emaus  ? E con  qual  calo-  te  nelle  buone  fuc  rifoluzioni. 
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Per  la  Dccimaquarta  Don 
Ditemi  ora,  ve  ne  priego,  fe  poflibil 
fi  a di  fervire  a Dio  , e nel  tempo  ftcffo 
al  Mondo,  che  fono  due  Padroni  sì  op. 
polii  nelle  loro  malfime  ! Iddio  vuole  , 
che  i fuoi  Servi  mantengano  la  purità  dei 
loro  fpirito  per  la  virtù  della  Tua  parola, 
o nelle  pubbliche  Predicazioni  , o nelle 
Converfazioni  private.  E il  Mondo,  pel 
contrario  , corrompe  lo  fpirito  de’  fuoi 
Schiavi,  o colla  faifa  D mina  degli  E- 
retici  , o co’  trattenimenti  difonedi  de’ 
Libertini . O quanti  Criftiani  fi  fon  per 
duti,  per  aver  dat’ orecchio  o a’ bugiardi 
Dogmi  de’  primi , o a'  Difeorfi  impuri 
de' fecondi  ! Hanno  corrotta  gli  Eretici 
la  purità  della  Fede  negli  uni:  hanno  i 
libertini  contaminata  l'innocenza  de’ co 
fiumi  negli  altri  ; c per  quella  via  lor  è 
riufcito  di  carpire  un'infinità  di  Servi  a 
Gefucrifio, 

Di  quali  artifuj,  per  ingannare  i fem- 
plici,  c gli  idioti,  non  fi  fon  eglino  pre- 
valuti  gli  Eretici!  Lor  non  hinno  forfè 
dato  ad  intendere  , per  trarli  di  dolfo 
l’odio  pubblico  , per  addomefiicare  i 
Cattolici  , e per  impegnarli  fcaltramente 
a non  isfuggire  h lor  compagnia  , che 
G poteva  eifer  falvo  s)  nella  Comunio 
ne  loro,  che  nella  nofira!  E perciò  l'Ap- 
pofiolo,  fatta  mente,  eh' elfi  fpargeano 
con  maggior  agevolezza  , e con  piò  di 
efficacia  , il  veleno  de'  loro  errori  per 
mezzo  di  converfazioni  private  , anzi- 
ché di  dìfpute  pubbliche,  fcrilTe  al  Ve- 
feovo  di  Candia  fuo  Difccpolo , e gli 
di  quell'importante  avvertimento  : ( Epift. 
ad  Titumcap.  j.v,  io.  tt. . Hxretitum  ho- 
minem pofl  urtar» , C [etundam  torreptio- 
nem  devita  : feiens  quia  [ubvcrfus  ejl  ; qui 
cjkfmodt  efl , & delinquit , eum  fit  proprio 
judicio  condemnatus  : Sfuggite  un  Eretico, 
dicegli  San  Paolo  , avvertito  che  l'ab- 
biate una  volta,  o due;  faper  dovendo, 
che  chiunque  truovlfi  in  tale  fiato,  c 
onninamente  pervertito,  e pecca,  effen- 
do  già  condannato  col  propio  fuo  giudi- 
zio. Cerca  l’Appofiolo  d'infinuarci  per 
quello  verfo  , che  fi  ha  da  evitare  la 
compagnia,  e troncare  qujlunque  com- 
merzio  con  perfone  di  fimil  fatta  , che 
fbnofi  feparate  di  pfopia  volontà  dalla 
Chiefa;  e che  eoa  tale  feparazione  G 


ente  a dopo  la  Pentccojlc, 
fon  condannate  elle  fteffe  col  giudizio 
lor  propio.  Si  ha  da  evitarle , dico,  per- 
chè non  può  effere  fe  non  pericolofa  la 
loro  convenzione  per  que’Crifliani  par- 
titolari , che  lafcianfi  infettare  da'  loro  er- 
rori ; fcandalofa  per  la  Chiefa  ; mercè 
che  quella  buona  Madre  rimane  difono- 
rata  dalla  caduta , e dalla  fuga  de'  fuoi 
Figliuo'i  ,•  perniziofa  , in  fine,  agli  Ere- 
tici medelìmi  ; i quali  non  fi  fervono  di 
quella  nofira  Società  con  laro,  fe  non 
per  più  incaparbire  nel  loro  traviamento, 
E di  fatto,  quale  mai  può  effer  egli  il 
motivo  della  converfazione  di  un  Ereti- 
co con  un  Cattolico!  So  bene,  che  pof- 
fon  elfi  aver  inficine  qualche  civile  , e 
temporale  affare,  che  ha  bifogno  di  effe- 
re  sbrigato  : ma  dopo  di  aver  parlato 
degl’intcreffi  del  Mondo,  fi  tratterranno 
fu  que’  della  Religione  : E terminata  , 
che  fia  la  conferenza,  vi  ha  a temere  , 
che  il  Cattolico  non  ne  riporti  per  frut- 
to, fe  non  dubbj  con  tra  la  Fede,  con- 
tri la  Difciplina  delia  Chiefa  , c contri 
ja  Morale  di  Gefucrifio.  O perchè  mai 
i Crifii  mi  de  noftri  giorni  non  fon  for- 
niti de’ (entimemi  di  Davide!  Dircbbo- 
no  con  tanta  verità  , con  quanta  effo 
buon  Principe/  [ Pfalm.  118.  ir.95.)  Nar _ 
ra  veruni  mihi  iniqui  fahulatiortes  , [ed  non 
ut  lex  tua  : Ah  Signore!  Mi  hanno  ra- 
gionato i trilli  di  vane,  e fivolofe  co- 
le, e che  non  conformavanfi  alla  Santa 
Vollra  Legge  . Ma  pei  quanto  falfe  , 
vane,  e favolofe  ficn  le  cofe,  con  cui 
trattengono  gli  Eretici  coloro  , che  con 
elfi  converfano , di  formar  non  lafciano 
imprefiìoni  maligne  fui  loro  fpirito .-  in. 
legnano  loro  a depravare  il  fenfo  più 
puro,  e più  naturale  delle  Divine  Scrit- 
ture ; incominciano  a lor  rendere  fo- 
Ipetta  la  Dottrina  de’ Padri,  e a lor  far 
ricettare  le  tradizioni  , e le  Decifioni 
de' Conci!)  : Jor  fanno  concepire  una  sì 
alta  fiima  della  loro  Religione  pretefs 
riformata,  che  indcbfiifcono  nella  men- 
te loto  quella  della  Cattolica,  Appofio- 
lica  , e Romana  . Tutti , in  fomma  , 
cotali  Dottori  fallì  fanno  come  quell' 
Eretico,  onde  parla • Sa nt‘  Agoflino  , che 
in  una  fola  converfazione  perverti  un 
Cattolico,  c fecene  un  Manicheo, 
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2 So  . Predica  Quarantsfima  feconda 

Per  vi»  di  quede  pericolofe  pubbliche  * quell»  di  Ginevra  ; o eh*  eflfi  rfnàliV 
Difpute  , o private  converfazioni  , fo-  lino  alla  Chicfa  di  Ginevra  , per  coti 
noli  debiliti  , Signori,  il  Calvinefitno  , Noi  unirli  in  quella  di  Roma.  Eftan- 
c ’l  Luteranelìmo  j e cotanto  fi  fono  do  che  non  vi  ha  che  un  Dio  folo  , e 
avanzati  nella  Franzia  , c nell’  Alle-  una  fola  Chicfa  ; non  c più  pofTibi le  dr 
magna  ! Ci  fa  vedere  la  Santa  Storia  elfcre  membra  di  due  Chiefe  contrarie 
nn  fomigliante  fcadimenro  della  Reli-  nella  loro  credenza,  che  di  elfere  Servi 
gione  Giudaica  fotto  il  Regno  de' Mac-  di  due  Padroni  oppolìi  ne’  loro  Precetti. 
cabei;  e ci  racconta,  che  1’ empio  Già-  Non  balla  ad  un  Criflianor  le  voglia 
fone  , comprato  avendo  a gran  collo  egli  confervare  la  purità  della  taa  Fe- 
da! Re  Antioco  il  Sommo  Sacerdozio  , de,  di  evitare  le  converfazioni  perico- 
diede  principio  col  far  prendere  a que’|lofe  cogli  Eretici  ; bifogna  eziandio  r 
della  lua  Tribù  i coltami  , e gli  ufrch'eg  i otturi  le  orecchie  a’  difeorfi  di- 
de’  Gentili  : ( Lib.  2.  Macbab.  cip.  4.  fonelti  de’ libertini,  fe  confervare  voglia 
verf.  io.  j Statine  od  Centilem  vitam  la  purità  de’  fuoi  coltami  . Non  ci  è 
tontnbnles  / uos  trnnsrcrre  capir  : Indi  cola  , che  abbia  tanta  forza  d’  attracre 
abili  i Privilegi  , che  la  clemenza  , e i giovani  al  vizio  , che  il  parlar  dilfo- 
1»  bontà  de’  Re  accordati  aveano  a’  luto  di  uno  fcapeflrato  : non  cola  più 
Giudei  : rinversò  le  Coflituzioni  legit-  capace  di  contaminare  la  virtù  di  una- 
nime de’  fuoi  Cittadini  per  iflituirne  d’  Femmina  , che  le  parole  di  un  Uomor 
ingiufte  , e di  corrotte  : ebbe  la  sfai-  che  la  lufinghi , la  lodi  , e la  blandita» 
ciatezza  di  far  eoftruire  ima  Scuola  di  colle  fue  ciarle  ; nd  cola  più  potente 
efercizio  pubblico  ; e di  efporvi  in  lao-  per  abbattere  il  coraggio  , c la  coftan- 
ghi  infami  i più  avvenenti  , e più  ben  a*  di  un  Uomo,  che  i prieghi  importu- 
fatti  Giovani:  £ Ibid.  verf.  ij.  ] Erat  ni  , le  amorofe  cfprefTioni,  il  compiaci- 
eutem  hoc  , non  initium  , feti  inerente»  I mento  , e il  proliffo  trattenimento  di 
tnm  quodd.tr»  , & profetila  gentili*  , Crluna  Femmina.  Di  tutte  quelle  avven- 
•litnigenct  converfationis  .*  Una  tale  ri-  ture  ci  fono  fomminiflrati  elempj  dall* 
votazione  non  era  folamente  un  inco-  Scrittura.  Non  c forfè,  che  a cagione 
zninciamento  , ma  un  gran  progrelfo  di  de’ difeorfi  adulatori  di  giovani  , e ca- 
q nella  Pagana  vita,  che  co’ Pagani  me-  pricciofi  Cortigiani  perdè  Roboamo  la, 
navano  i Giudei:  e il  difordine  andò  si  benevolenza  de  fuoi  Popoli  , e più  dell» 
lungi  , che  i Giudei  , eh' erano  il  Po-  metà  del  fuo  Regno?  Non  è fotfcr  che 
polo  di  Dio  , talmente  fi  addomefiica  le  troppo  familiari  converfazioni  , eh’ 
rono  co’  Gentili  , e colle  facrileghe  lor  ebbe  Salomone  con  Donne  Uranifere , il 
Cerimonie  per  mezzo  di  una  di  fover-  motivo  furono,  che  il  privò  dell  amici- 
shio  lunga  convenzione  , che  affetta  *i»  di  Dio  , e rendcllo  , di  più  faggio, 
vano  j dice  il  Sacro  Tello  , di  fard  in  di  tntt’i  Principi  , il  più  flolto  di  tutti 
ogni  cofa  fomiglianti  a coloro  , che  da  gl*  Uomini  ? E non  fi  fono  forfè  vedu- 
prima  flati  erano  mortali,  ed  irrecon-  te,  un  tempo  r delie  Criftiane  Verg'nir 
ciliabili  Nemici  del  Paefe  r delle  ufan.  P‘h  cafle,  e più  virtuofe  a mille  doppi 
ze,  e della  Religione  loro:  [Ibid.v.16.)  delle  Vedali  antiche  , kfeiarfi  fcdurre 
Per  omnia  bis  confatile s effe  cupiebant  , dalle  blande  perfuafive  di  un  giovane 
quos  hofles  , & peremptores  habnerant  . Furfante  , e divenir  nel  progrelfo  , fe. 
Ecco  Signori  , ciò  , eh’  è prodotto  dal-  condo  V offervazi  me  di  Tertulliano  t 
la  compagnia  , e dalla  converf.izion  de’  Vittime  della  pubblica  proflituzione  ; 
perverfi  . Di  due  cofe  P una  : O che  Publicarum  Ubiiinum  viSìima  ? 

Noi  divenghiamo  perverfi  com' cfli  ; o che  E perciò  lo  Spiritoffanto  , infpirarci 
N’oi  gli  rendiamo  buoni  come  Noi  : volendo  dell’  orrore  per  quelle  prave. 
O che  Noi  abbandoniamo  la  Chicfa  di  converfazioni  tutte  , nelle  quali  citar 
Rom»,  per  andarcene  in  un  con  loro  poffonooffeta  la  verecondi» , laviitù,  eia 
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modestia  , le  paragona  talora  ad  un  tof-  afcoltargli  ì Ci  accorgeremo  ben  preQo  , 
fico  mortale,  talora  ad  una  micidiale  che  le  parole  loro,  a guifa  dicangrena, 
treccia  , e talora  ad  una  fegrcta  cangre  dilatano  a poco  a poco  la  lor  co.-ruiio- 
na  . Quando  parla  Davide  de’  Libertini  ne  T e infettano  lutto  in  un  tempo  lo 
del  fuo  tempo  , dice  , che  tutti  fonofi  fpinto,  il  cuore,  ed  i cortami  : Profana 
lviati  dal  cammino  della  verità,  e della  auttm  , & vaniloquia  devita  : multum 
Llute  che  la  gola  loro  è come  un  fé-  cairn  profanili  ad  impictatcm  : & fermo 
polcro  aperto  , il  qual  efala  un  fetore  eorum  ut  tancer  ferpit,:  ( a.  Ti  mot.  cap.i, 
mortifero  : eh'eflì  non  fi  valgono  della  v.  16.  17.  ) Così  etleodo  la  bifogna  , fi 
loro  lingua  , le  non  come  di  uno  rtru-  crederà  egù  , che  pollanti  trova  e Cri* 
mento  per  mentire,  e per  ingannare;  in  rtiani  nel  Mondo,  che  , per  modo,  per- 
fine : che  tengono  lotto  le  labbra  il  ve-  duto  abbiano  la  Fede  , la  ragione  , e 1' 
leno  degli  Alpidi  : Linguis  fuii  dolofe  intelletto,  da  immaginarli  di  poterafeol- 
agebant , venenum  afpidum  fub  labiis  eo-  tare , in  un  tempo  ItelTo  , le  Parole  di 

rum  : ( Pfal.  1 j.  v.  4.  (S4  5.  ) Quando  la  Dio  , e quelle  del  Demonio  ? Parole  si 

Scrittura  vuole  obbligarci  a ci  cautelare  opporte  nella  natura  loro  , e ne’Joro  ef- 
contra  coloro,  che  tendono  un  laccio  al-  Letti , che  ad  accordarti  infierite  non  giu- 
la  nortra  virtù  , o alla  nofìra  buona  fe-  gneranno  mai,  come  non  nc  giugneran- 
dc,  per  via  di  belle  parole  , che  l’anaor  no  mai  i loro  Autori.  £’  la  Divina  Pa- 
propio  lu finga  no  , e rtuzzicano  la  vani-  r.rta  effenzialmente  Verità,  perchè  il  Si- 
rà , dice  , che  1 drfeorfi  loro  fono  più  gnore  ingannar  non  può  , nè  può  effe  re" 

dolci  del!  olio,  e del  mele/  ma  che  nel  ingannato,  cflendo  Lui  la  Verità  infai- 
tempo  rterto  fono  acute  factte  , che  a libile:  Furberia  , e menzogna  effettivo- 
morte  ferifeono  . E a dir  vero,  non  vi  mente  è la  parola  del  Demonio,  peroc- 
ha  cofa  in  apparenza  più  foave,  e infie-  chè  non  fi  è egli,  diceGcfucrilfo,  man- 
mentente  più  micidiale  , e penetrante  , tenuto  collante  nella  verità  . E qualora 
delle  parole  di  un  amico  fallo.  Achitof-  egli  dice  delle  bugie  , die' egli  ciò  , che 
Cele  , il  Confidente  più  tiretto,  ma  fin-  truova  in  tè  medefimo,  perch’  è menti- 
to, di  Davide  , fuggerifee  contra  di  lui  toro,  Padre  della  menzogna,  e d’ogni  K 
un  configlio  di]  torlo  dal  Mondo.  Giu-  verità  nemico:  Cum  loquiiur  mendacium , 
da,  un  degli  Apporto.1!  di  Gcfucrillo  , e ex  propriis  loquiiur  / quia  menda  x efi , CT 
l’Economo  della  Cala  di  lui,  lo  dà  in  Pater  ejus:  [Jean.  cap.  8.  v.  44.  ] Aggiu- 
ntano de’  di  lui  nemici  per  via  di  un  gnete  , che  le  vi  facciate  a confiderare 
bacio  . Dopo  ciò  , chi  mai  non  temerà  la  Parola  di  Dio  , e la  parola  del  De- 
ci incontrale  nelle  parole  lulìnghevoli  , e monio  ne’  loro  effetti  ; rinverrete  , che 
nell' amicizia  falla  delle  genti  del  Mon-  quella  di  Dio  è principio  di  vita  , e di 
do  quell’olio  mortifero,  e quella  velena-  lalute in  que’ , che  l’afcoltano,  e l’adem. 
ta  dolcezza  , giacché  incontroila  Davide  piono;  e che  quella  del  Demonio  è prio- 
rie 1 Capo  del  fu»  ConfigIio|,  e Gefucri  cipio  di  morte,  e di  dannazione,  a’fuoi 
fio  in  uno  de’ dodici  Cuoi  Difcepoli  : difgraziati  uditori,  cd  offervatori.  Come 
Molliti  fu  '(  fermenti  ejus  fuper  oleum  , mai  adunque  fcrvire  ad  effi  due  Padro- 
& ipfi  funt  jacula  ? ( Pfal.  54.  v.  14.  ) ni  , che  tendono  un  linguaggio  si  diffe— 
Efortandoci  , per  ultimo,  lo  Spiritof-  rente,  e prelcrivono  malfirae  si  opporte? 
fanto  pur  a far  buona  guardia  contra  i E come  mai  parlare  un  fervo , Ga  egli 
perverli  difeorfi  degli  Eretici  , e degli  di  quanta,  e quale  abilità  che  il  fi  vo-. 
empi,  che  fono  Tenia  Fede,  e lenza  glia,  tutt’infieme  la  favella  di  ambedue. 
Religione,  ci  dice  per  bocca  dell’ Appo-  e ubbidire  a’ loro  comandamenti  tutto 
rtolo  : sfuggite  coloro  , che  d’altro  non  in  un  tempo  ? No,  Signori,  ciò  non  può 
parlano,  fe  non  di  vanità,  e di  profani-  darli  : v’ha  dell’  impolìibilità  : Nemopot- 
tà  , mercè  che  più  che  mai  crefeeran  efi  d iobus  Dommis  fervile  : poiché  vuole 
eglino  nell’empietà,  e nella  malizia:  e Iddio,  che  i veri  fuoi  Servi  conservino. 
k per  difgrazia  fon  ù mal  avvertiti  d’  la  purità  de’ loro  coltami  co' buoni  efeta, 
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?8i  Predica  Quar ante  fona  feconda 

pj  ; 1*  pariti  del  loro  fpirito  con  edifi- [fortemente  , e unicamente  impegnalo 
canti  convenzioni  ; e la  pariti  del  loro  nel  fuo  amore  ; e per  rompere  tutte 
cuore  con  affetti  del  tutto  fanti  . Al  quelle  adelioni,  e parzialità,  eh’ ci  può 
contrario  vuole  il  Demonio  , che  gli  prendere  per  le  Creature. 

(chiavi  , e gli  amatori  del  Mondo  con-  Conofcendo  il  Sonore,  poter  l’onore 
laminino  la  purità  dc’codumi  loro  cogli  del  Mondo  abbagliare  il  cuore  , glielo 
efempj  cattivi  ; la  purità  del  loro  fpiri-  rapprefenta  qual  fumo,  o fantafma,  che 
to  con  dilcorlì  pcrniziolì  ; e con  rei  af-  paffa  in  un  tratto  , e fvanifee  ; quale 
fetti , in  fine , la  purità  del  loro  cuore  , fplcndore  falfo  , eh'  eccliffafi  a guifa  di 
eh’  c l’Argomento  della  mia  Riflettionc  baleno;  o quali  Meteore  di  ma!  augu- 
terza.  rio,  che  minacciano  di  (eppellire  in  un 

obbrobrio  eterno  dopo  la  morte  coloro  , 
RIFLESSIONE  III.  che  vi  fi  fono  cfaltati  per  ambizione  in 

tempo  di  loro  vita  : Po]l  iute  trunt  de- 
Cofa  i imponibile  di  fervire  a Dio  , ed  cidentes  fine  bonore  : (Sap.  cap.  4.  v.  19.) 
al  Mondo  in  un  tempo  fìeffo  ; merci  Se  avveggafi  egli,  che  il  tentino  le  ric- 
che Iddio  vuole  , che  noi  conferviamo  chezze  ? fagli  vedere  , che  quelli  beni  di 
In  purità  del  noflro  cuore  co' fanti  af-  fortuna  non  altro  fono  , che  terra  , e 
fetti , eh' Ei  ci  ja  nafeere  : e cerca  il  polvere;  che  nuli’ avendo  di  (labile  , e 
Demonio  di  corromperlo  , togli  affetti  di  vero  , a fatollar  non  vagliono  le  bra- 

rei , che  c'infpira  . me  fue  immenfe  , nè  a riempiere  quel 

vacuo  infinito,  ch’egli  ha  dentro  di  si 

E Sfendo  il  cuore  la  parte  piò  nobile  medefirao  . E per  tal  ragione  gli  fa  raf- 
dell'uomo,  o che ’1  fi  conlideri  nell’  figurare  la  vita  di  un  uomo  opulente 
ordine  della  natura  come  forbente  dell»  come  ungiocondo  fogno;  quale  fpaùto, 
vita;  o che ’l  fi  conlideri  nell' ordine  del-  fi  ritruova  egli,  in  Svegliandoli  , colle 
la  Morale  come  principio  delle  piò  bel-  mani  vote,  e ridotto  in  un’etlrema  po- 
lo azioni  ; non  ha  da  recar  maraviglia  verrà  : Dormitrunt  fomnum  fuum , & ni- 
fe pratichi  il  Mondo  tutt’  i fuoi  sforzi  hit  invenerunt  omnei  viri  divitiarum  in  ma- 
per  rapirlo  a Dio,  che  n’c’l  Creatore  , nibus  fuis  : [ Pfal.-j^.  v.  s.  ] Se  fi  accor- 
e ’l  Padrone;  o per  lo  meno,  per  ripar-  ga,  che  Io  attragga  co’ (uoi  allettamenti 
tirlo  con  effo  lui.  In  effetto,  che  non  la  voluttà?  Che  fa  egli  quello  Dio  ge- 
fa  egli  quell’ingannatore  Mondo  pergua-  lofo  di  fi  confervar  quello  cuore?  ineon. 
dagnarlo,  e per  fedurlo?  In  quanti  arti-  tanente  io  difinganna  di  un  tal  incanto- 
fiatali  modi  non  fi  trasfigura  egli  per  far-  fimo;  e gli  fa  toccar  con  mano,  che  i 
Iene  amare  ? Scandaglia  le  di  lui  incli  piaceri  tutti  prometti  a’ fuoi  amatori  dal 

nazioni  ; difamina  le  di  lui  paffìoni  pre-  Mondo  , non  fono  propiamente  , come 

dominanti;  va  in  traccia  di  quegli  og  dice  il  Savio,  le  non  un  fortilegio  d 
getti,  che  hanno  facoltà  maggioredi  pia-  inezie:  Fafcinario  nuraeitatis  : ( Sap.  cap. 
eergli,  e di  farli  tener  in  pregio;  Audi»  4.1».  tz.).  Ma  ciò,  che  rende  le  fafeina- 
* j|  di  lui  debole;  e procura,  a dir  brie-  zioni  del  Mondo  pii  pericolofe  , c piò 

ve  , di  attraerlo  per  quelle  vie  tutte  , capaci  d'ingannare  l'umano  cuore  fi  è , 
onde  vincerlo  egli  putta,  o deviarlo  dall’  che  allo  fpeffo  piglianvi  il  vizio,  e la 
amore,  e dalla  fedeltà,  che  al  fervigio  virtù  le  apparenze  l’uno  dell’ altra,  e 1’ 
di  Dio  da  lui  fon  dovuti . Quindi  , Si-  altra  dell’uno  fcambievolmente  ; il  che 
gnoti,  Iddio,  ch'è  gelofo  di  quello  cuo-  fa,  che  gli  conofciamo  entrambo  sì  ma- 
re, il  qual  gli  appartiene  per  tanti  tifo-  le,  che  non  di  rad),  (enz  avvedercene  , 
li,  comportar  non  può,  che  il  Mondo  , truovs  il  vizio  il  modo  di  farli  onora, 
ch’è  fuo  Rivale,  gliene  contratti  il  pof-  re,  e la  virtù  divien  d'fpregievole  . Co- 
fe.ùmento,  e la  conquida,  o ne  riparti-  ficchè  ogni  cofa,  che  grande  , fublime  , 
fca  con  etto  lui  l’imperio,  e'1  dominio,  e gradevole  apparile  nel  Secolo,  in  fo- 
li perciò  non  ommette  cheehè  fia  per  j danza  è un  puro  giuoco  da  fanciulli  ; c 
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Ciò  non  ottante,  fi  frammctcola  in  quelle  Tiranni  . Ora  tappiate  , Fratelli  mici, 
minutezze  una  malignità  si  contatola  , che  non  pub,  nè  vuole  Iddio  regnare  in 
che  la  Scrittura  la  dinomina  : tafanano:  un  cuore,  fe  non  vi  regni  folo,  come  le- 
una  malìa  : Imperocché,  ficcorne  negl  gittimo  Padrone,  e come  Sovrano  unico, 
incantatori  vi  ha  una  virth  occulta,  eh  A quella  prima  aggiugne  Gcfucrillo  una 
elevali  di  Copra  della  natura,  ed  opera  Beatitudine  feconda , allorachè  continuan- 
prodigj,  che  non  pollono  concepirli  ; cosi  do  il  fuo  difeorfo  a Cuoi  Appoltoli  , dice 
r beni,  gli  onori,  i piaceri  del  Mondo  Co-  loro  : ( Lue.  cap.6.  v ai.)  Beati  voi,  che 
no  tanti  incantelìmi  , che  legano  in  sì  al  predente  patite  la  fame,  perchè  farete 
fatta  maniera  il  cuore,  che  lo  rendono  a fatollati.  La  cura,  che  pigliali  la  Divina 
poco  a poco  fchiavo  della  concupifcenza  Provvidenza  di  provvedere  alle  necelfità 
e delle  paffioni,  in  una  foggia,  checipar.  degli  Eletti,  è una  (ìrignente  pruova  dell’ 
rebbe  incredibile,  fe  di  frequente  non  ce  efiltenza  di  Dio;  un  contralìcgno  della 
ne  convincelfero  le  propie  noftre  cfperien  fua  Grandezza,  della  verità  della  fua  Re- 
ze.  ' ligione,  e della  potenza  della  fua  Grazia. 

Ora,  per  disfare  quell’ ammaliamento  , Ella  è,  in  una  parola  , il  Trionfo  della 
che  fa  egli  il  Signore;  Apre  gli  occhj  de’  fua  Fede,  e delia  noflrs  confidanza.  Chi 
fuoi  Servi  con  un  lume  Celefte;  difimpc-  è dunque  colui  , che  non  eleggerà  di  fof- 
gna  il  loro  cuore  dall'amore  del  Mondo  frire  la  fame  in  quello  Mondo  , per  edere 
con  un  amore  fupremo',  che  altri  non  ne  eternamente  fatollato  da  Dio  in  Paradifo? 
tollera;  e lor  fa  vedere  con  un  contrappo  Gcfucrillo  non  fi  ferma  tjuì  ; ed  ecco 
Ilo  de’ beni  , e de’mali  della  vita  preTen-  come  tira  innanzi  il  fuo  ragionamento  a* 
te,  e della  vita  futura,  che  que',  che  da-  fuoi  Appolloli  : Beati  voi  , che  ora  pia- 
to fi  faranno  bel  tempo,  e farannofidiver-  gnete,  mercè  che  un  giorno  farete  ricol. 
titi  in  quella,  piagneranno,  e gemeranno  mati  di  gioja:  [Ibid.v  zi  ] Rammentiam- 
crernamente  in  quella.  ci  noi  Crifliani  di  edere  nati  per  piagnere. 

Udiamo,  di  grazia,  come  con  una  forte  perchè  nafeiamo  peccatori  , e figliuoli  di 
alternativa  ragioni  Gcfucrillo  della  felicità  Adamo  peccatore.-  ma  rammentiamei  al- 
degli  amici  del  Mondo,  e delle  afflizioni  cresi,  per  conforto  noflro,  che  un  giorno 
dePScrvi  del  Signore  ; e formiamo  pofeia  rinarreremo  per  godere  di  una  gio.'a  infi- 
giudizio  , fe  podano  i cuori  nollri  appi-  nita  come  Beati  , e come  figliuoli  di  un 
gliarfi  con  due  affetti  contrai)  al  fervigio  Dio,  ch’è  l’oggetto  della  noltra  Bcatitu- 
dell’uno  , e dell’altro  di  cdt  due  Padroni  . dine  eterna  : ( Ibid.  v.  22.)  Voi  farete  Bea- 
Indrizzafi  egli  primieramente  a’  fuoi  Di  ti  , [egli  è pur  Gefucriilo  , che  parla  ai 
fcepoli  per  fortificarli  nel  fuo  amore,  cosi  fuoi  Difcepoli  ] allora  quando  vi  odier.in- 
lor  dicendo  : [ Lue.  eap.  6.  v.  20.  & (cqq. ] no  gli  uomini,  vi  perfeguiteranno , difcac- 
Beati  voi,  che  liete  poveri,  perocché  évo-  cieranvi  dalla  Città  loro,  e dalla  lor  coni- 
Aro  il  Regno  di  Dio:  Lor  fa  comprendere  pagnia,  come  gente  infame  , e indegna 
con  queflc  parole,  che  l’amore  delle  rie-  della  civil  Società  . Mi  ralleg-atevi  in 
chczze  , e l’ amore  di  Dio  fono  due  amori  quelli  giorni  di  afflizione , mercè  che  vi  è 
inaccordabili  in  un  cuore  medefimo  ; il  riferbata  una  gran  ricompenfa  in  Cielo  : 
che  politi vamentc  è dichiarato  daLuinell*  {Ibid.  v.  2$.)  Ci  fa  cosi  capire  il  Divin 
odierno  Vangelo  : Non  poteflit  fotone  Maellro,  ch’ei  va  in  cerca  di  Difccpoli  , 

Deo,  & mammona  : Voi  non  potete  nè  che  non  fi  appigiono  nè  all*  amicizia  degli  v 
amare  , nè  fervire  in  uno  Hello  tempo  uomini , nè  al  piacere  della  Società , nè 
Dio  , ed  il  Denajo  : Beato  adunque  chi  agli  agj  della  vira , nè  agli  onori  del  Mon- 
non  ha  verun  attacco  per  quelli  beni  do,  ne  alle  beneficenze  de’  Gandi,  nè  ai- 
falli  . Gli  riefee  più  agevol  cofa  didifpen  le  lodi  degli  adulatori , -mi  che  mantenen- 
farfene  qualora  dfi  gli  manchino,  che  di  doli  indifferenti,  infenfibili,  e mot  iatut- 
non  incapricciarfcnc  qualora  gli  polfegga . to  ciò  , che  pub  piacere  alla  natura  , e 
L’ attaccatici  egli  è uncoftituirccnefchia-  contentar  le  paffioni  , non  afuiri  il  loro 
vi  , un  clfcrc  dominati  , un  avergli  per  cuore  fc  non  a Dio,  giacché  il  fervire  a 

Dio 
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Dio,  giacche  il  fervire  a Dio  egli  è un  ti,  ed  alle  lr.grime;  Come  appellate  vof 
regnare.  Quell’ è,  che  il  Signore  deman-  una  vita  tutt’  allegrìa  , e tutta  diverti- 
da  da  noi;  e ’l  prendere  altri  ’mpegni  , mento,  le  non  una  vita  di  reprobo,  che 
è lo  (ledo  , che  renderci  fervi  infedeli  ha  rinunziato  alla  fua  falure,  al  Criftia- 
al  nodro  Padrone,  per  farci  fchiavi  di  nelimo,  ed  a tutt’  i fentimenti  di  Reli- 
un  Tiranno.  gione  ? Che,  Fratelio  mio?  Voi  liete 

Udite  ormai  avete,  Signori  , le  ragio-  reo,  e del  vollro  carcere  fate  un  Iuohi 
ri  tutte  , di  cui  fi  è prevaluto  Gefucri-  di  delizie, • e del  viver  vollro  un  vivere 

fio  , per  trattenere  i Tuoi  Appofloli  , e da  beflia  ? Si  va  formando  al  Tribunale 

tutt' i Crilìiani  nel  fuo  amore,  e nel  fuo  dell’ Altiflimo  il  vollro  procedo;  e voi 
fervigio  . Sentite  era  quelle  , che  fono  non  ve  ne  pigliate  il  menomo  fadidio  ? 

adoprate  da  Lui  per  disbrigarci  dall’amo-  Non  è egli  quello  un  infulto,  che  infe- 

re, e dal  fervigio  del  Mondo.  Eccocom'  rite  alla  fua  Giuftizia ; e un  voler  corn- 
ei parla  a quelli  Beati  fallì  del  fecolo  .■  prare,  col  prezzo  di  un  diletto  tranfito- 
[ Ibid.v.  14.)  Guai  a voi , o Ricchi  del-  rio,  pene  eterne?  Ecco  un'altra  maledi- 
la  Terra  ; perchè  avete  in  prefente  la  zione  fulminata  da  Gefucriflo  centra  gli 
vodra  confolazione  / Poffiam  noi  , Fra-  amatori  del  Mondo  .•  Guai  a voi  , dice 
felli  miei , intendere  quelle  parole  collo  Egli  , qualora  parlino  di  voi  bene  gli 
fpirito  della  Fede,  e amar  le  ricchezze,  uomini  / Cosi  lacerino  i Padri  loro  ri- 
ovvero  non  defedarle  ? Decreto  terribile  guardo  a’falli  Profèti  . Confelfo  , Signo- 
di  condannagione  per  que’ Cridiani , che  ri  , che  rivenir  potrebbe  un  mondano 
riguardano  la  moneta  qual  motivo  del-  uomo  dall'  affafeinazione  delle  ricchezze , 
la  loro  allegrezza;  e vi  fi  attaccano  co-  dell’onore  , della  crapula  , e de'piaccri 
me  a fupremo  lor  bene  / Ci  vuole  , Si-  de’fenli  , fe  non  finilTe  di  corromperlo 
gnorc,  un  miracolo  della  vodra  mano  , il  veleno  dell’adulazione;  e di  porre  un 
per  impedire  , che  non  elcl.imi  il  Rie-  odacolo  quafi  inoperabile  al  di  lui  rav- 
co  avaro  : guai  alia  povertà  ! fnmentre-  vedimento  . Gran  difgrazia  dunque  per 
chè  voi  gridate  : guai  a’ Ricchi  , e guai  gli  Opulenti,  pe’ Principi  , e per  tutt'  i 
alle  ricchezze  / Guai  a voi  , foggiugne  Grandi  del  fecolo,  di  edere  di  continuo 
Gefucrido,  ( Ibid.v.  *5.)  che  in  quedo  efpodi  a queda  peflilenza  ! Lor  fi  adula 
M'>ndo  fiete  (atolli  , perchè  un  giorno  ne’loro  disordini  ; li  applaude  a’ loro  vi- 
farete  affamati  ! Sono  indirizzate  quede  zj  come  a virtù  ; gli  lì  addormenta  a 
parole  a coloro  , i tutti  cui  pafli  fono  forza  di  complimenti  , e gli  lì  artolfica 
gran  banchetti  ; chd  profeflìone  fanno  di  colle  lodi  ; donde  avvieno  , che  il  vele- 
crapula,  e di  fenlualità  ; che  nulla  nie-  no,  entrando  gradevolmente  per  le  loro 
gano  al  palato,  ed  al  ventreloro;  e che  orecchie  , e infinuandofi  nel  loro  fpiri- 
non  fanno  nemmen  offervare  i Digiuni  to  , penetra  fino  al  fondo  del  loro  cuo- 
delia  Chiefa  , come  fe  Difcepoli  fodero  re;  e fa,  da  ultimo,  ch’edi  invecchino 
di  Epicuro,  e non  di  Gefucrido.  Noo  nella  colpa  , e muojano  nell  impen:- 
fon  eglino  forfè  di  quella  razza  mento-  tenta . 

vata  dall’ Appodolo , il  cui  Dio  è '1  fo  Queda,  Signori,  è la  differenza  , che 
lo  ventre  : Quorum  Deus  ventre  efl  ? palla  fra  la condizionede’Servi  di  Dio,  e 
( Philipp . cap.  3 . t>.  19.  ) Al  triflo  Ricco,  quella  de' fervi  del  Mondo.  A’ fuoi  non  pro- 
che hanno  mai  valuto  qae’fontuofi  , e mette  Iddio  fc  non  qualche  afflizione  mo- 
magnifici  (Iravizzi  tutti,  ch’egli  ha,  di-  mentanea  , che  farà  guiderdonata  con  una 
rì>  cosi  , celebrati  in  quello  Mondo",  felicità,  che  non  avrà  mai  termine  . Il 

giacché  una  fame  crudele,  e una  fete  Mondo,  all’oppofito  , non  promette  a’ 

in  fa-ziabile  , tormenteranlo  eternamente  fuoi  fe  non  una  profperità  di  un  iflan- 
neil’ Inferno?  te,  ma  che  farà  feguita  da  un  fupplizio 

Guai  a voi , profiegue  Gefucrido,  {Lue.  eterno.  Con  tutto  ciò  carpifce  tutto  gior- 

r.  6,  v.  26.  ) che  ora  ridite  ! Dì  verrà  , no  il  Mondo  qualche  Servo  a Dio  ; c 

nel  quale  ridotti  farete  a’ pianti,  a’gcmi-,  lo  tragge  al  fuo  fervigio;  falfamente  pcr- 

fwa- 
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fedendogli  , eh’ ei  pub  fervir  ugualmen 
te  a due  Padroni  ; e mantenere  fedeltà 
all’uno,  fenza  renderli  infedele  all'altro. 
Ma  toglietevi,  Fratelli  miei  , della  fan- 
tafia  una  sì  pazza  prefunzione ; e lap- 
piate non  edere  ciò  accaduto  mai,  e che 
non  farà  mai  per  accadere  . O conver- 
rebbe di  quelle  due  cofe  l’una  : o che 
Iddio  ceflaffe  d' edere  Dio  ; o che  il 
Mondo  ceffade  d’  edere  Mondo  . Con- 
verrebbe, che  Iddio  cedade  d’edere  Dio: 
cioè  dire,  prima  , ed  edenziale  verità  ; 
primo  principio,  ed  ultimo  fine  di  tutte 
le  cofe;  Creatore  Supremo;  Signore,  e 
Redentore  di  tutti  gli  uomini  ; gelofo 
della  fua  gloria  ; e così  pur  dell'amore, 
c del  fervigio  di  tutte  le  Tue  Creature 
Ovver  converrebbe  , che  il  Mondo  cef- 
fade  d’edere  Mondo;  cioè  dire,  un  tra- 
ditore , un  mentitore  , un  ingannatore  , 
uno  fcellerato,  un  tiranno,  e un  ofurpa- 
tore  degli  onori  Divini  . Ora  ditemi 
qual  de'due,  a parer  vollro  , Iddio  , od 
il  Mondo,  cederà  egli  d’edere  quel,  eh’ 
egli  è?  Voglio  credere,  Signori  , che  fe 
rimandavi  un  po’  di  Fede  , e ci  ragio. 
ne  , giudicherete  , che  nè  l’uno  , nè  1’ 
altro  cangiar  podono  di  natura  , nè  ri- 
dare d’edere  cib,  che  fono.  Non  ridarà 
mai  Iddio  d'edere  Dio;  Autore  , cioè  , 
d’ogni  purità,  e d’ogni  farrtità  ; e non 
ridarà  mai  il  Mondo  d’edere  Mondo  ; 
Sorgente,  cioè,  d’ogni  forta  di  fozzure  , 
d’ingiudizie  , e d'iniquità.  Non  cederà 
mai  Iddio  di  voler  edere  amato  da  tut. 
to  il  nodro  cuore  , da  tutta  la  nodra 
anima,  e da  tutte  le  nodre  forze  : e il 
Mondo  altresì  mai  cederà  di  voler  ri- 
partire con  Dio  il  nodro  cuore  , l’amor 
nodro,  il  nodro  fervigio.  Quindi  vedete 
dettarvi  la  fola  ragione,  eh  è’mpodibile 
di  fervire  in  un  tempo  dedo  a quedi 
due  Padroni  : A Dio,  e al  Demonio;  a 
Gcfucrillo,  e al  Mondo;  l’un  de’ quali 
è nodro  Principe  legittimo  ; e non  è , 
che  un  Tiranno  , e un  ufurpatore  l’al- 
tro. 

A cib  aggiugnete,  che  poi  non  abbi 
mo  fe  non  un  folo  cuore  a dare  , un 
fol  amore  a togliere  , e un  folo  fupre 
mo  bene  a fperare  ; e per  conferente  , 
che  ripartir  non  polliamo  i nollri  fervi- 


gj  a piu  Padroni.  La  natura  ci  ha  dato 
un  folo  cuore,  e quello  lo  domanda  Id- 
dio : Un  fol  amore  ci  è dato  dato  dalla 
Grazia  , c quedo  folo  dee  domin.ire  fo- 
pra  tutti  gli  altri.  Proponeci  la  Religio- 
ne un  folo  fupremo  bene  ; e qued’è  '1 
folo,  che  truoviamo  in  Dio,  e che  ren- 
dere ci  dee  Beati  per  tutta  l’Eternità  . 
Che  firavagante  adunque  imprendimento 
dell  uomo  Critliano  di  voler  dividere  il 
folo  cuore  fra  Dio,  ed  il  Mondo?  La 
cofa  non  è poflìbile  . In  qualche  modo 
c '1  cuore  della  natura  delle  fpiritual; 
cofe  : Egli  c ’ndivifibile  : noL  fi  pub  ri- 
partire fenza  morire  ; Divifum  cfl  cor 
eornm,  nane  ini  tribuni  : (Ofe.cap.  10.)  Si 
è divifo  il  loro  cuore  fra  Dìo  , e gl’ 
Idoli  : edì  periranno  dice  il  Profetai 
Vero  è , che  podono  incontrarci  degli 
uomini  di  doppio  cuore  : ma  contra  co- 
doro  fulmina  nel  tempo  dedo  la  Scrit- 
tura una  maledizione  : Ve  duplici  corde1. 
( Eccli.  cap.  a.  1».  14.  ) Maledetto  il  «uor 
doppio!  Colui,  cioè,  che  ha  due  cuori  , 
l’uno  per  Iddio,  l’altro  pel  Mondo.  O- 
ra , che  quedo  furfante  non  pigli  sbaglio 
in  queda  ripartigione  : Ricufa  Iddio 
qutl  de’due  cuori,  eh’  è efibito  a Lui  ; 
e cedcgti  tutti  e due  al  Demonio:  Vuol 
egli  piuttodo  non  averne  niuno  , che 
uno  averne,  che  da  divifo. 

Se  Iddio,  eh' è Tempre  gelofo  del  fuo 
onore  , vuole  il  cuor  nodro  tutto  inte- 
ro, e fenza  ripartimento  ; vuol  pure  tut. 
to  intero,  e lenza  ripartimento  il  nodro 
amore  . Se  l’amor  umano  , fecondo  il 
penderò  di  San  Bernardo  , ha  la  virtù 
di  trasformare  in  sè  tutte  l’ altre  padio- 
ni : Celerà  in  fe  traduci!  affetius  : più 
potente  di  lui  1'  amor  Divino  trasforma 
eziandio  in  sè,  dice  Sant' Agodino , tut- 
ti gli  altri  amori  : Tutti  gli  altri  affit- 
ti , cioè  , che  incontrarli  podono  nell' 
anima,  riunirfi  deggiono  a quell»  gran- 
de, ed  a quell’unico  amor  di  Dio,  che 
dee  podederla  tutta  intera  : Ut  quidquód 
diligendum  venera  , co  rapiatur , quo  io - 
tius  dilefhnnii  impetus  curri*  : [ Lib.  de 
DoEìr.  Chrtjì.  cap.  22.  ] come  allorquando 
dc'fiumicclli,  gett. indolì  in  un  grodo  fiu- 
me, vi  perdono  il  loro  nome,  confon- 
,donvi  le  lor  acque  , e con  lui  fon  tra- 

fpor- 
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fportati  fino  in  feno  al  Mare  . E perciò  cuore  ; che  gli  ha  infpiraro  la  Grati»  un 
conchiude  il  Prefato  Santo  Dottore,  che  amore  folo  ; e che  la  Fede  non  gli  fa 
non  comporta  quello  fiume  dell’ amor  di  fperare,  che  un  folo  fupremo  bene  , il 
Dio,  che  traggafene  niun  Rufcello,  che  qual  altro  non  è,  che  Dio:  e che  per 
fi  devii  dalla  fua  tergente;  o ’1  fi  dimi-  conferente  dcv’cgli  amare  Lui  folo,  e 
nuifca  col  fuo  fcorrimento;  o le  cui  ac-  fervido  unicamente  in  quello  Mondo  , 
que  non  ricafchino  in  quelle  di  lui  : fe  polfedere  il  voglia  in  eterno  nell’  a!- 
ÌJullum  rivulum  duci  extra  fe  pntitur  , cu-  tro.  Evvi  noto,  Fratelli  miei,  ch’eflen- 
jus  derivai  urte  mmuatur  : ( Idem.  lb:d.  ) do  il  bene  l’oggetto  della  nollra  volon- 
Duuqu  è vero,  si  per  l'unità  dcH'amor  tà,  e del  di  lei  amore,  ha  ella  d’amare 
Divino,  si  per  l’unità  del  cuore  urna-  quello  bene  fecondo  quel  grado  di  bon- 
no  , che  noi  amar  non  polliamo  in'  un  tà  , e di  eccellenza,  ch’ella  feorge  in 
tempo  mcdclimo  due  Padroni  sì  contra-  lui.  Ota  fcuoprendole  la  Fede  una  Bon. 
r;,  come  lo  fono  Iddio  , ed  il  Mondo  . tà  fuprema,  ed  infinita  in  Dio,  dev'el- 
Il  che  dir  fece  a San  Gregorio  di  Na-  la  dunque  amarlo  come  fuo  fupremo  be» 
zianzeno  parlando  di  Nicodemo  : eh'  ne  , e aderire  a lui  con  un  amore  infi- 
egli  non  amava  Gefucrillo  fe  non  per  nito,  fe  ne  folte  capace.  Sapete,  in  ol- 
meti , e colla  metà  del  fuo  cuore.-  Di-  tre,  Signori,  ch'eftendo  il  male  l'ogget- 
midia  t.  ntum  ex  parte  Cbriftum  amabat  to  dell'odio  , e della  fuga  della  nollra 
Nicodemus  : (Joan.  c.  %.v.  a.  ) Ma  fu  che  volontà,  dcv’clla  odiare,  e sfuggir  que- 
mai  fonda  egli  il  finillro  fuo  giudizio  di  Ilo  male,  fecondo  il  grado  di  malizia  , 
un  galantuomo  tale  , e si  diflinto  nella  ch'ella  difeuepre  in  lui  . Ora  infegnan- 
Città  di  Gerufalemme  , a cagion  della  dote  la  Fede,  che  il  Mondo  è tutto  cor. 
fua  pietà,  del  fuo  carattere,  e della  fua  rotto,  e infetto  di  malizia,  e di  pecca- 
feienza  1 Nicodemo  , rifponde  il  Santo  t»,  di' è mal  fupremo  della  creatura  ra» 
Padre  , aver  divifo  il  fuo  cuore  da  gionevole  : Terrei  mundus  in  maligno  po- 
liti po’  di  paura  ; egli  er’ ancora  no-  funi  ejì  : [ i.Joan.eap.  5.  v.  19.]  dee  dun» 

vizio  nell’  arte  di  amare  un  sì  buon  que  quella  ragionevole  volontà  sfuggir- 

M.ieilro  , che  Gefucrillo.-  non  avea  1’  lo,  ed  odiarlo  fupremamente  , Ripiglu- 
ardimcnto  di  pubblicarli  apertamente  in  mo  in  prelente  quelle  due  propofizioni  , 
di  Lui  Difcepolo  ,-  e neppur  volea  di-  e diciamo:  Giacchi  cofa  è chiara,  che 
chiararfi  in  palcfe  di  lui  nemico  : Lo  Iddio  £ infinitamente  amabile  , e che 
fcanfava  nell’ ore  del  giornq  , e fe  ne  odievole  infinitamente  è ’l  Mondo  .-  che 
andava  a cercarlo  nottetempo  .-  Venti  ad  infinitamente  amabile  ì ’l  primo  per  la 
]efum  noBc  : ( Orar.  16.)  E perciò  non  fuprema  fua  Bontà  ; e il  fecondo  mfini- 
ancora  puro,  ni  perfetto  era  il  fuoamo-  tamente  odievole  per  Peiìrema  fua  mali- 
re  : era  un  amore  mcfcolato  di  paura  , zia  ; non  bifogna  egli , che  un  Crifiiano 
e di  tifpetto  degli  uomini  : Prefumea  (ia  infenfato  , e pazzo , per  pretendere 
Nicodemo  di  traccheggiare  sì  bene  fra  di  amare,  e di  fcrvire  si  l’uno  , che 

Gefucrillo,  e i Farifei,  fra  la  Legge,  e l’altro?  Io  vel  dicea,  Signori,  fin  dal 

’l  Vangelo,  che  facendofi  olfervatore  di  principio  di  quello  di Icorfo,  e vel  ripeto 
quello  , non  fi  facelfe  ni  Difertore  , ni  alla  fine  .-  un  Ctilliano  , il  qual  abbia 
Violatore  di  quella  . Ma  perch’  era  im-  una  tal  pretendane,  non  £ un  uomo  , 
pollìbile  di  mantenerli  alla  lunga  neu-  ma  un  mollro. 

trale  fra’due  partiti,  vincendo  l’amore  Sì,  io  dico  un  mollro  in  Criflianefi- 
il  timore  , finalmente  ei  dichiarofli  per  mo,  e lo  dico  con  verità;  poiché  anche 
Gefucrillo  contra  i Farifei . San  Bernardo  ha  voluto  fpacciare  si  me- 

Quello,  Signori,  £ l’efpediente  unico,  defimo  per  un  mollro  di  Religione.  Ve- 
cui  appigliarli  dee  qualunque  uomo,  il  dendofi  il  Santuomo  talvolta  corretto 
qual  abbia  un'  ingenua  volontà  di  fai-  ad  ufeir  del  fuo  Chiollto  , e della  tea 
varG.  Dev’-egli  , a tal  intento,  rifovve-  folitudine  , e a rientrar  nel  commerziq 
nirfi,  che  la  natura  gli  ha  dato  un  folo  già  dclgran  Mondo,  non  per  fuoi  privati 

> affa- 
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affari  , ma  per  affari  di  tutta  la  Chiefa,  per  drone  legittimo!  Vedete  l!t  quella  fem* 
follenere  l’ autorità  de’ Papi  , e per  com-  mina  Crirtiana  : Vantali  ella  di  altri  non 
porre  le  differenze  de’ Principi,  diceva  in  amare  fuor  di  Dio,  e di  fuo  Marito:  e pur 
una  delle  lue  Lettere  indirizzate  a'fuoi  Re  li  la  notoriamente,  ch'eli' ama  anelie  più 
ligiofi  : Clamiti  ad  vos  mea  monjlrofa  vita  : di  fuo  marito,  e di  Dio  medelimo,  il  fuo 
[ Epijl.^q.ad Bernard.  Prio.  Pori.]  Ah  Fra-  Damerino.  Non  merita  ella  a giufto  tifo- 
felli  m ei!  Afcoltate  con  compaffìone  la  lo,  chele  s’imponga  il  nome  , onderà 
voce  de’fofpiri,  c dc’gcmiti  della  moffruo-  chiamata  da  Tertulliano  una  donna  del  di 
fa  mia  vita , la  qual  grida  , e fa  rimbom  lui  tempo,  che  dieeafi  Quintili»  : Mulìer 
bare  il  vofìro  Diferlo  : Ego  enìm  quedam  monftruoft/fima  : [Lib.de  Bapt.cap.  1.]  una 
ehìmarn  mei  / acuii  : Confeffovi  , che  io  moffruolìllima  femmina  a cagion  de' Tuoi 
mi  reputo  come  la  chimera,  od  il  inoltro  errori?  Offervate  quel  Criiliano  : profeda 
del  mio  fecolo,  nello  dato,  in  cui  veggo-  egli  di  amare  Dio  con  tutto  il  fuo  cuore  ; 
mi  ridotto  : Nec  clerieum  gero,  nec  Mona-  ma  ciò  non  offante,  al  paridi  Dio  ama 
thtm  : nam  Monachi  jamdudum  exui  con-  egli  il  fuo  Denajo,  * forfè  anche  più;  giac- 
Verfationem  , non  habitum  : Io  non  fono  chè  fa  p ii  per  l'uno,  che  per  l’altro  : e fe 
né  Cherico,  nè  Laico,  né  Secolare,  nè  fi  trattaffe  di  porre  in  una  bilancia  l’amore, 
Religiofo  ; perocché  d’affai  del  tempo  in  ch'egli  ha  per  ambedue,  ben  predo  difpz- 
qua  ho  abbandonata  la  fanta  Compagnia  Ho  il  vedrette  anziché  a perdere  il  fuo  De- 
de‘ Monaci  , fenz’ averne  , nonpertanto  , najo  , a perdere  Dio.  Ecco  perchè  Sant* 
raeffo  giù  l'abito.  Se  San  Bernardo  fi  è Agolìino  , confiderando  una  si  maligna 
dinominato  un  mofiro,  per  efferli  trovato  difpofizione  del  cuor  dell’avaro,  fi  rap- 
til  fiata  in  forzata  neceffirà  d’ imbrogliarli  prefenta  Dio,  che  gli  dice:  Plus  nolo  ama- 
negli  affari  del  fccolo,  fenza  nulladimeno  ri:  Io  farò  contento;  non  voglio  edere 
mai  abbandonare  quelli  di  Dio;  quanti  amato  di  vantaggio.  Ciò,  ch'ei  dice  dell' 
modri  non  vergiamo  noi  al  dì  d’  oggi  nel  avaro,  pur  lo  dice  dell’ambiziofo,  del  vo- 
Mondo;  dir  voglio  quanti  Cridiani  , cui  luttuofo,  e degli  altri  peccatori  tutti,  i 
piace  di  vivere  d'  Angeli  , e da  Bruti , da  quali  lì  forman  Idoli  differenti  di  tutti  gli 
Turchi,  e da  Fedeli;  di  fervir  cercando  a oggetti  delle  loro  palli  mi . Ma  egli  è ua 
Dio  , ed  al  Mondo  in  un  tempo  lleffo  ; (offrire  troppo  alla  lunga  in  cuori  Criflia- 
amar  volendo  e l’uno,  e F altro  ; all'uno , ni  una  taf  Idolatria  (egreta  : E’  ormai 
e all’altro  piacere;  e dare  il  fuo  cuore,  e tempo  di  prender  partito  : Rifolutamente  fi 
il  fuo  amore  a tutti  e due?  Que(Vè,.Si-  ha  oda  rinunziare  al  Mondo,  oda  rinunziare 
gnori  , la  cofa  più  mofiruofa,  che  veder  aGefucrilìo;  poiché  non  fi  può  effere  di 
poffafi  in  materia  di  Religione:  ella  c più  tutti  e due  in  un  tempo  medelimo.  Cia- 
abbominevole  dell'  Idolatria  medefima:  o(  cuno  adunque  feelga  un  Padrone  con 
per  lo  meno,  punirà  il  Signore  egualmen-  Sant' Agofiino,  e dica  come  lui:  Rcdem- 
te  gl’ adoratori  degl’  Idoli  , e quelli  fallì  ptus  a Chrifto  jam  non  fum  venalis  : ( Lib. 
adoratori  della  Divinità:  Io  ejterminerò  , 9.  Confeff.  cap.  a.)  Io  più  non  fono  uno 
die’ Egli  per  un  Profeta  , tutti  coloro  , che  (chiavo  vile,  che  fi  abbia  a rendere,  od 
adorano  il  Signore  , e giurano  il  di  Lui  no-  impegnare  : Il  Padrone  , che  mi  ha  ri- 
me ; ma  che  giurano  , nel  tempo  /IcJJo  ,n  no-  fcattato  è Gefucrido  : Altri  non  ne  vo- 
me  dell' Idolo  di  Meteora,  [Saphort.  r.l.v.5.]  gito  amare,  nè  fervire  , nè  adorare  nel 
egli  offrono  Sagrifizj  : Aimè!  Cosi  forfè  Tempo,  e nell' eternità  . E’  degna  que« 
non  fi  pratica  egli  oggidì  impunemente  nel  Ila  risoluzione  di  un’  aoima  veramente 
Mondo?  Dove  mai  troveremo  noi  un  Cri-  Crilliana  ; la  qual  fa  (limare  come  con- 
lìiano,  di  cui  dir  fi  podi  con  verità  , eh’  viene  il  benefizio  della  fua  Redenzione, 
ei  non  ama  , non  adora  , e non  ferve  fe  e corrifpondere  degnamente  all’ amore  del 
non  un  Dio  folo,  ed  un  folo  Padrone?  O fuo  Redentore.  Io  defidero , che  tanto 
quant’  Idoli  adora  egli  , e ferve  Padroni  fia  ella  fedele  ad  adempierla  , quanto  c 
iìranieri,  in  un  col  fuo  Dio,  e col  fuoPa-  fiata  generofa  a prenderla:  E cosi  fia. 
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Per  la  Decimaquinta  Dom.  dopo  la  Pcntecolte. 


Cum  appropinquaret  Jefus  portar  Civita  ti s , eccc  Dcfunttus  cfferc- 
batur  Filius  unicus  Matris  fua  : & bac  vidua  erat  : Ór 
Turba  multa  cum  illa  : Luca,  cap.  7.  v.  1 2. 

Capitato  Gesù  in  vicinanza  della  Porta  della  Città  di  Naim , avvenne  , 
che  fi  porta fle  a feppellire  un  Morto  , eh’  era  Figliuolo  unico  di  una; 
Donna’  e quella  Donna  era  Vedova  , e flav’ allor* accompagnata  da  una 
moltitudine  di  Perlòne  della  Città.  In  San  Luca  : cap.  7.  ver/,  iz. 


, Signori  , un  incon- 
, (u  cui  un  Pagano 
no  t ed  un  uom  Cri- 
ino, trovcrebbon  ma- 
la di  ragionare  in  un 
ido  aff.i  differente  . 
jam  Pagano,  che  non 
conorceDio,  che  attribuire  al  calo  tuf- 
fi gli  accidenti  della  vita  , prefo  avreb 
he  per  un  legno  di  mal  augurio  di  ef- 
(erfi  abbattuto  improvvifamentc  in  una 
pompa  funebre,  e nella  funefla  funzione 
«li  un'Efeqaie.  Hanno  avvanzata  a un 
fegno  » Romani  in  tal  propofito  la  fu- 
perftizione , che  credeano  , che  il  Cielo 
non  ommetteffe  mai  di  [or  efibire  Pre 
fagi  de’fauOi  , od  infaulli  fuccefiì  dell' 
avvenire,  nell’incontro  fortuito  di  certi 
oggetti  , idonei  a produr  negli  animi  I’ 
allegrezza,  ola  triflez2a.  Così  falfamen- 
te  perfuafi  , fi  facean  elfi  a difaminare 
con  ifiudio  il  volo  degli  uccelli,  e levi- 
feere  delle  Vittime  fcannate  , per  ifcuo- 
prirvr  contraffegni  della  volonrk  degli 
Dei,  e dell'ordine  fegreto  del  delfino  ; e 
ciò  praticavano  , qualora  fi  trattaffe  di 
dichiarare  la  guerra,  ® di  conchiudere  un 
trattato  di  pace  ; di  prefentare  un  fatto 
d’arme,  o di  entrare  in  maneggio;  di 
eleggere  Confoli , o proclamar  Impera- 
tori. A quello  modo  preffo  loro  decide- 
va il  cafo  gli  affari  pii)  importanti  dell' 
Imperio  ; ad  effi  pur  fe  ne  formavano 
una  fpezic  di  Religione.  Ma  ’l  Crifiiano 


uomo  ragioua  in  una  maniera  più  l'anta, 
più  infallibile  : non  tramcnelì  egli  alle 
cagioni  feconde;  ma  s'innalza  di  tratto 
alla  cagione  prima  ; e riguiida  tutti  gli 
avvenimenti  deila  vita  non  quali  effetti 
del  cafo  , sì  bene  quali  difpofizioni  di 
una  provvidenza  . Eterna  , che  tutti  gli 
regola  con  fapienza  certilfima  , per  far- 
gli valere  alla  fua  Gloria,  e alla  mllra 
lalvezza  . Uomo  qualunque  rifehiarato 
da'  lumi  della  Fede  non  ha  mai  parlato 
di  tal  verità  con  tanta  faggezza , con 
quanta  il  Patriarca  Giofeppe  . Anziché 
rinfacciare  a'fuoi  fratelli  l'idio,  e la  per. 
(idra  , ond'elfi  venduto  l'aveano  come 
uno  fchiavo,  ei,  pel  contrario,  gli  con- 
forta, e rafficura  nel  loro  fpa vento  , di- 
cendo loro:  Non  temiate,  nè  vi  rattri- 
(liate  per  Ivermi  venduto  : Non  zefiro 
confllio,  fed  Dei  voluntatc  huc  miffus  fumi 
( Gencf  cap.  ai-  v-  8.)  Non  è per  volìro 
configlio  , che  io  fia  (lato  inviato  qui  ; 
ma  per  volontà  di  Dio  ; il  quale  , per 
la  vollra  falute  , mi  ha  cofiituito  in  Pa- 
dre di  Faraone,  e in  Signore  di  tutto  1‘ 
Egitto  . Così  , Fratelli  miei  , prevale!! 
Iddio  della  mala  volontà  degli  uomini  , 
e di  tutti  gli  altri  più  falìidiofi  acciden- 
ti , per  dar  cleguimcnto  agli  eterni  fuoi 
Decreti  , per  rìtrarne  la  fua  Gloria,  e 
per  operare  la  Beatitudine  degli  Eletti  . 

Non  fu  adunque  un  effetto  del  cafo  , 
che  Gefucrillo  fattoli  da  preffo_  della 
Porta  dalla  Città  di  Naim  , Cali  incon- 

tra- 
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Per  la  Decimaquinta  Domenica  dopo  la  Pentecojìe  . 
trito  nell'  iccompignimento  di  quel  rum  coneemplatione  lacrymarttm  . [ Idem 
morto  giovine  , eh’  eri  portato  i fep-  ibid.] 

pelli  re  : fu  inzi  una  difpofuione  del-  Mi  trattenghiamei  qui , o Signori  , i 
li  fui  provvidenza  , li  quale  preve  confederare  le  circollanze  mi  ile  rio  fc  della 
iuta  averne  l'avventura  ; e rifufeitar  refurrezione  di  queflo  defunto  , che,  co. 
voleva  il  morto  medefìmo  , per  la  con-  me  l'ho  detto,  é la  figura  della  convcr* 
folazione  della  buona  di  lui  madre  , fione  di  un  peccatore  . Tre  circoliinze 
pel  documento  degli  alianti  ; ( P.  ^-  particolari  vi  ha  Potate  l’ Evangelista  / • 
tnelot.  in  bure  locum  . ) ed  anche  per  ce  1'  ha  lignificate  in  tre  parole  , che 
la  converfione  di  Maria  Maddalena  , meritano  la  noflra  riflcITionc . Offerva  i« 
che  potentemente  fu  tocca  d’  un  tal  primo  luogo , che  -Gefucriflo  fecefi  da 
Miracolo  . Ma  a quello  palio  fate  at-  predo  del  morto  : Aeceffit  : Secondaria» 
tenzionc  , Fratelli  miei  , che’l  Vangelo  mente  dice,  ch’ei  toccò  il  di  lui  Cala, 
attribuifce  la  rifurrezione  di  quel  Gio  letto  : Tetigit  : E aggiagne  per  terza 
vane  alla  compaffione  , ch'ebbe  il  Fi  ciccollanza,  che  parlò  egli  al  morto  mede* 
gliuolo  di  Dio  della  Madre  accor  ta  , fimo, come  te  quelli  non  fodc, che  addormcn* 
piutroflo  , che  del  di  lei  Unigenito  de-  t»to:  Eterit  : eglidifTe:  Giovane, io  vi  co. 
fumo  : Quam  rum  vidiffet  Dominai , m/7z-  mando  di  alzarvi  : nell’ filante  il  morto  fi 
ricordi»  motus  fuper  e am  , dite»  illi:  ntltfte-  rizzò,  e incominciò  a parlare)  e Gefll- 
rc  : ( Lue. eap.  7.  v.  1 ) Il  Signore,  vetta-  crido  refiituillo  alla  Madre:  £i  gliei'avea 

Co  avendo  il  difolamento  di  quella  pove-  dato  col  nafe  mento;  avea  permeilo,  eh' 
ra  Donna  , che  avea  perduto  il  Figliuo-  ella  fel  vedeffe  tolto  colla  morte  ; ma 

10  fuo  unico,  fentiffi  commoflie  da  corti  glielo  rendi  colla  rifurrezione . Divisione, 
paflìone  le  vifeere  ; e diffele  confortan-  Ora,  nella  converfione  de’ peccatori  im- 
itala : Non  piagnete  : Ma  come  mai  dir  piega  il  Divio  Salvatore  le  tre  miflerit- 
può  ’l  Divm  Salvatore  a quella  buona  fé  circollanze  , che  impiegate  furono  da 
Madre  di  non  piagnere  la  perdita  della  Lui  nella  rifurrezione  di  queflo  morto  , 
sofà  più  cara,  ch’eli’  avelie  al  Mondo  , avvegnaché  in  un  modo  fpirituale  , ed 
Egli,  che  piagnere  dovea  ben  predo  alla  invilitile  : AeceJJìt  : tettgit  ; aie  : Si  av. 
morte  di  Lazzaro  ì Rifpondc  Sant’ Am  vicina,  tocca,  parla  . SI,  Fratelli  miei: 
brogio  , che  con  ragione  divieta  Gefu  quandoGefucriflo  vuol  convertire  un  pec- 
chilo, che  fi  pianga  un  morto  , al  qual  catore,  e trarlo  dal  (cpolcro  de' di  lui 
Egli  volea  quanta  prima  reltiruire  la  vi  peccati,  e dalle  male  di  lui  confuetudi* 
ta  : Fiere  prohibetur  eum , cui  rrfurretiio  de-  ni,  bi  fogna , che  fe  gli  accodi  per  fargli 
bebatur  : ( Lib.  5.  Commette.  in  Lue.  cap.  7.  J fentire  la  forza  della  fua  -Grazia  / bilo- 

11  Santo  Dottore  aggiugne  , che  quella  gna  , che  lo  tocchi  con  qualche  afflizio- 
buona  madre  i la  figura  della  Chiefa  , ne  per  fargli  fentire  il  pefo  -della  fua 
ch’é  di  Lui  Spofa,  c Madre  di  tutt’iFc-  mano  : bifogna  , che  gli  -pai li  al  cuore 
deli.  Le  fole  di  lei  lagrime  muovono  a per  fargli  fentire  la  virtù  della  fila  Pa- 
-pietà  il  Figliuolo  di  Dio  ; il  qual  non  rola  . Se  gli  accoda  con  una  Grazia 
afeoila  fe  non  la  carità  di  lei,  tempre  preveniente  : lo  tocca  con  un’afflizione 
intenta  alla  fatate  de' Tuoi  figliuoli  , eh'  fenfibile  : gli  parla  con  una  -voce  im- 
Ella  di  continuo  produce  a una  vita  no-  pcriofa.  Diciamo  alla  brieve  , che  Ge- 
velia;  c non  lifguarda  fe  non  le  di  lei  tucriflo  fi  avvicina  .a  noi  , per  trarci  a 
preghiere , per  nlufcitar  coloro  , che  fo-  Lui  : che  ci  tocca  colla  fua  mano  per 
no  morti  ; oioi  dire  per  convertire  i pec  rialzarci  dalla  noflra  caduta  : che  ci 
catori.  Beato  adunque  colui,  che  fi  truo-  parla  all’orecchio  per  faxa’ intendere  ai 
va  nel  feno  di  quella  bsona  madre  ; e noflro  cuore  : AcccJJit , tecigit , tris  : Le 
per  cui  ella  piagne,  e geme  giorno  , e tre  circoflanze  fon  quelle  delia  rifurre* 
notte  / Giacché  non  gli  rende  Gefucri-  /ione  di  quello  giovane  , e della  con- 
fio  la  vita  , fe  non  in  grazia  delle  la-  verfione  de’  peccatori  , che  io  di  farvi 
crime  di  lei  : Ai  vitata  revocai  tua  oflervare  pretendo  nelle  tre  Rifleflia.it 
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del  preferite  Ragionamento,  recitato  che  nir  fubito  in  mu  Cafa  , innanzichc  i) 
avremo  : jivc  Maria.  mio  figliuolo  moia  . Quello  Galantuo- 

mo, che  dal  Vangelo  c dinominato  Rt. 
RIFLESSIONE  1.  gulus  , un  picciol  Re  , o piuttoflo  Uffi. 

ziale  del  Re  , credca  per  verità  , che  il 
Prima  tircoflanza  ntccffaria alla  xojlra  Con-  Figliuolo  di  Dio  dotato  folle  di  virtù 
,vtrfiont . Br fogna,  thè  Ge/ucnfio  tale,  e di  tanta  portanza  , da  falvar  la 
fi  accofii  a noi  per  trarci  vita  al  Figliuolo  di  lui;  ma  non  era  sì 

a Lui.  grande  la  fua  fede  per  giugnere  a crede- 

re , eh'  Egli  oprar  porcile  il  miracolo  sì 

SO  bene,  Signori,  che  per  rifufcitarc  men  attente,  che  prefente  . Più  perfetta 
un  molto,  e per  convertire  un  pcc-  fu  la  fede  del  Centurione,1  perocch’cgli 

c.tore  , non  è di  neeertìtà,  che  Gefucri  dice  a Gefucrifto  , che  non  era  necctta- 

fio  fi  approlttmi  all’uno,  e al!' altro,  con  rio,  eh’ Egli  Gcfucriito  andarte  alla  Ca- 
una  locale,  vifibile  , e corporea  prefen-  fa  di  lui  per  guarire  il  di  lui  Servo  Pa- 
za.  Non  è legata  la  fua  portanza  a una  ratifico;  ma  che  bartavagli  di  parlare  ; 
prefenza  di  tal  natura  ; giacché  sì  arten-  e che  fenza  partirli  del  fuo  allora  occu- 
te,  che  prefente,  può  egli  oprare  ogni  pato  luogo,  poteva  Egli,  per  la  virtù 
forta  di  Miracoli  e fu’ corpi,  e fugli  (pi-  delle  fue  parole,  far  quel  miracolo,  che 
riti;  pel  guarimento  de’malati,  e per  la  fi  farebbe  da  Lui  fatto  per  la  virtù  del- 
rifurrezione  de’ morti;  per  la  fantificazio-  la  fua  prefenza. 

ne  dell' anime  , e pel  ravvedimento  de’  Ora,  Signori,  comecbé  vero  fia  , che 
peccatori  . Veramente  non  operano  le  abbia  potuto  Gefucriiìo  operare  tutt’  i 
cagioni  feconde  fopra  fuggetti  lontani  ; fùoi  miracoli  sì  lontano  , che  prefente  , 
nè  Pendere  poffono  la  l<r  virtù  oltre  al-  giacché  feco  portava  ovunque  la  fua  po. 
la  sfera  della  loro  attività.  La  cofa  non  tenza;  ha  voluto,  con  tutto  ciò,  acco. 

va  così  quanto  alla  cagione  prima  , la  ttarfi  a’ morti  con  una  prefenza  corporea 

qual’è  Iddio.  Effendo  lui  intimamente  per  rifufcitarh  ; per’  inlegnarci  , ch'era 
prefente  a tutt’ i tempi,  a tutt’  i luoghi,  necertario,  eh' Egli  fi  avvici  natte  a’pec- 
c a tutt’i  fuggetti,  non  vihanulla,  che  calori  con  una  prefenza  fpirituale  , e 
da  Lui  fia  rimoto  . Tutto  Egli  riempie  con  una  Grazia  preveniente  per  corner* 
CoU’  imroenfità  della  fua  Effcnza  ; tutto  co-  rirli.  Pruovarvi  non  porto  con  maggior 
nofee  coU’immenfità  della  fua  feienz  i ; ope  efficacia  la  verità  di  quella  Propofizio- 
ra  dappertutto  coU’immenfiid  della  fua  ne,  che  coll' eferopio  della  Converlìone 
potenza.  Più  mi  avanio  .•  Quantunque  più  celebre,  che  fia  feguita  lotro  la  Leg- 
avettc  Gefucrifio  un  corpo  come  noi  ; ge  di  Grazia  ; la  qual  ha  menato  tanto 
non  era  nullad.meno  rilìrctta  la  Tua  vir  r more  nel  Mondo  ; ha  data  tanta  g'o- 
tù  nello  fpizio  di  que’luoghi,  dov’Egli  ria  a Dio  , e recata  tanta  utilità  alla 
flava  prefente;  ma  fi  trtendeva  sì  lungi,  • hiefa  . Voi  ben  capite  . Signori,  che 
che  la  di  Lui  volontà;  e poteva  Egli  ri  io.  dir  voglio  di  quella  di  San  Paolo  . 
Infettare  un  morto  fenza  farli  da  vicine  Ditemi  adunque  per  voflra  cortcfia  : 
del  di  lui  fepolcro  ; fenza  toccare  la  di  Dopo  la  gloriola  fua  Afcenlione  al  Cie» 
lui  bara;  e fenza  gridare  ad  alta  voce,  io,  ha  egli  Gelucritfo  oprati  tanti  pro- 
come ha  fatto  oggidì  per  rifulcirare  que-  digj  per  convertire  un  peccatore  , quan- 
flo  giovane  . Quell’ è pertanto  una  veri  1»  ne  ha  oprati  per  convertire  otielìo 
tà,  che  per  anche  non  era  comprefa  da  perfecutore?  Quando  ha  voluto  il  Salva- 
un  certo  Uffiziale  di  Cefare  ; allorachè  tore  Divino  chiamarli  dierro  gli  altri 
cortui  effendo  andato  a trovar  Gelucrillo  Appoltofi  , lo  ha  fatto  in  fua  carne  an- 
p,r  pregarlo  di  guarire  il  fuo  Figliuo'o  , cora  mortale,  e paffibiie  ; andonne  in 
che  rtav'affai  male,  gii  dille  : Domine  de-  traccia  ; fi  accollò  loro  ; lor  parlò  con 
f rende  priufquam  moriatur  t iliut  meus  : (J  oa.  umana  voce;  e guadagnò?!!  per  via  di 
cap. 4.  v.qp.)  Signore,  affrettatevi  di  ve-  una  piacevolezza  eiìrcma.  Ma  quando  fi 
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tratta  di  chiamare  , e di  convertire  San  nel  fuo  cataletto  ; ni  fi  accoda  neppu- 
Paolo?  Il  fa  Gefucrido  in  uno  dato  d’  re  con  una  prefenza  vifibile  , e glorio- 
immortalità  , e di  Gloria  ; e ciò,  eh' è fa  , come  fi  accodò  a San  Paolo  mor- 
anche  più  degno  di  ammirazione  fi  è , to  , e feppeilito  nella  fila  incredulità  ; 
che  noi  chiama  dal  piò  alto  de’ Cieli  , non  fi  accoda  nè  anche  con  una  pre- 
nè  dalla  Dedra  di  fuo  Padre  , dove  da  fenza  vifibile  , e incognita  , come  fi 
adita  infu  ’I  fuo  Trono  ; ma  vuole  ac-  accodò  a’  Difcepoli  di  Emaus  quafi  mor- 
codarfi  affai  vicino  di  lui , dicono  i Pa-  ti  nella  dubbietà  , e feppelliti  nella  tri- 
dri  , e gl'interpreti;  ( S.  Ambrtsf.  lib.de  dezza:  Jefus  appropinquarti  ibat  cura  il- 
Bened.  Franare,  cap.  uh.  S.  T hom.  }.  p.qutcjì.  lis  : [ Deitt.  cap.  29.  V.  15.  ] M i ci  fi 
57.  art.  6.  ad  3.)  calare  al  mezzo  dell’  accoda  per  virtù  della  fua  prefenza  oc- 
aria ; mordrarfcgli  circondato  da  Glo-  cu'ta  , ed  inviGbile  ; cioè  dire  , eoa 
ria , e rivedilo  di  luce  ; e parlargli  con  un’  interiore  , c preveniente  Grazia  , 
voce  fenfibile,  e fono: a,  per  rinfacciar  che  ci  viene  incontro  , che  ci  prevte- 
gli  la  di  lui  perfecuzione  . Un  tal  ar-  ne  , che  ci  cerca  , che  ci  rifehiara  , e 
cano  ce'l  rivelò  lo  dello  San  Paolo,  al-  ci  eccita  per  ci  convertire  , c per  ri- 
lorchè  dilfe  a’  prim  rivi  Cridiani  , per  fufeitarci  , qualora  fiam  morti  , c fcp- 
vie  più  autorizzare  il  fuo  Minidero  , e peliiti  nella  colpa  . Sì  , Fratelli  miei  , 
pruovare  T evidenza  del  fuo  Appodola-  egli  c duopo  , che  Gefucrido  fi  approf- 
to  , che  Gefucrido  , dopo  la  fua  Re-  lìmi  a noi  mercè  che,  ahimè!  Noi  sì 
furrezionc  , fi  era  fitto  vedere  a San  lontani  fiam  da  Lui  , quando  fiam  in» 
Pietro  , e agli  altri  Appofioli  , a San  corfi  nel  traviamento  del  peccato  , e 
Jacopo,  e a più  di  cinquecento  Fratei-  feppelliti  nell’ombre  della  morte  , che 
li  ; e foggiugne  in  fine  Dopo  tutti  imponìbile  ci  riufeirebbe  di  a Lui  ti- 
gli altri  li  c Egli  manifedaro  a me  tornare  mai  , fe  non  avefs’  Egli  la 

medefimo,  die  non  fono,  che  un  abor.  bontà  di  edere  il  primo  a venire  a 

to  : Novifl'imc  nutem  omnium  tamguam  noi . 

abortrvuivifuseJl& miht  : (i.Cor.r.i  j.u.8.)  E per  vero  dire  ; clfendo  il  peccato 
Ponete  mente  , Signori  , che  a tutti  una  Regione  di  morte  , e di  tenebre 
gli  altri  Apportali  ,-  dopo  la  fua  Rifur-  è neceffario  , che  Gefucrido  , il  qual 
rezione  , apparve  il  Figliuolo  di  Dio  è Egli  dello  la  vita  , e la  luce  de- 
tuttavia dando  in  terra  , e innanzi  di  gli  uomini  , gli  prevenga  , e cerchi  , 
falire  al  Cielo  ; Ma  a quedo  perfecu-  per  illuminargli,  e vivificargli.-  In  ipf» 
tore  apparve  Egli  due  anni  in  circa  d - vita  trat  , Cf  vita  trae  lux  hominum  s 
po  la  fua  Afcenlione  ; difeefe  al  mez-  [ Joan . cap.  1.  v.  4.  ] Imperocché  fenza 
zo  dell’aria  , fenza  nonpertanto  lafcia-  un  tale  foccorfo  . come  volete  voi,  che 

re  il  Cielo  , nè  la  Delira  di  fuo  Pa-  morti  , eh’  elfi  fono  , fenza  moto  , e 

dre  , coll’  oggetto  di  fargli  cangiare  il  fenza  vita  , approflimarfi  polfano  da  per 
cuore,  e di  un  Difenditore  zelante  del-  sè  all’Autore  della  loro  Rifurrezione  , 
la  Sinagoga  lavorarne  un  più  zelan-  e che  folo  pub  traigli  dal  fepolcro?  Co- 
te Patrocinatore  della  fua  Chiela.  Pruo.  me,  in  oltre,  volete  voi  , che  cie- 
va  incontradabile  , che  nell’opera  della  chi  , che  fono,  fenz’ occhj  , e fenza 
nodra  Converfione  è di  prccifa  necef-  luce  , polfan  eglino  , da  sè  medefi- 
fità  , che  Gefucrido  fi  approdimi  a mi  , acsodarfi  al  fole  di  Giudizia , il 

noi  per  traici  a lui  : jitccffit  /«•  qual  folo  rifchiararli  può  , e redimire 

fu* . loro  la  vita  l Brfogna  dunque  , che 

M.a  forfè  domanderete  in  qual  mo-  colui , che  per  una  tutta  gratuita  fion- 
do fi  accodi  a noi  per  trarci  a Lui  i rà  lor  ha  dato  l' edere  quand’eran  ef- 
Io  rifpondo  , che  non  ci  fi  accoda  Egli  fi  fepolti  nell'  ab  (To  del  nulla  , reo* 

con  una  prefenza  vifibile  , e corporea  , da  loro  altresì  , per  una  tutta  gratui- 

cme  accododì  al  Figliuolo  della  Ve-  ta  mifericordia  , lo  fpirito  di  una  vi- 
stava di  Naim  morto  , e feppeilito  ta  novella  , qualora  fono  fepolti  nella 
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morte  del  peccato . Non  ci  aduliamo  , 
Signori  ; ma  con  tremore  rammentiam- 
ci , che  più  nei  , dopo  efTcr  morti  pel 
peccato  , non  abbiatn  diritto  nella  fpi- 
rimale  nolìra  rifurrczione  , che  non  ne 
avevamo  nella  creazione  nolìra  prima  , 
innanzi  che  follimi)  al  Mondo . Eguale 
impotenza  nell'uomo  o per  crearla,  o 
per  fi  rifufcirarc  : Ma  eguale  potenza  in 
;Dio  o per  creare  degli  uomini  , o per 
rifufeitare  ^de' morti  , o per  giuflificare 
degli  empj . Ma  £ forza , eh’  Ei  fi  acco- 
lli colla  Tua  potenza  all'  abito  del  nuda 
P«r  trarne  i primi,  e i fecondi;  e fi  ac- 
colli colla  Tua  Grazia  al  nulla  del  pee 
caro,  per  trarne  i terzi. 

. Leggete  '1  Vangelo  ; e fatevi  appli- 
cazione in  qual  modo  fiali  governato 
Gefucriflo  nella  rifurrezione  de’ tre  mor 
ti  , di  cui  vi  c narrata  la  Storia 
Che  fec’  Égli  per  rifufeitare  il  Figli- 
uolo unico  della  buona  Vedova  , del 
la  qual  parliamo  ? Si  didaccò  da  Ca 
farnao  ; capitò  alla  Città  di  Naim  ; 
e dilpofe  sì  bene  il  fuo  cammino  , 
che  grunfe  opportuno  in  prolfimità  del- 
le Porte  della  Città  lieto  , allorachè 
fe  ne  partiva  il  funereo  Accompagna- 
mento , e le  nc  andava  a fotterrare 
il  Cadavero  : Cum  appropinquata  por 
tt  Crvitatis  : ( Lue . cap.  7.  v.  1 1 . & r 4.  ) E 
non  pago  di  farli  da  prcfTo  della  Por- 
ta della  Città  , approffimoffi  a colo- 
ro , che  portavan  la  bara  , e fecegli 
reiìare  : Aecejfu  : hi  auttm  , qui  porta 
bant  , flettrunt  : Praticò  Egli  la  cofa 
medelima  per  rifufeitare  la  Figliuola 
di  Giairo,  un  de’ Capi  della  Sinagoga: 
Fu  allaCafa  di  lui  ; difcaccionne  i Suo 
natoti  di  Flauto  , e d’  altri  (frumenti 
uf  ti  dagli  Ebrei  ne’  lor  Funerali  ; li 
accollò  al  letto  della  giovinetta  defun- 
ta, che  non  fuperava  gli  anni  dodici  di 
fua  età  ; le  parlò  , e relìituille  la  vita  . 
Maggiori  ftron  anche  le  lue  cerimonie 
per  rifufeitare  l’Amico  fuo  Lazzaro  . Si 
portò  Gefucriflo  a Betania  ; $' introduflc 
nell'  abitazione  delle  due  buone  di  lui 
Sorelle;  le  confolò  ; interrogò  del  luogo 
della  lepoltura  del  morto  ; vi  fi  trasfe- 
rì} levar  fece  la  lapida  dal  di  lui  fepol- 
«ro,-  c lo  rifufeitò  con  tanu  facilità  , 
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con  quanta  dallato  avrebbe  un  uom  , 
che  dormito  . Quindi  vedete  , Signori  , 
che  Tempre  Gefucritìo  fi  è avvicinato 
con  una  condotta  medelima  a’ morti  per 
rifufcitarli  ; Non  poteano  i morti  an- 
dare a Lui  : Egli  c andato  ad  elfi  , per 
ilìruirci  , che  gli  conviene  accollarfi  a* 
peccatori  colla  fua  Grazia  , per  tiargli 
a se  con  una  perfetta  converfione. 

Udite  bella  otorvazione  fatta  da  Sant* 
A gollino  Copra  '1  Vangelo  di  quello  dir 
Gefucriflo  , die’ egli  , ha  rifnfcit.ui  vifv- 
bilmente  tre  foli  morti  ; ma  ne  ha  ri- 
fufeitato  molte  migliaia  invifib  Intente  : 
Ora  voleva  egli  , «he  s’intcndcto  fpiri- 
tualmente  tuito  ciò  , che  da  Lui  opera- 
vafi  corporalmente  : Et  , qua  faeiebxt 
corporahter  , ctiam  fpiritaliter  zolcbat  in - 
telligi  : (Scrm.  .4.  de  Ver  bis  Dom.)  Peroc- 
ché , a dir  vero,  prolìerue  il  ianto  Dot- 
tore, non  operava  il  Figliuolo  di  Dio  • 
miracoli  per  fol  operar  miracoli  } non 
guariva,  cioè  i malati  , nè  rifufeitava  r 
mnrti  precifamentc , che  perrendere  agir 
uni  la  fanità , la  vita  agli  altri  : Piò 
anche  allungava  il  Divin  Salvatore  la 
fua  villa}  e volea  , che  li  comprendef- 
fe,  che  quel,  eh’ Ei  faceva  in  un  modo 
vifibile  fu’  corpi  , il  faceto  altresì  in 
un  inviabile  modo  insù  1’ anime  } affin- 
chè apparitoro  i fuoi  miracoli  non  fo- 
lament*  maravigliofi  a que’  , che  gli 
vedetoro  co’propj  lor  occhj  ; ma  ezian- 
dio veri  a que’,  che  ne  fcuopritoro  lo 
fpirito,  e ne  penctratoro  l'inrelligenza  : 
Ut  tila,  qua  faciebat  , mira  ejfent  videa - 
tebus,  vera  ejfent  intclligeutibtu  . [ Idem 
tbid.  ) 

Applichiamo  ormai  quella  Dottrina  al 
mio  propofito , e diciamo  ; che  giacché 
accollava!!  Gefucriflo  con  una  prefenza 
corporea  a tutti  que’ moni  r che  fi  vo- 
ltano da  Lui  rifufeitati  , ci  dava  Egli 
ad  intendere,  ch'era  di  necelfirà,  che  lì 
accollato  con  una  prefenza  fpirituale 
a tutt’  i peccatori  per  convertirli.  Ora  , 
che  cofa  è mai  queda  fpirituale  prefen- 
za, le  non  la  Grazia  preveniente,  col- 
la quale  fi  fa  egli  da  predo  di  loro  per 
trargli  a sé  } per  fargli  ufeir  del  fepol- 
cro  del  peccato  } e per  dar  loro  lo  fpi-» 
rito  di  un»  nuova  vita! 

Ma 
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Ma  qui  ci  è a fare  un’  altra  ofTcrva-  e nella  vita;  egli  è ri  uopo,  che  alle  O'a- 
zione  importante;  la  quaj’é  ; che  ficco  Moni  ricorrano  , e all’  interceflionc  delle 
me  non  han  potuto  quelli  morti  meritar  perfone  dabbene  , perché  quelle  lor  va- 
da per  se  , che  lor  fi  apprendile  Gelu-  gliano  di  Avvocati  predo  il  Signore  ? 
crillo  per  rifufcitarli  ; così  hanno  avuto  Ovver  diciamo  con  Sant’  Ambrogio  : 

bifogno  d’ IntercclTori  per  lor  procurare  Vuoi  tu,  Fiatel  mio  caro  , tratti  fuori 

una  tal  grazia  : Le  lagrime  di  Marta,  e dal  fcpolcro  del  tuo  peccato?  Fleat  prt 
di  Maddalena  traflero  Gefucriflo  vicin  re  Matcr  Ecclefia , qua  prò  fingulu  t u n- 
della  Tomba  di.Lazzaro  fepolto  da  quat  -' quarte  prò  unieit  filiìj  vtdua  Matcr  intcrve- 
tro  giorni:  Le  preghiere  di  un  de’Prin-  ni  t:  (,L/b..j.  Covimene.  in  Lue.  cap.  y.  ) Fa 
tipi  della  Sinagoga  fecerio  andare  in  di  in  maniera  , che  la  Chiela  tua  buona- 

hii  Cafa,  e predo  del  letto,  dove  flava  Madre  pianga  per  te  ; perocché  piagne 

già  eflinta  la  di  lui  figliuola  : L’afflizio-  Ella,  e priega  con  tutta  la  tenerezza  , 
in  fine,  della  vedova  di  Naim  l'je  compaflìone  di  una  Madre  vedova,  al- 
la morte  d’ogni  peccatore  , come  alla 
morte  di  un  Figliuolo  un  genito;  c fen- 
te  un  si  vivo  dolore  quando  i Tuoi  fi- 
gliuoli perdono  la  vita  della  Grazia,  che 
ne  fente  una  carnale  Madre  , quando  i 
(uoi  perdono  la  vita  del  corpo:  Etra» j- 
patitur  quodam  fpir ttalt  dolere  natura,  cum 
fuos  libcros  lethalibus  vitiil  ad  mortene  cer- 
nii urgerà . 

Badate  bene,  nonpertanto , che  qual- 
ora ho  detto,  che  non  può  un  peccato- 
re meritar  da  per  sé,  colie  lue  lagrime., 
colle  fue  Orazioni  , e con  tutte  le  fue 
buonopere  la  grazia  della  fu»  converfio- 
ne,  ciò  intender!,  ch’egli  in  effetto  meri- 
tarla non  può  in  rigor  di  giuilizia  : può, 
nuUadimeno,  e dee  otare  , piagnere,  t 
gemere  ; affinché  Iddio  , piegato  dalle 
Orazioni,  e dall’ umiliazione  di  lui  , gli 
cangi  ’l  cuore,  traggalo  a sé  colla  fua Gra- 
zia , e io  rifufeiti  colla  fua  potenza . Per 
quello  vetfo  il  Pubblicano  , che  non  ave* 
l’ardimento  di  accollarli  all’Altare, 
nè  di  alzare  gli  occhj  al  Cielo  , placò  il 
Signore  coll’umiltà  delle  fue  preghiere 1' 
obbligò  eoo  una  dolce  violenza  ad  approf- 
fimarfegli  ; c ottenne  dalla  Mifericordia 
di  Lui  la  remidione  delie  lue  colpe  , e la 
Grazia  della  lua  giullificazione  . Donde 
il  fuccitato  Sant’  Ambrogio  mede  lìmo  , 
parlando  a un  peccatore,  tira  quella  con- 
feguenza  .•  Se  voi  temete  , e diffidate  di 
poter  confcguire  il  perdono  de"  misfatti  vo- 
dri  attefo  il  loro  numero  , e la  1.  ro  enor- 
merce  che  elTendo  effe  fatte  in  filato  di  mità , non  diate  per  quello  in  difperazio- 
peccato  mortale,  fon  opere  morte  al  par  ne  : -non  ancora  il  veltro  male  é affatto 
di  loro  ; che  noi  podetno  , perchè  non  irremediabile  aidbtbe  pr  catorci  , adiate 
.hanno  diritto  veruno  nella  rifurrczionc  ,\EecUJiam , qua  prò  trprecctur,  cuiuscon- 
Jsmo  11.  T 5 ttm- 
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obbligò  ad  accoflarfi  alla  Porta  della  Cit- 
tà, ed  al  cataletto,  fu  cui  defunto  gia- 
ceva il  Figliuolo  di  lei  unico  . Quando 
parla  il  Divin  Salvatore  della  morte  di 
Lazzaro  lotto  la  figura  di  un  Tonno,  di- 
ce a’  fuoi  Appoflolt  : Vado  ut  a [orano 
excttem  cum  : [Joan.  cap.  it.  v.  u.]  Me 
ne  vo  a rifvegliarlo  : Dinota  egli  con 
quelle  parole  , che  fecondo  l’ordine  de’ 
tuoi  Decreti  era  necedaria  la  fua  pie. 
fenza  per  rifufcitar  ouel  morto,,'  intene- 
rito eh’  egli  era  dalle  lagrime  delle  due 
fue  fedeli  amarrici . Se  vuol  rendere  la 
vita  alia  Figliuola  di  un  de’ Principi  del- 
la Sinagoga  , lo  fa  ad  illanza  del  Padre 
di  lei,  che  ne  l’ha  pregato:  e perciò of- 
ferva  T Evangelica  , che  nel  tempo  Cef- 
fo , che  quell' accorato  Padre  glicn'ebbe 
avvanzata  la  fupplrca  : Surgens  Jefut  fe 
quebatur  eum  : [ Matth.  cap.q.v.  19.  ] Ge- 
sù fi  alzò  , e fugli  dietro  in  di  lui  Ca 
fa  : Se  ne  va  Egli  , per  ultimo  , alla 
Città  di  Naim  per  trar  dalla  Tomba  un 
-Figliuolo  unico;  nè  vi  c portato  ad  opra- 
re il  Miracolo  , fe  non  dalla  conmdìo- 
ne,  ch’egli  ebbe  del -cordoglio  della  buo- 
na di  lui  Madre  : M/fericordia  tnstus  fu- 
per  illam  . ( Lue.  cap.  7.  v.  1 3.  ) 

Qual  MiCerio  ci  ha  egli  voluto  rjve 
lar  Gefocrido  con  quelle  circoftanze  , fe 
non , che  poiché  meritar  non  polfono  da 
per  sè  i peccatori  la  loro  rifurrezione  ; 
che  noi  perdono  colle  loro  Orazioni , nè 
col  prezzo  di  tulle  le  loro  buonopere 
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f empianone  , quod  tibi  Diminuì  negati 
pojfet  , ignifere  : [ Lib.  5.  Commini,  in 
top.  5.  ] Ricorrete  , die’  elio  Santo  Pa- 
dre , a qualche  buon  Servo  di  Dio  ; ri- 
correte alla  Chiefq , e a’  di  Lei  Mini- 
Ari;  fate  celebrar  delle  Meffe  ordinate 
dell’ Orazioni  per  voi}  poiché  avverrà  , 
che  quella  Crazia  , che  domandate  , e 
che  vi  c negata  per  la  vodra  indegni- 
tà, faravvi  accordata  per  le  Orazioni  ,! 
e pel  merito  altrui  . Ne  abbiamo  un 
formai' esempio  nel  Vangelo;  in  cui  leg 
giamo,  che  il  Figliuolo  di  Dio  guari  un 
Paralitico  pel  merito  della  fede  di  colo- 
ro , che  lo  portavano  insù  le  loro  fpal- 
le.  ( Lui.  top.  5.  v.  19.  ) Per  la  qual 
eofa  fclama  il  grande  nodro  Arcivefco- 
vo  di  Milano  : Magma  Diminuì  , qui 
alivrum  miriti  ignoftit  aliti  ; & dum 
alia  proba  t,  alili  relaxat  errata  : ( Com- 
ment.  in  bum  In.  ) O Grandezza  , o 
Clemenza  infinita  di  Dio  ! Che  perdo- 
na agli  uni  per  l’amore  degli  altri  ; e 
che  accordando  la  Tua  Aima  , e la  fua 
appruovagione  a’ meriti  de’ Giudi,  rimet- 
te gli  eccedi  a'  peccatori  maflimi  ! 

A quello  proposto  , Signori , tratte- 
nermi non  podò  dal  declamare  contra 
I fallì  amici  del  Mondo  ; i quali  ad  al- 
tro non  ci  fervono  , che  ad  adularci  , 
e addormentarci  nelle  prave  noftre  con- 
fuetudini  , che  fono  come  il  letto  del 
mortai  ripofo  dell’  anime  nodre  : giac 
chè,  noi  miferi  ! più  non  fi  truovano  , 
o truovanfene  affai  pochi  di  que'  veri  , 
che  fi  applichino,  «ome  que’ dell'or  ora 
mentovato  Paralitico,  a portai»  inifpal- 
la  ai  Signore  , e a procurare  la  noitra 
falute  . Si  fa  confiderà  l’amicizia  , c I 
umana  generalità  in  promuovere  un  ami 
pò  alle  cariche  , agl'  impieghi  , alle  di 
gnità;  cioè  dire,  ad  efaltarlo  aliai  alto  , 
per  farlo  cadere  affai  bado  ; fura'  efi-o 
nendolo  ad  un’occalìone  prodiroa  di  pee 
caro  , e fulla  firada  inevitabile  della  fua 
dannazione  . Difingannatevi  , Fratelli 
miei  , di  un  sì  groffolano  , e pericolofo 
errare,  il  qual  è oppollo  a tutte  le  mal 
lime  del  Vangelo  , a'  principi  della  Re 
ligione,  ed  alle  regole  della  Morale  di 
Gefucrido  . Ma  Tappiate  , confiftere  la 
Criiìian’  amicizia  vera  ia  ritirare  il  no- 


llro  amico  dalla  via  della  petizione , e 
della  colpa;  in  portarlo  a Gefucrido,  e 
in  farlo  rientrare  in  se  medefimo,  e nel 
Tennero  della  falute  , per  mezzo  di  av- 
vertimenti caritevoli  , di  falutari  confi- 
gli , di  buone  correzioni  , e foprattutto 
di  Orazioni  efficaci  , per  attraere  (opra 
di  Irai  la  Grazia  t e (1  Mifcrlcordia  di 
Dio.  N’è  la  ragione;  perchè  allo  fpeffo 
quedo  Dio  d‘ infinita  Bontà  accorda  alla 
Fede,  alle  preghiere  , c alla  carità  de- 
gli altri  la  con  verdone  di  un  pcccator 
miferabile  ; il  qual  neppur  penfa  a fi 
(alzare,  nè  a convertirli.  Alla  carità  di 
un’  anima  buona  , e alla  virtù  onnipo- 
tente della  fua  Orazione  , niuna  cofa 
riefee  imponìbile  . A chi  mai  ha  l'ob- 
bligo Sant’  Agodino  del  Tuo  ritorno.'  alla 
Chicfa,  e a Dio,  fe  non  alle  lagrime  , 
c alle  preghiere  della  buona  di  lui  Ma- 
dre Sinta  Monica  ì A chi  San  Paolo  ha 
egli  1’  obbligo  della  fua  convcrfione  , fe 
non  alia  carità,  e all’ Orazioni  di  Santo 
Stefano  } Merce  che  , come  dice  affai 
bene  Sant’ Agodino,  pub  darti,  che  Id. 
dio  prededinati  non  abbia  certi  pecca- 
tori, fe  non  in  oggetto  di  quell’ Orazio- 
ni, che  un  giorno  G farebbon  per  effi  ; 
C che  per  queda  ftradq  fiafi  Egli  deter- 
minato a dar  loro  una  Grazia  onnipo- 
tente , colla  quale  effer  voglian  eglino  , 
e fieno  veramente  eletti  : Fortajft  tnim 
ftt  prediamoti  funt , ut  nojhii  oratimi - 
bu  concrdantur  , & aciipiant  tandem gra- 
tiam  , qua  velini  effe  , atque  cfficiantur 
tildi . [ Lib.  de  bona  perfever.  cap.  2 2.  ] 

Vero  è dunque  , che  i Giudi  , che 
pregar]  per  gli  altri  con  uno  fpirito  di 
carità  , ion  di  frequente  eiauditi  , e più 
ricevono  , che  non  domandano  ; impe- 
rocché il  Signore  , eh’ è ricco  in  Miferi- 
cordia  , interpreta  le  Orazioni  lor  > ; e 
intende  meglio  ciò  , che  ne  loro  cuori 
fi.i  rcerc  t.i  dalla  carità  per  la  falvezza 
de’ peccatori  , che  non  l' intendono  effi 
nude  tirai  . Perciò  non  poffono  gli'  emp; 
rimproverare  Dio  di  non  aver  Lui  avu- 
ta una  volontà  Traccia  di  (alvar  tutto 
(I  Mondo;  e ni  non  clfere  morto  Gefu- 
crido per  tutti  gli  uomini  . Non  ha  il 
Signore  dimenticata  cofa  veruna  per  Tir 
riufeire  la  buona  fua  volontà  ; c Gefu- 
crido 


Per  la  Decima  quinta  Domenica  dopo  la  Pentecojle  . 
fcrifto  ha  oprato  quel  più  , che  dipende-  ' 
va  da  Lui  j per  rendere  efficace  la  Tua 
morte.  Ma  fono  fili  empi  Aedi,  che  in- 
cefTantemente  mettono  ostacoli  alla  loro 


falure  , opponendoli  alla  buona  volontà 
del  Creatore,  e inutile  rendendo  la  mor- 
te del  Redentore  . Non  é egli  quella  la 
lamentazione  fatta  d'alTai  del  tempo  dal 
Salvatore  Divino  per  bocca  di  un  Pro 
feta  , allorachè  parlando  de' Tuoi  nemici 
ha  egli  detto  : Pret/um  menta  cegrtavc- 
rutu  repeller!  : [P/al.6 1.  v.  5.]  Hanno 
< (Ti  eofpirato  per  rigettar  quel  prezzo  , 
che  ho  io  sbor’àt  > per  la  loro  Reden 
tione;  e per  defraudarmi  della  gloria  di 
avergli  redenti?  Non  cosi  forfè  veggiam 
noi  tutto  giorno  fuccedere  nel  Mondo  ì 
Quante  volte  non  accodali  egli  Iddio  a 
peccatori  colla  fua  Grazia  , per  attraer- 
gli  a sè  colla  penitenza?  E quante  vol- 
te non  rigettan  eglino  le  fuc  ispirazio- 
ni, da  Lui  non  (ì  allontanano  con  uno 
rpirito  caparbio  , e con  un  cuore  impc' 
bitente  ; e a ritirarfene  Lui  defTo  noi 
codringono,  per  paura,  eh’ ci  non  didur. 
bi  la  lor  quiete,  o non  attraverli  la  for- 
tuna loro,  o non  interrompa  i lor  pia 
ceri  ? Vedete  , Signori  , un  efempio  di 
tal' empia  condotta  nel  Vangelo;  Vi  li 
legge  , che  il  Figliuolo  di  Dio  eflendo 
entr  ilo  nel  Paefc  dc’Gerafeni  , libcrov- 
vi  dae  Indemoniati;  c permeilo  avendo 
à’  Demoni;  (he  davano  ne*  loro  corpi  , 
d’ introdurli  ne' corpi  di  una  mandra  di 
porci  , che  in  quel  luogo  pafcolavano  ; 
nell'  idante  corfero  quegli  animali  im 
mondi  a precipitarli  impctuofameote  nel 
Mare.  A tal  fpnella  nuova  ufeirono  gli 
Abitanti  della  Città  alla  volta  di  Gefu. 
trillo  .•  Et  vif»  e»  , ropabant  ut  tratifi- et 
i finitus  etrum  : (Màtth.  cap.  8.  V.  34.  )| 
E aVehdoi  veduto  , il  pregarono  di  paf- 
far  oltre,  e di  ritirarli  dal  loro  Paefe  ; 
Che  compaffionevole  preghiera!  che  com- 
plimento orribile!  Chiudon  elfi  le  Porte 
della  Città  loro  a Gefucrido;  t lo  pie- 
gano di  ttarfi  fuori  da  tutto  il  loro  di- 
flretto,  perche  la  prefenza  di  lui  è fata- 
le a’  porci  loro  ! Cosi  l’empio  , Fratelli 
miei  , vu»l  piuttoftò  perdere  Gefucrido  , 
che  i temporali  beni , che  fon  la  mate- 
ria della  fua  cupidità,  c la  cagione  del- 


la  fua  dannazione  ■ Ingrati , e ciechi  , 
che  difeerneré  non  fanno  il  tempo , nc 
il  Grazia  della  ViGra  del  Signore  ! Si 
la  Egli  incontro  a quell’ uom  mondano) 
e a quella  lafciva  Donna,  per  didngan. 
nargli  degli  errori  loro  , e del  loro  per- 
dimento di  tempo  ; lor  G fa  da  predo 
per  tirargli  a sè  ; e nonpertanto  si  i* 
uno,  si  l'altra  gli  voltan  le  (palle;  o 
fé  alquanto  il  priegano  , il  priegano  al- 
la foggia  de’Geràfeni:  Regabant  attraiti- 
irti  a finibus  return  : Lor  riefee  impor- 
tuna la  fua  Videa  ; la  fua  prefenza  gl’ 
incomoda;  più  lor  aggradano  i lor  pia- 
ceri, l’onore,  le  ricchezze,  le  illufìoni 
loro  medefìme,  che  la  fua  Grazia,  e la 
loro  faluté  ; e otturano  in  fine  le  orec- 
chie loro  alle  fue  parole  ; a’fuoi  lumi  i 
lor  occhi  ; c i loro  cuori  alle  fue  ispi- 
razioni . Non  nc  ftupifeo  : edendo  che 
rutti  coloro,  che  fono  attacc  .ti  al  Mon- 
do, più  aman  le  tenebre  della  luce,  più 
della  vita  la  morte;  Quindi  per  elfi  più 
quafi  non  vi  ha  fpcranza  di  rifurrezio- 
ne  ; poiché  a foraiglianza  di  quel  tal’ 
Energumeno  del  Vangelo  , foggi  rnan 
eglino  di  continuo  nc  loro  fepolcri  ; e 
fot  fi  compiacciono  de’ vermini,  e della 
putredine . Taleoentechè  , folochc  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  alla  grazia  della  fua  pre- 
lenza non  unifea  il  tocco  della  fua  ma- 
no, Ei  non  gli  farà  Sorgere  . E vai  a 
dire  , che  non  balla  , che  Gefucrido  fi 
accolli  a noi  con  uni  Grazia  interiore 
per  attraerci  a Lui  ; ma  in  oltre  bifo- 
gna , eh’  Ei  ci  tocchi  di  fua  mano  con 
qualche  afflizione  fcnGbile,  che  ritirat 
ci  faccia  da’nodri  traviamenti.  Quell’  è 
la  circodanza  feconda  impiegata  da  Ge- 
fucrido nella  rifurrezione  del  Figliuolo 
Unico  del<a  nollra  buona  Vedova  : Fe-  * 
cefi  egli  'da  predo  di  lui  : • jtccejfit  : e 
toccò  il  di  lui  catalano  : T etigit  : Quell’ 
é pure  la  feconda  circodanza  , eh’ edere 
deve  impiegata  nella  nollra  converfio» 
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Predica  Qu  errante  fi  ni  a terza 
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Seconda  cirtoflanza  neceffaria  alla  etnver- 
[ione  Ai  motti  leccatori  . Bifntn.i  , che 
Gefucrifl • gli  tocchi  con  qualche  affli 
zion:  feo fittile,  per  ritirarli  dal  peccato . 

Quantunque  produr  porta  Iddio  , e 
in  Ciclo,  c fulla  Terra,  ogni  tor- 
ti di  prodigi  colla  fola  virtù  delia  fua 
prclcnza  , come  altresì  con  un  fui  atto 
della  fui  volontà;  c' infogna  nulladimeno 
la  Scrittura,  che  non  femprc  opera  Egli 
in  un  sì  fovrano,  ed  affoluto modo,  che 
di  frequente  impiegati  non  abbia  ftru- 
menti,  anche  de' più  deboli,  per  produr- 
re le  maggiori  lue  Opere,  o per  eferqi- 
tare  i fuoi  giudi?)  piu  fpaventevoli  . 
Quanti  prodigi  non  ha  egli  fatti  già  già 
in  Egitto  per  mezzo  deità  fola  verga  di 
Morè  ? Non  confufe  egli  per  via  di  lei 
gli  elementi  ,-  e in  qualche  modo  non 
mandò  egli  follo p a tutta  la  natura  per 
liberare  i figliuoli  d'Ifdraele , e tornargli 
dal  dominio  tirannico  di  Faraone  ? E 
quali  Mtracoli  non  opra  Egli  tutto  gior- 
no nella  Chiefa  col  femplice  elemento 
dell'acqua.'’  Coll’afperfione  di  quella,  ac- 
coppiata a qualche  parola,  non  opra  Egli 
il  Sacramento  della  nolìra  regenerazio- 
ne; e col  quale  ci  affranca  dalli  fchia- 
vitudinc  dei  Demonio,  e rendcct  figliuo- 
li di  Dio?  Quert'c,  che  dir  fece  a Ter- 
tulliano , che  ad  arrecare  ammirazione 
agli  uomini  , cofa  non  avervi  più  atta 
della  fimplicirà  , e della  magnificenza 
dell'Onere  del  Signore  Simpltcitas , quf 
in  ablu  videtur , & magni ficcntia , qua  in 
efleclu  re promi mtur  :.(  Lir.  de  Bcipt.  cap.2.  j 
Apparifce  , die' egli  , la  femplieirà  nell' 
azione,  chi  è fatta,-  e riluce  la  magnifi- 
cenza nell’effetto,  eh' è prodotto:  Che 
vi  ha  mai,  per  efempio  , di  più,  fempli 
ce  dell'azione,  ch'è  praticata  dal  Mini. 
Uro  del  Battefimo  in  verfando  dell'acqua 
fui  fanciullo,  e dicendo  ; Io  ti  battezzo 
in  nome  del  Padre,  del  Figliuolo , e del- 
lo Spiiitoflanto  ì Ma  che  vi  ha  mai  di 
piu  magnifico  dell'effetto  , che  n’è  pro- 
dotto ; il  qual  altro  non  c , le  non  la 


regenerazione  miracolofa  di  quello  Bam- 
bino , che  diviene  una  Creatura  novel- 
la , creata  io  Grazia,  in  Ciutìizia,  e in 
Santità  l Così  > S gnori  , nell’  ordinario 
corfo  della  fua  Provvidenza  , e fecondo 
le  Leggi  da  lui  fìabilite  nella  fua  Chie- 
fa , prevalefi  Iddio  di  qualche  materia- 
le, e fenfibile  (frumento  , e lo  applica 
fu’  corpi,  per  produrre  invifìbili  , e fpi- 
rituali  effètti  nell’ anime  o de’ Giunti  , o 
de’  peccatori. 

Ma  confeffiamo,  che  il  più  nobile  tra 
gli  (burnenti  tutti  adoprati  mai  dal  Si- 
gnore per  oprare  i maggiori  fuoi  mira- 
coli , quel  fi  è dell’Umanità  Santilfima 
di  Gefucrifìo  : cioè  la  carne  nofìra  mor- 
tale unita  alla  Perfona  del  di  Lui  Figli, 
uolo.  N’c  la  ragione,  che  compendiata 
avendo  in  lei  tutta  la  fua  Onnipotenza 
col  Divin  fuppofìo  , gli  ha  Egli  comu- 
nicata nel  tempo  Beffo  una  virtù  infini- 
ta per  oprare  qualunque  genere  di  mi- 
racoli fopra  i corpi,  e fopra  gli  fplriti  ;. 
per  guarire  tutt’i  malati  , e per  rifufe'- 
rar  tutt’i  morti.  Non jpt  cerchiamo  al- 
tra pruova , bc  altro  efempio  , fuor  di 
quello  , che  ci  è fomminifirato  dall’ 
odierno  Vangelo  . Non  appagali  egli  di 
dirci,  che  ’i  Divin  Salvatore  fiali  avvi- 
cinato al  morto,  ch’era  portato  alla  fe- 
poltura  : Acceffu : Aggiugne  ancora,  eh’ 
ei  colla  fua  mano  toccò  la  bara,  fu  cui 
il  fi  avea  dirtelo  : Tetigit  lecuium  : A 
qual  fine  una  tal  cerimonia’  Non  ad  al- 
tro fine  , rifponde  San  Cirillo  , fe  non 
per  ammaertrarci,  che  laSantiffimaUma. 
nità  di  Gefucrirto  era  un  efficace  lini- 
mento per  guarire  i corpi  degli  uomini. 
Imperocché  fìccome  il  ferro  , effo  Santo 
Padre  foggiugne  , ch’è  porto  in  una  for- 
nace , pigliavi  le  qualità  del  fuoco  , e 
ne  produce  gli  effetti:  Sic  caro  Verbo  uni- 
ta vivifica t : ( ~dpud  Cornei,  a Lapid.  in  lune 
\lot.i  così  la  nolìra  carne  , unirà  eflendo 
alla  Perfona  del  Verbo,  il  qual  è la  vi- 
ta per  effenza  , ne  ha  prefa  la  virtù  di 
vivificare,  e di  rendere  la  vita  a’  morti 
col  fuo  tocco  . Cosi  ne  usò  Gefucrifto 
per  la  refurrezione  della  Figliuola  del 
Principe  della  Sinagoga  : entrò  nella 
danza  di  lei;  fi  accodò  al  di  lei  letto  ; 
le  prefe  la  mano  4*  c la  Defunta  fi 
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Per  la  Decimaqutnta  Domenica  dopo  la  Pcntccofìe  . 
ih  piena  di  fanirìi  , e di  vita:  ( Mattb. \ il  quale,  quando  vuoi  convertire  i Pec- 
otp.g.  r.  25.  ] Tenuti  manum  ejus , & catari , che  fono  come  morti,  e fepo'ti 
fttrxxii  parila.  nella  colpa  abituata  , gli  tocca  mileri- 

Ora , Si.’nori,  erti  mio  che  ha  confccra-  cordiolamente  colla  mano,  e percuote- 
te ne!  fuo  Corpo  il  Figliuolo  di  Dio  tutte  gh  con  qualche  tabulazione  lenlìbilc  per 
le  croci  , e tutte  le  rnbulazioni  della  Vita  ritirarli  d.il  fepolcro  , e per  ravvivarli-. 

- prefentc,  Noi  portiamo  aderire  , appog-  Qu.u' è quella  bella  rifleflionc  fatta  da 
giati  all’ autorità  de’ic  Divine  Scritture,  Sa  r Ambrogio  fui  Vangelo  d’oggidl  ; 
ch’ei  non  di  rado  fe  ne  ferve  come  di  qi'  a tacendoti  a confiderai  quel  mor- 
llrumento  idoneo  n convertir  peccatori , e to  Giovane  dillefo  fui  cataletto,  come 
a rifufeitare  Morti  ; per  la  ragione  , 1»  figura  del  Peccatore,  die’ egli  ; che  -i 
quand'  :o  non  isbagli , che  in  qualche  ma-  quattr* Uomini , che  il  portavano  a fep- 
niera  vi  applica  egli  una  Grazia  fantifi-  pellire  , rapprefentano  j quattro  clcmen- 
cantc,  la  qual  purifica  i cuori  degli  uni;  ti  , che  inlenlìbilmcnre  ci  conducono  al- 
e una  Grazia  vivificante  , che  rende  la  la  morte:  [Ltà.  $.  Comment.  in  Lue.  ] Qui 
vita  agli  altri.  Non  già,  che  le  tribù-  mertuut  in  lamio  , materiahòut  quatuor 
lazioni  producano  quelle  forte  di  Gra.  erebatur  elementi i.  Di  fatto,  la  compa- 
zie  per  propia  loro  virtù  , come  i Sa  razione  4 giuda;  poiché  c'infegna  sì  le- 
ccamenti: Ex  opere  operate  : ma  le  prò.  Iperienza  , che  la  bilofofia,  che  gli  cle- 
dueono  pel  bu^n  ufo  , che  fe  ne  fa  : memi  Aedi,  che  ci  compongono,  ci  di- 
Ex  opere  operante!  . Badate  nulladimeno  llruggono  ; e che  i quattr’ umori  , che 
per  non  appartarmi  dalla  mia  propoli-  fan  vivere  i nortri  corpi  colla  loro  ar- 
cione , che  nella  Scrittura  fon  figurate  monia,  gli  fan  morire  colla  loro  frego- 
quérte  tribulazioni  pel  tocco  della  mano  latezza.  Ora  convien  fapcre,  che  le  paf- 
del  Signore.  In  quello  fenfo  piega  il  fioni  lon  rifpetto  alle  nolìre  anime  cò; 
Sant'uomo  Giobbe  i fuoi  amici  di  com-  thè  rifpetto  a' nortri  corpi  fono  gli  ek- 
patire  a' tuoi  mali,  c di  non  infultarc  menti,  e gli  umori.  Tranquille,  cne 
alle  fue  miferie,  dicendo  nel  fuo  crepa-  fieno,  e ben  regolate  quelle  paflìoni  , e 
cuore:  Voi  altri,  che  profetiate  di  ef  olfcrvino  infra  sè  l'ordine  delia  fubordi- 
fere  miei  amici,  abbiate,  per  lo  meno,  nazione,  e del  fuggettamento,  che  aver 
compartione  di  me:  {Job.  eap.  19.  n.  2 1.  ) deggiono  all'imperio  della  Ragione,  e 
Quia  manus  Domini  teli  (il  me  : perchè  della  Legge  di  Dio;  contribuifcooo  elle 
la  mano  del  Signore  mi  ha  percorto  . a confervare  la  vita  dell’Anima;  e di- 
Dirtinguono  in  tal  propofito  i Padri,  e vengono  i principi  delle  aziuni  più  eroi, 
gl’interpreti  , in  Dio  due  mani:  Una  che,  e delle  più  eccellenti  Virtù  Cri- 
mano  della  Tua  Giudizi»;  un'altra  ma-  rtiane.  Non  ha  quell’ Anima  amore  che 
ro  della  fua  mifericordia  • Colpi  egli  per  Iddio  ; non  ha  timore  , fe  non  di 
Faraone  colla  mano  della  fua  Giurtizia  difpiaccrgli  ; non  ha  coraggio  , fe  non 

- per  domare  il  ài  lui  orgoglio,  e per  pu  per  intrapiendere  qualche  gran  cofa  in 
nire  la  di  lui  ribellione:  E colla  mano  di  lui  fervigli»;  non  ha  verun’ allegre!- 
della  fua  M fericordia  percorte  Giobbe  za,  che  nell’  adempimento  della  di  lui 
per  efercitaie  la  di  lui  pazienza,  e per  volontà;  non  odio,  non  trirtezza  , che 
pruovare  la  di  lui  virtù  .E  dir  li  può  pel  peccato;  quindi  viv'clla  la  vita  de’ 
aver  lui  percorto  Nabucdonoforrc  coll’  giulli,  felice,  contenta  , q pacifica  nel 
una,  e coll’altra  ; giacché  fecel  rien-  polTedimento  di  Dio. 

frare  in  sé  mtdefimo  per  via  di  un  ga-  'sMa  qualora  l'armonia  delle  fue  pati 
rtigo  melcolato  di  Giurtizia,  e di  Mifie-  fioni  fcompongaG  , ed  erte  fi  rivoltino 
ricordia  ; e di  un  Principe  fuperbo  la-  contra  il  dovere  , e cootra  la  ragione  .J 
voi  enne  un  umile  Penitente.  rompono  eziandìo  nel  tempo  medefimo 

Rivenghiamo,  in  prefente,  alla  nortra  l'unione,  che  avea  l'Anima  con  Dio  , 
proporzione  ; e dici.,rno  , erter  quello  il  qual  era  la  di  lei  vita  ; le  apportano 
l’ordine  ordinario  della  condotta  di  Dio;  la  morte  ; e le  form.  no  ciafcuna  un 

fepot 
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fepolcro  ; in  cui  ella  fta  Seppellita  , pri- 
va di  grazia,  di  lume,  e di  moto.  Co- 
sì pur  oderva  Sant’ Ambrogio  a mio  pro- 
posto, domandando:  (Idem.  lbtd.\  Quii 
rfl  ijje  tumuliti?  nifi  mali  mirti:  Qual’? 
egli  il  Sepolcro,  nel  quale  da  morta,  e 
Sepolta  l’anima  voftra-5  non  altro,  egli 
risponde,  fe  non  i corrotti  voflri  coflu- 
mi , le  vollre  prave  confuetudini  , e le 
volt  re  difordinate  padroni  : Tumulai  tuus , 
perfidia  e fi  : feptdcbrkm  tuum  gai:  ter  tft, 
&c.  La  vodra  tomba  ? la  Vedrà  bocca 
piena  di  bedemmie,  di  menzogne,  e di 
detrazioni  : La  vodra  tomba  i la  vodra 
ingratitudine  verfo  Dio  , e la  vodra 
perfidia  verta  il  prodìmo  : La  vodra 

tomba  è la  crapula  . 1'  incontinenza  , c 
la  voluttà,  onde  d'anni  molti,  e molti, 
i feppellita  la  vodr’ anima  : La  vodra 
tomba  è la  vodra  cupidigia,  o’I  vodro 
teforo,  in  cui  i come  Sotterrato  iJ  vo- 
dro cuore  : Ab  hot  [epatite  te  Chrifiui  li- 
bi rat,  dice  il  Santo  nodro  Arcivefcovo 
di  Milano:  il  trarvi  da  un  tal  Sepolcro 
nob  ad  altii  appartiene,  che  a Gefucri- 
do . Ma  come  farà  egli  un  tal  Miraco- 
lo? E' forza,  ch’egli  in  prima  a Voi  fi 
accodi  con  una  Grazia  interiore,  e pre- 
veniente; e di  poi  vi  tocchi  colla  Tua 
mano  m iteri cord  io  fa  per  via  di  qualch 
ederiorc,  e fcnfibile  tabulazione,  la  qual 
vi  ecciti,  rifveglivi , e vi  feuota,  e li- 
beri da  quel  mortale  letargo,  in  cui  vi 
truovate  Sepolto  come  un  morto  nella 
fua  tomba  ; 

Quando  il  Demonio  cercò  di  fuìcitare 
il  Signore  contra  il  Sant’uomo  Giobbe  , 
gli  d de  : Signore:  non  mi  fo  maravi- 
glia fe  fia  Giobbe  lì  fedele  al  vodro 
Servigio  : lo  è,  perche  la  Divina  vodra 
proteziont  lo  circonda  come  un  Terra- 
pieno ; c mette  la  fua  pedona;  la  fua 
famiglia,  e i filoi  beni  tutti,  al  coper- 
to da’ miei  attacchi:  ( Lib.  Job.  cap.  t. 
Vcrf  11-3  Sed  extende  paululum  me  tue  m 
nutrì , CT  tange  cimila  ejax  poff'idet  .-  Ma 
fiebdete  un  poco  il  vodro  braccio  ; e 
toccatelo  in  tutto  ciò,  ch’ei  podiede  ; e 
ben  vedrete,  s’ei  non  fia  per  maledirvi 
in  fàccia.  Accorda  il  Signore  la  doman- 
da al  Demonio;  percuote  Giobbe  in  tutt’ 
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i di  lui  beni  di  fortuna;  gli  rapifee  tutt4 
i Figliuoli  con  una  morte  vi- lenta;  t 
lo  riduce  in  una  miferia  edrtma:  Ma 
Giobbe  mantiene!!  Sempre  collante,  pa- 
ziente, immobile,  e perfettamente  fom- 
meflo  alla  volontà  di  Dio  . Confuto  il 
Demonio  , ma  non  ributtato  da  queda 
prima  pruova,  priega  il  Signore  di  toc- 
carlo una  volta  feconda  .-  Signore  , gli 
dice.-  l’uomo  darà  Tempre  pelle  per  pel- 
le ; e per  Salvar  la  Vita  , abbandonerà 
egli  ogni  cofa : Perciò  allungate  un  pò 
più  la  roano  fu  quelVuomo  , di  cui  si 
altamente  lodate  la  Virtù  ; colpitene 
l’oda,  e la  carne;  t vedrete,  che  tutti 
la  fua  Virtù  non  è,  che  un'apparenza 
falfa;  e eh’ ci  malcdiravvi  alla  libera  , 
apertamente  , e pur  nel  Suo  cuore  t 
[ Ibìd.  cap.  1.  v.  5.  ) Métte  tnanum  team 
& tange  os  ejus , & carnem , & tane  vide- 
bii  ejuod  in  fati  fin  benedìcat  tibi.  F.faudi. 
Tee  Iddio  il  Demonio,  ma  con  ifeorno 
di  lui,  e con  glori)  del  Suo  Servo  Giob- 
be ; perocché  non  fu  Smoda  la  codui 
pazienza  dalla  petcoda  terribile  della 
Divina  dedr* , che  piombò,  pel  tumide- 
ro  di  Satana,  insù  la  carne,  e insù  l’of- 
fa di  lui  ; e cuoprillo  di  un'orribile  pii- 
ga  dalla  pianta  del  piede  fino  alla  teda  ; 
A qUedo  modo  , Fratelli  miei,  preme 
talvolta  Iddio  la  fua  mano  fopra  t giu- 
di , Come  Sopra  i peccatori  : ma  ciò  noti 
è , che  per  tonificare  nella  giudizia  1 
primi , e per  ritirare  dal  peccato  i fe- 
condi; . . 

Ora  ponete  applicazione , che  qualo- 
ra vuol  Iddio  toccare  un  peccatore  con 
qualche  difgrazia,  o travaglio,  per  con* 
Vcrtirlo  , e rifufcitarlo,  ecco  l'ordine  te- 
nuto da  lui.  Primieramente  oderva  egli 
! quale  del  cuore  di  cdo  peccatore  fia  la 
1 padrone  predominante  , e che  tiene  la 
di  lui  Anima  come  fepolta  in  una  tom- 
ba . 1 ndi  fe  ne  accolla , e tocca  la  di 
lui  bara,  come  acc<'dodi,  e toccò  quel- 
la del  Figliuolo  unico  della  Vedova  ì 
Àccejjìt  , Ò tetigit  loculum  : e coB  quel 
colpo  oud’ egli  lo  percuote,  e che  fefnpre 
è proporzionato  alla  natura  della  colpa  , 
e della  paflione  fregolata,  che  gli  ha  ra- 
pita la  vita  della  Grazia,  gliela  rende  , 

lo 
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Per  la  Decimaquinta  Domenica  dopo  la  Pentecojle  . 
lo  converte,  e lo  rifufcita.  Qtialor,  a ci  quella,  la  qual  ha  fatto,  che  fi  abbiano 
gion  di  efempio  • vuol  egli  lai  vare  , ed  eletto  i Santi  di  effere  di  (onorati  per  l'a- 
umiliare  un  fuperbo  , lo  tocca  nell'ono-  more  di  Dio  nel  Mondo,  perfuaG  , eh’ 
re,  e ricuoprelo  di  un'infamia  falutare  , erano,  di  avergli  l’obbligo  del  fagrihzio 
affinchè  nel  difpregio,  e nell’unailiaiione  , del  lor  onore  , come  di  quello  della  loro 
ritruovi  il  peccatore  medefiino  la  grazia,  vita.  Non  è forfè  per  mezzo  di  tal  fdu. 
e la  vita,  perdute  da  lui  fra  le  mondane  tare  confufìone  patita  da  N abuedonofor- 
grandezte.  Domanda  al  Signore  un  Pto-  re,  allorachè  d’ improvvido  fenritofì  per- 
fora fanto  pe’ fuoi  Nemici  una  grazia  , coffa  dalla  mano  di  Dio,  ( Dan.  cap . 
non  gii  per  rumarli,  sì  bene  per  conver  : rr/". 3 i.CTjz.]  cangiato,  umiliato,  e rt- 
tirli:  ( PJalm.  81.  verf.  15.)  Imple  facies  dotto  alla  condizione  de’  bruti , rientrò  e- 
torum  ignomi>  ia , dic’egli,  Ce  qujrcnt  no-  gli  in  se  medefimo}  ed  imparò  a fise  fpe- 
men  tuum  Domine:  Ricuoprite,  Signore  le  a divenire  faggio,  e ragionevole,  a 
di  vergogna  , e di  confufìone  la  loro  fac-  riconofcere , ed  adorare  il  Vero  Dio?  Per 
eia}  ed  elfi  cercheranno  il  Nome  vofìro  la  qual  cola  , della  penitenza  di  quello 
per  riconofcervi  , e per  adorarvi  come  Principe  parla  Tertulliano  come  di  un 
Dio  Vero.  Nella  fpiegazione  di  quello  reale  Sagrifizio  da  lui  offerto  al  Signore  ; 
Paltò  diflingue  Sant’  Agotlino  due  forte  e che  il  Signore  lì  degnò  di  gradire  , nel 
di  confufioni;  Cuna  falutare,  funefìa  Tal  tempo  licito,  che  gli  uomini , che  vivere 
tra}  I’  una  , con  cui  rientriamo  in  Noi  il  vedeano  pon  più  da  Re,  ma  da  befìia, 
medefimi,  per  cercar  di  conofcere  il  Si-  l'aveano  in  orrore  {Lib.de  Pa  it  tap  ulti) 
gnore  , e per  ricorrere  alla  fua  Grazia  Dm  panitcntiam  Domino  immolatati  ft~ 
nella  noftr»  unti  lozione  : L’altra,  con  ptennii  /qualcrc  txomologtjim  operatusqnem 
cui  ci  opiniamo  di  più  in  più  nel  pecca-  hemines  perhorrebant  , Deus  recipiebnt  . 
to,  e nell’impenitenza  . Con  quella  ri-  - - osi  tocca  Iddio  gli  Uomini  fupeibi  } e 
•Moicano  gli  empi  ■>  che  Iddio  è’I  foto  lor  fa  fentire  la  gravezza  della  fua  mano 
Signore  Altiffimo  sì  in  Cielo,  che  fopra  per  umiliarli,  convertirgli  , e nfufqtar- 
la  Terra,  ma  noi  confettano  , che  loro  iit  per  trarli,  cioè,  da  quelPabilfo  prò. 
malgrado,  e tempre  mantenendoti  fermi  fondo  di  morte  , di  tenebre  , e di  acce- 
ntila ribellione  loro  contra  laida  Volon-  camento,  in  cui  aveagli  precipitati  la  lo- 
ti,, e contra  la  fua  Potenza.  I Giudi  , ro  alterigia. 

con  quella  , dopo  aver  conofciuto,  eh’#  La  maniera  C i queda  , tutta  giudi- 
iddio  il  foto,  ed  unico  Signore,  al  qua-  zia  , e tutta  mifericordia  , onde  propor. 
le  hanno  Pobbligo  dell’amore  tutto,  e di  ziona  il  .Signore  la  fua  condotta  coll»  da- 
tutt’i  fcrvigi  loro,  fe  ne  rimangono umil-  to  de’ peccatori  , e colla  natura  de’ loro 
mente  fommefli  a’ fuoi  ordini,  c lo  prefe.  peccati . Quando  vuol  egli  convertire  un 
rifeono  ad  ogni  cofa . Di  effe  due  forte  orgogliofo,  lo  tocca  nell’onore  con  una 
di  confufioni,  della  natura  loro,  e de’  Grazia  mortificante  , che  lo  carica  di 
loro  effetti,  ragiona  Io  Spiritoffanto  per  vergogna,  e di  confufìone}  che  fagli  ve- 
bocca  del  Savio  dicendo  : ( Eccli.  cip. 4.  de'e  la  propia  vanità,  e’I  propin  nulla  } 
v.  >$•]  EJÌ  confu  fio  addii  ceni  peccatxm  ; CT  e che  gl’  inferi  Ice  un  profondo  difprc1  io  di  si 
efl  confujto  addneens  gloriam , &"  grat/am  : medefimo.  Quando  vuol  convertire  uno 
Ci  è una  confufìone,  che  fa  incorrere  nel  fpjrito  avaro  , lo  tocca  ne’  beni  con  un 
peccato}  ce  n’c  un’altra  , che  attrae  la  rovefeio  di  fortuna,  o colla  perdita  di  una 
Grazia  , e la  Gloria:  L|  prima  confu-  lite  , che  lo  fpoglia  di  tutte  le  lue  ricchcz- 
fione,  che  porta  al  peccato  qual  #?  Non  ze;  che  il  riduce  in  mefehinirà  ; e che 
altra,  che  quella,  la  qual  fa,  che  ci  ver-  pruovar  gli  ia  per  cfperienza  , che  alla 
gogniamo  di  Dio,  del  fuo  lervigio  , e de’  fua  morte  ritornar  egli  dee  tutto  ignudo 
tuoi  precetti}  o la  qual  fa,  che  più  di  lui  nel  feno  della  terra  , come  ignudo  è 
temiamogli  Uomini.  E qual  è quell’ al  ufeito  dell’ utero’ di  fua  Madre  al  fuo 
tra  confufìone,  eh’#  accompagn  ta  dalla  nafeimento.  Ma  notare  , Signori,  che 
Gloria,  e dalia  Grazia?  Non  altra,  che  ^na  tal  converfionc  non  può  clfcre  , che 

un 
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un  cangiamento  dell»  delira  dcll’AÌtifli  dimcnro  altresì  di  aggiugnere  , ch’effe 
tno:  ConciofTiachè,  quantunque,  fecon-  (ono  fuperiori.  Rapisce  la  Morte  aL’Uo- 
do  la  Dottrina  di  Sant’ Agallino  , abbia  mo  ava.o  il  fido  pofledimento  delle  di  lui 
Iddio  una  Sovrana  Onnipotenza  per  ricchezze,-  ma  la  Carità  glien’  ellirpa  il 
cangiare  i cuori  degli  Uomini  come  gli  defiderio  , e l'amore;  e con  ciò  ne  fa 
piace  : ( Lib.  de  Corrept.  & grat.eap.  14.  ) ella  un  Uomo  novello,  con  una  fpezie 
Deus  bnbet  bumauorum  ctrdrum  qtiohbet  di  cangiamento',  che  ha  del  miracolofo, 
inclmandorum  cmntpotensijjimam  potejia-  e che  appellar  fi  può  una  vera  rifurre- 
tem  : fi  ha,  non  pertanto,  da  confetta  zione. 

re  , che  fra  gli  umani  cuori  tutti  , non  Di  una  tal  verità  io  ritruovo  una 
ve  n'ha  , che  piò  rififia  alla  Grazia  , pruova , e un efempio nel  Vangelo  . Voi, 
alla  PofTanza,  e alla  Volontà  di  Dio  , S gnori  , udito  avete  parlare  di  un  cert’ 
di  quello  di  un  avaro.  La  ragione  n’è,  Uomo  di  nome  Zaccheo:  piccioliffima 
che  non  vi  ha  cofa,  che  più  alla  carità  era  la  datura  di  lui;  ma  era  egli  dotato 
fra  oppofia  , della  cupidigia;  o quanto  di  un  animo  grande:  egli  era  un  porca* 
alla  fua  natura,  o quanto  a' Tuoi  effetti;  te,  e ricco  Signore,  giacch’cra  Principe 
di  modo  che,  non  pofTon  effe  rcflarfene  de’ Pubblicani  , ( Lue.  eap.  29.  verf.  1.  2.3. 
pacificamente  infìeme  in  un  cuore  ine  O"  feqq.  ) e rifeuotitor  delle  Taglie  per 
delimo.  Non  fi  occupa  la  carità  fé  non  l’Imperadore  Tiberio.  La  fama  della 
ip  illabilire  in  noi  il  Regno  di  Dio  : Santità  , e de’ Miracoli  del  Figliuolo  di 
non  s’impiega  la  cupidigia  fe  non  in  Dio,  gli  avea  fatta  nafccre  nel  cuore  una 
fondare  in  noi  il  Regno  del  Demonio  : brama  intenfa  di  vedere  , e di  conofcere 
coficchè  non  può  l’una  alza' fi,  che  fulle  di  prefenza  colui,  ch’ei  di  già  conofce. 
ru:ne  dell’altra  ; ed  è forza,  o che  la  va  in  ifpitito,  e per  la  Fede:  [Homil. dt 
cupidigia  foffoghi  la  carità;  o che  la  Zacb.)  Cupìcbat  vidert  faeie , dice  S.  Gri- 
carità  diflrugga  la  cupidigia  . fofiomo,  quem  vìderat  mente . Ben  capite, 

Cos’ adunque  dev’egli  fare  Iddio  per  Fr  felli  miei,  che  quella  brama  di  veder 
convertite  il  cuore  di  un  avaro  , e ri-  Gefucriflo  fu  la  prima  Temente  della  fa* 
trarlo  dal  di  lui  teforo  , dove  Ila  fepolto  Iute  di  quell'Uomo;  ma  perch’ella  frut- 
come  in  una  tomba  ? fiifogna  , eh'  egli  tificaffe,  non  apparteneva  fe  non  a Gefu* 
(fenda  la  mano,  e Io  tocchi  ne’ beni,  nel-  crillo,  che  l’a'vea  gettata  nel  di  lui  cuore, 
la  Famiglia,  nella  fortuna,  ne’ poderi;  e 11  che  fec’egii,  imprimendogli  la  lena  , 
faccia  un  guado  generale  fopra  tutt  i-ter  ed  il  coraggio  di  vincere  quegli  odacoii  , 
reni,  fopra  le  tenute  , fopra  i prati  , fo*  che  opponevanfi  al  di  lui  defiderio.  Effen- 
i>ra  le  vigne,  e fopra  i. campi  di  fui;  af-  do  che  flava  attorniato  il  Fighuolodi  Dio 
finché,  tolte  di  mezzo  iurte  si  fatte  co-  da. una  gran  calca  di  Popolo  ; e Zaccheo 
fe»  che  nodrifeono  la  fua  cupidità,  come  non  potei  vederlo  , ni  farfegli  da  predo 
le  legna  fervono  di  alimento  al  fuoco  , perch’era  picciolo  aliai;  fi  tnile  codui  fui 
quella  cupidità  fi  eftingua  , e dia  luogo  fuo  vantaggio  correndo  innanzi;  e fenza 
alla  Divina  Carità.  E qualora  la  carità  curarli  nè  del  fuo  carattere,  nc  delle  pub- 
fati  entrata  nel  cuo"  dell’avaro,  j'J-fzarrà  bliche  beffa,  arrampicofli  fu  per  un  Sico- 
dal  numero  de' morti , e faraf'o  wforgere  moro  per  adocchiarlo  a piena  lui  voglia, 
a una  nuova  viti:  cosi  fpiega  Sant’ zi  • e per  appagare  la  fantacuriofità.  Ottenn  e 
gofiinocon  queda  fimilitudine:  ( Epijl.29. )]  una  tal  premura  un  buon  guiderdone  ; 
Sicut  mori  avillit  animam  a fen/tbut  corpo  1 imperocché  olìervato  avendolo  Gcfucnlto 
r/t,  fic  charttas  a concupì feentiis  ittrnahbus  :iinsti  quell’albero,  gli  dille  : Zaccheo  , 
Nella  guifa  , che  la  morte  fepara  da’l calate  abbidb  fenza  indugio,  perchè queft 
fenfi  del  corpi  l’anima,  pur  la  fepara  la 1 oggi  voglio  prendere  ofpizio  in  yoftra 
carità  da  tutte  le  concupifcenzc  della  I cala  : Immediate  i uomicciattolo  difcefe. 
Carne,  e del  Mondo:  E perciò  pa'agona'e  lo  acc  dfc  lietamente.  Ma  confediamo, 
la  Scrittura  le  forze  di  queda  Divina  Vir-ìche  la  fua  si  pronta  , e si  femplice  ubbi- 
tù  a quelle  della  Morte:  Ed  ho  io  J'ar-.dienza  ben  diede  a. conofcere,  che  G«u- 

' cridp 
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crlflo  avergli  parlato  al  cuore  colla  Tua 
Grazia,  e ederafene  di  già  impadroni' 
to  colla  Divina  fua  Carità.  EpuofTìegli 
averne  uni  pruova  più  flrignente,  che'! 
complimento  fatto  al  F:g!iuoIo  di  Dio 
da  Zaccheo!  ( Lue.  cap.  1 9.  vtrf. 8.  ) Ecet 
dimid/um  honorum  meorum  , Domine , do 
paupenbus  ; & fi  quid  aliqucm  defraudavi, 
redd»  quadruplum  : Signore  : me  ne  vo 
a quetl'ora  a difpenfaie  a' poveri  la  me- 
tà de' miei  averi;  e fe  ho  pregiudicato 
a qualcuno  in  chechc  fia  , gliene  ren- 
derò quattro  volte  tanto.  Ecco,  Signo- 
ri, foffogata  in  un  iflante  nel  cuore  di 
quell  uomo  opulente  tutta  la  cupidigia  . 
Di  tratto  vuol  egli  far  limolina  a’po. 
veri  della  metà  di  tutt’i  funi  beni.'  ope. 
ra  della  Divina  fua  carità  . Redimire 
vuole  a'Irgirtmi  Propietar;  quel  piò  , 
eh  egli  ha  lor  defraudato  : Opera  della 
fua  giuilma  C ridiana,  anche  innanzi  lo 
dabilimento  del  Criflianefimo  , e della 
nollra  Santa  Religione.  Da  una  tal  vit- 
toria della  Carirà  fopra  la  cupidigia  nel 
cuore  di  Zaccheo,  cofa  mai  lì  doveva 
egli  attender  , fe  non  che  Gefucrido 
ramificherebbe  la  di  lui  Cafa  colla  Gra- 
zia del  fuo  foggiorno , e della  fua  pre- 
fenza;  e che  canonizzerebbe  il  fuo  Ospi- 
te con  un  encomio  pubblico!  Cosi  egli 
effettuò  colle  fue  parole;  In  quella  cafa 
entrata  è oggidì  la  Salute;  tpercè  che 
qued'uomo  é un  vero  Figliuolo  di  Àbra- 
mo ; [ Ibid.  verf.  9.  ] Hodie  domai  buie  (0- 
lus  fatta  e[i  ; eo  quod  & ipfe  filius  fit  A- 
brah.t  : Non  è ella  quella  , Fratelli 
miei,  una  rifurrezione  vera  * Era  Zac- 
cheo morto  a Dio  per  la  fua  cupidità  , 
e per  le  fue  ingiuftizie:  eccolo  rifufeitato 
per  la  Grazia,  e per  la  Car  tà . Poc’an- 
zi era  egli  un  Pubblicano  miferabile  , e 
un  Figliuolo  di  perdizioni;  ora  offerva 
telo  un  Uomo  giudo , e un  Figliuolo 
di  Abramo.  Sembrami  piò  maraviglio 
fa  la  converfione  di  un  si  fatto  ricco 
Uomo  , che  la  rifurrezione  del  Figliuo 
lo  della  Vedova  di  Naim.  Quell©  mor 
to  nuli’ ha  contribuito  al  miracolo,  che 
I'  ha  rifufeitato  ; ha  sì  bene  cooperato 
quel  Peccatore  al  miracolo  , che  l'ha 
convertito. 

Diciamo  da  ultimo,  che  qualora  vuo» 
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le  Iddio  convertire  que’  mondani  uomi- 
ni, che  cotanto  idolatrano  la  lor  finità;  e 
queiledilicate  Femmine,  che  fonosì  ama- 
rrici de’ loro  corpi,  bifogna  ch’egli  denda 
fopra  di  loro  la  fua  mino;  e gli  tocchi 
con  qualche  pericolofa  , e mortale  infer- 
mità , per  idaccare  dal  cuore  loro  quello 
feorretto  amore , eh'  erti  nodrifeono  per 
la  confcrvazione  dell’ individuo  , e della 
vita.  Io  qui.  Signori,  non  parlo  fe  non 
di  un  amore  sregolato  / perocché,  quan- 
to a quell’ altro  amore  legittimo,  che  la 
natura  ha  inferito  fin  ^negii  aaimali/ 
e'i  qual  fa,  che  ciafcuno  non  altro  flu- 
dj,  che'l  buon  mantenimento  del  pro- 
pio fuo  edere  , non  ho  fentimenti  si 
barbari  da  pretendere  di  rtirparlo  dal 
vortro  cuore.  E quando  nel  Sacrofaoto 
fuo  Vangelo  dicefi  il  Figliuolo  di  Dio  , 
che  chi  non  odia  la  propia  vita  non  c de- 
gno di  edere  di  Lui  Difcepolo;  non  pre- 
tende già  di  farci  micidiali , ed  omicidi  di 
Noi  medefimi;  ma  vuol  fidamente,  che 
Noi  non  preferiamo  più  l’atnor  della  vi- 
ta alla  fua  Gloria,  alla  nollra  falvctza,  e 
all’odervanza  de’  fanti  fuoi  Precetti.  Io 
dunque  unicamente  condanno,  e Iddio 
punifee,  1'  amor  difordinato  della  vita,  e 
della  fanità  del  corpo  . E quindi  c,  che 
allor  quando  vuol  egli  convertire  s)  fatti 
tffemm  nati  Uomini,  e corali  molli  Fem- 
mine, conviengli  fare  per  la  loro  falute 
ciò,  che  defiderava  il  Demonio  , eh’  ci 
facerte  per  la  perdizione  di  Giobbe  : ( Job . 
cap.  2.  v.  5.  ] Mine  manum  tuam  , CT  t an- 
ce os  ejus , Ó"  earnem:  Signore,  allungate 
la  mano  vollra;  c toccate  un  poco  le  fue 
oda,  e la  fua  carne:  non  portate  tifpetto 
nc  al  fuo  corpo  , né  al  fuo  fangue  , nè 
alle  fue  oda. 

Di  un  tal  violento  , ed  efficace  rime- 
dio fi  è mifericordiofamente  prevaluto 
Iddio  per  convertire  moiri  gran  peccatori, 
kflcndochc,  a cagione  di  una  fanità  trop. 
po  lunga,  e profpcra,  lufingavanfi  collo- 
ro di  una  vana  fpcranza  d immortalità  , 
o ch’ella,  per  lo  meno,  dimenticar  lor 
faccrte  di  eder  Uomini  mortali  come  eli 
altri;  coll’aniorofa  fua  mano  toccogli  il 
Signore  per  ifcuoterli  dal  loro  letargo  f 
e per  imprimer  loro  un  maggior  timore 
della  morte  delle  lor  anime  , che  di 

queir 
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quell»  de’ loro  corpi.  E perciò  Sant’Ago  gnore!  allungate  adunque  il  braccio  ; « 
(lino,  confideranno  da  una  parte  auellc  toccate  tutti  cotali  morti,  che  fon  fep- 
colpe , c que’ pericoli , a cui  non  di  ra-  pelliti,  altri  negli  onori  per  la  loro  am- 
do  lianto  efpofii  per  effere  di  foverchio  bilione  ; altri  nelle  loro  ricchezze  , per 
fani;  e fatta  mente,  da  un’altra  parte  , la  lor  cupidigia;  ne’ piaceri  altri  , per  I» 
a’gran  vantaggi,  che  ritrtr  polliamo  dal-  loro  incontinenza;  altri  nell’ ozi  c.fìtà  , 
le  malattie  ; ben  ha  ragione  di  dire  ; per  la  loro  infingarda  ; ed  altri  nella  fa- 
{Tra&.q.fup.  Ita».  Tarn.  ix.)  Quam  multi  nità,  a cagion  del  mal  ufo  , che  ne  fan* 
agrotant  in  ledo  innocenti,  fi  fani  fuerint  no.  Che  fe  tutto  quello  è inutile  per 
pntedent  ad  federa  eommittcnda'.  O quan-  render  loro  la  vita,  e per  rifufcitarli  ? 
te.  vedute  abbiam  perfone,  che  han  con-  alla  Grazia,  omio  Dio, della  prclenza  vo- 
fervato  la  fanità  , e l’innocenza,  in  lira,  e al  tocco  della  vollra  mano,  ag- 
mcntre  che  llavan  malate/  ma  che  fon  giugnete  la  virtù  della  vollra  parola,  per 
divenute  fcellerate,  ed  empie,  immanti-  operare  quella  refurrezione  : .Acccflit  : 
nenie  che  fono  guarite!  Olfervate , fog  tetigit  : & ait.  Di  quello  mezzo  terzo  lì 
pingue  lo  fieli)  Santo  Padre,  i Malan  fervi  Gcfucrifio  per  rifufeitare  il  Figliuo- 
drini  , e gli  AITalTìni  , che  fpogliano  , e lo  ubico  della  buona  Vedova  di  Naim, 
ammazzano  Tulle  pubbliche  ftrade;  quan-  eh’ è l'argomento  della  terza  mia  Riflef 
to  meglio  fiato  farebbe  per  erti,  per  Po-  (ione, 
nore  loro,  per  la  loro  falute  , e per  la 

loro  vita,  che  fiati  follerò  gravemente  RIFLESSIONE  III. 
infermi,  anziché  di  aver  goduto  di  una 

fanità  sì  perfetta  , giacché  non  fe  ne  fo-  Terza  circojìanza , o mezzo  neeeffario  alla 
no  ferviti,  che  come  di  un  fatale  firu.  converfione  de'  Peccatori . Bi/ogna , che  il 
mento  per  commettere  i loro  più  enor-  Signore  parli  loro  al?  orecchio , per  fare' 
mi  eccelli  ? Innocentini  aprotarcnt  , feele-  intendere  al  loro  cuore, 
rate  / ani  flint . Vivon  eglino  quali  Santi 

finché  giaccion  malati:  vivono  da  feci-  A Bbafianza  mi  é noto  , Signori,  che 
lerati  fubito  che  fi  portan  bene.  Onde  il  Iddio,  il  qual  non  è fuggetto  a ve- 
dir  fi  può  , che  più  della  grazia  della  runa  Legge  , parla  allo  fpello  , e fi  fa 
fanità  é giovevole  la  grazia  della  malat-  chiaramente  intendere  al  cuore  de'Pecca- 
tia.  Ci  lufinga  quella  , e ci  addormenta  tori,  lenza  che  fia  necellario,  ch'ei  parli 
nella  dimenticanza  di  Dio;  ci  rifveglia  loro  all’orecchio . Ha  egli  un  linguaggio 
quifia,  c ci  ritira  dalla  morte  del  pec-  legreto  onde  fpiegarfi  nel  filenzio,  e ten- 
uto. Allo  fpello  la  prima  ci  fi  mori-  va  valerli  di  una  fenfibi le , e firaniera  vo- 
re;  ma  ci  rifufeita  la  feconda  . Fo  per  ce,  per  manifefiare  la  fua  Volonrà.  Mcr- 
«iò  applicazione,  che  dopo  eh’  ebbe  gua-  cé  che  ficcome  la  parolaerteriore  c l’efpref- 
riro  Gcfucrifio  il  Paralitico  del  Vangelo,  (ione  del  penfiero  degli  Uomini;  così  fm- 
diedegli  , da  buon  Medico,  quell’ avver-  teriore  ispirazione  é l’efpreflìone  del 
timento  importante:  ( Joan.cap.  ^.v.  14.)  penfiero  di  Dio.  In  quello  moda  parlava 
Amico  mio,  eccovi  guarito,  gli  dille  ••  il  Signore  a Davide  ; aliorachè  quello 
andate,  e per  l’ innanzi  non  peccate  buon  Principe,'  ritirato  dalla  fua  Corte, 
più , perchè  non  vi  avvenga  anche  peg.  c collo  fpirito  fciolto  dal  romore , e dal 
gio.  Parole  ripiene  di  Sapienza,  e di  do-  tumulto  degli  affari  del  Mondo,  diceva: 
cumento!  che  e’ infognano,  che  le  io-  [ Ffalm.  84.  v.  8.]  siudiam  quid  loquatur 
fermiti,  conlìderate  nell’ordine  delle  in.  nome  Dominut  Deut.  Alcolterò  con  at- 
tenzioni di  Dio  , e nella  giufi’ applica-  tenzione  ciò  , che  dentro  di  me  dirammi 
zionc,  ch’egli  fa  farne  , fono  una  gra-  '1  Signore;  cioè  dite,  allor  quando,  fenz’ 
zia,  e tutt’infieme  un  gaftigo:  Sono  un  articolare  parola  niuna  mi  parlerà  egli 
gafiigo,  il  qual  foddisfa  per  le  colpe  paf  nel  fondo  del  cuore.  Io  non  ragiono  a. 
fate;  e fono  una  grazia  medicinale,  che  dunque  di  quell’inTcriore , c fpiritualé  lin- 
f rclctva  dalle  colpe  avvenire  . Ah  Si-  guaggio,  con  cui  Iddio  parla  immediata- 
mente 
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■lente  egli  detto  allo  (pirico  di  un  Pec- 
catore , quando  gl’imprimé  penfitri  di 
Calure , di  convezione , e di  penitenza  . 
Ragiono  sì  bene  di  quell’ altro  linguag- 
gio fcnlibile  , col  quale  ha  Iddio  il  co 
(lume  di  parlare  agli  Uomini  per  l’or- 
gano degli  altri  Uomini,  coll’oggetto  di 
rifchiararli  co'  lumi  della  Fede , e per 
tirargli  alla  Tua  conoscenza , c al  Suo  a- 
more  . In  quello  fenfo  dice  agli  Ebrei 
1’  Apposolo  : [Hebr.eap.  I.  v.  I.  i.)  M ul- 
ti] ariti  m , multi fque  modisoiim  Deus  loquens 
Patnbus  in  Prophctit  : novijjime  dubiti  ijlis 
lo.utus  e/i  nobis  in  Filio . li  Signore,  par- 
lato accado  , per  l’addietro,  a’nollri  Pa- 
dri io  incontri  diverfi,  e in  diverfe  ma- 
niere, permeilo  de’ Profeti  , ha  avuta 
la  bontà,  di  parlarci  in  quelli  ultimi  tem 
pi  per  bocca  di  Suo  Figliuolo. 

Quello  prediletto  Figliuolo  adunque  , 
Apposolo,  ed  Interprete  de’penfieri  di 
fuo  Padre,  c quegli,  che  nel  corfo  della 
mortale  Sua  Vita  ha  parlato  a’ Giudei, e 
agli  Apposoli  ; per  chiamar  i primi  alla 
Tua  Fede,  e per  tirarli  dietro  i fecondi  . 
Di  quelli  ultimi , in  Somma,  e de’Suc- 
cettori  loro  nell’  Appoflolico  Minillcro  , 
fi  è egli  pre valuto,  e tuttor  fi  prevale  , 
per  parlare  da  parte  Sua  a tutto  il  Mon- 
do, e per  convertire  tutte  le  Nazioni  , 
per  via  della  Predicazione  Jel  Suo  Van- 
gelo. Ma  la  cola,  a quello  patto,  anche 
più  notabile,  fi  è , eh  egli  é lui  medefi 
mo , il  qual  parla  per  bocca  de’  Predica- 
tori ; affin  di  Spargere  i lumi  della  veri 
ti  nell’intelletto  degl' Infedeli  ; per  ecci- 
tare un  moto  di  penitenza  nel  cuore  de’ 
peccatori  ; e per  impartire  sì  agli  uni  , 
che  agli  altri,  la  vita  della  Fede,  e del- 
la Grazia,  di  cui  eran  eglino  privi.  Il 
che  ci  ha  Egli  voluto  far  capire  in  fi. 
gura  , allora  quando  nella  niurrezionc 
de’ inerti  da  Lui  tratti  di  Sepolcro,  Sem- 
pre ha  impiegata  la  virtù  delle  Sue  pa- 
role. Se  rilulcna  Egli  Lazzaro?  parla,  e 
dicegli  ad  alta  voce  : Veni  forai:  [Jean 
(ap.  ri.  ti.  45.  ] Ufcite  dalla  votlra  tnm 
ba  : S’ Egli  rifuScita  la  Figliuola  del  Prin 
cipe  della  Sinagoga!  Le  parla  , e le  di- 
ce come  sella  non  fotte,  che  addormcn 
tata  : Piulla  [urge  : [ Lue.  cap.  8.  v.  45.] 
Fanciulla  mia,  alzatevi:  Se  nlmcita  E- 
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gli  , in  fine,  il  Figliuolo  unico  della  Ve- 
dova diNaim?  Se  gli  fa  da  pretto,'  toc- 
ca il  cataletto  di  lui,  e gli  dice.'  Ade- 
lefcens  , dito  libi  furati  ( Luc.cap.q.  0.14. 
&15  ) Giovane,  vi  comando  di  rizzar- 
vi: Et  nfedit  qui  crai  mortuut,  & cepìt 
loqui , Cf  dcdil  illuni  metri  fui:  In  quell' 
iilante  fi  alzò  il  Defunto,  e fi  tenne  fe- 
dendo ; incominciò  a parlare  ; e Gesù 
dicdelo  alla  di  lui  madre , come  dato 
Egli  aveva  al  Padre  di  lei  la  giovanet- 
ta  ,-  e Lazzaro  alle  di  lui  Sorelle. 

Trattenghiamci  , Signori  , a quattro 
milìeriofe  circostanze,  che  nella  refurre- 
zione  di  quello  giovane  fon  nvtate  dal 
Vangelo.  Ce  ne  fon  due,  che  riguarda- 
no Gefucrillo  come  Autor  della  vita,  e 
del  riforgimento  del  mortofletto  : e due 
ce  ne  Sono,  che  riguardano  quello  mor- 
to riforto,  e che  Sono  i contrattcgni del- 
la vera  Sua  refuirezione  , e della  nuova 
Sua  vita  . Lo  rifufeita  Gefucriflo  colle 
Sue  parole  , e lo  rende  alla  madre  con 
bontà:  Sentendo  il  Defunto  la  vi'tù  del. 
le  vivificanti  parole,  fi  alza  incontanen- 
te dalla  Sua  bara  , e parla  ad  alta  vo- 
ce, e dii! intamente  a tutti  gli  Alianti  : 
ptuova  manifella  del  ritorno  dell’ anima 
di  lui  nel  di  lui  corpo  . 

Parla  primieramente  Gefucrillo  a que- 
llo morto  , e gli  comanda  di  rizzarli  : 
Surge  : levatevi  : alla  parola  imperiofa 
del  Signore  cede,  fi  piega,  ubbidisce  o- 
gni  cofa  . Ha  Egli  prodotte  tutte  le  co- 
le colla  Sua  Parola,  o col  Suo  Verbo  In- 
creato : Col  Suo  Verbo  Incarnato  ha  ri- 
scattati tutti  gli  uomini  : Ci  ha  rivelati 
colla  Parola  Sua  Scritta  i Suoi  principali 
Mitterj  : Ha  convertite  le  Nazioni  colla 
Sua  Parola  predicata  : E altresì , per  la 
virtù  di  quella  Parola  medcfimi  annun- 
ziata per  bocca  de' Predicatori,  rischiara 
Egli  gl’intelletti,  tocca  i cuori,  e ritira 
dall’abitto  del  peccato  i peccatori  matti- 
mi . Non  dee  i Signori,  un  tal  effetto 
(orprendervi  ; poiché  noi  produce  la  pa. 
rola  di  un  uomo  , bensì  la  Parola  di 
Dio.  N’c  la  ragione,  che  fi  ha  da  con* 
liuera' e,  ch’è’l  mtdcfimo  Iddio  qufgli  , 
che  paria  per  bocca  de'  Sacerdoti  dall’ 
Altare,'  o dal  Pergamo  per  bocca  de 
Predicatori  . Cosi  Egli  ha  prometto  a 

que- 
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quelli  in  perfona  di  Mosè  , quando  gli  dalcna  peccatrice  , e ne  ha  fatta  una 


diffe  : [ Exod.  cap.  4.  verf.  15.]  Ego  no  in 
ore  tuo  : lo  farò  nella  vofìra  bocca  , e in 
fegnerovvi  ciò.  che  dir  dovrete  : E così 
parimente  ha  promelfo  a quegli  ; cioè  a’ 
Sacerdoti  in  pcrfona  degli  Apposoli  , 
quando  dille  loro:  (Luc.eap.it.  vcrf.  19.) 
rate  al  in  mia  memoria  : Ora,  ficcomc 
il  Sacerdote  , per  la  virtù  onnipotente 
delle  parole  di  Cefucriflo  , cangia  le  fo- 
llarne del  pane,  e del  vino,  nella  foftan- 
za  del  di  Lui  Corpo  , e nella  follanza 
del  di  Lui  Sangue/  così  , per  la  virtù 
onnipotente  di  quelle  parole  medefìme 
cangia  il  Predicatore  i cuori  de' Peccatori, 
e gli  fa  Uomini  tutti  nuovi.  Erano  an-i 
dati  quell’  Uomini  ad  afcoltar  la  Predi- 
ca come  Figliuoli  di  Adamo  vefliti  dell’ 
Uomo  vecchio  ; cioè  come  infami,  (cel- 
lerari, ambiziofi , avari,  impudichi,  la- 
dri , detrattori  , bedemmiatori  : che  ha 
ella  fatto  la  Divina  Parolai  Ha  percof- 
fe  le  orecchie  loro;  la  Grazia  l’ha  fatta 
entrare  profondamente  nel  loro  cuore  ; 
ha  fgombrate  le  tenebre  del  loro  fpirito  ; 
gli  ha  difìngannati  dagli  errori  loro;  lor 
ha  difcopcrta  la  Verità  ; ha  damate  le 
loro  pafTioni;  e con  un  impulfo  di  amo- 
re , e di  penitenza  infpinto  lor o:  (Jacob. 
e.  1.  v.  18.)  Genuit  verbo  veritat/j:  Gli 
ha  rigenerati  a una  nuova  vita  con 

?[uella  Parola  , la  qual'  è una  Parola  di 
pirito , di  verità  , e di  vita  , e gli  ha 
fatti  nuovi  Uomini , umili , cadi , reli- 
giofi , pieni  di  carità,  di  pietà,  di  mi- 
(fricordia  » dir  hrieve,  ha  ella  cangiati 
quelli  Figliuoli  di  Adamo  in  Figliuoli  di 
Dio,  dando  loro  un  nuovo  cuore  , 'e  un 
suiovp  fpirito.  N0/1  è forfè  quella  Divi- 
na Parola  quella  , che  annunziata  per 
bocca  de’  Profeti  antichi  , /Come  di  Da 
niele,  c di  N atanno,  ba  convertiti  de’ 
gran  Re,  tali,  (h’ erano  N abuedonofor- 
re , c Davide  ; e di  Peccatori  intigni  , 
gli  ha  fatti  Penitenti  illuQri? 

Quefl’  c , Fratelli  miei , quella  con- 
verdone  de'  Peccatori , che  ci  h i rappre- 
fentata  Gefucrilìo  in  figura  , colla  re 
furrezione  de’ morti . Non  C è egli  fer- 
vito , che  di  uno  drumento  medefimo , 


Penitente:  Ha  parlato  a Matteo  ufura- 
jj , e ne  ha  fatto  un  Apposolo  : Ha 
parlato  a Zaccheo  Pubblicano  , e ne  ha 
fatto  un  Figliuolo  di  Àbramo;  H 1 par- 
lato a Saule  perfccutor  de'  Cridwni  , e 
ne  ha  fatto  un  Doitor  delle  Genti.  Se 
date  fono  quede  convtrlioni  le  Opere 
miracolofc  della  fua  par.  la  1 ecco  delle 
Rifurrezioni , che  ne  lono  date  gli  effetti 
magnifici  . Parla  egli  a L zzaro  , e le 
rifufeita:  Parla  alla  Figliuola  del  Princi- 
pe della  Sinagoga,  c le  rende  la  vita  : 
Parla  al  Figliuolo  della  Vedova  di  Naim, 
e lo  tra  fuori  dal  di  lui  cataletto  . La 
rifurrezione  di  quefii  morti,  che  cofa  mai 
ella  fignifica?  fe  non  la  convezione  de’ 
Peccatori,  rifponde  Sant’ Ambrogio . Im- 
perocché , cola  è indubitata  , die’  egli  , 
che  Voi  ritornerete  a Dio/  che  ufcrrcte 
del  fepolcro  delle  vodre  colpe,  (c  udiate 
come  conviene  la  Divina  fua  Parola;  e 
fe  non  mettiate  vcrun  ollacnlo  alla  di  lei 
Virtù:  ( Ltb.  5.  Camment.  in  Cap.  7. / ve] 
ji  tuo  tumulo  /urfjes , Ji  aurhai  Vcrbum  Dei : 
Che  bifogna  , cioè  , akoltaZa  coll'orec- 
chia del  cuore  come  con  quella  del  corpo; 
e che  fi  ha  da  effere  odervatori  fedeli  , e 
non  afcoltatori  oziofi  : conciodiachè , fe- 
condo l’ oracolo  della  Verità  Eterna,  il 
Servo  , che  fa  la  volontà  del  fuo  Padro- 
ne , e non  Ja  fa , merita  un  galligo  dop- 
pio. {Lue.  cap.  1 a.  v.  47.  ) 

Qucft'  è la  prima  eofa  oprata  da  Gefu- 
crifìo  in  favor  del  Figliuolo  della  Vedo- 
va di  Naim:  l‘ha  egli  rifufeitato  colla 
fua  Parola:  ma  la  cofa  feconda  da  Lui 
oprata  in  favor  della  Madre  fi  è , ch’ei 
le  ba  refiituito  il  Figliuolo  pien  di  vi- 
ta, con  un’ efìrema  bontà  ; Rcddtdit  illuni 
Metri  fu*.  Si  diporta  nel  modo  Aedo  il 
Divin  Salvatore  nella  converfione  de’ 
Peccatori  . Gli  rifufeita  con  una  parola 
di  vita;  e di  poi  gli  rende  alla  Chiefa  lor 
buona  Madre  , che  gli  avea  perduti  con 
dolore , e gli  ricupera  con  allegrezza  . 
L’ offervazione  fi  è quella  fatta  da  Sant’ 
A golfino  in  tal  propofito,  paragonando  la 
rifurrezione  di  un  morto  colla  cor.vcrfio- 
ne  di  un  Peccatore  : fiera».  44.  de  Verb. 

r\  1 t ■ r r • . 


cioè  della  Divina  fua  Parola,  per  produr-  Dotti.  ] De  juvene  illo\refuftitato , die’ egli 
re  l'una,  e Falcia:  Ha  parlate  a Mad-  g»vifa ,e/l  Mata  Vidua  : de  Htmiaibus  in 

fpm- 


Digitized  by  Google 


Per  la  Decima  quinta a Domenici  dopo  la  Pentecojle  . 305 

fpirìtM  quoti  die  fufeitatis  , gaudet  Mate rin  arg  mento  della  vita  fu»  nuova  , e 
Ecelefia : Si  è rallegrata  la  buona  Vedo-idella  vera  tua  refurrezionc.  (Luc.e.y.v. 
va  di  Naim  della  rifurrezione  corporale  li  5.  ) Refedit:  Ei  prima  fi  aitò:  £r  cor- 


di fuo  Figliuolo  : ma  la  nollra  buona 
Madre  Chiefa  fi  rallegra  tutto  giorno  del- 
la Ipirituaie  rifurrexione  de‘  Figliuoli  fuoi  : 
Quegli  non  era  morto  le  non  fecondo  il 
corpo  ; fon  m rti  quedi  fecondo  lo  fpi- 
zito  : La  morte  vifibile  del  primo  era 

Jii  nta  con  lagrime  vifibili;  ma  innanzi 
a venuta  del  Figliuolo  di  Dio  non  era 
ni  veduta  , nè  pianta  la  morte  in  vi  fìbi 
le  de’  fecondi  : Nec  querebatur  , ncc  vide- 
battir  : Bifognava  dunque,  che  colui,  il 
qual  c la  Vita,  e la  Refurrezionc  dc'mor 
ti , vernile  a cercargli  fra  1 ombre  della 
morte  medefima  , per  rifufcitarli,  e per 
Teftituirgli  alla  Chiefa.  Il  che  fa  il  Di. 
vin  Salvatore  cotidianamente  con  un  du- 
plicato nafcimcnto  in  favor  della  Ma- 
dre, c de’ Figliuoli . Di  egli  loro  il  Ba- 
camento primo  fpirituale  nel  grembo 
della  Chiefa  col  Sacramento  del  Bartc- 
fimo  -,  e lor  dà  il  fecondo  nel  feno  della 
Chiefa  medefima  col  Sacramento  della 
Penitenza  . Che  allegrezza  per  quella 
buona  Madre  ! Cc  la  fpiega  Gefucrifto 
in  parabola  , paragonandola  a quella  di 
un  Pallore  , che  ritruova  la  fmarrita  fua 
Pecora  ; c 1 quella  di  una  buona  Fem- 
mina, che  ricupera  la  fua  Dramma  per- 
duta: E nella  fpegazione  della  fua  Pa  , 
rabula  egli  aggiugne  , che  gli  Angeli [ 
nella  Chiefa  Trionfante,  e i Santi  nel-! 
Ja  militante  Chiefa,  tanno  maggior  feda' 
per  la  converfione  di  un  fot  Peccatore, 
che  per  la  perfeieranza  di  novanta  no. 
ve  Giudi  . Ma  eziandio  è di  mcllieri  , 
che  il  Peccatore  convertito,  e rifufcita- 
to  , attedi,  dal  canto  fuo  , un  amor  fin-' 
cero,  e un  perfetto  riconolcimento  alla 
Chicla  fua  buona  Madre,  termo  mante* 
nendofi,  e immobile,  nella  credenza  del- 
la Dottrina,  e de'Mderj  di  lei,  c nell’ 
olfervanza  fedele  della  di  lei  Dilciplina, 
c de’ di  lei  precetti. 

Esco  le  due  cofe  operate  da  Gcfucrifio 
come  Autor  della  Vita,  e della  Rifurrc- 
zione  di  quedo  giovane  : gli  ha  egii  ren- 
duta  la  vita  , c lo  ha  redimito  alla  di 
lui  Madre  . Ma  ecco  altresì  le  due  co- 
fe, che  ha  fatte  quello rifufeitato  Uomo, 
Tomi  IL 


ptt  loqui  : e incominciò  a parlare.  A que- 
lli due  contrai!  gni  di  vita  fi  conofcerà  , 
Fratelli  mici , fe  un  Peccatore  fia  vera- 
mente rifufeitato.  Effendo  che  il  pecca- 
to , che  gli  ha  data  la  morte  , gli  ha 
pur  tolto  i!  moto,  e la  vita  ; non  può 
egii  alzarti  da  per  se  ; perchè  in  un  coll* 
Grazia  ha  perduta  la  forza  di  trarfi  fuo- 
ri dalla  fua  tomba,  e dal  fuo  fudario  . 
Ma  fe  gli  parli  Gcfucrifio,  e femir  gli. 
taccia  la  Divina  lua  parola  con  un'edcrio- 
re,  c lenfibtle  voce,  c con  un’infpirazio- 
ne  legrera  , ed  interiore  nel  fondo  del 
cu  re  di  lui  ì bifogna,  che  incontanente 
egli  ubbidì  tea  a queda  Grazia;  che  fi 
levi  dallo  dato  miferabile  in  cui  è ridot- 
to; che  rompa  i fuoi  legami  , e i fuoi 
impegni,  che  il  trattengono  nella  morte, 
e nella  fchiavitudine  ; c che  ritorni  a Dio 
con  una  converfione  perfetta.  Per  tal  ra- 
gione indirizza  San  Piolo  a un  Peccatore 
quefie  parole:  [ Ephe[. cap.  5. v.  14.]  Sarge 
qui  dormii,  & e r urge  a mortuis  , Cf  illu- 
minabit  te  Cbrijìus  . Alzatevi  , o Voi  , 
che  dormite,  e traetevi  fuora  da’ morti  ; 
c Gcfucrifio,  eh’  è ’l  Lume  , c la  Vita, 
faravvi  riforgere  , e vi  Schiarerà. 

Quell’  è,  Signori  , quell’  avventurato 
effetto  , che  nel  cuore  del  Figliuolo  Prodi- 
go tu  prodotto  dalla  Grazia  . Secondo  la 
tedimonianza  del  propio  fuo  Padre  , egli 
era  morto  negli  fviamenti  del  rilaffato 
fuo  vivere:  [Luc.eap.  1 5. v.  54.]  Mortuus 
erat:  ma  immediate  , ch’ebbe  incomin- 
ciato la  Grazia  a difgombrare  il  di  lui 
fpirito  , e a farlo  rientrare  in  se  medefi- 
mo  per  fargli  eonofeere,  e fentire  tutte  le 
miferie  de’ fuoi  misfatti/  la  prima  rifolu- 
zione  da  lui  prefa  fu  quella.-  ( Ibìd .)  Sur- 
gami:  difs’egli:  Io  mi  alzerò;  ufcrò  dell' 
abiffo  fpaventcvole  , in  cui  mi  lon  io 
precipitato  colle  mie  dilfotutezze  ; e farò 
ritorno  alla  Cafa  paterna  ; Peccatore  ve- 
runo non  farà  mai  per  rifufeirare  alla 
Grazia,  fe  prevenuto  da  un’ ispirazione 
Divina  , non  formi  il  generofo  difegno  di 
alzarli,  e di  ritornare  a Dio  con  una  ve- 
ra penitenza. 

Perchè  mai  penfare  Voi,  Signori , che 
V in 


3©5  Predica  Qutrantcfima  tenia 

in  quel  mentre,  che  un  Predicatore  Ap  nel  luo  corpo  ; cosi  l'ufo  dell»  parola 
poflolico  predica  a’  funi  Uditori  le  maf-  è’1  contralTcgno  più  incontrallabite  della 
Urne  terribili  Verità  della  Salute  ; il  riconciliazione  di  Pio  col  Peccatore  » 
Giudizio,  la  Morte,  l’Inferno,  l’Etcr-  Ciò  c pruorato  da  Sant'  Agoftino  non 
tiità  , malti  fanno  un  buon  propoGto  di  folamente  colTefempio  del  Figliuolo  del* 
convertirli  ; ma  lo  dimenticano  ufeiti  la  Vedova  di  Naim  , il  qual  G alzò,  e 
appena  di  Chiefa,  e quando  tuonar  più  nel  tempo  Hello  parlò  per  contradrgno 
non  fentono,  nè  minacciare,  nè  fulmi-  di  aver  lui  ricuperata  la  vita;  tapi»  Io • 
tiare  dal  fuo  Pulpito  il  Predicatore  con-  qui  : ma  pur  lo  pruova  con  maggior  ef- 
tra  gl'impenitenti  ? Ciò  fiegue  , perchè  Acacia  coll’efempio  di  Lazzaro.  OlTer- 
chiunque  di  tute’ i Peccatori,  che  l'hanno  va,  die’ egli,  il  Vangelo,  che  quello  ri* 
udito  , e che  pure  ne  fono  rimali  com-  fufeitato  Uomo  intervenne  a un  ban. 
moffi,  non  ha  detto  con  buona  fede,  c chetto,  che  cclcbrolli  in  Befania,  a cui 
con  una  volontà  quanto  badi  ingenua  furono  invitate  parecchie  Perfone  di 
di  G convertire:  Surgam  , & ilio  ad  qualità.  Ma  un  tal  Uomo  rivenuto  dall' 
Patrcm:  Io  mi  leverò,  e romperò  quell’  altro  Mondo,  che  faceva  mai  egli  qui- 
attacco,  che  ho  con  colei  , eh  c la  ca-  vi?  Rilponde  il  Santo  Dottore:  ( Trafl . 
gione  di  tutt’i  mici  difordini:  Sur  pam  ; 50  -injoan.)  Vxdebat , loquebatur  ,epulaba- 
(ortirò  da  quella  Cafa  , o da  quella  tur  : verità!  ojìendebatur  , infidelitas  Ju- 
Compagnia,  eh'  è lo  fcoglio  della  mia  daorum  confundebatur  . Ei  guardava  , 
falute  : Surgam:  alzerommi  , e sfuggirò  parlava,  mangiava;  e per  via  di  tutte 
quelle  cole  tutte,  che  mi  fono  occaGo-  quelle  operazioni  di  vita  era  pruovata 
ne  di  peccati:  Sì,  Fratelli  miei;  perdi-  la  verità  della  di  lui  rifurrezione , e re- 
fetto  di  sì  gcnerofa  rifoluzione,  tanto  è dava  confufa  l'infedeltà  de’ Giudei, 
rara  nel  nodro  Secolo  la  converGone  di  Dunque  c vero,  che  l’ufo  della  pa- 
un  Peccatore,  quanto  Io  è la  rifurre-  rola  è una  pruova,  che  qn  morto  è ri- 
zione  di  un  morto.  E donde  mai  uno  fufeitato  ; ma  cofa  men  cena  non  è , 
fpirito  tale  d’ impenitenza  , e d’ indura-  eh'  egli  è altresì  una  pruova  evidente  , 
mento.-’  Non  d’altra  cagione  , fe  non  , che  un  Peccatore  è veramente  con verti- 
perchè  il  Peccatore  non  G alza  dal  fuo  to;  per  la  ragione,  che  la  grazia  mede. 
Cataletto  quando  glielo  comanda  Gefu-  (ima,  che  il  fa  rivivere  , fallo  eziandio 
qrilto,  come  alla  prima  parola  di  Gefu-  parlare.  II  peccato  l'avea  renduto  muto, 
criflo  rizzolfi  il  nolìro  giovane:  Refedit  io,  e ferrata  gli  avea  la  bocca  : gli  feio. 
qui  trat  mortuus  : o fe  G alza,  non  in-  glie  la  graziala  lingua,  e relìituifccgli 
comincia  a parlare  per  contralfcgno  di  l’ufo  della  parola  per  fargli  fare  un’urm- 
rifurrczione , e di  vita,  come  a parlare  le  confezione  delle  fue  colpe  . Quell’c’l 
ha  incominciato  il  nodro  morto  rifufeitato.  felice  effetto,  che  nel  Figliuolo  Prodi- 
Ben  fapete,  Signori  , che  quando  un  go  prodotto  fu  dalla  grazia;  imperocché 
Uomo  c rifufeitato  , col  ritorno  della  altatoG,  fecondolada  lui  già  prefa  rifolu- 
fua  Anima  nel  corpo  di  lui,  ricupera  e-  zione  andolfcne  egli  al  vcrlo  della  Cala  pa- 
gli  nel  tempo  (ledo  l'ufo  del  parlare,  e terna ;[dove  capitato,  proflrollì  a'piedi  del 
di  tutti  gli  altri  fentimenti  ; mercè  che  Genitore;  llrinfcgli  le  ginocchia  ; e con  un 
l'Anima  è il  principio  della  Vita,  e di  tuono  di  voce,  che  l'amore,  e’1  dolore  cac- 
tutte  le  di  lei  operazioni  . Ora  ciò  , ciavan  fuori  dal  fondo  del  cuore  di  lui  , 
che  accade  a’Morti,  pur  avviene  a’ Pec.  fclamò.-  (Lue.  c.  15.  v.  21.)  Pater , peccavi 
Calori.  Siccome  la  feparazione  dell' A-  interluni,  Cf  coram  te!  Padre  mio,  ho 
nima  fa  la  morte  del  coipo;  così  l’ ef-  peccarne contra del  Cielo,  e contradi  Voi.’ 
fere  lontano  da  Dio  fa  la  morte  dell’ A A quello  modo  confclfa  quello  Penitente 
tlima:  Anima  emijfa  mors  corporij  , Deus  vero  il  fuo  peccato  ; e la  fua  confcflione 
amtffus  mors  anime,  dice  Sant’ AgoGino:  incomincia  da  un  nome  di  amore  : Pa - 
Ora,  Gccome  l’ufo  della  parola  è un  ter.  Padre  mio  : poiché  l’amore  di  Dio  è '1 
legno  mannello  del  ritorno  dell’ Anima  fondamento  della  vera  penitenza;  poiché 
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il  primario  motivo  dell'odio  del  pecca* 
to  G è , eh'  egli  è oppollo  alla  fioriti 
del  Signore;  c poich’è  offefo  il  Signore 
medeiìmo  , ch'è  l'ottimo  di  tutt'i  Padri. 

Che  Peccatore  veruno  adunque  non 
preludia  di  rientrare  in  grazia  con  Dio, 
fe  non  per  mezzo  della  confezione  di 
quelle  colpe,  colle  quali  ha  egli  offela 
la  fionti  di  Lui.  Io  mai  nel  crederò  nò 
convcrtito  , nè  rifufeitato  da  vero  , che 
allor  quando  udiroìlo  parlare  da  vero 
Penitente  : Cctpit  legni,  fiilogna,  ch'egli 
incominci  a parlare  il  linguaggio  di  un 
Uomo  nuovo,  ch’è  ritornato  dall'altro 
Mondo;  ch’è  (licito  del  fuo  lepolcro  ; 
che  ha  ricevuto  lo  Ipirito  di  una  nuova 
Vita,*  e che,  per  conleguente,  più  vive- 


re non  deve  al  Mondo,  che  l’avea  ren- 
duto  Nemico  di  Dio  ; nè  al  peccato  , 
che  aveagli  data  la  morte;  nè  a lui  me- 
Jefimo,  che  riluttarli  non  ha  potuto; 
si  bene  a colui  unicamente  , che  l’ha 
creato  per  efferne  lervito  ; che  fi  è in» 
carnato  per  venire  a cercarlo  ; che  ha 
(offerta  la  morte  per  rendergli  la  vita,* 
che  fi  c la  (ciato  prelcnte  nell'  Eucariflia 
per  nodrirlo;  e che  non  c latito  al  Cie- 
lo, le  non  per  preparargli  un  luogo  ; e 
per  metterlo  un  giorno  in  poffedimento 
della  Cclcfie  Erediti,  da  Lui  rilerbata 
per  que’loli  fuoi  Figliuoli  , che  hanno 
o conlervata  la  loro  innocenza  colla 
puriti  de’ loro  coftumi;  o che  1 hanno  ri- 
cuperata con  una  vera  penitenza.  C sì  fia . 


PREDICA  XLIV- 


Per  la  Decimafefta  Dom.  dopo  la  Pentecoftc. 


Cum  tntraret  Jefus  in  domum  cujufdam  Principi s Pbarifteorum  Sabba- 
to  manducare  panem , & ipfi  obfervabant  eum : Luca:,  C.  14.  v.  I. 

Introdotto  effendofi  un  di  di  Sabhato  Gefucrifto  nella  Cafa  di  un  de’  primar; 
Farifei  per  cibarvifi,  tutt’  i Convitati  lo  (lavano  oflervando, 
tn  San  Luca  \ cap.  14.  ver/.  I. 


lccome  ci  fono  nel  Mon- 
do due  forte  di  (piriti 
di  caratteri  differenti  , 
altri  dc'quali  fono  ama- 
tori della  Virtù,  'e  vo- 
gliono finceramente  il 
bene;  ed  amano  altri  la 
Ibi’ ombra  della  prima,  e non  fi  appiglia- 
no le  non  all’  apparenze  del  fecondo  ; 
così  pongo  io  mente , che  pur  con  og- 
getti affai  differenti  offervan  effi  le  a- 
zioni  tutte  de’  gran  perfonaggj  , illufiri 
per  la  loro  Scienza,  o per  la  loro  Pie- 
ri . I primi  , che  fono  amatori  veri 
della  Virtù , fon  forniti  di  un  retto , e 
(incero  cuore  ; il  qual  fa,  ch'eglino  non 
rìfguardino  quelli  grand'  uomini  , che 
con  venerazione;  nò  diano  attenti  alla 
condotta,  alle  parole,  e a tutte  le  azioni 


loro,  Te  non  come  1 modelli  di  perfezio- 
ne, che  meritano  di  effere  imitati  .*  Di 
fpiriti  critici,  e maligni  fon  provveduti  i 
fecondi;  i quali  non  amano  fe  non  Virtù 
falfe,  ed  apparenti;  nè  le  azioni  fpiano 
de' grand' uomini  mede  fimi  , fe  non  per 
trovarvi  a ridire  , e pigliarne  motivo  di 
fcreditarle.  Ma  quelli,  Signori,  fono  gl' 
incontri,  ne'quait  quelle  sì  fatte  Perfine* 
che  fon  divenute  , fecondo  il  linguaggio 
deli’ Appodolo  , uno  fpettacolo  a Dio, 
agli  Angeli  , e agli  Uomini,  fi  alzino  al 
di  fopra  di  tutti  gli  umani  rifpetti  ; e 
continuino  a edificare  i primi  co'buoni 
efempj,  e a difprcgiare  i fecondi  con  un 
notabile  (degno. 

Quell’  ò quel  bel  principio  di  Criflia- 
na  Morale,  che  ci  è infegnato  dall’o- 
dierno Vangelo  coll’efempio  del  Figliuo- 
Va  lo 
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lo  di  Dio.  Narraci  egli,  che  (lato  effondo  lo  un  idropico,  e il  lì  priega  di  guarì  l'- 
invitato , un  di  di  Sabbato,  il  Divin  Sai.  lo  . In  tai  incontro  , come  li  governerà 
valore  a pranzo  da  un  de*  principali  Fari-  egli  ? Se  opera  egli  il  Miracolo  in  di  di 
fei , tutt’i Commenfali (lavanloadocchian-  Sabbio,  fi  vorrà  fpacciarlo  qual  Uomo 
do  con  una  fomm’applicazione : Etipfi  ob-  lenza  religione,  e lenza  zelo  dell'  offer- 
Jervabant  rum . Ma  ficcomc  tutti  coloro  non  vanza  della  Legge:  Se  non  l’opera  ; lì 
erano,  che  Ipocriti  franchi,  Rcligiofi  fallì,  vorrà  diffamarlo  qual  Uomo,  cui  manchi 
e vani  amatori  della  pietà;  cosi  fiudiava-  o la  podeffà  di  fare  un  miracolo,  o la 
no,  con  uno  fpirito  maligno,  e critico,  carità  per  follievarc  il  Proffìmo  . Ecco- 
tutte  le  parole,  e tutte  le  azioni  di  Gefu-  adunque  tome,  per  confondere  quelli  ma- 
criiìo.  In  effetto  (lavano  particolarmente  /igni  fpiatori,  regotafi  il  Redentore  Di- 
attenti a tutt'i  punti  della  fua  Dottrina  ; a vino.  Ei  li  rivolge  ad  effi;  e nel  tem- 
tutte  le  circoflanze  delle  flit  operazioni;  po  ffcffo  propone  loro  tre  quiiiioni  , che 
alla  natura,  e alla  cagione  de’ fuoi  miraco-  gl’ imbrogliano  effremamente  : Un  Punto, 
li.  Notavano  U fila  Dottrina  con  unofpi-  cioè, di  Dottrina , da  cfferdccifo  .•  Un’azion 
ritodi  errore,  c di  contraddizione  per  oppu  di  Virtù  da  edere  efercitata  : Un  niiiacolo 
gnarla:  Notavano  le  fue  azioni  con  uno  da  edere  operato.  E perchè  la  decidane  dì 
fpirito  di  albo,  e di  detrazione  per  ifcrcdu  effe  trequiffioni  dipendeva  dal  guarimento 
farle:  Notavano  i fuoi  miracoli  con  uno  dell’Idropico,  che  gli  fiera  pollo  innanzi-; 
fpirito  di  empietà,  e di  beffemmia  per  dif-  domandò  egli  loro,  fe  in  dì  di  Sabbato  per- 
famarli.  Pattar  faceano  per  falla,  epernuo-  mefiti  (offe  di  faic  quella  buon’opera,  eh’ 
'a  la  fua  Dottrina,  col  preteffo,  ch’ei  non  era  virtuofa  , e miracolofa  rutt’infieme  ? 
Favelle  imparata  nella  lor  Sinagoga:  Per  Virtuofa,  poich’era  un  atto  di  carità  verfo* 
triffe,  e ree  facean  paffàrc  le  file  azioni  più  il  proffìmo:  miracolofa,  poich’era  un’opc- 
fante,  e piu  virtuofe,  fignendo,  che  fof-  ra  della  poffanza  di  Dio:  ( ìb.  v.  itti 

fez  effe  contrarie  a’ Precetti  della  Legge  : tacitatoli . Ma  tutti  quc’Signori  Dottori  fc 
Paffar  faceano  . infine,  per  operazioni  di  nc  rimafero  zitti,  e mutoli,  lenz’aver  Par- 
Magia  i fuoi  miracoli  , attribuendogli  al-  dimento  di  rifponderc  neppur  una  fillaba. 
tamcntc,  anziché  alla  Potenza  di  Dio  , Il  Figliuolo  di  Dio  allora,  che  confondere 
all’induilria  del  Demonio.  Ma  in  mezzo  voleva  i fuoi  Nemici,  e confonderli , che 
a que’ critici  cervelli, che  lo  fpiavano,  non  la  fua  Dottrinafoffe  tuttacelelle  ; chefoffe- 
gii  per  farfi  fuoi  imitatori.,  e fuoi  Difccpo-  ro  irrcprenlibili  tutte  le  lue  azioni  ; e che 
li,  bensì  per  coffituirfi  fue  parti  avverfarie,  tutt’  i fuoi  miracoli  foffero  Divini , decitela 
« fuoi  dinunziatori , che  fec’ egli  il  Salvato-  quillionc  di  diritto  con  un  incontraffabiie 
re  Divino?  Quale  fu,  dico,  ia  rifoluzionc,  tatto:  Prefo  per  mano  l’  infermo  , ei  lo 
ch’ei  prefe  in  una  congiuntura,  neliaquale  guarì,  e licenziollo : [Ibici.]  Ipfe  vero  ap- 
aveanvi  tanti  occhi  aperti  fopra  di  lui:  prebenfum  f untivi  t cum  ae  dimifit . 
L’umano  rifpetto  Ja  vinfe  egli  forfè  fopra  Confeffo,  Fratelli  miei,  che  le  azioni 
gli  obblt ehi  del  di  luì  mimffero,  c foprale  tutte  del  Figliuolo  di  Dio  fono  ammi- 
lcggi  della  di  lui  rr.iffìone:  Alìenncfi  egli  rr.bili y ma  queffa  mi  rende  effatico;  mer- 
dai!'ittfegnare  quella  Dottrina,  che  apprc-  cè  che  vi  rinvengo  manifeffa  la  condanna- 
fa  egli  avea  da  fuo  Padre  ? Si  guardò  cgl  gione  de  rifpctti  umani  , che  fono  non 
dal  praiicare  quelle  Virtù,  e quclPopere,  baiamente  il  vizio  conlucto  de’ fallì  lag- 
che  comandate  fono  dalla  Legge?  Lafciò  gj  oc!  Mondo,  e de  Polìtici  del  Secolo,* 
egli  di  operare  miracoli  per  iffabihr  la  ere-  ma  ancora  un  confiderabil  diletto,  c pur 
denza  della  fua  Divinila?  No,  Fratelli  affai  comune  in  quelle  Perfone  medefime* 
miei:  Se  ne  rimane  Gefucrift  > fcmpr’cgua-  che  profeffìone  fanno  di  una  Vitti»  più 
le,  c icmigliante  a sè  medefimo  , fenza  auffera,  e di  un  vivere  più  regolato.  Sì, 
thè  umano  rifpetto  veruno  difforre  il  Signori:  Col  fuo  efempio  condanna  Ge- 
poffa  dalle  ordinarie  fue  vie  di  Giudi  fucriflo  oggidì  tre  miniere  di  umani  ri. 
zia,  e di  Mifericordia.  (petti,  che  (lati  fon  foliti  di  corrompere 

Di  fatto,  gli  fi  prefenta  fui  luogo  flebile  azioni  più  Crifiiane,  e più  Rcligiofe. 
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Divisone.  Condanna  egli,  in  primo  luo 
go,  il  rifpetto  umano  di  propio  intereffe 
col  fuo  difintcrelTc  ; giacché  in  tutte  le 
fue  Opere  non  va  in  cerca  nè  di  sé  , nè 
del  fuo  profitto,  nè  del  fuo  onore.-  Con- 
danna , (econdariamente  , il  rifpetto  n 
mano,  o ’1  motivo  di  timore,  colla  fua 
fermezza;  poiché  beffali  delle  infidie  tilt 
te,  che  alla  Dottrina,  alle  Operazioni, 
e a'miracoli  di  lui  , tendono  i fuoi  Ne 
mici:  Condanna,  per  terzo,  il  rifpetto 
umano  , o motivo  di  compiacimento  , 
colla  fua  integrità  ; perocché  non  fi  ap- 
parta dalle  regole  della  Giuftizta  , in 

frazia  del  grado  , e del  carattere  delle 
erfone , che  accorrono  ad  afcoltarlo  , o 
a domardarne  configlio  . Quello  , Si.| 
gnori,  è 1 grande  Originale,  che  io  pro- 
pongovi  da  effere  imitato  . A'  efempio 
del  Figliuolo  di  Dio  fi  ha  da  vincere 
quelle  tre  forte  di  umani  rifpetti,  che 
formano  grandi  ofiacoli  alla  Crifiiana 
perfezione.  L’Uomo  veramente  Crillia- 
no  , veramente  Ecclefiallico  , o vera- 
mente Rcligiofo,  non  dee  mai  rilalfarfi 
dal  fuo  dovere  , ni  dagli  obblighi  del 
fuo  (lato,  pe’ rifpetti,  e motivi  umani 
d’intereffe  , di  timore,  e di  compiaci- 
mento . Altro  intereffe  non  dev’  egli  a 
vere  , che  l’ intereffe  delta  Gloria  di 
Dio  : Non  deve  avere  altro  timore 
che'l  timore  dell' offefa  di  Dio:  Altro 
compiacimento  non  deve  avere  , che'l 
compiacimento  di  adempiere  la  Volontà 
di  Dio  : Le  tre  regole  dell'  Evangelica 
perfezione  fon  qoefie  , che  io  infegnarvi 
voglio  nelle  tre  R fleffìoni  del  prelente 
Difcorfo,  dopo  aver  detto:  Ave  Maria 


RIFLESSIONE  III. 

Prima  Regola  della  Perfezione  Evangeli- 
ca: Il  Crijliano  non  ha  et  avere  altro  inte 
rejfe  fuor  delCintereffe  della  Gloria  di  Dio. 

NO  N ad  altri,  che  a un  animo  vile, 
e ad  uno  fpirito  venate,  che  nuli 
ha  di  grande,  di  nobile,  e di  fublime  ne' 
fuoi  fentimenti  nè  per  la  Religione  , nè 
pel  Mondo  medefimo , propiamente  appar- 
tiene di  mai  praticare  un’opera  buona,  fe 
non  per  rifpetto  di  sé  Hello , c in  oggetto^  Grazi*  ? 
Tomo  IL 


dell' intereffefuo propio.  Veroc,  cheque!!’ 
Anime  mercenarie;  e quelle,  che  femore 
fono  elle  deffe  lo  feopo  primario  de’ pensie- 
ri loro,  e del  loro  amore,  s immaginano, 
per  una  (frana  illufìone  dell’albagia , o dell* 
amor  propio  , di  potere  in  ciòappunto  imi* 
far  la  grandezza,  e la  perfezione  di  Dio. 
Imperocché,  fìccome  lor  infegna  la  Fede, 
che  Iddio  non  ifià  occupato  fe  non  da  sé 
medefimo;  eh’ ei  contempla  di  continuo 
sè  medefimo  ; che  di  continuo  ama  sé 
medefimo;  che  femprc  opera  per  sé  mede* 
fimo  ; che  non  vede , non  confiderà , non 
ama  tutte  le  creature,  e non  ne  dilpone, 
che  per  rifpetto  a sè  medefimo,  alla  fua 
gloria,  alla  manifefiazione  della  fua  gran* 
dezza  infinita , e all’cleguimento  degli  e* 
terni  fuoi  decreti;  cosl*quelli  fpiùti  inte- 
reffati  fi  lufingano  di  lor  effere  lafciato  le- 
cito di  avere  le  mire  (Ielle,  e le  Ileffe  in- 
tenzioni di  Dio  , riferendo  fempre  a sé 
tutto  il  bene,  che  fanno,  e tutte  le  Virtù  , 
ch'efercitano ; digiuni , vigilie,  orazioni, 
allinenze,  limoline,  mortificazioni,  con- 
tinenza, opere  di  mifcricordia , frequenta- 
zione  di  Sacramenti , e generalmente  quel 
più , che  la  Religione  efige  da  un  buon 
Crilliano  dell'uno,  e dell’altro  feffo  .Quin- 
di è,  che  Sant’ Agofiino,  menzion  facen- 
do di  quella  forta  d'Uomini,  querelafene 
al  Signore,  e gli  dice,  eh’  effì  raffomi* 
gliano  al  Demonio;  effendo  che,  con  una 
prava,  e perverta  imitazione  della  gran- 
dezza di  lui  , fe  ne  rimangono  fempre 
freddi,  c tenebro!)  in  fuo  fervigio:  ( Lib. 

1 o.  Confeft.  c.  36.  ] Perverfa,  & dt flotta  via 
imitandi  te,  tenebro  fi,  frigidi?  ut  ferviunt. 

E in  quello  propofito  pub  dirli , che  quelli 
novelli  divoti  piantano  nel  Crilliancfimo 
una  nuova  fetta  di  Farifei.  Colloro  erano 
accreditati  nel  Giudailmo;  eavervoleano 
la  foddistazione , quando  praticavano  buon* 
opere,  che  tutti  gli  vedeffero,  perchè  noti 
altra  cofa  pretendeano,  fe  non  di  lavorar- 
tene un  merito  innanzi  agii  Uomini , non 
già  innanzi  a Dio.  Così  n’c  rimproverata 
a falfa  loro  Virtù  da  Gefucrillo  (Itilo  a 
[ Mattb.cc  13.0.5.)  Omnia  opera /uafacim tt, 
ut  videantur  ab  bommr  ut. 

Ma  qu  oto  a que’  Farifei  nove!* 

che  lonofi  intrufi  nella  Lcege  di 

le  ville  loro  non  fono  ai 

V 1 »cu- 
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acute  ; le]  circonfcrivon  citi  , c riftrin 
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fua  povertà  . Non  era 


gonle  in  si  medefimi  ; e fi  contentano  al- 
la fpeffo  di  fi  vedere  *è  foli , Tenia  pigliar- 
li il  fafiidio  di  «fiere  veduti  dagli  altri  . 
Son  ami  di  parere,  e credono  , che  lor 
giovi  di  non  efierne  confidcrati  , nc  co. 
aofeiuti  sì  da  vicino.  Perciò  tutta  l’occu* 
fazione  loro  non  c , che  di  mirarli , di 
ricercarli , di  fludiarfi,  di  amarli  , e di 
contemplarli  in  tutte  le  lor  opere  , quali 
oggetti  più  cari  , c che  lor  più  Hanno  a 
cuore  ; a sè  foli  riferendo  tutte  le  natura- 
li, o Civili,  o Morali  , o Crifiiane  lo- 
ro azioni,  come  all’ultimo  loro  fine  : Sa- 
crileghi , e prefuntuofi  imitatori  di  Dio 
in  una  delle  Tue  Perfezioni  incomunicabi- 
li alle  fue  Creature!  In  effetto:  Quis  ut 
Deus)  Chi  é colui,  che  ha  l'audacia  di 
fi  dire,  in  tale  circofìanza,  fomigliante 
a Dio,  nulla  facendo,  che  per  se;  tutt’i 
Tuoi  penfieri  riferendo , tutte  le  Tue  pa- 
role , c tutte  le  Tue  opere  al  foto  tuo 
profitto,  ed  al  folo  particolare  fuo  onore? 
Sembrami,  che  potrebbe!)  paragonare  un 
tal  Crifiiano  a quel  Giovane  , che  d’ Ari- 
ftotile  c appellato  dntiftrtne  ; e che,  fe- 
condo quel , che  ne  fcrive  quello  Filofo- 
fo,  avea  la  villa  sì  debole  , che  Tempre 
vedea  té  fìeffo  come  riprodotto  innanzi  a’ 
Tuoi  occhi  > cioè  dire  , eh’  ei  vedeva  di 
continuo  la  fua  immagine  riflettuta  nell* 
aria , come  in  uno  fpccchio.  Ecco  il  ri- 
tratto di  que’  genj  intereffati , che  in 
tutto  ciò,  ch’effì  operano  , Tempre  veg- 
gono sè  medefimi  ; nè  altro  hanno  in 
villa  , che  il  bene  loro  particolare  , fin 
egli  utile,  oppur  onclìo,  o dilettevole  . 
Funeflo  umano  rifletto,  ragion  fatale  di 
un  intereffe  vile;  il  qual  fa,  che  l'Uomo 
vogliali  preferire  a Dio,  od  uguagliare  a 
Lui  per  una  temporale  foddisfazione  ! 

Chi  mai,  più  di  Gcfucrillo,  giacch’E- 
gli  era  Dio,  aveva  il  diritto  di  rieercar 
tè  medefimo  in  tutte  le  fue  azioni?  Non 
meritava  egli  di  poffedere  tutte  le  do- 
vizie del  Mondo,  poiché  n’era  l'arbitro; 
c fuo  Padre  illituito  l’aveva  in  Erede  u. 
nivcrfale  di  tutt’i  fuoi  beni?  Con  tutto 
ciò  ha  Gefucriflo  rinunziato  a tutte  le 
ricchezze  ; perocché  effendo  fuprcroamen- 
te  ricco, dice  San  Paolo,  G é fatto  fupre- 
mamentc  povero  , per  arricchirci  colla 


egli  degno  di  ri, 
cevere  tutti  gli  onori,  c tutte  le  adora- 
zioni degli  Uomini  , giacché  egli  deffo 
era  la  Gloria  di  fuo  Padre  , il  carattere 
della  di  Lui  Soflanza  , e I’, immagine  vi- 
fibile  di  tutte  le  di  lui  grandezza  ? 
( Hibr.  taf.  i.  vtrf.  3.]  Ciò  non  oliarne, 
ha  egli  rinunziato  a tutto  quello  lumino- 
fo  fplendore  , eh’  eragli  dovuto  in  virtù 
dell’  Eterna  fua  Generazione  ; e ha  di- 
chiarato fonorameate  , ch’egli,  e nella 
fua  Dottrina  , o nelle  fue  Parole , o nel- 
le fue  Virtù,  o ne’ fuoi  Miracoli,  o nel- 
le funzioni  del  Divino  fuo  Minillero  , 
non  altro  cercava  , che  la  gloria  di  fuo 
Padre,  e non  la  fua:  (Joaiucap.  8:11.50.) 
Per  me,  die’ egli,  non  vo  in  traccia  del- 
la Gloria  mia  propia  ; la  cercherà  un  al- 
tro, e farammi  giulìizia  . Io  dico  anche 
piò  , foggiugne  il  Divino  Salvatore  : 
( Ibid.  v.  54.  ) Si  ego  glorific»  me  ipfum , 
gloria  mea  nibil  eji . Se  io  glorifico  me 
medefimo,  la  mia  Gloria  è nulla  ; non 
é di  pefo  veruno  , nè  di  vetun  va- 
lore , nè  di  pregio  veruno  predo  gli  Uo- 
mini. Chi  adunque  avrà  la  sfacciatezza 
di  gloriare  sé  ffcffo  , fe  Don  lì  glorifica 
Gefucriflo  ? Appartiene  alla  Creatura  di 
difprcgiarfi,  di  fi  umiliare  , di  annichi- 
larli; c Iddi*  ha  il  diritto  di  rialzarla  da’ 
di  lei  abbaffamenti  ; e di  caronarla  di 
Gloria  in  ricompenfa  delle  di  lei  umilia- 
zioni. Laonde  aderire  po fio  , che  tutta 
la  Gloria  umana  non  é nulla  , quand’an- 
che fi  ritrovaffe  tutta  in  Gcfucrillo.  Non 
d’altra  Gloria  fa  cafo  quello  Divin  Re- 
dentore, che  di  quella,  ch'egli  ha  rice- 
vuta da  fuo  Padre  nelle  maraviglie  del 
Tuo  nafeimento  ; ne*  Miracoli  della  fua 
Vita;  nelle  ignominia  delia  fua  morte; 
nella  pompa  della  Gloriofa  fua  Refurre- 
zione;  nel  trionfo  della  fua  Afccnfione 
al  Cielo  ; nella  fondazione  della  (ua 
Chicfa  per  tutta  la  terra  ; nella  predica- 
zione del  fuo  Vangelo  per  tutto  l'Uni- 
verfo;  e nella  vocazione  di  tutt'  i Po- 
poli alla  fua  conofcenza , ed  al  fuo  a- 
more . 

Dal  che  deefi  conchiudere , che  più  , 
che  di  onore,  vi  ha  d’ ignominia  in  van. 
tarci,  in  gloriarci,  in  lodarci  Noi  mede- 
limi.  Una  Verità  fi  c quella  , che  pur 

ì lla- 
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i Aita  dabilita  col  fuo  efempio  da  Ge-]ro  , che  da  Dio  Colo . Quell'  è quella 
criftor  ( Ibid . cap.  5.  v.  ji.]  Se  io,  die’  lingua  interiore  , che  tal  data  ci  loda 
egli)  reco  tellimonianza  di  me  dello,  la  lenza  che  ci  ledi  chiccheflìa  , come  no- 


mia  tedimonianza  non  è vera  . Quanto 
falla  dunque  è quella  ted'rnonunza  , 
che  un  fuperbo  rende  in  fuo  cuore  a sè 
medefimo  , lena’  aver  la  tedimonianza 
delle  lue  opere;  e avendo,  pel  contra- 
rio, la  tellimonianza  della  lua  cofcien 
za,  delle  fua  infedeltà,  e delle  lue  mi- 
ferie,  che  meritevole  lo  codituifcono  d' 
ogni  maniera  di  obbrobrj,  e di  vilipen 
dj>  E per  vero  dire,  io  non  truovo  te 
{limonio  più  irrefragabile  di  noi  delTi  , 
qualora  parliam  foli  in  nodro  vantag- 
gio: L’amor  propio  , che  ci  acceca  , fa 
che  con  una  mefcolanzaconlufa  di  oggetti 
fallì , Noi  veggiamoin  Noi  quel  bene, che 
non  vi  è;  e non  vi  veggiamo  tutto  quel 
male,  che  vi  è.  E perciò  ci  dà  lo  Spi. 
ritoffanto  qued’avvertimento;  il  qual  è 
di  un’  importanza  edrema  per  la  Vita 
Spirituale,  e per  la  pratica  della  vera 
pietà  : ( Prtv.  cap.  ìq.  verf.  z.  ] Laudct  te 
alienai  , die'  egli  per  bocca  del  Savio  , 
& non  oj  tuum  : extran  chi,  & non  labia 
tua.  Lodivi  un  altro,  non  mai  la  vodra 
becca  : Vi  ledi  uno  draniere;  non  vi 
lodino  le  propie  vodre  labbra  . Voi  ve- 
dete, Signori,  che  in  queda  maflìma  , 
come  in  tutte  l’ altre,  colla  nuova  (ì 
accorda  la  Scrittura  antica.  Vuol  ella, 
che  gli  Uomini,  vedendo  le  buone  nodr’ 
opere , ci  lodino  lodando  Dio  ; e e’  in. 
vitino  a lodarlo  per  quella  Grazia,  che 
ci  avrà  egli  fatta:  ma  non  vuole  , che 
ci  lodi  la  becca  nojlra  propia.  Non  nie- 
go,  eh’ è cola  difficile  di  feguire  una  tal 
regola  ederiormente . I fuperbi  deffi  , 
che  partecipano  degli  artifizj  del  Demo- 
nio, come  del  fuo  orgoglio,  pofleggono 
tanta  fcaltrezca  da  contraffare  gli  umi- 
li; e cosi  procurano  di  tanto  più  age- 
volmente attraerfi  la  dima  degli  Uorai. 
ni  , quanto  che  pare  , che  in  vece  di 
andarne  in  cerca  , la  sfuggano,  e la  di. 
fpregino. 

.Ma  imparate  qued’ oggi , Signori,  che 
vi  ha  un’altra  bocca  nafeoda  nel  nodro 
cuore,  la. qual  parla  allo  (pedo  nel  fi- 
lenzio  ; e '1  cui  linguaggio  poco  è com- 
frefo  da  Noi  , c aoa  è ben  conosciu- 


ta Sant’  Agodino  ; o *ì  parla  nel  fonda 
dell’Anima  con  un  occulta  compiacen- 
za , e con  una  giocondità  infelice  , in 
quel  mentre  pure,  che  rigettiam  al  di 
fuori  le  lodi,  che  ci  fon  date,  con  una 
certa  fludiata  modedia  ; l'apparenza  della 
quale  è tenuta  in  pregio  dagli  Uomini  ; 
e vedene  Iddio,  e ne  condanna  la  fallirà. 
Dond’cgli  deduce  queda  confeguenza  ; 
che  chi  loda  la  Virtù  di  un  altro,  è mi- 
gliore di  chi  è lodato  ; per  la  ragione  , 
dice  Sant' Agodino  , che  chi  loda,  non 
altro  dima  in  chi  è lodato  le  non  il  dono 
di  Dio  ma  , ail’oppofito,  chi  è lodato  , 
più  che  il  dono,  che  vien  da  Dio,  ha  in 
idima  la  Virtù  , che  truovafì  in  lui  : 
(1/7’.  io.  Confi fx.  cap.  06.)  Illi  cairn  pla- 
cale in  hominc  donum  Dei:  buie  vero  am- 
plius  placuit  donum  kominix  ; fi tam  Dei  . 
Bifogna  dunque,  foggiugne  il  Santo  Dot- 
tore in  un  altro  luogo  , chiedere  di  fre- 
quente a Dio  d’ ini pirarci  un  fant’odio, 
e un  difpregio  (Incero  delle  lodi  degli  Uo- 
mini ; giacché  cofa  é agevole  di  non  ri- 
cercarle qualora  ci  fien  negate  ; ma  dif- 
ficiliffimamcnte  le  riceviamo  lenza  una 
compiacenza,  quando  elle  ci  fono  offerte 
con  una  vile  adulazione  : [ Epifl.  64.  ad 
Aur.  ] Et  fi  cui  quam  facile  efi  laude  ca- 
lere dum  deneeatur , difficile  cfl  ca  non  de- 
legaci cum  offeriur.  E nulladimeno  quell* 
é lo  fcoglio , in  cui  fgraziatamente  rom- 
pono i più  de'Cridiani  anche  più  fpiri- 
tuali  , qualora  non  praticano  la  Virtù  , 
ne  profedìone  fanno  di  una  vita  più  di 
quella  degli  altri  riformata  , fe  non  per 
quedo  pericolofo  umano  rifpetto  dell’ ap- 
plauso degli  Uomini . 

Modo  da  un  tal  motivo  l'Appodolo  ; 
e temendo  per  la  Virtù  ancor  tenera  , e 
dilicata  de' primitivi  Cridiani  della  Chie- 
fa  di  Filippi  in  Macedonia  , fuggerifee 
loro  qued’importante  avvertimento  , da 
valerfene  di  prefervativo  contra  il  vene- 
no  della  vana  compiacenza  . Non  fate 
cofa , die' egli  loro,  con  uno  fpirito  di 
contcfa  , o di  vanagloria  ; ma  creda  cia- 
feuno  con  umiltà  e migliori  di  sè  , c 
più  virtuofi,  gli  altri:  ( Pbil.cap.z  n.j.) 

V 4 Supe- 
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Super  iares  fibi  invieem  «rbitrantes . Che 
ognuno  abbia  riguardo,  non  a’ propi  (usi 
intereffi , sì  bene  agli  altrui:  [Vtrf. 4.5.0.] 
Kart  qut  funt  fingali  eonfiderantct , ftd 
ta  , que  aliorum . E per  animargli  a un 
tal  perfetto  difintereffe,  lor  propone  l’e 
Tempio  di  Gefucriflo  : Siate  , Fratelli 
miei  , lor  dice  , in  quella  difpofizionc 
medefìma  , e in  quel  medefìmo  feriti- 
mento  ond’è  flato  Cefucriflo  , il  qual 
avendo  la  Forma,  e la  Natura  di  Dio, 
e tutta  la  pienezza  della  Divina  Effen 
za,  nuli'  ha  rapito  a Dio  in  tenendofi 
eguale  a lui;  ma  fi  è cAnanito  lui  def- 
fo  col  pigliar  la  forma,  e la  natura  di 
Servo,  col  farfl  Amile  agli  Uomini,  c 
coll’  effere  riconofeiuto  per  Uomo  in 
tutto  ciò  , che  di  lui  A c moflrato  al 
di  fuori.  Quando  dice  1’  Appoflolo,  che 
il  Figliuolo  di  Dio  A è cAnanito  lui 
medefimo,  ciò  altra  cofa  non  AgniAca, 
fe  non  , eh'  egli  ha  fuppreffa  tutta  la 
Grandezza  Divina,  per  non  far  apparire 
fe  non  la  b.iflezza  umana  ; Per  modo  A 
è impicciolito  nella  fua  infanzia  , come 
fe  flato  non  fofle  infinito,  ed  immenfo: 
per  modo  A è renduto  debole,  come  fe 
flato  non  fofle  onnipotente  : per  modo 
povero,  come  fe  avuta  non  avefle  tutta 
fa  pienezza  dell’  eflenza  , e per  confc 
guente  ogni  forta  di  dovizie  : In  una 
parola  , egli  c vifluto  in  una  si  perfetta 
annegazione  di  tutto  l’eflere  Divino  , 
come  fe  flato  fofle  egli  folo  l’Uomo  reo 
di  tutt  i peccati  degli  Uomini.  Ma  po- 
nete mente  , che  Ta  fuppreflìone  della 
Maellà  Divina  non  n’c  fiata  la  perdi- 
ta, nè’J  diflruggimento;  imperocché  co- 
lui, che  A è cAnanito,  non  A è priva- 
to di  tè  medefimo;  nè  A è diflrutto, 
cangiato,  comechè  fiafi  abballato  ; non 
altro  ha  egli  fatto  , che  occultarli  nella 
propia  fua  Grandezza,  per  poter  difeen- 
uere  al  di  fotto  di  ciò,  ch’egli  era;  ed 
ha  velata  fotto  la  carne  , e fotto  l'in- 
fermità dell’Uomo  la  Maefta  del  Verbo, 
per  poter  rifeattare  l’ Uomo  medefimo. 

Ora , fe  il  Figliuolo  di  Dio  A è così 
efinanito  lui  medefimo;  fe  non  A è pre 
valuto  de’  diritti  della  fua  Divinità  ; fe 
hp  rinunziato  alla  fua  grandezza  , alle 
fuc  ricchezze  , gl  fuo  onore  , alla  fua 
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gloria,  a’fuoi  piaceri,  ed  a tutt'i  fuoi  in. 
terefli,  per  non  cercare  in  tutte  le  fue 
azioni  fe  non  l’intcrefle,  l’onore,  e la 
gloria  di  fuo  Patire  ; egli  è un  troppo 
pretendere  dalle  membra,  fe  A voglia  efi- 
geme  di  entrare  elle  delle  nella  difpofi- 
zione  flefla  , e nello  fleflo  fentimento,  in 
cui  è flato ’l  loro  capo  ; Phil.  c.  2.  v.  5.) 
Sentiti  in  vobit , quod  & in  Cbrifto  Je- 
fu.  No,  Signori,  lagnarfi  non  può  Cri- 
fliano  veruno  ragionevole  , che  il  A ob. 
blighi  a rinunziare  a tutti  gli  umani  ri- 
fpetti,  di  onore,  di  gloria  , d’interefle  , 
di  beni  utili,  onefli,  e dilettevoli,  che 
fono  gli  oggetti  ordinar)  della  cupidigia  « 
dell’ambizione,  e dell’  incontinenza-  Il 
Servo  non  è più  , che  ’l  Padrone:  Se 
Gefucrilto  non  è mai  andato  in  cerca  di 
tali  beni  in  quello  Mondo,  egli,  che  n 
era  il  Padrone  ; ha  egli  un  Crilliano  , fil 
qual  non  è,  che  di  lui  Servo  , da  propor- 
fcgli  come  il  fine,  o’I  motivo  di  tutte  le 
fue  opere?  In  niun  tempo  un  motivo  si 
abbietto,  ed  ignobile,  potuto  ha  obbliga- 
re quello  Divin  Signore  degli  Angeli  , e 
degli  Uomini,  ad  oprare  un  fol  miracolo, 
e neppur  a praticare  un  fol  atto  di  Vir* 
tò  . Di  continuo  ha  egli  rinunziato  a 
qualunque  umano  intereflc;  ha  rinunziato 
alle  ricchezze  della  terra  , e ha  preferita 
loro  la  povertà  ; ha  rinunziato  alle  lodi 
degli  Uomini,  e antepollo  ha  loro  il  di- 
fpregio  ; ha  rinunziato  a futt’  i piaceri 
della  vita,  e lor  ha  preferite  le  penali- 
tà, e la  morte. 

Con  tutto  quello  , che  fan  eglino  i 
piò  de’  Crifiiani  de’  nofiri  giorni,  e di 
quc'Dure,  che  fonoA  confecrari  a Dio  , 
ed  al  miniflcro  de' Santi  Tuoi  Altari:  Cre- 
dete Voi,  ch'cflì  lo  fervano  per  nulla  ? 
che  predichino  per  nulla?  che  cantino  le 
fue  lodi  per  nulla?  che  celebrino  i Divini 
Miflerj  per  nulla?  che  amminifirino  i Sa- 
cramenti per  nulla  ? e che  pratichino  la 
Virtò  per  nulla?  Ah!  Fratelli  miei:  Se  a 
tutte  cotali  Funzioni  Sacre  annefle  non 
foffero  le  rendite,  le  difiribuzioni,  le  re- 
tribuzioni? d’ aliai  del  tempo  in  quà  piò 
non  A canterebbe  fi  Divin  Oftuio  ; piò 
non  A celebrarcbbono  tante  Mcfle  ; 
più  non  fi  predicherebbe’!  Vangelo  negli 
Avventi,  e nelle  Quarefime ; nè  più  ci  la. 

rebbo- 
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rcbbono  tanti  Sacerdoti  per  amminittrare 
i Sacramenti.  Fatt’avea  S.  Paolo  applica- 
zione a un  fomigliantedifordinefin  fra' Pa- 
llori, della  Chicfa  primitiva;  i quali  am-' 
maeflravano  il  Popolo:  Turpi  1 lucri  gra- 
fia : {Epifl.  adT itum.e.  i.v.  1 1 .)  per  un  ver- 
dognolo intereffe , e per  un  guadagno 
ìordido  : E perciò  l’Appqlìolo  , vedendo 
quanto  rimandile  oltraggiata  la  Chicfa  , 
c dilonorato  ’1  loro  minittero  da  un  tal 
procedere,  rendenne  avvertito ’l  loroVe-J 
feovo  , e gli  diflfe  : Increpa  illos  dure  ; 
{lbid.v.  ij.)  Ripigliateli  con  afpre,  e Te- 
vere paiole:  Neceffaria  è l’alprczza  del- 
le parole  , qualora  vaglia  a guarire  la 
durezza  del  cuore  . E’  egli  giudo  , che 
lì  ufi  di  rifpetto  in  ver  1 nemici  della, 
verità  , Te  ne  patifee  la  verità  medefi- 
ma,  fe  ne  trionfano  i Tuoi  nemici  , e fc 
non  fi  truovjno  erti  in  irtato  di  appro- 
fittarne ? E’  falutare  una  dura  , e mor- 
dente carità,  quando  rifveglia  un  pecca- 
tore addormentato  : Si  fa  mortale  una 
vigliacca,  e mal  condotta  piacevolezza  , 
quando  non  c buona  , che  a lufingar  il 
malato,  e ad  aggravare  la  malattia.  Con 
ragione  adunque  commette  San  Paolo  al 
Vefcovo  di  Creta,  o di  Candia  , di  ri- 
prendere con  agrezza  ;,  e con  durezza 
quegl’ intcrcITati  , e venali  Partorì  , eh' 
egli  aveva  nella  Tua  Diocefi.  Ben  Io  fa 
peva  il  grande  Apportolo,  che  I interef- 
fe  era  la  pietra  paragone  de’ veri  , e de' 
falG  Pallori  ; e che  ficcome  fono  Tempre 
pronti  i primi  a rarificare  ogni  cofa  , 
beni,  onori , e vita,  alla  Gloria  d:  Dio, 
e alla  Calvezza  dell*  unirne  ; cosi  Tempre 
fon  difporti  i fecondi  a facri ficaie  l' in- 
tereffe dell’anime,  della  Chicfa  , e della 
verità,  al  guadagno  più  putrido. 

O quanto  contagiofo  è un  tal  morbo, 
Fratelli  miei!  giacché  , per  una  funcrta 
efpcrienza  , il  veggiam  tutto  giorno  paf- 
lar  da’ Pallori  , e comunicarli  alle  pe- 
core ; Secundum  Judicem  P ovuli , /ic  Mi- 
niftri  ejus  , dice  il  Savio;  Ò"  quali;  ejl 
RcEl or  Civita  lit  , talee  Cr  inbabuantts  in 
ca  : ( Eccli.  cup.  io.  v.  1.)  Tale  » eh’  è T 
Giudice  del  Popolo,  tali  fono  i Tuoi  Mi 
tiillri  ; e tale,  ch’è’l  Principe  della  Cit 
tà,  tali  pur  ne  fono  gli  abitanti  , Sem 
brami , che  eoa  quelle  parole  voglia  lo 


Spirito  Tanto  farci  capire,  che  unVcfco- 
vo,  i)  quale  fi»  un  Uom  di  Dio,  come 
lo  era  Timoteo,  (ccondo  la  tcrtimoni  mza 
di  San  Paolo  , avrà  Tempre  lotto  di  lui 
de' buoni  Minirtri  y mercé  che  quantun- 
que non  ne  tmovi  egli  di  primo  tratto 
nella  Tua  Diocefi,  ne  va  nulladimeno  a 
poco  a poco  formando  : ficcome  cerca 
egli  (laceramente  Dio,  così  Iddio  invie- 
tàgli  que’  , che  Io  cercano  con  femplieu 
tà  di  cuore.  E ficcome  il  Palloic  , ch'è 
fedele  a Dio  , provveduto  farà  di  buoni 
Minillri;  cosi  i fuoi  Minirtri,  ripieni  ef- 
fendo  dello  Spirito  di  Dio  , ispireranno 
la  pietà  a que’  Popoli  , ebe  dalla  con- 
dotta loro  dipendono  . Imperocché  cosi 
ne  rtila  il  Signore.  Santifica  Egli  in  pri- 
mo iu  ■'go  il  Capo  , e coloro  4 che  go- 
vernano con  fubordinazione  , c con  fug- 
gettamenro  alla  di  lui  autorità  , artin  di 
(antifkare  per  via  del  loro  Minillcro 
tutte  le  Pecore  del  lor  Ovile. 

Ma  fe  accaggia  per  difgrazia  , che 
quelli  Minirtri  fica  poffeduti  da  uno  fpi- 
rito  venale,  e d’intererte  ? Inoreranno 
io  fpirito  medeOmo  al  Popolo  j e crede- 
rà quello  Popolo  di  non  praticare  cola  , 
che  indegna  fia  dell’ obbligo  di  un  Cri- 
rtiano , le  facciali  a feguire  in  tal  pro- 
pofito  l’efempio  del  fuo  Pallore  . L’in- 
tererte  é come  l’anima  delle  azioni  de" 
più  de’Crilliani  : Se  opran  eglino  il  be- 
ne, l’oprano  per  intereffe  : Se  fi  atten- 
gono dal  fare  il  male  , fe  ne  attengono 
per  intereffe  . Se  quell’uomo  cuttodifce 
ia  Tua  continenza  , la  curtodilce  per  un 
intereffe  di  fanità  : Se  faggia,  c virtuofa 
c quella  Donna  , lo  é per  un  intereffe 
di  onore  : Se  mette  quel  Gentiluomo 
qualche  riforma  al  fuo  Treno,  ed  al  fuo 
Equipaggio,  la  mette  più  per  motivo  di 
rifparmio  , che  di  moderazione  ; A dir 
brieve,  ben  noi  afferir  polliamo  del  no- 
rtro  fecolo  ciò,  che  del  luodicca  San  Pao- 
lo : Omntl  quofuajunt  quorum  , non  qua  Jt- 
fu  Chrìflì : (Philu.i.v.n.)  Cercan  tutti  gl* 
intcrcffì  lor  propj,  non  gl’  infertilì  diGc- 
lucrino  . Cosi  lamentafi  quell’  Appofloln 
di  parecchi  Tuoi  Difcepoli  y i quali , nel- 
le funzioni  (lette  del  Tanto  lor  Minittero , 
andavano  in  cerca  della  foddisfazionc , del 
profitto,e dell’onore  laro, anzichcdella  fallite 

dell' 
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deli’ a n me  , dell' tomento  della  Fede,  et 


della  Gloria  diGefucrifto  : Cotanto  nel 
primo  fecolo  della  Chicla  era  raro  il 
dilinterede  fra’  Tuoi  Minilìri  , ed  i Tuoi 
Pallori!  Ma  comechè  avelie  quella Chie- 
fa  alcuni  Pallori  venali  , e alcuni  inte- 
ndati Miniltii,  non  era  ella  forfè,  non 
pertanto , la  Spola  (leda  di  Gefucritlo  ì 
Sì  : Nulladimcno  ciò  fa  vedere  quanto 
da  grande  la  corruttela  della  natura  ; 
poiché  il  fervore  del  Crillianefimo  na- 
feente  appariva  di  già  raffreddato  a ca- 
gione di  quello  maledetto  interede  ; il 
qual  con  una  fegreta  malignità  , o im- 
pedire , che  li  faccia  il  bene , o guada 
tutto  il  ben  , che  fi  fa . Quanti  meriti 
perduti  ! quante  limoline  inutili  ? quante 
virtà  fé  ri  za  ricompeafa  ! quante  lenza 
giovamento  buonopere  , fe  il  propio  in- 
terede  fiato  liane  il  motivo  ! Rinunzia, 
no  , .Fratelli  miei  , a quello  feiaurato 
umano  rifpetto.  Giacché,  per  edere  fal- 
vi , dobbiam  edere  veramente  Crilliani  , 
e veramente  virtuoli  , fiamlo  puramente 
per  Iddio  ; imperocché  , lenza  che  nep- 
pur  vi  pentiamo,  coll' interede  della  Glo- 
ria di  Lui  li  troverà  mefcolato  l’ inte- 
rede della  nofira  falvezza  . Il  pretende- 
re , che  il  nrftro  interede  fia  prepoflo 
a quello  di  Dio  , egli  è un  mettere  fof- 
fopra  l'ordine  fiabilito  dalla  fua  prov- 
videnza , prendendo  il  mezzo  pel  fine  , 
e preferendo  alCreatore  la  creatura.  Im- 
primiamo adunque  tenacemente  nel  no 
Aro  fpirito , confiftere  la  primaria  Re- 
g ila  dell'  Evangelica  perfezione  in  if- 
sbandirc  da  tutte  le  nollr'  opere  il  ri- 
fpetto  umano  dell’  interede , per  non 
doverne  operar  veruna  , che  in  oggetto 
non  fia  della  Glora  di  Dio  : c che  ci 
preferive  la  Regola  feconda  di  mai  ap- 
partarci dal  nollro  dovere  per  umanmo 
tivo  del  timore  degli  uniri  ni  , si  bene 
pel  motivo  Divino  del  Timor  del  Signo- 
re Quell’  c '1  fuggetto  della  feconda  mia 
Riikfiìoac  - 


RIFLESSIONE  II. 

Seconda  Redola  della  Perfezione  Evan- 
gelica . Non  ha  il  CriJUam  di  avere 
altre  timore  fuor  del  timore  deir 
offe fa  di  Dio. 

MErcè  della  Divina  pietà  , Fratelli 
miei,  noi  non  lìamo  né  Giudei, 
né  Gentili;  dir  voglio,  figliuoli  di  Ada- 
mo, d'ira,  e di  perdizione  ; ma  fiarn 
Crilliani  ; Figliuoli , cioè  di  Dio  , di  ado- 
zione, e di  grazia.  Quella  fola  idea  del 
Crifiianelimo,  che  profertìarao  , dee  ba- 
dare per  iftruirci  , che  fi  ha  da  operare 
il  bene  pel  motivo  di  un  interede  fo» 
prannaturale,  e Divino,  non  pel  moti- 
vo di  un  interede  temporale  , ed  uma- 
no; il  qual  odora  di  foverchio  dello  fpi, 
rito  mercenario  del  Giudeo  : e che  In- 
fogna eziandio  allenerei  dal  fare  il  male 
pel  motivo  di  un  timore  filiale,  ed  amo- 
rofo,  e non  per  quello  di  un  mondano, 
e fervile  timore;  il  qual  tropp' odora  del- 
la fervitù,  e della  fchiavitudine  del  Pa- 
gano. 

Quella,  Signori,  è la  Regola  feconda 
di  quell’  Evangelica  Perfezione  , che  in 
quelt’oggi  ci  è preferirta  da  Gefucriflo 
col  fuo  efempio  . Conciofliachc  fi  ha  da 
confedarc,  che  fe  potuto  avede  l'uman 
rifpetto  aver  qualche  parte  nelle  azioni 
di  lui  ; e fe  (lato  fode  capace  il  timor 
mondano  di  dominare  nel  di  lui  cuore  , 
avuta  egli  avrebbe  una  gran  mira  di 
non  guarir  quell'idropico,  che  fugli  po- 
llo innanzi  nella  Cafa  del  Farifeo.  Non 
avrebbe  mancato  la  fua  Sapienza  di  fug- 
geiirli  di  fi  allenere  dall’ oprar  quel  mi- 
racolo in  dì  di  Sabbato  ; e fopratrutto 
in  un  incontro,  in  cui  circondavalo  una 
brigata  di  funi  mortali  nemici,  di  criti- 
ci, e di  cenfori  fpietati:  Qui  obfervaiant 
cu m : che  tutti  lo  (lavano  (piando  cogli 
occhj  aperti , e con  attenta  la  mente 
per  notar  le  fue  azioni  , come  .le  lue 
parole;  e per  coglierlo  nel  calo,  ch’egli 
praticata  avelie  qualche  cola  , che  con- 
tr.ria  fode  alla  Legge  del  Signore,  o 
all’ autorità  di  Celare;  efiendoloro  inten- 
zione d immediate  forprefo  andar  a dinun- 

ziarlo 
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Starlo  o a Caifalfo  Sommo  Sacerdote,  e vita  medefìma,  è,  al  dire  di  tutt'àTeo. 
Giudice  degli  affari  di  Religione  predo  logi,  (S,  Thtm.  a.  2. qu.  19. art,  z./«4  ) un 
i Giudei  ; oppur  a Pilato  Prendente  del-  peccato  mortale.  Quindi  innocente  mai, 
la  Provincia  , e Giudice  degli  rffari  di  e Tempre  reo  è un  tal  timore  , o rifpet- 
Stato  per  gl'  Imperadori  Romani  . Che  to  alla  radice  corrotta  dond'ei  procede  { 
fari  egli  adunque  il  Divin  Salvatore  ? o riguardo  all'ordine  della  retta  ragio- 
Egli  è uomo  come  noi  : ha  delle paffio-  ne,  eh’ è violato  da  lai  . E'  reo  quell* 
ni  come  le  noAre  : talvolta  ha  Egli  in  timor  mondano  , riguardo  alla  radice  , 
certe  occafioni  fatto  apparire  nella  fua  che  il  fa  nafeere  ; e che  altro  non  è fé 
intrepidezza  , e nella  grandezza  del  fuo  non  l’amore  feorretto  delle  ricchezze  dei- 
coraggio,  qualche  timore,  e della  turbo-  la  Terra  , dell’onore  del  fecolo  , e de' 
lenza.  Se  permetta  egli  al  timore  d’im-  piaceri  de'fenlì  : e reo  elTendoqueA’amo- 
pofleffarfi  del  cuore  di  lui?  Ricuferà  di  re;  il  timore,  che  ne  procede,  comcun 
guarir  quell’infermo,  e di  efercitare  una  frutto  cotono  da  una  corrotta  radice  , è 
tal’opera  di  mifericordia  , per  paura  di  Tempre  reo  : imperocché,  dice  Sant'Ago- 
dar  l'arme  in  mano  a’fuoi  nemici,  ed’  (lino,  ( Lib. 83. qu. qu.33.)  temeft  di  per- 
imbrogliarfi  iu  una  trilla  caufa  al  Tri  dcre  ci?»  , che  li  ama  ; e lì  procura  di 
bunale  dell' EcclefiaAica , o fecolarcGiu-  conservarlo  anche  a collo  della  Salute 
Pizia.  Ma  lungi  dal  cuore  di  GcfucriAo  eterna.  11  che  fa  , che  impunemente 
tutti  si  fatti  umani  rifpetti . Siccome  non  violi  un  ricco  avaro  il  precetto  della  li- 
ha  egli  mai  fatta  veruna  virtuos'  azione  mofioa,  e voglia  piuttolìo  perdere  l’ani- 
per  un  motivo  di  propio  interelfe  ; così  ma  , che  il  fuo  bene.  E'  reo,  in  oltre, 
mai  fi  è guardato  dal  farne  per  un  motiva  quello  timore  mondano,  perchè  Sovverte 
di  timore  umano  : E Siccome  egli  era  1'  l'ordine  della  ragione;  facendo  , che  ab- 
arbitro  delle  fue  palTioni;  cosi  non  ecci-  bia  l’uomo  maggior  paura  de’mali  del 
tava  mai  nel  fuo  cuore  Se  non  quelle  , corpo  , che  de'  mali  dell'  anima  , che 
che  poteano  o contribuire  alla  Gloria  di  fono  ìi  peccati  : E quantunque  noi  na- 
Dio  fuo  Padre,  o valer  d' istruzione  agli  ruralmente  temiamo  i mali  , che  af- 
uomini.  L’oflervino  adunque,  quanto  il  fliggono  il  corpo  , come  lo  fono  la 
vogliano,  i Farifei  .•  non  lì  allontanerà  perdita  de' beni  , quella  ‘della  Sanità  , 
egli  mai  dall'oggetto  della  fua  miflionc;  e quella  della  vita  ; non  (i  pub  , non- 
ne mai  deSidcrà  dal  gettare  le  fondamen-  pertanto  , confervare  quelli  a di  To- 
ta della  fua  Chiefa  (opra  le  ruine  della  oito  di  ciò,  che  dobbiamo  a Dio  , alla 
Sinagoga;  e d'innalzar  la  fua  Legge  nel-  Religione,  agli  obblighi  nolìri  , alla  no- 
ia fuppreffione  di  quella  di  Mote  , per  Ara  Salute , e a noi  mcdelìmi  , Senza 
umano  rifpctto  veruno  o d’ intercise  , o violare  l’ordine  naturale  della  ragione  . 
di  timore  . La  qual  cofa  fatto  ha  dire  ad  AriAoti- 

Efempin  memorabile  , che  Servir  ci  le,  per  quel,  che  ne  riferifee  San  Tom- 
dee  di  regola,  di  condotta  , e di  malTi-  orafo  , che  ci  fono  certe  azioni  , cioè 
ma  di  perfezione;  e col  quale  fi  è com-  certi  peccati,  che  non  deggion  coramet- 
piaciuto  quefio  Divin  MaeAro  d'  infe-  terfi  mai  per  motivo  qualunque  di  timo- 

fnarci  a non  ci  difcofiarc  mai  dagli  ob-  re  : Stmt  qutdam , ad  qua  /attenda  nul- 
lighi  della  CriAiana  GiuAizia  per  veru-  ?»  timore  ahquìi  debet  cogii  [ Lib.^.Ethic. 
no  umano  rifpctto  : cioè  dire,  a non  fa.  cap.t-  ©"z.]  E per  queAa  ragione  van  d’ 
re  mai  il  male  , che  ci  è proibito  ; e accordo  tutt'  i Teologi , che  San  Pietro 
pure  a non  aAencrci  mai  dal  fare  il  bc-  abbia  peccato  mortalmente,  allorachè  un 
ne,  che  ci  è comandato,  pel  motivo  di  tal  mondano  timore  lo  indulfe  a rinunzia, 
un  umano  timoie.  N’è  la  ragione;  che  re  a GcfucriAo.  In  effetto,  fe  il  rinne- 
queAo  timore  , il  qual  fa  , che  l’uomo  gare  la  Fede  , e l’aggiugnere  al  rinne- 
fi  allontani  da  Dio,  e violi  la  di  luiigamento  la  menzogna,  e lo  Spergiuro  , 
I-egge  pc  evitare  qualche  pena  tempo-!  è un  mortale  peccato;  rendèfli  colpevole 
perdita  di  beni,  di  onore  , c della [queft’  AppoAolo  di  tre  delitti  : Primiera- 
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mente  rinnegò  egli  !a  Fede  contri  quell’ 
obbligazione,  che  eorreagli  di  confettarla 
colla  bocca,  fecondo  quelle  parole  di  San 
Paolo  : Corde  ereditar  ad  jujìitiam  , ere 
autem  eonfrflìo  fìt  ad  falutem  : [ Rem.  cap. 
io. o.io. ] ti  dice,  in  fecondo  luogo, 
una  bugia  formale  centra  la  fua  obbliga- 
zione di  aderire  la  verità  in  un  incon 
tro  , e in  una  materia  di  tal’imporran- 
za,  che  lo  era  quella:  ConciofTìachè , 
non  era  egli  un  mentir  con  audacia,  fe 
dicca  San  Pietro  di  non  conofcere  Gefu- 
crillo  : A’cn  novi  hominem  : Egli  , che 
per  l’ innanzi  fatt'  aveva  una  confeflione 
si  pubblica  della  Divinità  di  Lui  } Alla 
fua  bugia,  ed  al  fuo  rinnegamento,  egl' 
aggiugne  lo  fpergitiro  , e la  bcltcmmia 
Caeptt  dete flati , C/4  j arare  , quia  non  ne- 
vi ffit  hominem:  ( Matth.  cap.  26.  v.  74.  ) Si 
pofe  alierà  a defedare  , e a protedare 
giurando  : io  non  fo  chi  Ga  codedo 
uomo. 

I petniziofi  effetti,  Fratelli  miei,  fon 
quelli,  che  il  mondano  timore  è capace 
di  produrre  in  un’  anima  , qual-  ra  fiafi 
impodedato  della  di  lei  ragione  . Qual 
otturamento  non  cagiona  egli  nel  di  lei 
intelletto?  Qual  dimenticanza  delle  gra 
zie,  degli  obblighi,  delle  promede,  < 
delle  minacce  nella  memoria  < Qual  de- 
bolezza, qual  fov verdone,  qual’ infedeltà 
nella  volontà  > Giunti  , che  damo  una 
volta  a dimenticare  Dio  ; a non  teme- 
re nè  la  fua  offefa  , nè  i fuoi  Giudizj  ; 
si  bene  le  fole  incomodità  della  vita; 
ledere  tentati  r e l’ edere  vinti,  egli  è 
per  noi  la  cola  mede  bina  . Una  tenta- 
zione , cui  non  lì  ridda  , c feguita  ben 
predo  da  un’altra.'  e c’ inlegna  l'efpe- 
tienza  , che  una  feconda  infedeltà  è la 
punizione  della  prima  , e allo  fpedo  la 
demente  di  altre  parecchie  . Fin  dove 
mai  non  arriva  la  debolezza  di  un  uo- 
mo ? Puodcne  egli  vedere  un  più  terri- 
bile efempio  , che  in  San  Pietro  ? Che 
progredo  d' infedeltà  , e di  accecamento 
in  un  Appodolo  in  tempo  slbrieve,  pel 
foto  timor  di  una  Serva , c di  alcuni 
Fanti  , che  gli  domandano  fe  da  egli 
Difcepolo  di  Gefucriiio  ! Ah  ! farebbe!! 
egli  tanto  avvan/ato,  che  Giuda,  fe  piò 
«Ila  lunga  lo  avede  Iddio  abbandonato 
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a lui  medefimo;  e fe  Tottimo  fuo  Mae- 
ftro  non  l’ avelie  riguardato  con  com- 
pì dione  . Dopo  una  caduta  si  grande  , 
chi  farà  mai  quel  OiDiano,  che  avrà  1’ 
ardimento  di  vantard  di  edere  dotato  di 
tal  forza  , da  foffogtre  quello  lei  aurato 
mondano  timore  , qualora  vedradì  elpo. 
do  in  un  pcricolofo  incontro  di  violare 
la  Legge  di  Dio , per  falvare  il  propio 
bene,  il  propio  onore  , la  propia  vita  ì 
Ciò  non  può  edere  fe  non  ì’opeadtuna 
Grazia  vincitrice  , c di  una  vtrtò  eroi- 
ca; tale  , che  ce  la  fa  vedere  la  Scrit- 
tura in  molti  Santi  , c in  molte  Sante 
dell’  antico  Tellamento  . Vcggiamon* 
due  rari  efempj  nell’uno,  e nell’altro 
fedo,  per  animare  il  noGro  coraggio,  o 
per  confondere  la  nodra  codardia. 

Chi  mai  non  idupirà  dell'intrepidezza 
di  Eleazaro?  Quedo  granduomo  , ch'ero 
un  de’ primarj  Dottori  della  Legge,  e 
un  vecchio  di  afpetto  venerabile  , dice 
ia Scrittura,  fu  dimoiato  a mangiare  del- 
la carne  di  porco;  il  ch’cragli  divietato 
dalla  Legge  Divina  ; e pur  fi  tentò  di 
codrignervelo  , col  mettergliela  a viva 
forza  in  bocca  , per  ubbidire  al  coman- 
do del  Re  . Vero  c , che  quedo  Perfo- 
n aggio  illudre  non  avea  motivo  di  te. 
mere  di  edere  contaminato  da  quelle 
proibita  vivande  , finattantochè  nsn  ac- 
confentiva  a mangiarne;  e che  gli  fi  apri- 
va con  violenza  la  boeca  , per  forza  lo 
a mandarne  giu  fuo  malgrado  : aperta 
ore  hians  comptllebatur  carnea t peremam 
manducare  : [ Lib.  2.  Mach,  e.ó.v.  18.]  ma 
colla  fua  refidcnza  folamente  egli  atte- 
flava,  che  ciò,  che  allora  gli  fi  pratica- 
va, era  contri  la  volontà  di  lui  ; ed  è 
sì  vero,  che  la  legale  impurità  delle  vi- 
vande fàede  contaminarlo  non  poteva  a 
fuo  difpetto;  e neppur  di  quelle,  cheta- 
no date  offerte  agl’  Idoli  , che  • fecondo 
Sant’ Agodino,  la  violenza,  che  in  tem- 
po di  guerra  fanno  foffrire  i Barbari  alle 
Vergini,  o alle  Donne  cade,  quaad'edie 
truovand  d' improvvidi  efpofle  alla  loro 
brutalità,  lor  non  può  nuocere  ; mercè 
che  la  Caflità,  dice  quedo  gran  Santo, 
(Lib.\. de  Civit.  Dei.  cap.  li.)  i una  vir- 
tù , che  da  tutta  nella  volontà  fodenuta 
dalla  Grazia  ; la  qual  fa  , che  puri , e 
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fanti  fi  confervino  il  corpo  , t lo  fpiri  timor  della  morte  ; giacché  olfervalene 
to,  malgrado  le  pili  brutali  violenze.  tutto  giorno  un  gran  numero  violare  le 
Collante,  ed  intrepido  nell'odervanza  Maflìme  piu  facrofante  del  Vangelo  per 
della  Legge  fe  ne  rimane  Eleazaro;  ejtimore  di  una  leggiera  incomodità  ! Quan- 
non  contento  di  aver  fatta  teda  agli  ti  non  fe  ne  veggono  trafgredire  il  pre- 
sforzi de’ Manigoldi,  che  cortrignerlo  vo-  cctto  del  digiuno;,  per  paura  di  un  te- 
leano  a violaria,  pur  rilifle  a’folleeita-  nue  patimento  dell’individuo?  Quanti  , 
menti  di  certi  amici  filli , che  nel  pre-  che  non  oderv-ano  quello  della  limo- 
gavano  per  una  commifcrazionc  ingiù-  fina,  temendo  d’impoverire;  e che  nie- 
lla: Iniqua  commiferarione commoti :( Ibii.  gano  il  loro  fuperchio  agl’indigenti,  per 
v.31.)  dice  la  Scrittura.  Quindi  preferì,  paura,  che  lor  manchi  il  necelfario  ? E 
come  fe  n’ efprimc  egli  medefimo,  una  quanti  ci  fono  nel  Mondo,  che  afien- 
gloriofa  morte  a una  vita  , che  farebbe  gonfi  dal  commettere  gìiairafifinj  più  in- 
divenuta  infame,  fe  ne  avefie  conferva-  fami,  le  vendette,  i ladronecci,  gli  adul- 
to Eleazaro  un  miferabile  avvanzo  al  ter;,  le  ribellioni,  non  pertema  de’Giu- 
collo  di  un  peccato:  peccato,  che  fcan-  dizj  di  Dio,  ma  per  la  fola  tema  della 
dalczzato  avrebbe  tutto  il  Popolo  ; e giufiizia  umana:  Che  confulione  perCri- 
odiofa  a tutta  la  portenti  rendura  avreb-  lliani  uomini  di  effere  vinti  da  un  Ebreo 
bc  la  memoria  di  lui  : il  che  dir  fece  a nello  zelo  di  ubbidire  alla  Legge  del  Si- 
Sant  Ambrogio,  che  in  un’età  sì  avvan  gnore/  E che  condannagione  per  Donne 
zata  non  volle  il  Santo  Vecchio  diven-  Oiitiane  , di  edere  altresi  fuperate  in 
tar  un  trabocchello  da  far  inciampare  i ca fitta  da  una  Donna  Ebrea! 
giovani;  egli,  che  fino  a quell’ora  lor  Quello,  Fratelli  miei,  è l’efempió'-fe- 
avea  lervito  di  modello  per  falcarli  . Eì  condo,  che  hovvi  promedb  in  favore  de! 
aggiugne  il  prefato  Tanto  Padre,  che  ri-  Divoto  femminile  fedo.  La  Scrittura,  la 
fguardb  Eleazaro  la  Tua  vecchiezza  come  qual  rende  giufiizia  sì  all'uno,  che  all’ 
un  Porto  , non  quale  fcoglio  , in  cui  altro,  ci  fa  vedere  inSufanna  un  ritrae- 
dovels’  egli  rompere  , e naufragare  ; e to  d’  intrepidezza  , che  a quello  punto 
così  perdere  il  frutto  , ed  i meriti  della  non  cede  , che  da  lei  ci  c dato  rappre- 
sa vita  decorfa  .-  Senetlus  debei  effe  por-  Tentato  in  Eleazaro.  Ella  racconta,  che 
tur,  non  vit.e  fupctioeis  naufragium  .-(Lib.  due  vecchi,  eh’ erano  fiati  ifiituiti  Giu- 
de  Lac.cap.  io.)  Quell’c,  Signori,  quella  dici  dell’Ebraico  Popolo  in  tempo  della 
gran  cofianza  . che  non  ha  potuto  edere  l'uà  cattività  in  Babilonia,  veduta  aven- 
Imoda  nc  dal  timor  della  morte,  nè  dal.  do  Sufanna  ricrearli  allo  fpedo  fpadeg. 
la  crudeltà  dell’ultimo  fupplizio  , foHcr-  giando  nel  fuo  Giordano:  Exarferunt  ih 
to  generofamentc  per  la  difela  della  Re  concupì feentiam  cjus  ; ( Dan.  cap.  1 3,  v.  8.  ) 
ligione,  che  gli  ha  meritato  il  carattere  concepirono  per  lei  un’ardente  palfione  i 
di  Protomartire  della  Legge  Vecchia  , I fenfi  loro  nc  furono  pervertiti,-  ad  ef- 
come  lo  è fiato  Santo  Stefano  della  nuo-  fi  fvagaron  gli  fguardi  per  non  rimirare 
va.  (S.Chrifl.  Homi!.  50.  de Machab.  ferm.  il  Ciclo,  e per  non  rammentarli  de’giu- 
3.  ) Dove  mai  in  prelente  fi  trovcran  (li  Giudi/;  di  Dio  . E perchè  amendue 
Crifiiani,  che  per  l’odervanza  della Leg-  ftavan  piagati  d’amore  per  quella  Don- 
ge  di  Gefucrifio  giungano  a fare  ciò  , na  egualmente  bella  , che  cada  , fe  nc 
che  fi  è fatto  da  quell'  Ebreo  illufirc  , per  andarono  a lei  ; e potentemente  la  indi- 
Todcrvanza  di  quella  di  Mosè  : Beati  garono  al  peccato  ; minacciandola  , 
noi/  che  abbiam  1'  obbligo  di  ringraziar  quand’ella  non  acconfentide  alle  infami 
vivamente  il  Signoie  per  quella  pace  , lor  brame,  di  accularla  come  adultera  , 
eh  Ei  fi  è compiaciuto  di  dare  alla  fua  e di  farla  condannare  alla  morte  . In 
Chiefa  ! Se  fu'citadc  l'Interno  qualche  un  frangente  tale  , quali  furon  eglino  i 
nuovo  Tiranno  , o perfecutor  della  Fe-  (enti nienti  di  Sufanna?  Ingemmi  : [ Ibid. 
de  ; o quanti  vedrebbonfi  Apolìati  , e ».  22.  ] nota  il  Sacro  Tetto  : gettò  ella 
Difcrtori , rinunziar  al  CriAianefìmo  per  un  fofpiro  profondo , e lor  dide  ; Angu- 

flié 


Digitized  by  Google 


3i« 


flit  funi  mibi  undique  : Da  qualunque 
parte  io  mi  volga , non  mi  fi  affaccia  fé 
non  pericolo  , e angofcia  . Imperoc- 
ché fe  io  fo  quanto  deliberate  : min  mi- 
bi tfl  : io  fono  morta  dinanzi  a Dio  , 
perchè  violo  la  fua  Legge  .•  fe  nego  di 
farlo  , io  non  fottrarrommi  dalle  vodre 
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Teftamcnto  non  v’cbbe,  che  unaSufan» 
na  fola;  così  penfo,  che  non  fieno  men 
rare  le  Sufanne  nel  nuovo  : Concioflia* 
che  , qual  giudizio  puoffì  egli  formare 
di  tutte  quelle  tali  Signore  , che  veg- 
gonfi  s)  appigliate  a' piaceri,  ed  a’ di  ver- 
rimenti?  Piacenti  sì  bene  di  ufar  loro  la 


mani.  Tal  fi  era  la  pofizione  di  quella 
grand'anima;  allorachè  fentendofi  agita- 
ta da  due  forte  di  timore;  dal  timor  na- 
turale della  morte,  c dal  foprannaturale 
timor  del  peccato,  difamina  l’efpediente 
da  dover  da  lei  prenderli  ; ma  dopo  un 
leggiero  conflitto,  vincendo  l’amore  del- 
la giudizio  il  timor  della  pena  , ecco 
quale  fu  la  nobile  di  lei  rifoluzione  : 
Mclius  tfl  mibi  incidere  abfqut  opere  in 
n anus  z eflras  , quam  peccare  in  cofpcBu 
Domini  : [ IbicL  v.  13.  ] Più  tornami  a 
conto,  difs’ella  loro,  di  cadere  nelle  vo- 
flre  mani  fenz’aver  eommeffo  il  delitto, 
che  di  peccare  al  cofpetto  del  Signore  . 
A quello  modo,  Fratelli  miei,  difpregib 
egualmente  la  calla  femmina  e i blan- 
dimenti , e le  minacce  di  que’due  cor- 
rompitori ; mercè  che  il  timore  di  co 
lui,  che  la  vedca,  comcchc  non  ne  fof- 
fe  veduto  , penetrato  aveva  il  cuore  di 
lei  ; e affai  più  temè  Sufanna  la  morte 
della  fua  anima  in  violando  la  Legge  di 
Dio,  che  la  morte  del  fuo  corpo  in  rifi- 
nendo alla  brutal  paffìone  de’ due  vecchi 
perverfi. 

Ecco  adunque  « Signore  mio,  vincitri- 
ce la  virtù  di  Sufanna  del  timor  della 
morte  : ed  ecco  il  trionfo  più  il  ladre 
della  Grazia  fopr'und  delle  più  dilicate, 
e pcricolofe  tentazioni , eh’  edere  poda 
prefentata  al  cuore  umano.  Ma  di  qual 
nobile,  e generofa  rifoluzione  non  è el 
la  capace  una  Donna  veramente  Criilia- 
na,  la  qual  ami  Dio,  ami  il  fuo  ma- 
rito, ed  ami  il  fuo  dovere?  Non  è va- 
levole timore  veruno  a farle  violare 
quell’  ubbidienza  , che  da  lei  è dovuta 
alla  Lcgtje  del  S gnore  ; nè  offendere 
quell'amore,  e quella  fedeltà,  a cui  i 
ella  tenuta  inver  il  fuo  Confotte  e nep 
pure  a farla  dipartire  da  tutti  que'  rifpct 
ti,  ch’ella  deve  a sè  medefìma , all’oho 
re  fuo  , alla  fua  cofcirn/a  , e alla  fu 
falute  > Ma  aimè  i Siccome  nel  vecchio 


grazia , o la  giudizia  , di  credere  , che 
fien  elleno  cade,  e virtuofe , malgrado 
tutta  l’ irregolarità  della  loro  condotta  $ 
e l’attacco  loro  ad  altri  uomini,  fuorché 
a’ loro  Mariti  . Ma  qual’è  egli  *1  moti- 
vo, che  lor  fa  odervare  la  cadità,  e la 
continenza  ? Forfè  il  timor  del  Signore? 
il  timore  forfè  di  difpiacergli  , e di  tra* 
fgredir  la  fua  Legge  ? forfè  il  timore  di 
provocar  la  fua  collera  , e di  codituirlì 
degne  di  un  fupplizio  eterno  ? No  , Si- 
gnori : non  le  tiene  in  freno  timor  Cri- 
(tiano,  c falutare  veruno  ; bensì  ’1  fola 
mondano  timore  della  perdita  dell'onof 
loro,  delle  dicerie  del  Mondo,  e di  un 
divorzio  vituperofo  co’  loro  Conforti  , 
Confcdìam  dopo  ciò  , che  la  virtù  della 

aior  parte  delle  Donne  è anche  più 
e,  e più  fragile,  che ’1  loro  fedo  ; 
perocché,  fe  in  foccorfo  delle  lor  debo- 
lezze non  entraffe  quedo  timore  , cosi 
inutile,  ch'egli  è,  alla  loro  falute  , ben 
predo  zinunziar  le  vedremmo  alla  vir- 
tù, come  all’onore.  Per  riformare  adun- 
que un  procedere  si  poco  Cridiano  qual 
ifpediente?  Non  altro,  fe  non  di  prati- 
care, pel  motivo  del  timor  amorofo  di 
Dio,  la  virtù  da  effe  praticata  pel  mo- 
tivo del  timor  naturale  del  Mondo.  Ti- 
mor per  rimore  : giacché  fi  ha  da  te- 
mer qualche  cofa  , temiamo  i mali  ve- 
ri, che  fono  i peccati  ; e non  la  perdi- 
ta de’ beni  temporali  , che  noti  fono  fe 
non  beni  in  apparenza  i e fe  temer  dob- 
biarrt  t iluno?  Temiamo,  non  già  gli  uo- 
mini , i quali  togliere  non  ci  poffono  , 
che  la  vita  del  corpo;  ma  tcmiamDio, 
il  quale , dopo  aver  puniti  i nodri  cor- 
pi con  una  temporale  morte,  condanna- 
re pub  a una  morte  eterna  sì  ’1  corpo  , 
che  l’ anima. 

Quell*  è la  ragione  ultima  adopràta  , 
dopo  San  Tommafo  , da’  Dottori  , per 
pruovare  , che  un  tal  mondano  timore 
è peccato  mortale  > qualor  ci  faccia  al- 
i loti- 
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lontanare  da  D o,  e riporre  l'ultimo  no-  fua  cofcicnza  ; e malgrado  la  verità  co- 
ltro fine  in  qualche  creatura,  o facendo  nofciura  , condanna  il  pili  innocente  di 
il  male,  che  ci  è proibito,  ovvcr  ora-  tutti  gli  uomini  a quel  Supplizio , ch'era 
mettendo  il  bene,  che  ci  è com.ìndaio.  ri ferbato  a’maggiori  fcellerati  del  Mon- 
Sì , Signori,  viziofo  , e reo  è quello  ti-  do.  Cofa  mai  fu,  che  fovvertìgli  I’in- 
inorc,  non  folamente  rifpetto  alla  radi-  tclletto,  e la  ragione?  che  fecegli rinun- 
ce corrotta  ond'egli  procede  , c all’ ordì-  ziare  alla  fua  cofeienza,  e al  fuo  onore? 
ne  della  ragione,  eh'  è violato  da  lui  ; che  a violar  l’obbligò  le  Leggi  tutte  Di- 
ma altresì  rifpetto  alla  Legge  di  Dio  , vine,  ed  umane,  lui,  ch'era  iflituito 
che '1  divieta  . In  fatti  , dice  l’Angelo  foprantendente  nella  Giudea  per  far  le,  of- 
delle  fcuole,  ficcomc  Iddio  non  coman-  fervare?  Voi  non  avete,  che  a leggere ’1 
da  cofa,  che  buona  non  fìa,  perch’Egli  Vangelo;  e ben  predo  vi  fcuoprirete  , 
è la  fuprema  Bontà  ; così  non  proibisce  che  '1  folo  timore  umano  (cccgli  corti- 
le non  ciò,  ch’è  malo,  perch’Egli  c la  mettere  l’orrenda  ingiuftizia  , abbando- 
fuprema  Ginftizia  . Or  fatevi  a leggere  nando  il  Giudo  al  furore,  e alla  difere- 
’1  Vangelo  ,-  e vi  troverete , che  alta-  zione  de'di  lui  nemici  . Udita  ebbe  il 
mente  condanna  Gcfucrido  il  timore  Codardo  la  voce  del  Popolo,  che  il  mi- 
mondano  : Notile  timere  : [ Matth.  eap.  naccia  d'incorrere  la  difgrazia  diCefare, 
io.  v.  28.]  Non  temete,  die' Egli,  colo-  fe  licenziato  egli  avelie  il  reo  pretefo  , 
ro,  la  cui  podanza  non  oltre. edendefi  , la  paura  gli  drappa  di  tutto  un  tratto 
che  fulla  vita  del  vodro  corpo  : Quedo  dalla  bocca  la  fentenza  di  morte  : Si 
dunque  è un  argomento  dell’ edere  vi  hune  dimittis  non  ts  amicai  Cxfaris  : 
ziofo  quedo  timore,  quando  per  confer  [Joan.  cap.  19.  v.  12.]  Se  rinviate  libero 
vare  la  vita  del  corpo  con  pregiudizio  qued’uomo,  non  liete  amico  di  Ccfare  . 
di  quella  dell’anima,  trafgredir  ci  fagli  Non  fuvvi  bifogno  di  piò  per  corrom- 
obblighi  cdenziali  della  Cridiana  giudi-  pere  la  fermezza,  e l’integrità,  onde  Pi- 
zia,- e preferire  all’ amor  del  Creatore  1’  iato  fi  era  dichiarato  protettore  dell' in- 
amor delle  creature . nocenza  oppreda  ; imperocché  nel  tem- 

Altra  pruova  piò  gagliarda  non  mi  po  dedo  , che  impodedofli  del  cuore  di 
bifogna  della  malizia  dt  quello  monda-  iui  ’l  timore,  ehe  non  gli  fi  fufcit.ide  alla 
no  timore,  che  quella  , che  ’l  Vangelo  Corte  qualche  fadidiofo  imbroglio  , piò 
deduce  dall’  efempio  di  Pilato  , e dal  egli  non  diede  orecchio  al  fuo  dovere  : 
misfatto  commedo  da  lui  in  condannare  Magie  timuit  : ( Ibid.  v.  8.  ) e finalmente 
a morte  Gcfucrido  . Convinto  interior-  crebbe  a un  fegno  un  tal  timore,  che  per 
mente  qued'iniquo  Giudice  deli’ innocen-  confervarfì  l’amicizia  di  un  Principe  del- 
ia del  Divin  Salvatore,  fecene  egli  def-  la  terra,  condannò  egli  alla  morte  il  Re 
fo  una  pubblica  dichiarazione  : NulUm  del  Cielo. 

caufam  inveni  in  tornine  iflo  ex  bis  , in  Stato  miserabile  di  un  timido,  e vigllac- 
nuikus  eum  accufatis  .-[Luc.cap.ij.v.  12.]  co  Giudice  ! Vani  sforzi  di  un  Giudice  , 
Io  non  truovo  code!!  uomo  colpevole  di  che  a Dio  vuol  piacere  , ed  al  Mondo  , 
niuno  di  que' delitti  tutti,  dicui  l'accu-  quando  trattili  di  patrocinare  un  oppredo 
fate:  Oltracciò,  dalla  falliti  delle  te-  innocente  ! Troppo  fiacco  è l'amore  di  lui 
flimonianze  , c dalla  contraddizione  de’  per  la  giuflizia,  perchè  rififlere  poda  al 
teflimonj  , era  egli  perfuafo  , «he  non  timore  dell’ umane  potenze.  Men  fi  ama 
per  altra  ragione  , che  per  quella  di  la  giuflizia  , che  la  propia  fua  fortuna 
una  gelofia  fcgrcta  , e di  una  cofpi-  medclima.  Vero  è , che  Pilato  condannò 
razione  reale  , il  perfeguitadero  a mor-  Gefucriiìo  per  forza,  e n'ebbe  vergogna  , 
te  i Farifei,  ed  i Principi  de’ Sacerdoti:  e rimordimento  : ma  qual  maraviglia-* 
Seiebat  emm  quod  per  mvidiam  tradidif-  non  fi  opera  lenza  rimordimento  il  male 
Jcnt  eum  : ( Matth.  eap.  27.  v.  18.  )Ciò  non  foloché  fi  conofca  il  propio  dovere  , nè 
oliarne  , il  corrotto  Giudice  , contra  la  fiali  ancora  onninamente  venduto  all’irù- 
fua  faenza  , il  fuo  difccrnimento , e la  quità.  SI  fatti  rimordimenti , nonpertan- 
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to  , non  g'uflificano  il  trifìo  Giudice  : colui  , che  gli  tiene  di  continuo  aperti 

vagliono,  pel  contraria,  di  tcHinionj i con.  Copra  i}i  loro.  Lor  c noto,  che  oltre  al- 

tra di  lui  , e centra  le  fue  ingiullizie  . la  Provvidenza  generale,  la  qual  ordina 
Gcfucrido  intanto  afcolta  la  fua  capita!  il  bene,  e permette  il  male;  dabilifce  1‘ 
fentenza  fenza  feomporfi  , e fenza  que  autorità  legittima  , e ne  regola  il  buo- 

rclarfenc  ; poiché  ha  egli  un  altro  invi  no,  ed  il  mal’ ufo  ; imprimer  dtggiono 

libile  Giudice  , di  cui  adora  i Giudizi  i dilegni,  ed  i configli  ere  m di  Dio  Co- 
in  filenzio;  e Cotto  la  potente  mano  del  pra  gli  Eletti  una  gran  fiducia  in  colo- 
quale fi  umilia,  perchè  lo  rifguarda qva!  ro  , che  a imitazione  di  Gcfuerirto  Col- 
Moderatore  Covrano  di  quei  più  , che  trono  l’opprcflìone,  e l’ingiullizia,  con 
contra  di  Lui  danno  operando  gli  uo-  umil  pazienza  . Ma  confi.icrare  eziandio 
mini.  conviene,  che  Ce  in  un  Giudice  è un 

Qu*ft'eCempio  del  Figliuolo  di  Dio  in-  misfatto  enorme  di  abbandonare  un  in- 

giuitamcnrc  condannato  recar  dee  con-  nocente  alla  calunnia  , alla  malizia  , e 

forto  a quemefehini  , di  cui  c opprelTo  alla  prepotenza  dc'di  lui  nemici,  quan- 
i!  buon  diritto  ne’Tribunali  del  Cecolo  : do  da  in  Cue  mani  l’autorità,  e corregli 
ma  intieramente  dee  rendere  attoniti  il  diruto,  e l’obbligo  di  proteggerlo,  e 
quc’Giudici  ; gl'iniqui  giudizi  de' quali  di  Coltrarlo  dalle  perCccuzioni  delle  parti 
laran  riveduti,  findscati  , e puniti  coll  di  lui  avverCaric  ; quanto  più  Carà  que- 
trltimo  rigore  nel  Tribunale  della  Divina  gli,  che  Cacrifica  , c condanna  un  inno- 
Ciudizia.  Apprendano  citi  adunque,  che  centc,  per  paura  di  diCobbligare  un  ami- 
un  buon  Giudice  nulla  può  Ce  non  ciò,  co,  o un  PerConiggio,  che  premegli  ad- 
ch’ci  può  guidamente:  Non  degli  Corni-  dodo  in  giudizia  ? Badate  bene  di  non 
to  di  podedà,  che  per  far  valere  le  Leg-  ingannarvi  , Signori  : Chiunque  ha  in 
gi  , ubbidendovi  egli  medelimo  il  pii-  teda  di  far  fo:  trina,  o cerca  di  coltivare 
mo  . Non  è ouivi  il  luogo  di  gloriarfi  l'amicizia  de'Grandi  del  Cecolo,  non  fa- 
dclla  fua  autorità,  ma  di  fi  umiliare  del-  rà  mai  ’1  fuo  dovere  : piò  quali  non  è 
la  corruttela  del  fuo  cuore,  Ce  piò,'  che  padrone  ne  della  fua  ragione  , nè  della 
la  Giudizia  , abbia  imperio  il  timore  lua  ragione,  nè  della  fua  cofcienza  , in. 
fopra  lo  Cpirito  di  lui  . Non  n’  è egli  contancrte  che  vi  domini  qualche  par- 
ti Padrone  , ma  ’l  Minidro  : Farla  dee  ticolarc  interede  : e fi  vedrà  ben  predo 
fervire  al  ben  pubblico,  non  a’ Cuoi  in-  nell’ amminidrazionc  della  Giudizia  la  cor- 
teieffi  particolari  : Non  c neppur  Pa.  ruttcla  Ce  fi  farà  impadronito  del  cuore 
drone  de’ beni  , dell’onore,  e della  vi  di  un  Magidrato  il  mondano  timore.  Se 
ta  de' fuggetti  del  Principe.  Non  è flabi-  di  quedo  timore  dato  Code  capace  Ge- 
lito  in  Depofitario  dell’ autorità  del  Sovra-  fucrido,  farebbefi  egli  guardato  dal  con- 
no, e di  quella  di  Dio  medefimo  : Dei  Ceffate  a Caifaffo  nel  primo  fuo  interro. 
Minifler  ej)  , fc  non  per  far  ragione  a gativo,  di  edere  Lui  veramente  Figliuo- 
chiunquc  . Quindi  non  ha  mai  da  van-  lo  di  Dio;  c che  ritornerebbe  un  giorno 
tarli  ilGiudice  delfuo  potere,  pel  timore  rivedilo  di  Maeflk  , e di  Potenza  , per 
di  non  abufarne;  cofa  etlendo  luordidub-  giudicare  i vivi,  ed  i morti  ; mercè  che 
bio  , che  una  gran  polTanza  in  un  con  ben  prevedeva  il  Divin  Salvatore  , che 
poco  , o nulla  di  virtù  , è un  terribile  una  tal  (incera  contèflione  gli  coderebbe 
f cogl  io  per  la  Giudizia,  e per  la  falufe-  la  vita,  e condannar  il  farebbe  a morte 
Si  ha  nulladimeno  da  convenire,  che  in  come  uno  fcellcrato  , un'empio  , e un 
qualunque  mano,  che  fia  ripolla  l’auto-  bedemmiatore  . Ma  timor  veruno  non 
rità  legittima  , fi  ha  femprc  da  rifguir-  ebbe  (orza  di  fmuoverc  la  fermezza  del 
darla  come  proveniente  dall’  Aitiffimo  . fuo  Cpirito  , rè  di  trattenere  fchiava  nel 
Con  un  oggetto  tale  , non  vi  ha  cofa  , fuo  cuore  , e nella  fua  bocca  la  vc- 
the  forprenda  i giudi,’  non  cofa,  che  rità.  _ 

loro  arrechi  sbigottimento  ; mercè  che  In  fine,  che  di  piò  forte  polito,  Si- 

tengon  elfi  di  continuo  fidi  gli  occhj  in  gnoti,  aggiugnerc  a tutte  le  mie  ragia. 
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ni,  per  finir  di  convincerci  dell»  mali- 1 peccato  mortale,  giacché  vien  minaccia- 
gnità  del  timore  mondano?  Non  altro  ,'to,  e punito  colla  motte  feconda,  ecun 
le  non  dirvi,  che  que’ tutti  , che  da  lui ^ un  fupplÌ7Ìo  eterno.  In  tutto  il  noflro 
fono  indotti  o a fare  il  mal,  eh’ è proi- 1 procedere  adunque  evitiamo  , Signori 
bito,  o a lafciare  di  fare  il  bene  , eh' è j miei,  sì  fatti  intelici  umani  riCpetti 


comandato,  fon  di  già  condannati  da  un 
Decreto  eterno  della  Giudizi»  Divina  . 
Dommi  a credere,  che  non  fiavi cervel- 
lo sì  duro,  fé  rimangagli  un  po'  di  Fe- 
de , e di  Religione  , che  non  tremi  alle 
parole  pronunziate  dal  Profeta  della  Leg- 
ge novella  in  maniera  di  fentenza  con- 
tra  i Reprobi  : Uditele  , Fratelli  miei  ; 
ed  eccovi  la  lilìa  di  tutti  coloro,  che  al 
punto  della  loro  morte,  e nel  dì  finale, 
faran  precipitati  all’Inferno.  Colui,  die’ 
egli,  che  farà  vincitor  del  peccato,  pof- 
federà  i beni  infiniti  della  Gloria  : io 
farò  fuo  Dio,  ed  ei  farà  mio  Figliuolo: 
Grande  , e magnifica  ricompera  degli 
Eletti!  T imidii  autem , & incredulità  Ò" 
execratis,  & homicidis , & fcrnicatoribus , 
& iceficis  , <5*  idolatrie  , & omnibus 
mendacibut  , pars  Ulorum  trit  in  /lagno 
ardenti  igne , & fuìphurt  ; quod  eji  mors 
fteunda  : ( Àpoc.  cap.  zi.  v.  8.  ) Ma  quanto 
a’ Vigliacchi  , a'  timidi  , agl’increduli  , 
agli  abbominevoli  , agli  omicidi  , a’  for 
aleatori,  a' venefici,  agl’idolatri,  a’ furbi 
tutti,  e a’ mentitori,  il  retaggio  loro  fa- 
rà nello  (lagno  ardente  di  fuoco  , e di 
zolfo  : il  che  è la  morte  feconda  , o la 
morte  eterna  . Fate  voi  applicazione  , 
Fratelli  miei,  che  alla  teda  di  tutti  que- 
gli fcellerati  , che  nel  dì  del  Giudizio 
precipitati  faranno  ncll'abifTo,  mette  San 
Giovanni  i codardi,  ed  i timidi  ? Lo  fa 
egli  per  erudirci,  che  il  mondano  timo- 
re, il  quale  lor  ha  fatta  violare  la  Leg 
ge  di  Dio,  è la  trilla  , e funefla  radice 
di  tutte  le  fcellcraggini  de’ dannati  : Ti- 
midi* autem  : Sì  , quanto  a'  timidi,  che 
trasgrediti  hanno  gli  obblighi  della  Cri- 
diana  Giuflizia  , faran  elfi  condannati  a 
un  fupplizio  eterno;  così  pur  quc’tutti  , 
che  faran  liquid.iti  rei  d’infedeltà,  diab- 
bomin.izione , di  omicidio  , d’ idolatria  , 
e di  menzogne  , che  nuocono  alla  Reli- 
gione , al  Divin  culto  , alla  pace  della 
Chiefa,  e all'onore  del  Proffimo  in  ma- 
teria importante  . Pruova  incontraflabi- 
le , che  quello  mondano  timore  è un 
Tomo  II. 


di  propio  interelfe  , o di  timor  monda- 
no, o finalmente  di  v'.l  compiacimento; 
il  qual  fa,  che,  per  piacere  agli  uomi- 
ni, non  temali  di  difpiacere  a Dio,  che 
è ’I  Tema  della  Rifleflione  mia  terza  . 

RIFLESSIONE  III. 

\ 

Terza  Regola  della  Perfezione  Evangeli- 
ca. Aver  non  deve  il  Crijliano  altro 
compiacimento  , che  nell'  adempi- 
mento della  volontà  di  Dio. 


Q 

voTc 


Uaìora  pongomi  a leggere  le  Vite 
de’ Santi  o del  vecchio,  odelnuo- 
clìamento,  non  vi  truovo  un  mag- 
gior elogio  delle  loro  virtù  di  quello  , 
che  di  que’  Perfonaggi  illulìri  fa  la  Scrit- 
tura , di  non  efTerìi  elfi  prefa  verun’  al- 
tra cura,  che  la  cura  di  piacere  a Dio 
in  tutta  la  loro  condotta  . Può  ella  for- 
fè parlare  di  Enoc  in  un  piò  eloquente  , 
più  gloriofo,  e piò  magnifico  modo,  che 
di  lui  dicendo  , eh’  egli  ha  piaciuto  a 
Dio,  e eh’ è flato  trasferito  nel  Paradi- 
fo  : Henoch  placuit  Leo , C?  trantlatuse/ì 
in  Paradifum ? [ Eeeli. cap. 44.  v.  1 5.  ] Eli’ 
ha  detta  la  cofa  medefima  di  Fince  Fi- 
gliuolo di  Eleazaro  : In  bonitate  anime 
fua  placuit  Deo  : [ Ibid.  cap.q^.v.  29.  ] Ha 
lodato  nella  foggia  (leda  Azaria  Re  di 
Giuda  , dichiarando  , che  da  lui  fi  era 
oprato  ciò,  ch’era  gradevole  al  Signore  : 
Fecit  quod  erat  placitum  Le  mino  : ( Lib. 
4 .Reg.  cap.  1j.tt._3.)  E allorachè  ha  vo- 
luto Gefucrillo  giuflificare  la  propia  fua 
condotta  contra  le  impolìure  de’Farifei, 
fi  è efprelTo  di  sèmedcfimo:  Colui,  che 
mi  ha  inviato,  Ha  con  me,  nè  mi  ha  la- 
rdato foto;  Quia  qua  piacila  funt  ti , fa- 
ciò  fomper  i [Joan.  eap.  8.  v.  19.]  Perocché 
io  io  tempre  quel,  che  piace  a Lui:  ma 
pur  fi  ha  da  confefTare  di  aver  detto  a 
gloria  di  Lui  ’l  Vangelo  ciò  , eh’  edere 
non  può  attribuito  a verun  altro  Santo; 
allora,  cioè,  ch’egli  udire  fa  la  voce  dell’ 
Eterno  Padre , la  qual  fui  Taborre  , e 
X alle 
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alle  fponde  del  Giordano,  ha  fenduta  al 
Divin  Figliuolo  quella  magnifica  tcllimo- 
nianza  : Hic  eft  Filiti r meus  di 'clini , in 
quo  mibi  compiaciti  : { Mat:h.cap.g.v.vj .) 
QuelT  è ’l  prediletto  Figliuolo  mio  , nel 
quale  unicamente  compiacciomi  . Ecco 
in  che  condite  la  gloria  maggiore  di  Ge- 
fucrillo,  e eh' Ei  non  ripartile  con  chic- 
chclfia  ; e neppure  il  carattere  di  Figli 
uolo  naturale  di  Dio.  Suo  Padre  compia- 
celi unicamente  in  Lui  ; ed  Ei  compia 
celi  unicamente  in  fuo  Padre  : Quindi  1' 
Uno  , e l’Altro  lono  oggetto  reciproco 
del  loro  compiacimento;  dimodoché  non 
piace  al  Padre  cofa  veruna,  che  pel  Fi 
gliuol  >,-  nè  cofa  veruna  non  piace  al  Fi 
gliuolo,  che  per  fuo  Padre  . Dopo  ciò  , 
li  ha  egli  da  (lupire,  fe  mai  quello  Sal- 
vatore Divino  non  abbia  operato  nulla 
per  una  vile  umana  indulgenza  , foprat- 
tutto  , qualora  fi  è trattato  di  dire  la 
verità/ 

In  effetto;  clfendo  che  non  era  Egli 
venuto  al  Mondo  , f come  a Pilato  lo 
dichiarò  Egli  defili  ] che  per  rendere  te- 
(limonianza  alla  verità  sld  hoc  veni  in 
Mundum , ut  teflimonium  perhibeam  veri- 
tati  : ( Joan.cap . 18.  v.  37.  ) perchè  tal  fi 
era  l’ordine,  e la  volontà  di  fuo  Padre; 
il  compiacimento  non  gli  ha  otturata 
mai  la  bocca;  nè  gli  ha’mpedito  di  di- 
re la  verità  in  ogni  tempo,  in  ogni  luo- 
go , e ad  ogni  genere  di  perfone  . L'  ha 
Egli  detta  lonoramente  in  tutto  il  coito 
della  fua  vita  , e fino  all’ora  della  fua 
morte  : L'ha  detta  in  palefe  , in  tutte 
le  pubbliche  Piazze  di  Gerufalemme  , e 
in  tutte  le  Sinagogc  della  Giudea  : L’ha 
detta  ad  ogni  felfo  , e ad  ogni  età  ; a' 
fuoi  amici  , e a’fuoi  nemici  ; agli  Stra 
nieri,  e a’fuoi  Difcepoli  ; a’Giudei,  ed 
a’ Gentili.  No  , Fratelli  miei  ; non  gli 
ha  mai  l'umana  indulgenza  fart’ occulta 
re  la  verità  : non  ha  egli  dirtimulate^  le 
iniquità  dc’Farifei;  adulato  non  ha  a’di 
fetti  de’  fuoi  Difcepoli  ; non  ha  taciuti  gli 
errori  degl’  Infedeli  : Ha  rimproverati  i 
primi j ha  ripigliati  i fecondi;  ha  idruiti 
i terzi. 

Il  carattere,  Signori,  fi  è quello  diun 
uomo  di  grande  autorità,  e di  una  inte- 
grità notoria,  di  non  lafciarfi  forprende- 


vitejtma  quarta 

re  da  vcrun  umano  compiacimento,  quan- 
do l’obblighi  il  fuo  dovere  adirea’Gran- 
di  del  Mondo  le  verità,  che  lor  non  piac- 
ciono. N'è  la  ragione;  che  a cagion del- 
la corruttela  generale  del  cuore  umano  , 
poche  fono  quelle  perfone  di  qualità,  cui 
non  piaccia  di  edere  adulate  fin  ne’ loro 
vizj;  e non  dichiarino  la  guerra  alla  ve- 
rità, come  ad  una  cofa  odievole,  la  qual 
offende  la  loro  albagia , o la  dilicatczza 
ferifet  del  loro  amor  propio  . Tal  fi  era 
l’umore  di  quel  Re  d’Hdraelc,  che  cor- 
rotto dalle  adulazioni  de’Profeti fallì,  ob- 
bligar volea  quel  dtl  Signore  ad  annun. 
ziargli  folo  cofe  gradevoli  , e avveni- 
menti faulli , comechè  contrari  agli  ordi. 
ni  di  Dio,  e allo  fpirito  di  verità.  Laon- 
de nota  la  Scrittura,  ch’ei  comportarnon 
poteva  il  Profeta  Michea  , perchè  quelli 
punto  non  lufingava  l’ambizione  di  Ini, 
nè  quel  difegno,  ch’erafi  da  lui  formato 
di  far  la  guerra  al  Re  di  Siria:  Ego  odi 
ettm,  diceva  egli,  quia  non  propbetat  mi- 
hi  bonum , fed  tnalutn  : ( Lib.^.Reg.c.zì.v. 
8.  ) Ho  io  prefo  in  odio  codcft'uomo  , 
perchè  mai  mi  profetizza  cofa  buona  ; 
prcdicemi  anzi  fempre  male,  quand’iomi 
fo  a confidi  irlo  . A quello  pado,  è que- 
llo Re  d’Ifdraele  la  figura  di  parecchi 
falli  Crifliani , che  fingono  di  configliarfi 
con  Dio,  e di  cercar  a conofcere  la  fua 
volontà  , inmentrechè  non  altro  vogliono 
effettivamente,  che  feguire  il  loro  capric- 
cio , e i pravi  difiderj  del  loro  cuore  . 
Quello  Principe  ha  di  g'à  creato  il  dife- 
gno di  portar  l’arme  filile  terre  del  Re 
di  Siria;  e quando  Gioiafatte  Re  di  Giu- 
da, e fuo  Confederato  , lo  (limola  a con- 
fultarfi  col  Signore  per  fapcre  l'efito  di 

?|Ue!la  guerra  , s'indirizza  egli  a coloro 
oli,  che  fon  mentitori  , ed impoftori  pub- 
blici; c che  pur  gli  fon  not  per  vigliac- 
chi , e compiacenti  tali  , da  non  dargli 
rifpode  fe  non  gioconde  : E nel  tempo 
(ledo  egli  attella  un’averfi  ne  orribile  per 
tutti  que’ Profeti  Santi  , ch'eran  foliti  di 
parlargli  conformemente  alla  verità . Am- 
mirate qui  dunque,  Signori,  di  odervar, 
da  una  parte,  quattrocento  Profeti  tutti 
intenti  in  adulare  ad  Acabbo  colla  pro- 
meda di  una  vittoria  immaginaria  ; e da 
un'altra  parte  il  folo  Michea  inspirato 

da 


Per  la  Decima fejì a D omeri 
la  Dio  per  dilìngannarlo.  Ciò  nonoflan 
le,  prcdafi  credenza  a’ primi  , e fi  gui- 
derdona la  loro  bugia  ; ed  è ributtato  , 
battuto,  fchiaffcggiato,  e mtITb  prigione 
il  fecondo  , per  aver  detta  la  verità  ad 
un  Principe;  e per  aver  cercato  d'impe- 
dire , ch’ei  non  foffe  ingannato  da  una 
truppa  di  adulatori . 

Sembrami  a quello  propofito , che  tem- 
po dopo  Itati  fieno  i Giudei  , rifpetto  a 
Gefucriilo , nella  difpofizione  medefima 
onde  trovoffi  Acabbo,  rifpetto  al  Profeta 
Michea  : Imperocché  , interrogatigli  un 
giorno  il  Divin  Salvatore  : Si  vmtatem 
dico  vobis , quare  non  crediti!  mihi  s(] oan. 
c.  8.  v.  45.  ) Perche  non  volete  voi  cre- 
dermi, giacché  dicovi  la  verità  ! tifpon 
de  Sant"  Agolìino  : perchè  appunto  dice 
va  Egli  loro  la  verità,  non  volcan  egli 
no  credere  nè  alla  Dottrina , nè  alle  pa- 
role di  Lui . Di  fatto  , in  verun  tempo 
nè  Kaia,  nè  Ezechiele,  nè  tutti  gli  al- 
tri Profeti  non  hanno  dette  a’ Giudei,  c 
particolarmente  a’Farifei,  c agli  Scribi  , 
a’ Principi  de’ Sacerdoti , e a’ Dottori  del- 
la Legge  , verità  si  grandi  , che  quelle, 
che  tutto  giorno  lor  dieta  Gefucriilo  fili- 
la loro  faccia.  No,  Fratelli  miei,  qua! 
che  fiali  umano  compiacimento  noi  fra. 
fiorati  mai  dal  dire  loro  verità  pugnen- 
ti,  ed  atte  a rifvegliarli  ; dal  rinfacciar 
loto,  cioè,  in  pubblico,  l’ambizione,  1' 
ipocrifia,  l’avarizia,  la  falla  pietà  loro. 
Quante  volte  non  ha  Egli  fulminate  con- 
tra  di  etti  maledizioni?  Va  vobis  : Guai 
a voi!  perchè  lotto  il  velo  del  Culto  del 
Signore,  e del  ben  della  Religione  , ri 
cuoprivan  eglino  i loro  misfatti  piò  enor- 
mi . Il  che  Sant’  Agottino  ha  oflervato 
affai  bene,  quando  dille,  che  non  ha  ri- 
fparmiata  Gefucriilo  cofa  veruna  per  la 
loro  falvezz*;  poiché,  dopo  di  aver  loro 
predicate  le  verità  del  fuo  Vangelo:  Non 
tfeuit  vitia  eorum  , foggiugne  il  Santo 
Dottore  , ut  ipfa  potius  eis  difpliccrcnt  , 
non  medtcus  , a quo  fanabantur  : ( Enarra f. 
in  P[al.6$.v.  2.)  Non  diflìmulò  Gefucri- 
fto  i lor  viz)  , affinch’  effi  concepiflero 
maggior  odio  contra  sèmedefimi,  e cen- 
tra le  infermità  mortali  delle  lor  anime, 
che  contra  il  Medico,  ch’era  venuto  per 
guarirli.  Con  tuttq  cib  quc’malatifrene- 
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tici  fi  regolarono  tutto  all'oppofio:  anzi- 
ché dichiarare  la  guerra  a' lor  vizi,  nv>- 
rir  fecero  ’l  loro  Medico. 

Dov'è  al  dì  d’oggi  quel  Predicatore  , 
quel  Confeffore  , quel  Direttore , quel 
Pallore,  che  imiti  l'efempio  di  Gcfucri- 
Ilo?  Chi  c colui,  pel  contrario  , il  qual 
con  un  vii  compiacimento , non  aduli 
a'difordini  de’fuoi  Uditori,  de’fuoi  Pe- 
nitenti, e de’fuoi  della  Parrocchia  ? Do- 
ve  fi  troverà  egli  un  di  loro  , che  dia- 
gli l’animo  di  dire  a un  qualche  Perfo- 
naggio  di  fcandalofa  vita  cib , che  ad' 
Erode  diceva  San  Giambattitta,  a rifico 
della  fua  tetta  : Non  licer  tibi  : ( Matth. 
enfi.  14.  t).  4.)  Quella  cofa  non  vi  c per- 
meila? Ah!  un’indulgenza  indegna  af- 
foga ne’  loro  cuori  la  verità  ; o fchiava 
la  trattiene  in  bocca  di  tutti  cotali  ca- 
ni mutoli,  come  gli  dinomina  la  Scrit- 
tura : Cancs  muti  : ( Ifai.  cap.  5 (3.  v.  IO.] 
Mio  D o!  quanto  male  maneggian  que- 
lli Minittri  gl' interrili  di  Gefucriilo  , e 
la  fallite  deli’ anime/  Pctdcfi  quell'uo- 
mo, fi  danna  quella  femmina,  pel  com- 
piacimento di  un  Confettare , che  fi  ren- 
de complice  dell' abufo  loro  de- Sacra- 
menti. Che  dolcezza  barbara  ! Che  cru- 
de! indulgenza  , di  far  tranguggiare  a 
un  infermo  un  foave  , e grato  velenato 
boccone,  furto  il  petefto  di  volere  la- 
nario, fenza  ch’ei  fenta  il  fuo  male  , 
nè  ’l  pericolo  del  fuo  mo  bo  ! Dichia- 
ravi , Signori  , che  rinnega  Gefucritlp 
tutti  sì  fatti  uomini  per  fuoi  Minittri  , 
e per  Difpenfatori  de’  fuoi  Mitterj  ; e 
che  l’infortunio  malli rao  , che  avvenire 
polla  a chiunque  Penitente,  fi  è quello, 
di  eflere  caduto  lotto  una  direzione  sì 
tollerabile  . 

Se  l’amore  della  verità,  e della  Giu- 
ttizia,  lecito  non  lafcia  a un  uomndab- 
bene  di  applaudere  a’delitti  de’  Grandi  del 
Mondo,  men  anche  gli  permette  d' imi- 
tarli. E a dir  vero  ; non  fo  pervader- 
mi, che  abbia  un  Crittiano  tanta  (lima 
deH’amittà  delle  genti  del  fccolo , che 
comprar  la  voglia  sì  cara,  eleggendoli  di 
difpiacere  a Do,  per  compiacere  a ua 
amico.  Viziala,  amittà  ! Compiacimento 
facrilcgo  , che  nuoceva  tutti  gl’interefG 
del  Signore;  e trafgredire  fa  tutto  cib  , 
X 2 che 
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che  di  più  Tanto  , e di  pii)  facro  ci  è mai  per  ammirar  non  farà  ’1  filen- 
nella  Religione!  E pur  quivi  ruppe  l’in-  zio  profondo,  e la  Tìupenda  infenfibilità 
nocenza  di  Adamo.  Ripieno  di  grazia,  di  di  Davide  , allor  quando  venn’  egli  io 
forza,  e di  fapienza  quell'uomo  primo, fu  contezza  , che  con  un  incello  orribile 
si  debole , sì  vigliacco,  e si  fuor  di  fenno,  violar'  avelie  un  de'  di  lui  Figliuoli  la 
ch’ebbe  l'ardimento  di  difpiaccrc  all'  AI-  propia  Tua  Sorella?  Non  fi  niega  , che 
affieno,  per  timore  di  difpiaccre  alla  Tua  fa  offcivar  la  Scrittura,  che  il  buon  Re 
Spofa.  ( i.Tim.  cap.  z.v.  14.  ) Mercè  che,  rimafe  accorato  per  una  sì  trilla  avven- 
quantunque  non  fu  egli  fedotto  dal  Demo-  tura;  ma  immediate  aggiugne  , ch‘ ei 
nio  , lafcioffi  , nonpertanto  , fedurre  da  non  proferì  parola,  perchè  contrilìar  non 
Èva,  per  vilmente  compiacerle.  11  che  volle  Amnone  fuo  Figliuolo,  da  lui  te- 
accadde  di  poi  a Salomone  ; concioffiachè  neramente  amato  qual  Primogenito  : 
allor  quando  elfo  Principe,  ripieno,  co-  Noluit  contrijiarc  fpiritum  adrnnon  filli  fui , 
ine  Adamo,  di  una  tutta  Divina  Sapien-  queniam  dililebat  rum , quìa  primogenita! 
/a,  acconfentì  all'empietà  delle  fue  Don-  crai  ei : ( Lio.  z.  Reg.  c.  13.  v.  z i.)'Fra  Da- 
lie fìranicre  fino  ad  ergere  a’  lor  Idoli  vide  sì  buon  Padre,  che  buon  Principe  ; 
Tempj  in  Gerufalemme  , non  è già,  che  tenera  in  efiiemo  era  la  fua  tempera;  c 
effendo  cesi  faggio,  ch’egli  era  , fiafi  la-  amava  egli  i Tuoi  figliuoli  fino  all’eccef- 
feiato  fedurre  da'  facrileghi  loro  errori  , fo  : ma  non  puofTì,  a quello  palio,  ap- 
com’clle  immaginandoli , che  predarli  po-  pruovare  un’indulgenza  sì  fuor  di  mifu- 
teflero  onori  Divini  a delle  Statue  di  pie-  ra  , che  impedillo  dal  riprendere  Amno- 
tra:  No;  ma  trafportato  effendo,  in  gra-  ne  di  un’azione  sì  abbomincvole.  Che? 
zia  delle  fue  Concubine,  da  una  palfione  perchè  amava  Davide  il  fuo  Primogeni- 
cieca,  e futiofa  volle  piuttodo  tirarli  ad-  to  , bifognava  egli  , per  un  compiaci- 
doffo  l'indignazione  di  Dio  colla  trafgref-  mento  vituperofo  , e pel  folo  timore  di 
lione  del  mafTimo  de- di  Lui  Precetti,  che  rattridarlo,  didìmularc  l’inccdo  di  lui  ? 
difpiaccre  a coloro,  di  cui  non  adorava  Imperocché,  finalmente,  in  un  incontro 
gl’idoli;  ma  che  n' era  egli  dello  l’idola-  tale,  dovea  Davide  confiderai  sé  medefimo 
tria  in  fuo  cuore  : E perciò  dice  Sant’Ago,  come  Giudice  fr’  Amnone,  c Tamar.  Se 
liino,  che  peccò  Salomone  per  puro  com  dopo  un  sì  detedabile  eccedo  pur  egli  ama* 
piacimento  inver  le  fue  Femmine , e per  va_  il  fuo  Figliuolo  ; qnant’era  più  giullo, 
paura  di  contridatle  : Ne  fua:  , quitta  eh’ ei  pigliadc  le  difefe  di  fua  Figliuola; 
diffluebat  mortifera!  delicias  , ctnuijìa • la  qual  era,  in  un  tempo  dello,  e infe- 
rri.- ( Lib.  ì.de  Geit.  ad  ìitt.  cap.  41.)  Che  iiciflìma  , e innocentifTimi  ; e nella  cu» 
debolezza  ! che  pazzia  ! Offendere  il  perfona  cotanto  indegnamente  fi  era  vio- 
Creatore  per  paura  di  contridare  una  Iato  il  rifpetto  dovuto  alla  natura  , al 
Crcatura  ; e perdere  ’1  Teforo  infini,  fedo  , alla  grandezza  del  nafeimento  , 
to  della  Grazia  , e della  Sapienza  , per  e a tutta  la  Reale  Famiglia  ? Non  po- 
timor  d’interrompere  il  corfo  delle  fue  teva  un  attentato  sì  detedabile  redarfe- 
delizie  infami  , e de*  fuoi  rei  pia-  ne  alla  lunga  impunito  nell’  ordine  di 
ceri.  Dio  , Diflìmulollo  Davide  con  una  in- 

O quanti  veggonfi  oggidì  nel  Mondo  dulgenza  inefcufabilc  ; ma  lo  punì  Af- 
figlinoli di  Adamo  , e Imitatori  di  Sa-  falone  con  un  vigore  , e con  un’auda- 
iomone  ! A qual  partito  non  riduc’  egli  eia  colpevole  : Vendicò  egli  1’  ingiuria 
i Cridiani  de  nodri  tempi  un  codardo  inferita  a fua  Sorella;  e ne  lavò  l'infa- 
tompiacimento  ì San  eglino  , e feorgo-  mia  nel  fangue  di  fuo  Fiatello  ince- 
no cogli  occhj  lor  propj  la  mala  con  duolo  . Efempio  terribile  , che  valer 
dotta  di  quel  tale,  ch’è  loto  amico,  o dee  di  documento  a’ Padri,  di  mai  diffi- 
di quella  tale,  ch’è  loro  parente  .•  e an-  mutare  per  un  compiacimento  crudele 
zichc  farfi  Cenfori  feveri  de’  loro  difor-  i difordini  de' loro  Figliuoli  ; di  correg- 
dini  , fe  ne  codituifeono  complici  , e gerii  sì  bene  , e di  galìigarli  con  una 
compagni  colla  loro  indulgenza  . Chi  feverità  paterna  ? Io  dico  la  cola  della 
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a que' tutti,  che  fono  Aabiliti  in  qualch' 
Ecclelìallica  , Secolare  o Religiofa  Di 
gnità,  e che  hanno  fubaltcmi  , o fucili- 
ti . Indulgenza  umana  veruna  non  ha 
mai  da  dar  loro  il  motivo  di  tradire  la 
verità  , nò  di  chiudere  gli  occhj  , e la 
bocca , per  non  vedere  , e per  non  cor 
reggere  con  zelo,  e con  autorità  le  fre- 
golatczze  di  coloro,  che  fon  luggetti  al- 
ia lor  direzione. 

Uomo  non  v' ebbe  mai,  che  più  di 
Gefucrillo  fornito  fofTe  di  dolcezza,  e d’ 
indulgenza  pe’  peccatori  .•  ma  con  tutto 
quello  non  ha  egli  mai  nafeofla  la  veri- 
ti  nè  a' (uoi  amici,  ni  a’fuoi  nemici  , 
per.  un  umano  compiacimento.  Non  ha 
mai  diflìmulati  i diletti  de'luoi  Apporto 
li  , come  non  ha  d Simulati  gli  eccelli 
de’ Farilei  . Con  qual  difpregio  non  ha 
egli  rilpoiio  a San  Giovanni  , e a San 
Jacopo,  I Matth.  cap.  20.  v.  21.  ) quandef- 
Ìì,  colla  mediazione  della  madre  loro  , 
domandaromji  i due  primarj Seggi  del  fuo 
Regno?  Itevene  , lor  dille  .■  Voi  liete 
due  ignoranti  : non  fapete  ciò  , che  vi 
dite  , nò  cib  , che  ricercate  . Con  qual 
durezza , .e  con  quale  fdegno  non  rih&T 
tb  Egli  San  Pietro  , (Matti),  eap.ió.v.ij.) 
quando  cercò  quelli  di  difuaderlo  d’an- 
dare a Gcrufalemme  per  morirvi  ? Riti- 
ratevi da  me,  Satanaflb  , rifpofegli  Gc 
fucrillo  : Voi  mi  fitte  motivo  di  fcan 
dolo  : Cotanto  a'fcntimenti  della  fapien- 
za  eterna  fon  opporti  i fentimenti  uma- 
ni/ Con  quai’ agrezza  di  parole  non  rin 
faccio  Egli  i duefuoi  Di  fc  e poli  di  Emaus? 
O infenfati/  lor  dille,  (Luc.cap  24.t-.25. 
t tardi  di  cuore  a ciedcre  cib,  che  han- 
no detto  i Profeti!  Se  il  Divin  Salvato 
re  non  ha  mai  avuta  veruna  bartTa  in- 
dulgenza pe’fuoi  am’ci  ; non  nc  ha  nep 
pur  mai  dimoflra  pe’fuoi  parenti.  Leg- 
gefì  nel  Vangelo,  eh’ Egli  un  giorno  , 
predicando  al  Popolo  , fu  interrotto  fui 
mezzo  del  luo  fermone,  condirgli!!,  che 
rtavan  di  fuori  (ua  Madre,  e i fuoi  Fra- 
telli , e che  cercavano  di  parlargli.  Il 
Predicatore  Divino  allora  , accigliatoli  , 
rifpofe  in  tuo®  leverò  .•  Qua  ejl  Mattx 


fpofta  ; ma  è fantificanre  per  la  Vergi- 
ne, e irtruttiva  per  tutti  gli  uomini  in 
generale  , e particolarmente  pe’  Minifiri 
del  Vangelo  , e della  Chiefa  . Infegna 
ella  loro  , che  per  quanto  licno  fanti  i 
parenti,  non  gli  dobbiam  mai  conofcere 
nell'efercizio  del  facro  Miniltero . Che 
diiìolgaci  qualche  umana  eofa  dalle  Fun- 
zioni Divine  , egli  è Tempre  una  perdi- 
ta. Uo  uomo  veramente  Appoflolictulcv' 
edere  inlenfibile  a qualunque  aderto  del- 
la carne,  e del  fangue.  Il  dee  riempie- 
re, ed  occupare  unicamente  l’opera  del 
Signore  : A Lui  folo  dev’egli  appigliar- 
li; a Lui  foto  dee  piacere;  ha  da  ripu- 
tar come  nulla  tutto  cib,  chenonèLui; 
non  ha  da  conofcere  Parenti  insù  la  Ter- 
ra fuor  di  que’  , che  hanno  Dio  per  loro 
Padre  nel  Cielo:  in  una  parola,  ha  egli 
da  confecrare  , e fantificare  i fentimenti 
tutti,  e tutti  gli  affetti  della  natura,  ri- 
ferendogli, ed  applicandogli  a quell’ ani- 
me , che  affidate  gli  ha  Iddio  , lor  te- 
nendo luogo,  di  Padre,  e di  Madre,  di 
Fratello,  di  Sorella,  in  tutte  le  fpiritua- 
li,  e corporali  neccffità  , sì  dell'anima, 
che  del  c'-rpo.  Beato  quell’  Ecclefìartieo, 
e quel  Religiofo  , che  per  non  oprar 
chechò  fra  contra  la  fantità  dello  flato 
loro,  e contra  il  perfetto  difìntcrelTc del- 
la lor  pnfcffione,  han  fofTogato  nel  pro- 
pio cuore  tutto  l’umnno  compiacimento, 
per  altro  non  illudiare  , ehe  unicamente 
pi.icere  a Dio  / Dir  potranno  allora  co- 
raggiofamente  coll’  Appollolo  : Condili - 
f lor  legi  Da  [ccundum  mteriorem  hominem  : 
(Rom.cap. 7.  v.  22.)  Compiacciami  nell» 
Legge  del  Signore  fecondo  1’  interiore 
uomo  . E che  cofa  è egli  quell’ uomo  in- 
teriore? Non  altro,  che  il  novcH’uomo 
rigenerato  in  Grazia,  in  Giurtizia,  e in 
Santità,  full’idea  di  Gefucrillo. 

Quell’  è quel  grand’  efempio  elìbitoci 
da  Gefucrillo  ; e da  San  Paolo  proporto 
a’Criftiani,  come  un  originale  Divino  da 
edere  ricopiato  : Cbrijlm  , d c’  egli,  non 
[ibi  placuit  : ( Rem.  15.  v.  3.  } Gelucirto 
non  i andato  mai  in  traccia  di  loddisfar  sé 
medefimo,  bensì  di  fol  piacere  a Dio  fuo 


miai  O1  qui  flint  Fratres  mei  ? Chi  ò|  Padre.  Quindi  cialcun  di  noi  regolare 
mia  Madre?  e chi  fono  i Fratelli  miei  ? : dee  la  propia  condotta  per  quegli  obblighi, 
Afpra,  adir  vero,  fembra  una  tale  ri-  * che  ha  verfo  Dio,  verfo  il  Proffimo  , e 
Tom»  II.  X 3 ver- 
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Tcrlo  sè  Aedo;  padando  una  gran  diffe- 
renza fra  ’l  compiacimento  infpirato  dal 
lo  fpirito  del  Mondo  pel  Prelfimo  , c 
compiacimento,  che  ci  £ comandato  dal 
lo  Spirito  di  Dio.  Tende  il  primo  a rui. 
narlo  lufingandolo  nel  male  ; ma  non 
altra  è la  mira  del  fecondo,  che  di  gua- 
rirlo, comportando  le  di  lui  debolezze 
e ineoraggiandolo  nel  bene.  Ora,  un  de’ 
pii)  zelanti , e più  fedeli  Imitatori  degli 
efempj  di  Gefucrillo  in  tal  particolare  c 
flato  1’  Appoftolo  , il  qual  ne  ha  fatta 
una  dichiarazione  pubblica  : Che  ? dice 
egli  : peniate  voi,  che  io,  nelle  funzio- 
ni del  mio  Miniflero  , non  abbia  per 
ifcopo  fé  non  di  piacere  agli  uomini 
Jln  qutro  hcminibus  piaceri 3 [Galitrc'ap. 
i.  v.  io.  ] Se  nel  mio  cuore  io  fenti-ffi-1 
tal  debolezza,  e sì  vile  umano  compia- 
cimento, riguardatimi  come  indegno  del 
mio  Appoflolato  ,*  mercè  che  cola  è in- 
dubitata , che  fe  tuttora  piacer  voleflì 
ag'i  uomini , fervo  non  farei  di  Gefucri- 
ilo  : Si  adirne  hominibus  placcrcm , Chrf 
Jii  fervili  non  ejfem  . Molta  ragiocrc  -ffrj 
cosi  parlare  aveva  il  grande  Appoftafè'1, 
poich’cragli  baflevolmcnte  noto  ,-zAe  i' 
compiacimento  per  gli  uomini,  e l'amo 
re  della  Aima  del  Mondo,  erano  le  due 
fcaturigini  della  corruttela  del  Vangelo 
e in  coloro , che  ')  predicano  , e in  co- 
loro , che  ’l  profcffanq  ; e che  non  co- 
nofee  nè  ’l  Mondo,  nè  Gefucriflo  ,>-ehi 
s’ immagina  di  poter  combinare  infleme 
interefli  SÌ  oppofli. 

Si  ha,  nulladimeno  , da  por  mente 
che  (iccome  San  Paole  era  forfè  un  de’ 
maggiori  Galantuomini  del  fuo  fccolo  , 
che  fapea  l'arte  del  ben  vivere  , e di 
accomodarli  con  tutte  le  Nazioni  ; co- 
sì era  fornito  di  un  maravigliofo  com- 
piacimento per  tutti  que’ Popoli,  a’ quali 
predicava  ’l  Vangelo  : Vivca  , come  lo 
die' egli  dello , da  Giudeo  co’ Giudei,  da 
Gentile  co’ Gentili  , da  Grtco  co'Greci, 
da  Romano  co’  Romani  , da  Macedone 
co' Macedoni  , e da  Barbaro  co’ Barbari , 
per  guadagnarli  tutti  a Gefucriflo  . Ma 
fcadate  bene,  Fratelli  miei,  che  ’l  com- 
piacimento di  lui  più  oltre  non  eflen- 
dcafi,  che  a vivere  cogl’infedeli  fccon 
do  le  regole  della  vita  civile , c dell' 
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umana  focictà  ; non  gii  nell' imitazione 
de’ corrotti  loro  coltami  , e nella  profer- 
itane della  Religione  lor  falfa  . Bensì  lì 
faceva  egli  tutto  a tutti:  Omnibus  omnia 
faElus  fum  : ( t.  Cor.  tap.  9.  v.  12.  ) dice 
egli;  affinchè,  fenza  rendei  fi  Idolatra 
com'efli  con  una  rea  indulgenza  , gli 
faceffc  tutti  Crifiiani  come  lui  con  una 
converfione  vera  : e a quello  modo  , e 
a imitazione  di  quello  grande  Appalta- 
lo , è lafciato  lecito  pur  a noi  di  con- 
vivere cogl’infedeli  per  attraergli  alCri- 
fiianefimo  ; ma  non  ci  è permeilo  di 
morire  con  elio  loro  nella  loro  infedeltà: 
Hoc  modo,  fcrive  Tertulliano,  licei  con- 
vivere cum  Ethnicis , commori  non  licei  : 
If/ib.  de  Idei.  cap.  14.)  Viviamo  adunque 
univerfalmc-nte  con  tutti  [quell' Autore 
foggiugne  ) con  una  focietà  di  natura  , 
no»  di  misfatti  , e di  fuperflizione  : Se 
tutti  noi  fiam  tartagliami  a’ Pagani  per 
la  parricipazionc  di  una  medefima  natu- 
ra ragionevole  , non  citarlo  dobbiamo 
per  la  profeflione  di  una  Religione  me- 
defima . Non  adoran  eglino,  che  Idoli, 
noi  adoriamo  il  Dio  vero.  A dir  brie- 
ve  : fe  tutti  fiam  con  elfi  abitatori  di 
un  medefimo  Mondo,  fettatori  non  dob- 
biam  edere  de'  medefimi  errori  : Con ù- 
vamui  ergo  cum  omnibut  ex  communionc 
natura  , non  Juperflitionit  : paret  anima 
fumiti,  non  difciplina-,  corri pojfcffores  mun- 
di , non  errori 1 . ( Idem  Ibid.  ) 

E per  confeguente  , ta  la  voftra  Pro- 
felfione  di  Sacerdote,  di  Curato,  di  Re- 
ligiofo,  di  Predicatore,  di  Confeflore,  o 
di  Direttore  , >vi  obblighi  a converfare 
con  ogni  maniera  di  Perfine  Cattoliche, 
ed  Eretiche,  Domini,  e Donne,  Empj, 
Gente  dabbene  : rifovvengavi  , che 
umano  compiacimento  veruno  non  ci  ha 
da  far  appartare  dal  noflro  dovere  , nè 
rilaflare  dalla  pratica  delle  virtù  confor- 
mi all’ ili ituto  noliro,  cd  al  noflro  flato. 
Scandalofa  farebbe  una  tal’  indulgenza 
alla  Chiefa  ; ingiuriofa  alla  Religione  ; 
lunetta  a noi  delfi,  c perniziofa  alla  fa- 
tate degli  altri.  Se  aver  dobbiamo  qual, 
che  compiacimento  pe’  peccatori , non  ha 
egli  da  eflenderfi  oltre  al  farci  compati- 
re alle  taro  miferie  con  tenerezza , « 
compo'tare  i difetti  loro  con  pazienza  ; 

non 
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a lafciarfì  Arafcinare  da’ mali,  timore  della  fua  offe  fa , e de' fuoi  giudi- 

e per  un  religiof»  compiacimento  al- 

* 1 « 1 ir  ' n . n 


non  mai 

loro  efempj,  e a dar  loro  dietro  ne’ loro 
fviamenti.  Compiacimento  infelice  ! «he 
ad  altro  non  varrebbe  fe  non  a fargli 
incaparbire  nell’  iniquità  ; c a rendere 
complici  noi  medefimi  de’ loro  difordini, 
e compagni  di  una  dannazione  medcfi- 
ma.  Impariamo  adunque  quello  di  a ri- 
nunziare a tutti  gli  umani  rifpetti  d'in- 
tereffe,  di  timore,  e di  compiacimento; 
e ad  operar  da  qui  innanzi  per  foli  mo 
tivi  onninamente  Divini;  cioè  dire,  pel 
foto  interelfe  della  Gloria  di  Dio  ; pel 


la  fua  volontà,  ed  a’ fuoi  Precetti.  Pre» 
ziofo  interelfe/  che  ci  disb:iga  da  tutti 
que’  del  Mondo,  c unicamente  ci  faifcv.- 
vifire  quello  della  noftra  falute  : Timor 
(aiutare  ! che  sfuggir  non  ci  fa  i rrtyii 
della  prefente  vita  , ma  que'  folamcntc 
della  vita  futura:  Beato  compiacimento/ 
non  per  gli  uomini  , si  bene  per  Iddio 
foto;  il  qual  rendeci  oggetti  del  fuo  , e 
pel  tempo,  e per  l'eternità  : Così  fia  - 
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Ma  gì  fi  er , qttod  efl  mandatum  magnum  in  lese  ? Alt  illi  Jcfus  : 
Dilig  es  Dnminum  Deum  tuum  ex  tota  corde  tuo  , & in  to- 
ta anima  tua  , & in  tota  mente  tua.  Hoc  ejl  maximum  , 
dT  primum  mandatum  : Matth.  cap.  22.  v.  3 6.  37. 

Un  giorno,  fu  un  Dottore  di  Legge  a tentar  Gefucriito,  facendogli  que- 
lla domanda  : Maeftro , qual’ è egli  ’l  gran  Precetto  della  Legge?  Ge- 
sti gli  rifpofe  : Voi  amerete  il  Signor  voflro  Dio  con  tutto  il  voftro 
cuore,  con  tutta  la  voflr’ anima,  e con  tutto  il  vollro  fpirito.  Quell’ 
è il  primo,  ed  il  maflimo  Precetto.  In  San  Matteo:  cap.  11.  v.  3 <5.  37. 


|On  gran  fapienza  ha  ri- 
flrette  San  Matteo  in  un 
Capitolo  medefìmo  dell' 
odierno  Vangelo  tre  for- 
te di  attacchi , che  tre 
lorte  di  perfone  prefen- 
tarcno  , L'una  dopo  l’al- 
tra, al  Figliuolo  di  Dio  ; e le  tre  fe- 
gnalate  vittorie  , che  riportonne  quello 
Salvatore  Divino . Politici  , od  uomini 
di  Corte  , furono  i primi  nemici  , che 
fece  (li  a tentarlo  ; tutti  confccrati  ad 
Erode,  e perciò  detti  Erodiani  ; l’attac- 
carono coftoro  fu’  diritti  del  Principe,  e 
in  materia  di  Stato;  domandandogli,  fe 


lecito  fofTe  di  pagare  il  Tributo  aCefa- 
re  ! Ma  con  una  rirpofla  tutta  fapienza 
confufeGcfucrillo  la  loro  malizia  lor  di- 
cendo: Rendete  a Dio  ciò,  eh’ è di  Dio; 
e a Cefare  ciò,  eh’ è di  Celare,  f Matth. 
cap.  22-  v.  21.  ) 1 nemici  fecondi  , che 
andarono  a tentarlo  , fur  ino  i Saducei  , 
gli  Eretici,  e i L bertini;  proponendogli 
punti  di  controverlia  in  materia  di  Fe- 
de, e di  Religione  ; fpczialmcnte  fopra 
la  quiliione  della  rifutrezione  de' alarti  , 
che  da  efìfi  era  negata  affolutamente  » 
ma  confufcgli  il  Figliuolo  di  Dio,  e gli 
convinfe  con  palli  della  Scrittura  per  mo- 
do incontrali  abili,  che  non  ebber  eglino 
X 4 a re. 
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a replicare  neppur  parola  : il  che  fece 
ftupire  il  Popolo  della  Dottrina  di  lui 
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nella  Creatura  , eh'  ei  non  riferrfea  aT 


< loia.  v.  23.  ) 1 Farifei,  da  ultimo  , i 
Dottori  rilavati  , e i Divori  falli  , uniti 
infieme , furono  i terzi  nemici  , che  gi- 
rono a tentarlo  fopra  una  gran  qnidio- 
ne  di  Morale,  interrogandolo  quale  folle 
egli  il  malTimo  Precetto  della  Legge  ? 
Quod  tjl  mandatum  magnum  in  Le  et  ? 
[ Iùid.  v.  3 6.  ] Per  avvanzare  una  fo- 
mighante  domanda  , non  fi  ha  egli  da 
edere  © di  molto  ignorante  , o malizio- 

10  di  molto  1 Ma  gli  confufe  Gefucrido 
con  tant' agevolezza , con  quanta  confali 
aveva  gli  altri  , rifpondendo  loro  cosi  ; 
Voi  amerete  il  Signor  vollro  Dio  con 
tutto  il  vollro  cuore  , con  tutta  l’anima 
voltra , c con  tutto  il  vollro  fpirito  : 
Hot  ejl  maximum  , & primum  manda- 
tum  : F.cco  il  primo  , ed  il  maffimo  di 
tutt’i  Precetti  della  Legge  . Ma  fe  mi 
ricercate  in  che  confida  egli  quello  Pn- 
eetto  ? In  pochi  termini  rifponderovvi 
confillere  la  fua  odervanza;  in  non  aver 
penfieri  r né  difegni  nella  mente  ; nè  de- 
fide rj, , nè  moti  nella  volontà  ; in  non 
fare  azione  veruna  , o veruno  interefTe 
nella  vita,  che  l’amore  di  Dio  non  ab 
biano  per  principio,  e la  fua  Gloria  per 
fine.  E (e  in  oltre  fapcr  voi  volete  per- 
chè dica  Gefucrilìo  ; queft’è'l  primo,  ed 

11  maflfimo  dei  Precetti  ì Vi  rifponderb  , 
perchè  in  effetto  egli  è tale  in  ogni 
verfo  » t.  In  antichità  : sì  antico  effen- 
do,  che  il  Mondo  , e fcolpito  nel  fon- 
do dell'anima  noltra  , e del  nollro  effe- 
re.  2.  In  dignità,  poiché  direttamente  , 
e immediatamente,  rifguarda  egli  Dio  . 
3.  In  tc  celi  enti  ; giacché  egli  è 'I  Pre- 
cetto dell’alleanza  novella,  e lo  fpirito 
della  Divina  nodr’ adozione.  4.  In  giu/li- 
zia  , perch'egli  norie  folo  a Dio  tutto 
ciò,  eh’ è di  Dio  ; lo  preferifee  ad  ogni 
cofa  , e in  ogni  cola  gli  conferva  il  di 
lui  grado.  5.  In  Sufficienza,  perch'  bada 
«gli  folo  a rendere  l’uomo  fanro  in  que 
fta  vira,  e Beato  nell’altra.  6.  In  fecon- 
dità, mer.  è che  conrien’egli  tutti  gli  al- 
tri, effendone  la  radice.  7.  In  virtù  , e 
in  potenza  , perocché  fa  egli  folo  regna 
re  Dio  nell’uomo,  e onrfce  l'uomo  a 
Ciò . 8.  la  ejicttjìont , aulì*  lafciando 


Creatore.  9.  In  necejjttà,  edendo  ch'egli 
è di  unobbligo  indifpenfabile.  Finalmen- 
te in  datazione  , giacché  non  ha  egli  da 
edere  mai  interrotto  qui  fulla  terra  , e 
durar  dev'  eternamente  m Ciclo  . Per 
tutte  cotali  ragioni  detto  ha  Sin  Pao- 
lo, che  l'amore  era  la  pienezza  , e ’1 
compimento  della  Legge  : PUnitudo  le - 
gii  , diteti  10  . [ Rom.  cap.  13.  ver/i 

io.  } 

Ma  fate  applicazione  , Signori  , eh* 
Iddio  , eh’ è ’l  Legislatore,  e l'Interpre. 
te  della  fua  Legge  , non  ci  comanda  di 
fidamente  amarlo  ; ma  prefcriveci  anco- 
ra il  modo,  ond’ edere  vuol  Egli  ama- 
to. Non  laida  alla  nodra  libertà,  nè  al 
nedro  capriccio  , di  non  amarlo-  fe  non 
a nodra  fantafia  , e di  circonferivere  il 
noflro  amore  a quella  fola  edenfione  , 
che  più  ci  piacerà.  No:  noi,  di  un  ta- 
le Comandamento  non  damo  nè  gli  ar- 
bitri, nè  i Moderatori  : dobbiamo  atte- 
nerci a’ termini  dell  1 Legge  ; nè  appar- 
tiene a noi  di  glofarla.  Vuole  Iddio  ef- 
fere  amato  in  ogni  tempo  perch’ Egli 
è eterno  : in  ogni  luogo,  perch'  è Im- 
menfo  .•  da  tutte  le  potenze  dclP  anima 
nodra,  perchè  n’è'l  Creatore,  ed  il  Re- 
dentore : E perchè  edremamente  Egli  è 
gelofo  della  fua  Gloria,  e dell’amor  no- 
flro , ecco  i tre  caratteri  di  quell’amo- 
re , eh’  Egli  efige  da  noi  . Soffrir  non 
vuole  nè  compagno  , nè  fuperiore  , nè 
draniere  : Drvifionc  . Non  vuol  Egli 
compagno,  che  ripartifea  i nodri  penfie- 
ri : non  vuol  fuperiore  , che  domini  ne” 
nodri  affetti  .•  non  vuole  draniere  , che 
occupi  la  noflra memoria.  Nonvuolcom- 
pagno , che  ripartifea  i nodri  penfieri  , 
perch  edere  vuol  amato  da  tutto  il  no- 
llro fpirito  : In  tota  mente  : Non 
vuol  fuperiore  , che  domini  ne'  nodri 
affetti  , perchè  vuol  edere  amato  da 
rutto  il  nodro  cuore  : Ex  foto  corde  : 
Non  vuole  draniere,  che  occupi  la  nodra 
memoria  , perchè  vuol  edere  amato  da 
tutta  la  nodr’anima:  In  tota  anima  . 
Ecco,  Fratelli  miei  , i tre  caratteri  del 
Divino  Amore:  Amore  gelofo,  e inac- 
cordabile con  altro  qualunque  amore,  fe 
fi  eccettui  l’ amore  del  Profilino , perchè 
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cib  non  è , che  un  amore  medefimo 
Tanto  pretendo  io  di  (piegarvi  nelle  tre 
R fieffioni  del  prefente  Ragionamento  , 
implorati  che  avremo  i lumi , e gli  ar- 
dori dello  Spirilo  di  amore  , per  mezzo 
delle  preghiere  della  Santi  (lima  di  Lui 
Spola,  ch’é  appellata  la  Madre  del  bell' 
amore  : Ave  Maria . 


RIFLESSIONE  I. 

Non  può  C j4mor  Divino  comportar  com 
pugno  , che  ripartifca  i noftri  ptnfic 
ri,  perche  Iddio  vuole  , che 
P amiamo  con  tutto  il 
nojlro  /pirite  : In 
tota  mente . 

EVvi  noto,  Fratelli  miei , pel  lume 
della  Fede,  che  ha  riflrette  Iddio 
tutte  le  cole  nell’Unità,  sì  di  dentro  , 
sì  di  fuori  di  si  medefimo  . Di  dentro 
di  sè  : non  vi  ha  fe  non  un  Padre  , non 
vi  ha  fe  non  un  Figliuolo,  non  vi  ha 
fe  non  uno  Spiritoffanto  ; non  vi  ha  fe 
non  una  fola  generazione , una  fola  prò 
cedìone  , un  folo  intendimento,  che  tut- 
to cunofce,  una  fola  Volontà  , che  di 
ogni  coti  determina  , una  fola  potenza, 
che  opra  ogni  enfa.  E fe  vi  ha  tre  Per- 
fone  , avvi  nulladimeno  un  Dio  folo  , 
perch’  elle  non  fono  , che  una  fola  , e 
Divina  Eflenza.  Se  vi  facciate  a confi, 
dorarlo  fuori  di  lui  medefimo  , vedrete 
nelle  fue  opere  l'unità.  Nell’ordine  del- 
la Natura,  non  ha  egli  creato,  che  un 
Mondo:  Nell’ordine  della  Grazia  non 
ha  ((abilito  , che  una  fola  Fede  , una 
fola  Chiefa,  un  folo  Battelìmo . Se  con- 
fideriate,  in  fine,  l’Uomo  come  di  Lui 
Capodopera  , e come  ’l  Compendio  di 
tutte  le  Creature,  ©(ferverete,  ch'ei  non 
gli  ha  impartito,  sì  a lui,  che  a tutta  la 
di  lui  fpezie,  fe  non  un'Anima  ragione 
vole,  e un  medefimo  fpirito  : il  che  i 
dinominato  dal  Savio:  ( Eccli.cap.  3.  v.21-] 
Spiritai  filiarum  Adam  : Lo  fpirito  de’  Fi- 
gliuoli di  Adamo.  Ma  perchè  in  quelli 
(piriti  la  corruttela  della  Natura  ha  met- 
ta qualche  differenza,  qualche  divertita, 
p gualche  divisone,  la  Virtù  della  Gra- 


zia, dice  1’  Appoflolo,  tutti  gli  ha  rimedi 
nell’Unità.  [Eph.cap. 4.ZJ.3.J  In  unitati 
fpiritus.  E quell’  è , che  la  Scrittura  ta 
vedere  ne’Crilìiani  primitivi  , efprimeri- 
dofì,  che  tutti  effi  non  aveano  , clic  un’ 
Anima  medefima , un  medefimo  cuore  , 
e uno  fpirito  medefimo. 

(Quindi,  Fratelii  miei  , non  dobbiana 
maravigliarci  , fe  l’amore,  che  Iddio  c- 
fige  dalle  Creature  ragionevoli  , fia  un 
amore  gclofo,  il  qual  non  p iffa  foffrir 
compagno,  che  con  e(To  Lui  ripartifca  i 
penfieri  nollri  , perocché  vuol  egli  e(fer 
amato  da  tutto  il  nollro  fpirito  : In  tota 
mente.  E qual  cofa  più  ragionevole,  che 
un  tal  Precetto;  Se  il  nollro  fpirito  è 
indi  vi  fibilc , non  pub  dividerti,  né  fi  ri- 
partire in  due.  L’Uomo  non  ha  ricevuto 
da  Dio,  che  uno  fpirito  (olo  ; non  pab 
..dunque  quello  fpirito  amare  , che  un 
folo  Dio . Ma  convien  qui  offervare  , 
che  ficcome  una  fola  , e medefima  for. 
gente  ripartile  le  fue  acque  in  divedi 
Rufcelli;  e una  (ola  , e medefima  radice 
d'albero  ripartifee  in  rami  diverti  il  tuo 
fugo  ; così  cofa  c naturale  , che  un  fo- 
lo,  e medefimo  fpirito  ripartifca  i fuoi 
penfieri  fra  oggetti  diverti.  Ma  fe  l'amo- 
re non  riuniica  tutt’  i di  lui  penfieri  , 
nè  tetti  gli  riferifea  a Dio  , come  all’ 
unico  oggetto  , che  gli  circonfcrive  , e 
fantifica  , quivi  sbaglia  , e (travia  lo  (pi- 
rito  . Se  non  m’inganno,  così  ' pentiva. 
Sant’  Ago  lino  ; il  qual,  ragi  nando  dell’ 
amore,  dicea,  che  altra  cofa  egli  non 
è,  fe  non  un  muovimento  del  cuore  » 
eh' è unico  fecondo  la  tua  natura  , ma 
è divifo  fecondo  la  fua  azione.-  ( Lib.de 
Sub/lant  diteci,  cap.x.  & z r»n».4. ] Motut 
crrdu  Jecundum  naturam  /iugularti  , & 
unica  1 ; fccundum  autem  aSlionem  divi  fui. 
Or  aggiugne  quello  Santo  Dottore  , che. 
quando  lregolaco  é quello  muovimcnta 
del  cuore,  e fi  porta  ad  oggetti  illeciti.* 
Cupidità!  dicitur  : appellati  egli  cupidità: 
ma  qualora  quello  moto  é regolato,  e il 
cuore  fi  porta  a un  oggetto  veramente 
amabile:  Chantas  appellataci  in  tal  ca- 
lo canta  egli  è detto.  Siccome  i«rb,  fe, 
condo  l’ordine  della  Natura,  i penfieri  , 
e le  cunofcenzc  , precedono  i defiderj , e 
gli  affetti j cosi  bifogna  primieramente  , 
' fccon-» 
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fecondo  l’ordine  della  Carità,  imr  Dio 
con  tutto  il  nodro  fpirito,  e con  tutt’i 
noftri  penfìeri,  avanti  di  amarlo  con  tut- 
to il  nofiro  cuore,  e con  tutt’i  noflri 
affetti.  E per  quella  ragione,  parlando 
delle  Virtù  Teologali  , che  riguardano 
Dio  per  oggetto , mette  San  Paolo  la 
Fede  , innanzi  di  mettervi  la  Carità  ; 
merci  che  deefi  conofcere  Dio  prima 
con  quella  , che  amarlo  con  quella  . 

Ora,  che  vuol  egli  Iddio  da  Noi  , 
quando  ci  comanda  di  amarlo  con  tutto 
il  nodro  fpirito?  in  tota  mente:  fembra- 
mi  , fe  male  non  abbia  io  capite  le 
Divine  fue  intenzioni,  eh’ ci  vuole,  che 
1 amore  riferifea  tutt’i  penfìeri  del  no- 
stro fpirito  unicamente  a lui  , come  al 
loro  primo,  e principale  oggetto:  impe- 
rocché é 1 amore  quello  , che  fa  nafeere 
il  penderò  nello  fpirito;  ed  è’1  penderò, 
o ’J  conofeimento,  quello,  che  nafeer  fa 
l'amore  nel  cuore.  Spieghiamo  una  tal 
Verità  col  conofeimento,  e coll'amore  , 
che  Iddio  vuol , che  abbiamo  dell’  Eter- 
na fu  a Sapienza:  [Snt>.  cap. 6.  v.  t^.]  La 
Sapienza,  die’  egli , c piena  di  lume,  nè 
la  fua  bellezza  languide  : Chi  l'ama  la 
difeuopre  agevolmente  ; e chi  la  cerca 
la  truova:  Da  quelle  parole  ben  com- 
piete volere  Dio  , che  dedderiamo  , 
ed  amiamo  la  Sapienza,  perchè  nè  co- 
nofcerla,  nè  feguirla  fapremmo  fenz'a- 
marla.  Chi  lama,  agevolmente  la  fcuo- 
Pfa,egli  foggitene:  Mercè  che,  che  co 
*a  * mai,  che  produce  tenebre  nel 
nodro  fpirito,  fe  non  quell’amore  frego- 
lato , che  ci  drafeina  invcr  le  Creatu- 
? effetto,  fana,  e perfpicace  fareb- 
be 1 anima  nodra  fenza  quefl'  affezione 
infelice.  Ora  cofa  qualunque  fuor  dell* 
Amore  di  Dio,  eh’ è tutto  pieno  di  luce, 
difeacciare  può  dal  nodro  cuore  qued’ 
amor  tenebrofo  . Facilmente  adunque  , 
chi  ama  la  Sapienza,  la  vedrà,  giacché 
non  la  d vede,  che  cogli  occhj  del  cuo- 
re, ch’è  purificato  da  quell'amore  me- 
dedmo  . Donde  tragge  il  Savio  la  eon- 
feguenza  : ( Ibid.  v.  17.)  Contare  ergo  de 
illit  fenfus  efl  confummatus . Egli  è adun, 
que  una  confumraata  prudenza  di  aver  lo 
fpirito  Tempre  ripieno  del  penderò  della 
Sapienza  Eterna  - N'è  la  ragione  ; che 


avantefimaquintà 
condite  la  perfetta  prudenza  in  faticare 
per  renderci  veramente  felici  ; nc  felici 
elfer  poflìamo  , fe  non  col  polfedere  Dio, 
ch’eia  fuprema  fapienza.  A tal  intento 
bi fogna , che  pendamo  a lui  , e ci  ten- 
ghiamo  occupati  in  quedo  penderò  . Ora 
non  pofTiam  penfarvi  a quello  modo  , 
che  amandolo  ; conciolfiachè  è proprietà 
dell  amore  di  applicar  lo  fpirito,  cd  il 
penderò  all’oggetto  amato . Penfa  l'ava- 
ro  al  fuo  oro  perchè  l'ama  ; tutto  trai- 
tieneli  in  tal  penderò  , e vi  rinviene  il 
Juo  piacere,  perchè  il  penderò  di  lui  trae 
la  fua  origine  dii  fondo  del  di  lui  cuo- 
re : ( Mattb.  cap.  1 5.  r.  1 9.  ] De  corde  cxcunt 
cogitationet . Imitiamo  in  amore  l’avaro.* 
amiam  la  Sapienza  com’  egli  ama  il  de- 
n.i/o:  pendamo  a lei  come  penfa  egli 
al  luo  Teforo:  Ma  quedo  vantaggio  ab- 
biam  Noi  fopra  di  lui,  ch’ei  co’luoi  de- 
liderj  , e co’  fuoi  penderi  non  può  at- 
traera  a sè  le  ricchezze  della  terra;  e 
polfìam  Noi  attraere  a Noi  Dio  co’  no- 
llri  . Innoltrad  Salomone  anche  più  , e 
dice,  che  1’ Eterna  Sapienza  [Sap.  cap. 
6.  v.  17.)  anche  più,  e dice,  che  l'E. 
terna  Sapienza  va  in  cerca  di  coloro,  che 
fono  degni  di  lei;  che  giocondamente  fi 
manifella  ad  edì  in  tutte  le  fue  vie  ; e 
che  lor  va  incontro  con  tutta  la  cura 
della  fua  provvidenza.  Ponete  mente  , 
che  non  dice  il  Savio,  che  que’  che  fono 
degni  di  Dio  lo  cercano;  ma  eh’ è la  Sa- 
pienza (leda  , che  que' cerca  , che  fono 
degni  di  lei  ; mercè  che  cercandogli  elfi 
gli  truova;  e trovati  avendogli  , gli  ren- 
de a lei  fomiglianti  , e di  lei  degni  . 
Quindi  in  tutta  la  fua  condotta  , e in 
tutte  le  fue  opere  moflrad  ella  agli  uo. 
mini  : In  omnibus  viis  fuu , affinchè  gli 
portino  le  bellezze  vifibili  delle  Creature 
all’amore  deH’invidbile  bellezza  del  Crea- 
tore . hi  parla  loro  coll'ordine  del  Mondo, 
co!  lume  della  fua  Verità,  cogli  Efempj 
de' fuoi  Santi,  colla  dolcezza  della  profpe. 
rità,  c coll'amarezza  della  tabulazione. 
I.or  va  incontro  con  tutta  la  cura  della 
fua  provvidenza,  la  qual  fi  ellcnde  dalle 
madime  fino  alle  più  minute  cofe;  affi- 
orandogli, eli  ci  le  tiene  in  fua  mano, 
e che  potenza  veruna  non  farà  mai  par 
rapirgliele  ; affinché  ’1  loto  fpirito  , ri. 

pieno 
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pieno  dell’alta  idea  della  Bontà  di  Lui  , 
non  fi  tenga  occupato  ne’penfieri  vani  , 
e ne’  faftidj  inutili  delle  cole  del  Secolo, 
si  bene  nel  pender  unico,  e nell'unico 
defiderio  di  piacergli,  e di  amarlo. 

t*‘r  vero  ; i lumi  della  Fede,  da 
cui  c rilchiarato  il  nofiro  fpirito  , c che 
ci  fan  vedere  Dio  predente  in  tutte  le  co 
fe,  non  fono  freddi,  e Aerili  lumi;  fono 
bensì  accompagnati  da  fuoco,  e d’attivi- 
tà, per  portarci  all’offervanza  della  Leg- 
ge- i , che  pur  ci  è detto  al  Ino- 
go  fieno  dal  Savio  eon  quelle  notabili 
parole:  (Ibid.y.  18.)  Inittum  fapientix 
verijjima  ejl  difciplmx  concupi/centta  ; cu- 
tm  d'faphnt , d, lecito  e/l  ; & ddecho  cu- 
/{odia  legum  illiut  ejl . L’incominciamen- 
to  della  Sapienza  é la  brama  lineerà  dell’ 
j finizione  ; Ja  brama  dclliflruzione  altro 
non  è,  che  I'  amore;  e l’amore  è J’oflcr 
vanza  delle  fue  Leggi:  Con  quelle  parole 
ci  fa  vedere  Salomone,  in  quale  modoin- 
nalzid  a poco  a poco  1’  Uomo  alla  per- 
fezione della  Sapienza:  Il  fuo  principio, 
die  egli  , è 1 defiderio  dell’ifiruzione  ; il 
defiderio,  cioè,  di  efiere  ifiruito della  Vo- 
lontà di  Dio  per  adempierla:  e ’l  defide- 
rio dell’illruzione  non  c altra  cofa,  che 
l’amore  mede  fimo  ; perocché  quella  co- 
nofeenza , o ifiruzione,  è mefcolata  coll’ 
amor  del  ben  fupremo  , e dell’ Eterne 
Verità  . Di  fatto  due  cole  contiene  la 
Crifiiana  Sapienza:  la  conofeenza  di  Noi 
medefimi  , e la  conofeenza  di  Dio:  La 
conofeenza  di  Noi  medefimi  ci  umilia, 
e ci  fa  tremare  fotto  Ja  mano  onn  poten 
**  d‘  Lui  *.  Ptrebè  c’infegna  , che  non 
cticndo  Noi  da  per  Noi  fe  non  pecca* 
to;  nulla  Iddio  feorge  in  Noi,  che  de 
gno  non  fia  dell’odio  di  lui.  E la  co. 
nofeenza  di  Dio,  fcuoprendoci  1*.  more 
infinito,  eh  egli  ha  per  Noi,  e’1  Tcfo 
ro  di  grazie  , eh  ci  /opra  Noi  fpande  pe’ 
meriti  del  fuo  Figliuolo  , fi,  che  tanto 
1 amiamo  quanto  lo  temiamo:  fa,  cioè, 
che  1 onoriamo,  e lo  ferviamo  con  un 
timor  amorofo  , e con  un  timorofo  a 
more.  Conchiude,  per  ultimo,  Salcmo- 
’ c”e  amore  è l’oflervanza  della 
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Ltpgc  di  Dio:  DtleEho  eu/ioditt  legum  Jl- 
llUi  concioflìachè  fon  contenute  l’a 
rima  , e l’elfenza  della  Religione  di 


Gefucrillo  in  quelle  parole  di  Gefucrifio 
medefimo:  Voi  adorerete  il  Signor  vo- 
firo  Dio,  nè  fedirete,  che  a lui  folo  . 
Ora,  fi  adora  ciò,  che  amali,  dice  Sant’ 
Agofiino  ; e perciò  amar  fi  dee  più,  che 
tutte  le  cofe,  colui,  che  merita  di  effe- 
re  adorato  folo;  affinchè  1*  Efiere  fupre- 
mo, al  qual  fi  ha  l'obbligo  d’ ogni  co- 
la, fia  amato,  e venerato  fopra  tutte  le 
cote.  Non  v inganniate,  Fratelli  miei; 
ma  lappiate,  che  l’Uomo,  fenza  un  tal 
amore,  non  offerva  la  Legge  , che  in 
apparenza , e non  in  verità  ; giacché  la 
olierva  per  puro  timore,  e fuo  malera- 
do,  e perche  nella  volontà  di  lui  vede 
Iddio  una  difpofizione  del  tutto  oppofia 
? C1°  » . the  appanfee  al  di  fuori  . Di 
brieve  durata  è altresì  quell’ efier.ore  , e 
Giudaica  ubbidienza,  perdi*  è fatta  per 
forza.  EH  è aun  giogo  comportato contra 
.voglia  da  un  mal  Crifliano  ; e di  cui 
sbrigali  egli  al  primo  incontro,  che  l’in. 
centi vo  della  eoncupifcenza  fiali  meffo  al 
di  fopra  del  timor  del  gafiigo. 

Voi  dunque,  Signori,  concepite  non 
confillere  1 amore  di  Dio  nel  folo  pen- 
fiero  , che  il  fi  ami;  poiché  allo  fpeffo 
un  si  tatto  amore  è puramente  immagi- 
nario  : ma  ei  confitte  in  offervare  le  di 
lui  Leggi , « in  praticar  con  piacere  tutt' 
‘dl,.lu,|  Precetti.  Cosi  fi  giudica,  che  un 

Figliuolo  am.  fuo  P.-dre,  e un  Servo  il 
fuo  Padrone,  qualora  applichin  effi  tut- 
to  lo  fpirito,  I attenzione,  e i penfieri 
loro  ad  informarli  della  loro  volontà 
coll  oggetto  di  adempierla . Ma  per  efi- 
birvi  una  pruova  anche  piò  invincibile 
dell  obbligo,  che  ci  corre  di  amare  Dio 
con  tutto  il  nofiro  fpirito,  e con  tutt’ i 
pcnlicri  nofiri.-  In  tuta  mente:  ponghiam» 
ci  a confiderare  l’amore,  che  ha  Iddio 
avuto  per  Noi.-  imperocché  qucfi’amore 
|dev  efiere  1 originale,  e’I  modello  dell’ 
amore,  che  aver  dobbiamo  per  lui.  Il 
uiletto  Diicepolo  , ragionando  di  quello 
gran  precetto  , diceva  a’ primitivi  Cri- 
mini: Figliuoli  mici  amiamo  Dio,  pe- 
rocché fiato  è egli  il  primo  ad  amarci  : 
\{  l.)oon.cnp.  4.  uro.]  Quoti  la  m ipfe  pnor 
dtlcxtt  nos . Qual  cola  piò  giuda  di  un 
precetto  tale,  il  quale  non  ci  obbliga  a 
'tare  per  Iddio,  fe  non  ciò,  ch’egli  def- 

fo 
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fo  ha  fatto  per  Noi?  Potremmo  Noi 
di fpen farci  da  un  tal  amore,  fe  innanzi 
di  darcene  la  Legge  non  ce  ne  avcfs’egli 
dato  l’efempio?  Ora,  volete  Voi  fapere 
come  abbiaci  egli  amati  ì Rifpondovi  , 
che  ci  ha  amati  con  tutto  il  fun  inten- 
dimento, e con  tutt’i  funi  pen fieri , pe- 
rocché ha  pcnfato  a Noi  da  tutta  l'eter- 
nità, avanti  l’incominciare  de’Secoli',  e 
avanti  'I  trarre  dal  nuli»  Creatura  qualun- 
que : ( Ephcf  cnp.  I.  V.  4.]  Elegie  noi  , 
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pertanto,  che  per  tn"do  (ia  artorbito  il 
voflro  fpirito  , da  non  penfare  , che  a 
Lui  folo,  e agli  obblighi  del  vivere  Cri- 
(iiano,  Tenia  eziandio  ripartir  le  fue  cure 
alle  necertità  dilla  vita  naturale  , ed  a' 
doveri  dell'Umana  Società:  Ma  vuole  , 
che  dopo  aver  dati  tutt'i  penl  eri  agli  af- 
fari indifpenfabili  del  voi'ro  (lato  , ritor- 
nin  erti  tutti  a Lui , come  al  principio, 
ed  al  fine  di  tutte  le  c fc  : e in  ciò 
imiteranno  il  corfo  natii  a e de' Fiumi 


dice  T Appolìolo  , ante  mundi  ccn/litutio  |i  quali,  Tortiti  eflendo  dal  Mare,  e feor- 
tttm.  Egli  ha  penfato  a Noi  innanzi  la'fe  avendo  parecchie  Provincie  per  la 
Creazione  del  Mondo;  imperocché  ci  ha  ] pubblica  utilità,  al  Mare  ritornano  come 
Cechi  d'infra  una  moltitudine  infinita  di;»  loro  forgente  . lo  fon  di  parere,  che 
Creature  portàbiti  , per  darci  l'efTcre  del-  Sant’  Agallino  averte  in  teda  quella  limi- 
la Natura,  Tcrtiere  della  Grazia,  e l'ef-  |litudine,  alloraché  parlando  di  tre  corte, 
fere  della  Gloria.  La  ragione  n’é  ; per  1 o muovimcnti  del  polirò  amore  per  Id- 
chè  ficcome  Noi  tutti  cravam  contenuti  dio,  diflc,  che  nel  primo  Tuo  corfo  dev’ 
nell’oggetto  di  quel  conofeimento  Tupre-ifgh  derivare  da  Dio  come  da  Tua  fca- 
mamente  fecondo,  col  quale  ha  egli  ge-  turigine:  che  dee  (correre  nel  fecondo  in 
nerato  il  fuo  Figliuolo  nell’  Eternità;  cosi  Dio  come  nel  fuo  canale;  e che  ritorna, 
con  verità  può  dirli,  che’l  penderò,  e’1  re  deve  a Dio,  come  a centro  fuo  , nel 


conofeimento,  ch’egli  ha  avuti  di  Noi  , 
fono  dal  pari  antichi  , che  ’l  penderò  , 


terzo.  Ora  udite  la  fpiegazione  data  dal 
Santo  Dottore  a quelle  t:e  forte  di  cord, 


e ’l  conofeimento,  ch’egli  avuti  di  tè  ,0  di  muovimcnti.-  [ Lib.de  fuji.  dileft.  c.  j. 
medefimo  , e cosi  antichi,  che  la  Gene-  \ in  milleloqttio .)  De  Deo  currie  , die' egli, 
razione  del  Verbo  Divino.  Donde  Sant’  quando  de  Deo  accipit  unde  eum  diligie 


Agodino  , dopo  aver  allegato  il  parto  di 
S.  Giovanni  , tira  quella  confeguenza  : 
[Lib.  de  Caehec.  rudi!  ut  tap.  4.]  Unde 
fi  amare  pigebae  , faltem  redamarc  non 
pigeat.  Se  durata  Noi  abbiam  fatica  ; 
ed  anche  fe  importàbile  farebbeci  riufeito 
di  effere  i primi  ad  amare  Dio,  non 
arrortiam,  per  lo  meno,  di  ufar  di  cor- 
rilpondenza  di  amore  inver  di  Lui;  c di 
amarlo  dopo  che  ci  ha  egli  amati  , e 
nel  modo,  che  ci  ha  amati  : E’  flato  «- 
gli  il  primo  ad  amarci  con  tutt’  i pen- 
ueri,  e con  tutte  le  conofcenze  del  fuo 
inrendimento  ; amiamlo  ancor  Noi,  a 
Tua  imitazione,  con  tutte  le  conofcenze, 
e con  tutt’i  penficri  del  nollro  fpirito  : 
In  tota  mente. 

Già  ve  l’ho  detto  Signori:  Egli  è un 
Dio  gelofo  , che  non  ammette  compa- 
gno , il  qual  ripartile»  con  erto  Lui  il 
notti  o fpirito,  nè  i noflri  penlìeri  , ere 


Nel  primo  fuo  corfo  viene  l’amore  da  Dio 
come  dalla  Tua  origine,  qualor  attigne  in 
Dio  la  grazia  di  amarlo:  Cum  Deo  cur- 
rie, quando  tjus  voluntati  in  nullo  con- 
tradiate  Scorsegli  in  Dio  nel  fuo  corfo 
fecondo,  come  nel  fuo  letto,  ocanale  , 
allorach'è  conforme  in  tutte  le  cofe  alla 
Divina  di  lui  Volontà:  In  Dtum  currie , 
quando  in  ipfo  requiefetre  appctie  . Nel 
terzo  fuo  corfo  ei  ritorna  a Dio  come  3 
fuo  centro,  quando  non  cerca  , che  di 
ripofarfì  in  lui . 

Il  modo,  Fratelli  mici  , fi  è quello  , 
eoo  cui  amare  dobbiamo  Dio  con  tutto 
il  nailro  fpirito,  e con  tutt'i  penlìeri 
noflri.  Non  dobbiamo  applicare  il  nollro 
fpirito  fe  non  a que’  foli  , che  vengono 
da  Dio:  de  Deo:  perchè  ci  fon  eglino  da- 
ti per  noflra  falute  ; que’  foli  afcoltar 
dobbiamo,  che  fono  idonei  a trattenerci 
con  Dio:  eum  Deo  : perchè  confervano 


dendo  sè  medefimo,  con  giullizia , un|in  Noi  lo  fpirito  dell’ Oiazione:  Non 
aggetto  abballanza  degno,  e capace  di  dobbiamo,  in  fine,  dar  tutta  la  nortr’at. 
avergli  tutti  Lui  . Non  pretende,  non  tenzionc,  che  a que’  foli  , che  ci  porta. 
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no  a Dio:  in  Deum  : perchè  aiutane!  ado;  che  gli  fa  nafccre  nel  loro  fpirito  .• 
tendere  alla  Suprema  noAra  Beatitudine,  Con  chi  feorrono  • Cum  munito  : col  Mou- 
ed  al  Fine  nofir’ ultimo  . Con  tal  efficace  do;  il  quale  palla  in  un  con  loro  , e gli 
mezzo,  Signori,  Noi  sbandiremo  dal  no.  fa  pafTare  in  un  con  lui.  Dove  vanno  a 
Uro  fpirito  que' profani  , e rei  penlieri,  finire?  In  mundum : nel  mondo,  dove 
onde  sforzali  di  riempierlo  l’amore  del  pretendono  trovare  il  loro  ripofo  . Che 
Mondo  . Siccome  quello  feorretto  amore  accecamento  orribile  dello  fpirito  di  un 
è’I  rivale  dell’Amore  Divino;  così  il  ftio  Crilfiano!  Che  Arano  incanrclimo  dell’ a- 

corfo  è oppofio  , e fono  contrari  i fuoi  more  del  Mondo  ! Che  ? Uno  Spirito 

muovimenti  al  corfo,  ed  a’  muovimenti  tutto  Divino,  e immortale  , creato  uni- 
deli' Amore  di  Dio  . Agevolmente  Voi  camente  per  conofeere  , e contemplare 
converrete  di  una  tal  Verità  , fe  riflef-  Dio,  e per  non  penfare,  che  folo  a Lui, 
Aon  facciate  a quell’  Oracolo  della  Scrittu-  non  riempierfi,  che  di  pravi , e contagio- 
ra;  il  qual  dichiara,  che  tutto  ciò,  ch’è  fi  penfieri,  che  vengono  dal  Mondo?  Non 
nel  Mondo,  altra  cofa  non  è , fe  non,  tenerfi  occupato,  che  ne’ pazzi  , e fira- 
o concupifcenza  della  carne  , o concupì-]  vaganti  penfieri,  che  l'attaccano  al  Mon- 
feenza  degli  occhj  , ovver  orgoglio  della  do?  c non  lipolarfi  , che  ne’ penfieri  v«- 

vita  .•  ( 1.  Joan.  cap.  2.  v.  1 6.)  Qine  non  luttuolì  , e infami  , che  lo  corrompono 

t[l  ex  Patte  , fed  ex  Mundo  efl , Il  che  nel  Mondo  ? E non  è egli  queAo  un  fi 
non  viene  da  Dio,  sì  bene  dai  Mondo  : allontanare  da  Dio  con  una  dillanza  in- 
Donde  bifogna  conchiudere,  che  effendo  finita  ; e un  precipitarG  nell'  abiflo  di 
queAe  tre  forte  di  concupifcenze  dellono  confufione,  e di  ripruovagione  de’Filo. 
re,  delle  ricchezze , e de' piaceri  del  Mon-  fofi  vetufii? 

do  le  tre  venenate  forgenti  di  tutt’i  pec-  Non  ignorate,  Signori,  quale  fia  Aa. 
cari , applicar  non  polliamo  i nottri  pen-  to  il  deAino  di  qucAì  fallì  Saggi  delia 
fieri,  e i noAri  affetti  al  Mondo,  lenza  Pagana  antichità.  Eran  elfi  dotati  di  un 
corromperci,  e perderci  con  elfo  lui.  Co-  fublime  , e perfpicace  ingegno;  penetrati 
$1  effendi  , qucA'  amore  adunque  del  aveano  gli  arcani  più  afiruli  della  Na- 
Mondo  c inaccordabile  con  quello  di  Dio;  tura  ; fi  erano  felicemente  prevaluti  di 
ed  c impolfibile  di  riempierci  di  queAo,  tutte  le  Creature  come  di  tanti  gradini 
lenza  votarci  di  quello.  per  falire  alla  conofcenza  del  Creatore;  e 

I penfieri  di  un  Uomo  giufio,  il  qual  parlato  aveano  della  fua  Grandezza  , e 
ami  Dio  con  tutto  il  fuo  fpirito  : In  tota  delle  lue  Perfezioni  , in  un  modo  con- 
mente  , quali  fon  eglino  ì Son  penfieri  forme  a’ più  chiari  naturali  lumi  della 
tutti  Divini  nel  loro  corfo  , e nel  loro  ragione:  la  Aelfa  loro  F.lofofia  era  una 
moto.  Sono  tutti  Divini  nella  lor  nrigi-  fpezie  di  Teologia,  la  qual  contempla- 
ne , perchè  derivan  da  Dio  Autore  d'  va  Dio  per  oggetto.  Con  tutto  ciò  , che 
ogni  Santità.-  De  Dco:  Son  tutti  Divini  cofa  c egli  avvenuto  di  que’  peregrini 
nel  lor  oggetto , perche  unifeono  l'Uomo  ingegni,  e di  quelle  menti  di  prima  sfe- 
con  Dio;  e non  ne  fanno  con  elfo  Lui  , ra  ? Ah!  dice  l’Appoitolo:  (Rom.cap.  1, 
che  uno  fpirito  medefimo  : Cum  Dea  : v.  21 .)  Evnnucrunt  in  cogitatiombus  [un. 
Son  tutti  Divini  nel  loro  fine,  perchè  Son  elfi  fvaniti  ne' loro  penfieri  ; c tutt'i 
tendono  unicamente  a Dio,  ch'c’l  centro  loro  lumi  fi  fono  tcclilfati  in  tenebre  im- 
del  ripofo  della  Creatura  ragionevole  .-  penetrabili;  e andati  a finire  in  un  acce-. 
In  Deum.  Ora,  voltiam  la  medaglia;  e eamento  eterno.  Ma  una  caduta  sì  for« 
veggiamo  quali  fieno  i penfieri  di  un  CriAia-  midabile  donde  mai?  Non  d’altra  ca- 
noviziofo,i)qualamiilMondocontutto'l  gione,  fe  non,  perche  i lumi  loro  fona 
fuo  fpirito  : In  tota  mente.  O Signore /quale  Aati  fenza  calore;  fenza  fede  i loro  ra. 
fpaventevole  traviamento  di  tutt'i  fuoi  ziocinj;  fenza  umiltà  gli  fpiriti  loro  fu, 
penfieri  nel  lor  nafeimento  , nel  progref-  perbi eie  vane  lor  conofcenzefenz’amo» 
lo  loro  , nel  loro  termine!  Dond’  elfi  re.  Hanno  eglino  conofciuto  Dio,  ma 
vengono?  De  mundo.  Vengono  dal  mon-  non  l’hanno  glorificato;  E perchè  tutt'i 

penfie- 
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dalle I tutti , che  fon  Filofofi  in  Religione;  cioè 
dire;  il  cui  fpirito  è rifehiarato  da’ lumi 
della  Fede;  tipicno  della  conofcenza  de’ 
noftri  Miflerj;  idruito  delle  maflime  del 
Vangelo;  e talvolta  pur  occupato  ne’ 
pcnfieri  dell’  eternità  [Idem  Ibid.)  Sei 
ficut  non  probaverunt , dice  S.  Paolo , Dcum 
habere  in  notitia  : Ma  ficcome  non  fi  pi- 
gliano il  fafiidio  di  approfittar  della  grazia 
di  aver  conofciuto  Dio,  la  Tua  verità,  c 
i Tuoi  tnifierj  ; nè  fi  applicano  ad  amarlo 
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penfieri  loro  non  provenivano,  che 
Creature,  e dal  Mondo:  De  Mundo  : e 
che  col  Mondo  fi  naturalizzavano:  Cum 
Mundo:  non  fi  ha  da  (lupire,  fc  ritornati 
fieno  nel  Mondo  .-  In  Mundum  : per  i- 
iìabilir vi  l'ultima  loro  felicità  . E perciò 
dice  S. Paolo,  che  Iddio,  con  un  giufto 
giudizio,  gli  ha  lafciari  in  predi  a'pravi 
defidcrj  del  loro  cuore,  e alle  paflìoni  più 
vitupe  ofe  : [Rom.cap.  i.  verf,  2-).  & 2 6.) 

In  pajftones  ignemi  ig:  poiché  in  vece  di 
adorare,  e ringraziare  1'  Autore  di  tutte 
le  lor  conofccnze  , ed  il  Padre  de’ loro  Ju 
irti,  hanno  elfi  traviato  ne' vani  loro  ra- 
gionamenti; e l'infcnfato  loro  cuore  fi 
« riempiuto  di  tenebre.  Son  divenuti  paz 
zi  attribuendoli  il  nome  di  faggj  ; e per 
cumulo  di  empietà  , come  di  lloltezza 
han  trasferito  quell’onore  , che  ad  altri 
non  è dovuto , che  al  Dio  incorruttibile , 
all’immiginc  di  un  corruttibile  Uomo;  e 
infino  alla  figura  degli  animali  piti  vili. 

Fate  qui  attenzione,  Signori,  coll’Ap- 
pofiolo,  a' diverti  gradi  nella  punizione  di 
quelli  Filofofi.  il  primo  fi  i di  perdere  il 
lume,  di  cui  fi  abufa  ; e d incorrere  nel- 
le tenebre,  e nella  cecità  di  fpirito,  fino 
a più  non  conofcere  Dio.  Si  è ’ 1 fecondo, 
di  più  non  fi  conofcere  sè  medefimo  , e 
di  riputarli  tanto  più  faggio,  quanto  pin 
fi  cinfcnfato:  Vanità,  e gonfiezza  ridi 
cola  della  Filofofia  puramente  umana.  Il 
grado  terzo,  è di  più  non  conofcere  le  al- 
tre Creature,  fino  al  fegno  di  prendere  le 
loro  Immagini  per  Dei;  e di  predare  lo- 
ro quel  culto,  e quell’ adorazione fuprema, 
ch’c  dovuta  al  folo  Dio  vero  . Il  quarto 
di  predare  quedi  onori  Divini  non  fola, 
mente  alle  Statue  degli  Uomini  mortali  , 
ma  eziandio  agli  fiefli  Serpenti  . e ad  al- 
tre Btllie  le  più  nemiche  dell’Uomo  . 

Dopo  tante  ingiufiizie  , e tant’empietà  > 
che  fi  doveva  egli  dunque  afpettare  dalla 
Divina  Giudizia,  fe  non  che,  per  per- 
entorio galligo  , eli’  abbandonane  que’ 
ciechi,  ed  idolatri  Filofofi:  [Ibid,  v.  28.  ]| 

In  repnium  ftnfttm  : a un  fenfo  reprobo;  il  vacuo  del  cuore  , o 
di  maniera  che  fi  faeeffer  tifi  a commette-  ‘ 
re  azioni  taii,  che  indegne  fodero  della 
natura  umana?  Tremate  a quedo  pado  , 

Fratelli  miei;  perocché  da  preparata  que- 
lla punizione  medefima  a quc’Cridiani 


con  tutt’i  penfieri  del  loro  fpirito;  ciò  è a 
r. ferire  al  luo  amore  tutt’i  loro  conofci- 
menti;  così,  non  vi  ha  egli  gran  motivo 
di  temere,  che  i!  Signore  , prefo  di  fde- 
gno  contra  l'abufo,  ch'cdì  fanno  delie  fue 
grazie,  e de’fuoi  lumi  , non  gli  abban- 
doni, come  quegli  antichi  Filolofi  , a un 
reprobo  fenfo;  c non  gl’ inviluppi,  da 
ultimo,  in  uno  dedo  gaitigo  eterno  ? Ci 
rifovvenga  dunque  , Signori  , che  damo 
obbligati  da!  primario  , e maflìmo  Pre- 
cetto della  Legge  ad  amare  Dio  fopraogni 
cofa  : Ma  non  ci  dimentichiamo  altresì  , 
eh' è sì  gelofo  di  podederci  totalmente 
qued' Amore  Divino,  che  comportar  non 
pub  nè  compagno,  il  qual  ripartila  con 
cdo  lui  i penfieri  del  nodro  fpirito  ; nè 
Superiore  , che  domini  negli  affetti  del 
nodro  cuore  ; e qued’  c ’l  fuggetto  delia 
feconda  mia  Rifledìone. 

RIFLESSIONE  II. 

Non  puh  C jimor  Divino  comportar  Supe- 
riore ne’ noftri  affetti  , perdi  tuoi  Iddio 
che  Cantiamo  con  tutto  il  nojlro  euore. 


QUed’è  la  dilicatezza  feconda  , che 
io  odervo  nell’Amore  Divino.  Non 
contento  di  tollerar  compagno  , che  con 
edo  lui  ripartifea  i penfieri  del  nodro  fpi- 
rito , vuol  egli  tollerar  anche  meno  un 
Padrone  , che  gli  contradi  l’ imperio  de- 
gli r, detti  del  nodro  cuore.  Ei  vuole  o 
tutto,  o nulla:  vuole  , o riempiere  tutto 
n avervi  luogo 
veruno  : un  Superiore,  e un  Rivale  gli 
fono  egualmente  infopporrabili  : non 
vuole  in  fomma  Tegnar  nell'Uomo  per 
niente  adatto  , fe  non  abbia  a regnarvi 
del  tutto  folo  : e a tanto  giugne  la  fua 

diti- 
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delicatezza  , ch’ei  vuol  piuttofto  cedere I go  , per  una  propenfionc  , o inclinali  >0 
il  poilo  ali’ amor  del  Mondo,  eh’ è mor-|di  natura.  Si  ha  da  ragionare  nel  modo 
tal  fuo  nemico,  che  redattene  in  un  con  lidio  delle  Creature  ragionevoli  nell*  or- 


lui  in  un  cuore  medefimo  , cd  occupare 
un  medefimo  irono.  Ne  ho  gii  tocca  la 
ragione;  la  qual  è,  che  1' amore  di  que. 
Ilo  Mondo  è una  vera  nemifti  eontra 
Dio  : ( Jacob,  cap.  4.  v.  4.]  Umidirà  ha- 
jtts  Mandi  inimica  ejì  Dei.  Perciò  chiun- 
que vuol  edere  Amico  dell’uno  , fi  ha 
ncceflaiia mente  da  dichiarare  nemico  dell’ 
altro.  Non  fi  è mai  trovato  nè  Angelo 
in  Cielo,  nc  Uom  fuila  Terra  , nè  Filo- 
fofo  nella  Grecia  , nc  Dottor  di  Legge 
nella  Sinagoga,  nè  Cadila  nella  Chiefa  , 
qualunque  llata  fia  la  fua  abiliti  , o la 
lua  rilattazione,  che  abbia  avuta  la  siac- 
ciatez-a  d’imprendere  di  accordare  in  un 
cuore  ilelTo  quelli  due  amori.  La  ragio- 
ne n’  è i perchè  i' antipatia  loro  è fondata 
fopra  la  loro  natura  , fopra  le  loro  pro- 
pietà , fopra  tutt’ i loro  imprendimenti  , 
fopra  la  Legge  , che  comanda  l’uno  , e 
proibifee  l'altro;  ed  anche  fopra  gl’inac 
cordabili  loro  oggetti.  Eccone  le  pruove. 

Interrogate  Sant’  Agodino  , che  cofa 
egli  fia,  in  generale,  l'Amore;  o l’Amo- 
re Divino,  o l’Amore  profano  ? Ne  a- 
vretc  in  ripolla , come  di  gii  l'ho  aderi- 
to, ch’egli  è un  «movimento  del  cuore: 
Motus  cordis : quell’ è ’l  tutto,  eh’ erti  han 
di  comune.  Ma  fe  a confidenr  vi  faccia- 
te quali  gli  oggetti  fieno  , ove  vanno  a 
finire  quelli  due  muovimenti  , vedrete  , 
che  fono  in  una  dillgnza  infinita  , e in 
un'  inlupcrabile  oppofizione  . Il  primo 
viene  da  Dio  come  da  fuo  principio  , e 
a Dio  ritorna  come  a fuo  termine.  Dal 
Mondo  viene  il  fecondo  come  da  fua 
origine, e ritornaal  Mondo!  cornea  fuo  cen- 
tro. Quindi  non  è rrien  imponibile  di  unire 
nel  Globo  celede  I’  Artico  con  l’Antartico 
Polo,chedi  accordare  l’amor  Divino  eoi  pro- 
fano amore  nel  cuore  umano.  Ciò  è pruo- 
vato  da  Sant' Agodino  con  quello  razioci- 
nio di  Filofofia  : [ Lib  j.  Confe/s . cap.  9.) 
Ponderibus  fui: , die’ egli , aguniur  omnia  . 
Muovonfi  tutre  le  cofe  pel  propio  lor  pe- 
lo: calano  abbado  pel  pefo  lor  propio  le 
piò  terrellri  ; fi  alzano  ad  alto  per  la  lor 
leggerezza  le  più  lottili  : cosi  tende  cia- 
feurto  al  fuo  centro , ed  al  propio  fuo  Juo- 


dinc  della  Morale.  Ognun  di  Noi  fi  muo- 
ve pel  proprio  luo  pefo  ; cioè  dire,  per  la 
lua  pattione  predominante  : Quanto  a \ 
me  ì foggi ugne  Sant’  Agodino  : Fondu! 
meum  amor  meus  ; co  feror  , nuocumq ite 
feror.  Confetto,  che  l'amore  c’1  mio  pe- 
fo;  è l’amore,  che  mi  rapifee  , che  mi 
fofpigne,  e che  mi  trafpoita  ovunque  io 
vada.  Or  vedete  quanto  contrari,  cd  op- 
p Ili  fiati  fieno  i moti  del  cuore  di  quello 
gran  Santo  : Io]  furono  a mifura  che 
l’Amore  Divino,  o l'amore  profano  ne 
fono  dati  il  pefo,  o la  predominante  paf- 
lìone.  Ettendo  che  in  tempo  de’ travia- 
menti della  g’ovinezza  di  lui  dominava 
nel  di  lui  cuore  da  Padrone  l’amore  del 
Mondo  , ei  non  pendeva  Ce  non  alla 
parte  dei  Mondo:  non  d’altro  compia- 
ccvafi,  che  degli  onori  , degli  applaufi, 
degli  fpettacoli  , e de’  ricreamenti  del 
Mondo  . Ma  perche  dopo  la  fua  con- 
verfionc  incominciò  a regnar  da  Sovrano 
nel  cuore  di  lui  l’Amore  Divino  , ei 
piò  non  fi  tivolfe  , che  a Dio:  tutt’i 
funi  affetti,  tutt'i  fuoi  dudj,  tutt’i  fuoi 
moti  piò  noi  portarono  fe  non  a c.ò  , 
che  contribuire  poteva  a propagare  la 
conofcenza  , e la  gloria  di  Dio  , non 
fidamente  in  Africa,  ma  pure  per  tutto 
il  Mondo . Quindi  a gloria  di  quello 
gran  Vefcovo,  e Dottor  della  Chiefa  , 
afferire  io  potto  ciò , che  in  onore  di 
Giotta,  il  più  Santo,  dopo  Davide,  fra’ 
Re  d’Ifdracie  , ha  detto  la  Scrittura  , 
[Lib. 4. Reg.cap.  23. ) cioè,  che  chiunque , 
come  lui,  fatto  non  avea  ritorno  al  Si- 
gnore covi  tutto  il  cuor  fuo,  con  tutta 
la  fua  animi,  e con  tutte  le  fue  forze. 

Vero  è,  che  in  tal  propbfito  promuo- 
vono i noilri  Dottori  una  quillione,  e 
domandano  ( EJiiui  in  cap.  6 Dnirer.  ) : 
Se  poffibil  fia  di  ottrrvare  nella  Vita 
prefente  quello  primario  pr.cdtto  , che 
ci  obbliga  ad  amare  Dio  con  tutto  il 
noflro  cuore,  con  tutta  la  nollr' anima, 
con  tutte  le  forze  nollre  ! Di  tratto  fo» 
nofi  lollevari  gli  Eretici  ; ed  hanno  pre- 
tefo,  che  imp  ttìbil  fotte  all'Uomo,  nel- 
lo fiato  di  quella  Vita,  di  adempierlo  , 
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Ma  la  Chiefa  Santa,  la  qnal  riconofce , gliuoli  di  Dio,  la  qual  confide  nel  fu* 
che  Iddio  non  ha  comandata  agli  Uomi-  Amore  : non  già  in  un  Amore  sì  per- 
ni cofa  , ch'efifi  adempiere  non  portano  Tetto,  ch’ei  farà  in  Paradifo;  ma  in  un 
colla  Grazia  di  lui  , è convintidima  del-  Amor,  che  fia  tale  , da  trovarli  più  po- 
ta pofifibilità  di  un  tale  precetto  . Lo  tenie  di  tutti  gli  aliti  amori  : quell’ a- 
pruova  la  Scrittura,  e abballami  lo  di  more  che  appellafi  l’amore  predominio- 
modra  coll’  efempio  del  ledè  da  me  te  del  cuore  umano  . E opportunamente 
mentovato  buon  Principe.  Altra  dunque  fcrive  un  antico  Padre  , che  quedo  pri- 
impodibilità  non  ci  è in  quedo  primo  mo  precetto  del  Decalogo  è dato  di  poi 
Comandamento,  che  quella,  che  incon  fpiegato  con  quelle  parole  di  Gefucrido  ; 
trafi  in  accordare  l’Amore  di  Dio  coli'  ^Tbeo.in  Deurer.queji  5 ] Che  niuno  fer. 
amore  del  Mondo’.  Di  foverchio  oppodi  vir  può  , in  un  tempo  lierto  , a due  Pa- 
dano quedi  due  amori:  Ci  attacca  il  pri-  dron  ; che  l’amore  nofiro,  cioè,  non  ha 
mo  intimamente  a Dio,  e ci  fcpara  af  da  effe  1 e ripartito  fra  Dio,  ed  il  Mondo; 
foltamente  dal  Mondo:  Ci  lega  il  fe-  fra  Dio,  eie  ricchezze;  fra  Dio,  e una 
condo  lìrettamente  col  Mondo  , e ci  al-  Moglie,  oi  Figliuoli  , o gli  Amici  ; ma 
lontana  infinitamente  da  Dio  . Cosi  eh  edere  dee  confecrato  onninamente  al 
quello,  gelofo  edendo  in  edremo  del  Creatore;  e che  amar  non  dobbiamo  fe 
nodro  cuore  , e di  tuft’i  nodri  affetti  , non  dopo  lui  , e per  lui  , tutti  coloro  , 
comportar  non  può,  che  quedo  nè  Io  ri  che  fiam  tenuti  di  amare.  A quedo  modo 
partifca  in  fgura  di  compagno  , nè  vi  un  Cridiano  vero , il  qual  ami  gli  altri 
domini  in  qualità  di  Padrone  ; ma  vuol  come  ama  se  medefimo  , riferifee  tutto 
podederlo  egli  folo  come  Padrone  legitti-  l’amore,  ch’egli  ha  per  sè , e per  altrui , 
mo  ; 'e  pur  folo  regnarvi  come  unico  a quel  Supremo  Amore,  ch’egli  ha  per 
Sovrano.  Per  la  qual  cofa  Vittore  di  Iddio:  Amore  sì  dilicato  , e sì  gelofo, 
Antiochia,  fpiegando  il  modo  onde  of-  che  non  foffre  , che  derivili  verun  Ru- 
fcrrarc  appuntino  quedo  Comandamen-  fceilo  dalla  fua  Sorgente  ; e feemi  quella 
to,  (Cew.  in  cap.  16.  v.  32.  apud  Cont.  Sorgente  a cagion  del  ripartimento  , e 
a Lab.  in  cap.  zx.  AJattb.  v.  37.)  dice  , della  divisone  : ( Lib . 1.  de  DoEir.  Cbri/ì. 
che  l’Uomo  deve  amar  Dio  con  un  sì  cap.ir.^Totam  dilcBionem  fui , & proxi- 
perfetto,  ed  intero  amore,  da  non  la-  mi,  dice  Sant’  Agodino,  refert  inillamdi- 
Iciar  entrare  in  tutte  le  Potenze  della  UBioncm  Dei  , qua  nullum  a fe  rixulum 
fua  Anima  chechè  fia , che  o cfcluderlo  duci  extra  patitur  , cujus  derivaticne  mi- 
poffa,  o diminuirlo,  o altrove  trafpor-  nuatur. 

t .rio  : Quid  fuam  erga  Deum  dilcBionem  Volete  Voi  dunque  in  prefente  fapere 
sui  excludat , aut  diminuiti , aut  alio  trans,  in  poche  parole,  in  che  confida  egli  l’a- 
fetat . L’atnor  del  Mondo  lo  difcaccia  dempimento  di  quedo  maflìmo,  e piìà  in- 
da! nodro  cuore  come  fuo  nemico.  Lo  difpenfabile  di  tutt’i  Precetti  della  Legge? 
affievolifce,  o fallo  feemare  come  fuo  Ei  confide  in  amare  Dio  con  tutto  il  no- 
male l’amor  propio,  o l'amore  di  Noi  dro  cuore , con  tutta  la  nodr’anima , con 
medefimi:  L’amor  de’Congiunti  , e de-  tutte  le  nodre  forze?  Confide  in  riferire 
gli  Amici  , trafportalo  allo  fpeffo  altro  tutt’i  penfieri  del  nodro  fpirito,  i moti 
ve  come  un  Ladro.  tutti  del  nodro  cuore',  e tutte  le  azioni 

Sbigottirci  non  dobbiam  , non  pertan-  della  nodra  vita  a colui,  dal  qual  tenghia- 
to,  in  udir  San  Paolo  querelarli  lui  def-  mo  il  noftro  fpirito  , il  nodro  cuore  , e 
fo,  che  la  legge  del  peccato  , la  qual  la  nodra  vita  . E Sant’  Agodino  aggiu- 
era  in  lui  , lo  rendeffe  come  fchiavo  . gne,  che  per  quedo  primo  precetto  è ob. 
No,  non  ha  d.i  fpaventarvi  un  tal  la  bligato  ogni  Uomo  ad  amare  Dio;  e va- 
nente dell’  Appodoio.-  imperocché  quel  le  a dire,  che  avere  non  dev’egli  parte 
la  fpezie  di  fchiavitudine  , che  non  era  veruna  nè  nell’Uomo,  nè  in  tutto  il  cor- 
le  non  nelle  fue  membra,  punto  non  e-  fo  della  vita  dell’  Uomo  , il  qual  non 
Eludeva  dal  fuo  cuore  la  libertà  de’  Fi-  arai  Dio  , od  arai  qualche  altra  cofa , 
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che  Dio;  e della  quale  goder  voglia  fuori  Creazione  feconda,  fe  non  al  propio  fua 
di  Dio:  [Idem  Iòni.  ] Nuli  uni  vini  nx/lre  Figliuolo;  in  cui  folo  fanelli  benedetti, 
partem  reliquit , qua  cacare  dei  taf , & qua  fantificiti  , e glorificati  come  lue  meri:- 
fi  locarti  dare  ut  alia  re  veli»  fruì . Talmen-  bra  , non  potendo  chiccbefTta  rapirgliele  . 
teche,  qualora  prefentifi  al  noflro  fpiri  0 La  Grigia  di  Adamo,  che  lo  fantiiìcava 
qualche  oggetto  , che  domandi  il  nollro  in  lui  medclìmo  , era  proporzionato  allo 
amore,  dev’egli  elTere  adotto  in  qnell’a-  flato,  e alla  perfona  di  lui  : ma  onnipo* 
more  predominante  , che  regna  da  Sovra-  tente  , e degna  del  Figliuolo  di  Dio,  e 
no  in  Noi  ; e riferito  unicamente  a quell'  Capo  della  Chiefa,  è la  Grazia  Criiliana, 
altro  fupremo  oggetto,  a cui  portafì  tutto  che  ci  fantifica  in  Gelucriflo.  Nella  pri- 
1‘ empito-dei  nollro  cuore:  Ut  quidquid  a ma  ha  voluto  Iddio  far  vedere  ciò,  che 
hud  chhrendum  veneriti  to  rapiatur  , quo  potede  il  libero  atbitrio  ; fa  vedere  ciò  , 
tot  ut  dileSlicnis  impetus  cutrie  . 11  che  che  podi  la  tua  Grazia  nella  feconda  . 

fembra  edere  indicato  colle  ultime  parole  Quindi  la  lode,  e la  gloria  del  ben,  che 
di  quello  precetto  ; il  qual  ci  ordina  di  facciamo,  fon  dovute  a lei,  perchè  ella 
amare  Dio  con  tutte  le  notìre  forze  : poi-  c,  che  lo  fa  in  Noi,  e cel  fa  fare  con  edo 
che  in  fatti  , fe  Noi  non  amiamo  Dio  lei:  ( Ltb  de  Grat.  & lib.  arb.  Cap.  1 6.) 
fe  non  fiaccamente  , e non  con  tutte  le  Fatte,  ut  [tcìamus , dice  Sant’  Agollino: 
forze  nodre  , potrà  agevolmente  impa.  Sì,  il  Signore  ta  in  modo,  che  Noi  to- 
ri toni  rii  del  nollro  cuore  ogni  altr'ogget  ghamo  il  bene  , e che  in  effetto  lo  fac- 
to, fe  noi  truovi  totalmente  riempiuto,  rumo  : Piatendo  vires  efjùacijftmai  nolun- 
e fupremamente  podeduto  dall'  Amore  di  tati  : col  fomminiflrare  alla  nollra  vo- 
Dio  . lontà  potentidime  , ed  efficaciffime  for- 

se vi  ha  un’oppofìzione  si  grande  fra  ze  per  adempiere  i di  lui  precetti  ; per 
l’Amore  Divino,  e l’Amore  Profano,  a vincere  tutte  le  tentazioni;  per  mettere 
cagione  degli  oggetti  loro  , che  fono  in-  in  pezzi  tutte  le  catene  , che  ci  attac- 
c m pati  bili,-  e a cagione  del  ptincipio,  e cano  alle  Creature  ; c per  radodare  nel 
del  fine  de’  lor  muovimenti  , che  fono  noilio  cuore  l' imperio  del  Divino  di  Lui 
Iridio,  cd  il  Mondo;  Voi  non  troverete  Amore  fopra  le  ruine  della  concupifeen- 
fra  l’uno,  e l'altro  un’oppolìzion  mino-  za,  e fopra ’l  totale  didruggimento  dell’ 
re,  a cagione  de’ loro  edetti,  e delle  lo-  amore  del  Mondo, 
ro  proprietà ■ Quale  mai,  a parer  vo-  Ripigliato  ora  il  raziocinio  dell’Appo- 
dro,  c egli  il  cifegno  eterno  di  Dio  fo-  dolo;  e diciamo,  che  fe  Iridio  , fecondo 
pra  rii  Noi,  o nella  nodra  Creazione,  o lui  , ci  ha  eletti  innanzi  la  Creazione  del 
nella  nndra  Redenzione,  o nella  nodra  Mondo  per  l’amore , eh’ egli  ha  avutoper 
Vocazione  alla  Fede,  ed  al  Criltianclì-  Noi,  affinchè  foflimo  Santi  ; Gha  quindi 
mo  } Non  altro,  dice  1’  Appodol*  : Ut  da  conchiudere  , che  Noi  n m faremo 
tffemus  Sanili  immaculati  in  confpcdu  mai  Santi  fecondo  la  fua  intenzione,  fc 
ejus  in  chantate  : fe  non  , perchè  damo  non  per  l’amore,  che  reciprocamente  a- 
Santi  , e fenza  taccia  al  fuo  cofpetto  : vrem  per  lui  ; perocché  la  falute  , c la 
( Ephef.  cap.  t.  v.  4.)  In  Chantate  : cioè,  fantificazionc  fono  anneflfe  all  adernpi- 
fecondo  San  Tommafo  , sì  per  l’amore  , mento  della  Legge;  e la  Carità,  o l’A- 
chc  ha  egli  avuto  per  Noi;  sì  per  quello,  mor  Divino,  n’é  la  pienezza  , e l’odcr- 
che  Noi  avremo  per  lui.  Dunqu'  è vero,  vanza.  In  un  fondo  adunque  si  corrotto, 
che  Iddio  non  ci  ha  eletti  perchè  (iam  che’l  nodro , non  ifiiam  più  a cercare  la 
Santi,  o faremo  Santi  ; ma  perchè  foffi-  cagion  di  un’elezione  , che  venir  non 
mo.  Nella  prima  Creazione  dell’ Uomo,  può  fe  non  dalla  pura  Bontà  di  Dio  . 
aveagli  il  Signore  affidata  la  fua  grazia  : Gli  Eletti  fon  quel  più  , eh’  elfi  fono  , 
Ma'mifero!  ci  fe  n’è  prevaluto  male.  Id-  per  cag  one  di  Gcfucrido  , in  Gcfucri- 
dio  rende  immutabili  i fuoi  difegni;  e af  ilo  , e per  Gcfucrido  . Primo.  Lo  fono 
ficura  a fuoi  eletti  la  Grazia,  e l.i Gloria,  per  cagione  di  Gcfucrido;  cioè  , de’ fuoi 
che  lor  dedina  ; non  affidandole,  nella  Miderj,  della  fua  mediazione  , de’  fuoi 
Tomi  li.  ' Y meri» 
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meriti  , del  Tuo  Sacerdozio  , e del  fuo 
Sagrifizio  : Secondo:  Lo  fono  in  Gefu- 
cnilo  ; cioè  nella  fua  Perfona  , nel  fuo 
Corpo  , e dimorando  uniti  a lui  come 
fuoi  Fratelli , e Tue  membra  ; e da  lui 
ricevendo  lo  fpirito  , e la  vita  , come 
dal  loro  Capo:  Terzo:  Lo  fono  per  Ge- 
fuerido , per  formare,  cioè,  la  fua  Chie- 
fa;  per  adempiervi  i fuoi  Mider; , e le 
fue  Virtù  ; e per  perfezionarvi  tutto  il 
fuo  Corpo  Imidico  ; nel  quale  , e dal 
quale  vuol  egli  edere  adorato  , amato  , 
e glorificato  nel  tempo , e nell’  Eternità. 
Ma  per  effettuare  in  Noi  , colla  fua 
Grazia  , e colla  nodra  cooperazione  tut- 
ti si  fatti  gran  progetti  del  fuo  Amore; 
ba  egli  fparfo  in  Noi  lo  fpirito  del  fuo 
Figliuolo,  ch’è  uno  fpirito  d’amore/  ac- 
ciocché ripieni  di  quello  fpirito  , e da 
lui  animati,  adempiiamo  con  tutta  quel- 
la perfezione  , eh’  elfere  pub  permeffa 
dall’umana  fragilità,  il  fonamo,  c indi- 
fpenfabile  precetto  dell’  amore . 

E per  verità  , Fratelli  miei  , per  ef- 
fer  Santi  , non  fi  ha , che  d’ amare  Dio . 
Ne  la  Fede  fola  , nè  la  fola  fperanza 
non  ci  ramificheranno  mai  ; ci  rami- 
ficheranno bensì  la  Fede  operante  colla 
Carità , e la  Speranza  appoggiata  fulla 
Carità  . Per  elfere  Santi  , adunque  , a 
nulla  ci  fervirà  il  credere  a Dio  , e lo 
fperare  in  Dio;  ma  fi  ha  d'amare  Dio; 
andare  a Lui  , cioè  , per  amore  , cre- 
dendo i fuoi  Miller;,  e nelle  fue  promef- 
fe  fperando  . Ecco  perchè  dica  affai  be- 
ne Sant’  Agollino,  che  non  formali  giu- 
dizio dalle  nodre  conofcenze,  e da’no- 
ftri  lumi,  fe  fiam  Noi  buoni,  o trilli  , 
giudi  , od  emp;  , ma  dalle  qualità  del 
noflr’  amore  [ Epift.  5Z.  ad  Maced.  ] 
More s noftri  non  ex  eo  quod  qui  fatte  novit , 
[ed  ex  eo  quod  diligit  , dijudieare  folent  : 
concioffiachè  fono  foliti  gli  Uomini  di 
giudicare  de’  nodri  codumi  , non  dalle 
cole,  che  conofciamo  , ma  dalle  cofe  , 
che  amiamo  . Non  infetta  lo  fpirito  il 
cuore  col  femplice  conofcimento  , eh 
egli  ha  degli  oggetti  più  abbominevoli 
del  Mondo  ; corrompe!!  si  bene  la  vo- 
lontà eoli’  amore  , eh’  eli’  ha  per  effi  : 
Donde  viene  , che  ’l  Profeta  , parlan- 
do de’ Giudei  , dice,  che  fon  eglino 


arantefìmaquinta 
divenuti  abbominevoli  come  le  cofe  da 
effi  amate . Hanno  amato  , e adorato 
l’Idolo  Beelfegor  e fon  divenuti  ab- 
bominevoli innanzi  a Dio  come  l'Idolo 
medefimo  . Tant’  è vero  , Sant’  Agog- 
no fog|iugne  , che  i codumi  nodri  non 
fono  ne  buoni  , nè  cattivi  , fe  non  a 
cagione  de’  nodri  amori  o legittimi  , o 
rei  ! ( Idem  Ibidem.  ) Non  faci  uni  bona , 
vel  mala  mora  , nifi  boni  , vel  mali  a - 
mora  . Il  che  pruovafi  colla  differenza, 
che  offervano  i Filofofi  fra  le  operazio- 
ni dell'  Intelletto  , e quelle  della  Va. 
lontà  . Mercè  che  1'  Anima  , coll’  ope- 
razione del  fuo  Intelletto  , traggo  a sè 
quegli  oggetti  , ch’ella  conofce  , e gli 
rende  fomiglianti  a lei  con  un’  impref- 
(ione  della  fua  immagine  , e della  fua 
raffomigliania  ; ma  non  rende!!  punto 
fomigliante  a loro  coll'  impreffione  della 
loro  malizia  . Pub  ella  portar  la  fua 
villa  fopra  le  più  impure  cofe  fenza 
contraerne  l’impurità  , purché  Ior  non 
dia  la  fua  fua  compiacenza  , e la  fua 
appruovagione . Ma  la  bifogna  non  va 
così  quanto  alle  operazioni  della  Vo- 
lontà . Per  la  Volontà  efee  f Anima  di 
se  medefima  ; e trasformandoli  , e fa- 
cendoli fomigliante  agii  oggetti  abbomi- 
nevoli amati  da  lei  , rendefi  abbomine- 
voli com’  effi  . E ptr  vero  dire,  fu  l’a- 
more quello,  che,  qual  Incantatore  ce- 
lebre , ha  oprate  tutte  quelle  meramarfofi 
orribili  , onde  ragiona  la  Mitologìa  ; e 
ha  trasformati  gli  Dei  de' Gentili  non  fo- 
lamente  in  Uomini  vizio!!  , ma  ezian- 
dio in  Bruti  i più  infami . 

Gli  orrendi  cangiamenti  fon  quedi  , 
che  ’1  reo  amore  del  Mondo  , e delle 
Creature  , ha  fatti  nel  cuore  umano  . 
Ma  1’  Amore  Divino  non  impiega  le 
fue  attrattive  , e la  fua  Virtù  Onnipo- 
tente , fe  non  a fare  de’  cangiamenti 
più  puri,  e più  fanti  . Imperocché,  fe 
l’Uomo  ama  un  Angelo,  diventa  un 
Uomo  tutto  Angelico  ; e ho  l’ ardimen- 
to di  dire  , aggiugne  Sant'  Agodiuo  , 
che  s’egli  ama  Dio,  diventa  un  Dio  per 
raffomiglianza  , e un  Uomo  tutto  Di- 
vino per  participazione  : Si  Deum  di- 
ligit f,  Deus  e/l  . E percib  io  qui  non 
propongovi  per  modello  del  voflro  amo- 
re 
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re  per  Iddio  , che  quell’  amore  , che  di  amori  llflranieri  ; ha  egli  medi-fimo 
Iddio  medefimo  avuto  ha  per  Voi . Vi  fparfa  nel  nodro  cuore  quella  Divina 
ha  egli  amati  con  tutt’ i penfieri  del  fuo  Cariti,  colla  comunicazione  del  Tuo  San, 
Intendimento  , poiché  vi  ha  dato  il  fuo  to  Spìrito,  ch'è  lo  Spirito  di  amore.-  mcr- 
Figliuolo  diletto  , il  qual  i ’l  termine  di  cè  che  die’ figli  per  un  Profeta.-  Ah!  Chi 
tutte  le  conofcenze,  e la  produzione  e-  c mai  colui  , che  applicare  polla  il  fuo 
terna  della  di  Lui  mente  : (.Joan.  cap.  3.  cuore  per  avvicinarlo  al  mio  , fc  io  il 
vtrf  16.)  Sic  Deus  dilexit  Mundum  , ut  primo  non  fi  a ad  avvicinarmi  a lui  ? ( Idem 
Ftlium  fuum  Unigcnitum  darti . Talmen-  cap.  30.  ver/.  21  ) Quis  ijìe  ejì  , qnt  appli. 
te  ha  Iddio  amato  il  Mondo  , che  gli  cet  cer  fuum  ut  appropinquet  mibi  ? Alle- 
ila dato  il  fuo  Unigenito  , dice  il  di-  rir  volendo  , ch'effendoci  Noi  infinità- 
letto  Difcepolo  : ma  tanto  non  gli  ba  mente  allontanati  da  Lui  a cagione  de* 
fife  . Quello  Dio  amorofo  degli  Uomini  noflri  misfatti  , non  potevamo  riaccodar- 
gli  ha  pur  amati  con  tutte  le  tcnerez-  cene  pervia  dell’amore,  fe  da  lui  fletto 
ze  del  Cuore  fuo  , dando  loro  il  fuo  non  ci  foderato  infpirato  quell'  amore  , 
Santo  Spirito  , eh'  è ’1  fuo  perfonale  A-  come  un  frutto  della  morte  , e de’  meriti 
more  , e ’l  producimento  eterno  della  del  fuo  Figliuolo.  Il  che  ci  ha  dimoflro 
fua  Volontà  . Per  lo  che  confetto  , che  1’  Appoflolo  con  quelle  parole  : ( Ephef. 
fe  a peccatori  Uomini  è un  grand’  ono-  cap.  Z.  vtrf  13.)  Qui  aliquando  cratis Ion- 
ie l’eltere  contenuti  nell'oggetto  di  quel-  ge,  fatti  eflis  prtpc  in  Sanguine  Chrijli  . 
la  Conofccnza  infinita  , colla  quale  il  Voi  , che  per  l’ innanzi  eravate  lontani 
Padre  genera  il  fuo  Verbo  ; egli  è an  da  Dio,  ve  ne  liete  accollati  in  virtù  del 
che  una  maggior  gloria  loro  1’  edere  Sangue  di  Gefucriflo  . Ma  come  , dopo 
contenuti  nell’oggetto  di  quell’ ineffa-  una  sì  furiofa  diflanza  , ci  fiam  Noi  av. 
bile  Amore,  con  cui  egli  produce  il  fuo  vicinati  a Dio  ì Rifponde  Sant’  Agodi. 
Spiritodanto  . Conciodìachc  , che  Iddio  no,  che  ciò  fi  fa  : ( Epijl . 5 2.  ad  Ma- 
veggaci  , e ci  conofca  ? egli  4 un  vi-  ced.  Tom.  t.)  Non  ambulando  , [ed  a- 
tu  per  io  noflro,  e una  nodra  confufione  , mando:  Non  camminando,  bensì  aman- 
di apparire  a*  fuoi  occhj  sì  imperfetti  , do;  nonco’paflì  del  corpo,  ma  co’mo- 
e sì  miferabili  ,•  ma  che  Iddio  ci  ami  , ti  del  cuore  ; perciocché  in  un  tal  cafo  , 
ed  amici  coll’amore  medefimo  onde  ama  aggiugne  quello  Santo  Padre,  Noi  ci 
sè  detto?  egli  è ’l  cumulo  di  tutte  le  uniremo  con  cito  lui  con  un' unione  tan. 
grandezze,  a cui  afpirare  polla  una  Crea-  to  più  dretta  , quanto  piò  puro  farà  l'a- 
tura  ragionevole . Così  ce  ne  ha  aflicu  more  , coi  quale  fe  gli  accoderemo  ; 
rati  egli  detto  per  un  Profeta,  allora-  Quanto  cundem  amorem , quo  in  eum  tendi- 
chè  parlando  alla  Vergine  d’  Ifdraele  , mus  , poterimus  babtre  puriorem. 

Figura  della  Chiefa  , e de’ di  lei  Figliuo-  Dopo  ciò  giudicate,  Fratelli  miei  , 
li  , le  dice  : [ Jertm . cap.  31.  verf.  3.]  fe  ragione  abbia  io  avuta  di  dire  , che 
In  Cbatitatt  perpetua  diltxì  te.  Io  vi  ho  sì  gclofo  del  nodro  cuore  i l’Amore  di 
amata  con  un  amore  eterno  ; e perciò  vi  Dio,  che  non  può  foffrirvi  nè  compa- 
tto tirata  a me  , per  la  compafdone  , gno  , che  n’abbia  porzione;  nè  Padre- 
che  ho  avuta  delle  vodre  miferie.  ne,  che  regnivi  da  Sovrano.  Non  per- 
Tal  fu  l’amore,  che  ha  Iddio  avuto  tanto,  chi  farà  egli  quel  Cridiano,  che 
per  Noi  ; e tal  dev'  edere  l’amore  , che  I’  audacia  avrà  di  vantarti  , che  l'amore 
aver  Noi  dobbiamo  per  lui.  Non  bada  , del  Mondo  non  abbia  prefo  nel  di  lui 
che  Tamiamo  con  tutt'  i penfieri  del  no-  cuore  il  luogo  di  quello  di  Dio  ; e u. 
dro  fpirito  ; vuol  Egli,  in  oltre,  che  furpato  non  abbia  l’imperio  di  tutt’  i 
l’amiamo  con  tutti  gli  adetti  del  nodro  di  lui  adetti;  Che  rei  amori  non  vi 
cuore  . Ma  perchè  amarlo  non  podiam  dominano  da  Signori  adoluti  ? Interro- 
Noi  , da  per  Noi , con  un  amor  sì  gate  quel  cortigiano  , e domandategli  > 
perfetto  , c sì  fciolto  da  ogni  altra  torta  che  cos’ami  egli  ? Quand'  ci  parli  coi 
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più  di  (inceriti  , che  non  truovafene 
<ra  le  Gemi  di  Corte,  ne  avrete  in  ri- 
fpofta,  eh’  egli  più  ama  la  fua  Fortuna, 
ed  il  fuo  Principe,  che  Dio.  Interroga 
te  quel  Mercatante,  e ricercategli  , che 
cofa  egli  ami?  Sol,  eh’ei  parli  con  buo 
na  fede,  vi  rifponderà,  che  più  egli  a- 
ma  il  fuo  profitto,  e un  pò  di  mone- 
ta, che  preflo  fvanifee,  che  Dio,  e tutt 
i beni  eterni  . Interrogate  quel  Liberti- j 
no,  che  fìa  impegnato  in  una  trefea  di 
galanteria,  thè  cofa  ami  egli  5 Audace- 
mente ei  vi  rifponderà  , e forfè  farafle 
ne  gloria,  ch'egli  ama  più,  che  Dio  , 
una  Femmina . Interrogate  quel  tale  , 
che  fi  è dedicato  alle  umane  Lettere,  e 
vuol  pillare  per  bell'ingegno,  che  cofa 
egli  ami  ? Inteflato  , eh'  cgli^  è degli 
Autori  profani  , vi  dirà  di  più  amare 
Cicerone,  e le  di  lui  Orazioni  ; Ora 
zio  , e le  di  lui  Satire  ; Titolivio  , c 
le  di  lui  Decadi;  Quintiliano,  e le  di  lui 
Dealamaziooi , che  Gcfuctirto,  e’1  di  lui 
Vangelo  . Interrogate  quella  Donna 
tutta  pofleduta  dall’  amore  del  Mondo  , 
che  cofa  eli' ami  ? Senz’  arroflire  vi  ri 
fponderà  ella  , che  l'amore  del  giuoco  , 
della  converfazione,  del  ludo  , e de’di- 
vertimenti  , prevale  nel  cuor  di  lei  all 
Amore  di  Dio  , al  fuo  dovere , ed  a tut- 
te le  Crirtiane  Virtù . 

Tutte  cotali  rifpofte,  che  alquanto  o- 
dorano  di  empietà  , per  non  dir  di  A- 
teifmo  , non  deggion  forprendervi  . Ne 
ha  difeoperta  Sant'  Agoftino  la  ragione, 
-«{ Lib . 14.  de  Cintate  Dei  Cap.  8 .)  ed 
eccola:  Ciò  fuccede  , die’ egli  , perchè 
«i  fono  due  forte  di  amori  onninamen- 
te opporti  ; i quali  han  fabbricate  due 
Città  del  tutto  contrarie  -•  l’amore  del 
Mondo  , e l’Amore  di  Dio.  Il  primo 
ha  fabbricata  Babilonia  ; ha  fabbricata 
il  fecondo  Gerufalemme.  L'amore  pro- 
pio, ovverdel  Mondo,  ha  fabbricata  la  lua 
Città  fopra  le  ruine  dell’Amordi  Dio:  ) A- 
mor  di  Dio  ha  fabbricata  la  fua  fopra  le 
ruine  dell' amore  del  Mondo:  f Idem  tn 
enarrai.  j„  Pfalm.  67 •)  Interroget  erg,  le 
quifque  quid  amet , & inveititi  unde  jn 
civu  . Ciafcuno  adunque  ^ dice  quello 
gran  Dottore,  interroghi  se  medehmo  , 
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’e  Scandagli  le  difpofizioni  del  fuo  cue« 
re,  per  conofcere  qual  amore  vi  domi- 
ni ; c verrà  immediate  in  contezza,  fe 
(la  egli  Cittadino  di  Babilonia  , eli'  è la 
terrena  Città  ; o fia  Cittadino  di  Gcru- 
falemme,  ch’è  la  Ciità  Celefle.  L'amo- 
re , che  gli  abitarti  di  Gciofelemme 
hanno  per  Iddio  , giugne  fino  ad  odia- 
re sè  dclTì ; c l’amore,  ihe  han  per  si 


flirti  gli  abitanti  di  Babilonia  , giugno 
fino  a vilipendere  Dio.  Ma  ahimè!  ben 
lem’  io,  che  la  Geruralcmr.ie  dc'Crirtia» 
ni  ridotta  non  fia  dall’ amore  del  Mon* 
do  in  uno  (lato  di  tal  compartitine  , 
che  fullo  un  tempo  quella  de’  Giudei 
dalla  loro  empietà  vedo  Dio  ; e che 
dir  non  (ì  porta  di  quella  ciò  , che’l 
Profeta  ha  detto  di  querta  : ( Thr . cap. 
t.  t-erf.  1.]  Quomodo  fedet  fola  Civita 1 
piena  populo  : jacìa  c]l  quafi  vidua  Do- 
mina Centium  : Prtncepr  Previnciarum 
faEla  ejl  ful>  tributo  . Come  mai  querta 
Città  , piena  per  l’addietro  di  tanti  Po- 
poli , truovafi  ella  in  prefente  sì  Lolita, 
ria  , e in  tal  difolamcnto  ? La  Signora 
delie  Nazioni  è divenuta  qual  Vedova; 
e la  Rcina  delle  Provincie  è (lata  fug- 
gettata  al  tributo  : Rapprefcntaci  qui 
Geremia,  che  nell’antica  Gerufalemme 
ammiravaft  un  concorfo  grandirtimo  di 
Popoli,  a cagione  dì  quel  sì  Santo,  e 
sì  celebre  tempio  , che  attraevagli  da 
tutte  le  parti;  e che  la  Potenza  di  lei 
avea  foggiogate  parecchie  Nazioni  , 
di  cui  era  ella  come  la  Rcina  . Ma  fi- 
nalmente , querta  Signora  delle  Nazio- 
ni , dominata  ertendo  anch’erta  dalia- 
more  del  dominio,  fu  fatta,  da  ultimo, 
foggiacere  al  tributo,  cd  al  dominio  de- 
gli altri  : Ipfa  ei  dominandi  libido  domi • 
iiatur  : perocché  quel  Paefe  , da  prima 
libero  , e unicamente  fuggetto  a Dio  , 
tributario  divenne  de- Babilonefi . 

Quello,  Fratelli  miei,  è lo  ftatodidifo- 
lazione  della  Gerufalemme  antica  , fulla 
quale  ha  verfatc  tante  lagrime  il  Profeta:  ma 
piagniamo  pure  ancor  Noi;  ma  piuttosto, 
che  fopra  quell’  ingrata  Città  , e micidiale 
de’ Profeti,  c del  fuo  Media,  piagniamo 
fopra  Noi  medefimi.  Piagniamo  , dico;  e 
la  rimembranza  di  quell  antico  fplendore 

dond’é 
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dond’è  dicaduto  l’Uomo  ; e di  quell’  in- 1 

Docenza  , ch'egli  ha  perduta,  faccial  ge-|  RIFLESSIONE  III. 
mere  di  continuo  fopra  un  si  terribile 

fovvertimento . Che  quello  (laro  di  Ve-  Non  può  l'  Amor  Divino  comportare  Stra- 
dovanza , in  cui  l’ ha  ridotto  lo  Spofo  Di-  niere , il  qual  lo  sbandifea  dulia  noftra 
vino  dell'Anma  di  lui  , lo  tenga  in  un  memoria  ; merci  che  vuote  Iddio  , che 
dolore  idi  duo  ; e quel  si  funeflo  tributo  Noi  firmiamo  con  tutte  le  Potenze  della 

della  colpa,  e della  morte  , al  qual  fi  c rtoflf  Amena  : Ex  tota  anima, 

fuggetrata  quell’  Anima  , qualor  era  li- 
bera, e PrincipefTa  per  l’ amor  del  fuo  /^VRmai  fiam  giunti  all’ ultima  di.'ica- 
Spofo,  facciagli  fpargere  torrenti  di  pian  terza  del  Divino  Amore.  Non 

to.  Non  è egli  adunque  cofa  più  giuda,  contento  di  non  tollerare  compagno,  che 
che  Noi  pugniamo  la  perdita  dcU'Anime  ri  parti  fca  il  nollro  fpirito  ; nè  Padrone  , 
nodre , che  vivere  doveano  eternamente,  che  domini  nel  nodro  cuore  ; foffrir  egli 
anziché  l'eccidio  di  una  Città  , la  qual  neppur  non  può  Straniere  , che  lo  difcac- 
un  giorno  dovea  perire  ì Ma  della  dan-  ci  dalla  nodra  memoria  . Tutta  la  ragio- 
nazione  di  un’Anima  Spola  di  Gefucri-  ne  , che  di  una  tal  gelofia  , e di  un  tale 
do  , c del  difolamento  di  Gerufalcmme  intollerabile  accordo  è recata  dal  Legista- 
Città  di  Dio,  quale  n’ è egli  la  cagione?  tote  fi  é , uerchè  Iddio,  die' egli  , non 
Non  altra,  fe  non  l'amore  del  Mondo,  vuol,  che  i' amiamo  folamente  con  tutto 
che  ha  regnato,  e nell’una,  e nell'altra;  il  nodro  fpirito,  e con  tutto  il  nodro 
c ha  fatto,  che  adorati  abbiano  tutte  e cuore  ; ma  ancora  con  tutta  la  nodra 
due  gl'idoli  delle  loro  padioni,  in  vece  memoria,  affinché  le  Potenze  tutte  dell’ 
di  amare  il  Dio  Vero,  e di  adorarlo  . Anima  nodra  confecrate  fieno  unicamen- 
Complici  date  fono  ambedue  dell'idola-  te  al  Santo  di  Lui  Amore.  Non  adiamo 
tria  medefima  ; non  volev^  egli  ragione  a cercare  altre  pruove  di  queda  verità 
che  compagne  fodero  di  un  medefimo  ga-  fuor  dell’  autorità  di  Dio  mcdefimo  ; cioè 
fligo  ? Ciò  , per  lo  meno,  afpertar  fi  delle  parole  da  lui  aggiunte  a quedo  pri- 
dovea  dalla  Giudizia  di  Dio  ; poich’  egli  mo  precetto  di  amarlo  con  tutto  il  cuor 
2 un  Vendicatore  fevero,  e ineforabile  di  nodro,  con  tutta  la  nodr’ anima  , e con 
ruttigli  oltraggi,  che  inferifeonfi  al  fuo  tutte  le  nodre  forze.  Qued’  ordinazioni , 
Amore  Divino  ; e qued’  Amore  dedo  egli  dice,  rimarranno  fcolpite  nel  vi  firn 
quell’ è , che  offefo  da'  nodri  difpregj  , cuore:  Voi  le  racconterete  a’ vodri  Fi. 
domandane  vendetta  . Rifovvengaci  a-  gltuoli  ; le  mediterete  nelle  vodre  Cafe, 
dunque,  ch’egli  è si  geiofo  , che  com  e per  le  drade  ; la  notte  negl’  intervalli 
portar  non  può  nè  Compagno  , eh’  entri  del  fonno  ; e la  mattina  rifvegliandovi  . 
a parte  con  effo  Lui  de’  nodri  penfieri  , Le  legherete  qual  legno  alla  volita  mano; 
mercè  che  vuol  Iddio,  che  l’amiamo  con  e le  porterete  insù  la  fronte  , e davanti 
tutto  il  nodro  fpirito:  In  tota  mente : nc  agli  occhj;  e meffi  che  avravvi  il  Signor 
Padrone,  che  rapinagli  l'imperio  de’ no-  vodro  Dio  in  podedimento  di  quel  beato 
dri  affetti  , perchè  vuol,  che  l'amiamo  cima,  e di  quella  deliziofa  tetra,  che 
con  tutto  il  nodro  cuore  • Ex  tato  corde  : con  giuramento  ha  egli  promefla  a’  Padri 
ni  Straniere  , che  gli  contraili  il  pollo  vodri  Abramo  , Ifacco  , e Giacobbe  : 
nella  nodra  memoria,  perchè  tuoi , che  [ Dealer,  cap.  6.  v.  13.]  Cave  diligcntcr  ne 
l’amiamo  con  tutta  la  nodr’ Anima  , e obhvi(caris  Domini , badate  bene  di  non 
con  tutte  le  Potenze  nodre  : Ex  tota  dimenticarvi  di  quel  Signore  , che  tirati 
anima,  & ex  totis  viribus  , & ex  tota  vi  ha  dall'Egitto,  e dalla  fchiavitudine 
fortitudine,  yued’ è ’l  tema  della  Riflef-  di  Faraone. 

fione  mia  Terza.  Abballanza  comprendete  , Signori , che 

tutte  qued’efpreffioni , colle  quali  il  fag- 
gio Legislatore  dimoia  il  fuo  Popolo  ad 
aver  di  continuo  innanzi  agli  occhj  , e 
Tomo  II.  Y 3 nelle 
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nelle  mani;  nello  fpirito,  e nel  cuore  ; attacchi  al  mio  gozzo  ; e rimanga  io 
nella  volontà»  e nella  memoria  i Co-  privo  dell’uro  del  parlare:  Si  non  memi- 
mandamenti  Divini,  non  fono,  che  co-  nero  lui:  fe  io  non  mi  rifovvenga  di  te  ; 
me  una  continuazione  necefTaria  , o co.  e fe  io  non  propongami  Ceruialcmme 
me  una  fpiegazione  del  Precetto  dell’ A-  qual  primario  oggetto  della  mia  alle, 
mor  di  Dio.  Concioffiachò , non  è egli  grezza:  ( Pfalm . i }6.  verf.  6.  7.  8.]  Si 
forfè  vero,  che  un  Uomo,  il  qual  ami  non  propofuero  Jerufalem  in  principio  /ec- 
coti palTione  un  oggetto  , vi  penfa  di  titia  mcn.  E vale  a dire,  fe  non  abbia 
continuo  , lo  porta  fempre  prefente  al  io  lo  fpirito  , ed  il  cuore  talmente  ri. 
fuo  fpirito,  nò  lo  perde  di  villa  quali  pieni  di  te,  che  io  gullar  non  polla  con - 
mai?  Cosi,  qualor  amili  Dio  con  lutto  tentezza  veruna  , la  qual  non  provenga 
il  cuore,  non  fi  penfa,  che  a lui  folo;  dalla  tua  ricordanza  , o alla  tua  ricor- 
tutt’i  penfieri,  cioè , dello  fpirito,  e tutt’  danza  non  fi  riferifea. 
i moti  del  cuore  fi  portano  inver  di  lui;  N'  è '1  calo  dello , dice  Sant’  Ilario  , 
e formano  da  ultimo  nella  nodra  memo-  di  qualunque  eofa,  che  poffegga  il  no- 
ria una  ai  viva  impresone  della  fua  prc-  dio  cuore  : Un  briaco  non  fi  ricorda  , 
fenza  , ch’ella  fi  perfuadc  di  vcderlo|che  di  bere;  un  avaro,  che  del  fuo  oro; 
fempre  dinanzi  a’  fuoi  occhj . Qued'  èjun  impudico,  che  de'brutali  fuoi  piace- 
quell’ imprclfione  Divina,  che  la  Fede,  ri  ; e perdono  agevolmente  la  rimera- 
' • l’Amore  formata  aveano  in  tutte  le  branza  di  tutte  l' altre  cofe,  perchè  cia- 

Potenze  dell’Anima  di  Mosè  ; giacché  fcun  fi  allegra  di  ciò,  che  forma  il  di- 
San  Paolo  , facendoli  a lodare  quedo  letto  di  lui.  Bifogna  dunque,  che  i Cit- 
grand’uomo,  dice,  ch’egli  dette  fermo,  tadini  della  Gerufalemme  Celede  , che 
e codante  in  tutte  le  fue  afflizioni,  co  l’amano  con  un  amore  perfetto,  non 
me  fe  veduto  avelie  l'invilìbile  in  un  penfino,  che  a lei;  e non  fi  rammenti- 
vifibite  modo,  e cogli  occhj  del  corpo  : no,  fe  non  di  quella  felicità  , eh’ è lor 
[Hcbr,  cap.  il.  1;.  27.J  Invifibilem  tnnquam  prepariti  ; e di  quell’  ineffabile  buona 
videns  fujììnuit.  Ecco  ciò,  che  appellali  forte,  che  avran  citi  di  polfedcrvi  eterna» 
amare  Dio  con  tutta  la  nodra  memoria,  mente  Dio  con  una  chiara  conofcenza, 
come  altresì  con  tutto  il  cuor  nodro  , e con  un  amor  confummato.  Ora,  di  go- 
qualora  noi  perdiam  mai  di  vida,*  e che  dere,  pur  nella  vira  prefente,  di  quella 
oggetto  veruno  del  Mondo  difcacciar  noi  beatitudine  incominciata,  dipende  unica- 
può  dalla  nodra  rimembranza.  mente  da  loro:  fe  lor  è imponibile  di 

N’è  la  ragione,  che  l’Amore  è uno  amare  Dio  sì  perfettamente,  che  aman- 
Scultor  sì  perito,  il  quale  fcolpifce  sì  lo  i Beati,  convien,  per  Io  meno,  che 
profondamente  nel  cuore,  e nello  fpirito  amore  veruno  draniere  non  occupi  il  po- 
l’ immagine  della  Perfona,  che  fi  ama  , (lo  di  lui  nè  nel  loro  fpirito,  nè  nella 
che  veruno  draniere  oggetto,  e neppure  lor  volontà  , nè  nella  loro  memoria  . 
Ja  didanza  de’ luoghi  , e la  rivoluzione  Non  perciò  io  pretendo,  che  i Cridiani 
de' tempi,  e degli  anni,  cancellar  non  ne  imitino  i Giudei  nella  foggia  loro  di 
poflono  la  memoria  . Mio  Dio  / o di  offervare  il  precetto  dell’amore.  Sicco- 
qual  fanta  gioja  ò ripieno  il  mio  cuore,  me  enn  eglino  edremamente  groffolani , 
allorché  fommi  a confiderare  , che  per  e fi  appigliavano  fervilmente  al  fenfo 
tutto  il  tempo,  in  cui  i Giudei  tratten-  letterale,  s’  immaginavano  di  aver  in 
nerfi  fchiavi  in  Babilonia,  confervarono  qualche  modo  foddisfatto  alla  Legge  , 
un  sì  grande  amore  per  Gerufalemme  portando  fcritti  insù  drifeie  di  carta  pe- 
cara  lor  Patria,  che  giunfero  ad  impre  cora  quedi  Comandamenti  del  Signore, 
care  contro  se  medefimi,  fe  maine  per-  fenza  riflettere,  ch’ci  principalmente  vo- 
defTcro  la  reminifeenza ! Se  io  di  te  mi  lcagli  fcolpiti  nel  fondo  del  cuore  loro, 
dimentico  , dicean  eglino  , che  la  mano  Non  fi  niega , che  non  poteano  i Giu- 
rili 1 deliri  divenga  ratfratta,  nè  ci  Ila  chi  dei  edere  biaGmati  di  fare  l una  cofa 
di  lei  fi  ricordi-*  Che  la  mia  lingua  fi  come  un’ederiore  rapprefcntazionc  della 
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legge,  che  confervavane  di  continuo  cuore  l'amor  delle  Creature  ; nè  d’al. 
prefcnte  la  ricordanza  nel  loro  fpirito  y tro  lafciavene  regnare  , che  quello  del 
ma  erano  colpevoliffìmi  di  trafcurare  Creatore  . Che  ? Fratelli  miei  : pofliam 
l'altra;  cioè  dire,  la  (ua  oflervanza,  che  Noi  forfè  querelarci  con  ragione  , che 
conteneva  tutto  lo  fpirito  , e Telfenza  da  Noi  efìga  Iddio  un  amore  , che  noi 
della  Legge  . Non  vuole  Iddio  effere  lafci  mai  fvanirc  dalla  rimembranza  no- 
amato da'Cridiani  in  quello  letterale,  e lira;  giacché  amaci  egli  dello  con  un  a- 
carnale  modo:  (Joan.  cap.  13.  v.  39.  mor  lì  tenero,  che  noi  fa  mai  dimenti- 
Siccome  ha  egli  impartito  loro  uno  fpi  Carli  di  Noi  , «osi  miferabili , e pecca, 
rito  nuovo  , e un^ruovo  cuore;  cosi  ha  tori,  che  (iamo  ! Vero  è , che  un  tem- 
lor  impodo  un  nuovo  precetto  di  un  po  ebbe  l’audacia  Gerufalemme  di  rim- 
amor  tuttonuovo;  perch’egli  haquellodi  proverare  Dio,  e di  lagnarli  per  un  Pro- 
Gefucrillo  per  modello,  e che  novella-  ieta  , che  il  Signore  Tavelle  abbandona* 
mente  è fcolpito  nel  loro  cuore  dallo  ta , e polla  in  oblivione  : (Ifai.cap. 49. 
SpiritolTanto.  Quindi  il  carattere  del  Cri  verf.  14.  & 15.)  Dcrcliquit  me  Dominili , 
diano  è l'amore;  e a tal  carattere  fon  & Dominui  ctlieus  tft  mei:  Ma  fentite 
riconofciuti  i Figliuoli  di  Dio  , e ven-  come  quello  Dio  pien  di  amore  per  que- 
gono  didimi  da' Figliuoli  del  Demonio  . di  Città,  e pedi  lei  abitanti,  fi  giu- 
Non  aveano  i Giudei  che  un  amore  (tifica  per  bocca  del.  Profeta  medefim* 
imperfetto  mefcolato  colTintereffe,  e col  di  un  tal  ingiuriofo  rimbrotto:  Una 
timore;  ma  l'amore  del  Cridiano  vero  Madre,  dic’egli,  pub  ella  porre  in  di. 
sbandilce  '1  timore,  e TinterelTe:  Non  menticanza  il  fue  Figliuolo  , ed  elTer  pri- 
lla egli  per  oggetto,  che  Dio  folo;  e fé  va  di  compaflione  per  lui  » portato  a- 
fpargefi  fopra ’l  proliimo  , lo  fa  per  por-  vendolo  nelle  fue  vifcerc?  Ma  quand’ 
tare  il  prodimo  a Dio,  venendo  da  una  anche  fe  ne  dimenticale, : Ego  lame» 
forgente  medclìma  , e tendendo  a un  non  oblivi fan  fui:  quanto  a me  1 non 
medefìmo  fine.  dimcnticherovvi  mai.  Quelle  parole  un 

Ora,  da  un  tal  Precetto  neovo  im  argomento  fono  ammirabile  di  conforto 
poftoei  da  Gefucrido,  di  amar  Dio  con  per  quell’ Anime,  che  tal  fLta  fon  la- 
tutta la  noflr’ anima,  cioè  con  tutte  le  Iciate  da  Dio  nelle  interiori,  ed  die- 
di lei  Potenze  , con  tutto  il  fuo  fpiri-  riori  loro  afflizioni  , qualora  lor  viene 
to,  con  tutto  il  fuo  cuore,  e con  tutta  in  mente  di  edere  abbandonate  dall’ Al- 
la fua  memoria,  qual  confcguenza  li  ha  tidimo.  Imperocché  , quale  cola  vi  ha 
egli  da  trarre.7  Eccola  tale,  che,  fecon  egli  più  tenera  delle  vifeere  di  una  Ma- 
do  Sant' Agoflino  , naturalmente  ella  dre  , la  qual’ ama ’l  fuo  Figlinolo  come 
viene  da  un  tal  precetto:  (Serm.  34.  de  una  porzione  di  sé  medefima?  Ciò  non 
Verbi 1 Domini } Ergo  amandus  eji  Deus  oliarne,  quand’anche  f*  ne  trovalfe  tal- 
are amore  ejus , ita  ut , fi  fieri  potefi , noi  una  si  barbara,  e si  crudele,  da  far 
ipfos  oblivifcamur  . Amian  dunque  Dio  violenza  ad  un’inclinazione  si  forte,  c 
per  T amore  di  lui  medefìmo  ; ma  a-  si  naturale  , fino  a dimenticarli  del  fuo 
miamlo  si  , da  dimenticarci  Noi  delE:  Figliuolo  ; dichiara  Iddio,  che,  quanto 
I Quii  cft  nutem  ifie  tronfimi  ? Ma  come  a sè,  non  pub  egli  fi  dimenticare  della 
mai  potrà  egli  efeguirfi  nel  nollro  cuore,  fua  Creatura.  Crede  Gerufalemme , che’l 
e nella  noflra  memoria  un  sì  fatto  can-  Signore  T abbia  abbandonata,  perchè  ve- 
giamento  ? Udite  come  aggiugne’l  San-  de  atterrate  le  fue  muraglie  , e che 
to  Padre  : Oblila  tft  anima  feipfam  a chiunque  non  penfa  a rialzarle;  ma  Taf. 
mando  mundum  : nunt  oblivi fcatur  fe  , fieura  egli  , all’  oppofito  , per  difingan- 
amandt  Atttficcm  mundi.  Si  è dimenti-  narla  del  fuo  errore  , che  la  porta  fcoN 
cara  di  sè  della  la  nodr’  Anima  coll’  a-  pita  fulla  fua  mano  ; c che  femprc  gli 
mare  il  Mondo  ; che  ora  pur  di  sè  fi  danno  davanti  agli  occhj  le  mura  di 
dimentichi  coll’ amare  Dio  . Dimenti  lei  abbattute:  (Ibidem  verf.  1 6.)  Ecce  in 
canza  felice  ! la  qual  affoga  nel  nodro  manibui  vuis  defcripfi  te  : & muri  tue 
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eiram  oculis  meis  fiemper . E per  onnina- 
mente convintemela , e renderla  accerta- 
ta, che  vicino  delle  promeflìoni  di  lui 
ne  feguirebbe  l’avvenimento,  Egli  ag- 
giugne,  ch‘ ei  non  afpetta  fe  non  l’ora 
per  riilabilirle  ,-  e che  di  gii  veJe  in  in  ra- 
da. coloro,  che  da  lui  desinati  fono  alla 
grand'opera.  Così  allo  fperto  Noi  ci 
abbattiamo  nelle  tribulazioni  , che  ci 
opprimono,  come  fe  il  Signore  ci  averte 
ributtati  ; e pur  allor  appunto  Noi  gli 
fiam  più  prefenti  , ed  ci  truovafi  piti 
prcrto  di  Noi  per  foccorreci- 
Se  vero  è dunque,  Fratelli  miei,  che 
sì  forte  , e sì  tenero  è l' amore  , che  ha 
Iddio  per  Noi  , eh’  ei  mai  ci  perde  di 
villa,  nè  mai  di  Noi  fi  dimentica  ; qual 
rimprovero  non  dobbiam  far  Noi  alla 
nolìra  ingratitudine  , di  avere  si  poco 
amore  per  Iddio,  che  di  frequente  fo- 
pravvenga  uno  rtraniere  amore  ad  occu- 
pare il  pollo  di  lui  , e cancellarlo  dalla 
memoria  nofira  ? Che  altra  cofa  è egli 
quell’amore  rtraniere,  fe  non  quello,  che 
domina  nei  noflro  cuore  , c regna  nella 
notlra  memoria  ; fempre  prefente  renden- 
dovi l’immagine  dell’  oggetto  amato  a 
pregiudizio  di  quella  rimembranza  , che 
aver  debbiamo  di  Dio,  primo,  e princi- 
pale oggetto  di  tutt’i  penficri  nortri  , e 
di  tutt'i  nortri  affetti!  So  bene  , Signo 
ri , elftrvi  certe  cofe,  che  amar  portiamo 
lecitamente:  Un  Marito  amar  dee  la  fua 
Conforte;  un  Padre,  e una  Madre  deg- 
giono  ami  e i loro  Figliuoli  : comune  a 
lutti  gli  Uomini  è un  tal  amore  . Ha 
ognuno  d'amare  il  fuo  prodi mo;  e quell’ 
amore  c comune  a' Giudei,  ed  a’ Gentili  : 
ma  pur  bifogn'amare  i nortri  nemci  ; e 
propio  de’ foli  Crilìiani  è quell’  amore,- 
> quali  in  ciò  differifeono,  eda’Gentili, 
c da' Giudei  . Si  ha  , non  pertanto  , da 
guardar  bene  , che  tutte  quelle  maniere 
di  amori  hanno  le  loro  regole  , ed  i loro 
limiti;  e che  fenza  limiti,  e lenza  mirti- 
re  ha  da  edere  il  folo  amore  di  Dio . Udi- 
te come  gli  parli  Sant’Agortino  : Immenfui 
ts , fine  menlura  iti  ti  amiti , prafertim 
a nobis , quii  file  amajii , fic  {alvei fili , prò 
qui  bui  tanta , & talia  fecifti.  Sigaore  , 
V i liete  immenfo  , e per  confeguente 
amato  cfl'cr  dovete  con  un  immenfo  a- 


rantcjìma  ejuinta 
more,  e fenza  mirti»,  particolarmente 
da  Noi,  che  amati  ci  avete  con  tanta 
tenerezza;  che  ci  avete  rifeattari  a sì 
gran  prezzo,-  e per  l’amor  de' qu/ili  opra- 
te avete  tante,  e sì  grandi  cofe  : O amor 
eterno  , che  incelTantemente  ardete  nel 
Cuore  di  Dio  , nè  vi  eftinguete  mai  ! 
infiammatemi  del  Vofiro  Sacro  Fuoco  , 
affinchè  io  vi  ami  con  tutto  ’1  mio  fpiri- 
to,  contutto’l  mio  cuore,  con  tutta  ia 
mia  memoria,  con  tutte  le  mie  forze  , 
con  tutte  le  potenze  della  mia  Anima, 
con  un  dolore  ingenuo  de’  miei  peccati  , 
con  fìlial  timore  de’vortri  giudizi  , con 
un  profondo  rifpetto  per  tutte  le  voftre 
grandezze  ; acciocché  avendovi  in  ogni 
tempo  , e in  ogni  luogo  fempre  prefente 
nel  mio  cuore  , e innanzi  agli  occhi 
miei  : [In  Manuali  cap.  io.  & Lib.  Me- 
die. Cap.  jt.  ] Nullus  in  me  adulterini » 
amonbus  patta t locai  : non  fi  ritruovi  in 
me  vacuo  veruno  per  tutti  gl'illeciti,  e 
(ìranieri  amori  : O perchè  Noi  non  am- 
biarti nel  nortro  cuore  sì  fatti  bei  fenti- 
menti  di  Sant’ Agoftino,  come  abbiamo 
le  fue  parole  in  bocca  ! No  : i cuori 
nortri  non  farebbero  divifi  in  tanti  affet- 
ti  differenti  , che  v’  indebolirono  , o 
forfè  ertinguonvi  adatto  il  Fuoco  del 
Divino  Amore  ; nè  ripiena  farebbe  la 
nofira  memoria  di  quella  confufa  molti- 
tudine di  fantafmi,  di  fpez  e,  di  figure, 
e d’ immagini  di  tante  Creature  vane  , 
che  la  reminifeenza  di  Dio  vi  canccl. 
lano  . 

Fatevi  a difaminare  , di  grazia,  tu», 
(a  la  condotta  di  quell’  Uomo , c di 
quella  Donna  , impegnati  amendue 
nell'  amore  , c nel  commcrzio  del 
Mondo  , e che  fanno  amendue  prò» 
feffione  del  Crirtianefimo  . Quante  voi- 
te,  peniate  Voi,  che  in  tutto  il  corfo 
del  giorno,  e della  notte,  fi  ricordin  egli- 
no di  Dio  A Ah!  fi  palla  la  notte  nel 
letto,  e fi  parta  nelle  conversioni  il 
giorno  : fi  dorme  in  tempo  della  prima  ,* 
e fi  fi  ricrea  durante  il  fecondo.  Lo  fpi- 
rito  loro  è carico  de’ foli  ; ffari  del  Mon> 
do;  carico  delle  foie  vanit.-.  del  M ndo 
è ’l  loro  cuore  ; carica  delle  fole  im- 
magini del  Mondo  la  loio  memoria  ; 
i lor  occhi  Hanno  affilati  ne’  foli  fpet- 
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tacoli  del  Mondo  ; le  orecchie  loro  non  - amate  : Pini  mio  amori  : Io  grido  agli 
fon  battute,  che  da’  difcorfi  del  Mon-avari:  amatemi  quanto  amate  il  votlro 
do  ; ogni  lor  opera  non  i,  che  pel  Mon-  oro:  ne  fon  contento  ; mi  bada  un  tal 
do:  Quindi  finattantochè  vivace,  fiori-  amore,  nd  amato  edere  voglio  di  piti  : 
do,  e gradevole  nello  fpirito  , nel  cuo-  Io  grido  agli  ambir  ioli  : amatemi  quan- 
te , e nella  memoria  loro  è ’1  Mondo  , to  amate  l'onore  del  Mondo  , e gli  ap- 
Iddio  foto  puh  querelarli  di  crtervi  co-  plaulì  degli  uomini  : Plus  nolo  amari  : 

me  morto:  Oblivioni  daius  fum tamquam  Fovvi  un  riiafeio  di  tutto  il  redo  ; non 
mortuus  a corde : ( P/al.  30.  u.  1 5.  ) Io  (la-  cerco  di  edere  amato  di  vantaggio:  lu 
to  fono  pollo  in  dimenticanza  , e fcan-  grido  a’  voluttuofi  : amatemi  quante 
celiato  dal  loro  cuore  , come  fe  (lato  amate  i piaceri  della  vita  : Plus  nel» 
forti  morto  . Il  che  avvenne  al  Figliuo-  amari  : (on  pago  di  quell’amore;  ni  va 
lo  di  Dio  nel  corfo  della  fua  Partione  : in  traccia  di  elfcrc  da  voi  amato  di  più, 
Dopo  la  lua  morte  fi  dimenticarono  i giacchi  amate  tutte  sì  fatte  caduche  co» 
fuoi  Apporteli  , ch'Egli  forte  Figliuolo  le  , come  vortro  bene  fupremo  : Ma  , 
dell'  Altirtimo  , riguardandolo  qual  mor  (quanto  a me  Signore!  foffrite  , che  io 
to  uomo,  ni  pii)  avendo  fperanza  della  vi  dica  con  quella  liberti,  che  mi  i in- 
fila Refurrezione  . E ben  tutto  giorno  fpirata  dallo  zelo  della  vollra  Gloria , 
ciò  i praticato  da’ più  de’ Crilliani  La  che  io  punto  non  fono  contento  di  que- 
vergogna  , ch’erti  panfeono  delle  umi-  Il  amore  , di  cui  pur  volete  contentarvi 
liazioni  della  vira  di  Lui  , e degli  ob  voi  : nè  , che  artenermi  io  porto  dall’ 
brobrj  della  di  Lui  morte,  fa  , che  nie-  unirmi  al  fcatimento  dell' Appollolo  ; e 
ghino  di  riconofcerlo  in  loro  Efcmpla-  dal  fulminare  fcomunica  contri  gli  Ava- 
re; e in  qualche  modo  fuggono  lontano  ri,  che  più  non  v'amano  della  ìoro  mo- 
da Lui  a cigion  della  loro  corruttela  de’  ncta;  contri  gli  ambiziofi,  che  più  non 
loro  collumi  , per  non  tirarfi  addorto  I'  v’amano  del  lor’ onore*;  contra  gli  fca- 
odio,  e '1  di  (pregio  dei  Mondo  Tuo  ne-  peli  rati  , che  più  non  v'amano  , che  i 
mico.  In  una  parola  , erti  fe  ne  dimen-  foro  piaceri;  e generalmente  contra  rut- 
ticano  come  di  un  uomo  morto  ; non  ti  gli  nomini  mortali  , che  più  non  v' 
come  di  colui  eh'  i morto  per  loro  amo-  amano  , che  la  loro  vita  . Se  qualcuna 
re;  ma  come  di  colui,  la  cui  motte  è non  ama  il  nortro  Signor  Gemendo  t 
del  tutto  cancellata  dalla  loro  memoria.  Sit  anathtma,  Maranathai  [ t.Cor.cap.  16. 
Che  ingratitudine / che  peifìdia!  far  mo  v.  Z2.  ] che  rta  fcomunicito  : non  fon 
rire  nel  nortro  cuore,  per  difetto  diamo  elle  quelle  parole  un  colpo  di  fùlmine  ? 
re,  colui  i che  per  eccedo  di  amore  è Con  tutto  querto  durati  fatica  a rifve- 
morio  per  noi/  gliare  qualcun  di  que’  t ili  , che  colla 

Chi  mai  farà  quello  fpirito,  fia  egli  tegolato  lor  vivere  fanno  profertione  pub- 
quanto effer  voglia  poco  ragionevole  , blica  di  non  amare  Dio  , e neppur  Ce- 
che non  fi  dichiarerà  fcandalczzato  , e fucrillo  di  Lui  Unigenito  . Ora  , chiun- 
(degnato  tutt'infieme , dal  vedere,  che 
abbia  il  cuore  umano  tanta  ripugnanza 
ad  amare  Dio  ; l’umano  cuore  , che  sì 
furiofaraente  è portato  ad  amare  creatu 
re  tali,  ii  cui  amore  è si  funello  alia  di 
lui  falute;  e dal  vedere  nel  tempo  ftef- 
fo  , che  Iddio  , ( fe  ho  l'ardimento  di 

dirlo  ) ridotto  fia  a quell’ ertremicà  di  I gli  amatori  di  fuo  Figliuolo  ì Ipft  Paser 
capitolare  cogli  uomini  , e di  contentar- \amat  vos  , quia  voi  me  amaflis  : ( Joan. 
fi,  ch’erti  non  l'amin  di  più  di  quello  , cap.  16.  v 27.)  dice  a’  fuoi  Appolloli  il 
ih’ amano  le  altre  cofe  del  Mmdo?  A. [Salvatore  Divino  : Amavi  mio  Padre  , 
fcoltate  com’  Ei  parla  loro  predo  Sant’  perchè  voi  amate  me  ••  O quanto  cor- 
Agollino  .•  Avarii  duo  , me  ut  pccumam  Jto  è ’l  cammino  del  Paradifo  . O quan- 
to 
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que  non  ama  le  mallime,  la  Lhiela  , 1 
Vangelo,  e la  Croce  di  Gcfucriùo  , puh 
e (Ter  ficuro  di  non  amare  Lui  medefimo: 
E fe’l  non  amarlo,  egli  è un  edere  (co- 
municato ; chi  mai  farà  egli  per  ticon- 
ciliarvi  col  di  Lui  Padre  Padre  , che 
non  riceve  nella  fua  alleanza  , fc  non 
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to  agevole  é la  firada  della  fallite/  Amar  niere  nel  noftro  cuore 
Dio  , e nulia  più  : ma  amarlo  con  un 
amor  gelofo  ; il  qual  comportare  non 
può  nc Compagno,  ni  Padrone,  nèStra- 


Puofiì  egli  com- 
prar la  Gloria  a miglior  mercato?  Quell’ 
è quella  Gloria  e quelVc  quell' Amo- 


re, che  io  vi  defidero  : E così  fia. 
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Per  la  Decimaottava  Domenica  dopo 
la  Pentccofte. 

uffeendens  Jefus  in  navìculam  , transfretavit  , & venit  in  Ci- 
vita tem  fuam  : & ecce  offerebant  ci  Paralyticum  jacentent 
in  ledo  . Et  videns  JeJus  /idem  illarum , dìxit  Paraly- 
■ fico.'  Con/ìdc  Fili  , remittuntur  tibi  peccata  tua. 

Matth.  Cap.  9.  v.  r.  2. 

Entrato  Gesù  iu  una  Barca , tragittò  il  Lago  , e capitò  alla  fua  Città  . 
E perchè  alcune  Perfone  gli  prefentarono  innanzi  un  Paralitico  cor- 
cato fu  d*  un  Letto;  Gesù,  data  mente  alla  loro  Fede,  ditte  al 
Paralitico  fletto  : Figliuolo  mio  abbiate  fiducia  : le  voftre 
colpe  vi  fon  perdonate.  In  San  Matteo.  Cop.p.v.  i.z. 


quantunque  ammirabile  in 
tutt’  i Mifierj  della  fua 
vita  fia  il  Figliuolo  di 
Dio,  e in  quel  più,  che 
ha  Égli  detto  , ed  opra- 
to per  la  Gloria  di  fuo 
__  Padre,  e per  l’ifirutione 
degli  uomini  ; fi  ha  , nonpertanto  , da 
confettare  di  efferfi  lui  abbattuto  in  certi 
incontri,  ne'quali  fi  è Egli  dim  firo  tan- 
to più  maravigliofo  , quanto  ha  voluto 
comparire  più  umile,  e più  abbietto  agli 
crcch;  del  Mondo.  Queft’é  , che  io  par- 
ticolarmente  ottervo  nell’c-dierno  Vange- 
lo j imperocché  vi  leggiamo  , che  gli 
Abitanti  della  Cifra  di  Genezarct  , fpa 
ventati  per  la  perdrta  de’ I -ro  porci  prc 
cipitati  da’  Demoni  nel  Mare  , per  1. 
pcrmirtione  data  da  Gefucrifio  loro  di 
entrare  ne’  corpi  di  quegli  animali  in 
ufeendo  di  quello  di  un  Energumeno  ; 
qut'buani  uomini,  dico,  sbigottiti  da  un 
tal' avventura  > pregarono  il  Divin  Sai 


vatore  di  trarfi  fuori  'dal  loro  difiretto  , 
e di  punto  non  trattenerfi  nel  loro  Pae- 
fe  . Poveri  ciechi  ! che  pel  timore  di 
qualche  temporale  difeapiro  , niegano  T 
;ingretto  nella  loro  Città  a colui,  che  ri- 
] (fretto  portava  in  sé  iITcforo  delle  Gra- 
zie , e de’ Beni  eterni!  Incontanente  , 
nulladimeno  , allontanottene  Gefucrifio 
lenta  vendicarfi  della  poca  lor’ofpitalrtà  ; 
e lenza  neppure  pattarne  loro  verun  rim- 
provero . Ma  perché  aveavi  a tragittare 
un  gran  Lago,  mifefi  Egli,  a tal  inten- 
to, dentro  a una  Barca,  per  pattare  più 
agevolmente  . Ecco  la  prima  maraviglia 
ammirata  da  un  Santo  Padre  nella  con- 
dotta di  Gefucrifio  . Che?  die’ egli:  non 
è egli  lui  , che  feparò  per  l' addietro  l’ 
acque  del  Mare  rotto  per  favoreggiare  la 
tuga  de’ Figliuoli  d Ifdnele  , e per  apri- 
le loro  un  varco  , fino  allora  impratica- 
bile, in  mezzo  agli  abitti  ->  E non  c egli 
lui  detto  altresì  , che  poc’  anzi  rattodò 
lotto  a’ piedi  di  San  Pietro  I’  acque  del 

Ma- 
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Mare  di  Tiberiade,  per  Spianargli,  fo-  Non  dobbiamo,  nulladimeno,  rimaner, 
pra  un  incorante  , e fluido  elemento  , ne  attoniti,  die’ egli,  le  riflclfion  faicia- 
un  fermo,  e ficuro  fenticro  , per  andare  no,  che  il  Divin  Salvatore  non  fi  era 
più  prontamente  > Lui.3  Ut  liquidum  eh-  tatt’ uomo  fe  non  per  caricarli  delle  no- 
mtntum  greflibus  humanis  folidum  prtbe-  (Ire  debolezze,  e delle  noflrc  infermità  , 
rtt  obfcquium  ; [S.Cbrifol.  fcrm.  to.J  Sì,  e per  riempirci  della  fua  virtù  , e della 
egli  è Lui  medefimo  : Con  tutto  ciò  , lua  forza  .-  Chrifiut  venie  [ufeipcrt  infir- 
ma traverfar  quello  Lago,  prevalerli  non  mitates  nojìrat , & /Mas  nobis  tonferrevir- 
vuolc  della  fua  Potenza,  nè  oprare  un  tufi  s : [Mtmlpid.]  N’è  la  ragione,  fog- 
miracolo  : fi  mette  , si  bene,  in  una  giugne  il  Santo  Padre,  che  un  Medico, 
Barca  qual  femplice  PalTàggicre,  e come  il  qual  non  conofca  per  clperienza  i 
uom  dozzinale.  La  maraviglia  feconda  , mah  del  fuo  malato  , non  è capace 
notata  con  fuo  flupore  dal  Santo  Padre  di  guarirli  , nè  di  reflituirgli  la  fani- 
fuccitato  , in  quell’avvenimento  fi  è , tà  .•  Medicut , qui  non  fuerit  cum  infirmo 
che,  fecondo  l’olTervazione  del  Vangc  tnfirmatus , infirmo  non  potejì  confine  funi- 
lo,  Gefucrifio,  dopo  varcato  il  Lago  , tattm. 

fu  alla  fua  Città  : Ven  t inCivitatemfuam-,  La  quarta  maraviglia,  in  fine,  che 
Cos’ ammirabile!  fclama  il  Santo  Arcive-  ammirar  noi  dobbiamo  in  quell’incontro 
feovo  : Dacché  il  Creatore  del  Mondo  , fi  c , che  Gefucrifio  guari  1’  anima  di 
ed  il  Padre  comune  di  tutti  gli  uomi-  quell'  infermo  innanzi  di  guarire  il  di 
ni,  ha  prefa  la  forma  di  fervo,  ha  in-  lui  corpo,-  e fparfe  la  Grazia  fua  nella 
cominciato  ad  aver  Parenti  fecondo  la  prima  , avanti  di  rendere  la  fanità  al 
carne,  ad  aver  una  Patria,  e a dichia  fecondo:  quindi  primieramente  gli  furo, 
rarfi  Cittadino  delle  Città  di  Giudea  : no  rimedi:  le  colpe  , e di  poi  'ì  fi  libe- 
Catpit  ho  bere  humanam  Patriam , & Ci-  rò  d Ila  Paralilìa  ; per  farci  comprende- 
vìtatis  Judaica  effe  Civis  : affìn  di  at-  re,  ch'era  quell’infermità  un  gafiig  >' de’ 
traerc  coll'amore  , colla  familiarità  , e di  lui  peccati  e che  per  fanarla  facea 
colla  clemenza  , coloro  , che  ’1  timo*  di  mefiieri  un  Medico  di  tal’ abilità  , d' 
re  di  un  dominio  trapp'  afpro  potuto  applicare  il  rimedio  alla  cagion  dclmor- 
avrebbe  allontanare  da  lui . Ma  quale  fu  bo  . Così  fece  Gefucrifio  ; perocché  in 
mai  quella  Città  avventurata  , che  van-  dirgli  : Figliuolo  mio  , confidate  : i vo- 
tarfi  ha  potuto  di  efier  la  Patria  di  Ge-  Uri  peccati  vi  fon  rimedi  : oprò  in  un 
fucriflo?  Quelle,  che  fonofi  attribuito  un  tempo  fieffò  due  miracoli  intigni;  l’uno 
tal  onore,  ed  han  contrafiato  infieme  per  nell'ordine  della  Grazia,  adolvendo  le 
un  tal  diritto,  fono  parecchie.  Ci  è no-  colpe,  e giuflificando  un  peccatore:  nell' 
to,  eh' Egli  ha  confecrata  Betlemme  col  ordine  della  natura  l'altro  , guarendo 
fuo  nafeimento } che  ha  fantificata  Na-  una  Paralifia,  e redimendo  la  fanità  a un 
zaret  colla  fua  educazione  ; che  ha  infermo  i Confido  Fili , remittuntur  tibi 
illuflrato  1*  Egitto  colla  fua  fuga  ; e pettata  tua  . Da  quell'  ultima  maravigl  a 
onorata  Gerufalemme  colla  fua  morte  1 io  pretendo,  Fratelli  tn;ei,  di  trarre  un’ 
ma  non  ci  è chi  non  convenga  di  aver  illruzione  importante;  cioè,  che  giacché 
lui  recato  fplendore  alla  Città  di  Cafar-  d’ordinario  le  infermità  fono  i gafiighi 
nao  con  una  più  diuturna  dimora,  co'  de’voilri  peccati,  infegnarvi  voglio  que* 
fuoi  miracoli,  c colle  fue  Predicazioni  , 11' oggi  il  fegreto  di  manipolar  de’rime- 
Capitato  eflcndo  adunque  Gefucrifio  in  dj  contra  i peccati  medefirai  : Il  che 
quella  Città,  ch'era  fituata  alla  riva  del  farete  con  un  g:an  profitto  dell'anima 
Lago  , e che  'I  Vangelo  dinomina  di  volìra , e del  vofiro  corpo  , folochè  vi 
Lui  Patria,  fugli  pollo  innanzi  un  Para-  prevalghiate  bene  di  quelle  malattie  tut* 
litico  : Il  commofie  la  ftde  di  que',  che  te,  onde  il  Signore  fi  compiacerà  di  tri- 
io  portavano  ; e ifiofatto  Io  guarì  egli  bularvi.  Divifione.  11  buon  ufo  adunque 
alla  loro  prefenza  ; e quell'  è la  ter>a  confifle  in  tre  Sagrifizj  di  sè  rmdefimo, 
maraviglia,  che  fa  flupirc  San  Crifologo:  che  offrirli  polTono  dal  Crilliano  a tre 

Per. 


1 


' 348  ... 

Perfezioni  di  Dio  oltraggiate  di' di  lui 
peccati.  Dev’egli  facrificare  il  fuo  cor- 
po alla  Giullizia  di  Dio  irritata  .•  facri- 
ficare deve  il  fuo  fpirito  alla  Tanta  di 
Lui  volontà  : dee  facrifìcar  la  fua  vita 
al  Sovrano  di  Lui  Dominio  . Dev’  egli 
facrificare  il  fuo  corpo  alla  Giullizia  di 
Dio  per  placarla  colle  fue  fofFerenze  : 
facrificare  deve  il  fuo  fpirito  alla  di  Lui 
volontà  per  onorarla  colla  fua  fommel- 
fione  : facrificare  dee  la  fua  vita  al  di 
Lui  dominio  per  riconofcerlo  colla  fui 
morte.  Il  Sacrifizio  del  fuo  corpo  ha  da 
sbandire  ogn'  impazienza  : Il  Sagrifìzio 
del  fuo  fpirito  ha  da  sbandire  ogni  forta 
di  raziocinio  : ha  da  sbandire  il  Sagrili 
zio  della  fua  vita  qualunque  mormora- 
zione. I tre  Sagrifizj  fon  quelli,  che  un 
malato  offrir  deve  al  Signore  , fe  dalle 
fue  infermità  trar  voglia  un  gran  giova- 
mento ••  cioè  dire  , gran  conforti  pel 
Tempo,  e gran  ricompcnfe  perl’Etcrni 
tà  . Pretendo  io  di  ciò  bene  fpiegarvi 
nelle  tre  Rifleffioni  del  prefcntc  Ragio 
namento,  detto  che  avremo:  Ave  Mi r- 


RIFLESSIONE  I. 

Deve  un  malato  facrificaTC  il  fuo  cor- 
po a Dio , per  pl/tcare,  colle  fue 
Joffercnze , la  di  Lui 
Ciujlizja . 

E Sfendo  che  le  malattie  , e la  morte 
fon  gaflighi  dell’originale  peccato  , 
non  fi  ha  da  (lupi  re  , fe  noi  tutti  na- 
sciamo e malati , e mortali  . Se  confer- 
vata  avelie  Adamo  la  fua  innocenza,  1' 
avrebbe  trafmelfa  a’fuoi  Figliuoli  in  un 
co’ privilegi  della  fua  fanità  , c dell'im- 
mortalità : Quella  prefervato  l’avrebbe 
dalla  morte  ; e quella  dalla  malattia  . 
Non  avrebbe  folameote  la  Giullizia  ori 
ginale  riabilito  ’l  buon  ordine  nelle  paf- 
Coni  dell’anima;  ma  eziandio  conferva- 
to  l’avrebbe  negli  umori  del  corpo  .•  E 
ficcomc  l’imperio,  che  l’anima  avrebbe 
efercitato  fopra  le  fue  paffioni  , talmen 
te  fuggettatc  le  avrebbe  alla  ragione 
che  non  fi  farebbon  efTe  ribellate  y così 
il  dominio,  che  avuto  ella  avrebbe  fui 
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fuo  corpo,  confervata  avrebbe  negli  umo- 
ri di  lui  una  sì  giu!!' armonia  , che  mai 
(lata  vi  farebbe  veruna  sregolatezza  . 
Aggiugnetc  , che  l’ ufo  del  frutto  di  vi- 
ta riparato  avrebbe  sì  bene  l’umido  ra- 
dicale, confumato  che  l’aveffe  il  natu- 
rale calore  , che  farebbe!!  operata  nel 
corpo,  e neiìa  fanicà,  una  fpczie  di  rin- 
novellamcnto  di  giovanezza.  Goduto  a - 
vrebbono  del  privilegio  di  quello  rinno- 
vellamento  nello  flato  dell*nnocenza tut- 
ti gli  uomini  , come  ne  godranno  gli 
Eletti  dopo  la  Refurrczione  , fecondo  la 
promeffa  fattane  da  Dio  per  un  Profeta: 
Renava  bitur  ut  aquila  fuvcntuttua-.lPfal. 
102.  zi  5.)  La  giovanezza  vofira  farà  rin- 
novellata  come  quella  dell'Aquila. 

I beni  fon  quelli  , onde  g «duro  noi 
avremmo , fe  confervata  aveffe  la  fua 
innocenza  : ma  ecco  i mali,  in  cui  da- 
mo incori!  per  la  fua  caduta  nel  pecca- 
to . Ahimè  ! a quanti  mJori  , a quanti  , 
non  ha  ella  fuggettati  i corpi  nollri  la 
Divina  Giullizia?  Evvi  forfè  rimala  una 
parte  sì  fana  , che  afflitta  non  (ìa  o da 
qualche  infermità,  o di  qualche  dolore, 
che  inutile  allo  fpeflo  , od  incomoda  a 
tutto  il  corpo  la  rende  ? Confultatevi 
colla  medicina  : facciavi  un  Chirurgo  l‘ 
anatomia  di  un  umano  corpo  : pongali 
egli  a numerare  generalmente  le  malat- 
tie comuni  , e confuete  , alle  quali  il 
corpo  foggiacc  y ne  avrete  in  rifpolla  » 
ch’egli  è lugger  to  all'oftalmia  negli  oc. 
chj;  a una  parotide  nell’ orecchie;  a una 
micrania  al  capo  ; a dell’Apolleme  nel  ce- 
rebro,  e nel  polmone;  a un  cancro  nel. 
la  bocca  ; a una  fquinanzia  alle  fauci  ; 
a veementi  dolori  de’ denti  ; ad  ulcere 
per  tutto  ’l  corpo  y a una  gotta  , che 
annoda  tutte  le  membra  , o ad  una  pa. 
ralifia,  che  rendete  tutte  attratte  y alla 
pietra  ne’ reni;  a una  colica  , o ad  un 
colera  nelle  vifeere  ; a un  miferere  ne’ 
baffi  intelìiniy  all'epilelfia  , che  offende 
il  cerebro  , e gli  organi  del  raziocinio  ; 
a contagioll  morbi,  che  difolano  le  Cit- 
tà, e le  Provincie  colla  rifpirazione  di 
un’aria  appellata;  aU’idropifia , ch’empie 
d’acqua  il  ventre  , e cagiona  un’  altera- 
zione perpetua,-  a febbri  continue,  o in- 
termittenti , che  afficvolifeono  il  corpo 

con 
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con  violenti  calori,  o con  un  freddo  ec-  di  corruzione;  Lo  fcoigete  nell’ultimo 


ceffivo  : a fincopi,  per  ultimo  , o deli 
qu;  del  cuore,  eh ’è  la  forbente  della  vi- 
ta. Quand’ io  non  prenda  sbaglio  , vo- 
lendo Ippocrate,  con  tutti  quelli  ogget- 
ti in  fua  iantai'a  , diffinire  l'uomo  da 
tutte  ta  i forte  di  miferie,  a cui  è (fato 
condannato  il  corpo  di  lui  , non  fi  è 
creduto  pago  di  appellarlo  un  animale 
malato,  come  l’ha  diffinito  Annotile  un 
animai  ragionevole  ; ma  pur  ha  detto  , 
ch'egli  età  un  animale  comporto  di  tut- 
te le  infermiti  : Homo  tatui  morbus  cji. 

Non  ha  mai  dipintore  veruno  dipinto 
si  al  vivo  il  ritratto  del  mendico  Laz 
zaro  ricoperto  di  piaghe,  e d' ulcere  per 
tutto  il  corpo,  come  Davide  ha  fatto  il 
fuo  , dopo  aver  violata  la  Legge  di  Dio 
con  due  misfatti  enormi.  Udite  com’egli 
medefimo  di  sé  lidio  parli  al  Signore  : Si- 
gnore, gli  dice  , non  mi  riprendete  nel 
furore  vortro,  nè  mi  punire  nella  voftra 
collera;  mercè  che,  ahi  di  me  I alla  vi 
Ila  della  voftra  collera  niente  è riandò 
di  fano  nella  mia  carne  ; e alla  villa 
delle  mie  colpe  , più  non  regna  vigore 
veruno  nelle  mie  olla,  c nclìemie mem- 
bra : Non  tfl  forum  in  carne  mea  a fa- 
eie  ira  tua  : non  cji  pax  uffibus  meis  a 
facie  piccatorum  meorum  : ( tfal . 32.  V.  1. 
& fcq.  ) Cib  non  è tutto  .-  ecco  nuove 
botte  di  pennello  aggiunte  al  fuo  ritrat- 
to da  lui  : Le  mie  p aghe  , egli  dice  , 
fiate  fono  empiute  di  corruzione  , e di 
putredine  , a cagione  dell’  ertrema  mia 
lloltczza  : fon  divenuto  miferabile  , c 
tutto  curvo;  e cammino  opprelTo  dano- 
je,  e da  mitezza,  che  non  milafeiano, 
nè  dì,  nè  notte,  vcrun  rìpofo;  conciof- 
fiachè  fon  tutti  pieni  d’illufioni  i miei 
reni  ; nè  parte  niuna  mi  rerta  in  tutto 
il  mio  corpo,  che  fia  Tana  : Non  cjl  fa- 
nitas  in  carne  mea. 

Veder  non  fi  pub  una  dipintura  più 
fpavcntcvolc  deU’ertremità , alla  qual  ci 
riduce  il  peccato;  e neppure  unaconfcf 
fione  più  ingenua  di  quella,  eh’ è fatta 
da  quello  penitente  Principe  di  tutte  le 
conltgucnzc  funefte  del  fuo  delitto.  Voi 
fcoigcte  un  uomo  eppreffo  (otto  un  ca- 
rico infopportabile  : Lo  feorgete  tutto  ri- 
coperto di  piaghe  piene  di  putredine,  c 


abbattimento  marciare  qual  miferabile 
tutto  incurvato  vc-rfo  la  terra  , come 
quella  Donna  del  Vangelo  , che  fu  rad- 
drizzata per  via  di  un  miracolo  da  Gc« 
fucriflo  : Il  fentite , in  fine , dichiarare 
fonoramente  , che  la  cagione  di  tutt’  i 
mali  di  lui  fi  era  quella  lloltczza  ertre- 
ma, a cui  fi  era  egli  abbandonato. Ma , 
o follia  felice  ! fdama  Sant’ Ambrogio 
alla  qual  dà  il  Signore  ed  acchj  , e ra- 
gione, per  vedere,  per  conofceie,  e per 
lentir  il  fuo  male.  O (foltezza,  da  pre- 
poifi  di  molto  alla  faggezza  del  fecolo  ! 
la  quale,  con  tutt' i fuoi  lumi  , fi  abba- 
glia eila  della  , e cade  nell’ accecamen- 
to : M oliar  infip/entia  , fcrive  il  Prefato 
Santo  Padre  , qua  oculos  baici  ut  vident 
ulcera  fua,  qttam  fapientia  qua  non  b.tbct  : 
E perciò  convenir  fi  dee,  che  quell’umi- 
le conlclfione,  che  con  tanti  gemiti  , e 
con  tante  lagrime,  faceva  Davide  a Dio, 
che  in  tutta  la  fua  carne  più  altro  non 
avertevi,  che  una  generale  infermità;  e 
che  ogni  cofa  vi  llcrte  malata  nella  tur- 
bolenza , e nel  crepacuore  ; era  la  più 
efficace  Orazione,  eh’  ei  praticar  poterte 
per  confeguirne  il  guarimento.  Perocché, 
a dir  vero,  non  vi  ha  , che  l’umiltà  di 
un  cuor  contrito,  e l’ardor  del  fuoamo- 
re,  che  capace  fia  di  faldar  le  fue  pia- 
ghe , e di  purificare  la  fua  corruzione  . 

Ma  rammentiamei  a quello  propofito, 
Fratelli  miei  , avere  Davide  dette  due 
cofe  , che  meritano  di  elfer  pelate  con 
attenzione;  poiché  dicendo  a Dio.-  Non 
cfì  fanitas  in  carne  mea  a facic  ira  tua: 
in  tutto  il  mio  corpo  non  rimane  fana 
parte  veruna  alla  villa  dell’ira  voftra  : 
ei  riconofcc  con  quelle  parole  , che  la 
G iuliizia  di  Dio  è una  delle  cagioni  di 
tutt’i  di  lui  malori,  giacché  gliel’ha  in- 
viati il  Signore  nella  fua  collera  . E 
quando  aggiugne  di  più  non  aver  vigore 
nelle  fue  offa  alla  villa  de’ fuoi  peccati; 
confefta  con  quelle  parole  , che  i fuoi 
peccati  flati  fono  la  cagion  primaria  , 
che  gii  ha  tirate  addofto  tutte  le  di  lui 
infermità  : Non  tfi  pax  cfjilus  mas  a 
facic  pcccatorum  meorum  . Quindi  ricono- 
feer  dobbiamo  , con  quelli»  buon  Re  , 
due  cagioni  univcrfali  di  tutte  le  nofire 
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malattie  : una  interiore;  ederiore  l'al- 
tra : Quella  è la  Giudizia  di  Dio , la 
qual  ii  vendica  per  via  de’ mali  di  pe- 
ne : quella  , fono  le  nodre  colpe  , che 
giudamente  ban  meritati  quedi  gadighi . 
Colicchè  barn  percodi  da  due  parti  in 
un  tempo  medefìmo  : al  di  fuori . dalla 
Divina  Giudizia  , che  preme  colla  fua 
mano  fopra  di  noi  , per  far  riparazione 
a se  della  di  quell’oltraggio,  che  inferi- 
to abbiamo  alla  fua  Bontà  : al  di  den- 
tro, Cam  puniti  col  mededmo  peccato  ; 
mercè  che  non  ve  n'ha  niuno,  che  non 
porti  con  feco  il  fuo  fupplizio;  ed  è lui 
aedo  , che  ha  introdotto  nel  Mondo  le 
malattie  , e la  morte  . Così , noi  tutti 
muojamo,  non  perchè  Cam  malati,  ma 
perchè  Cam  peccatori.  Quedè,  a un  di 
predo  , che  ad  un  .fuo  amico  dide  un 
faggio  Pagano  : Morietis , non  quia  agro- 
tilt,  fed  quia  vivit  : ( Sente.  ) Voi.  morrete , 
non  perche  Cete  infermo,  ma  perchè  vi- 
vete : in  effetto  ; c che  cola  è ella  la 
vita  dell'  uomo  , dacché  1'  ha  corrotta  il 
peccato?  Non  altro,  che  una  lenta  mor- 
te, che  il  confuma,  e lo  didrugge  in- 
fenfibilmentc  « Ha  egli  il  bel  fuo  che 
fare  a ricorrere  all’alimento  per  confcr- 
vare  la  fua  fanità  qualora  fi  porta  be- 
ne ; e a prendere  rimedi  per  ridabilirla 
qualor  è malato  : Non  varranno  tutti 
cotali  umani  ajuti  a didruggere  le  prin- 
cipali cagioni  de’ Tuoi  malori  , che  fono 
la  Giudizia  di  Dio  , e la  malizia  della 
colpa.  Marneranno  c l’una  , e l’altra  i 
voftri  morbi  per  punirvi  ; o nafeere  ne 
faran  di  nuovi  , fe  faran  guariti  i vec- 
chi . Quindi  efeguifeetì  tutto  giorno  in 
generale  fopra  tutti  gli  uomini  quella 
temenza,  che  un  tempo  pronunziata  fu 
dal  Signore  contra  i Giudei  in  partico- 
lare : Mertibus  agrctatitnum  mcrrentur  : 
(Jcnm.tap.  ió.v.  4.)  Morranno  edi  tutti 
da  divertì  generi  di  mali  .*  altri  da  una 
malattia  lenra,  che  gli  didrugge  a poco 
a poco  : da  una  repentina , e violenta 
infermità  altri  , che  in  un  idaate  gli 
porta  nel  fepolcro  ; e fagli  padare  , in 
uno  dedo  dì,  da  una  vigorofa  , e robu- 
da  fanità,  a una  morte  precipitata.  Co- 
si edendo  , non  pub  chiunque  dire  con 
verità  erb  , che  al  fuo  amico  Gionata 


dicea  Davide  : Uno  tantum  (ut  ita  àicam ) 
grada  , ego  mcrfque  di  vidimar  : [ Lib.  1. 
Reg.  c.  io.  v.  3.]  Fra  la  mia  vita  , e la 
mia  morte,  non  vi  ha,  fe  permedo  fia- 
mi  di  ufar  di  un  tal  termine  , che  un 
pado  folo? 

Vero  è dunque , eh'  edendo  le  malat- 
tie i gadighi  o del  peccato  di  origine  , 
che  abbiam  contratto  colla  volontà  di 
Adamo;  o di  que’,  che  commedi  abbia- 
mo noi  medetìmi  colla  volontà  nodra 
propia , le  dobbiam  contìderare  quali  Mi- 
nidre  della  Divina  Giudizia  , e quali 
efecutrici  della  fentenza  di  morte  pro- 
nunziata contra  tutto  1*  umano  genere 
fin  dall’  incominciamento  del  Mondo  . 
Odervate  voi  eib,  che  G pada  nell’am- 
rainidrazione  della  giudizia  umana  ? Quan- 
do il  reo  modrafi  redio  a confidar  quel 
delitto,  che  gli  è ’m putito  , o a rivela- 
re i Tuoi  Complici , che  fa  egli  il  Giu- 
dioe!  Lo  fa  mettere  alla  tortura  per  is« 
forzarlo  a palefare  la  verità  colla  vio- 
lenza de’tormenti.  Cosi  ne  dila  la  Giu- 
dizia di  Dio  co’  peccatori . Allorché  ve- 
d'ella,  che  non  vuole  il  peccatore  con- 
fedire i fuoi  misfatti  al  Tribunale  della 
Penitenza  , lo  attacea  alla  corda  ; gli 
manda  un'infermità  violenta,  una  feb- 
bre continua  , una  ferita  mortale , o 
qualche  altro  improvvidi  accidente,  che 
minaccia  la  vita  di  lui,  per  e figere  quel- 
la fodd  sfazione,  ch’ella  ricerca.  Impe- 
rocché notate,  Fratelli  miei,  eh’ è una 
verità  di  Religione , che  ogni  peccato 
dev’edere  necedariaraente  punito  in  que- 
fio  Mondo,  o nell’altro  : o colla  peni- 
tenza dell’uomo,  o colla  Giudizia  dell’ 
Altidimo  : Omnt  deliBum  aut  pana expun- 
git,  aut  venia  : (.Tenui.)  Voi  non  vole- 
te foddisfare  a Dio  con  pene  volontarie? 
ne  trarrà  il  Signore  vendetta  con  gafii- 
ghi  forzati  ; cioè  dire  , con  abituate  in- 
fermità , che  faranvi  languire  il  retìduo 
de’  vodri  giorni  fenza  fperanza  di  rime- 
dio, e di  follievamento;  o con  infermi- 
tà di  non  perpetua  durata  ; dalle  quali 
non  ricaverete  nè  profitto  , nè  merito  , 
fe  non  le  comportiate  in  uno  fpirito  di 
penitenza,  e con  un  contrito  , ed  umi- 
liato cuore  , per  placare  la  fua  Divina 
Giudizia. 
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Con  tutto  qucdo,  Signori  , ho  l'ardi-  lui,  che  ve  le  invia  : Mitigai  vi  m dtlc 
mento  di  afTerire , che  di  tutte  le  Divi-  rii  confederatici  aquitatis  ferientis  , dice 
ne  Perfezioni  la  Giudizia  è la  più  mal  Sant’ Agoflino. 

trattata  dagli  uomini . A tutti  gli  altri  E per  vero  dire , fé  Iddio  non  prati- 
Attributi  , Potenza  , Sapienza  , Bontà  , calte  con  elto  Voi  cosi  ; e fe  dopo  uno 
Mifericordia , Liberalità,  non  mancano  feorretto  vivere,  e reo  di  mill’ eccelli,  la- 
Adoratori,  che  lor  bruciano  incenfo , e fei  a (Te  vi  egli  godere  fino  a una  felice  vec. 
lor  offrono  Sagrifìzj  : gli  venerano  infi-  chiezza  di  una  fanità  vigorofa  , e di  una 
no  i pih  trilli:  La  fola  Giuflizia  di  Dio  florida  profperità,  converrebbe  di  due  co- 
li i quella  , eh’  è vilipefa  , biafimata  , fc  1’ una  , o ch’ei  tradifee  la  tua  Giudi- 
criticata,  e bedemmiata  da’ dannati  nell’  zia,  o che  appruovaffe  le  vofire  colpe  . 
Inferno,  e dagli  empj  insù  la  terra  . Ci  Ora,  badate  bene  di  non  ingannarvi  : Il 
fon  molti,  che  la  tejxtono;  ma  ve  n’ha  Signore  non  farà  mai  nè  l’una,  nè  l’al- 
pochi , che  l’amano,  la  lodano,  e Tono-  tro,  fe  non  fe  rinunziadc  alla  tua  Divini, 
rano.  Tanta  , e tale  c l'ignoranza  nel-  tà.  Non  tradirà  egli  mai  la  fua  Giudizia, 

10  fpirito  degli  uomini;  o l' ingiudizia  perch' edere  non  pub,  dice  Tertulliano  , 
ne'loro  giudizj!  Conciofìiachè , io  pongo  il  prevaricatore  delle  fue  Leggi  : Non  tjl 
in  fatto  , che  fra  tutte  le  Perfezioni  di  f uflitia  fua  prevaricate! . Non  appruove- 
Dio,  la  Giudizia  quella  fi  è , in  qual-  ra  egli  mai  la  colpa,  perchè  non  pub  vo. 
che  modo,  che  merita  maggiore  rieono-  lere  il  male  , nc  rinunziare  alla  Santità 
feimento,  giacché  quella,  che  didrugee  della  fua  Natura.  E' forza  dunque,  che 

11  peccato,  il  qual  è dell’uomo  il  male  per  l'intereffe  della  fua  Santità  , e della 

maggiore  : e eh’  è vero  di  dire  , ch’ella  fua  Giudizia,  ei  punifea  il  Peccatore  con 
ne  ha  pià  falvato  col  Tuo  rigore,  che  la  gadighi  temporali,  od  eterni.  L’ordine  fi 
mifericordia  colla  fua  indulgenza  . Ad-  è quedo  della  condotta  di  Lui  , eh*  ei 
dormente  queda  talvolta  t peccatori  co’  non  farà  per  violare  mai  , perchè  non 
fuoi  blandimenti;  ma  gli  risveglia  quel-  ha  riguardo  veruno  nè  per  la  perfona  , 
la  al  tuono  de’ fuoi  fulmini  , e colla  fe-  nè  per  la  dignità  di  qual  che  fia  Pecca- 
verità  de’ Tuoi  gadighi.  tore.  Ammirate,  pertanto,  la  Bontà  fua 

Qued’è,  che  rendenti  perfuafo  , che  infinita;  allorachè,  per  rendere  foddisfat- 
più  quali  nel  Mondo  non  ci  fia  chi  ono.  to  sè  medefimo,  e in  uno  deffo  tempo 
ti  la  Divina  Giudizia , fe  non  i malati,  per  falvare  Voi,  vi  manda  qualche  lun- 
perchè  le  facrifìcano  i loro  corpi  come  ga  , e fadidiofa  infermità,  coll’oggetto 
Vittime  di  efpiazione  , e di  foddisfaci-  di  purificare  1’  Anima  vodra  affliggendo  ’1 
mento.*  ma  per  renderle  gradevole  un  vodro  corpo. 

tal  Sagrifizio , fi  ha  da  foffrire  il  male  Ma  dal  canto  voflro  , che  dovete  far 
in  uno  fpirito  di  penitenza , il  qual  can-  Voi  per  non  diludcre  la  fua  efpctrazio- 
celli  il  peccato,*  e con  una  fermezza  di  ne,  e per  non  opporvi  alla  vodra  falute, 
pazienza,  che  sbandifea  ogni  Torta  d’in-  nè  a' di  Lui  difegni?  Offrirgli  dovete  in 
quietudini,  e di  trafportamenti  ; perpau-  fagrifizio  il  vodro  corpo  qual  Vitt  ma  di 
ra  , che  non  fiate  della  claffe  di  que'  efpiazione  , affin  di  rendere  foddisfatti  i 
tali,  che  Tertulliano  dinomina  : Uomi-  diritti  della  fua  Giudizia  colle  vodre  fof- 
ni,  che  fono  impazienti  lotto  la  condot-  ferente  ; e di  meritare  il  perdono  de' vo- 
ta di  Dio  : Solini  Dei  impatientes  : ( Lab.  Ari  peccati  con  un  amor  penitente. 
dcpatien.cap.16.)  o di  que’,  che  da  San  Qued’è  l'efcmpio  , che  ci  fu  dato  da 
Giuda  fono  appellati  : Murmuratorei  qua-  Gefucrido  medefimo.  Che  ha  egli  fatto 
telofi  : f Enarrai,  in  P/al.  zi.]  queruli  raor;  per  foddisfare,  a tutto  rigore,  alla  Giu- 
moratori  , che  mai  fi  cniaman  paghi  di  dizia  di  fuo  Padre  ? Si  è codituito  Vitti- 
tutto cib,  che  Iddio  fa.  Soffrite  adun-  ma  delle  nodre  colpe,  ch'era  incolpab:- 
que,  poveri  malati,  (offrite  con  pazien-  le:  Si  è caricato  di  tutte  le  nodre  in- 
za  i voflri  malori  : c alle  penalità  vodre  fermità  , Egli,  ch'era  impadìbile.  (Mattfo 
farvi  di  mitigamento  la  Giudizia  di  co,  cap.  8.  verf.  17.  Ifaì,  c..p.  5 i-verf.  4.)  Ipfe 
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infirmi  tates  nofirat  aeeepit , & acrotationes 
ntjlras  portavi!:  ( Mattb.  c.  8.  v.  17.  1 flirt 
t.  53.  v.  4. y Si  c fommdfo  all'  imperio  del- 
la Morte,  egli,  ch'era  immortale.  Cofic- 
chc  accettato  volontariamente  avendo  la 
morte,  e le  penalità,  fi  è fatto  vittima  di 
propiziazione,  e di  efpiazione;  ha  foddif- 
fatto  alla  Giuflizia  di  Tuo  Padre  ; ha  con- 
(ccrate,e  ramificate  nella  fua  Perfona tut- 
te le  noflre  infermità  ; c ha  oprato,  che  la 
Morte, e tutt’i  dolori,  che  nella  Legge  di 
Natura  erano  le  pene  del  peccato,  la  vit 
toria  fieno,  ed  il  rimedio  dello  del  pecca- 
to, nella  Legge  di  Grazia. 

O quanto  felice  farebbe  un  malato , fe 
imitar  potette  quello  grande  Originale, for- 
mandoli delle  fue  infermità  , che  fono  le  pe- 
ne de’  (uoi  peccati,  Sagrifizio  di  efpiazio 
ne  per  la  colpa  fletta  de'  fuoi  peccati  / Ciò 
taià  egli  colla  Grazia  di  Dio,fo!occhè  fof- 
frale  in  uno  fpirito  di  amore, c di  peniten- 
za , per  foddisfare  alla  di  lui  Giuflizia,  e 
per  aitraerfi  la  di  lui  Mifericordia.  E per- 
ciò dice  San  Gregorio,  che  per  confortare 
un  malato,  conviene  fargli  comprendere, 
che  la  malattia  è un  bene  maggiore  della 
fanità.-  lo  bene,  die’ egli,  che  non  agevol- 
mente ne  verranno  d’accordo  1'  amor  pro- 
pio , e la  ragione  umana;  e ch’ei  pren- 
derà una  tale  propoflzione  per  un  paradof- 
fo  inventato  per  confidarlo,  non  mai  per 
convincerlo,  e mcn  anche  per  guarirlo  . 
Cofa,  nonpertanto,  difficile  non  riyfcirà 
di  fitnclo  convenire,  fe  coll’ autorità  delle 
Divine  Scritture  medefime,  le  quali  fono 
argomenti  di  Fede,  gli  fi  rappresemi , che 
le  infermità , onde  il  Signore  affligge!  Pec- 
catori, han  la  virtù  di  cancellar  1 peccati, 
che  fonofì  commeffi  per  lo  pa(Tato,e  d'im- 
pedir que’,  che  commetter  fi  poffono  per 
l’avvenire.-  Admonendt  flint  /Etroti,  dice 
quello  gran  Pontefice,  ut  confideuni  quan 
i fit  m liner  il  moieflia  corporali!  , qua  & 

« dmiffa  peccata  diluii , & ea  qua  admit- 
ti  potetant , compefcit  : [ J.  P art,  ptji  Ad 
monit.  ,9  ] Aderir  già  non  vuole  quello 
Santo,  che  le  infermitàdelcorpocancelli- 
no,  e guarivano  i peccati , che  fono  le  ma- 
lattie dell’anima,  con  una  virtù  ti  cffica 
ce,  che  quellaTch'è  annoda  a’ Sacramen- 
ti. No;  non  è quello  il  penficro  del  Pa 
pa  illuflrc:  ma  dir  vuele  follmente,  che 
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hanno  ede  la  virtù  di  produrre  quello  for- 
tunato effetto,  fnflferte  che  fieno  in  un» 
fpirito  di  Sagrifizio,  il  qual  immoli  il  cor- 
po per  un  impalfo  di  amore,  e di  peni- 
tenza. In  oltre  egli  aggiugne,  che’I  Si- 
gnore, eh’ è un  perito  Medico,  che  pro- 
porzionare fa  alla  natura  de1  nollri  ma- 
li la  vi  tò  de’  fuoi  rimedj,ha  tanta  bon- 
tà pc’  Peccatori,  qualora  nonfien  eglino 
impegnati  fe  non  in  peccati  momentanei  r 
che  commettonfi  per  pura  umana  fragi- 
lità, da  fanargli  con  malattie  di  patteg- 
gio, e di  non  lunga  durata.  Ma  qualur 
vegga  il  morbo  inveterato  per  una  diu- 
turna confuctudine  nella  colpa!  prevalt-fl 
delle  malattie  abituate,  per  indebolire  la. 
Carne,  e per  domar  le  padioni,  sì  col- 
la lunghezza  del  tempo  , si  colla  virtù 
del  Rimedio:  Divina  difpenf adone agitar y 
ut  prclixiora  vitia,  agrituda  piolixicr  fxu- 
rat.  ( Idem  Ibid.) 

Bifogna  dunque,  che  i malati  fi  unifea- 
no  a quelli  fentimenti  : bifogna,  che  fi 
umilino  fotto  la  mano  della  Divina  Giu-, 
fiizia , che  gli  percuote,  per  farfi  ripara- 
zione a s è medefima  di  que'  delitti,  co’' 
quali  l’ han  etti  provocata:  bifogna,  che 
rieonofeano  con  buona  fede  , che  dopo 
tanti  peccati  commetti  in  tutto  il  corba 
del  loro  vivere,  fon  tuttavìa  trattati  con 
foverch.il  dolcezza:  bifogna,  che  ilimin- 
fi  affai  avventuraci , che  abb-a  la  Divina 
Giuttizia  fletta  tanta  indulgenza  per  etti, 
da  permutare  in  qualche  temporale  pena 
fupplizj  eterni:  bifogna,  per  ultimo,  che 
piglino  lo  fpirito,  e la  risoluzione  di  un 
Profeta;  e dicano  collo  fletto  di  lui  co- 
raggio.■ Iram  Domini  pinato , quo  iam  pec- 
cavi ci  ( Mici.  eap.  7.  vef  9.)  Porterò  il 
pefo  dello  fdegno  del  Signore  , perocché 
ho  peccato  contri  Lui.  Sì,  fratelli  miei; 
vuol  una  buon’  Anima  portar  vc.lontieù 
il  pelo  dell  ira  di  Dio,  perchè,  da  una 
parte,  fentetì  oppi. ila  dal  pefo  de’  luoi 
misfatti;  c dal  pc'o,  dall'altra  parte  (del- 
la mifericordia  in  li  aita  ufata  inver  di  lei 
da  quello  Dio  di  pazienza,  e d;  amore. 
Quindi  c,  ch’ella  travaglia  con  tutto  il 
fuo  «uorc,  in  tutto  il  corfo  di  que’  ma- 
lori, che  l’affliggono,  diprodur  degni  frut- 
ti di  una  penitenza  (incera , proporzionar 
ta  alla  grandezza  delle  piaghe  , *ht  le 
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ha  inferite  il  peccato  . L’  amore  della  (Paolo  : Io  vi  parlo  umanamente  , dicc- 


Giufiizia  di  Dio;  il  riconofeimento  del- 
le grazie  ricevute;  la  fperanza  del  per- 
dono promeffb  , le  raddolcifcnno  tutte 
quelle  interiori,  ed  eflcriori  pene,  che 
cagionar  le  potrebbe  uno  (lato  di  pati- 
mento , e di  languore  continuo  . Perciò 
ella  è perfuafa  di  quella  ma(Iima  Tanta, 
che  di  frequente  ci  c (lata  predicata  da’ 
Padri;  cioè  , eh' è d’uopo,  che  un  peni 
rente  vero  Tempre  sì  attrifir;  ma  ezian- 
dio, che  Tempre  fi  allegri  della  Tea  tri- 
(lezza  ; perch'ella  è una  triflezza  del 
Signore,  la  qual  mai  va  difgiunta  da 
uri'  allegrezza  beata  ; e che  , fecondo 
1*  A ppotlolo,  produce  una  penitenza  (la 
bile  per  la  f-ilute  . Chi  farò  egli  adun 
que  quel  malato  , che  allegrarft  non 
vorrà  ne' Tuoi  dolori,  Te  fortemente  con 
vinto  (ì.i  di  quella  Verità  ; che  facri- 
beando  il  fuo  corpo  alla  Giufiizia  di 
Dio,  placa  egli  la  di  Lui  collera , egli 
foddisfà  pe’  fooi  peccati  ; (i  chiude  la 

forta  dell’  Inferno,  aprendoli  quella  del 
'aradifr;  e del  fuo  letto,  e de’  Tuoi 
mali,  fi  forma  un  foave  Pu  gat'rio  , 
che  il  lava,  lo  purifica,  e lo  rende  de- 
gno di  entrar  ben  prefto  in  focietà  di 
gioja  . e di  confolazione  cogli  Angeli  , 
e co’ Martiri  fìeffi , che  han  comportati 
tanti  fuppl  zj  per  l’amore  di  Dio,  e 
per  cofiituirfi  membra  Crocifilfe  di  un 
Capo  Croc  fido? 

Ma  non  partivi,  Signori,  per  mente, 
che  un  povero  malato  offra  a Dio  non 
più,  che  un  folo  Sagrifizio  . Tanti  ne 
può  egli  prefentare  alla  di  Lui  Giudi- 
zia,  quante  fono  le  parti  del  fuo  cor 
po  capaci  d'infermità.  N’è  la  ragione; 
che  ficcomc  le  membra  tutte  dell’  uma- 
no corpo  effer  poffono  profanate  col 
peccato;  tutte  altresì  poffono  edere  con- 
lecrate  colla  penitenza  . Peccar  poffono 
tutte  le  membra  per  una  gran  corrut- 
tela della  Natura;  ma  parimente  fod- 
rfisfare  tutte  poffono  pe’ peccati,  per  una 
gran  beneficenza  della  Grazia  ; mercè 
che  poffon  tutte  foffrire  per  Iddio  , qua- 
lora fappiane  fare  l’amore  il  Sagrifizio. 
Quell’ è ’l  conforto,  e tutt’ infieme ’l  do- 
cumento, che  a’  primitivi  Fedeli,  che 
trovavanfi  a Roma  , dato  fu  da  San 
Temo  II. 


va  egli  , a cagione  della  deb  «lezza  del- 
’a  volpa  carne:  ( Roman,  tap.  6.  v.  9.) 
Sì  cut  exljiburllis  membra  vejlra  fervire  tiri, 
mitnditi*  , & miijuitali  ad  ini/juitntem  : 
tta  nunr  cxbibett  membra  vejira  fervire  fu- 
miti* in  fanUifieationem  . Siccome  Voi 
(aito  avete  fervire  le  membra  del  vofiro 
corpo  all’  impurità  , e all* ingiuflizia  , per 
commettere  l’iniquitì  ; cesi  ora  fatele 
fervire  alla  Giufiizia  per  la  voflra  fan. 
tificazione.-  Ve  n’cfibifce  il  Signore  il 
mezzo  per  via  di  malattie  diverte , colle 
quali  ne  fietc  vibrati.  L’avete  offefo  co’ 
vollri  occhj  ; la  fua  Giufiizia  gli  punirà 
con  una  Tluffione  , con  un’  infiammagio- 
ne  , e forfè  coll’  accecamento  . L’  avete 
offefo  colie  orecchie;  le  punirà  la  fua  Giu- 
fiizia con  un  tumore  , od  anche  colla 
(leda  fordirà  . L’  avete  offefo  coll’  in- 
temperanza del  bere  , e del  mangiare  ; 
la  fui  Giufiizia  punirà  la  voflra  bocca 
con  qualche  proliffo  , e faflidiofo  fvo- 
gliamento.  L’avete  offefo  co’  vofiri  pie- 
di, e colle  voli  re  mini  ; la  fua  Giudi- 
zia  gli  punirà  o con  una  gotta  , che 
renderàgli  rattratti  ; o con  una  caduta  , 
che  romperavvi  una  gamba,  od  un  brac- 
cio. Quella  Femmina  ha  oltraggiato  Dio 
col  fuo  Judo,  colla  fua  vanità,  col  fover- 
ch  o Audio  di  dipignere  il  fuo  volto;  la 
Giufiizia  di  lui  le  invierà  qualche  fegre- 
to  , e forfè  vergognofo  morbo  , che  sfi- 
gurerà tutta  la  di  lei  bellezza;  le  farà 
fmagrir  tutto  il  corpo,  e formeranne  un 
puro  fcheletro.  Ecco  c ò , che  la  Giu. 
fiizia  di  Dio  farà  per  vendicarfi . Ma  che 
farà  eli i quefia  Femmina  inferma;  e che 
farà  egli  quello  malato  Uomo  ? Entre- 
ranno e l’uno  , e 1 altra  ne’ difegni  di 
Dio;  cofpircranno  colla  fua  Giufiizia  per 
aiutargli  a trar  vendetta  dalle  loro  col- 
pe; e gli  offriranno  tinti  Sag-ifizj  diffe- 
renti, quant’effi  avranno  membra  infer- 
me. Così  potrà  dirli , che  le  parti  tutte 
de’ loro  corpi  afflitte,  ciafcuna  da  qual- 
che malore , fiate  fieno  altrettante  Vit- 
time dell’Olocaufio  da  effi  immolato  al 
Signore,  per  placare  la  Giufiizia  di  lui, 
e per  efpiare  i loro  peccati  . Ma  la 
Virtù  del  malato  Crifiiano  non  trattie- 
nefi  qui .-  Non  contento  di  aver  facrift- 
Z cato 


. Digitized  by  Google 


Predica  Quarantcfima  fejìa 


cato  il  fuo  corpo  alla  Giuflizia  dell’Altif 
' fimo  per  placarla  colle  fue  differenze;  pur 
facrifica  alla  di  Lui  Volontà  il  fuo  fpi ri- 
to , per  onorarla  colla  Tua  fommelTionc  . 
Il  Sagrifizio  fecondo  lì  è quello  , che  ol 
fri  re  a Dio  pofTìam  Noi  nelle  infermità 
nodre;  ed  è pur  l'argomento  della  mia  fe- 
conda Rifleffione. 

RIFLESSIONE  IL 

Un  Malato  dee  facrificare  il  fuo  fpirito  a 
Dio , per  onorare  la  di  lui  Volontà 
colla  fua  fommcffionc . 

SI  meftan  qui  da  parte  i vanti  de’ra 
ziocinj  tutti  dell' umana  faggezza,  e 
qnc’  tutti  pure  della  Filofo.'ìa  profana  : 
Nulla  io  rinvengo  in  tutta  la  Pagana  Mo 
ralc  , che  valevole  (la  a confortare  un 
mefehino  Malato  * fe  non  fopraggiunga 
in  di  lui  foccorfo  la  Fede  . E‘ forza,  che 
la  Cridiana  Religione  propongagli  motivi 
tali,  che  difbrighino  lo  fpirito  di  lui  dalla 
materia  ; lo  guarivano  dagli  errori  , e 
dalle  prevenzioni  ,■  c lo  elevino  al  di  fo 
pra  di  lui  medefimo  , per  aiutargli  a fof 
frire  «on  pace  , e fommefTinne  , tutt’  i 
mali  della  vita  prefente  , che  offendono 
la  Natura,  il  fuo  amor  propio  ferifeono, 
fi  urbano  il  fuo  ripofo,  ed  alterano  la  fua 
fanità.  Ora,  fra  tutt'i  motivi,  che  gli 
propone  la  Fede  , un  più  forte  non  ve  n’ 
ha,  al  mio  credere,  nè  più  capace  di  cal- 
mare le  fue  inquietudini,  che  l’interiore 
convincimento,  nel  qual  egli  dev'  edere 
in  quanto  è Criftiano  , che  cofa  veruna 
non  accaggia  in  quello  Mondo  , nè  in 
tutta  la  Vita  umana,  fe  non  per  un  or 
dine  efprelfo  della  Volontà  di  Dio;  e che 

tutt’i  faudi,  od  infaufU  avvenimenti  pre- 
veduti fieno  dalla  Sapienza  , c ordinati 
dalla  Provvidenza  di  Lui,  per  valere  al- 
la di  lui  gloria,  ed  alla  nodra  falvezza  . 
Quell’ è,  che  Sant’  Agodino  dir  ci  ha 
voluto  con  quelle  parole  : ( Lib.  Meditai, 
tap.  8.)  In  vita  no/lra  nibil  temerariis 
motibus  affilar.  Ecco,  Fratelli  miei,  il 
fentimento  , onde  ognun  di  Noi  dev’ 
edere  prevenuto;  cioè,  che  nel  governo 
dell'  univerfo  in  generale  , e neppur 
nella  condotta  degli  Uomini  io  parti- 


colare , parte  veruna  non  abbiano  il  ca- 
fo,  la  temerità,  e la  fortuna  ; ma  che 
in  Dio  ci  Ila  una  Provvidenza  eterna  , 
ed  infallibile;  la  qual  piglili  cura  di  tut- 
te le  Creature;  maneggi  i loro  intcref- 
fi  , e invigili  fu’  i loro  bifogni  ; cofic- 
chè  nè  bene,  nè  male  ncn  avvenga  , 
fe  non  per  ordine  , e colla  permidione 
della  Santa  di  lui  Volontà  : e decerne 
da  accompagnata  quella  Volontà  da  una 
Potenza  infinita  ; cosi  ella  fappia  trarre 
il  bene  dal  male,  dalle  tenebre  la  luce, 
la  fanità  dalla  malattia,  e dalla  morte 
la  vita. 

Per  mettere  in  tutto  il  fuo  lume  una 
tal  Verità,  fi  ha  da  difiinguere  co’ Teo- 
logi, fecondo  la  nodra  maniera  di  conce- 
pire, in  Dio  due  forte  di  Volontà:  L’una, 
ch’edi  appellano  di  beneplacito,  e l’al- 
tra di  fegno.  La  Volontà  di  Beneplaci- 
to è quella,  colla  quale  vuole  Iddio  una 
cofa  affolutamentc  ; e fempre  ella  è a- 
dempiuta,  malgrado  tutti  gli  odaceli  , 
che  vi  fi  poffono  opporre  dilla  parte 
delle  Creature  . Ragiona  di  queda  il 
Sant’uomo  Mardocheo,  quando  dice  al 
Signore:  Signore,  Re  Onnipotente  •*  tut- 
te le  cofe  fon  fuggette  al  voilro  potere  ; 
nè  pub  chiccheffia  rifidere  alla  Volontà 
vodra  , fe  deliberato  avete  di  falvar  If. 
draele:  (.EJÌhcr.  cap.  13.  verf. 9. ) Domine, 
Rex  omntpotens  , in  ehi  tiene  tua  cu  olia 
[uni  pifita  , (3"  non  e/l  qui  pcjjìt  tua  re- 
fljlcrc  i oluntaii  , Ji  decretarli  falvare  If- 
rael  . La  Volontà  di  fegno  fi  è quella.1, 
la  qual  ci  dichiara  ciò  , che  voglia  da 
Noi  co’ fuoi  Precetti,  o co’ fuoi  Confi- 
gli; e a queda  Volontà  fi  pub  rifidere; 
mercè  che  vuol  edere  Iddio  fervilo  Iddio  da- 
gli Uomini  volontariamente  , non  pra- 
ticando violenza  veruna  alla  lor  libertà  . 

Ora,  dabilito  un  tal  principio;  iodi- 
co, che  punto  non  dipendendo  dal  no- 
dro  volere  tutte  le  malattie,  ed  avver. 
tà  di  queda  vita  ; cofa  è indubitata  , che 
fon  effe  effetti  di  quella  Volontà  fupre- 
ma  di  Dio  , che  Noi  dinominiamo  di 
beneplacito  ; imperocché  non  fuccede 
male  veruno  contrario  alla  nodra  vo- 
lontà, che  non  fia  ordinato  da  quella 
di  Dio,  il  qual  vuole  ogni  cofa  , efeiu- 
fo  il  peccato:  E per  confeguente,  que- 
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Ao  beneplacito  di  Dio  fi  c quello  , che  Celefie,  peravere  un  fottilc,  e pcrfpi. 
confortare  deve  un  malato  in  tutte  le  cace  ingegno,  una  memoria  felice  , un 

fue  penalità,  e formare  la  fna  feliciti  , maflficcio  difeernimento,  un  cuor  nobi- 

e la  fua  allegrezza;  e a quella  fuprema  le,  e un  generofo  , ed  intrepido  corag- 
Volontà  Divina  ha  egli  da  facrificare  il  gio  ; ma  confiffono  la  Giufiizia,  la  San- 
fuo  fpirito , e'1  fuo  giudizio  , con  una  tità,  e la  Perfezione  di  lui,  in  ben  cf- 

cieca  ralfegnazione , lenza  querele,  fen-  primere  , e rapprefentare  in  sé  medefi- 

za  mormorazioni  , e ftnza  rivolture,  mo  tutte  le  Perfezioni  di  Dio.  Ciò  fi 
N'è  la  ragione  ; perch’egli,  con  un  tal  fari  da  un'  malato,  folochè  non  iilimi 
Sigrifizio  , fantifica  tutte  le  fue  foffe-  egli  fe  non  ciò,  che  Iddio  fiima  non 
renze,  e rendefi  gradevole  al  Signore  . ami  fe  non  ciò  , che  Iddio  ama;  non 
In  latti,  tutta  fanta  , e perfetta  divie  odj  fe  non  ciò,  che  Iddio  odia,  e di- 
ne la  fua  volontà  quando  conformali  fprcgjciò,  ch’è  difpreg'ato  da  Dio;  cioè 
coll  ordine  di  Dio.  Conciofiìachè,  come  dire  in  una  parola  , folochè  ciecamente 
dice  afiai  bene  San  Tornatalo,  la  per-  abbandonili  egli  alla  condotta  di  lui,  fe 
lezione  di  una  cola,  che  fia  manche-  lo  benedica,  fe|  Io  glorifichi , sì  malato, 
volc , condite  in  adattarli,  e in  confor-  come  trovandoli  fano.  O allora  si,  dice 
marfi  alla  fua  regolar  ( t. 2.7». ó^-art.i.}  Sant'  Agolìino  , potrà  aderirli  a gloria 
Bonum  tujuiltbet  m<n furati , & reputati  , di  qu.ll’  infermo  , ch’egli  abbia  il  cuore 
M hoc  co’i/i/lìt , quoti  conformetur  fua  regni*,  retto;  giacché  retto  appellali  il  cuor 
Così  in  tutt:  l’/\jtt  Noi  giudichiamo  , dcH'Uotno,  .qualor  vuole  quel  , che 
che  fia  ci  mpiuta  un’Opera,  quand’è  la  Iddio  vuole  / elfer  dovendo  la  Volontà 
vorata  fecondo  le  regole  dell’  Arte  . di  Dio  la  regola  della  volontà  dcll'IJomo: 
Quindi  fi  ha  da  conchiudere,  ch’edendo  ( Enarrat.  in  Pfalm.  100.)  Rtflum  di  ci  tur 
il  Giudizio  di  Dio  la  regola  de’  noftri  cor  hominit  illitts , qui  omnia,  qua  volt 
giudizi;  ed  elTendo  la  fua  Volontà  la  Devs,  ipfe  vult.  E pel  contrario  dinomi- 
regola  dei  le  volontà  nofire  , per  indubi  na  elio  Santo  Padre  Uomini  di  cuore  tor- 
iato confitta  tutta  la  nofira  perfezione  to,  e traverfo,  coloro,  che  non  vi  fi 
in  conformarci  a quelle  due  regole  ; conformano:  Diporto!  corde . 
cioè  dire,  a non  giudicar  delle  cole,  fe  Per  verità,  Fratelli  miei  , reca  fora- 
non  come  ne  giudica  Iddio  ; e a non  ma  maraviglia  , di  vedere  un  Crifliano 
volere  fe  non  quelle,  che  Iddio  vuole,  far  profefiìonc  di  credere  una  Provvi- 
Giudica  egli,  che  più,  che  la  fanità  , denza  infinitamente  faggia  , infallibile  , 
liavi  giovevole  la  malattia?  Voi  dovete  ed  affezionata  al  bene  delle  fue  Crea- 
f ormare  lo  fteffo  giudizio  di  quella,  eh’  ture  ; e non  per  tanto  non  voler  darfi 
ci  vi  manda  , o per  punirvi  de’vofiri  in  braccio  alla  di  lei  condotta  ; anzi 
peccati,  o per  efercitare  la  vofira  pazien-  querelarfene , mormorarfene,  e trovar  a 
za.  Vuol  egli,  che  fiate  malato?  dal  pa  ridire  fopra  tutte  le  di  lui  operazioni  , 
ri  dovete  volerlo  ancor  Voi  , giacché  Come  ? è egli  giufio  , che  Iddio  riceva 
egli  lo  vuole  per  la  vofira  falute,  e al-  la  Legge  da  Voi  ; ch'ei  non  governi  il 
tresl  per  la  fua  gloria.  Mondo  fe  non  a voftro  capriccio  ; non 

Con  quella  conformità  di  giudizio  , e vi  diriga  fe  non  per  quelle  vie  , che  a 
di  volontà,  vantarli  potrà,  Signori,  un  Voi  piacerà  di  prefcnvergli  ; o eh'  ei 
povero  malato  di  portar  veramente  l’im-  metta  foffopra  tutto  l'ordine  delle  cau. 
magine  , e la  raffomiglianza  di  Dio  : fe  feconde  per  contentarvi?  La  Fede  , 
concioflìachè  , ficcome  non  confifie  la  e la  Ragione  f non  domandan  elleno 
perfezion  di  un’  immagine,  in  effer  di-  forfè,  all'oppoGto  , che  Voi  vi  lafciate 
pinta  con  vivaci,  e lumino!!  colori,  nè  regolare  dalle  fue  Leggi,  e raffegniate  il 
con  dilicate  botte  di  pennello  / si  b;ne  vofiro  giudizio  cieco,  eia  volontà  vofira 
in  rapprefentare  al  vivo  il  fuo  originale;  fregolata,  al  giufio,  e retto  giudizio  di 
così  non  è giufio,  nè  fanto,  nè  perfet-  lui,  e alla  di  lui  volontà  fempre  illiba- 
to un  Uomo  , com’  è perfetto  il  Padre  ,13,  ed  infallibile?  O quanto  è difficile  , 
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che  un  Milito,  qualora  con  tanta  dilania , 
c con  tante  inquietudini  va  in  cerca  della 
Tua  finità  , non  i.iud;  ami  a far  la  volon- 
tà della  carne  . come  la  chiama  la  Set  ittu 
óra,  [Joan.c.  i.]  che  a fare  quella  di  Dio/ 
Imperocché  in  tutt’  i difegm  nollri  fi  cac- 
cia la  Natura  ; la  qual  ricerca  i fuoi  inte- 
re ili  in  tutte  le  cofe,  pur  in  quelle  , che 
le  nuocono.  Non  fa  ella  nulla  per  nulla; 
e fe  offre  una  vittima,  vuol  averne  la  fui 
porzione;  Dtvidaiur , dice  la  Natura  : che- 
la fi  ripartifca:  ne  abbia  Iddio  una  parte; 
e ne  abbia  io  l'altra.  A quello  modo  d 
, continuo  ufuip.i  ella  qualche  cofa  a Dio; 
e ne’ nollri  Sagrili;;  vuol  far  qualche  furto. 
Ma  datemi  un  Malato,  il  qual  foffra  il 
fuo  male  con  un  fuggertamento  perfetto  di 
fpirito,  e di  volontà  all'ordine  del  signo- 
re; o qual  grato  olocauflo  egli  offre  alla 
Divina  fua  Maefià/  O quali  attici  produ 
ce  delle  Virtò  più  eroiche  del  Criùianefi. 
mo!  Che  Fede!  di  credere,  che  tutto  ciò, 
che  gli  fuocede,fia  buono,  egiuflo,  come- 
die  dicangli  il  contrario  tutt’  i fuoi  fenfi  ! 
Che  fpcranza!  di  fi  abbandonare  a Dio  , 
anche  quando  gli  pare,  che  Iddio  fiato  fia 
’I  primo  ad  abbandonare  lui,  in  mezzo  a 
que’ tanti  malori,  che  l'opprimono!  Che 
Carità!  di  facrlficargli  il  fuo  fpirito,  la 
fua  volontà,  il  fuo  corpo,  e la  fua  anima 
in  un  tempo  , che  ferabragli  avere  Dio 
cangiato  per  lui  il  fuo  amore  in  odio  ; e 
in  feverità  la  fua  dolcezza  ! Che  coraggio  ! di 
comportar  tanti  dolori  con  tranquillità , len- 
za lagnarfenc,  fenza  mormorarne!  Che  ubbi , 
dienza!  di  raffegnarfi  in  tutto  al  beneplacito 
delSignore;  e dire  col  Sant’uomo  Giobbe: 
[Job.  c.  i J.  v.  15.]  Ettaro  fi  occiderit  me  , io 
ipfo  fper  .be.  Quand’  anche  Iddio  mi  ucci- 
deffe,  non  falcierò  mai  di  fperare  in  lui . 

So  bene,  Signori,  che  Noi  in  quello 
Mondo  non  fiamo  impeccabili  ; ma  fo  al 
fresi,  che  fiam  capaci  di  partecipare  della 
Natura  impeccabile  di  Dio  , ciò  non  è, 
che  per  una  totale  conformità  del  noftro 
giudizio,  e della  volontà  nofira,  al  Giu 
dizio  , e alla  Volontà  di  Dio.  N’è  la 
ragione  ; che  i più  de’  nollri  peccati  ven 
gono  da  due  fole  forgenti  : dall’ignoranza, 
cioè,  e dalla  paffione.  L’ignoranza  acceca 
lo  fpirito;  la  paffione  corrompe ’l  cuore,  ed 
cfpugna  la  volontà.  Ma  un  Malato,  che 


rame  finta  fcf.t 

prefo  abbia  il  Giudizio  di  Dia  per  regola 
de’ fuoi  fentimenti , e la  di  lui  volontà  per 
norma  de’ fuoi  defider; , peccar  nonpuòin 
maniera  veruna.  Noi  può  per  ignoranza, 
perche  il  Giudizio  di  Dio  è infallibile  ; 
noi  può  per  paffione,  perchè  la  di  lui  Vo- 
lontà è neceffariamenre  determinata  al 
bene  . C -nfeflo  , che  ’l  nortro  fpirito  è 
fuggetto  all’errore:  ma  diviene  infallibi- 
le, incontanente  eh’ ci  fi  appiglia  con 
forza  ad  una  regola  infallibile  . Ora  , of- 
fendo che  la  Fede  unifee  il  nofiro  fpirito 
alla  prima  verità,  fi  può  dire,  che  finat* 
tantoché  Noi  giudichiam  delle  cole  fecon- 
do le  Rcg  -le  della  Fede  , fia  il  nollro fpi- 
rito sì  infallibile  ne’fuii  Giudi;;,  che  lo 
è ne  fuoi  lo  fpirito  di  Diomcdcfimo.  Nel 
modo  Hello  fi  ha  da  raziocinare  della  no. 
lira  volontà.  Non  fi  niega,  che  di  pro- 
pia fua  natura  fia  ella  fragile  , volubile, 
e difettofa  : unita,  nulladimeno,  che  fia 
col  vincolo  di  una  perfetta  conformità,  e 
carità,  a quella  di  Dio,  eh’ è S.nta,  im. 
peccabile,  ed  infallibile;  Tanta,  in  qual- 
che modo,  diviene,  impeccabile,  ed  in- 
fallibile, come  lei.  Peccare  neppur  po- 
trebbe, folochè  non  fe  nefeparalfe;  merci 
che  la  Volontà  di' Dio  è una  Rrgola  ellen- 
zialmente  retta,  e giuda,  come  chiamala 
S.  Bernardo:  Raeion.ibilis  quedam  aquilani 
dtreSlio , inconvertibilis , & indeclinabili* . 
Talmcntechè,  fatto  ch’abbia  un  povero 
Malato  del  fuo  giudizio  ; e della  fua  volon- 
tà , un  Sagrlfìzio  al  Giudizio , e alla  Volon- 
tà del  Signore,  participerà  della  Natura  im- 
peccabile di  Dio,  e infìn  della  di  lui  immu- 
tabilità. Che  lo  lafci  la  febbre,  oppur  ri- 
torni con  più  violenti  acceffi  , ocon  fintomi 
piò  pericolofi:  che  fi  faldi,  o fi  riapra  la 
fua  piaga  : che  i dolori  della  fua  gotta  fi  fàc- 
cian  piò  miti,  o più  inafprifcanfi  : che  pai- 
fino,  o rinvengano  le  fue  naufee,  e le  lue 
vigilie  ; tutto  quello  non  ha  la  forza  di  flur- 
bare,  nè  la  quiete  del  fuo  fpirito,  nèlacal. 
ma  della  fua  cofcienza  . 

Sentite  parlare  di  quell’ intrepidezza  di 
una  buon’  Anima  lo  Sp  ritoffanto:  ( Prov. 
taf.  1 1. , verf.  zt  ] Non  contri flabtt  J ti- 
fili m qnidqnid  ti  acciderit  . Chechù  ac, 
caggia  al  Giulio,  ci  non  fi  attillerà,  nè 
fi  turberà  : Ma  i trilli  faran  pieni  di 
afflizione:  Impìi  a utero  replcbuntur  mal «. 

Tanto 
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Tinto  più  notabili  fono  quelle  parole,  di  lui  rcfiilcnza  ad  un  altro  più  duro  , 
qu.u.tochè  ci  rapprefentano  con  maggior  e più  forte,  che  colla  fua  grave7za  Top. 
chiarezza  l'oppofizion  , che  s’  incontra  prime  ; nel  modo  ficflo  , dice  il  Santo 
fra  la  forte  del  giudo  , e quella  deli’  Dottore  , proviene  il  dolore  dell’  Anima 
empio.  Talvolta  truovali  quegli  oppref-  dalla  di  lei  rcfiilcnza  a una  maggior 
fo  da  malattie,  da  dolori,  da  infermiti:  1 rza  ; che  domina  fopra  di  lei,  e ram- 
ina pub  alferirG,  che  tutt’ i funi  mali  pe  la  di  lei  oppofizione:  [ Lib.  de  Nat. 
fieno  meramente  al  di  fuori  , nè  pene-  boni  tont  Mameli.  cap.  zo.  ] In  torpore 
trino  nel  fondo  dell’anima  di  lui;  dov’  dolorerà  fa  it  fenfus  refiflent  torpori  p0- 
egli  fi  ritira  come  in  un  porto  contra  la  tenti  ori  : ni  anima  dnlcrem  fatit  vchintai 
burrafea;  e dove  rinviene  Dio,  eh’  è j reftjlens  potcjlati  majori . Quell'  è,  che 
tutto  il  fuo 1 conforto,  c tutta  la  fua  for-  fa  la  pena  degli  empj  , e cagiona  loro 
za.  In  apparenza  film  maninconici  , m dolore  , che  penetra  fino  al  fondo 
( i.  Cor.  cap.  6.  vrrf  10.J  dice  San  Pao-|de!ìa  lor  Anima.  Rififlendo  elfi  alla  Vo- 
lo ; ma  in  foflanza  , regna  Tempre  in  lor, ti  di  Dio,  ch’è  Onnipotente,  truo- 
Noi  la  giocondità:  Cofa  veruna  non  vanii  opprerti  folto  il  pefo  del  fuo  brac- 
rattriila,  nè  inquieta  il  giufio;  perdi’ ei  ciò , che  gli  ha  percoffi.  Sdegnato  il  Si- 
non  la  foffre  nè  con  fua  ripugnanza  , gnorc  della  poca  lor  fommelìione,  della 
nè  contra  la  fua  volontà  ; bensì  libera-  mormorazione  loro  , e della  loro  impa- 
niente , e volontariamente  ; per  la  ra-  zienza  , urta  nella  lor  volontà  , perchè 
eione  , che  come  la  vuole  Iddio,  pur  urtan  eglino  in  quella  di  Lui;  e (lurba 
la  vuole  il  giu'.lo.  Non  la  va  così  quan-  I loro  ripofo,  perdi'  elfi  fovvertono  i di 
to  agli  empj,  cagli  fcellerati.  Allorché  lui  ordini.  O quanto  adunque  felice,  e 
pure  moftran  erti  di  elTer  felici,  non  è,  collante  è un  malato,  qualor  alfolura- 
ch’elleriore,  ed  apparente  la  loro  alle-  mente  abbandonali  alla  Volontà  di  Dio! 
grezza.  Ma  qualora  incorrano  in  qual  Egli  è contento  di  elfer  povero,  quan- 
che  difgrazia  pel  cangiamento  totale  do  Iddio  gli  toglie  i beni  ; e malato  , 
della  buona  loro  fortuna  , e foprattutto  quando  gli  toglie  la  fanità.  Non  rifen- 
per  la  perdita  della  fanità  loro.1  le  ma-  te  le  Tue  pene  , che  agitano  cotanto  a 
lattie  allora,  fecondo  l’Oracolo  della  trilli,  perchè  non  gli  fa  contrailo;  im- 
Sapienza,  gli  fuperchiano  , e veramen  perocché,  quando  una  forza  debole  lie- 
te penetra  nel  fondo  della  lor  anima  ’I  gue  il  moto,  e l’ impresone  di  una 
dolore;  s'impofTeffa  l'inquietudine  del  lo-  forza  fuptiiore,  e più  robulìi,  per  quan- 
to fpirito;  la  coscienza  loro  fi  mette  in  to  contrario  fia  il  moto  di  lei,  non  du- 
commozione;  ogni  cofa  gli  annoja  ; lor  di-  ra  fatica  veruni  a feguirlo;  perché  non 
fpiace  ogni  cofa;  ogni  cofa  gli  crucia;  brodo  rifillendo  , quel  moto,  comechè  lira- 
veruno  non  fi' affa  al  lor  palato;  non  o-  nìere , le  diviene  come  naturale.  Allor- 
pera  mai  un  rimedio  a lor  fantafia  ; nè  chè  , per  efempio  , rimonta  una  Scafa 
mai , quanto  balli  , foffice  è ’l  loro  let-  fu  per  un  Fiume  contra  la  corrente  , 
to  . A dir  brieve  ; tutto  quel  falfo  no!  pub  fare  fe  non  con  molta  forza  , 
fplendore,  che  circnndavagli  fani  , c lu-  e con  gran  violenza  : ma  immediate  , 
fingavi  la  loro  fuperbia  , fparifee  al  di  che  lafciafi  portare  dall'  acqua  a fecon- 
fuori  ; nè  altro  rimane  al  di  dentro  , da  , cala  giù  pel  Fiume  Hello  foave- 
al  dir*  di  Sant’Agofìino  , fe  non  il  fu-  mente  , « lenza  dento  . Perchè  penfate 
mo  di  una  mala  cofcienza,  che  gli  get-  Voi  , che  risentano  gli  empj  tanti  ram- 
ta  in  un  timore  orribile,  o in  una  fu-  marichi.e  tanti  fallidj  nella  vita,  quan* 
riola  difperazione  : bufere,  ur  quod  nife-  do  non  riefeono  fecondo  il  volere  loro 
tal  foris  ; non  remanti  intus  nifi  fumus  gli  affari;  Non  ve  ne  facciate  maravi. 
mala  tonfeientit . glia,  dice  S.  Bernardo  : Voglion  colloro 

Eccone  le  ragione  ammirabile  recata-  andare  contra  il  torrente  della  du- 
ci dal  medefimo  Sant'  Agofilno  . Sicco-  (lizia  , e della  Volontà  di  Dio  , il  qual 
me  il  dolore  del  corpo  proviene  dalla  tirali  dietro  ogni  cofa:  Oppefiti  fnnt  buie 
Tomo  II.  Z } ter- 
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torrenti  «quitatis.  Così  feorgete],  che  chi  nime,che  fonofi  perfettamente  fntnmef- 
opponefi  a un  tal  torrente  impetuofo  , fé  agli  ordini  della  Volontà  di  Dio  nell’ 
pratica  grandi  sforzi,  ne  mai  avanza  ; una,  c ncll'a'tra  fortuna;  ncU’avvcrfi- 
perchè  la  Volontà  di  Dio,  eh' è ’nfinita-  tà,  e nella  profperità  ; nella  fanità  , e 
mente  più  forte,  rompe,  e fa  in  pezzi  nella  malattia.  Ecco  la  dipintura,  che 
quella  , che  l'è  contraria  Ma  l’Uom  ne  ha  fatta  il  Geremia  delia  Francia  : 
dabbene,  ghe  in  tutti  i fafiidiofi  acci-  [Salvian.  Db.de  Provid  ] Humilcs  /un:  ? 
denti,  che  gli  avvengono,  fi  abbandona  Hoc  volunt . Sun  eglino  vilipefi  , ed  u- 
volontario  al  corfo  della  Provvidenza  miliati  ? Ne  fon  contenti  : uno  fiato 
Divina,  è portato  foavemente  , e tran-  tale  riefee  lor  grato,  perch’è  conforme 
quillamente  al  fuo  termine,  perche'  fie-  al  beneplacito  del  Signore  : Paupcra 
gue  l'imprefiione  della  Caufa  prima,  e [unti  Paupertntc  dclcR.i  tur . Son  efii 
li  conforma  alla  di  Lei  Volontà;  il  cui  poveri?  Lor  piace  la  loro  povertà,  perch* 
muovimento  divien  come  naturale  alla  ella  piace  a Dio.  Quidquid  acciderit  cis. 
Volontà  umana,  quantunque  contrario  vere  beati  die  nuli  funi.  Qualunque  cofa, 
alle  paffioni  fcorrctte.  che  lor  fucceda , fi  ha  da  chiamarli  ve- 

Ma  qual  bifogno  di  tanti  raziocini  ? ramente  felici,  poich'elTì  fono  tutto  «ih , 
Non  è egli  vero,  ch’è  felice  un  Uomo  ch'effer  vogliono;  nè  elTcre  vogliono  fe 
quand’opra  quel  più  , eh’  ei  vuole;  e non  cib,  che  fono.  Ora,  volete  Voi  fa- 
ehe  nulla  gli  accade,  che  non  fia  fccon  pere  perchè  ci  fieno  si  poche  perfone  fe- 
do la  di  lui  volontà?  E giacché  quella  lici , c contente  nel  Mondo?  Perchè  co- 
di Dio  fi  adempie  Tempre,  non  fi  ha  e-  glion  elleno  quelle  cofe,  che  non  vuo- 
gli  da  conchiudire,  che  un  Uomo,  il  le  Iddio;  o non  voglion  quelle  , che 
qual  non  vuolo  cofa  , che  non  la  vo-  Iddio  vuole.  Quindi  efiendo  la  volontà 
glia  Iddio,  opra  Tempre  quel  più,  eh’  loro  in  un’ oppofizione  continua  con  quel- 

ci  vuole?  Ecco,  Fratelli  miei,  in  pò-  la  di  Dio,  non  è da  fiupire  , fc  Tempre 

chi  termini,  la  fcorciatoja,  per  giugne-  fien  cileno  mede,  inquiete  , c malcon- 
ce in  tempo  brieve  alla  perfezione  del  tenie.  Quel  malato  vuol  la  fanità  ; ne 
Crifiianefimo,  e alla  felicità  della  Vita  va  in  cerca  pervia  di  tutt’i  rimedj  della 

prefente . Uomo  non  ci  è al  Mondo  , Medicina,  e di  tutt’i  Confulti  de' Medi- 

li a egli  pcrvcrfo  , e (regolato  , quanto  ci:  La  domanda  al  Signore  colle  Tue  O- 
edere  il  polfa  , che  naturalmente  non  razioni,  e co’ Tuoi  gemiti:  Ma  non  vuo- 
defideri  quelle  due  cofe:  la  perfezione  , le  il  Signore  efaudire  le  Orazioni  di  lui  ; 
e la  felicità  ; cioè  dire,  di  edere  per-  rende  inefficaci  i rimedj;  e anziché  dimi- 
fetto,  e felicidimo  nel  fuo  fiato.  Ora  , nuire  il  di  lui  male,  ne  permette  l’aumen- 
egli  e riputato  perfetto,  dice  San  Tom-  to  j perchè  giudica,  che  l'infermità  del  di 
mafo,  quando  non  gli  manca  nulla;  ed  lai  corpo  fia  nccedaria  alla  falvezza  della 
è felice,  quando  podtede  tutto  cib,  eh’  di  lui  Anima  . La  pena  maggiore  dello 
ei  vuole.  Ditemi  al  prefente  : Chi  è mai  fpirifo  di  quello  malato  dond’ella  procede? 
quel  Crifiiano  , che  vantar  fi  poda  di  Procede  dal  vedere,  che  fi  adempie  la  Vo- 
edere  perfetto,  e tutt’infieme  felice,  in  lontà  di  Dio,  nè  fi  adempie  la  fua  : e 
qualunque  fua  condizione  ? Rifpondo  , quefi’è,  che  gli  fa  più  di  male,  che!  fuo 
ch'egli  è colui  , che  ha  facrificato  il  male  medefimo.  Notate  nel  Re  Antioco 
fuo  giudizio,  e la  fua  volontà,  al  Giu-  un  efempio  di  tal  verità  . Quell'empio  , 
dizio,  e alla  Volontà  di  Dio  . Egli  è ed  orgogliofo  Principe,  fiato  edendo  co- 
perfetto, perchè  podedendo  Dio,  che  è (fretto  a feiorre  vergognofamente  l'adedio 
1 fupremo  di  lui  bene,  non  gli  manca  da  di  (otto  le  mura  della  Città  di  Perfepo- 
nulla : E'  felice  , perchè  ha  tutto  cib  , li  in  Perfia,  cadde,  dice  la  Scrittura,  in 
ch'ei  vuole;  nè  nulla  vuol  di  vantag-  una  trifiezza  grande  ; e quella  trillezza 
gio.  cagionbgli  un  languore,  e una  malattia 

A quello  grado  di  perfezione  , e di  mortale.  Di  quella  malattia  , e di  que. 
felicità,  pervenute  fono  quelle  buon’ A-  fia  tiificzza,  quale  ne  fu  egli'l  motiva7 

( Lia. 


Per  la  Decìmaottav.i  Domenica  dopo  la  Pcnrecojfe 
[ Lib.  i.  Rtg.  cap.  6.  v.  8.  ) Quia  non  faciliti 
t/l  ti  ficut  eogienSat.  Il  motivo  fu,  per- 
«hè  1" dito  di  quella  guerra  non  corrifpo 
fe  alla  di  lui  efpettazione  . Aveva  egli  in 
teda  di  mettere  a facco  quella  fuperfea  , 
ed  opulente  Città,  e fi  arricchire  delle 
fpoglie  degli  abitanti.  Ma  Iddio,  che 
ciò  non  volea  , rovefeib  i difegni  di  lui , 
confufc  il  di  lui  imprendimcnto,  e im 
pofe  fine  a quell’  ingioila  guerra  colla  d 
lui  morte.  Cotanto  pcricolola  cofa  fi 
di  tener  forte  centra  la  Volontà  di  Dio 
Perocché  ; che  altro  guadagna  egli  un 
malato  in  affliggerli  del  fuo  male  , fe 
non  di  vieppiù  irritarlo  , e a!lo(  fpelfo 
di  renderlo  mortale  co’  Tuoi  moti  d' im 
pazienza , e colle  inquietudini  del  Tuo 
fpirito?  Per  travagliate  adunque  alla  fa' 

Iute  dell’  anima  ; c per  agevolare  nel 
tempo  (leffo  la  guarigione  del  corpo  , 
qual  efpediente  ? Non  altro  , che  di  fi 
abbandonare  al  beneplacito  di  D o , ch’è 
’l  Medico  dell’  una  , e dell'altro;  e di 
facrificare  non  folamente  il  nollro  cor- 
po alla  di  lui  Giuflizia  , per  placai  la 
colle  nolìre  differenze;  e’1  nofiro  fpiri. 
to  alla  di  lui  volontà,  per  onorarla  col- 
la nofira  fommelfiono  f ma  eziandio  la 
nofira  vita  al  di  lui  Dominio  , per  ri 
eonofcerlo  colla  nofira  morte  . Quell’  < 
l’argomento  della  terza  mia  Riflelfione. 


RIFLESSIONE  III. 

Un  malato  dee  facrificare  la  fitta  vita  a 
Dio , per  riconofcere  il  lui  Dominio 
colla  fiua  morte. 

NO  N ignoro  , Signori  , che  Iddio 
vuol  edere  onorato  da  ogni  ma 
niera  di  Perfone,  per  via  d'ogni  forta  di 
mezzi , e in  ogni  , e qualunque  fiato  di 
povertà,  o di  ricchezze,  di  grandezza  , 
o di  umiliazione  , di  fanità  , o di  ma- 
lattia. Ma  Voi  altresì  faper  dovete,  eh’ 
elfervi  deggiono  indifferenti  in  sé  rat- 
defime  la  vita  , e la  morte  ; e che  in 
elfe  riguardar  non  dovete  fe  non  la  Vo- 
lontà di  Dio,  e quel  Diritto  , eh'  egli 
ha  di  fi  onorare  in  Noi , e per  Noi  , 
come  più  gli  piace,  colla  nofira  vita  , 
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o colla  nofira  morte.  Quella  bella  Le- 
zione fi  é quella,  che  a’ primitivi  Cri- 
fiiani  fatta  fu  da  San  Paolo  , quand’  ei 
dilfe  loro:  Verun  di  Noi  non  vive  per 
sé;  e verun  di  Noi  pure  per  sé  non 
muore.  Ma  o che  viviamo,  viviam  pel 
Signore;  o che  muojamo  , pel  Signore 
muojamo  : O che  viviamo  adunque  , o 
che  muojamo  , fempre  appartenghiamo 
ni  Signore.'  [Rem. cap.  14. v.  7.8.;  Netto 
noflrttm  / ibi  vivit , & ntmo  ftbi  niorilur  : 
fi  ve  enim  vìvimuS , Domino  vivimut : fiive 
morimur , Domino  morimur  fiive  ergo  vivi- 
rum  , fiive  morimur  : Domini  fiumus  . Pre- 
valerli non  pocea  t^uell' Appofiolo  né  di 
più  forti , nè  di  piu  naturali  efpreffioni , 
per  farci  comprendere  , eh'  eflendo  Id- 
dio I’  arbitro  della  nofira  vita  , e della 
nofira  morte,  dobbiam  Noi  offrirgli  un 
Sagrifizio  dell’ una,  e dell'altra  , per  ri- 
conofcere  il  Sovrano  fuo  Dominio  , e 
per  fargli  una  protefiagione della  nofira  di- 
pendenza. ConciofTìachc  , fe  vero  fia  , 
che  Noi  non  viviamo  , né  muojamo  per 
Noi  medefimi  , si  bene  unicamente  pel 
Signore;  non  dobbiamo  forfè  noi  conve- 
nire, che  fieno  fotro  il  Dominio  di  Dio 
la  nofira  vita,  e la  nofira  morte?  eh’ 
egli  abbia  il  diritto  di  difporne  da  Pa- 
drone alfoluto;  e di  farci  vivere,  o rao. 
rire,  fecondo  il  fuo  beneplacito,  fenza 
che  ci  refii  neppur  parola  da  replicare, 
per  querelarcene,  o per  mormorarne  l 
Anche  più  convinti  rimarrete  di  una 
tal  Verità,  fe  mente  ponghiate,  che  Id- 
dio ha  due  forte  di  dominj  fopra  tutte 
le  fue  Creature;  un  dominio,  cioè,  di 
giurifdizione  ; e un  dominio  di  propie- 
tà. Impartire  il  primo  a un  Sovrano  il 
diritto  di  governare  i fuoi  fuggetti  fe- 
condo le  Leggi  ifiituite  da  lui  ; di  ri- 
compenfarei  buoni,  e di  punire  i malva- 
gi. Il  fecondo  gl’impartifce  la  podellà 
di  difporre  de' loro  beni  giuda '1  fuo  vo- 
lere ; di  p'gliarfegli,  o di  lafciarli  loro, 
fenza  che  chiunque  abbia  il  jus  di  op- 
porvifi,  e di  trovarvi  a ridire.  Lalcìate, 
che  Scitici  faccia,  dilfe  Davide  a ut» 
fuo  Uffiziale,  che  vendicar  volea  l’irf- 
fulto  praticato  da  quell’  infoiente  alla 
Perfona  , e alla  Maefià  del  Piineipe  : 
mperoechè  il  Signore  gli  ha  ordinato  di 
Z 4 raale- 
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mi  ledi  re  Divide,  e d’infultare  all’ono- 
re, c alla  vita  di  lui:  E chi  avrà  egli 
l'audacia  di  domandargli  : perchè  file 
Voi  quello?  [ Lib.  2.  Rtg.cnp.  ló.verf.  io. 
Et  tj'lis  e/t  qui  (tudeat  dune  , quare  hoc  fe- 
tifii  ? Per  lo  che  c’infegnano  la  Fede  , 
e la  Ragione  , che  ha  Iddio  fop'a  di 
Noi  l’uno,  e l’altro  dominio.  Egli  ha 
’1  dominio  di  giurifdi rione  , peich'ò  no- 
flro  Re  , nollro  Giudice,  e riofiro  fupre 
mo  legislatore  . Come  Re  , ci  governa 
fecondo  le  Regole  della  Divina  fua  Sa- 
pienza; e gridaci  per  quelle  vie,  che 
da  lui  fon  giudicate  più  idonee  alia  Tua 
Gloria,  e alla  nollra  (alvezza  - Ci  pu- 
nifee,  o ci  ricompenfa  come  Giudice  ; 
ci  fa  del  bene,  o del  male,  fecondo  la 
profondità  di'  fuoi  Giudizj  , e fecondo  i 
Decreti  eterni  della  Sovrana  fua  Giudi 
zia.  Come  Legislatore  crea  Leggi  , ov 
ver  Ordinazioni,  Divieti,  o Precetti  ; 
all'  o(Iervan7a  , o alla  trafgreflione  de' 
quali  , lega  egli  la  nodra  (alute  , s la 
nodra  perdizione  , fecondo  che  ha  deli- 
berato nell'eterno  fuo  configgo  , fenza 
prenderne  il  parere  nè  dagli  Angeli,  nè 
digli  Uomini:  ( Rem.  c<\p.  n.  ver/,  j ;. ) 
Quii  enim  coenovtl  fenfum  Domini  ; nul 
qui s Confiliarius  ejus  /«ir?  Mercè  che  , 
chi  è colui , che  avuta  ha  contezza  de' 
difegni  di  Dio;  o eh' è entrato  nel  ga 
binetto  de'  di  lui  configli  ? Occulti  , e 
impenetrabili  all’  umano  fpirito  f ne  i 
fuoi  Giudizj  , affinchè  fotto  l’Onn  po 
tente  fua  mano  tremino  i più  Santi  , 
da  lui  dipendano  , e fe  non  in  lui  fi 
gloriino.  Chiunque  giugne  alla  sfaccia 
terza  di  vantarli  di  aver  trovato  lo  fno 
damento  de’penfieri,  e de' divenienti  di 
lui  ; e d' infegnirti  co'fuoi  raz  ocinj  l’ar- 
cano delta  di  lui  condotta  , efponefi  a 
fpaccijrfi  puri  fogni  , e a ci  fcuoprire 
la  fola  propia  fua  prefunzione  . 

Oltre  a quello  dominio  primo  di  giurif 
dizione  , che  riconofcere  dobbiamo  in 
Dio,  avvene  pur  un  altro,  che  dobbiam 
venerare  , e fottomettervifì  ; ed  è quel- 
lo d.  propina . Con  quello  fecondo  do- 
minio ha  egli  il  diritto  o di  confolarci , 
o di  tributarci  ; d' innalzarci  , o di  ci 
abballare,' di  praticarci  del  bene,  o del 
male;  di  toglierci  la  vita,  o di  conferà 
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varcela.  Quell' è quel  d iminio,  che  una 
Santa  Donna  dell  antichità  riconofceva 
in  Dio,  ailorachè  dicea  : ( Lib.  i.  Re%. 
cap.  i.  verf.  6.)  Colui  , che  toglie,  o 
dona  la  vita  ; che  mena  all’  Interno,  o 
ne  ritira,  è '1  Signore:  Intenderli  deg- 
li11 no  quelle  parole  non  folamente  della 
vita  del  corpo  , bensì  ancora  di  quella 
dell  .,nima:  conciolliachè  egli  è J’ ordine 
conlueto  della  condotta  di  lui , di  prima 
diliruggere  in  Noi  tu»'  i terreni  , e 
mortali  affetti  ; l’amore  di  Noi  medefì- 
mi:  1’  attacco  a' noilri  fenfi  , allo  (piri- 
te» no.lro  propio  ; e alla  propia  nollra 
volontà;  di  uccidere  in  Noi  tutto  ciò  , 
clic  vecchio  Uomo,  e corpo  del  pecca- 
to è appellato  da  San  Paolo  ; e d’im- 
partirci  , nel  tempo  llelfo  , un  nuovo 
cuore,  e una  vita  tutta  nuova;  quella, 
cioè  dire  , dell’ Uomo  rinnovellato,  e 
ligcncrato  in  Grazia  , in  Giulli/ia  , e 
io  Santità  . Di  modo  che  , elfend»  che 
la  Refurrezione  fuppone  la  morte,  non 
rifulcita  Iddio  1'  Anima  , fe  non  dopo 
di  averli  fatta  morire  a sè  mcdelima  , 
e a tutte  le  fue  paffioni  ; nc  la  guari, 
fee , fe  non  dopo  d:  averla  pi  igata  con 
dilaftri  , con  tribolazioni , e con  malit- 
tie.  Mit./jamo  adunque  per  un  pòdi  tem- 
po, dicea  «Jan  Paolino;  per  paura,  che 
non  muojamo  per  femore  : e cang  amo 
una  mortale  vita  in  una  morte  beata  ; 
la  qual  ci  procaccerà  1 immortalità  : [Lib. 
Larm.  tz.  ) Monamur  nc  monamur  ; la- 
thalem  vitam  vitali  morte  tepamus  . 

Quel  fupremo  dominio  di  Dio  fi  è que- 
llo dunque,  che  adorare  , e riconofcere 
deggiono  tutti  gli  Uomini  , ma  partico- 
larmente i malati.  Hanno  effi  a perva- 
derli, che  fe  il  Signor  gli  mortifica,  Io  fa 
per  vivificarli,  c per  infegnare  loro,  eh’ 
difendo  lui  l'Autore  della  loro  vita,  gliela 
dc^eiono  facrificare  con  un’umile  raffe- 
gnaziune  a quel  Decreto  di  molte  , che 
ha  egli  pronunziato  contra  di  loro.  E 
quale  cola  più  giulla  di  un  Decreto  ta- 
le? Ci  cade  lotto  l'occhio  nella  natu- 
ra, che  al  fervizio  delle  più  nobili  fon 
delhnate  le  più  vili  eofe  ; e che  lor  è van- 
taggini >‘I  loro  diflruggimcnto  (leffo  ; poi- 
ché falle  pattare  in  una  condizione  più 
onorevole  di  quella,  eh  elle  aveano  da  pri- 
ma. 
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Per  la  Derhnaottava  Do  menica  dopo  l.i  Pentecojle . i 
mi.  C ;sl , acagicm  di  efempio,  l’erbe  fon  nc  della  fua  condotta;  e di  lagnarvi, 
fatte  per  l’ofo  degli  animali  ; egli  anima-! eh’ Ei  non  v’abbia  impartito  più  di  fer- 
ii fon  fatti  pel  fcrvigio,  e pel  nutrimento' za,  più  di  finiti,  piti  di  fpirito  , e pii 
dell'Uomo.  Ma  1 Uomo  non  è fatto,  che  di  beni,  che  non  ne  avete  Voi  avuto  ? 
per  Iddio;  e creato  none,  che  per  di  luì | Afpettate  in  pazienza  il  Di  finale.-  O 
Gloria:  [ Ifai.  cap.  43.  ir.  7.  ] In  glori» in'  allora  si  che  vorri  il  Signore,  da  per  sè, 
meam  creavi  cum  : Ora  fe  tieneft  Iddio  dar  ragione  del  fuo  procedere  ver  tutti  gli 
più  onorato  dal  vederci  malati,  die  fani  ,-j  Uomini  ; e convincergli  tutti  , che  nu- 
e poveri,  rhe  ticchi;  f.icrincare  non  gli  fure  più  giuite  tener  egli  non  potea  di 
dubbiam  Noi  la  lanità  nortra,  e i noli  ri  quelle,  clic  ha  tenute  per  condurgli  ali’ 

beni,-  e pagargli  con  piacere  un  Tributo,  ultimo  loto  term  ne  . Que’,  che  pallata 

che  gli  è dovuto  legittimamente,  attefo  avranno  tutta  la  loro  vita  in  adulai  lan- 
quel  dominio  fupremo  , eh' Egli  ha  fu’  guori , e in  infermità  continue,  ricono- 
nodri  beni,  (ulta  nortra  finità,  c fulla,  feeranno , ch’era  lor  più  giovevole  uno 
nortra  vita?  | dato  tale  per  la  Salute  loroeterna,  che 

Quell’ è la  ragione,  che  a certi  fpiriti  quello  di  una  robufla  , e vig  rofa  con 

deboli,  che  fcandalczzavanfi  , che  Iddio  Gilenza  .-  E allora  farà  , che  giurtiz'i-. 

confideralfc  più  gli  uni,  che  gli  altri,  era  renderanno  a Dio,  e ringrazieranno  la 

addotta  da  San  Paolo.  O Uomini!  die’  fua  Bontà  di  tutte  le  malattie  loro, 

egli  loro:  Chi  fiere  Voi,  che  I ardimen-  come  di  tante  fonarne  beneficenze.  Quel 
to  avete  di  contrariare  con  Dio?  ( Rom.  altro,  che  nel  fiore  della  fua  giovinez 
cip.  9 ti.20  ) Numquid  diete  figmenium^  za  (tato  è rapito  da  una  morte  preci- 
ri  9*<  /è  ^nxir,-  funi  me  fecilh  fic>  Die’ el-(  pirata  , confelTerà  allora,  che  quella  fur- 
ia forfè  la  pentola  al  pentolaio:  perchè  j ta  di  morte  fu  un  colpo  della  di  lui 

mi  avete  voi  lavorata  cosi?  Che?  non  Predcllinazione  1 e che  in  favore  di  lui 

fapete  Voi,  che  il  Vafajo  ha  la  pode-  fi  i felicemente  adempiuto  I’ Oracolo 
dà  di  fare  di  una  parta  mede  fi  mi  di  cre-'dello  SpiritolTanto  ; di  edere  , cioè, 
ta  un  Vafe,  che  dellinato  fia  a un  bell'jitato  levato  di  buonora  dal  Mondo,  per 
ufo;  e un  altro  Vafe,  che  delfina-  pau  a , che  la  malizia  non  corrompcf- 
to  fia  ad  ufo  ignobile,  e forzo  ? Ser.  fe  il  di  lui  fpirito;  e la  fua  Anima 
viamei  del  raziocinio  (I erto  riguardo  a (edotta  non  forte  d’apparenze  inganne- 
un  Malato,  il  qual  foffra  le  infermità  voli;  [ Sap.  cap.  4.  v.  11.)  Rapini  efl , ne 
del  corpo,  e le  altre  miferie  della  vi-  malilia  mutarci  tneellcRum  ejtu  \ aut  ne  fi- 
li con  impazienza  . Come  ? Vermic  dio  deciperct  ammarn  Uhm. 
duolo  dell. terra;  chi  fietc  Voi,  che  ofa-  Ma,  Fratelli  miei  , per  rendere  giu- 
te  di  difputar  con  Dio,  e di  oenfura-  rtizia  a Dio,  e per  conf.lTare,  che  qua- 
re  la  fua  Provvidenza  ? Non  fiele  Voi  lunque  fia  la  condotta  di  Lui  rifpetto 
fua  Creatura?  Non  vi  ha  Egli  tratto  a Noi,  fempr’é  ripiena  di  Sapienza  , 
dal  nulla?  Non  pub  Egli  farvi  fervi-  d’indulgenza,  è di  Equità,  non  afpet- 
re  alla  fua  Gloria;  e difporre  della  vo  turno  il  Giorno  del  Giudizio.  Se  for- 
rtra  vita , e della  votfra  morte  , a fuo  niti  foflìmo  di  tanta  Fede  , e di  tan- 
talento?  Il  fapervi  adunque  male,  che  to  lume  per  entrare,  negli  oggetti,  c 
Iddio  , il  qual  i ’l  Padrone  artuluto  ne’difegni  della  fua  Provvidenza  , rico> 
delle  nortre  vite,  e de' beni  noftri  , ci  nomeremmo  ben  predo  la  falfità  de'  no- 
tolga  cb,  eh’ Ei  ci  ha  dato;  ci  pon-  (fri  raziocini,  e I’  ingiurtizia  de  nortri 
ga  o fu  di  un  letto,  o fopra  una  Cro  lamenti  , perchè  la  cagion  difeuoprirem» 
ce  ; ci  alzi  , o ci  abballi  ,-  alloggiar  ci  mo  de’  nortri  sbagli  ; chiaro  vedrem. 
faccia  in  una  bella  Cafa  , o ci  riduca  mo , che  fummo  ingannati  dal  nortro 
in  uno  Spedale  ; ci  arricchifca , o corti-  amor  propio  ; il  quale  fatto  ci  ha 
tuifcaci  in  mefehinità  , egli  e un  in-  p endere  per  un  male  cib , ch’era  un 
giultizia  maniferta  , e una  vera  empie-  vero  bene  . Si  ha  dunque  da  torci 
tà . Chi  ietc  Voi  da  domandargli  ragie-  di  capo  quell'  opinione  (alfa  , da  cui 
• non 
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non  di  rado  lafcianfi  preoccupare  i ma-  i Giudei  : In  qua  potcflaìe  hxc  facis  ? 
lati:  Che’l  Signore  non  gli  ami,  perche  ( Lue.  cap.  20.  vtrf.  2.)  Chi  vi  ha  egli 
gli  affligge.-  Deggion  ami,  aU’oppolito,  data  la  facoltà  di  trattarci  cosi ? Per  ar- 
pcrfuadeifi  fortemente,  ch’egli  allora  dia  gomentarc  con  Dio  in  una  fogga  sì  cm. 
loro  pruove  più  fenlìbili  del  fuo  amore:  pia  , non  bifogna  egli,  che  malati  tali 
Intel!. gat  boni»  Mcdicum  effe  Deum  ;&  tri-  delirino,  od  abbian  prorotto  in  infcdcl- 
bulationem  medicamcntum  effe  ni  falutem , tà  ? che  perdut’ abbiano  la  Ragione.-1  Per- 
nonpanam  addamnationem  : [Enarr.in  Pf.  luadermi  nulJadimeno  non  voglio,  che 
21.  JPerfuadafi  l’UomCri(liano,diceS.  A-  ci  fieno  Crilliani  capaci  di  dare  in  si 
gollino,  che  il  Signore  è un  perito,  e carità-  fatti  eccelli  di  bellemmie;  giacche  vede- 
tevole  Medicoyeche  il  male  ,ch'ei  gliman-  re  ci  fa  la  Scrittura  al  contrario  , che  un 
da  , è un  rimedio  per  lanario,  noni  unga-  empio,  e un  Befiemmiatore  , fentitofi 
Rigo  per  farlo  perire  : Undc  ergo  piangisi1  pur  percolTo  da  un’infermità  mortale,  rien- 
dice il  Santo  Dottore  medefimo:  [Enarr.in  trò  immediate  in  se  fte(To‘,  alzò  gli  oc- 
Pfal.  99. ] qual  motivo  avete  voi  dunque  chj  al  Cielo  ; riconobbe  la  Potenta  di 
di  querelarvi?  Quid  paterij ? in  che  pati-  Dio;  rifiegnodì  a’ di  lui  Ordini  ;e  umil- 
re  voi?  Iddio  vi  trihula  egli  con  una  prò-  mente  confefsò,  che  di  paragonarli  con 
liffa  malattia?  E bene:  ringraziarenclo:  elfo  lui  non  apparteneva  a mortale  uo- 
anzichè  rattri(l.»rvenc,rallegratevepe;  Me-  mo:  Juflum  ejl , diceva  egli,  (ubditam 
duina  e/l,  non  pana:  ella  è una  medici-  effe  Beo,  & mortalem  non  paria  fentire 
na,  non  un  travaglio;  e quand'anche fof-  De»:  ( Lib . 2.  Mach.  cap.  5.  vtrf.  12.) 
le  un  travaglio,  non  ve  l’avete  vi'ime-  Cofa  è giuda,  che  l’uomo  ita  fommefso 
ritato?  e Iddio  non  ha  egli  il  diritto  d’  a Dio;  e che  chi  è mortale  non  li  u- 
inviarvclo  , o per  efercitarvi,  fe  liete  guagli  al  Signore  Supremo  Vera,econ- 
Giuflo;  o per  gafiigarvi  fe  fiere  Pecca-  forme  alla  Religione  era  quella  confellic- 
torc?  Cofa  qualunque,  che  venga  da  lui,  ne;  ma  perchè  non  gli  era  tratta  di  boc- 
dee  parervi  preziofa  infinitamente  ; infin  ca  a forza  fe  non  dal  timor  dell.»  mor- 
quel  gafiigo,  eh’ ci  tira  dalle  volìre  colpe,  te,  c dalla  violenza  de’  di  lui  dolori;  e 
Perciò  a torto  vi  ponete  in  teda  di  perchè,  in  foltanza,  ella  non  procedeva 
confiderai  il  vollro  corpi  qual  bene,  fenon  da  uno  fpirito  ipocrita,  e dauncurfte 
che  fpetti  a voi.  Sbagliate;  Egli  appar-  impenitente;  ragion  ha  la  Scrittura  di  dire, 
tene  a Gefucrifto,  perch’è’l  prezzo  del  che  quello  fcellerato  pregava  il  Signore, da 
di  lui  Sangue,  efTendo  lui  morto  per  prò-  cui  attenderenon  dovea,  nè  ricevere  mife- 
curare  al  vollro  corpo  l'immortalità, co-  ricordia  . Efempio  terribile/  e più  tem- 
ine la  gloria  alla  vollr’anima.  Perche  a.  bile  fuor  di  dubbio,  di  quel  , ch’efpri- 
dunque  vi  lagnate  voi,  ch'ei  difpongadel  mere  noi  G potrebbe;  poiché  ci  erudifee 
fuo  bene  fecondo  la  fua  volontà  ? Penfa-  a diffidarci  di  molto  di  quelle  converfio» 
te  voi,  che  non  abbia  egli  ricattato  il  ni  precipitate,  che  fi  fanno  al  letto  del- 
vollro  corpo,  fe  non  per  farlo  vivere  la  la  morte  ; c a non  rimettere  la  nollra 
vita  de'  Bruti,  o per  ingranarlo  qual  penitenza  a un  tempo, nel  quale,  fecon- 
vittima  d'impurità,  e d’intemperanza?  do  che  ne  hanno  giudicato  tutt’i  Santi 
Che  ingiuria  di  carpire  il  bene  di  Dìq  Padri,  ed  i Concili,  tutt’i  fegni  ,ch’efibiè 
per  farne  un  fagrifizio  al  Demonio!  Co-  polliamo  si  a noi  medefimi,  che  ad  ti- 
si fan  coloro,  che  mormorano  con  tra  la  tri,  fono  alTai  dubbj,  ed  equivoci.  Un 
fua  Provvidenza  , e querelanfi  della  fua  efempio  tale  deve  imprimer  terrore  ne’ 
condotta.  Indagar  vogliono  qual  potere,  Malati  intolleranti,  e impenitenti.  Ma 
* quale  jus  egli  abbia  di  governargli  più  ecconc  un  altro,  che  recar  dee  confola. 
in  un  modo,  che  nell’altro:  e qualora  zioue  a'malati  fommefìi  alla  volontà  di 
lor  foprav venga  una  malattia,  fi  alzano  Din;  e del  tutto  pronti  ad  offrirgli  il  fa- 
di  tratto  contra  di  lui;  gli  parlano  im-  grifizio  della  loro  vita,  per  riconofcerc  il 
pertinentemente;  e gli  domandano  con  dominio  di  lui  fupremo,  con  una  tutta 
fierezza,  come  a Gefucrillo  praticarono  fanta,  e tranquilla  morte. 

N»t- 
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Narra  la  Scrittura,  che  trovandoli  illfua  mano  la  vita,  e la  morte  si  de’Re 
Re  Ezechia  malato  a morte,  fui  o a vi-  più  potenti,  che  dalla  più  balla  Pleba. 
litare  il  Profeta  Ifaja  ; il  qual  gli  dii-  glia  ; c che  chiunque  tirar  non  pub  io- 
le da  parte  di  Dio;  Allertate  gli  affari  dietro,  nè  portarpiù  innanzi  quell  ban- 
della Cala  vollra  Reale,  perchè  non  do-  te,  che  a cadaun  di  Noi  ha  desinatola 
vete  più  vivere,  e morrete  - 11  buon  Provvidenza. 

Principe  allora,  con  rivolta  la  faccia  al-  La  circondanza  feconda,  fu  cui  rider- 
la parete,  fece  l.i  fua Orazione  al  Signo-  tere  fi  e,  che  predice  il) Profeta  ad  Ete- 
re, e versò  molte  lagrime:  E innanzi  chia  , ch'ei  morrebbe:  Ora,  infallibile 
che  Ifaia  feorfa  avclfe  la  metà  del  Ve-  edendo  la  Divina  Parola  , dovea  morire 
llibulo,  partagli  ‘1  Signore  dicendogli  : il  Re  di  quella  malattia;  e con  tuttocib 
Tornare  indietro  ; e dite  ad  Ezechia  : di  tutto  un  tratto  videi!  guarito  . Qui 
( Lib.  5.  Reg.  cap.  10.  ver f.  i.  & [cqq.  ) non  vi  ha  contraddizione  veruna  ; ina- 
ilo date  orecchie  alla  vollr' Orazione  ; e perocché  tal  fiata  predice  il  Signore  i ma- 
llo veduto  il  \ ollro  pianto.*  farete  guari-  li  in  modo  tale,  che  la  fua  predizione  è 
to  ben  predo:  e a’giorni  del  vofiro  vive-  come  una  minaccia , che  avverranno  que- 
re  faranno  aggiunti  altri  anni  quindici,  di  mali,  fc  gli  Uomini  non  gli  d{dra{- 
Mideriofe,  e notabili  ton  tutte  le  circo-  gano  colla  lor  penitenza;  II  che  appari» 
danze  di  queda  doria;  l’infermili  di  ef-  ice  nella  maniera  , onde  predille  Giona 
fo  buon  Re:  la  nuova  della  fua  morte  la  ruina  di  Ninive.  E all' oppofito,  pro- 
recata da  un  Profeta:  la  prometta  della  fua  mette  Iddio  la  Salute  a'Peccatori,  pur. 
guarigione  feguita  dal  ridabilimento  inaf  chi  pratichino  edi  cib,ch'Ei  lorcoman- 
pettato  delia  fua  fanità:  la  fua  vita,  in  da,  per  confeguire  la  fua  mifericordia. 
fine,  prolungata  per  ancora ‘.una  decina  Scioglie  Sant’ Agodino  queda  difficoltà  con 
e me?;  a d’anni . Maravigliofe , dico,  fon  un’altra  rifpoda;  e dice,  che,  fecondo  le 
tutte  quede  circodanze;  e meritano  di  cagioni  naturali,  e la  dilpofizione  prefen- 
elfer  pelate  con  particolare  attenzione,  te  di  quel  buon  Principe,  effettivamente 
Si  ha  , in  primo  luogo,  da  confcITare,  dava  egli  colpito  a morte,  nè  ricuperar 
che  in  tutta  la  condotta  di  Dio  fopra  polca,  per  via  di  rimedio  veruno,  la  fua 
gli  Uomini,  fi  maniteda  palefemente  la  fanità,  ma  fidamente  per  via  di  un  mira- 
lua  Sapienza.  Or  ora  fa  egli  riportare  al  colo;  e che  per  queda  appunto  gli  fa  Dio 
Re  Ezechia  una  Vittoria  celebre  , perir  dichiarare  dal  fuo  Profeta,  ch’ei  vivere 
facendo  in  una  notte  , per  mano  di  un  non  pub  più  oltre:  ( Lib.  6.  de  Gin.  ad 
Angelo  Ederm'natore,  quafi  dugentomila  lift.  cap.  17.)  Non  viva:  cioè,  feconda 
Uomini  dell’ Efcrcito  degli  Adiri:  Ira  le  regole  ordinarie  della  Natura;  concio- 
mantincnte  dopo,  quedo  Dio  di  Miferi  fiachè,  preveduto  avendo,  e]  determinato 
cordia  lo  affligge  con  una  malattia,  che  da  tutta  l'Eternità  di  guarirlo,  videa,  che 
lo  riduce  al  capezzale;  per  infegnarci,  ’l  miracolo  dei  guarimcnto  accordato  folle 
ch’Ei  gadiga  Coloro,  che  da  Lui  fono  alle  làgrime,  ed  alle  preghiere  del  Malato; 
accettati  nel  numero  de' Tuoi  Eletti;  e e quindi  fece!  avvertire  del  di  lui  perico- 
che  nel  corta  del  loro  vivere  va  meteo-  lo  inevitabile,  e della  proffima  di  lui  raor- 
lando  co’bcni  i mali,  temperandoli  gli  te,  fecondo  l' ordine  delle  cagioni  fecon- 
uni  cogli  altri , perchè  forfè  una  troppo  de:  ( S.  Greg.  Lib.  11.  Maral.  cap.  2.  ) Q*i 
lunga  profpcrità  non  gl’ innalzi  ; o non  ex  aternilatc  novera!  quid', ilio  tempore  ja- 
gli  opprima  una  troppo  grande  avveri!-  (lurut  erat,  fie  eum  oraturum , ni  tali  ora- 
ti. Ifaia  dunque  reca,  da  parte  di  Dio,  tioni  vitata  concedi  oporte  et:  tilt  itaque  pre- 
ti prelato  Principe  qued' infaufio  annuo-  fetebat , caput  prafcicntia  falli  non  poterai . 
zio:  [ Ifai.  e.  38.  v.  1.]  Dì  [pone  domai  ture.  Ci  è una  terza  circodanza  , fu  cui  puof- 
quia  morierii  tu  , & non  vivej:  Mettete  in  fi  promuovere  un  altro  dubbio;  e inter- 
buon  ordine  gi'intereffi  vodri  , perchè  rogare:  perchè  Iddio,  il  qual  mancar  non 
morrete , nè  la  fcapperete . Ci  fan  capi-  potea  di  adempiere  ciò  , che  da  lui  con 
re  quede  parole,  che  il  Signore  jicnc  in  tanta  folennità  fi  era  prometta  a Davide; 
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cioè;  che ’J  Media  nafcerebbe  dilla  Schiat-  raggio  (omino,  ch'ella  tragge  dalle  Tue 
fa  di  quello  Re  ,-  non  trattenne  egli  fufferenze,  e dalla  fua  fiducia  nella  Di- 
pi  ut  toflo,  come  farebbegli  riulcito  age  vina  milericordia.  Mercè  che  priegovi  di 
vele,  la  cagione  dell’ infermità  morta-  olfervare,  che  l'anima  noftra  è fuperba, 
le  di  Ezechia;  imperocché  li  Potenza  e debole  tute’ infierae  . Come  fuperba, 
medefima,  che  nel  guari  , prcfervarnelo  temer  dee  d'incorrere  nella  trafeuranza, 
poteva,  ed  impedirgli  di  cadere  mala-  e nella  rilalfazione:  e in  tal  cafo  cola  è 
to?  A una  tale  domanda  io  rifpondo,  buona,  ch’ella  fi  rifvegli  di  frequente  col 
che  non  tocca  a Noi  di  entrare  ne’Con-  timore  di  Dio,  e colla  rimembranza  de" 
figlj  eterni  di  Dio,  che  fono  al  di  fopra  fuoi  peccati.  Ma  perchè  nel  tempo  llef- 
infìnitamente  de'penfieri  nollri . Badi  di  fo  ella  è debole  in  elìremo,  e fottopo- 
dire  , che  certamente  abbia  Egli  fatto  (la  a fi  avvilire,  ed  a fmarrirfi  di  co- 
fpiccare  affai  di  vantaggio  la  fua  Poten-  raggio,  dee  rialzarti  con  una  perfetta  con- 
za,  e la  fua  Bontà,  andar  lafciando  quel  fidanza  nella  milericordia  del  Signore  ; 
Principe,  fecondo  il  corto  della  Natura,  perocché  tutto  ciò,  che  accade  a coloro, 
fino  alle  Porte  dell'Eternità  , per  indi  che  l’amano,  riefee  per  loro  bene,  eper 
ritiramelo  in  un  modo  sì  miracolofo,  la  loro  falvezza;  sì  la  malattia,  che  la 
di  quel,  che  fe  prefervato  nell'aveffe,  fanitl;  sì  la  morte,  che  la  vita, 
fenza  farlo  apparire  . In  quella  maniera  Così  fi  cfprime,  in  un  luogo  ammira- 
Beffa  non  volle Gefucriflo  impedire,  che  bile  della  fua  Orazione,  il  malato  nofiro 
Lazzaro  moriffe,  per  aver  la  gloria  di  buon  Principe/  ( I/ai.  c.  58.  v.  16.  & 17.) 
rifnfcitarlo  : ( Trai}.  49.  in  Joan.  ) Dì  Domine , fi  fic  vivi  tur , die’ egli,  & in  ta- 
jìulit  fonare,  dice  Sant’  Agofìina,  ut  pcf-  litui  vita  fpirìtus  mei , corri pe  me , & vi- 
fet  rrfufcitore . vificabis  me , & in  pace  amaritudo  mea  ama- 

La  quarta  circofìanza,  che  merita  la  rijjima:  Signore,  fe  vivali  a quello  modo; 
noflr' attenzione , fi  è , che  faper  ci  fa  e fe  confida  la  vita  della  mia  Anima 
la  Scrittura,  eh’ Ezechia,  intefa  , eh’  nelle  infermità  del  corpo,  voi  mi  gafli- 
ebbe  la  nuova  della  fua  morte  , orb  al  gherete,  e mi  redimirete  la  vita,  ed  io 
Signore  con  abbondanza  di  lagrime,  rinverrò  la confolazione,  e la  pace,  nel- 
Ponete  mente,  Fratelli  miei,  che  que  la  piò  amara  mia  tabulazione  medefima. 
fio  Principe  , il  qual  era  sì  Santo  , In  quelle  parole  Noi  veggiamo  il  frutto 
teme,  nulladimeno  , la  morte.-  Ma  maflimo,  che  fi  ritrae  da  un' afflizione, 
non  domanda  egli  a Dio  di  prolungargli  o da  un'  infermità , qualor  la  fi  riceva  dal- 
la vita:  fi  occupa  unicamente  nel  pen  laMano  di  Dio  in  uno  fpiriro  di peniten- 
fiero,  e nel  timore  de’ di  lui  giudizj;  za , e con  un  contrito,  ed  umiliato  cuore.- 
non  altra  c#fa  , fuor  di  quella,  paffagli  Signore,  dice  il  malato  Principe:  fe  la 
per  la  fantafia;  e quella  fola  l'obbliga  vita  della  mia  anima  dipende  dalle  pena- 
a dire  : Signore,  io  ripafferb  innanzi  a liti  del  mio  corpo;  e fe  colpendomi  con 
voi  gli  anni  tutti  del  mio  vivere  nell'  una  malattia  di  paffaggio  mi  rendete  la 
amarezza  del  cuore  mio,  Ecco,  Signori  vita  dello  fpirito,  Iaquatconfifle  indtfiac. 
mici  , i veri  (entimemi  di  un'  Anima  carmi  da’fenfi,  e da  me  medefimo,  per 
compunta,  la  qual  fente  , che  fopra  di  unirmi  ftrettamente  a Voi?  tuttele  infer- 
lei  ha  premuto  la  mano  del  Signore . Non  mità  piòmolefle,  e lamorte  Beffa,  aque- 
dà  ella  la  colpa  a Chiunque  delle  fuepe-  fio  prezzo  mi  piaceranno, 
ne  ; fe  la  piglia  bensì  con  se  fola , e co’  Conforto , Signori  , che  le  circoflanze 
fuoi  peccati.  Bella  lezione,  che  ci  am-  tutte  dell’infermità  di  quello  Re  di 
maeflra,  che  ne’ mali , che  ci  lopraggiun  Giuda  fono  ragguardevoli,  e tutte  con- 
fono, dobbiam  di  tratto  rivolgerci  alle  no-  tengono  belle  Maflirae  di  Morale  per 
fire  colpe,  che  ce  gli  hanno  tirati  addo/fo,  la  riformagione  del  nofiro  vivere  , e 
e umiliarci  davanti  a Dio  ; affinchè  la  no-  per  la  temperanza  de’ nollri  cofiumi  . 
fir' anima,  in  vece  di  abbatterli  nell’av-  Ma  negar  non  fo,  di  una  trovarne  par- 
vnfità,  fi  foflcnga,  e fortifichili  col  van-  ticclare  nel  miracolofo  di  lui  guarimen- 

to; 
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to;  e eh' edere  dee  per  gli  malati  di  un 
gran  conforto  . Rivocare  in  dubbio  non 
u pnò , che  il  pronto  ridabilimento  in 
fanità  di  elfo  Principe  non  fia  un’opera 
della  potenza  di  Dio;  un  Miracolo  cioè, 
che  fupera  le  forze  tutte  della  Natura, 
e tutte  le  invenzioni  dell’  arte  . Nota  , 
nonpertanto,  la  Scrittura,  che  il  Profeta 
Ifaia  comandò,  ( Ihid.  v.  ai.)  che  fi  pi- 
gliale una  malia  di  fico  , e fe  ne  lor- 
maffe  un  empiaftro  (opra  il  di  lui  male, 
per  lanario.  Ammirate  qui,  fratelli  miei, 
la  condotta  di  Dio  . Cuopr’  egli  ’l  fuo 
miracolo  lotto  un  rimedio  naturale  ; e 
contentali  di  tollerare,  che  la  guarigione 
dell’  infermo  Re  Ila  attribuita  , per  lo 
meno  in  parte,  al  a virtù  di  alcune  fica 
applicate  al  morbo  di  lui  ; e che  fecon- 
do i fegreti  della  natura , e le  regole  del- 
la Medicina  , giovevoli  elfer  poteano  a 
guarire  una  malattia  fomigliante . Ma  ciò 
c’ inlegna,  dice  S-  Girolamo,  (Comment. 
in  hunc  loium  ) che  qual  che  fiali  la 
nodra  fiducia  nell'  onnipotente  virtù  di 
Dio  , ommettere  non  dobbiamo  mai  di 
avere  ricorlo  a quegli  ordinari  , c natu- 
rali mezzi,  ch'egli  ha  dabiliti  per  follie- 
vare  i nelle  nodrc  infermiti;  echequato 
loia  fiam  malati  , a n n curar  non  ab- 
biamo i rimcdj  della  Medicina  ; a’  quali 
egli  pò*  impartifee  quell' effetto , c quella 
benedizione,  che  piò  gli  piacciono. 

Tanto  più  giudo,  e piò  ragionevole  , 
è ’l  (entimento  di  quello  Padre  , quedo 
da  appoggiato  fopra  la  tedimnnianza del- 
la Scrittura:  Onorate  il  Medico,  dice  il 
Savio,  a cagion  della  neceflità  ; merci- 
che  l’ha  creato  l'Altidimo;  e dall'Altif- 
fimo  ha  egli  ricevuto  la  fua  fcienzi  , e 
i fuoi  lumi , pel  1 llievamcnto  de'  mala- 
ti , e per  la  gua-igion  delle  malattie  : 
Coficchc  tutte  le  malattie  vengono  dal 
peccai--  ; e tutto  ciò  , che  le  guaiifce, 
viene  da  Dio  ( Eccli . c.  j8-  v.  1.2.)  a Dio 
eft  omnts  medita:  aggiugne  il  Savio,  eh' è 
l'Altiffimo  colui  , che  ha  pr- dotti  dalla 
terra  tutt’ i rimedj;  e che  l’Uomo  pru 
dente  non  fc  ne  atterrà  : (Ibid.v.  4.;  Et 
vir  pruderli  non  abhorrebtt  illa : Dal  che  pi 
gliam  documento,  che  nelle  nodre  infer- 
mità nondobbiam  Noi  riporre  la  prima- 
ria nollra  confidanza  ne' Medici,  e ne’ ri- 


medi > giacché  chi  fi  c dato  a conofcer# 
pel  piò  eccellente  nell'arte  medica , ( Hi- 
poc.)  riconolceva  egli  dello,  comechc 
pagano,  che  non  di  rado  in  que' morbi, 
che  fono  luperiori  a tutte  le  conofeenze 
degli  Uomini  , e a tutta  la  virtù  delle 
medicine  , fi  mefcola  qualche  cola  di 
Divino.  E perciò  importa  molto,  in  ta- 
li forte  d'  incontri  , di  chiamare  in 
foccorfo  della  nodra  ragione  la  Fede  ; 
e di  tutto  attendere  da  Colui  folo,  eh'  è ’l 
medico  de’ corpi,  e infiememente  dell’a- 
nime  . Quindi  i , che  lomminillraci  , a 
quedo  palfo,  loSpiritoffanto  un  avverti- 
mento edremamente  falutare  per  la  la- 
ndò, e per  la  Santità;  1 Eccli.  c.  38.  o.  ».  ) 
Fili,  die' egli,  in  tua  infirmiate  ne  diffi- 
dai teipfum  ; fed  ori  Dominum , Cf  ip[e 
curabit  te:  Figliuolo  mio,  nella  vodra  in- 
fermità non  tralcurate  voi  medefimo  .* 
ma  pregate  il  Signore,  ed  ci  vi  fanerà: 
con  quello  detto  vuole  aderire  il  Savio, 
che  noi  edere  non  d bbiamo  nè  di  fo- 
verchio  folleciti  , nè  non  curanti  di  fo- 
verchio  della  nodra  fanità.  Non  folleci- 
ti con  anfia  tale  da  valerci  di  rimedj 
fuperlìiziofi  , e proibiti;  di  fegreti  magi- 
ci , e della  cooperazion  del  Demonio  , 
come  già  fece  il  Re  Ocozia  : ( Lib.  4. 
Rep.  e . r.  v.  2.  ) nè  si  non  curanti  , da 
onninamente  difpregiarci , e da  lalciarci 
affatto  abbattere  . Ma  qualora  ci  fentiam 
percoli!  da  qualche  infermità?  inconta- 
nente sforzar  ci  dobbiamo  di  ravvederci; 
dobbiam  concepire  un  orrore  edremoper 
tutte  le  nodre  colpe,  che  hanno  irritato 
il  Signore,  e ci  hanno  tirato  addoffo  un 
tal  gafiigo;  otturar  dobbiamo  le  orecchie 
del  cuore  a que’ lamenti  tutti,  eh' elfer 
p.  dono  medi  in  bocca  dal  dolore  del  corpo, 
e dall’inquietudine  dello  fpirito;  dobbia- 
mo prof  ndamente  umiliarci  folto  la 
Divina  Mano  , riconofcendo , che  tut- 
to ciò  , che  patiamo  , è di  graò  lun- 
ga inferiore  al  nodro  merito:  dobbiam, 
da  ultimo,  comportare  rutt’i  nudn  ma. 
lori  nello  fpirito  del  Crillianelìmo  , 
ch'è  uno  fpirito  di  umiltà,  di  peniten- 
za, e di  Amor  di  Dio;  il  fagrifizio  of- 
ferendo del  nodro  corpo  alla  Giuflizia  fu» 
Divina;  il  fagrifizio  del  nodro  fpirito  al- 
la (anta  fua  Volontà;  e ’l  fagrifizio  del- 
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li  rodra  vita  al  fupremo  Tuo  Dominio. 
A quello  modo  Noi  , in  tutte  le  nodre 
infermiti,  offriremgli  un  fagrifizio  di  lo 
di;  c gli  accederemo,  eh' ci  gadigandoci 
ci  benefica  ; e ci  tratta  non  da  Giudice 
fevero,  che  ci  condanna;  ma  da  Padre, 
e da  Medico,  che  ci  vuol  guarire.  Feli- 
ce quel  Malato,  il  qual  entra  in  si  fan- 
te di fpofìzioni / Dir  fi  potrà,  eh’ ei  faccia 
fui  Tuo  Letto  ciò,  che  Iacea  Giobbe  fui 
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fuo  Ietamajo:  Parturiebat  aternitr iter»  fcri- 
vc  Tertulliano:  Oppreflo  da  ogni  manie- 
ra di  mali  trovavau  il  Santuomo  nelle 
doglie  del  parto:  ma  qual  frutto  parto- 
riva egli  ? JEtcruitatcm  : Quell’  Eternità 
beata,  di  cui  egli  dovea  godere  dopo  i 
tranfìtorj  dolori  della  Vita  prefente.  Quell’ 
è quel  frutto,  che  io  defidero  , che  Voi 
raccogliate  da  tutte  le  voftre  malattie: 
E così  fia  ■ 


PREDICA  XLVIL 


Per  la  Decimanona  Domenica  dopo 
la  Pentecoftc. 

Rcx  cum  audijfet  , ìratus  cjì  ; & mijfts  exerciribus  fuis , 
perdidit  bomicidas  illos  , & cìvitatem  illorum 
fuccendit : Match.  Cap.  22.  v.  7. 


Il  Re,  intefo  ch’Jebbe,  che  gl’ Invitati  da  Lui  al  banchetto  delle 
Nozze  di  fuo  Figliuolo,  uccift  aveano  i fuoi  fervi,  s’  incolle- 
rò fortemente  ; e fatti  marciare  i fuoi  Eferciti , eflerminò 
quegli  Uccilori , e mife  a fiamma  la  loro  Città . 

In  San  Matteo , Cap.  22.  v.  7. 


ON  ha  mai  compendia- 
ti il  Figliuolo  di  Dio  , 
in  veruna  delle  fue  Pa. 
rabole,  tanti , c sì  fat- 
ti Mjtlcrj , quanti , e qua- 
li ci  fon  da  lui  propo- 
di in  quella  dell’odierno 
Vangelo.-  Mcrceché,  fe  facciamci  a pon- 
derarlo con  attenzione,  comprenderemo 
chiaro,  ch’ei  vi  rivela  in  Figure  i Mi 
flerj  della  fua  Incarnazione,  della  Predi- 
cazione della  fua  Parola  , della  Fonda- 
zioneddla  fuaChiefi,  dell’ Idituzionede’ 
Sacramenti,  della  Vocazion  de’ Gentili; 
in  fine,  della  Ripruovagion  de’ Giudei, 
e dell’eccidio  di  Gerulalemmc . Puodì 
egli  vedere  piìt  di  Midcrj  coperti  lotto 
il  Velo  di  una  ferr.plice  Parabola  ? In 
effetto  , Fratelli  miei  , difaminiamo  le 
gran  Verità  , che  corrifpondono  a que- 


fie  Figure.  Chi  è egli  ’l  gran  Re,  che 
celebrò  le  Nozze  di  fuo  Figliuolo:  Simi- 
le fatlum  e fi  Repnum  Calar  uni  Lamini  Re- 
ti, qui  fecit  nuptias  Filio  fuo  : fe  non  1‘ 
Eterno  Padre,  che  ha  contratto  il  Ma- 
ritaggio di  Tuo  Figlinolo  coll’umana  na- 
tura nel  Midero  dell’Incarnazione,-  o 
colla  Chiefa  da  Lui  fpofata  con  un  Pa- 
rentaggio  eterno,  dopo  aver  ripudiata  la 
Sinagoga  fua  Spofa  antica  , in  gadigo 
delle  di  lei  prodituzioni,?  Che  cofa  c 
egli  ’l  Convito  folenne,  onde  fu  onora- 
ta dal  Re  lajnuzzial Cerimonia.  Siccome 
in  quelle  Nozze  era  fpintuale  ogni  co- 
fa  , cosi  ogni  cofa  edere  dovea  fpiritua- 
le  nel  loro  Banchetto,  perch’era  fatto 
per  nodrire,  anziché  i corpi,  l’ anime; 
effendo  le  fuc  Vivande  la  Divina  Pa- 
rola, la  Predicazion  del  Vangelo,  l’Ifli- 
tuzione  de’  Sacramenti , e in  ifpezieltà 
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di  quello  dell’  Eucariflia  ; di  cui,  d’af- 
fai  del  tempo  innanzi,  fatt' aveva  il  Si- 
gnore la  promeda  per  un  Profeta  : ( Ifai.c . 
2 s .v.6.  ) tacici  Dominiti  cxcrcituum  omnibus 
pchu hi  in  monte  hoc  convivium  pinouium  & c. 
Imbandirà  il  Signore  degli  Elerciti  fu 
quello  Monte  a tutt’  i Popoli  un  Ban- 
chetto di  pietanze  deliziofe  ; Chi  fon 
eglino  que’ Servi,  a'quai  ha  data  com- 
niefli  ne  il  Re  di  andar  ad  invitare  a! 
fuo  Convito  magnifico  Pcrfone  parec- 
chie, fe  non  i Profeti,  che  invi  ti  furo- 
no a’Giudei  nel  Teflamcnto  Vecchio; 
e gli  Apposoli  , che  furono  fpediti  a' 
Gentili  nel  Nuovo  , per  attracre  si 
gli  uni,  che  gli  altri,  alla  conofcen- 
za  del  Millerio  dell' Incarnazione,  c per 
infieme  unirgli  nel  Corpo'  mifiico  della 
Chiela?  E chi  lono  mai  que’ malcreati 
Uomini,  che  han  ricufato  di  edere  Com- 
menlaii  del  Banchetto, fe  non  i Giudei; 
i quali,  per  un  reo  attacco  a’  beni  del- 
la Terra,  rinunziarono  a que’ del  Cielo, 
preferendo  al  Vangelo  la  Legge  ; Mosè 
a Gcfucrifio;  la  Sinagoga  alla  Chiefa  ; 
l’ombre,  e le  figure,  al  Lume,  ed  alla 
Verità?  Chi  furon  eglino  quegl'invitati 
alle  Nozze,  che  crudelmente  m ritratta- 
rono , c fcannarono  i Servi  del  Re  , fe 
non  i Giudei  medefimi;  i quali,  dopo 
aver  verfato  il  fangue  de’  Profeti,  fpar- 
fero  pur  quello  degli  Appofloli,  e diGe- 
fucrifìo  fleffo,  per  colmar  la  mifura  del- 
le loro  iniquità  ? Rcltqui  vero  tenuerunt 
fervo s ejus , & comunichi S affcftos  occule 
runt:  {Mattb.cap.il.  Ver/,  di.)  Qual  ella 
fu  la  difpofizione  del  Re,  annunziato  che 
gli  fi  ebbe  il  maltrattamento  ,ch’crafi  pra- 
ticato a’ fuoi  fervi  fedeli?  Patiti  cjl Rcx: 
il  prefe  uno  fdegno  tale,  ch’ei  punto  non 
indugiò  a trarne  una  vendetta  proporzio- 
nata alla  grandezza  deH'offefa  , che  infe- 
rita fi  era  alla  Perfona  di  Lui  in  quella 
de’fuoi  Domtfiici.  Ma  qnal  fu  ella  que. 
fla  vendetta?  Rifponde’.Gefucrifio  : Mif- 
fu  cxcrcnibus  fuis  , perdidit  bornie  uhi  ilio! , 
& civttatcm  illorum  (ucccndit  : Diede  la 
marcia  a’ fuoi  eferciti  contra  gli  Ornici 
di;  ellcrminògli,e  ridulfe  la  Città  loro  in 
tenere.  Quell’ cfcrcito  vittoriofo  qual  era 
egli  ; e quale  la  Taccheggiata  Città  ? Le- 
fercito  è quel  de’  Romani  comandato  da- 


gl’ Imperadori  Vefpafiano  c Tito  .-  Gli 
Uccifori  fono  i Giudei , che  perirono  per 
via  di  ferro,  o di  fame  : e l’incendiata 
Città  non  c altra  che  Gcrufalemme;  la 
cui  grandezza  rimafe  fepolta  fotto  le  fue 
ruine,  in  un  colle  ricchezze  tuttedcl San- 
to fuo  Tempio,  e con  tutto  ciò,  che  a- 
veafi  di  piò  facro,  e di  piò  facrofanto. 

Ora , Signori , eflTendo  che  in  tutto  il 
corfo  dell’ anno  vi  ho  trattenuti  fu’  prin- 
cipali mifierj  figurati  in  quella  Parabola,’ 
mi  fermo  oggidì  a confidcrarc  Io  fdegno 
del  Re,  ed  il  rigore  della  fua  vendetta;  pe- 
rocché ne  ragiona  Gcfucrillo  come  di  una 
Figura,  la  qual  ci  rapprefenta  l ira  di 
Dio,  e la  feverità  de’ fuoi  Giudizi.  Ma 
non  mi  ci  fermo,  fe  non  per  farvi  ve- 
dere l’ingiuftzia  della  collera  degli  Uo- 
mini, per  oppofizione  alla  Giufiizia  del- 
a collera  di  Dio.  Imperocché  , per  ve- 
ro dire;  è uno  fiupore,  dice  Sant’ Ago- 
llino,  in  vedere,  che  i più  degli  Uomi- 
ni vendicativi,  e collcrofi,  s’immagini- 
no di  farli  della  loro  collera  una  Virtù, 
come  il  Signore  fi  fa  una  Perfczion  del- 
la fua:  ( Ltb  1.  Confefs,  cap.  6.  ) Ita  vin- 
diElam  quxrit  : jujiius  1 1 quii  vindicat  ? 
Cerca,  die’ egli  , lo  fdegno  dell’Uomo 
di  vendicarti  de’ fuoi  Nemici.-  Ma,  Si- 
gnore , chi  è egli  Colui , che  vendicarli 
polTa  de’fuoi  con  maggior  giufiizia,  che 
Voi,  giacche  Voi  fletè,  Voi  defila  , la 
voflra  Legge  , la  voflra  Giufiizia,  e la 
vofira  Ragione?  Ora,  volete  Voi  Tape, 
re,  quali  i caratteri  fieno  dell’ ira  di  Dio? 
Eccoli;  L ira  di  Dio  i regolata  da  una 
Suprema  Ragione:  è temperata  da  una 
Suprema  Sapienza;  i accompagnata  da 
una  Suprema  Santità.  Quali  fon  eglino 
i caratteri  dell’  ira  degli  Uomini  ? Sono 
edi  del  tutt’ oppofli  a' caratteri  dell'ira  di 
Dio  ; merccché  I"  ira  loro  è fempre  ac- 
compagnata da  brutalità,  da  fioitezza, 
e dal  misfatto:  Divifionc . E’oppolla  la 
lua  brutalità  alla  fuprema  Ragione  di 
Dio:  La  fua  fioitezza  è oppolfa  alla 
Suprema  Sapienza  di  Dio:  Il  fuo  mis- 
fatto è oppolto  alla  Suprema  Santità  di 
Dio.  Donde  conchiudo , ch’edere  dee  la 
p.idion  della  collera  efiremamente  odio- 
fa  in  ogni  fotta  di  Pcrfone,  di  ledo,  e 
di  fiato,  giacché  produce  tre  gran  mali 
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in  Coloro,  che  fene  lafciano  menar  via.  abbia  piombato  addodo  di  quegl’  Idolatri  ; 
Ella  dillrugge  l'Uomo  Ragionevole:  di  e pcrcodi  gli  abbia  con  una  paga  vergogno- 
drugge  l’Uom  Politico:  didrugge  I’  fa  , e di  una  confufione  eterna.-’  [ Pfal.qq, 
Uom  Cri  diano . Dillrugg’  ella,  in  primo  v.  71.]  Et  excitntusejl  tanquam  dormimi  Dt- 
luogo,  l’Uomo  ragionevole,  perche  lo  minus , tanquam  poiens  crapulanti  a vino-. 
fa  brutale:  diflrugge  l'Uomo  politico,  Ma  cos’  altro  dir  vogliono  si  fatte  metafori. 
perchè  rendelo  ftolto  : didrugge  l'Uom  chee  figurate  e fpreflìoni , fe  non,  che  l’ira 
Cridiano,  perche  lo  fa  un  Pagano.  Di-  di  Dio,  la  qual’è  una  Perfezione , chechia- 
ciam  meglio,  che  la  collera  didrugge  1'  raafi Zelodi  Giudiiia , fagli  produrre  aldi 
Unmo  ragionevole,  polche  gli  fa  rinun-  fuoridilui,  qualora  Egli  punifee  i Peccato- 
viare  a' lumi  della  Ragione:  Didrugge  ri , effetti  in  tutto  fomiglianti  agli  effetti , 
l'Uomo  politico,  poiché  gli  fa  rinunzia-  che  negli  Uomini  produce  la  collera , adora- 
re alle  Madime  della  Sapienza:  diftrug  chè  fi  vendican  eglinode'  loro  Nemici  ì Ma 
ge  l'Uom  Cridiano,  poiché  gli  fa  rinun  nonpertanto,  fra  luna  , e l'altra  collera,  è 
ziare  a’ fornimenti  di  Religione.  Il  che  notata  da  Noi  una  gran  differenza  : Regola- 
vedrete  nelle  tre  Riflledtoni  di  quedo  ta  da  una  Suprema  Ragione  è la  collcn  di 
Difcorfo,  implorati  che  avremo  i lumi  Dio.-  la  collera  dell' Uomogli  toglie  l’ufo 
dalla  Spiritodanto  colle  Preghiere  della  della  Ragione  ; cfa,  che  d Uom  ragione- 
Santidima  Vergine:  -Ave  Maria.  vole,  eh' egli  è per  fua  natura , divenga  un 

Uom  brutale  per  la  fua  padi  ne. 

RIFLESSIONE  L Per  convincervi  di  una  tal  Veritì , non 

fi  ha,  che  a difam:nare  tutte  le  commozio. 

La  collera  di/lrugge  f Uomo  ragionevole , ni  di  un  Uomo,  quand'ei  truovafi  in  un 
poichì  gli  fa  rinunziare  a' lumi  del  furore  di  collera  . Fatica  durerede  a rico- 
veri fen/o,  e della  Ragione . nofccre  del  buon  fenfone'fuoi  penfieri;  una 

S giuda  codruzione  nelle  fue  parole;  e un 

I'  poco  retti  Giudici  della  condotta  foio  moto  ben  regolato  in  tutto  il  fuo  cor- 
di Dio  fono  gli  Empj,  che  qualora  po:  Tutto  fmarrito  è ’l  fuo  fp  rito  ; i fuoi 
il  veggano  gadigare  i peccati  de!  Mondo  occhi  fono  in  turbamento;  talor  pallida , ta- 
co’ flagelli  della  fua  Giufiizia , fe  la  pi-  lor  accefa  è la  fua  faccia;  tremante  la  fua 
gliano  di  tratto  contra  di  Lui;  declama  voce;  m.il combinate  fon  le  fue  parole;  i 
no  contra  la  fua  collera  ; e l'acculano  fuoi  gefli  tutti  incompodi  : in  una  parola, 
di  edere  si  fregoiata  , si  violenta,  e si  rifentefi  tutto’l  fuo  corpo  dell'alterazione  del 
’mpetuola  ; che  quella  degli  Uomini,  fuo  fp  rito  ; e ogni  cofa  non  altro  rifpira  in 
Penfan  eli»  di  trovare  il  fondamentodel  lui,  che  furore,  e vendetta.  Eccovi  il  Ri- 
loro errore  nelle  Divine  Scritture  . Sic-  tratto  , che  della  collera , e di  tutt’i  mali 
come  d’ordinario  i Sieri  Autori  ragio-  edetti  da  lei  prodotti  nell’Uomo , è fatto 
nan  di  Dio  per  metafora,  e in  un  mo  da  San  Gregorio:  [ Lib.  5. Maral,  cap.gt.) 
do  umano;  e rapprefcntanci  alcuna  del-  Ira Jlimulii  accenfum  cn  palpitai , corpus 
le  fue  Perfezioni  folto  la  figura  delle  tremit,  lingua  fe pracipitat , facies  ignefeil, 
padioni  nodre,-  cosi  s’immaginano  que  exafperantur  oculi,  & nequaquam  reccgno- 
di  brutali  Spiriti,  che  la  collera,  che  feuntur  noti  : lingua  qutdem  clamorem  /ir- 
gli è attribuita  dalla  Scrittura,  edendo  mai-,  fedfenfui quid  loquatur  ignorai . Traf- 
ilila natura  medefima  , che  la  nodra,  portato,  che  fia  un  Uom  dalla  fua  col- 
li renda  fuggetto  alle  medefime  altera  lera,  il  fuo  cuore  palpita;  trema  tutto  il 
zioni  , ed  a*  trafportamenti  medefimi,  fuo  corpo;  la  fua  lingua  fi  precipita  ; fuoi 
cheNoi.  In  edetto,  diconCodoro,  non  i-cchj  fi  turbano;  s'infiamma ’l  fuo  volto; 
ce  lo  rapprefenta  egli  ’l  Profeta  qual  Uo-  ei  non  ravvifa  chicchedia  ; molto  dre- 
mo  forprefo  dal  vino,  e dal  tonno;  e pita  colle  fue  parole,  ma  non  fa  nè  quel, 
che  in  dedarfi  al  romore  de’Filidei  do-  ch’ei  fi  faccia,  ncque!,  che  fi  dica;  e fe 
po  la  feonfitta  del  fuo  Popolo,  fiati  al-  talvolta  fene  da  mutolo,  alor’ appunto  la 
iato  con  empito,  tutto  furore,  efdegno;  fua  collera  è piti  furiofa  , perchè  rado- 
no i. 
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miglia  a un  fuoco  nafcofìo  , fequefira-  rodi  in  ogn’incontro  Protettore  di  quell  in- 
to  a fona.  Così  la  collera  diftrugge  I’  nocente  oppreffo;  Eperchèun  giornoparlb 
Uomo  ragionevole  , rinunziar  facendo»  con  forza  in  favore  di  lui  per  l'alvargìi  la 
gli  alla  Ragione  ed  al  buon  fenfo  ; vita;  notate  quale  dato  fu  l'effetto  prò. 
Uditene  le  pruove.  dotto  dalla  fua  rimodranza  ; e di  qual  traf. 

L'argomento  più  elTenziale  , che  aver  portamento  non  fia  capace  uno  fpi.  ito , do- 
podiam,  che  un  Uomo  fia  perfettamente  minato  che  Ha  dalla  collera:  f Lii.  t.Reg, 
ragionevole  , fia  padrone  di  si  medefi-  c.  20.  v.  30.  & 31.  ] Iratus  Saul  advtrfum 
ino,  e la  fua  Ragione  domini  fopra  le  Jonathan»,  dixic  ti:  Fili  mulicris  vi  un» 
lue  padioni,  fi  è all  or  quando  fi  noti  altro  rapicntis , numrjuid  ignoro  quia  diligi] 
della  fodezza  nel  difeernimento  di  lui,  Filami  lfai  in  conjujìontm  tuam,  & incori- 
del  buon  fenfo  in  tutt’i  di  lui  penfieri,  fu/ìcnem  ignomimoj*  matris  tu, t : Saule , po- 
e della  prontezza  di  fpirito  in  tutte  le  itoli  in  furia  contra  di  Gionata , gli  diffe  : 
cofe;  la  qual  fa,  ch'ei  mai  fi  dimenti-  Figliuolo  di  Femmina  profiituita;  ignoro 
chi  di  se  fieffo  , del  fuo  grado  , e della  ioforfe,  che  Voi  amiate  il  Figliuolo  d’Ifai 
fua  condizione.  Imperocché,  effendo  che  a feorno voflro , ed  a feorno dell'Infame  vo. 
la  Ragione  è all’Uomo  cib  , che  al  lira  Madre •*  Omnibus  cnim  diebus , tjuibus 
Mondo  è ’l  Sole;  quella  F agior.c  , ecclif  Fitius  Ifai  vinrìt  fu  per  terra  m , non  JlaFtlic- 
fata  che  fia  nell’  Uo  no  da’neri  vapori  rii  tu , ncque  regnum  tuum  : Sappiate,  che 
di  qualche  padìone  , fpande  nell'Anima  finattantochò  vivrà  insù  la  Terra  il  Figliuo* 
tenebre  sì  folte,  che  quelle  , che  fpan-  lo  d'Lfai,  Voi  mai  farete  ficuro  ni  perla 
donfi  per  tutto  l'Univerfo  , tramontato  vofira  vita,  nè  pel  diritto,  che  avete  al- 
il  Sole  che  fia.  Se  comune  a tutte  le  la  Corona  : Fatemel  adunque  or  ora  menar 
paffioni  è un  effetto  tale,  particoUrmen-  qui  alla  mia  prefenza  ; , perche  adultamen- 
te ei  conviene  alla  collera  ; cofa  eden-  te  bifogna , ch’ei  perifea.  Puodì  egli  ve- 
do fuor  d'  ogni  dubbio,  che  i fumi  di  dere  , Signori , un  cervello  più  fuor  di  cada, 
un  fangue  accefo,  e di  una  bile  com-  di  quello  di  quedo  Principe?  Puodì  egli 
moda,  che  ne  fono  la  cagion  materia-  aver  l’efempio  di  un  maggiore  fconvogli- 
ie , turbano,  fecondo  i Filofofi  , d'im-  mento  del  buon  fenfo,  e della  ragione, 
provvifo  i lumi  della  Ragione;  la  chia-  di  quel  di  lui?  La  collera  ha  ella  mai  traf- 
rezza  offufeano  dell' Intelletto  ; nè  per-  portato  un  Padre  a un  sì  grand’ecceffo  di 
mettono,  che  fanamente  fi  giudichi  di  furore,  che  l'abbia  obbligato  ad  oltraggia- 
quellc  cofe,  che  riguardano  gl'interedi  re  il  fuo  Sangue,  il  fuo  Figliuolo,  iafua 
nolìri  fpeziali.  E certamente,  fe  un  Uo-  Conforte,  e tutta  la  Reale  Famigl  a , per 
mo,  eh  è di  buon  fenno,  che  ha  cheto,  aver  il  vile,  e crude!  piacere  di  fi  ven» 
e tranquillo  lo  fpirito,  e che  non  è preoc  dicar  di  un  Uomo,  che  non  è divenuto 
cupato  da  pafiìone  veruna,  non  pub,  e fuo  Nemico  fe  non  dopo  eh’ è divenuto 
neppur  effer  dee  Giudice  in  propia  fua  fuo  Genero;  che  non  gli  apparifee  reo, 
Caufa , perchè  lo  inganna,  lo  acceca,  e fe  non  perch’è  troppo  giufio  , e troppo 
lo  abbaglia  il  fuo  amor  propio;  che  fi  amato  dal  Popolo;  e che  non  fembra. 
ha  egli  da  penfar  di  un  Uomo,  che  la-  gli  degno  di  morte,  fe  non  perchè 
feiafi  trafportar  dalla  collera?  Non  al-  gli  ha  falvata  la  vita,  perch’è  fiata 
tro,  fe  non,  ch'egli  è ’ncapace  di  giudi-  il  Debellator  di  Goliatte,  il  terrore  de’ 
car  delle  cofe,  che  il  toccano  lui,  o ri-  Filifiei,  e ’l  Liberatore  del  Regno  d’If» 
guard.no  i fuoi  Nemici,  e que'  tutti , che  draele  J 

gli  oggetti  fono  della  fua  collera,  c le  Ma  faccianoci  a difaminare  tutte  lcfue 
cagioni  de’  fuoi  furori . parole  con  particolarità;  e veggiamo  fe 

Vi  accerta  di  quella  Verità  un  Efcmpio  ia  collera  gli  abbia  lafciato  un  lolo  rag- 
memorabile.  Leggeli  nella  Scrittura,  che  gio  di  lucido  intendimento.  Ponete  at- 
Gionata,  Figliuolo  del  Re  Saule,  veduta  la  tenzione,  ch’ei  parla  al  propio  fuo  Figli- 
barbara perlecuzione  moda  da  fuo  Padre  uolo , giovane,  Pi incipe  ,pien  di  prudenza  , 
contra  Davide, fuo  intimo  Amico,  dichia-  dicoraggio,  e di  valore,  e l'Erede  legittimo 
• Timi  IL  A a dcl- 
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della  Corona:  e come  fe  l’ affettuofa  par 
zlalità,  che  avea  quelli  pel  merito,  e pei 
la  virtù  di  Davide,  fiata  folle  un  delit 
to  di  Stato,  Saulc  fe  la  piglia  confra  di  lui  ; 
lo  infulta  qual  Reo  di  Lcfa  Madia;  egli 
vomita  addotta  contumelie  sì  atroci,  che 
appena  comportate  farchbono  in  bocca 
di  un  furfante,  di  un  Uomo  da  nulla, 
e del  più  fprcgcvole  fra  la  Plebaglia: 
O Figliuolo  di  una  Donna  prortituita  ! 
gli  dice:  Non  ammirate  Voi,  Signori, 
l’onore,  che  fi  fa  da  quello  furiolo  Spi- 
rito alla  Reina  taa  Moglie,  ed  al  Prin 
cipe  tao  Figliuolo?  Poteva  egli  inferire 
sì  all’ una,  che  all’altro,  un  maggiore 
oltraggio?  Il  rivelar  la  turpitudine  della 
taa  Conforte,  la  mala  di  lei  vita,  e ’l 
vi  uperofo  nafeimento  de’ taoi  Figliuo 
li,  non  è egli  un  difonorar  sè  raedefi- 
mo?Se  indegni  di  un  Galantuomo  fon 
cotali  rimbrotti  , fono  anche  più  inde- 
gni di  un  Re.  Ma  di  quali  traviamenti 
non  è egli  capace  un  Uuin  collerofo? 
Rinunziato  avendo  a’iumi  della  Ragione, 
non  fi  ha  dajfiupirc,  s’cgli  pur  rinunci  a 
tutt’  i fentimcnti  di  onore.  Continuamo 
l’efarae  delle  tae  paiole.  Dopo  aver  fat- 
to un  delitto  a tao  Figliuolo  dell'igno- 
minia della  di  lui  Madre,  gliene  fa  un 
altro  della  di  lui  parzialità  per  Davide: 
Credi  tu,  diccgli  Saule,  che  fiami  igno- 
ta la  benevolenza  , che  tu  nutrì  pel  Fi- 
gliuolo d’Ifai?  Vero  è,  che  giammai 
Fa  Santa  Storia  , e neppur  la  Profana , 
veder  ci  han  fatto  amiiìà  veruna  più  in- 
tima , più  lineerà  , e più  inviolabile  , 
di  quella  , che  palliava  tra  Davide , c 
Gionata  . Non  porca  meglio  fpicgarcela 
la  Scrittura,  che  dicendo:  che  l’Anima 
di  Gionata  flava  flrettamcntc  unita  ; e 
come  incollata  con  quella  di  Davide,  c 
ch’ei  l’amò  come  amava  se  medefimo: 
( Li6.  l.Rcg.cap.  1 3 V.  I . ) Anima  Jonathx 
tonglutinata  e/l  anima  David  ; & dilexit 
eum  Jonathat  quaft  nnimam  fuam  : Ma  tut- 
ta fanta  era  quell’ amidi;  né  apportava 
verun  pregiudizio  alia  Perfona  del  Re, 
nè  alla  tranquillità  del  di  lui  Stato  , né 
all’onore  del  di  lui  Figliuolo,-  poiché  Da- 
vide, per  le  ammirabili  fuc  qualità,  era 
un  Amico  degno  di  Gionata.  Con  tutto 
ciò  la  condanna  Saule  qual  misfatto;  rap- 


antefima  fe  tei  tua 

prefenta  al  tao  Figliuolo  , eh’  è Davi- 
de il  più  pericolota  di  .ui  Nemico  c 
che  nc  la  Vita  , nè  la  Corona  di  lui 
non  fono  ficure  predo  di  un  Uomo’, 
ei  riguarda  come  diflruggitorc  della 
eh’  Reale  fui  Famiglia  , c come  futuro 
Utarpatore  del  tao  Regno.  Siiti  noto,  gli 
dice,  che  finattantoché  Davide  farà  in 
vita,  tu  non  farai  mai  ficuro  della  tua; 
come  non  lo  farai  del  diritto,  ch’è  tuo 
fopra  ’l  Diadema  -d‘  Ildraclc:  [ Ibid.  cap. 
20.  v.  31.]  Non  fhbiliern  tu,  ncque  regna  m 
tuum.  Notate  Voi,  Signori  , quali  taf- 
petti  , e qual' ombre  procuri  egli  d’im- 
piimere  in  Gionata  contri  di  Davide! 
E non  fi  ha  egli  da  confcdare,  che  fe  si 
gelofo  flato  folte  il  Figliuolo  , e sì  vio- 
lento, che  ’l  Padre  , fatto  farebbefi  ben 
prerto  parricida  del  tao  Amico,  anziché 
Protettore?  Fate  qui  attenzione  a due 
caratteri  di  fpirito  adii  differenti  in  Gio- 
nata , ed  in  Saule.  Preveggono  e l’uno, 
e l’altro,  ch’edere  dee  Davide  Re:  Ha 
Gionata  in  ciò  un  ugual  interede , ed 
anche  più,  che  Saule:  nulladimeno  in, 
caparbifcc  Saule  a rififtere  a Dio,  e a 
fargli  guerra  , sforzandoti  di  ruinarc  Co- 
lui, che  l’Altidimoha  feelto  per  coman- 
dare al  tao  Popolo;  e Gionata,  pel  con. 
trario,  a cui  la  naturale  ambizione  infe- 
rir doveva  i fentimcnti  medefimi , e in* 
fpirargli  il  difegno  di  sbrigarli  di  un  Uo- 
mo, ch’ei  già  fapea  dover  regnare  in  tae 
veci  ; lontano  adai  dall’ aver  in  teda  pen- 
ficri  sì  pravi,  fommettefi  all’Ordine  del 
Signore;  e onora  per  tempo  Colui , eh’  à 
Re  dinanzi  a’fuoi  occhj,  avvegnaché  non 
ancora  il  fi.i  agli  occhj  degli  Uomini . 
In  una  parola,  fi  dimentica  di  tutto  ciò, 
ch’egli  è;  e vede  con  animo  tranquillo 
tutto  ciù,  che  Davide  doveva  edere  un 
giorno.  Una  sì  gran  difcrcpanza  fra  lo 
Spirito  del  Padre,  e lo  fpirito  del  Figliuo- 
lo, dond’ ella  mai  ? Nond’ altro,  fe  non, 
perchè  quello  del  Padre  era  uno  fpirito 
trafportato,  furiofo,  ribelle  inver  di  Dio, 
e ingrato  vetta  i taoi  Servi  più  fedeli; 
c quel  di  Gionata  era  uno  fpirito  pacifico, 
umile,  moderato,  fommedo  a Dio,  e fe* 
dele  a’fuoi  Amici.  Con  ragione  adunque 
dille  un  Amico  di  Giobbe,  che  la  collera 
fa  morire  lo  Stolto,  c l’invidia  uccide  lo 

fpirx- 


Digitized  by  Google 


Per  la  Djcì.nanona  Domenica  dopo  la  Pentecojle.  371 
fpirito  debole  : (/«£.*. 5.D.2.  )Verc  jhdtum  in-  momento  la  Tua  vendetta  . A quctlomo- 
terficit iracundia/V parvu'.tim  ocadu invidia.  do,  Signori,  apparvero  infu’l  volto,  ne- 
Che  fe  la  collera  c si  oppolta  all'Uo-  gli  occhj , e nelle  parole  di  quell’ infuria- 
mo ragionevole,  perchè  Iota  furiofamen-  to  Principe  quelli  vi  denti  Sintomi,  tut- 
te fvagare  nel  Tuo  intelletto,  e ne’ Tuoi  to  in  un  tempo.  Il  fangue,  ch'erafi  ac- 
penfieri;  non  gli  è men  oppolìa,  perchè  cefo  dintorno  del  cuore  di  lui,  fi  fparfe 
il  mette  in  ditordine  nelle  lue  parole,  e fa  ira  tutta  la  di  lui  faccia;  s’infiammò 
ne'fuoi  difeorfi.  Vi  è noto,  Fratelli  miei,  Ine’ di  lui  occhj;  furono  i fuoi  (guardi  ba- 
che  le  parole  fono  rcfprclTioni  de’  penlie-i  leni , e tutte  le  fuc  parole  tanti  fulmini 
ri  y chela  bocca  è l’interprete  del  cuore;  (cagliati  contra  que’melchini  Innocenti, 
e che '1  linguaggio  di  quella  porta  rca-!E  ben  con  ragione  dille  il  Savio,  che  la 
rattcri  della  patitone,  che  domina  in  que- ! collera  del  Re  è un  Furiere  della  Morte: 
fio.  Di  fatto  ogni  palfione  ha  la  fua  fa-  [ Prov.  c.  tó.v.  14.  ] Indignatio  Regis  nuntii 
velia  particolare;  ha  i fuoi  termini,  che. mortis:  Se  Nabucdonoforre  divenne  fumi- 
le fon  propj;  c un  tuono  di  voce,  chelgliante  a una  Bellia  feroce  a cagione  dei- 
l'è  affettato.  Non  ifpieganfi  le  pacioni  la  fua  collera;  qual  maraviglia,  fe  qual, 
tutte  in  un  modo  medefimo;  e comechèjche  tempo  dopo  l’abbia  ’l  Signore  con- 
torte eloquenti  fieno,  e perfuafive,  tut-jvertito  in  una  Fiera,  per  punirlo  del  fuo 
te,  nonpertanto,  non  fi  fervono  delle  fi-  furore,  edel  coilerofo  tuo  trafportamento? 
gure  tnedefime  per  toccare  , e per  muo.  Ma  in  tutta  la  Sacra  Stona  non  truo- 
vere  . Effondo  che  l'Anima  di  Giobbe  vo,  che  la  collera  fate' abbia  mai  parlare 
flava  immerfa  in  un  abiffo  di  dolore  , e un  Uom  violento  in  un  modo  di  tal’ 
di  fofferenza,  confidila  egli,  che  tut'e  le  empietà,  e sì  pien  di  beftemmie  , come 
fue  parole  eran  piene  di  un  vivo  finti  fece  parlar  Caino.  Sappiamo  dalla  Sent- 
imento de’fuoi  dolori:  ( Job.c  ó.r.q.)  Ver • tura,  che  Caino,  olfervanrio  , che  il  Si- 
ba  mea dolore  fiott  piena  : Etfendo  che  la  fu-  gnorc  rifguardalfe  favorabilmcnte  Abc- 
perbia  enfiato  aveva  il  cuore  di  Èva;  e le,  e i Doni  di  lui,  c non  mollraffe  di 
che  con  impazienza  cifre  ma  bramava  el-  aver  accetti  que’  di  Caino  medefimo  .- 
la  di  elfcre  ben  prefro  cangiata  in  Dea  ( Gene/'.  c,ip.  4.  v.  5.  ) Irntut  e/l  vebemen- 
fecondo  la  promclfa  del  Serpente;  fu  el-  ter , & concidit  vultur  e/us  : montò  in- 
la a follecitare  Adamo  con  parole  di  lu-  sù  le  furie  ; e la  faccia  di  lui  ne  ri- 
finga , e di  perfuafione Ver  0 fuaforia , mafe  abbattuta  : Ma  perchè  (caricare 
dice  Sant’  Agoflino  , per  fargli  mangiar  non  poteva  egli  la  fua  rabbia  contro  di 
iffofatto  del  proibito  frutto.  Effondo  che  Dio,  fcaricolla  cootra  il  Fratello,  ecru- 
Nabucdonoforre  diede  nelle  furie  perchè  delmcnte  i’uccife.  Il  Signore  allora,  u- 
i tre  Fanciulli  Ebrei  negarono  di  adora-  dendo  la  voce  del  fangue  di  quell’ inno- 
re  la  fua  Statua  d'oro;  ecco  come  de-  cente , che  gridava  vendetta,  diffe  a Cai. 
fcrivcci  la  Scrittura  la  furiofa  di  'lui  col  no:  Abele  tuo  Fratello  dov’è  egli?  Sca- 
lerà: ( Din.  cap.^.v.ig.Cb  il.  ) Rcpletus  lite  l' infoiente  rifpotla , che  quello  Par- 
ejl  furore , O*  afpellus  facili  illius  immuta  ricicla , tuttora  sbuffar  le  di  sdegno  , ha 
r»j  e/ì:  fu  egli  tutto  furore;  fi  catnbi.ro  fitta  a Dio:  [ Gcnej.cap.  4.  v.  9.  J A'e/eio : 
no  i delineamenti  delia  fua  faccia,  guir-  num  cu/ìor  fratris  mei  \um  ego  ì Nulla 
dò  egli  con  occhi  fcintillanti  di  fuoco,  ne  fo:  fori  io  forfè  il  Cullode  di  mio 
e di  fdegno  que’ tre  Giovanetti;  ccoman-  Fratello?  Fate  Voi  applicazione,  Fra- 
dò,  che  fi  accendeffc  la  fiamma  della  telli  miei,  come  queflo  furibondo  Uomo 
Fornace  fette  volte  piò,  ch’ella  non  era  .alla  fua  brutalità  aggiunga  l’empietà,  ri- 
folita  di  efferlo:  Neil’inflantc  fleffo  fu-  fpondendo  al  Signore , di  non  fapere  lui 
ron  legati  i tre  fchiavi  Fanciulli,  clan-ldove  fliafene  fuo  Fratello  , come  fe  il  Si- 
ciati  quali  Vittime  innocenti  nel  bel  gnorc  foffe  divenuto  si  cieco  da  non  ve- 
mezzo  del  fuoco:  nam  jujio  Regir  urge,  dere  l'azione  fanguinofa-  del  parricidio  , 
bai:  pcichè  il  comando  del  Re  inculca-  ch’effere  non  potè  impedita  dall’irapo- 
va  force;  non  potendo  lui  differir  di  un  tenza  del  Fratello  cflinto  > E ciò,  che 
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ancora  »’  fia  di  piti  fpiventevole  fi  è , della  lua  anima  dalla  triflezza  , e dall’abbat- 
eh’egli  hi  l'audacia  d’infultare  a Dio  , timento  della  Tua  faccia  ; e che  ’l  tremor  con. 
domandandogli  s'egliCam»  forte  il  Cullo-  linuo  deidi  lui  corpo , vifibile  renderte  1* 
de  del  fuo  Fratello  Abele?  Come  fc  agitamento  del  di  lui  fp  rito;  e pur  palpabi- 
fperarte  di  poter  occultare  la  eonofeen-  le  la  commozione  orribile  della  di  lui  co- 
zi  del  fuo  misfatto  a quel  Sovrano  Giu-  faenza  fempre  fquarciata  dall'immagine» 
dice,  che  penetra  il  fegreto  de’citori , e fcan-  e da’ rimordimenti  del  di  lui  delitto.  Così 
daglia  ilfondo  degli  Abifii.  Laqual  cofain  prevalfefi  il  Signore  della  collera  di  lui  come 
chiari  termini  fu  dimollra  dagl'interpreti  di  primo  fuo  Carnefice  per  punirlo. 

Ebrei,  dicendo  di  Caino,  che  in  luogo  di  Se  '1  recare  attenzione  per  tutto’l  cor- 
ficonofcere  il  fuoeccerto,  parsegli  a Dioin  po,  « ’l  formare  un’imprertione  maligna 
un  furore  di  collera,  come  per  beffartene  : (opra  tutte  le  membra,  egli  è un  effetto 
Curri  indignatone  loquitur  , & qui  fi  fui.fan  comune  a tutte  le  partioni  dell’ Anima, 
nam  Qeum . A un  fegno  infoiente , in  effet  particolarmente  quand’  elle  fieno  violen- 
to, e sì  sfacciata  è una  rifpolfatale,  che  fa  tc  alquanto;  un  tffetto  fi  è quello  che 
vedete  , come  ottimamente  dice  Sant’ Ire-  fembra  pià  convenire  alla  collera.  Qual 
neo,  più  ancora  la  malignità  del  cuore  di  turbamento  non  cagiona  ella  in  uno  fpi- 
Caino , che  il  parricidio  da  lui  felle  commef-  rito-1  Qual  confufione  non  produc’ella  ne' 
lo  nella  perfona  di  fuo  Fratello:  ( Lii.  i.acL  di  lui  penfieri?  E quale  (regolatezza  nelle 
verf.  Hirefes  t.  $6.)$i  malum  tfl  occidcrc  fra  di  lui  parole?  Della  lingua  di  lui  nota 
tri  ni , multa  pejns  auchtìcr  , & irreverenter  puorti  egli  dire  in  ifpezieJtà  con  un  A p- 
tcfpandere  Deoomnìa  fetenti , quafi  pofiit fru-  polìol  > , ch’ella  è un  Mondo  d' iniquità 
Jirrare  rum  . ( Jacob . cap.  3.  V.  6.  ) Univcr ficai  iniquitatis  r. 

La  collera,  in  fine  , di  cofiui  noi  porta  lo  llrumento,  cioè,  univcrfalc  di  tutte  le 
folamcnte  alla  brutalità , all’omicidio,  alla"  di  lui  fcelleratczze?  Udite  parlare  un  Uo- 
bugia  , e all'empietà  j ma  pur  lo  fpigne  fino  mo,  che  fia  in  un  trafportamento  di  coL- 
alla  difpcratione,  e all' impenitenza  : con-  iera:  non  odefi  ufeir  di  fuabocca  fè  nrn 
ciortiachè  dicendo  lui , che  troppo  enorme  è villanie  , imprecazioni , giuramenti,  be- 
1 fuo  delitto  per  confeguire '1  perdono,  egli  lìcmmie:  fe  la  piglia  egli  con  tutto  il 
è un  pronunziar  Temenza  contra  sè  medefi  Mondo,  con  tutte  le  Creature , col  Gio- 
rno. Il  pefo  de' funi  peccati  non  abbatte  il  lo,  e colla  Terra  : non  la  perdona  nè 
cuore  fuperbo  di  lui:  n’è  egli  < ppreffo,  ma  agli  Uomini,  nè  a’Demonj,  nè  agli  An- 
non  umiliato.*  Non  è commorto  da  rifpetto  geli,  nè  a' Santi,  nè  alla  Vergine,  nè  a 
veruno  per  la  Grandezza  di  Dio,  nè  da  ve-  Gefucrilìo,  nè  a Dio  medefimo.  Nabuc- 
run  amore  per  la  di  lui  Bontà;  Non  penfa  donoforre,  non  die’  egli  a’tre  Fané  ulll 
nè  a foddisfare  alla  di  lui  Giullizia  colle  fue  Ebrei,  che  gli  farà  gettare  in  una  For- 
lagrime;  nè  alla  di  lui  Mifericordia  con  un  nace  ardente;  e che  non  vi  farà  Dio  ve- 
lìncero  pentimento:  Non  detefia  il  propio  runo  di  tal  portanza  da  liberarli  dalle  di 
peccato;  ne  teme  folo  la  pena:  S' immagi-  lui  mani  ! [ Dan.  cap.  5.  v.  15.  ] Et  quii 
ni,,  che  chiunque  l'incontrerà  per  illrada  c/i  Deus,  qui  eripiet  voi  de  manu  miai  Non 
farà  un  Minilìro  della  Divina  Giullizia , il  forfè  in  un  empito  fomigliante  di  furo- 
qual  trarrà  vendetta  del  di  lui  misfatto.  Si  re,  e d’empietà , Giuliano  I’  Apollata  , fen- 
riguardaqual  Fuggiafco , e Vagabondo  fulla  tendofi  ferito  a morte,  raccolfe  colla  Tua 
Terra;  o qual  Animale  feroce  difcacciato  mano  il  fangue,  eh*  feorreva  dalla  fua 
dalla  focietà  degli  Uomini , e condannato  a plaga;  e gettandolo  contra  ’l  Cielo,  dif- 
palfare  l’infelice  fua  vita  nelle  Forefle.  E fe  a Gefucrilìo  con  beftemraia  orrenda  r 
quando  dice  laScrittura , che  il  Signore  pofe  Vierfii  Galilae  : vicijìi : Ora  sì,  Galileo  » 
fopra  Caino  un  Segno,  per  impedire,  che  che  tu  hai  vinto,  e trionfi  di  me. 
ehi  G abbattertelo  lui  non  l’ ucciderte  ; con-  Che  fe  la  collera  difìrugge  l’Uomora- 
fcrtar  deggio  non  crterabbartanza  noto  qual  gionevole  in  tutte  le  Potenze  dell’ Ani- 
folle  queito  Segno . Ma  l' opinion  pili  comu-  ma  di  lui;  pur  lo  difìrugge  in  tutte  le  fa- 
teli è,  chcappariffealdifuori  la  turbolenza  colti  del  di  lui  corpo-.  Ah  ! a un  furiofo,  e 

sol- 
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collerico  Uomo,  che  col»  avanza  r’appe-  rifpetto  , che  da  lui  è dovuto  a Dio; 
ni  G raffigura  in  lui  l'umana  effigie,  e di  quella  milericordia  , che  ufar  egli 
Hi  raffomiglia  a un  Lione,  a una  Ti-  deve  al  fuo  Proflimo  , ed  a’  Tuoi  Ne- 
gre, a bei  rabbiolo  Cane,  ;che  morde  mici  medefimi.  Dnpo  ciò  confettate , Si. 
chiunque;  o per  meglio  dire,  raffermi-  gnori,  che  10  cfagerato  non  abbia  nella 
glia  a quell' Uomo  poffeduto  dal  Demo-  materia,  quando  ho  detto  , che  la  col-' 
nio,  di  cui  fa  una  Dipintura  (paventa-  lera  diflruggc va  non  (blamente  l’Uomo  Ta- 
vole la  Scrittura,  dicendo,'  che  allorché  gionevole,  linunziar  facendogli  a’  lumi  del 
impoffeffalì  di  lui  lo  Spinto  maligne,  buonfenfo,  e della  ragione ma  eziandio 
gii  fa  di  tutto  un  tratto  mandar  fuora  -.1  politico  Uomo,  violar  facendogli  le  leggi 
gran  grida;  lo  getta  a terra,  lo  agita  della  focictà,  c della  prudenza.  Quell’  i ’l 
con  violente  convuKioni,  che  fangli  ve-  Suggello  della  mia  Kifleffìonc  feconda, 
nire  la  (puma  alla  bocca  ; e lo  lafcia 

appena  , dopo  avergli  lacerato  tutto  il  RIFLESSIONE  II. 
corpo  : Ecce,  fpiritus  apprehendit  eum  , 

& futile  clamai  , & elidi!  , & dijfipal  La  collera  dtjlruggc  V Uomo  politico , violar 
eum  eum  [puma  , & vii r di/ccdit  dii  a-  facendogli  le  leggi  della  prudenza , t 
nians  cum  : [Lue.  cap.  9.  verf.  39.  ] L’im-  della  foci  eli. 

anagine  fi  i quella  di  un  Uomo  poffe- 
duto dalla  collera,  come  da  un  Demo-  KTOn  è folamente  l’Uomo  un  Animai 
nio  familiare  , che  lo  tormenta.  Pagi  L\|  ragionevole , e nato  per  sé  medefimo  : 
ta,  e gli  toglie  tutto  I’  ufo  de’  fen(i,  e egli  è altresì  un  animale  politico,  e nato  per 
della  ragone.  Dimenticali  egli  di  edere  la  focietà . E percibhacgli  bilognonoo  fola. 
Uomo;  non  ravvila  chicceffia  ; non  Pa-  mente  de’lumi  della  Ragione,  per  fapcrreg- 
dre,  non  Madre,  non  Fratello, non  So-  eeresi  medefimo  ; ma  purdclia  morale,  o 
reità,  non  Parenti,  non  Amici  ; più  non  della  feienza  de’  coffumi , per  apprendere  a 
riconofcc  sè  medefimo;  piu  non  fi  rifov-  vivere  cogli  altri . Sedato  gli  (offe  impollo 
viene  nè  del  Tuo  grado,  nc  della  fua  il  fot  obbligo  di  vivere  ne’Diferti,  e infra’ 
condizione,  perchè  tutto  prefo  dalla  fua  Bruti,  farebbegli  convenuto  un  femplice 
«oliera,  e dalla  fua  vendetta,  più  non  naturale  idinto,  che  da  lui  fi  farebbe  fegui- 
cerca  , che  a render  paga  la  fua  pallio-  to  qual  regola  invariabile  della  fua  condol- 
ile. Quid,  Signori,  dove  offervar  potete  ta ,e  delle  fueazioni  : maeffendo  dato crea- 
la differenza,  che  paffa  fra  lacolleradi  Dio,  coda  Dio  per  vivere  nelle  Città,  ed  in 
elacollera  dell’Uomo.  La  collera  di  Dio,  compagnia  cogli  altri  Uomini , pur  glicon- 
regolata  effendo  da  una  Suprema  Sapien-  viene  una  certa  morale,  e politica  laggez- 
za,  e da  una  Ragione  infallibile,  fempr’  za,  per  fervirgli  di  norma  nella  vita  civi- 
è accompagnata  da  una  fomma  calma,  le,  eneH'umanocon(orzio;e  per  infegnar- 
c da  una  tranquillità  profonda:  Jrafcerii , gli  l’arte  di  moderare  le  fue  paffioni  colla 
O1  tranquillui  et;  gli  dice  Sant’ Agolli-  ragione.  Coll’ajuco  di  queda  Scienza  fa  egli 
■o:  Voi,  Signore,  vi  adirate,  ma  non  vedere,  che  s’è  nato  Uomo  ragionevole 
labiate  di  edere  fempre  tranquillo:  E per  la  condizione  della  fua  natura,  pure 
lungo  tempo  addietro  aveagli  detto  un  perfettamente  galantuomo  per  illudio,  e per 
Profeta:  Voi,  nella  voftra  collera,  cai-  educazione.  Non  ci  aduliamo  qui , Signo- 
pellerete  la  terra,  e fpaventerete  leNa-  ri;  nè  infuperbiamo  del  privilegio  delia  Ra- 
zioni nel  vodro  furore:  ma  quando  fa-  gione,  ch’elevaci  fopra  i Bruti.  Pococafo 
rete  in  collera  , vi  ricorderete  della  vo-  to  io  di  un  Uomo,  il  qual  fu  ragionevole  fui 
dra  Mifcricordia;  Cum  iratus  fucili , mi-  per  natura;  educato  dadi  tanta  Ragione, 
fenccrd/arecordaieris  :(tìabae.  cap.  verf.  quanta  gli  bifogni  per  fi  didinguere  da  un 
10.  & verf.  zi.)  Non  così  va  la  cola  Cane,  o da  un  Cavallo.  Voglio,  inoltre, 
quanto  alfa  collera  dell’uomo:  Effendo  eh’ ei  fi»  pur  Galantuomo  moralmente; 
che  gli  fa  ella  perdere  la  Ragione  , per  cioè,  che  facciali  didinguere  nel  Mondo, 
fargli  perdere  la  reminifeenza  di  qual  a negli  obblighi  della  Vita  civile,  per  la. 
Tome  IL  Aa  3 fua 
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fua  prudenza,  e pe'fuoi  collumi.  E per-  delle  Virtù  , ond' elTer  dee  fornito  un 
chè  la  collera  èun’impetuofa  , e turboien-  Vefcovo;  ma  ancora  delle  palfioni  vi- 
ta pafTione,  non  od  altro  idonea,  che  a ziefo,  che  non  deggiono  trovarli  in  lui: 
fiurbar  la  pace,  e la  dolcezza  della  So-  Io  vi  h»  lafciato  in  Creta,  gli  dice, 
cicca  ^ reputo,  che  lo  Audio  principale  di  affinché  ponghiate  regola  a eh,  che  ri- 
un  Uomo  faggio  deggia  conigliere  nella  mane  a regolarli  ; e lì  abitiate  in  ogni 
reprelfione  di  tutt’i  moti  della  fua  collera  ; Città  Sacerdoti,  giufla  l’ordine,  che  \e 
poiché  fon  elfi  corti  furori,  che  difiruggo-  ne  ho  impollo:  ( Epifi.ad  Tit.c.  ì.v.  7.) 
no  non  fol  mente  l’Uomo  ragionevole,  Oportet  entra  Epifeopam  fine  crimine  effe  , 
facendogli  rinunziare  a'  lumi  del  buon  fen-  fieni  Dei  difpenfatorem  : non  fuperbum , 
fo,  e della  Ragione;  ma  eziandio  ’l  Ga-  non  iraenndum , non  percufforem , [ed  be- 
lantuomo  , facendogli  violare  le  Leggi  nignum , fobrtum , jetflum , janElum , con- 
tutte  della  prudcnzi  e della  focictà.  tintntem  : I rrcpi  cn  fi  bile  dev’cirere  il  Ve- 
Entrate,  a quello  pado  , fe  vi  piace,  feovo,  com’elfendo  il  Dlfpenfatore,  e 1* 
nelle  mie  mire,  per  elTere  ben  prefio  Economo  di  Dio:  non  ha  da  elfere  fu 
convinci  della  verità  della  mia  propoli-  perbo  ; non  dominato  dall’ ira;  non  pron* 
■/ione;  e ponete  in  fatto,  che  tutti  gli  to  a menar  le  mani;  si  bene  ha  da  cf- 
Uomini  , che  hanno  l'obbligo  divivere  fere  caritevole , affabile,  prudente,  e af- 
in  focictà,  fieno  oSuperiori,  o Eguali,  o fai  moderato  nel  fuo  procedere  , giufio, 
Inferiori.  Ora  rammentatevi,  che  fe  la  fanto,  temperante,  e umano  con  Chiun- 
collera  è la  pafiione  predominante  di, tutti  que.  Fate  Voi  qui  olTervazione,  Signo- 
queft'Uomini,  per  quanto  faggi,  ch’elfi  ti,  che  l'Appofiolo  mette  la  collera  fra 
vi  fembrino,  non  faranno,  in  follanza,  l'orgoglio,  e l'intemperanza:  Lo  fa  per 
che  finiti,  e infenfati;  mercechò  fiurbe-  infcgnarci,  che  l’orgoglio  fi  è quello, 
ranno  di  continuo  la  pace  dell'umana  che  la  produce;  e l’ intemperanza  la  no- 
Società  con  riffe,  e Ccn  empiti  collero  drifee.  c vi  difpone;  e che  le  impetuo- 
li.  Quali  difordini  non  fi  veggon  nafee-  fità,  e le  violenze  nafeono  dalla  fuper- 
re  ne’ Governi,  qualora  1' Eccleliallico  , bia  , dall'ira,  e dall'intemperanza,  come 
o Secolar  Superiore,  fia  di  un  talento  da  loro  Madre  comune;  e fono  oppofie 
collerico,  ed  impetuofo  > Vi  è noto.  Si  a quell’umanità,  e manfuetudine  , che 
gnori , che  la  ferviti)  da  perse  fia  già  un  deggionfi  ammirare  ne’  Prelati , e ne'  Prin- 
gran  male;  e un  male  tanto  più  falli-  ci  pi  Ecdefiafiici  in  un  modo  anche  piò 
diofo  all'Uomo,  ouanto  più  è contrario  perfetto,  che  ne’ Principi  Secolari, 
al  privilegi  nob.lc  della  di  lui  natura-  Ma  perchè  mai,  a parer  vofiro,  rac- 
ch'è  la  libertà:  ma  fe  v'abbia  qualche  comanda  egli  San  Paolo  con  tanta  for- 
cola , che  capace  fia  di  aggravare  il  gio-  za  , eh’  efaltati  non  fieno  alle  pubbli- 
nò  della  ferviti)  , e della  dipendenza  , che  Dignità  della  Chiefa  , e dello  Sta. 
Io  è quella,  quando  li  Pillotto  la  po-  to  , gli  Uomini  dominati  dalla  colle- 
defti  di  un  Padrone  dominato  dalla  col.  ro.J  Quanto  a me  , (limo  io  , che  ciò 
lera:  imperocché,  in  tal  calo,  il  lugger-  fia,  perchè  le  Dignità,  ch’elevano  gli 
tamento  fiembra  una  vera  fchiavitudine  Uomini  fopra  le  tede  de’  Popoli  , lor 
a Coloro , «he  gemono  fiotto  tali  Superio-  non  fomminifirano  da  per  sé  minor 
ri.  N’è  la  ragione;  perchè  la  colleradi-  motivo  di  eccitare  la  loro  bile,  che  di 
flrugge  in  quelle  forte  di  Superiori  non  alimentare  la  loro  alterigia  . La  ragio. 
folamente  l’Uomo  ragionevole  , il  qual  ne  n'è,  dice  San  Tommalo  ( I.  2.  fuafi. 
fa  condurli  sé  medefimo colle  regole  del-  47.  art.  3.  in  corporee)  ( Arift.  lib.  2.  bibet. 
la  vera  equità;  ma  ancora  ’l  Galantuo-  *0^.42. J dopo  Àrifiotile , che  quanto  più 
nr>,  che  la  vivere  cogli  altri  fecondo  le  Vantaggiato  è un  Uomo  in  qualche  buo- 
regole  dell'umano  con  forzi»  ; c pur  reg-  na  prerogativa,  o dillinguefi  dagli  altri 
gerii  fecondo  le  leggi  della  vera  pruden-  pel  fuo  nafeimento,  o pel  fuo  caratte* 
za.  Perciò  è,  che  San  Paolo,  ficrivendo  re,  o pe’fuoi  talenti,  o perla  fua  feien- 
a un  fuo Difccpole , Io  ifiruifee  non  Colo  za,  o pel  fuo  coraggio,  tanto  piu  fof- 
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fi  e impazientemente,  e di  leggieri  dì  fuam  cxaltabit  iram  fuam  : C'iitruifce  ri 
nelle  furie  , fc  taluno  , che  iiagli  in  Savio  con  quede  parole  , che  la  collera 
ogni  maniera  inferiore,  gli  manchi  di  tragge  la  fua  origine  dall’orgoglio,  che 
rifpetto  , o trattilo  con  drfpregio Im  fi  chiama  offefo  , immaginandoli  , eli* 
perocché,  ditemi,  ve  ne  prieeo,  fe  que’  gli  lì  pratichi  ingiuftizia  in  negargli  ciò, 
Granduomini,  che  un  tempo  hanno  me-  che  gli  è dovuto „ Quindi  crelcc  la  col- 
nato tanto  romorc,  che  fiati  fono  sì  ee-  lera  a mifura  dell'  orgoglio  ; c fi  eleva 
celienti  nell'  Arti  , e nelle  feienze  , e l’orgoglio  a proporzione  dello  (limarli 
che  tutta  i’  Antichità  ha  venerati  come  piò  grande  la  Perfona  o per  le  fue  elle- 
fuoi  Macdri,  ritornaffero  al  Mondo  ; poj  riori  quanti,  o pel  fuo  merito,  o pel 
trebbon  eglino  comportare,  fenz' adirar- 1 fuo  grado.  Il  che  ci  pruova  la  necelfi- 
fi , di  fi  vedere  efpodi  alla  cenfura,  ed  tì , che  abbiamo  di  darcene  di  continuo 
al  giudizio  ingiudo  di  certi  Sapienfelli guardinghi  predo  de’  Grandi  , per  non 
«he  fnnod  eretti  in  Teveri  Critici,  e in  (operare  cofa , che  adizzi  lo  fdegno  loro. 
Giudici  ineforabili  delle  più  belle  lor  o punga  ’l  lor  orgoglio.  Conciofiachè  fe 
Opere?  Che  direbbono  mai  Aridotile,  e accaggia  , che  manchiamo  in  qualche 
Platone  , fe  fi  feorgeffero  vilipefi  da  de’  picciolo  punto  di  onore  ; o lor  non  ci 
Filofofi  miferabrlt?  Che  direbbono  Cice-  abballiamo  quanto  badi  profondamente; 
rone,  * Demoltene,  fe  fi  vedefler  dif  o parliamo  loro  con  un  tuono  un  po’ 
pregiati  d’ alcuni  trlli  Declamatori;  Che  alzato;  o allora  si,  che  meritano  com- 
direbbono  Orazio,  e Virgilio,  fe  fi  fen-  padione  i poveri  Suggetti,  ed  Inferiori; 
fiderò  non  curati  da  de’  mefehini  Poe-  i quali  potran  con  ragione  gemere , e 
ti?  Che  direbbono  Michelagnolo , e Ra-  dire  col  Profetar  [Jenm.  Tbren.  cap.  5. 
faele,  fe  fi  travidero  cenfurati  da  de'  v.  %.}Serzi  dominati  funt  nojhi : Ct  hanno 
Dipintori ’mperfetti 3 Che  direbbono  Fa  dominato  degli  Schiavi!  il  che  avviene, 
bio,  e Scipione,  fe  fi  odervaflcro  tenuti  qualora  i Prelati,  i Principi,  i Schiavi 
a vile  da  qualche  faifo  Bravo?  SI,  Si-  fieno  delle  loro  padìoni  , e parficolar- 
gnori , è mio  penderò  , che  tutti  quedi  mente  della  loro  iracondia  . Qual  fuoco 
Granduomini  , con  tutta  la  modcrazio  di  difunione,  c di  difeordia,  non  accen- 
ne  , e tuttala  faggezza  loro,  (aticadure-  don  edi  nella  Chiefa,  nelle  Cafe,  nelle 
rebbono  a contener  la  lor  collera,  fere-  Citta,  e nelle  Comunità  Ecclefiadichc , 
diluendoli  al  Mondo  rattar  fi  vedefie-  e Religiofc  , colla  fiamma  della  collera 
»o  con  ii'pregio  da  una  manata  d’Igno-  loro?  Perciò  è,  che  con  forte  raotivoha 
ranci,  e d' Idioti.  detto  il  Sivio,  che  l’ira  del  Re  è come 

Valgomi  del  raziocinio  medefimo  per  ’l  ruggito  del  Lione,  che  tremare  fa  gli 
Coloro,  che  alfunti  fono  al  Governo  Uomini,  e gli  Animali;  [ Prov.  cap.  19. 
Civile,  Ecclefiadico , e Rehgiofo.  Se  di  v.  12.  ] Sicut  fremititi  Itomi , ita  & Reqts 
gii  (ien  portati  alla  collera  dalla  loro  ira.  E per  vero  dire,  non  ci  è Suddiro, 

tempera  > in  quali  violenze  non  faran  il  qual  abbia  l’ardimento  di  accollarli  al 

eglino  per  prorompere,  efaltati  che  fie-  fuo  Principe;  nc  Inferiore,  che  olì  di 
no  alle  Dignità,  fe  manchili  di  rifpetto  farfi  avanti  al  fuo  Superiore  , fc  verga- 
io ver  la  loro  perfona;  o fe  facciali  teda  no,  che  l.i  collera  lor  tolga  ì'ir.tcndi- 
3 1 la  lor  volontà;  o fi  dimoila  dtfpregio  mento,  e la  ragione  ; e taccia  in  per- 
per  P una  , e per  l’altra  ? D’ affai  del  fona  loro  la  mctamortoii  Ji  un  Uomo 
tempo  ce  ne  ha  avvertiti  lo  Spiritoflan-  in  una  befiia;  c di  un  S igi  riore  faggio, 
to,  quando  ha  detto  per  bocca  del  Sa-  in  un  infenfato , e in  un  frenetico, 

vio:  Che  la  collera  dell’Uomo  accendefi  Ma  al  rovefeio , la  ferenitì  del  volto 

a milura  del  di  lui  potere;  e ch’ei  tan-  del  Prelati,  e del  Principe,  [ 1 Savio 
to  piò  alto  h fa  faiire,  quanto  pivi  alta  fogginone  ] è come  la  rugiada,  che 
è la  dt  lui  fortuna;  ( Eeelt.  cap.  28.  verf.  .cade  insù  1 erba  : Et  / tette  mi  fuper  bit- 
12.  ) Secundum  vittutem  homtnit , fi c ira-  barn  , ita  & Maritai  ejtti  : mereg- 

i undia  illiuj  crii , & feeundum fubjiantiam  chi  la  piacevolezza  delle  ocehate  loro 

A a 4 tiem- 
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riempie  l’ anima  de’ loro  Sudditi  d'  una 
rugiada  di  giocondità,  e di  confolazione 
anteriore,  che  foave,  e leggiero  rende  il 
giogo  dell'  ubbidienza  ; c men  odiofa 
l’autorità  di  colui,  che  comanda.  Leg- 
gete Ja  Scritturai  e troverete  che  quan- 
do ella  parla  dell’empio  Menelao,  che 
comprò  il  Sacerdozio  Sommo  a prezzo 
di  moneta,  dice,  eh’  ei  non  apportò  a 
quella  Dignità  fé  non’l  cuore  di  un  Ti- 
ranno crudele,  e‘l  furore  di  una  bedia  fero- 
ce: ( Liè.ì.Mach.c.q.v.i  5.  ) Nibil  habemdi- 
f num  Sacerdozio  : animo!  veto  crudeli s Ty- 
ranni , & fera  bcllua  iramgerenr.  A quello 
modo  la  collera  di  un  Uomo  efaltato  alla 
Dignità  del  Sacerdozio  forma  un  rnofìro. 

Che  fé  la  collera  dillrugge  il  Galantuo- 
mo ne'Superiori , pur  lo  dillrugge  negli 
eguali;  cioè  dire, in  coloro , chetruivanfi 
in  uguaglianza  di  nafeimento, di  condizio- 
ne, e di  fortuna.  Non  riputandofì  infe 
riori  l’uno  all'altro,  niun  di  loro  vuol 
cedere  al  fuo  compagno;  e perciò  s' irri- 
tan  erti,  quiilionano  indente,  s' infuria- 
no, e a vicenda  porgono  odacoli  al  lo- 
ro ingrandimento,  e al  buon  efito  degl’ 
imprendimenti  loro:  [ Pfalm.  105.  v.  19-] 
Exarftt  ignis  in  Sinagoga  eorum  , fiamma 
eombujjit  peccatore!.  Si  accende  nelle  lor 
ragunanze  il  fuoco  dello  fdegno  ; e 
la  fiamma  confuma  i malvagi.  Cofa  è 
indubitata,  Signori,  che  fe  quelli  tali  , 
thè  fon  s)  pronti  a dar  nelle  furie,  ri 
guardalfero  fcambievolmcnte  gl’intcreffi 
loro  comuni  con  fentiroento  raccolti  , e 
con  animo  tranquillo, elfcr  potrebbonoefli 
mededmi  i Giudici,  e gli  arbitri  delle  lor 
differenze:  ma  perché  Ti  riguardano  colla 
fola  paflionc , che  gli  domina , falfr , ed  a- 
dulterini  fono  tutt'i  giudizj,  che  ne  forma- 
no. Ragioniamo,  di  grazia , delle  operazio- 
ni dello  fpirito  come  di  quelle  de’fend. 
Per  fare,  che  veggano  gli  occhj  un  og- 
getto, tale  ch’egli  è nello  flato  fuo  na- 
turale, lenza  f baglio,  e lenza  inganno  , 
fon  neceffarie  parecchie  condizioni  . 
Bifogna  primieramente  , che  fano  , e 
ben  difpndo  da  l'organo  della  villa  ; 
concioflìachè,  fe  dia  egli  malato  , e ca. 
rico  da  di  qualche  cattivo  umore  , ve- 
der non  potrà  le  eofe  tali,  ch'elle  fono 
in  sé  mede  lime , ma  riveline  di  qualche 
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accidente  flraniere.  Bifogna  , in  feconde 
luogo,  che  l’oggetto  da  in  una  diilan- 
za  proporzionata  , affinché  poffa  egli 
mandare  la  fua  fpezie  all'occhio  , e for- 
marvi una  chiara  , e diflinta  vidone  ; 
perocché  fe  troppo  foffe  rimoto,  o folTe 
applicato  immediatamente  Culla  potenza, 
nè  veduto,  nè  ben  didimo  effer  potreb- 
be. Bifogna-  prr  tjrzó,  che ’I  mezzo  , 
che  Ila  tra  l’occhio,  e l’oggetto,  da  ri- 
(chiarato  aliai,  nè  nulla  vi  s’incontri  , 
che  alteri  la  fpezie.  Tutte  corali  condi- 
zioni fon  neceffarie  nelle  conolcenze  del- 
lo fpirito.  E' di  nccedità,  in  luogo  pri- 
mo, che  l’intendimento  da  fano,  da 
lenza  errore,  feoza  prevenzione,  e fen- 
za  pregiudizio  veruno,  acciocché  cono- 
feiuta  effer  poffa  la  verità  chiaramente. 
Per  difetto  di  queda  buona  difpolìzione, 
sì  gli  Eretici,  che  i Pagani  , fon  trilli 
Giudici  delle  Verità  della  Fede  , e de* 
Miderj  della  Religione  Crirtiana,  perchè 
lo  fpirito  loro  è accecato  dalle  tenebre 
dell’errore,  e dell’ignoranza.  Secondaria- 
mente è di  ncceflità,  che  gli  oggetti  de- 
no proporzionati  alla  potenza;  imperoc- 
ché fe  foprannaturale  da  l’oggetto,  con- 
viene che  la  potenza , che  lo  dee  con o- 
feere,  innalzata  da  da  un  ajuto  edraor- 
dinario  a uno  dato  foprannaturale.  Ri- 
fchiarato  , per  ultimo  , dev’  edere  il 
mezzo  o dal  lume  naturale  della  ragio- 
ne , o dal  lume  Divino  della  Fede. 

Applichiamo  un  tal  raziocinio  al  mio 
proposto  ; e diciamo  edere  impoffibile  , 
che  gli  Uomini  collerod  retti  Giudici 
deno  degl’ interedi  loro,  e di  que’de’loro 
nemici.  Prima,  perchè  la  collera  feon- 
voglie  la  loro  ragione , dice  San  Grego- 
rio; e toglie  loro ’J  lume  d'intelligenza, 
e’I  difeernimento  di  fpirito:  (L/4.  5. 
Maral,  cap.  31.)  Ira  intelligenti  a lucem 
fubtrahit , cum  mentem  permanendo  confim- 
eli!. E un  buon  Re  , feorgendofi  ingiu- 
llamenre  perfeguitato  , confeffa  , che  'I 
fuo  occhio,  la  fua  anima,  e tutte  , le 
fue  vifeere,  fono  agitate  dall’iracondia: 
[Pfalm.  30.  v.  11.]  Conturbami  efl  in  ira 
oeului  meu! , anima  mea  , & venter  meus  : 
Se  la  collera  , eh’  era  giuda  , e ragio- 
nevole , ha  prodotto  un  si  mal  ef- 
fetto nello  fpiritodi  un  Principe  dabbene  ; 

qual 
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qual  turbolenza,  qual  accecamento,  non  anche  gli  altri,  di  tutto  ciò,  che  fi  fac. 
produrr.!  ella  nello  fpirito  di  uno  Ora-  eia,  che  non  incontri  il  gullo,  e l’ u- 
vagante  , iracondo,  e furiofo  Uomo  , more  di  lei  : Pericolofa,  dice  il  Savio  , 

una  collera  ingiufia,  e rea  } La  collera,  è la  compagnia  dell’Uomo  iracondo  , 

fecondariamcnte,  non  permette,  che  chi  perch'egli  accende  litigi,  dilluiba  gli  a- 
n’è  domnato,  vegga  di  buon  occhio  ’l  mici,  e (emina  l’inimicizia,  e la  difeor- 

fuo  nemico,  che  né  l'oggetto.  Quan-  dia  , fra  coloro  , che  vivono  in  pace  .* 

tunque  quello  nemico  fia  luo  profilino  , [ Et  eli.  cap.  28.  vtrf.  ix.  ] Homi  iracundui 
fuo  Congiunto  , fuo  Fratello,  o per  la  incenda  litcm , turbabit  amicos , & in  me- 
Natura,  o per  la  Grazia,  non  può  egli  dio  paccm  habentium  immittit  inimicitiam , 
vederlo  tale,  ch’egli  è , perche  troppo  Puofii  egli  dipignere  con  più  tetri  colo- 
fia  lontano  da  lui,  non  già  per  la  di-  ri  un  collerico  Uomo?  E rappreftntarlo 
danza  de’Juoghi,  si  bene  per  l'averfion  fi  può  egli  lotto  una  più  odiofa  idea  , 
del  fuo  cuore.  Non  può  egli,  per  ter-  che  lotto  quella  di  un  perturbatore  della 
co,  giudicar  rettamente  delle  buone  di  pubblica  tranquillità;  di  uno  fpirito  le- 
lui  qualità  , perché  non  le  riguarda  le  iiziofo,  die  porta  ovunque  la  guerra  ; 
non  attraverlo  di  un  corrotto,  ed  alte-  imbroglia  i migliori  amici  ; rompe  le 
rato  mezzo  ; cioè  dire  , per  mezzo  le  amicizie  più  facre  ; mette  la  difeordia 
nuvole  della  fua  padrone  , la  quale  lo  fra  le  Famiglie  le  più  infra  se  ben  in- 
rapprefenta  allo  fpirito  di  lui  tale  , eh'  tele,  e le  ruina  per  via  di  litigi?  Cosi, 

«g  li  non  è in  sé  medefimo  . Perciò  è , Signori  , hanno  appellata  i faggi  dell’ 

che  dacché  fi  fu  intrufa  la  gelofia  nello  Antichità  la  collera,  una  pazzia  paffeg-  4 

fpirito  di  Saule,  dice  la  Scrittura,  que-  giera,  c un  brieve  furore.  Ella  diilrug- 
fio  Re  piò  non  guardò  di  buon  occhio  ge  il  galantuomo  non  folamente  ne'  Su. 

Davide  : Non  riHit  oculis  Saul  afpicic-  periori  , e negli  eguali  ; ma  eziandio 
bat  David.  11  comun  effetto  fi  è que-  negl’inferiori,  che  obbligati  fono  a vi- 
tto , che  nell’ uman  fpirito  è prodotto  vere  in  fuggezione,  e dipendenti.  11  che 
da  tutte  le  pafiìoni  feorrette  : Ma  '/or-  or  ora  fon  io  a mofirarvi . 
ma  vi  la  colera  imprefiioni  anche  piò  Le  dignità  del  Mondo  fono  un  carico 
mal  gne  ; conciofiiachè  qualora  fiafene  tanto  più  pelante  , quanto  piò  fon  elle 
ella  impoffeffata,  fa  che  un  Uomo  piò  fublimi  : e tanto  più  incomportabile  è 
non  riguardi  i fuoi  amici  migliori  , che  la  lor  gravezza , quanto  piò  grapde  c ’l 

quali  fuoi  piò  fieri  nemici.  Quindi  egli  numero  degl'inferiori.  Il  che  offervafi  , 

è avvertimento  importante  dello  Spiri-  nel  governo  economico  delle  Cafe;  nel 
toffanto,  per  mantenere  la  pace  nelle  governo  politico  de’ Regni  ; c nel  go- 
umane  Società,  dicendo:  Non  fiate  A-  verno  fpiritual  della  Chiefa:  mercè  che 
mico  di  un  Uomo  collerico;  nè  abbiate  cofa  vera  fi  c di  dire  degli  uni,  e degli 
commerzio  veruno  con  un  Uomo  furio  altri:  [ Ifai.  c.  3.  v.  3. ] Multiplica[li  gen- 
io : [Pro  v.  1.  cap.  22.  t;.  24.]  Noli  effe  lem , Ò"  non  magnificafti  latitiam . Molti* 
amicus  homini  iracundo , ncque  ambula  cum  plic*to  voi  avete ’l  popolo;  nè  avete  au- 
stro furiofo . La  bontà  di  un  tale  confi-  mentata  l'allegrezza  ; Al  contrario,  la 
gli®  pruovafi  da  per  sè;  perocché,  per  moltiplicazion  de’  Domeflici  in  una  Ca- 
indubitato  , non  fi  ama  naturalmente  un  fa  moltiplica  cure  di  un  Padre  di  Fami- 
Uom  collerofo;  nè  la  ragione  tteffa  ap-  glia;  la  moltiplicazion  dc’Sudditi  in  un 
pruova  quegl’impeti  d'iracondia,  in  cui  Regno  moltiplica  le  inquictudiui  del 
prorompefi  contro  ragione.  Fuor  di  que-  Principe;  e la  moltiplicazion  de' Fedeli 
(lo  motivo  un  altro  ce  n’è  propollo  dal  nella  Chiefa  moltiplica  le  fatiche  de' 

Savio,  per  obbligarci  a non  contraere  Pallori . Ma  fuccede  particolarmente 
mai  amillà  veruna,  nè  verun’  aderenza  quella  moltiplicazione  di  (lenti  , e di 
eoa  quella  palla  di  gente,  la  qual  infu  dilagj , allorché  i Padri  di  Famiglia  , i 
ria  alla  prima  torta  parola  , che  le  fi  Re,  ed  i Prelati  , regger  deggiono  fug- 
dica;  oppiar  inquieta  tè  medefima  , ed  getti  impazienti  , c ttizzefi  , che  pronti 

fono 
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fono,  e facili,  a rivoltarfi  contri  il  go-,rcfi  rifico  in  ridurgli  agli  eflremi,  e nt 


verno  prefente.  In  effetto  , violenta  ef- 
fendo,  ed  impetuofa  una  tal  pa filone  ; 
allo  (petto,  per  far  paffaggio  dalla  colle- 
ra alla  rivoltura,  non  ci  vuole,  che  un 
falò  patto:  La  qual  cola  avvenne  fotto 
il  Regno  di  Salomone.  Fatt' avendo  que 
flo  Principe  ri.-mpiere  , ed  occupare  da 
gran  fabbriche  un  luogo,  dov*  eri  folito 
ri  popolo  di  convocarli  per  deliberare 
iotsrne  agli  affari  pubblici,  tutti  gli  A- 
bitanti  di  Gerufahmme  fi  follevarono  ; 
c talmente  funne  prefo  di  (degno  Gero 
boamo,  il  qual  era  un  di  lui  Uffiziale  , 
che  predando  orecchio  più  alla  fua  flit 
za  , che  al  fuo  dovere  , fu  il  primo  a 
ribellarli  contri  I fuo  Principe  , e a ti 
rare  nella  fua  ribellione  parecchi:  (L/i. 
3.  Rcf>.  cap.  n.)  Lcvavit  manum  (entra 
Regem . Tanto  è cofa  di  pericolo  il  prò 
vocire  a fdegno  popoli  tali  , che  , per 
eonfueto  , non  riguardano  la  fovrana 
autorità,  che  qual  fovrana  ingiullizia  ; 
• che  qualor  fon  trafportati  dal  loro  fu- 
rore, più  inferocirono,  che  le  più  fero- 
ci Fiere  mededme! 

Abbaffanza  noti  erano  a San  Paolo  i 
pedinai  effetti  , che  la  collera  è capace 
sii  produr  nello  fpirito  di  coloro,  che 
fon  fuggetti  all'  altrui  dominio.  Impe- 
rocché quantunque  il  dominio  paterno 
Ga,  fra  tutti  gli  altri  , il  più  foave,  co- 
me’) più  antico,  offendo  una  Monarchia 
naturale;  vuole,  non  per  tanto,  l'Ap 
portolo,  che  ufino  i Padri  della  lor  po 
dclli  con  tanta  moderazione  , che  mai 
giungano  al  irtitare  i loro  Figliu  ’li  .- 
f Epbef.  cap:  6.  verf.  6.  ) Entra , noli  te 
ad  traeundi  ini  provocare  filioe  vejìros  . 
Qualora  fi  ù un  Padre  a trattare  i tuoi 
Figliuoli  da  fchiavi,  provoca  non  fola 
mente  la  /'uro  collera  , ma  altresì-  la  lo- 
ro indignazione;  gli  Jifgutia  ; gli  avvi- 
lire ; e fagli  Tempre  rilovvenirc  della  di 
lui  leverità.  Una  volra  che  un  giova 
ne  fia  irritato,  egli  é un  Puledro,  che 
morde  il  freno;  rè  più  fi  lafcia  doma 
re  , ni  reggere  dalla  briglia  , nè  dallo 
fprone.  Siegue  la  cofa  fleffa  di  tutti  gli 
altri  Uomini  , che  fi  truovan  fommeffi 
a una  podefià  fuperiore,  o pel  loro  na- 
scimento, o per  la  lor  condizione.  Cor- 


adizzire  la  loro  iracondia  : Effendo  che 
lor  fembrano  egualmente  odiofi’f  fervag» 
gio,  ed  il  dominio  , non  tollerar  efii  , 
che  con  impazienza  , e con  defiderj  di 
vendetta,  di  vederfi  trattati  da  fchiavi, 
e che  i Superiori  loro  divengano  loro 
tiranni.  Leggete  la  Storia  Santa,  e vi 
vedrete,  che  delle  dodici  Tribt  , che 
cumponeano  '1  Regno  d’  Ifdraele  , dieci 
ve  n ebbe,  che  d’ improvvifo  fi  rivolta- 
rono contra  Roboamo  F'gliuola  di  Salo» 
mone,  (degnate  a cagione  di  un’afpra, 
c minaccevole  rifpoffa,  ch’ei  d ede  loro 
al  fuo  cfaltamcnto  al  Trono;  eoi,  di 
dover  governarG  con  efioloro  con  anche 
maggiore  rigidità,  che  fatto  non  l’avcafuo 
Padre  : Mio  Padre , dill’cgli  loro , vi  ha  im» 
pollo  un  giogo  pefante;  mi  io  (aprì»  ren- 
derlo anche  pù  grieve  : Mio  Padre  vi 
ha  gafiigati  con  (empiici  verghe;  ma  io 
gaftighcrovvi  con  verghe  di  terrò:  (LtL\ 
J.  Rep.  cap.  1 2.  v.  14.  ] Pater  mette  aggra- 
vavi! jupurrt  vrflritm  ; ego  autem  addai » 
jape  vejìrt:  Pater  mette  caciàie  voj  fi  a. 
gethe  ; ege  autem  c-tdam  voi  feorptombue  . 

Non  fi  niega,  che  colpevoli  , ed  in- 
grati fi  renderono  gl’  Ifraeliti  , fcuoten- 
dofi  a quello  modo  da  qnell’  ubbidienza , 
che  da  efifi  era  dovuta  al  Pronipote  di 
Davide;  e trattando  con  infulto  la  me- 
moria di  quello  Principe  , eh'  edere  lor 
dovea  sì  venerabile.  Ma  il  Signore,  il 

?juale  fa  ritrarre  il  bene  dal  male  mede- 
imo ; e eh’  cfercira  , quando  gli  piace  ,. 
la  fua  Giuffizia  pel  miniilero  de’ malva- 
gi, la  cui  mala  volontà  recagli  fempre 
dilpiacere,  fervi  (Ti  della  ribellione  di  Ge- 
roboamo,  c di  quella  delle  dieci  Tribù, 
per  punir  l’empietà  di  Salomone  , e la 
durezza  indiferera  di  Roboamo.  Da  ta- 
li ef-empi  Voi  et  mprcndete  , Signori 
quegli  effetti  funefli  , che  prodotti  fono 
in  ogni  maniera  di  l'erfone  dalla  colle- 
ra ; c quanto  fia  ella  contrada  al  ga- 
lantuomo in  ogni  forra  di  flati  . Ella 
fa  , che  i Superiori  divengan  tiranni  de 
loro  inferiori;  che  i compagni  fi  ergano 
in  Padroni  de’ loro  eguali;  e che  i Sud- 
diti fi  rivoltino  contra  le  Potenze  Su- 
preme , comcchè  legittime  , e fiabilite 
da  Dio  pel  governo  del  Mondo. 
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Udite,  in  tal  propofito  , la  Dottrina1  rictrdiam , net  erumpcns  furie  : Gr  im-e- 
Appollolca,  e tutta  Divina,  riguardo  fin»  cenci  tati  fcrre  quii  poterli ? L’ira, 
alla  podedà  legittima  de' Re,  de* Prelati,, ed  il  furore,  che  feoppiano,  fono  fenza 
ed  altri  Superiori,  contra  i Giudei  re-' mifericordia  : e chi  mai  fodener  patri 
probi,  contra  i Criftiani  carnali,  e con-  l’empito  di  un  Uomo  , che  dato  avrà 
t ragli  Ecdefiaflici,  o Religiofi  ribelli  ; | nelle  furie  ? Di  fatto,  cangiai  agevol- 
i quali,  fitto  'I  pretello  di  Religione  ,' niente  la  collera  in  furore  ; indi  prò. 
violano  la  Religione  medefima  , il  gio-|  rompe  con  un  procedere  privo  di  cona- 
go fcuotendo  di  un'autorità,  che  viene  1 paltone  .•  e un  Uomo  trafportata  a que- 
da  Dio:  [ Ram.  cap.  13.  v.  i.&feqq.  ) Om.\ Ilo  modo  dalla  fua  (lizza,  fi  abbandona 
ni s anima , dice  l’Appollolo  , potejlanbks  ad  ogni  forta  di  accedi,  e di  violenze, 

[ublimicribus  fubdita  fit . Uomo  qualunque  fenra  rifpetto  veruno  ni  verfo  Dio,  ni 

fuggetto  fia  alle  Superiori  Potenze;  elico-  verfo  gli  Uomini  . Si  avverano  fpezial- 
do  che,  non  ei  è cola,  che  da  Dio  non  niente  quelle  parole  del  Savio  , allora- 

venga;  (labilite  avendo  lui  tutte  quel-  chi  la  collera  di  q,ue(l'appaffi«nato  Uo- 


le , che  fono  fopra  la  terra  . Chi  adun 
que  ridde  alle  Potenze , rififie  all’Ordine 
di  Dio;  e chi  vi  riGlle,  fi  tira  «gli  def- 
fo  addoffo  la  propia  condannagione  : Im- 
pcrocchi  lappiate,  Fratelli  mici,  S. Pao 
lo  aggiugne,  che  non  fono  a temerti  i 
Principi , fe  fi  facciano  buone  azioni  ; 
fot  fi  dee  teme: li,  quando  fi  facciano  a 
lioni  cattive.  Volete  Voi  adunque  non 
temere  le  Potenze?  F.te  bener  anziché 

f unirvi , elle  vi  loderanno.  Il  Principe 
’l  Minillro  di  Dio  per  vodro  bene  : 
Che  fe  fate  male  ? ragione  avete  di  te- 
mere, perché  il  Principe  non  cigne  fpt- 
da  in  damo  ; elTendo  il  Minidro  del  Si- 
gnore per  efeguire  la  di  Jui  vendetta  , 
col  punire  chiunque  fa  male  azioni  . 
Donde  conchiude  l’Appodolo:  { Ibid.v. 5.) 
Ideo  neceffuatc  fubditi  e/ìote  , non  [olum 
propter  ir  am , fedetiam  propter  confcientiam: 
Vuol  dunque  necedìtà,  che  fiate  fommcl- 
fi  alle  Potenze  fupcriori,  non  fidamen- 
te pel  timor  del  gadigo  , ma  eziandio 
per  l’obbligo  della  vodra  cofcienza . Ora 
sdendo  la  collera  di  tutte  le  padioni  la 
più  violenta;  ed  ellendo  una  delle  for- 
genti  di  tutte'  le  ribellioni  de’  Sudditi 
contra  l’ Ecclcliallica , e Secolare  pode- 
fià , aver  fi  dee  gran  cura  di  affogarla 
nel  fuo  nafeimento  ; perocché  fc  per- 
mettali, che  fi  accenda,  ella  i capace 
di  fufeitare  un  incendio,  che  dureranno 
fomma  fatica  1 fmorzarlo  le  ragioni  tut- 
te di  Stato,  e di  Religione.  Quell’  i , 
che  lo  SpiritofTanto  ha  voluto  dirci  con 
quede  parole  per  bocca  del  Savio 
(,  Prov.  cap.  27.  v-  4.  ] Ira  non  babet  ai/c 


mo  truovifi  accoppiata  o ad  una  fegreta 
gelofia , che  lo  poflegga  ; o a una  gran 
podanza  , che  gli  fia  attribuita  da  quel 
podo,  che  nel  Mondo,  o nella  Chiefa 
e occupito  da  lui.  Spiritualizza  egli  al- 
lora la  Tua  gelofia,  fantifica  la  fua  ira- 
condia , e dà  al  fuo  furore  il  nome  di 
zelo  . Cosi  avvenne  a Teofilo  Patriarca 
di  AlelTandria  . Difonorato  eh’  ebbe 
qued’ Uom  furibondo  con  falfe  imputa- 
zioni San  Grilollomo,  un  de’  maggiori 
Vefcovi  , che  abbian  fiorito  ne’ primiti- 
vi Secoli  , crudelmente  levollo  a forza 
dalla  Sede  di  lui,  e fecel  efporre,  in  un 
lungo  efilio  , a violenze  di  continuo 
nuove.  Anziché  dall'amore  della  Veri- 
tà, gli  erano  infornati  qued’  empiti  dal- 
la collera  , e dall'invidia;  chiamando  il 
trido  Patriarca  tutto  quedo,  un  rimet- 
ter le  cofe  nel  loro  fideraa  , un  fode- 
nere  il  decoro  dell’  Epiicopal  Dignità  ( 
e un  confervar  la  pace,  e la  dilciplina 
della  Chiefa.  Tanto  i vero,  che  la  col- 
lera didrugge  non  fola  mente  l'Uom  ra- 
gionevole , rinunziar  facendogli  a’ lumi 
del  buon  fenfo,  e della  Ragione;  c 1 
politico  Uomo  , facendogli  violare  le 
regole  tutte  della  prudenza , e della  fo- 
dera ; ma  didrugge  altresì  l’ Uom  Cri- 
lliano,  Affogando  nel  cuore  di  lui  tutt’ 
i fcntimcnti  di  Fede  , e di  Religione  , 
ch’c  l tema  della  Rifiefiìonc  mia  terza. 
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La  vendetta  fi  è la  feconda;  e per  tuo- 
RIFLESSIONE  III.  do  egli  è gelofo  si  dell'  una  , si  dell’  al. 

tra  , che  ripartirle  non  vuole  con  chiun- 
La  collera  difìrugge  l'Uom  Crifliano , que.  Quando  ragiona  della  prima,  dice: 
/affogando  nel  cuore  di  lui  tutt' i Io  fono  il  Signore  : Quell'  è ’l  mio  Nome: 

fornimenti  di  Fede,  c di  Non  darò  la  mia  Gloria  a un  altro:  c 

Religione , vale  a dire,  non  ripartirò  i Divini  onori 

con  Creatura  veruna  : ( Ifai.  cap.  4*.  v.  8.) 

SE  l’Uomo  c un  animai  ragionevole,  Ego  Dominus  ; hoc  c/l  nomen  meum  .• 
dev’egli  faper  reggere  sè  medefimo  : gloriam  meam  alteri  non  dato.  Quand’ei 
, Se  un  animale  egli  i politico  , dee  fa-  parla  della  feconda  , dice  : La  vendetta 

per  vivere  cogli  altri  Uomini  : E fe  , è riferbata  a me  : Io  fon  colui , che  la 
fecondo  Arrotile  Hello,  egli  è un  ani-  farà:  Milli  vindiEla  : ego  retribuam:  Ec- 
mal  religiofo,  faper  dee  fervire  , ed  a-  co  l’autorità,  che  fi  è riferbata  il  Signo- 
dorare  il  Dio  vero.  Per  tutte  quelle  con-  re,  come  un  Diritto  imparabile  , e un 
fiderazioni  pur  ha  egli  da  faticare  a do-  Fondo  inalienabile  della  fua  Divinità  . 
mar  le  pafiioni  fue  tutte,  fpezialmente  Ciò  non  ollante  , quell’ è quell'autorità  , 
quella  dell'iracondia  , come  la  più  con-  che  un  Criiliano  iracondo  ufurpa  a Dio  , 
traria  a tutti  gli  obblighi  di  lui.  E’ l’ira-  e fe  l'attribuifcq  con  un  attentato  facrile. 
condia  quella,  che  gli  toglie  la  ragione  , go.  In  effetto;  interrogate  i Filofofi  , 
e fallo  imbruttire:  quella  , che  gli  fa  che  cola  egli  Ila  l’iracondia?  Ne  avrete  in 
perdere  la  prudenza  , e lo  rende  uno  rifpolla,  ch'ella  è una  palfiqne  dell’appe. 
flotto:  quella,  in  lomrna  , che  fagli  ri  tito  irascibile;  la  cui  material  cagione  è 
nunziare  alla  Fede,  e al  CriflianeCmo,  un'infiammagion  del  fangue  d’intorno  al 
c lo  coflituifce  un  Pagano.  Gran  difgra-  cuore;  e la  cagion  foimale  è una  brama 
zia  per  un  Uom  ragionevole  d’incorrere  di  vendetta  ; la  qual  fa,  che  un  Uomo 
nella  brutalità  ; e per  un  Uomo  faggio  trafporrato  da  queflo  brieve  furore  fervali 
di  dar  in  follia/  Ma  egli  è una  difgra  d’ogni  maniera  d’  arme  , c di  vie  le  più 
zia  maggiore  per  un  Uom  Crifliano,  di  violente  , per  ripulfare  un’ingiuria  , o 
cadere  nell’  irreligiofità . Qpefi'  c , non  per  oltraggiar  un  nemico:  ( Ariflot . Lih. 
pertanto,  quell’ infortunio  , che  accade  a x.de  Anima.)  E/l  atccnfio  fanguinit  circa 
chi  fi  fa  fchiavo  della  propia  fua  colle-  cor,  O1  appetirne  vindiEla  . Talmcntechè 
ra  , a lafciafi  trafportare  dal  furore  di  la  collera  , eh’ è una  vera  perfezione  di 
quella  padrone.  Dio,  c che  appellafi  zelo  di  Giuflizia,  a 

Si  , Signori,  io  feflengo,  che  un  Cri-  Volontà  di  punire  il  male,  una  paffion  ef. 
diano  collerofo  è un  Uomo  fenza  Reli-  fendo  fregolata  nell'Uomo,  che  il  porta 
gione,  poiché  opera  contra  i dovari  piò  a vendicare  ledi  lui  ingiurie  contra  l’ cr- 
edenziali della  Religione.  Ufurpa  egli  dine  della  Giuflizia,  e dell’ Equità,  è una 
1' autorità  di  Dio;  viola  la  Santità  della  vera  ufurpazionc  dell’autorità  di  Dio;  e 
di  lui  Legge;  offende  la  carità  del  prof  per  confcguente  un  peccato  mortale,  che 
fimo.  ConfiAe  il  dover  primario  della  da' Dottori  è pollo  fra’ delitti  capitali. 
Religione  in  adorare  la  Maeflà  dell' Al-  Che  fe  Voi  domandiate  a'Dottori,  che 
tillimo  ; in  rifpettare  la  di  lui  potenza;  cofa  fia  egli  un  capitale  delitto?  Ne  fa- 
e nel  non  intraprendere  mai  chechefia  prete,  ch'egli  c un  peccato,  il  qual  è 
contra  la  Suprema  di  lui  podeflà.  Ora,  come  una  vcn.  iata  Sorgente  ; o come 
io  pongo  mente,  che  Iddio,  il  quale  fi  una  radice  corrotta,  che  produce  molti 
è compiaciuto  di  far  parte  agli  Uomini  altri  peccati,  come  tanti  rufcclli  , e ra- 
de Tuoi  beni,  delle  fue  dovizie,  e di  tal-  mi,  che  rifeotonfi  della  malignità  della 
una  delle  fue  perfezioni  medefime,  due  loro  origine  . N’è  la  ragione,  dice  San 
cofe  fi  è riferbate  , che  fono  si  propie  Tommafo,  (2.1.^0.158  .art.  6.  in  torpore.) 
della  Divinità,  che  le  ha  rendute  inco-  che  un  Uomo,  il  qual  operi  per  un  moto 
municabiJi  : La  prima  fi  è la  Gloria  : precipitato  di  collera , è fofpinto  a fare  , 

e a 
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e a dire  molte  cofe  indegne  di  un  Cri- 1 virò  della  lua  condotta.  Se  vendicar  dob 
Alano,  e contrarie  alla  Legge  , alla,  marno  Ja  Tua  querela  o contra  le  noAre, 
GiizAizrò  , c alla  Ragione,  fecondo  il|o  contra  le  colpe  altrui,  fi  dee  ciò  fare 
detto  di  un  Poeta:  Furor,  iraque  mcv-jfenza  collerofa  impctuoGù  ; mercè  che 


lem  precipita  ni . E fe  faper  vogliate  in 
particolare,  quali  i peccati  fieno , che 
procedono  dalla  collera  ? eccogli  fecon 
do  San  Gregorio.  ( Li  6. 3 2. inorai, cap.  31 .) 
L’indignazione  ; Penfiagion  di  cuore 
il  clamore,  o grande  Arepito  della  vo 
ce  ; la  beflemmia  ; l’oltraggio  , e le 
querele.  Quindi  la  collera  concepirceli 
nel  cuore  ; fi  efprimc  colle  parole  ; fi 
confumma  coll’opere.  E perchè  tutti  que. 
ili  misfatti  fi  riferifcono  alla  vendetta  ;| 
ciò  fa,  che  la  collera,  che  gli  produce, 
fia  una  vera  ufurpazione  dell' autorità 
di  Dio,  e di  quel  diritto,  ch’egli  ha  di 
trar  vendetta  delle  colpe  de'  peccatori  : 
e per  quella  ragione  ho  io  detto  , che 
un  Crilliano  dominato  dall'  ira  è un 
Uomo  lenta  Religione.  E a dir  vero  , 
s’egli  credeffe  un  Dio  ,-  e fe  contezza 
avelie  del  culto,  e dell’onore  , che  fo 
no  dovuti  alla  MaeAà  di  lui  , farebb’ e- 
gli  si  audace  d' attribuirli  il  jus,  qualor 
rruovifi  in  collera,  di  fi  vendicare  de' 
tuoi  nemici  : Ciò  è , che  perfuademi  . 
fe  giunga  egli  a una  tal  elìremità,  ch’| 
egli  abbia  fmarrita  la  Fede  , come  la 
Ragione  , giacche  piti  fa  egli  di  quel  , 
che  faccia  Iddio  medefimo  . 

Non  ha  da  forprendervi  una  tal  prò 
po(Ì2Ìone.  San  GrifoAomo,  che  me  n' 
ha  fomminiflrato  il  penderò,  fla  per  e 
fibirvene  la  pruova  , c la  fpiegazione  . 
Fatevi  a difaminare,  dice  il  Santo  Dot. 
rore,  la  condotta  di  Dio  verfo  gli  Uo 
mini  piò  empj,  e que’ che  piò  provo- 
cano I ira  di  lui.  Come  ne  ufi  egli 
verfo  di  loro  ? Gli  punifee,  noi  niego: 
fe  ne  vendica,  ne  convengo  : ma  fe  ne 
vendica , e gli  punifee  fenz’  adirarli  : 
( In  Pfalm.  a pud  Corri,  a Lapide  , in 

Matti).)  Deus  etiam  non  fe  tpfum  vindieans 
ìrafeitur.  Sempre  in  calma  , tranquillo 
fempre,  non  vi  ha  cofa  , che  fiurbi  la 
quiete  di  lui  ; non  cofa  , che  alteri  la 
profonda  di  lui  pace  : Eum  ergo  noi  quo- 
que  irmtemur  ; aggiugne  il  Santo  Padre  , 
ita  enim  fe  gerire  divinum  eft,  aliter  vero 
iunianum.  I micròmio  adunque  nella  foa 


il  così  governarli  egli  è un  governarli  da 
Dio  giulìo,  e retto:  ma  il  governarfi  in 
altro  modo,  egli  è un  governarfi  da  fo- 
cofo,  e furibundo  Uomo;  e da  CriAia- 
no,  che  ha  rinunziato  al  CriAianefimo , 
e alla  Religione,'  poiché  non  pago  di  fi 
attribuire  l'autorità  di  Dio  colla  Tua  vea 
detta,  pur  viola  egli  la  Santità  della  di 
lui  legge  co'fuoi  furor». 

Non  cflendo  venuto  al  Mondo  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  per  diAruggere,  e per  a- 
bolire  la  legge , come  lo  dice  egli  me- 
defimo, sì  bene  per  compierla,  per  if- 
piegarla,  e per  darle  l'ultima  perfezione, 
udire  com'  ci  ragioni  a’  Giudei  ; Evvt 
noto,  dice  loro,  ciò  , eh’ c Aato  infe- 
gnato,  e comandato  a’ voAri  Padii.-Non 
ucciderete;  e colui,  che  ucciderà  , farà 
condannato  dal  Giudizio:  [Matth.  càp.^ 
v.  2 1.  & 12.)  Ego  amen)  dico  vobis  ; 
quia  0 mais , qui  irafeitur  fr.itri  fuo  , reus 
erir  judicit  : Ma  io  dicovi  , che  chiun- 

?|uc  fi  adirerà  contra  il  fuo  Fratello  , 
arò  punito  dal  Giudizio.  Fate  qui  at- 
tenzione, Signori  , al  modo  di  parlare 
di  GefucriAo,  ch‘ì  noAro  Superano  Giu- 
dice. Ma  per  ben  comprendere  il  di  lui 
penderò,  G ha  da  fa  pere,  che  in  Geru- 
falemme  aveavi  due  Tribunali,  dov’  er’ 
untninifirata  la  Giufiizia . Di  ventitré 
Giudici  era  compoAo  il  primo;  i quili 
pigliavan  cognizione  de’ delitti  capitali  ; 
e queAo  tribunale  appellavafi  il  Sinedrio 
minore.  Il  tribunale  fecondo  era  com* 
poAo  di  fettanta  due  Giudici  , che  a- 
vean  diritto  d»  giudicare  de’  delitti  di 
Stato  , e di  Religione;  e quefi’  era  det- 
to il  Maggior  Sinedrio  . Ora  concepi- 
te Voi  il  penderò  del  Figliuolo  di  Dio, 
quand'  ci  dice  , che  colui , che  $' incolle- 
rirà contra  il  fuo  Fratello,  farà  punito 
dal  Giudizio?  Ci  dà  egli  manifefiaraen- 
te  ad  intendere,  che  fi  ha  da  mettere 
nella  clalfc  de' delitti  capitali  rimedi  a* 
prefati  due  Tribunali  di  GiuAizia  la  fo. 
la  collera,  e quella,  eh’ è accompagnata 
da  una  voce  d’indignazione;  e che  qua- 
lora lì  aggiunga  una  contumelia,  dic’e- 

gli 
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pii  precifamente,  che  ciò  è degno  dell  dinota  San  Paolo  con  quelle  parole  i 
fuoco  deli’  Inferno;  llbid.  v.  22.  ) Qui  di-ÌRndi  diverfi  della  collera,  per  farci  ca- 


xerit  frani  fio , fatue  , rcns  erit  ed:  ernia 
ignit-  Ma  per  non  far  nalcere  nella  vo- 
ilra  cofcien7a  fcrupoli  fuori  di  propofito, 
convien  fapere,  che  io  qui  non  ragiono 
fe  non  di  una  collera  illecita  , e corni- 
nola ; la  qual  contane  una  bram’ardcn. 
te  di  venduta  contra’l  noflro  nemico,  e 
una  volontà  determinata  di  procurargli 
qualche  danno  conlìderàbile  ne’  beni  , 
nell’onore,  e nella  vita  di  lui.  Perciò 
dice  San  Grifoflomo,  che  ehi  temeraria- 
mente, e contra  ragione  dà  nelle  furie  , 
non  a'tro  cerca,  elie  di  vendicar  sè  mc- 
defimo,  c di  contentare  la  fua  paflìone: 
( Itili,  ut  fup.  ) lite  eji , qui  temei  e ir  a f ci- 
tur , qui  feìpfum  ulcifciiur. 

Con  quelle  forte  di  biliofe  impetuo- 
lità  fa  egli  vedere.  Fratelli  miei,  di  ef 
(ere  Uomo  lenza  Religione  : concioflìa- 
thè  , che  cofa  è egli  un  Crifliano,  fe 
non  un  Uomo  , il  qual  fa  profeflione 
della  Fede,  e della  Legge  di  Gefucriflo  ? 
Ora  l’Uom  collerofo  profeflione  non  fa 
ne  della  Fede  di  Gefucriflo,  poiché  non 
crede  alle  di  lui  parole  ; nè  della  Legge 
di  Gefucriflo , poiché  non  ubbidifee  a’ di 
lui  precetti  : Quindi,  anziché  un  Crirtia- 
no  , dee  confiderarfi  qual  pagano  ; giac- 
che manca  egli  a quello  fecondo  effenzial 
obbligo  delia  Religione  , che  conlifte  in 
oflervare  la  Legge  di  Dio,  la  qual  proi- 
bì fee  la  collera . L’antica  legge  pubblica- 
ta da  Mosè  divietava  l’omicidio  ; ma  la 
nuova,  promulgata  da  Gefucriflo,  divie- 
ta. altresì  la  collera,  convellendo  un  o- 
mtcidm  incominciato  . E percò  San  Pao- 
lo , ch’era  ilìruito  perfettamente  delle 
intenzioni  di  quello  Legislatore  Divino; 
e eh' efler doveva  il  Predicatore  del  di  lui 
Vangelo  preflo  i Gentili,  con  tuono  ini- 
periofo,  ed  autorevole  , dice  a’Crifliani 
pi  imiti  vi  : [ Ephef.  cap.  4.  v.  gì.]  Omnis 
amaritudo  , & ira  , & indignati»  , & 
clamor  , & blafphemia  tollatur  a vobis 
cum  multa  malitia . Sbandita  fia  dal  cuo- 
re vollro  , e dalla  voflra  lingua,  ogni  a- 
grezza  , ogn’impetuolità  , ogn’ iracondia, 
ogni  bcllcmmia  contra  Dio,  e ogni  de- 
trazione contra  il  proflimo  : in  una  pa- 
ti la,  fune  sbandita  ogni  malizia:  Ci 


pire,  che  ne  dobbiam  recidere  la  radice, 
ed  i rami;  leccarne  la  forgente,  e tutt’i 
rivoli,  lotto  pena  di  dannazione,  fecon- 
do la  minaccia,  che  ce  ne  ha  fatta  Gefu- 
criflo ; dichiarando  , che  chiunque  s’in. 
collera  contra  il  fuo  Fratello,  farli  con- 
dannato da  un  giudo  Giudizio  al  Fuoco 
eterno. 

Ora , fe  voler  Voi  fapete  in  qual  pre- 
cetto particolare  violi  la  collera  la  legge 
di  Dio?  rifponderovvi , che  la  viola  nel 
precetto  maflìmo  dell’  Amore  , e della 
Carità  , che  nodrir  dobbiamo  pel  prodi, 
mo,  sì  amico,  che  nemico:  imperocché 
quell’ amore  è’1  principio,  il  termine  , la 
confummazionc,  c la  pienezza  della  perlc- 
zion  Crifliana,  e degli  obblighi  tutti  del 
Crifliano.  Ota  fiam  Noi  obbligati  da  un 
tal  precetto  non  folamente  a fargli  del  be- 
ne, ma  ancora  a non  praticargli  del  ma- 
le. Non  balìa,  che  un  Crifliano  non  od; 
’l  fuo  nemico;  lo  dee  pur  amare.  Proibi- 
va il  Signore  nella  Legge  vecchia  agli  E- 
brei  1 omicidio:  ma  nella  nuova,  proibi. 
fee  Gefucriflo  infin  l’adirarci  contra ’1 
noflro  proflìmo.  E a quello  propofito  , 
Signori  , non  pub  abbaflanza  maravi- 
gliarli Sant' Agoflino  della  sfacciatezza  , 
c della  cecità  degli  Eretici  Manichei:  i 
quali  pretendevano,  che  potuto  non  a- 
vefle  Gefucriflo  predicare  a'  popoli  ’l  fuo 
Vangelo;  in  cui  aggiugneva  egli,  così 
eflì  diceano,  parecchie  cofe  alla  Legge  , 
c pur  parecchie  ne  troncava  , contra 
l’ordine,  cbea'Giudei  fiera  impoflo  dal 
Legislatore  antico  di  nuH’accrefccrvi , nè 
di  nulla  togliervi:  ( Deutcr . cap.  1 z.  v.  3 1.) 
Ncc  addai  quidquam , ncc  minuai.  Sant'A- 
gotlino  , dico  , confutando  una  sì  fatta 
impertinente  obbiezione  , veder  fa  , in 
una  maniera  degniflìma  della  Macllà  del- 
la Religione  noflra  , che  ’l  Figliuolo  di 
Dio  , venendo  al  Mondo,  propiamente 
non  ha  fatto,  che  perfezionare  la  Leg- 
ge, ftab  lendo  la  Carità,  che  n’è  , co- 
me aflerifee  San  Paolo,  ’l  compimento; 
ed  ecco  la  (ua  pruova  . Potea  la  Leg- 
e , dice  Sant’  Agoflino  , compierli  in 
ue  modi  differenti.-  cioè,  o colla  ver* 
oflervanza  delle  cofe  , che  vi  fono  ordi- 
nate ; 
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nate;  o eoi  vero  avvenimento  delle  co-  Ma  egli  c cos’ agevole  di  rifponJcrc  a 


le,  che  vi  eran  predette  . Oa  e (lata 
perfezionata , nell'uno,  e nell  altro  mo- 
do, la  legge,  allorché  Gsfucriito  ha  reca- 
to insù  la  Terra  la  Grazia,  e ia  Verità  : 
perocché  la  Grazia,  Sane’ Agortino  con- 
tinui, c Hata  data  per  la  pienezza  del- 
la Carità  ,*  e la  Verità  è (lata  rivelata 
pel  riempimento  delie  Profezie:  ( Lib.  17. 
coni.  FauJI.  cap.  26.  ) Gratin  pertinet  ari 
Charitatis  plenitudine»! , veri  ras  ad  Prophe- 
narum  implctionem  : e perchè  ci  ha  ap 
portate  Gefucrifto  ambedue,  dir  non  fi 
pub,  ch’ei  fia  venuto  per  dillruggerc  la 
Legge,  ed  i Profeti,  ma  per  dar  loro’l 
compimento  : non  già  coll'  aggiugnerc 
ciò  , che  mancalfe  alla  Legge  , ma  col 
far  praticare  ciò,  eh'  era  ingiunto  dalla 
Legge:  Non  ut  Lcgi  adderentur  qua  dee- 
rant  ; fed  ut  fierent  qux  / cripta  crnnt. 

Ecco  un  efempio  particolare  fuggeri- 
toci  dal  gran  Dottore  medelìmo:  { Ibid. 
Lib.  19.  cap.  7.9.  io.  ] La  Legge  , die’  e- 
gli,  comandando  ad  altieri,  collerici,  e 
iuriofi  Uomini  cib,  ch'ella  lor  non  po 
tea  far  adempiere,  rcndeagli  vie  più  rei 
per  la  loro  difubbidienza . Ma  la  Gra- 
zia dello  SpiritolTanto  fa,  che  tutti  que’ 
che  hanno  imparato  da  Gefucrillo  ad 
edere  manfucti  , ed  umili  di  cuore  , 
adempiano  la  giullizia  di  quella  Legge  . 
Non  bifogna  dunque  , che  i Crirtiani 
impazienti,  c che  comportar  non  pod» 
no  la  menomi  ingiuria  con  un  pac:lì- 
co,  e tranquillo  (pirico  , fi  querelino  , 
che’l  precetto,  che  lor  fi  è importo  di 
non  fi  adirare,  fuperi  le  loro  forze,  e 
fia  imponibile  ad  olTervarfi  . Allegar  e- 
ziandio  non  deggiono  in  loro  feufa , che 
la  collera  non  fia  un  peccato  ,*  aderen- 
do, fondati  Copra  un'  Autorità  di  Sant' 
Agortino  , che  colui  non  pecca  in  far 
una  cofa,  che  non  pub  egli  di  meno  di 
farla.*  ( Lib.  31.  de  Lib.  arb.  cap.  18.)  E 
ficcome  non  irtà  nel  potere  d’  Uomo  ve. 
runo  di  reprimere  i moti  dell'ira,  così 
ne  viene  , dicono  ,i  Libertini  con  una 
mala  confegucnza  tratta  da  erti  da  un 
buon  principio  , che  la  collera  non  ha 
da  edere  proibita  da  qualunque  Legge; 
giacché  quella  Legge  edere  ortervata 
non  pub  da  qualunque  Uomo. 


falla  A vana,  ed  a si  Lido  raziocini»  . 
Non  fi  niega,  per  verità,  che  non  irtia 
in  poter  n-..ilro  d’impedire,  che  in  Noi, 
in  generale,  non  fi  fufcili  qualche  mo. 
to  di  collera  ; mercè  che  egli  è un  mo- 
to naturale  dell’  appetito  fenfitivo  : ma 
ila  in  nortro  potere  d'impedir  in  parti, 
colare  , clic  non  fc  ne  fufeiti  contea 
l’ordine  della  Ragione;  e fop  attuilo  le 
fortificati  iiamo  dalla  Grazia  , che  ci  ha 
meritata  Gelucrifto,  per  domar  la  ribel- 
lione delle  nodre  padioni,  e per  adem- 
piere la  legge  delia  carità  . In  quefto 
fenfo  fpiega  Cadìodoro  quelle  parole  del 
Profeta:  ( Pfalm.  4.  v.  5.)  Ir. a fu  mini , & 
nolite  peccare.  Adiratevi,  ma  non  pecca- 
te; Udite  come  quedo  divoto  Segretario 
di  TeoJo  ico  maneggi  il  citato  vcrletto, 
e come  l'amplifichi:  [ Expofit.  in  Pfaì. 
tcrt.)  Mctum  animi  fervi dum  propter  hu. 
man  ini  fragilitatem  babere  in  nojlra  po- 
tcflate  non  po(fumus  , fuffrapante  tamen 
Dei  gratin , rati/me  difciplinabilt  contine- 
mus . Non  c in  nodro  arbitrio,  fcrive 
Cadìodoro,  a cigione  dell’  umana  fragi- 
lità, di  non  finlire  adultamente  que' 
tali  moli  di  collera  , che  diconfi  moti 
indeliberati,  e che  fi  alzmo  in  Noi  Len- 
za Noi,  e Lenza '1  confintimcnro  della 
volontà  : Ma  gli  podiam  reprimere  coll’ 
ajuto  della  Grazia,  e coll’imperio,  che 
fopra  i moti  dell’  appetito  fenfitivo  ticn 
la  ragione:  Per  la  qual  cofa,  egli  ag- 
giugne,  che  quando  il  Profeta  ha  detto.* 
Irafcimini:  adiratevi  : ha  eg'i  permedo 
cib  , eh’  era  naturale  , ed  innocente  : 
Quod  confuetudinis  efi  permifit . Ma  "quan- 
do ha  foggiunto;  notile  peccare : non  pec- 
cate: ha  condannato  cb,  ch'era  colpe- 
vole, e (corretto:  Quod  vero  tulpx  pro- 
bi buie . A querto  pado  del  Profeta  dà 
San  Tommafo  un'altra  fpiegazione,  al- 
lorché dice  , che  non  ci  fon  divietate 
tutte  le  commozioni  di  collera;  sì  ben 
quelle  fole,  che  fono  peccaminofe  , e 
che  violano  la  carità  del  Profilino.  Di 
quelle  qui  ha  detto  l’Appodolo;  Se  vi 
adirate,  guardatevi  dal  peccare;  e fopra 
la  vortra  collera  non  tramonti  ’l  Sole  : 
( Epipb.  cap.  4.  v.  zó.  ] Sol  non  occidui 
fuper  iutenndiam  vejlram.  Conciodiachè 

que- 
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quello  farebbe  un  argomento,  eh’  ella  fefo  il  prolfimo,  come  bugiardamente  Fa 
non  fotte  un  moto  naturale,  ma  volon*  fupponeva  quell'infunata  Reina.  Palefa* 
tario  ; il  qual  affogherebbe  la  Divina  fi,  per  ultimo,  l'ingiuttizia  della  ven- 
Carità  nel  voflro  cuore.  detta,  nel  proporfi  che  fa  l'incollorito 

E non  per  tanto  qudi’è’I  carattere  Uomo  per  fine  della  mede  firn  a ’l  con- 
della  collera  de’Crittiani  de'nottri  tem  tentare  la  particolar  fua  pattìone  , non 
pi , che  han  rinunziato  alle  mattime  del  '1  vantaggio  pubblico  . Che  pretendeva 
Vangelo  , ed  a' fentimenti  di  Religione,  mai  Davide,  allorachè  aggiudicò  egli  al 
Impotteflata,  che  fia  quella  pattìone  del  fifeo  i beni  di  Mifibofetto  ; c diedene 
la  ragione  loro,  fi  leva  , e tramonta  ’l  una  porzione  a Siba  di  lui  Servo,  e tutt’ 
Sole,  fenza  che  leegafi  cangiamento  ve  infieme  di  lui  dmunziatore?  Certamente 
runo  nel  loro  fpirito  ; e fenza  che  ’l  ciò  non  fu  per  uno  zelo  di  Giuttizia  , 
tempo  potuto  abbia  nè  raff  eddar  il  firn  nè  per  l'utilità  del  fuo  Stato;  bensì  per 
gue , che  fi  è acccfo  d’intorno  al  loro  un  fegrcto  rifentimcnto  contra  quel  po. 
cuore;  nè  foffogar  il  defìderio  di  ven-  vero  Principe,  che  incomodato,  feguir- 
detta  , che  han  eglino  concepuro  . Vi  lo  non  avea  potuto  nella  di  lui  fuga, 
otterverete,  pel  contrario,  che  ’l  defide  Gli  eccedi  fon  quelli  , cui  foggiac- 
rio  di  vendetta  da  etti  formato  contra  i ciono  gl’  impctuoG  f piriti  , qualar  fie- 
loro  nemici,  diflrugge  onninamente  l’or  guono  i moti  della  lor  collera,  anziché 
dine  della  ragione  in  modi  parecchi  , della  ragione  le  leggi  , o le  mattime 
com’è  fentimento  de’  Dottori.  Voglio  della  Religione.  In  effetto  quella  pai- 
no, in  pr'mo  luogo  , i moderni  noftri  Gonc  fa,  che ’l  Crittiano  divenga  non 
Crifliani,  che  i nemici  lori  Geno  puni  Gaiamente  un  Demonio,  che  fe  la  pron- 
ti, cotnechè  non  ('abbiano  meritato,  nè  de  con  Dio;  e una  Fiera,  che  le  la 
rei  fieno  di  veruna  colpa  / Cosi  Saule  , prende  cogli  Uomini  ; ma  altresì  uno 
infuriato  contra  Davide,  voleva  a tutto  ilolto,  un  infenfato,  un  arrabbiato , che 
cotto  farlo  morire  , avvegnaché  convin-  le  la  prende  con  sè  medefimo,  fi  mor- 
to fotte  della  giuttizia,  e deli’ innocenza  de  le  labbra,  fi  fquarcia  il  vedilo  , fi 
di  lui,  giuda  la  confettione  , che  ne  ha  ttrappa  i capelli  , rompe  , fa  in  pezzi  , 
fatta  egli  medefimo/  [ Lib.  t.Reg-eap.ì^.  manda  folfbpra  tutto  ciò  , che  gli  tifi- 
ti. 18.)  Jufliar  tu  ej,  quam  ego.  Àpparifcc  de,  o in  che  fi  abbatte.  Quanto  fi  di- 
fecondariamentc  l’ingiuttizia  della  ven-  ce  , quanto  fi  fa  , quanto  fuccde  , non 
detta  di  un  Uom  iracondo;  volendo  lui,  ad  aitro  vale,  che  a vie  p ò accendere 
che  fia  punito ’1  fuo  avverfario  oltre  mi  la  Aizza  di  lui,  anziché- a fedirla.  Tut- 
tora; eche’l  gaftigo  ne  fupcri  il  fallo  : ti  quett’empiti,  tutti  quelli  furori  , tut- 
L'  eccedivi  vendetta  fi  è quella,  che  te  quelle  flravaganze  in  un  ragionevole, 
dagli  abitanti  di  Tettaloniea  trar  volle  e Crittiano  Uomo  donde  mai  procedo- 
1’  lmperadore  Teodofio  ; il  quale  , per  no?  Procedono  dal  difetto,  che  tutti  ab- 
punire  alcuni  fediziofi  , versò  il  fangue  biamo  , di  ricevere , d’ordinario  , in  li- 
di quantità  d'innocenti.  Si  manifella  , nittro  fenfo  le  parole  , e di  pigliar  io 
per  terzo,  l’iniquità  della  vendetta;  vo-  mala  parte  le  azioni  di  coloro,  che  Noi 
lendo  il  collerofo  Uomo  foddisfarfi  con  riguardiamo  come  nollri  Nemici:  e per- 
irà’l  fuo  nemico  ? fenz'  ottervarc  regola  chè  fpenta  è la  nollra  carità  , o di  molto 
niuna,  o formalità  di  Giuttizia:  Così  raffreddata,  non  entriam  mai  in  Quelle 
Gezabelle,  irritata  dalla  negativa  datale  fegrete  ragioni  , che  poffono  fcularli  . 
da  Nabottc  di  cedere  la  fua  Vigna  al  Noi,  per  efempio  , affai  ci  guarderemo 
Re,  gli  fece  formare  proceffo  ; lubornò  dal  dire  a Noi  (letti  , ch'eglino  fi  fon 
Tellimonj  ; e corruppe  i di  lui  Giudici , lafciata  ufeire  quella  parola , o quell’  a- 
per  fallo  condannare  a morte  quale  Reo  zione  , forfè  per  ignoranza  , per  ifchor. 
di  lefa  Madia  Divina,  ed  Umana,  co  zo  forfè,  per  mal  umore,  e fenza  in- 
sncchè  innocente  egli  fotte  , nè  bettem-  tenzione  di  offenderci , o di  recarci  di- 
ramo avelie  contra  Dio,  nè  avelie  ofjfpiaccre.-  Ma  facili,  all’oppofito,  fare- 
mo 


Digitized  by  Google 


Per  la  Decima  lotta  Domenica  dopo  la  Penice ojle . 3S5 

mo  di  coffantemente  credere  , e dire  , a perdonarle  come  Crilliano  . O ma  , 
che  tutto  cib,  che  hanno  erti  detto,  e mi  direte  Voi,  Padre  mia,  non  ho  io’i 
tatto,  l'hanno  fatto,  e detto  a fangue  torto  di  mettermi  in  collera/  Ed  io  vi 
treddo,  di  popolilo  deliberato,  e a bel-  rifpondo,  che  l'avete  tutto;  poiché  non 
lo  Audio  per  infultarvi  : edendo  clic  la  fi  ha  mai  veruna  ragione  di  far  dei 
collera,  la  qual  mette  in  agitamento  la  male,  folto ’l  prctedo  di  ritrarne  del 
noftra  ragione  , ci  moiìra  tutte  le  cofe  bene  . Per  una  parola  , a cui  non  do- 
do que’verfi,  che  offendono,  e che  fon  vevate  badare  , la  (lizza  ve  n’ha  fatto 
atti  a c’irritar  di  vantaggio.  dire  cent’  altre  più  cattive  . Per  fode- 

ri configlio  migliore  , pertanto  , che  nere  la  briga  di  un  Amico,  vi  liete  fat- 
poffafi  da  me  fuggerire  a chi  fente  i ti  cento  nemici  . Per  correggere  taluno 
moti  primi  della  collera  fi  è , di  ritirarli;  di  un  fallo  leggero,  commcffi  forfè  a- 
di  cedere,  fenz’ altri  mag  fiori  contraffi  , vere  cinquanta  peccati  , che  altro  non 
al  fuo  rivale;  di  cangiar  difeorfo  , o di  han  prodotto,  che  fdegnare  il  proflimj, 
tacere;  e di  afcolta-e  con  animo  tran-  c fcandalezzare  il  pubblico  . Imperoc- 
quillo  quel  più  , che  potran  vomitare  chè,  chi  mai  vorrà  darmi  ficurtù,  che 
contra  di  più  un  Lrom  malcreato,  ed  una  volta  , che  farete  entrato  in  collc- 
una  Donna  furiofa  . Mercè  che,  fe  vi  ra,  non  giurerete  mille  v Ite  Dio;  nè 
mettete  in  teda  di  foffenere  la  teli  fino  vi  lafccrcte  trafportarc  da  'infinite  im- 
all’  ultimo?  più  non  far  re  padroni  del-  prccazioni , e bffcmmic?  O infenfato  ! 
la  voffra  lingua;  e vi  fcappcran  di  boc-  perchè  te  la  prendi  tu  con  Dio?  perchè 
ca  faffidiofe  parole  tali,  che  fol  fervi-  affalirc  il  tuo  Creatore,  il  tuo  Redento- 
ranno  a di  più  in  più  infiammarvi  1 re,  il  tuo  Padre,  e’I  tuo  Giudice?  Ap- 
cuore,  il  fangue,  la  bile  , la  teda,  e paritene  a' foli  Demani,  ed  a'dannati  , 
la  paffionc.  Egli  è dunque  prudenza  il  che  fon  neh’ Inferno  , il  così  pigliacela 
tacercene  da  pir  Voi;  cd  c follìa ’l  vo-  coll'  Altiflfimo  per  rabbia,  e per  difpera- 
Icr  imporre  filcnzio  al  voffro  nemico  . rione  della  falvczza  eterna.  Ma  per  te. 
Ah  Criffiani!  abbiate  un  po’  di  pazien-  Fratello  mio,  che  fei  Crilliano  , e che 
zar  moffrate,  che  fiete  forniti  di  più  di  vivi  nella  fperanza  del  Paradifo ? compor- 
virtù,  di  moderazione,  di  forza,  di  fpi-  ta  tutti  sì  fatti  oltraggi,  piuttoffochè  per- 
rito;  in  uni.  parola  , che  fictc  più  pa  dcre  l’amicizia  del  tuo  Dio;  e quel  di- 
droni  di  Vo!  medefimi  , che  non  lo  è ritto,  che  ti  ha  egli  acquillato  alla  Glo- 
qucll'Uom,  che  vi  oltraggia  , o quella  ria,  col  prezzo  del  fuo  Sangue.  Sacrifì- 
Femmina,  che  vi  villaneggia.-  Lafciate,  cagli  gencrofamente  i moti  tutti  della 
che  paffi  , e feoppi  il  nembo  gravido  di  tua  iracondia;  giacch’ entravi  pure  il  tuo 
pioggia,  di  grandine,  e di  fulmini.  Met  defilo  intcrefife;  vero  edendo,  che  quella 
tetevi  al  coperto  finatt mtothè  fi  abbo  focofii  padrone  diffrugge  in  Noi  non  fo- 
nacci il  tempaccio,  e la  tempeffa  fi  tran-  lamento  l’Uomo  ragionevole,  rinuniiar 
quii  li . facendogli  alle  leggi  del  buon  lenfo  , e 

Ma  forfè  mi  direte,  che  non  vi  è pof  della  rag:one;  eì  politico  Uomo , facen- 
libi  le  di  trattenervi  dal  pigliare  rifenti-  dogli  violare  le  leggi  della  prudenza,  e 
mento  delle  ingiurie,  che  vi  s'inferifco-  della  focietà  ; ma  eziandio  l’Uora  Cri- 
no. Ve  1 accordo:  ma  correvi  l’obbligo,  diano,  affogando  nel  di  lui  cuore  i fen- 
e la  Religion  ve  l'infcgna,  di  trattener-  timenti  tutti  della  Fede,  e della  Reli- 
vi  dal  far  moftra  del  voilro  rifentimcn-  gionc  . Domandiamo  adunque  affo  Spi- 
to.  Ella  v’ infogna  a reprimere  l’imoe-  ritoffanto  , eh' ci  ci  dia  quello  fpirito 
tuofità  della  volìra  collera,  e a confcr  di  manfuetudine  , che  sì  grato  al  Si- 
var  l amure,  e la  pace  col  voffro  prof-  gnore  rendè  Mosè  , e sì  amabile  agli 
fimo.  Non  dovete  predar  orecchio  a"  Uomini  , che  a gloria  di  lui  ilice  la 
fent  menti  della  Natura  ; feguir  sì  be  Scrittura  , eh’  ci  , colle  fuc  parole  , 
ne  dovete  gl'  im pulii  della  Grazia:  e fe  ammanfati  aveva  i madri;  e che  il  Si- 
rifentite  le  ingiurie  ccmc  Uomo,  avete  gnore,  nella  di  lui  fede,  e nella  di  lui 
Ttmt  IL  Bb  piace- 
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piacevolezza,  I’avea  fant  ficaro:  [ Errò.  Te  foro  ineftimabile  di  beni,  di  grazie  , 
cap.  45.  v.  4.]  In  fide , & lenitale  ip-  e di  dovizie  fpirituali  ; poiché  del  nu- 
fus  San  Bum  fecit  illum  . O quanto  la-  mero  faremmo  di  coloro  , de’  quali  ha 
remmo  beati,  fe  renderci  poteflfimo  vin-  detto  GefucriAo."  Beati  mites , quoniam 
citori  delle  r.oflre  paflioni , e particolar  ipf  bareditabunt  terroni  . Beati  i man 


mente  della  nofira  collera  ! Rifpatmie 
remmo  un'infinità  di  mali , di  rancori  , 
d’inquietudini,  c di  afflizioni  di  corpo  , 
e di  fpirito  : e ci  accumuleremmo  un 


fueti  , mercè  che  poffederanno  la  Terra 
de’ Viventi,  che  io  vi  bramo  .•  E cosi 
(il  • 
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E rat  quidam  Regulus  , cujus  Filius  infirmabatur  Capharneum  . 
Hic  , cum  audtjjet  quia  Jefus  adveniret  a Jttdcea  in  Gali- 
laam  , abiit  ad  cum , & rogabat  eum  ut  defeenderet  , 

Ò"  fanaret  Filium  ejus  : incipiebat  ettim  mori  . 

Joan.  Cap.  4.  v.  4 6.‘ 

V’era  un  Uffiziale  del  Re,  il  cui  Figliuolo  flava  malato  in  Cafarnao: 
venuto  in  contezza , che  Gesù  paflaffe  dalla  Giudea  alla  Galilea , 

T andò  egli  a ritrovare  ; e pregollo  di  edere  in  di  lui  Cafa , 
per  guarire  il  di  lui  Figliuolo , il  qual  già  fe  ne  flava 
per  morire . In  San  Giovanni  Cap.  4 v.  4 6. 


Ualora  pongo  mente  alla 
condotta  del  Figliuolo  di 
Dio  riguardo  a’  Giudei; 
e a quella  de'Giudei  ri- 
guardo al  Figliuolo  di 
Dio  ; due  abiffi  sì  impe- 
netrabili io  feorgo  nelle 


cole  tutte  , che  sì  dell’ 


una  , si  dell’altra,  ci  dice  la  Scrittura 
che  comprenderle  non  può  l'umano  fpi- 
rito  ; nè  v’  ha  , che  la  fola  Fedci,  la 
quale  capace  fla  di  perfuadercele.  In  ef- 
fetto Iddio  , formato  avendo  il  Decreto 
della  Redenzione  degli  Uomini , determi- 
nò , che  ’1  fuo  Figliuolo  fpoferebbe  la 


Natura  umana  con  prelazione  all’Ange- 
lica: e eh’ ei  nafeerebbe  della  flirpe  di 
Àbramo,  e della  nazion  de’Giudei  , con 
prelazione  a tutt’i  popoli  della  terra.  Fu 
ciò  adempiuto  nella  pienezza  de’  Tempi. 
E’ venuto  al  Mondo  l'Incarnato  Verbo 
fotto  l'Imperio  di  Auguflo:  è flato  con- 
ceputo  a Nazarette:  Egli  ebbe  il  fuo  na- 
.'cimento  a Betlemme:  fu  allevato  a Ca- 
farnao: predicò  nelle  Città,  e nelle  Sina- 
goghe della  Galilea:  e fu  , da  ultimo,  a 
morire  a Gerufalcmme  di  una  morte  igno. 
miniofa,  nell’anno  trenteflmo  di  fua  età. 
Ma  in  tutto  il  corfo  della  fua  Vira  , che 
no-i  oprò  egli , per  iflabilirc  nello  fpirito 

de’ 
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de’Giudci  della  fua  Divinitàìa  Fede?  Pei.  Imai  la  condotta  de'G  udei  verlo  Gefu- 


roieramente  impiegovvi  la  fua  tutta  Ce- 
lelle,  e Divina  Dottrina:  e per  atcraerlc 
anche  più  di  (lima,  e di  venerazione  , 
che  a quella  di  Mosè,  e de' Profeti,  che 
J'aveano  preceduto,  dichiaiò  fonoramen 
te,  che  non  era  Dottrina  di  Lui,  sì  ben 
Dottrina  del  di  Lui  Padre,  che  l’aveva 
inviato:  [Joan-c.ó.v.  ló.  ] Dottrina  me, 1 
non  cji  m'i , fed  ejui , qui  mifie  me.  Te- 
fhmomanza  prima  della  Divina  fua  Ef 
fenza.  V'impiegò,  in  fecondo  luogo,  la 
podeiia,  ch'egli  avea  di  rimetter  le  col- 
pe; feconda  teilimonianza  della  fua  Di- 
viniti ; poiché  , per  confcfGone  de’fuoi 
maggiori  nemici  (ledi , non  appartiene  una 
tal  autorità,  che  a Dio  folo,  per  un  dirit- 
to natii  a e,  e con  una  Sovrana  indepen- 
denza  : [ Lue. e.  9.  v.  ai.  ] Qiiis  potcjl  dirmi- 
tire  peccata , nifi  fiolus  Deut)  Per  terzo , im- 
piegovviia  fua  Virtù  di  oprar  miracoli  , 
ili  fanate  i malati , d’  illuminare  i ciechi, 
di  liberare  gl’indemoniati,  e di rifufeitare 
1 morti:  Della  fua  Divinità  pruova  terza: 
conciodìaché  tutte  sì  fatte  maraviglie  era- 
no oprate  per  propia  fua  Virtù;  il  che  ob 
bligò  Nicodemo  a dirgli  quelle  parole  : 
-Maeflro;  non  potrebbe  chicchedìa  fare  i 
miracoli,  che  tate  Voi  , fe  il  Signore  non 
lode  con  lui;  [Joa*. c.  3.  v.  a. ] /Verno  por- 
r/i btc  firna  fteere  , qua  tu  faci] , nifi 
Deus  fuerit  cum  eo.  V impiegò,  per  ul- 
timo, le  fue  Virtù  più  eroiche  ; come  la 
fua  compadìone  , e la  fua  carità  vetfo  i 
peccatori;  e l’invincibile  fua  pazienza  in 
{offrir  le  ingiurie  più  atroci,  e le  più  cru- 
deli perfecuzioni  de’  fuoi  nemici  , fenza 
vendicarti,  e fenza  querelartene  : Quarta 
pruova  della  fua  Divinità,  giacché  lo  ap- 
pella 1 Appodolo  un  Dio  di  pazienza  : 
( Rom.c.  14.H.  5.J  Deus paticntu . EquelV 
è,  che  dir  fece  a Tertulliano , che  appun- 
to al  chiaro  lume  di  quetìa  pazienza  , ri- 
conofcerlo  doreano  i Fatifet  per  loroMef 
ha;  edendo  che  praticata  non  poteva  ella 
edere  fc  non  da  un  Dio,  non  mai  da  un 
Uomo:  [Lib.  de  P aliene,  cap.  5. ) Patien 
tiara  huiufmodi  nemo  hominum  perpetrarci . 

Ecco,  Fiatelli  miei  , qual' é data  la 
condotta  di  Gefucrido  verfo  i Giudei  , 
per  fondare  nel  loro  fpirito  la  credenza 
della  fua  Divinità  • Ma  qual’  é data 


crifto,  per  lì  opporre  al  di  lui  difegno  : 
Si  fon  elfi  sforzati  di  rendere  inutili  tute’ 
i mezzi  medi  in  ufo  da  lui  per  farli  co- 
nolcere,  e per  falvarli:  Hanno  cond  in- 
nata la  fua  Dottrina  come  piena  di  er- 
rori, d’empietà,  e di  belìemmie:  Han 
riguardati  i fuoi  miracoli  come  operazio- 
ni del  Demonio,  anziché  quali  Opere 
di  Dio  : Hanno  pubblicato  altamente  , 
che  la  podelìà,  colla  quale  perdonava  e- 
gli  le  colpe,  era  un’ufurpizione  dell’auto- 
rità dell'  Àltidimo:  Hanno,  in  fine.con- 
lìderato  la  fua  pazienza  , e tutte  1 altre  fuc 
Virtù , fe  non  quali  misfatti , quali  opre,  per 
lo  men  fofpctte  , che  non  erano  efcrcitate 
fecondo  la  Legge  di  Mosè , nè  fecondo  la 
trad  zione  de’ioro  Mtggiori.  E perciò  , 
alieni  di  molto  dal  riceverlo  come  loro 
Media,  fatto  l'han  morire  come  un  Ri- 
baldo; e in  vece  di  riconofccrlo  come 
Riparatore  del  Regno  d'Ifdraele,  l'hanno 
condannato  come  dilìruggitore  del  tem- 
pio loro,  e della  lor  monarchia;  {comu- 
nicati avendo  come  Apollati  della  loro 
Religione  coloro  tutti , che  profedion  fa. 
celta  o di  credere  in  lui,  e nel  facrodanto 
di  lui  Vangelo:  (Jean.  «,9.  v.  2 a.  ) Jam 
cnim  confi pira  verant  f udxi  ut  fi  quii  euni 
con f.t  et  e tur  e [fe  Chriftum  , extra  Sinagogam 
fieret . 

Puodì  egli  vedere,  Signori,  una  con- 
dotta più  empia,  piu  rea,  e più  nppotla 
alla  condotta  di  Gefucrido,  che  la  con- 
dotta degli  Ebrei?  Cofa  veruna  non  Ita 
ummeda  da  quedo  Salvatore  Divino  per 
tirargli  alla  fuaconofcenza;  ededì,  dal  loro 
canto , non  hanno  ommeda  cofa  veruna, per 
ferrargli  l'ingredo  ne’lorocuori.  Fermio- 
domi  fu  quella  conGderazione  , ammirar 
non  fo,  quanto  bilia,  la  Fede,  comtchè 
imperfetta,  di  quell’Uffiùale,  ond'è  ra- 
gionato nell’odierno  Vangelo.  Codui  , 
allevato  alla  Corte,  crede  in  Gefucrido 
rulla  fola  fima  della  di  lui  Santità,  c 
fui  romore  de’di  lui  miracoli  : è a tro- 
varlo in  Galilea;  gli  domanda  il  giuri- 
mento  di  fuo  Figliuolo  moribondo;  lo 
confeguifce  colle  fue  preghiere;  e con. 
fermato  nella  fua  Fede  da  un  tal  mira, 
colo,  la  infpira  a tutt'i  fuoi  Servi;  c 
fa  della  fua  cafa  una  Chiefa  domedi- 
Cb  4 ca: 
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ca  ; Credi  Jit  ipfe,  & domus  ejus  tota  . re  de' Giudei,  eh’  cran  Uomini  carnali  af- 
11  che  perfuademi,  che  qucll’Uomo,  si  fatto,  e groflfolani.  A tal  contralfcgno  ce 
perfettamente  convertito,  fi  alzerà  nel  gli  fa  conofccre  S.  Paolo  , e gli  diltingue 
gran  dì  finale,  come  i Niniviti  , per  da’  Gentili.'  ( i.  Cor.c.  i.  v.  22.]  JueLci,  die’ 
condannare  l' incredulità  non  de'  foli  egli,  ftgna  petunt , & Grati  /apicntiam 
GiuJci , ma  pur  quella  de’ più  de’Cri-  quarunt.  I Giudei  domandano  miracoli 
fiiani  de’noflri  tempi  ; poiché  quantun-  e i Gentili  vanno  in  cerca  della  Sapien- 
que  battezzati,  e allevati  in  una  Refi-  za.  Cadauno  non  vuol  c edere  fc  non  per 
gionc,  che  profeffione  fa  della  Fede  , e via  di  pruove,  che  fi  affanno  al  luo  gullo. 
della  Legge  di  Gefucritlo  , duran  eglino  II  Greco,  ch'era  dotto,  non  volea  cre- 
fatica  a credere  in  Lui  . Una  Verità  fi  dere,  come  ben  prello  lo  dirò,  che  per 
è quella  , di  cui  pretendo  quell' oggi  mezzo  dc'lumi  della  faggezza  , e della 
convincervi;  veder  facendovi,  da  tutte  forza  del  raziocinio:  Ma ’I  Giudeo  , eh' 
le  azioni  della  voflra  vita  , dalla  voflra  era  tagliato  aita  grolla,  creder  non  vo- 
eondetta  frcgolata  , e da’corrotti  volìri  lea,  fe  non  vedea  miracoli,  e prodigi- 
collumi,  Divifione,  che  la  voftra  Fede  In  fatti,  udite  il  bel  complimento,  che 
1» od  c Divina,  bemi  una  Fede  anima-  alcuni  Fa  ifei  , e Dottori  della  Legge 
Icfca  , una  Fede  umana,  e una  Fede  praticarono  un  giorno  al  Figliuolo  di 
morta.  Sì,  Fratelli  miei:  Ecco  i tre  ca  Dio.  Maellro,  gli  dillero:  Noi  vorrem- 
ratteri  della  Fede  de' più  de’Criltiani  de’  mo,  che  veder  ci  facelle  qualche  prodi- 
notlri  giorni.  Ella  non  c,  che  un’anima-  gio:(  Mattb.t.  12.  v.  38.  ; Mafijier,wlumm 
Icfca  Fede,  perchè  Ila  appoggiata  fu  1 1 3 a te  ftgnum  videre . Mail  Divia  Salvato- 
fola  teflimonianza  de'  fenfi  : Ella  non  è,  re  , cui  eran  note  ! incredulità  del  loro  fpi- 
che  una  Fede  umana  , perchè  Ha  fon  : ito , e la  malignità  del  loro  cuore , gl’in- 
data  fu' foli  Filofofici  raziocini-:  Non  è titolò  razza  di  Vipere,  e negòdi  appagare 
tlla,  che  una  Fede  morta,  perch’ è pri-  la  loro  curiofità.  E con  gran  ragione:  im- 
va  dello  Spirito  di  Carità.  La  Fede  ani-  perocché  l'increJuIirà  , l'orgoglio,  e la 
malefca  è quella  degli  (piriti  increduli,  curiofità,  non  hanno  mai  pruove  della 
La  Fede  umana  è quella  de1  Dotti  falli.  Verità,  che  fien  badanti:  e coloro,  che 
La  Fede  morta  è quella  de'  Crifiiani  fon  dominati  da  quelli  vizj , domandati 
malvagi.  Ciò  mofirerovvi  nelle  tre  Ri  Tempre  qualche  nuovo  miracolo,  fecond  > 
fleflìoni  del  prefente  Ragionamento,  det  l’umore,  ed  il  capriccio  loro.  Quindi  ’i 
to  che  avremo  .-  Ave  Maria.  domandare  a Dio  tanti  miracoli  per  raf. 

fodarci  nella  nollra  Fede  , egli  è un  e- 
RIFLESSIONE  I.  porli  al  rifico  di  perderla  ; perch’  egli  è 

un  inferire  ingiuria  al  Signore  , e un 
La  Fede  de'  più  de'  CriJUani  de'  ntfìri  gior  contar  per  nulla  tutti  que’ che  ha  egli 

ni  è una  Fede  animalefca , poiché  non  operati  da  più  di  Tedici  Secoli  in  quà  , 

i/lk  appoggiata  fe  non  futla  tejii-  per  ifiabilir  la  Tua  Fede,  il  fuo  Van- 

momanza  de'  fenfi . gelo»  £ I*  Tua  Religione  - Quelle  forte 

di  pruove  non  fono  della  bizzarra  ele- 

Slccome  , fecondo  la  Dottrina  dell’  zione  dell'Uomo;  appartenendo  alla  fo- 
Appofiolo , v’ha  un  ccrt'Uomo,  che  la  Sapienza  di  Dio  di  fceglier  quelle  > 
Uomo  animale  è dinominato  da  lui.-  che  fono  più  idonee  all’ efeguimento  de' 
f 1.  Cor.  c.  2.  c.  14.]  animali!  homo : perchè  funi  dilegni.  Vero  è,  eh' ei  talvolta  li 
non  fi  dirige  (e  non  fecondo  i moti  del-  accomoda  alla  nollra  debolezza  ; ma 
la  carne,-  così  aderire  pfllfo,  chequelì’a  non  ma:  alla  nofira  cupidità,  E perciò 
rimale,  e terrellre  Uomo,  non  ha,  che  alla  domanda  dc’Farifei  ricusò  egli  di 
un'animaiefca , e fcnfualc  Fede  , perchè  oprare  verun  miracolo;  per  farci  cono- 
appoggiar  non  la  vuole  fe  non  full'efpe-  feere,  che  la  corruttela  del  loro  cuore 
rienza  de' fenfi  : Vuol  egli,  cioè,  vedere,  era  la  forgente  della  loro  incredulità  » 
innanzi  di  credere.  Ecco  il  primo  carattc-  c la  cagione  della  di  lui  negativa- 
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E t dir  vero  , io  Aimo  , che  fia  un  che  decci  aflìcnrare  della  verità  di  ciò, 
far  torto  alla  Verità,  fe  fi  voglia  fug-  ch’ei  racconta  rifpetto  alle  cofe , che  fon 
gettarli  a non  volerla  Aabilire  fe  non  per  fuccedure  innan7Ì  lui,  c che  fi  riferiva- 
via  di  pruove,  che  fieno  fecondo  il  ca-  no  o alla  creai  one  del  mondo,  o al  Di. 
priccio  de*  di  lei  Nemici,  e di  coloro,  Invio,  o agii  avvenimenti  della  vita  de' 
che  profcAionc  fanno  di  combatterla,  e Patriarchi,  o ad  altre  avventure,  di 
di  opporli  al  di  lei  Aabilimento.  E’  prò-  cui  egli  foto  recaci  tefiimonianza  come 
prietà  deeli  Spiriti  increduli  di  s’imma-  un  Oracolo  fedele  dello  Spiritofianto. -Che 
ginare,  che  un  Miracolo  , fatto  a bello  fe  conofcere  non  ha  potuto  Mosi, fenati 
Audio  per  efli , ed  a lor  diferezione,  la  per  Divina  Rivelazione,  le  cofe,  che  (0- 
virtù  avrebbe  di  cangiare  il  loro  cuore,  no  accadute  tanti  fecoli  avanti  di  lui. 
Prefunzione!  Accecamento!  Illufione!  a potuto  non  ha  neppur  conofcere,  fe  non 
fpettar,  per  credere,  o per  convertirli,  per  via  dell’infallibile  lume  medefimo, 
de'  Segni  efiraordinarj  ; come  fe  que',  quelle  che  fono  avvenute  tanti  fecoli  do- 
che  fonofì  oprati  al  nafeere  della  Chic-  po  di  lui;  come  l'Incarnazione  del  Fi- 
fa,che  hanno  recato  il  lumedella  Fede  per  gliuolo  di  Dio,  e lo  Aabilimento  del  di 
tutto  l’univerfo,  e che  ne’  fecoli  primi  lui  Regno  fra  gli  uomini.  Ora,  dopo  le 
tivi  hanno  fatto  un  numero  infinito  di  TeAimoniame  tutte  inconrrafiabili  dello 
Crifiiani,  valevoli  non  fodero  a render  Spirito  di  Verità,  che  abbiamo  nelle  Di- 
convinti que'  degli  ultimi  tempi.  Quan-  vine  Scritture,  e nelle  Tradizioni  ; qual 
te  Pcrfone  non  fi  veggon  elleno  al  dì  bifogno  abbiano  noi  della  tefiimonianza  de* 
d’oggi  nel  mondo,  e di  quelle  Aeffe  , noltri  fenfi,  per  credere  i Mifieij  di  Fede, 
che  fi  fpacciano  per  cervelli  da  Aatuti , che  fon  fuperiori  a'  fenfi  noAri  ? Non  è egli 
credere  fenza  pruova  niuna  ciò  , che  un  renderci  ridicoli  noi  medefimi,e  uno 
viene  da’  luoghi  più  rimoti,  ovvero  ciò  fpacciarci  per  ignoranti , fe  pretendiamo  di 
che  vi  fi  palla,-  e che  nonpertanto  fi  fan  poter  vedere  le  cofe,  che  fono  invifibili;  edi 
gloria  di  rivocar  in  dubbio  la  verità  del-  ravvifare quelle,  che  fono  impercettibili? 
le  Divine  noAre  Scritture  , confermata  QucAa  pazza,  e temeraria  pretenfione 
con  tante  miracolofe  pruove, che  dir  pof-  è un  chiariAimo  argomento,  ches'igno- 
fo  al  Signore  col  Profeta  : Tcflimonia  tua  ri  e la  natura  degli  oggetti  della  Fede, 
tteàtbdta  falla  funt  nimis : [ Pfal.  92.  e la  natura  degli  oggetti  de’  fenfi.  Do- 
li. 7.3  Le  voArc  TeAimonianze,  Signo  mandate  a S.  Paolo,  che  cofa  fia  egli  la 
re,  fon  meritevoliffime  di  credenza /Que-  Fede?  In  brievi  termini  rifponderavvi  e. 
Ae  TeAimonianze  quali  elle  fono  ? Non  gli,  ch'ella  è la  perfuafione,  e la  pruova 
altre,  che  quelle  della  Scrittura  ; per  mez-  ficura  delle  invifibili  cofe,  edi  quel  più, 
zo  di  cui  ci  attcAa  Iddio  medefimo  in  che  non  vedefi,  nè  fi  conofce  cogli  occhi: 
un  modo  eertifiìmo  , e da  efier  creduto  Ar^utaintum  non  apparentium  : ( lìtbt.  c.  1 u 
da  chiunque  fedele,  quel  più,  che  ha  v.  i.)Così  ciò, che  non  è evidenza, èdella 
preceduti  i'  Profeti  Santi,  com' c la  crea-  natura  dell'oggetto  della  Fede . Efevifac- 
zione  del  mondo  ; e quel  più  , che  gli  ciatc  ad  interrogar  i Filofofi quale  la  natu- 
ha  feguiti,  come  la  riforma  dell'univer-  ra  fia  dell’oggetto  de’  fenfi  < ne  avrete  in 
fo,  e la  Redenzione  degli  uomini.  rifpoAa,  chè  l'cfTere  materiale,  come  gli 
Aggiugnete,  che  la  verità,  e l’ infai  organi  de' fenfi  Aedi  del  corpo;  imperoc- 
libiliù  di  ciò,  che  in  propolito  di  Ge  chè  bifogna  che  fra  l’oggetto,  eia  potenza, 
fucrifio  fiato  è predetto  da  Mose,  non  v’abbia  della  proporzione . Così  noi dicia- 
ammettono  dubietà  di  forte  , giac-  mo  , che 'I colore,  perefempio,  è l’oggetto 
chè  Gefucrifio  Aedo  ha  data  la  fua  ap-  della  vifiajche’l  fuono  c l'oggetto  dell’u- 
provazione  alle  di  lui  Profezie;  e ha  di-  dito;  che  del  gufio  fono  l’oggetto  i fapo- 
chiarate,  che  quanto  è fiato  fcritto  dal  ri;  che  i femori  fono  l'oggetto  deli'odo- 
prefato  Santo  Legislatore,  riguardavate  rato;  e che  un  corpo  duro  è l’oggetto  del 
medefimo  Gefucrifio  ; De  me  enim  èlle  tatto  . Ora  , ficcome  gli  oggetti  della 
feripfit : ( Jean.  e.  j.  v.  4 fi.)  e que  A' è,  Fede  non  fono  nè  colore,  nè  fuono, 
Tema  II.  B b 3 ni 
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nè  odore,  nè  fapore,  nè  corpo  ; elfer  non 
polìono , per  confcguente  , ravvilati  da 
fenfo  veruno.  Forfè  Voi  mi  direte,  che 
i miracoli  flati  oprati  per  l' addietro  , 
flati  fono  avvenimenti  viflbili  , c che 
nelle  noftre  Scritture  palTano  per  fatti 
incontraflabili  , tali,  che  furono  que' di 
Gefuariflo,  come  il  guarimento  de' ma 
lati  , e la  refurrezione  de’  morti  , che 
fono  flati  veduti  da  un  milione  di  Te. 
flimonj  nella  Città  di  Gcrufalemme,  c 
per  tutta  la  Giudea:  e quelle , mi  dire- 
te Voi,  fondi  quelle  forte  di  maravi- 
glie , che  vorrefte  aver  vedute  , per  cre- 
dere in  Dio,  e in  Gefucriflo,  per  ab 
bracciar  la  Fede  della  Chiefa  , e per 
convertirvi  con  una  penitenza  ingenua  , 
e con  un  perfetto  cangiamento  di  cuo- 
re . Qua  vi  afpetto  per  1'  appunto  , per 
farvi  rinvenire  dalla  voflra  illulione;  e 
per  convincervi , che  Voi  trattate  con 
tanta  mala  fede  > con  quanta  i Farifei  ; 
i quali  poc’anzi  diceano  a Gefucriflo  : 
Volumut  a te  fiinum  vidtre.  Vorremmo, 
che  veder  ci  facefle  in  Cielo  qualche 
prodigio.  Quelli  Dottori  della  Legge  , 
dice  San  Girolamo,  che  domandavan  e- 
glino?  Corner*  Non  ancora  forfè  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  operati  egli  avea  mira 
coli  insù  gli  ftefli  lor  occhj?  Sì,  Fratel- 
li miei  ; ne  aveva  operati  parecchi  ; ed 
effì  n’ erano  flati  oculati  teflimonj:  ma 
i ciechi  illuminati,  i paralitici  fanati,  e 
i morti  rifufeitati  non  eran  m Macoli  del 
loro  guflo  . Ne  voleano  coftoro  di  un’ 
altra  fpezie:  Voleano  , che  Gefucriflo 
calar  facelfc  dal  Cielo  ’1  Fuoco  com 
Elia;  che  fermalfe ’l  Sole  come  Giofuc; 
olo  faccffe  retrogradare  come  Ifaia:  Im 
pertinente  ricerca!  Scufa  pazza,  e ridico- 
la per  cuoprire  la  loro  incredulità;  co 
me  fe  sì  fatti  miracoli,  che  operati  e- 
gli  avelTe  nel  Cielo,  e nell' Aria,  efpo 
fli  effer  non  dovelfero  alle  loro  impo 
Aure,  come  que’,  che  da  lui  operati  fi' 
erano  in  Terra  , e fopra  i Corpi/ 

Ma  fu  ; io  voglio  , che  Iddio  conten 
ti  la  voflra  curioGtà  , e faccia  qualche 
miracolo  alla  voflra  prefenza  . Chi  mi 
aflìcurerà,  che  quello  miracolo,  che  ve 
duto  avrete  co’propj  volìri  occhi,  farà 
per  aver  la  virtù  ai  vincere  l’incrcduli- 
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tà  dei  voftro  fpirito  , o di  domar  la  ri- 
bellione della  voflra  volontà;  oppur,  che 
Voi  non  farete  si  ignorante,  o sì  mali- 
ziofo,  per  attribuire  a una  virtù  natu- 
rale, ed  occulta  di  qualche  cagione  fe- 
conda ciò , che  non  farà  ft.ito  le  non  un 
puro  effetto  della  Potenza  dell’  Altiffi- 
mo  ? Marte  che  fi  può  credere  proba- 
bilmente, che  i Crifliani  de’  nolìri  tem- 
pi promuoverebbono  tanti  dubbj  fopra  i 
miracoli,  che  fi  opralfcro  alla  loro  villa, 
quanti  ne  promoflero  i Farifci  fopra 
que’ che  oprò  Gefucriflo  fugli  occhj  lo- 
ro, e fulla  faccia  di  tutta  la  Sinagoga, 
Leggete,  di  grazia,  tutto  il  tumulto  , 
che  da’  Dottori  della  Legge  fufeitato  fu 
in  Gcrufalemme  in  propolita  del  più 
(ìrepitofo,  e più  irrefragabile  di  tutt'  i 
miracoli  fatti  in  elfa  Città  dal  Figliuo- 
lo di  Dio  , che  fu  quello  di  dar  la  vi- 
lla a un  cieco  nato.  Quello  giovane  era 
venuto  al  Mondo  con  un  tal  difetto  ; 
e ben  volle  Gefucriflo  rendergli  quella 
pubblica  teflimonianza , che  la  cecità  di 
lui  non  era  una  pena  de’  peccati  di  lui 
particolari,  nè  di  que’ de’ di  lui  parenti  ; 
mach'cragli  avvenuto  un  sì  trillo  acci- 
dente per  la  Gloria  del  Signore,  e per- 
chè in  lui  manifelìatefi  l’Opera  Divina: 
[Jean.  c.  9.  v. 1.  ] Sed  ut  ma’iifeflcntur  *- 
pera  Dei  in  ilio  . Gefucriflo  adunque  , 
fputato  avendo  in  terra  , formò  un  pò 
di  loto  colla  fua  faliva;  e avendolo  ap- 
plicato insù  gli  occhj  del  cieco,  l'inviò 
a lavarli  nella  pifeina  di  Siloc.*  Vi  an- 
dò egli;  vi  fi  lavò;  e ricevette  l’ufo 
perfetto  del  vedere;  [ Jbid. v. 7. ) Abiit  , 
\iavit , Cf  venit  videns  . Di  volgalo  appena 
il  miracolo,  molìroflì  il  ciec®  illumina- 
to a tutta  la  Città  di  Gcrufalemme  qual 
Uomo  nuovo.  Ne  giudicava  ognuno  fe- 
condo i fuoi  fenfi .-  conciofliachè  di  que' 
tutti,  che  veduto  l'aveano,  e con*  feiuto 
perl’ionanzi,  altri  diceano:  egli  è lui  : 
rifpondevano  altri.-  no:  non  è egli  lui  , 
sì  bene  un  altro  Giovane,  che  gli  ralfo- 
miglia:  Ille  vero  dicebat , quìa  epe  fum  , 
Ma  l'illuminato  cieco  gridava  altamen- 
te: Io,  sì,  io  fono  quel  deiTo;  e rac- 
contava a tutto  un  Pubblico  in  qual 
modo  Gefucriflo  donata  gli  avelie  la  villa. 

In  quel  mezzo  adunque,  che  la  fono.» 

fama 
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fama  di  sì  gran  miracolo  empiuto  avea  I da , e gli  fanno  le  interrogazioni  mede, 
di  flupore  lo  fpirito  del  popolo,  nafcerfimc.  II  cieco  dà  loro  le  mcdefìme  ri. 
fece  Tallio,  la  gcloGa,  e ’l  furore  nello  fpode;  e lor  dice  con  ardimento,  che 
fpirito  de’Farifci.  Si  fan  codoro  venire  dopo’l  nafcimento  del  Mondo  udito  non 
innanzi  il  Giovane;  e gli  domandano,  d avea  mai,  che  Uomo  niuno  avede  a, 
fe  vero  lì  a , ch'ei  da  nato  cieco  ? Ei  ri*  perii  gli  occhj  di  un  nato  cieco  ; e eh* 
fponde  cheti:  Pur  lo  interrogano,  chi  fia  fe  quel  Gesù,  che  aveagli  donato  l’ufo 
colui,  che  gli  ha  dato  l’ufo  del  vedere  ? della  vida,  non  fode  un  Uomo  di  Dio, 
Ripiglia  il  Giovane  , che  gliel'ha  dato  oprar  non  potrebbe  tutt’ i miracoli,  ch« 
quei  tal  Uomo  , che  appellati  Gesù  : Me  oprava  . Di  già  il  Cielo  vedeva  adai 
homo,  qui  din  tur  Jefus.  Gl’inlìdono  in  chiaro,  e ragionava  adai  giudo,*  impe- 
qual  modo  ouell' Uomo  gli  abbia  aperti  rocche  cofa  è fuor  d’ogni  dubbio  , che 
gli  occhj?  Il  Giovane  pur  rifponde,  chcllddio,  il  qual  è la  Verità,  e la  Santità 
Gesù  gli  avea  medo  del  loto  insù  gli  medefima , non  fa  mai  miracoli  per  au- 
occhj,  e che  gli  aveva  ordinato  di  an  torizzar  un  impodorc,  e per  far  padare 
dar  a lavarli  ; eh'  ei  lì  era  lavato;  e per  un  Santo,  e per  un  innocente,  uno 
che  vedea  chiaramente  . Quc’  maligni  fccilerato,  ed  un  empio.  A qued’ ultime 
fpiriti  allora  , veduto  il  miracolo  parlar  parole  del  nuovo  Appodolo  di  Gefucri. 
da  persi,  e ch’era  ornai  imponìbile  di  ilo  dierono  i Farifci  nelle  furie,  il  cali* 
rivocarlo  in  dubbio,  C fanno  ad  adalirc  carono  di  villanie,  e quale  feomunicato 
l’Autore,  e pubblicano  Gcfucrido  qual  lo  diacciarono  dalla  lor  Sinagoga. 

Uotn  malvagio,  che  ha  profanata,  col  Di  tutto  un  tal  procedere,  che  vi  par 
fuo  miracolo,  Ja  Santità  del  Sabbato.  Pi  egli  Signori?  Potete  vantarvi,  che  fare, 
gliano  altri  la  ditela  di  Gefucrido,  e di  de  meno  increduli  de’  Giudei,  fe  vi  lì 
cono.*  come  mai  potrebbe  oprare  sì  Gu-  dicede,  che  in  quella  Città  fi  è fatto 
pendi  prodigi  un  malvagio  Uomo?  Quin-  un  miracolo  , confermato  con  tante  àr- 
di fra  loro  s' intrufe  la  difeordia . Rivo)-  refraga  bili  tedimonianze,  che  quello  del 
tifi  di  nuovo  al  cieco,  gli  domandan  edì:  cieco  nato  ì Quanto  a me?  Son  io  per- 
Etu,  che  dici  tu  di  colui  , che  aperti  ti  fuafo,  attefa  la  poca  Fede,  che  truova- 
ha  gli  occhj?  Per  me  , rifponde  il  Giova-  lì  oggidì  nel  CriGianelìmo  , e la  poca 
ne,  io  credo,  ch’ei  fìa  un  Profeta.  Mi  fommedìone  di  fpirito,  che  voodervan- 
lontani  di  molto  dall’ eder  convinti  della  do  ne’Cridiani,  che  di  umor  farede  di 
verità  del  miracolo , lo  niegano  i Farifei  rifpondete  con  San  Tommafo  : (Jean. 
con  più  forte  tuono,  che  mai  ; negando,  c.  lo.v.  25.)  Si  non  videro,  non  eredam . 
che  il  Giovane  dedo  lia  mai  flato  cieco.-  Nulla  crederò,  fc  io  non  vegga»  O ani- 
[ Ibid.  v.  1 8.  ] Non  crediderunt  quia  cacai  malcfca  Fede  quanto  fei  contraria  alla 
fuiffet.  Ma  perchè,  nonpertanto,  ridde-  Fede  Divina!  Se  Gefucrido  non  avede 
re  non  poteano  al  lume  interiore  della  avuta  compadionc  di  qucfl'incrcdulo  Ap- 
Verirà,  che  gli  rifehiarava  , praticavano  poflolo  , morto  egli  farebbe  nella  fua  in- 
tutt'i  loro  sforzi  per  eflinguerlo  , e per  fedeltà  . Ma  permife  l’ottimo  Maeflro  , 
accecar  sè  medeGmi;  cercando  falfi  pre-  che'l  fuo  Dilcepolo  traviade  , affinchè 
tedi  per  combatterla,  c per  negarla.  E l’infedeltà  di  lui  motivo  predade  a pruo- 
perciò  chiamati  alla  loro  prefenza  il  Pa-  vare  con  tedimonianze  più  autentiche 
dre  , e la  Madre  del  cieco,  domandarono  la  verità  della  fua  refurrezione  ; c ch’ei. 
loro,  fe  quel  Giovane  foft'egli  loro  Fi-  la  fervide  per  queflo  verfo  a radodar  di 
gliuolo?  Per  tale,  quelli  ingenuamente  lo  più  in  più  la  Fede  di  tutt’i  Secoli  av> 
confedarono;  e dichiararono,  in  oltre  , venire. 

ch’era  vero,  ch'egli  era  nato  cieco  ; 11  non  voler  adunque  appoggiare  la 

ma  che  non  fapeano  chi  aperti  gli  a-  noflra  Fede,  fe  non  fulla  tedimonianza 
vede  gli  occhj . Non  appagano  a.vcora  de’  nodri  occhi  , egli  i un  ignorare  la 
tante  anellazioni  gl’increduli  ; i quia  li  natura  degli  oggetti  della  Fede  , e la 
chiamano  il  cicco  nato  una  volta  fecon-  condizion  medefima  della  Chiefa . La 
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ragione  n’c,  clie  fra  lo  Stato  della  CHiefa 
Militante,  ch’c’n  Terra,  e lo  (lato  della 
Trionfante  Chiefa  , ch'c’n  Cielo,  parta 
una  gran  differenza  . La  vifione  , eh'  c 
una  conofcenza  chiara  > ed  intuitiva,  è'I 
retaggio  di  qncrta:  La  Fide,  eh’ è una 
eonolcenza  ombrofa,  ed  ofeura,  è’I  Re- 
taggio di  quella  . I Fedeli  , che  fono 
membra  della  Chiefa  della  Terra  , non 
veggono  gli  oggetti  della  loro  Fede  , che 
come  in  uno  fpecchio  , e in  enigmi  : 
( I.Car.  c.  13.  V.  12.)  Per  fpccutum  , & 
in  mi^matc.  I Beati,  che  u’embra  fono 
della  Chiefa  del  Cielo,  veggono  Dio  fa- 
cie  aA  fnciem . non  piti  come  oggetto  in- 
vifibilc  della  loro  Fede  , come  oggetto  , 
bensì  , vifibile  della  loro  Beatitudine.  I 
Filofofi  , col  lume  naturale  , vedeano 
Dio  nelle  Creature  come  in  uno  fpec- 
ehio.  Il  conofce  il  Crirti.ino  colla  Fede, 
come  al  lume  di  una  lucerna  nel  bujo  del- 
ia notte  : al  chiaro  giorno  dell’eternità  lo 
veggono  i Santi  nel  propio  fuo  lume  , e 
tale,  ch’egli  c in  si  medefimo:  ( i.Joan. 
e.^.v.2.]  Siculi efl . Quindi  feorgere , che'! 
voler  vedere  per  credere,  egli  i la  più  in- 
gioila, e la  p ii  irragionevole  prctenfione 
del  Mondo  . Egli  è un  voler  rinverfare 
1 ordine  abilito  da  Dio  : un  confondere 
la  condizione  delle  due  Chiefe  , e lo  flato 
de’ Viatoii  con  quello  de’  Comprenfori  : 
un  voler  mefcolare  le  miferie  deH'cfìlio 
colla  felicità  della  Patria  , e le  Vciità 
ofeure  della  Terra  coll’  evidenti  Verità 
del  Cielo.  Nel  corfo  ordinario  della  con- 
dotta di  D'o  ciò  non  può  farli , Signori  . 
La  Fede  è la  Virtù  del  Tempo:  la  Vilìo- 
ne  é’1  Privilegio  dell’ Eternità. 

Ma  per  rifehiarare  quella  Teologia  , 
fi  ha  da  fapcre,  che  ha  Iddio  prodotte 
quattro  forte  di  lumi  pel  fcrvigio,  per 
l'utilità,  e per  la  perfezione  deli’Uomo; 
o dell’  Uomo  animale  , o dell’ Uomo  ra- 
gù nevole  , o dell’  Uomo  Crifliano  , o 
dell’Uomo  Beato:  E quelli  quarrro  lumi 
fono,  quel  del  Sole,  ouel  della  Ragione, 
que’ della  Fede,  e quei  della  Gloria.  Or 
ecco  il  ripartimento  , che  ne  ha  fatto 
Iddio.  Tre  ne  accorda  egli  all’Uomo 
nella  Vita  prefentej  e riferbaglicne  uno 
per  la  vita  futura.  All’ Uomo  animale 
dà  egli  l’ citeriore  ,,  e vifibile  lume  del 
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Sole,  con  cui  poter  vedere,  e conofce»- 
re  tutti  gli  oggetti  materiali  del  Mondo. 
Dà’l  lume  interiore,  e fpirituale  della  ra- 
gione aH’Uomo  ragionevole  , onde  poter 
eonofeere , e in  difeuoprir  gli  oggetti  di  tut- 
te le  Scienze  umane.  Dà  all’Uomo  Cri- 
fliano ’l  foprannaturale  , ed  ofeuro  lume 
della  Fede,  per  mezzo  del  quale  poter  co- 
nofeere,  ingombro,  ma  infallibile  modo , 
i Miflerj  della  Religione  . Ma  all’Uom 
Beato  non  altro  lume  egli  dà,  che’l  chiaro 
della  Gloria,  con  cui  vedere  Dio  a faccia 
a faccia,  nello  fplcndente  giorno  dell’ E- 
ternità.  Coficchè,  non  può  efferc  fe  non 
per  cagione  di  un  orgoglio  intollerabile, o 
di  una  viziofa  curiofità,  che  gi’ increduli , 
innanzi  di  credere,  vogiian  vedere  ; ciò 
effondo  un  volere,  che  Iddio-  cangi  l’ordi- 
ne flabilito  da  lui  nelle  due  Chiefe,  Mili- 
tante, e Trionfante  il  qual  confìtte  in. 
nanzi  di  vedere  , in  credere,  fecondo  le 
parole  di  un  Profeta  : [ Pf.  47.  v.  7.  ) Sicut 
audivimus , fic  vidimus  in  Civìtitc  Domini 
virtutum  . Noi  , nella  Città  del  Signore 
delle  virtù,  vedemmo  le  eofe  medeliroe  , 
che  udimmo.  Quefi’è’l  linguaggio  de’ Fe- 
deli, che  tuttora  foggiornano  fulla  Terrai 
e quel  de'  Beati , che  di  già  fono  in  Cielo. 
Han  veduto  i primi  cogli  occhj  lor  propj , 
che  fonofi  onninamente  adempiute  tutte  le 
perdizioni,  ch’erti  aveano  intefe  da’Profe- 
ti  in  proposito delloffabilimento della  Chie- 
fa interra:  Veggono,  inprefente,  i Beati , 
lenza  velo,  e fenza  ingombro,  che  tutto 
ciò , che  udito  aveano  dire  in  terra  della  Glo. 
ria,  e della  magnificenza  delia  Chiefa  del 
Cielo,  felicemente c avverato.  O Figliuo- 
li della  Militante  Chiefa  ! vi  ha  dun- 
que un  certo  tempo,  nel  quale  Voi  ave- 
te udito  : e vi  ha  un  certo  tempo  , 
nel  quale  avete  veduto  . Voi-  udite  a- 
vete  le  promeffe  ; c avete  veduto 
C adempimento  di  quelle  promeffe  1 Le 
Profezie  hanno  preceduto  ,•  e lor  i 
andito  dietro  1 Vangelo  : imperocché 
tutto  ciò  , che  reggiani  di  prefente  a- 
dempiuto  nella  Città  di  Gefucriflo  , 
eh’  è la  Chiefa  , è flato  predetto  prima 
da’  Profeti  . E quell’  è , che  rende  im- 
mobile la  Fede  do’  Crifli.ini  ; i quali 
effendo  sì  pienamente  convinti  della  ve- 
rità delle  Profezie, per  (uno  il  paffato  , 
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men  non  lo  fono  della  certezza  dell' 
avvenire  . Ma  quanto  a voi , o Fi 
gliuoli  della  Chieia  Trionfante  ? ben  dir 
potete  .•  SifKt  andèvimut,  fu  vidimai  : 
Noi  or  veggiamo  , e contempliamo  co' 
noflri  occhj  al  lume  della  Gloria  , ciò, 
che  un  tempo  udito  abbiamo  , e cono- 
fciuto  al  lulume  della  Fede.  Talmente- 
chi  ogni  cofa  a fuo  tempo  r Noi,  in 
quello  Mondo  , crediamo  ,*  e nell’  altro 
vedremo. 

Ma  parmi  fentirvi  dire.-  che  voi  non 
cercate  di  veder  fulla  Terra  tutto  ciò  , 
che  veggono  i Beati  nel  Cielo  ; e che  a 
taato  non  lì  avanza  la  vedrà  curiolìtà:  Vi 
baderebbe  di  folo  vedere  un  Miracolo, 
per  confermare  la  vodra  Fede  ; giacché 
non  ò criminofa  una  tale  vedrà  premu- 
ra ; tanto  piò,  che  Gefucrido,  anziché 
condannarla,  l’ha  ricompenfata  col  gui- 
rimento  miracolofo  del  Figliuolo  di  quel 
Cortigiano,  eh’ è mentovato  dall'odierno 
Vangelo.  Ecco  adunque,  Fratelli  miei, 
il  perentorio  pretedo,  con  cui  giullidcar 
pretendete  la  vodra  incredulità,  volendo 
vedere  innanzi  di  credere.  Ma  difamina- 
te  , vi  priego  , per  confondervi  , quali 
date  fieno  le  difpofzioni  di  quell'  Uffi- 
ziale  ; e quale  da  data  la  rifpoda  del 
Figliuolo  di  Dio. Racconta  San  Giovan- 
ni, che  quell’Uom  dabbene,  accorato  a 
cagion  della  mortai  malattia  del  fuo  Fi- 
gliuolo, fe  ne  andò  a trovar  Gefucrido, 
e prcgollo  Sd  edere  in  di  lui  Cafa  , per 
fanar  quel  Fanciullo,  ch’era  di  già  ri- 
dotto agli  edremi  . Ecco  la  difpolìzione 


egli  richiedo  un  tal  Miracolo  , fc  credu- 
to non  a vede,  che  Gefucrido  potede  o- 
prarlo:  Dunque  fi  ha  da  convenire,  che 
qucll’Uomo,  quando  andò  a trovare  il 
Figlinolo  di  Dio,  fornito  fode  di  g i di 
Fede  : ma  queda  fede  era  una  fede  na- 
feente,  debole,  ed  imperfetta,  e pur  me- 
(colata  d’ignoranza,  c di  errore.  Non  e- 
ragli  noto,  che  la  Podcdà  di  Gefucrido 
anneda  non  fode  né  al  tempo  , né  a' 
luoghi.-  credeva  egli  , al  contrario  , che 
Gefucrido  dedo  non  potede  far  fentire 
a'  Malati  la  Virtù  del  fuo  Spirito  , fe 
non  allor  quando  dede  corporalmente 
prefente:  ( Idem  Ibid.)  Ex  magna  erto 
parte  diffifus  efl , qui  virtutem  non  dedtc 
majeflati , fed  prajenti a corporali  : Così, 
dice  San  Gregorio,  la  fede  di  lui  non  fu 
perfetta  : Ei  non  credè  , che  Iddio , ef- 
fendo  Immenfo,  riempiede  tutt'i  luoghi, 
e perciò  non  attribuiva  fe  non  alla  cor- 
porale di  lui  prefenza  la  guarigion  di  un 
malato;  la  qual,  nonpertanto,  era  l'ef- 
fetto dell’  Infinita  Potenza  di  Lui  , che 
opera  fopra  i fuggctti  più  lontani  con 
pari  efficace  virtù,  che  (oprai  foggettì, 
che  gli  fon  prefenri.  Laonde  Gefucrido, 
perfezionar  volendo  la  di  lui  fede  , gli 
dille;  Fade : filini  tuoi  viviti  Andate:  il 
vodro  F gliuolo  fi  porta  bene  : a quedo 
modo , dice  San  Gregorio , colui , che  crea- 
to aveva  il  Mondo  colla  fola  fua  volon. 
t.ì  , gu.micc  quedo  Malato  col  folo  fuo 
comando.*  Solo  Jnjfn  falutem  reddidtt,  qui 
voluntate  omnia  treavit . Crede  l'ufficiale 
alle  parole  di  Gefucrido;  fu  di  ritorno  in 


interiore  del  cuor  di  qued’Ucmo.  A i-  fua  Cafa  y e trovò  il  fuo  figliuolo  pieti 

danza  tale,  che  rifpoda  ha  egli  data Ge- idi  fanità , e di  vita  . 

fucrido?  Uditela.*  [Joan.c.  4.  v.  48.^  Ni-\  Due  gran  miracoli,  Signori,  fon  que- 


fi  figna,  & prodiga  vedenti! , non  credi-  di,  operati  colle  fole  paiole  da  Gefucri- 
tie  : Quanto  a voi,  fc  non  veggiate  mi-1  do:  L’uno  fopra’ 


racoli,  e prodigi,  non  crederete:  medi- 
tando San  Gregorio  qurde  parole,  dice, 
che  ci  emotivo  didupire,  che  Gefucrido 
abbia  così  rimproverato  quell’  Uffiziale  : 
Qui  enim , feri  v’  egli , [alutem  fi  Ho  quxrebat , 


1 corpo  del  figliuolo  lon- 
tano: fui  cuore  del  Padre  prefente  1’  al- 
tro. Il  primo  fii  guarito  dalla  fua  malat- 
tia,* il  fecondo  dalla  fua  incredulità.  Si 
dupifee  di  quel  miracolo  ; appena  fi  fa  rifkf- 
fione  fu  quedo;  il  qual,  per  ogniverfo. 


procul  dubio  credehat  : ncque  cium  abeo  qua-  è più  degno  della  grandezza,  e della  Mae- 
reret  falutem,  quem  non  eredcretfalvettorem  : , Uà  di  Dio;  e fa  meglio  conofccre  la  Di- 
[Hom.  28.  in  Ev.)  Merce  che  bifognava,)  vinità  di  Gefucrido,  c l’efficacia  della  di 
che  un  tal  Padreaveffedi  già  la  Fede,  giac-l  lui  parola,  la  qual  opera  ciò,  ch'ella  (igni- 
chè  domandava  a Gefucrido  la  fanità  del  fica,  perch’è  un  fegno  della  di  lui  volon- 
Ino  Figliuolo.  In  effetto,  non  gli  avrebb'  tà;  c la  diluì  volontà  c l’Onnipotenza 

mede- 
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medefima.  Ma  ponete  qui  mente,  che  lai  a Clodovigi  nel  Tuo  Battemmo,  fa  come 
Fede  di  quel  Galantuomo  non  (e  ne  ri.  una  Grazia  di  Capo,  che  fparfefi  in  un 
mafe  Aerile.-  Fu  ella  operatrice,  e fecon-  colla  Fede  di  lui  in  tutt'i  di  lui  Sugget* 
da;  poiché  fu  egli  come  il  primo  Appo-  ti;  c che  Hata  e (Tendo  la  Temente  del 
flolo  , che  predieolla  a’fuoi  Servi,  e la  Criflianefirao  nella  Franaia  , fecene  , di 
(labili  in  fua  Cafa : ( Jtan.  cap.  4.  v.  53.  ) un  Regno  infedele,  un  Regno  CriliianiC, 
Et  credidit  ipft,  & demus  cjui  tota;  E per  fimo. 

indubitato  non  fi  farebbe  convertita  la  Dopo  ciò,  Signori,  qual  bifogno  ab* 
Famiglia  di  lui , fé  foiTefi  contentato  il  biam  Noi  di  nuovi  Miracoli  per  crede- 
» Padre  di  credere  il  Miracolo  di  Gefucri-  re,  e per  convertirci  ? Quc’,  che  ha  ope- 

- fio,  e di  ringraziamelo  in  fondo  del  fuo  rati  Iddio  in  grazia  de’nofiri  Padri,  non 
cuore.  Doveva  egli  pubblicarlo  per  Tedi-  fon  eglino  più  che  bafievoli  per  domare 
ficazrone  degli  altri,  e per  guadagnargli  la  ribellione  de’nofiri  cuori  , e per  fug, 
alla  Fede.  Sta  bene,  dice  l’Angelo  Rafi  gettargli  all’ imperio  della  Fede!  E non 
faele  a Tobia,  di  tener  occulto  l’Arca-  è egli  una  grande  ingiufiizia,  ouna  pre- 
no del  Re;  ma  egli  è cofa  onorevole  di  funzione  intollerabile,  di  voler  obbligar* 
fcuoprire',  e di  pubblicare'  le  Opere  di  Io  a farne  di  continuo  degli  altri  , per 
Dio:  [ Tot.  cap.  iz.  v.  7.  ] Saeramentum  efpugnare  l’incredulità  d ogai  Uomo  par* 
Repis  abfcondcrc  bonum  eft\  Opera  antera  ticolare!  Crediam  dunque  ciò,  che  hanno 
Dei  rtvelare,  & confiteri , kononficum  eft  : creduto  i nofiri  Padri;  e ci  rifovvenga 
Occulto  dev’elfere  il  Segreto  del  Re:  im-  per  quello  delle  parole  dette  aSanTom- 
perocchè , fe  feoperti  fodero  i fuoi  dife-  mafo  dal  Figliuolo  di  Dio:  Voi  avete  cre- 
gni,  ne  riunirebbe  dubbio!»  l’efito,  per  data,  pecchimi  avete  veduto;  Beati  Colo- 
io  oppofizioni,  che  apportarvi  potrebbo-  ro,  che  ferrò  aver  veduto  credono'.  (Joan.c. 
no  i fuoi  Nemici,  od  anche  gli  ftefii  20.  v.  19.  ) Efircmamente  confortevole  è 

fuoi  Sudditi.  Ma  non  cosi  va  la  cofa  un  tal  Detto  per  chi  non  ha  veduto  Ge- 

quanto  alle  Opere  del  Signore,  ed  a' Tuoi  fucrifio  nella  Carne;  nè  l'ha  conofciuto 
Configli,  i quali  non  incontrano,  nel  lo-  fe  non  per  le  parole  del  Vangelo.  Puof- 
ro  efeguimento,  verun  oflacolo.  Invece  fi  aderire,  che  veramente  fia  biato  quel 
di  nafconderli , fi  ha  da  fpargerne  la  con-  cuore,  ch'è  docile  alla  Divina  Parola: 
tezza  per  tutto  il  Mondo.  Apparteneva,  perocché  la  Fede,  c la  Carità  punto  non 
pertanto,  allo  zelo,  all' obbligo,  e alla  dipendono  da'fcnfi;  i quali,  pel  contra- 
gratitudinc  del  nofiro  Uffiziale  del  Van-  rio,  diminuir  ne  podono  il  merito,  ed 
gelo  di  promulgare  la  Bontà  di  Dio,  e il  prezzo.  E pure  quell’ è la  colpa  di  non 
di  fare  fpiccar  le  Maraviglie  della  Gra-  pochi  Crifiiani  de’nofiri  tempi;  i più  de' 
zia  di  lui,  coll’oggetto  di  farlo  conofce-  quali,  ripieni  di  uno  fpiritodi  errore,  di 
re,  amare,  efervire  a tutt'i  fuoi  Dome-  luperbia,  e di  contraddizione,  fi  fanglo* 
Ilici.  E per  tal  ragione  io  confiderò  io  ria  di  fi  difiinguere  dagli  altri,  negando 

quell’  Uomo  il  modello  perfetto  di  un  di  credere  ciò  , che  tutto  il  Mondo  cre- 

Padre  di  Famiglia,  onninamente  intento  de.  Se  buoni  Cattolici  fiati  fono  i loro 
a farvi  fruttare  le  Grazie,  c le  Mifericor-  Padri,  fi  beffin  elfi  della  fimplicità,  e 
die , che  ufagli  il  Signore  : eficndo  che  della  buona  fede  loro , di  aver  creduto 

10  confiderò  la  pietà  di  un  Padre  di  Fa-  si  di  leggeri . Se  que’  fiati  fono  Ereti* 
miglia,  o d'un  Superiore,  come  una  ci,  fi  glorian  quelli  di  vivere,  e di  no* 
Grazia  del  Capo,  che  dee  fpanderfi  nel-  rire  nel  loro  accecamento;  e quindi  di- 
ie  Membra;  perocché  qualor  voglia  Id-  nominargli  polliamo  con  Mosè  : ( Ltb. 

e dio  prefervire  una  Famiglia,  o uno  Sta-  Num.  cap.  33.  v.  14.  ) Incrementa,  & aiu- 

to, rifirigne,  per  confueto,  nel  Capo  la  mni  howunum  peccatorunt  : Figliuoli  , o 
Temente  di  quella  Grazia  , perchè  più  Rampolli  di  peccatori  Uomini,  peggiori 
agevolmente  fia  ella  diflribuiti  in  tutto  dc’loro  Padri  . Altri  non  vogliono,  che 

11  corpo  dello  Stato,  e della  Famiglia.  A una  Fede  animalefca,  ch’è  quella,  che 
quello  modo  la  Grazia,  che  fu  impattiti  viene  dall’ efpetienza  de’  fenfi:  Non  vo- 
glio- 
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gliono  altri,  che  un'umana  Fede,’  ch'è 
quella,  che  viene  da’ lumi  della  Ragio- 
ne, o da’ Raaiocinj  della  Filofofìa,  ch'è 
1’  Argomento  della  feconda  mia  Riflef- 
fìone. 

RIFLESSIONE  II. 

Il  pia  de'  Crifliani  non  hanno  , che  una 
Fede  umana  , perchì  non  è ella  fon- 
data , fé  non  fu'  lumi  della 
Ragione,  o fu  Raziocini 
della  Filofofìa. 

A^Eglio  incominciar  non  pollo  a Ila- 
IVI  bilire  la  verità  di  quella  Propofi- 
zione,  che  colle  parole  ammirabili  dette 
da  San  Paolo  a' Fedeli  della  Chiefa  di 
Corinto.'  ( l.  Cor.  eap.  i.  v.  17.  feqq.  ) 
u Gefucrido,  die' egli,  non  mi  ha  invia- 
„ to  per  battezzare,  ma  per  predicare ’l 
„ Vangelo,  e predicarlo  fenza  impiegar- 
„ vi  la  fapienza  della  Parola,  per  pau 


ra  di  render  vana 
criflo 


la  Croce  il  Gefu 
la  Parola  della 


„ v.iiv»  . Imperocché 
„ Croce  è una  lloltezza  per  Coloro,  che 
„ fi  perdono;  ma  è la  Virtù,  e la  Po- 
5,  tenia  di  Dio  per  que’  , che  fi  falva- 
„ no  . Perciò  Ila  fcritto  : ( lfai.  eap.  19. 
„ v.  14.  ) Io  difiruggerb  la  Sapienza  de’ 
„ Saggi , e rigetterò  la  Scienza  de'  Pru 
„ denti.  In  effetto,  che  cola  è egli  av- 
„ venuta  di  tutt’i  si  fatti  Saggi  dell’ An- 
, tichità?  di  que' tali  Dottori  della  Leg- 
„ ge?  di  quegl’ingegni  curiofi  delle  uma- 
„ ne  Scienze,  che  fi  è egli  fatto?  Non 
„ ha  egli  il  Signore  convinta  di  floltez- 
„ za  la  Sapienza  orgogliola  del  Secolo? 
,,  Cancioffiachc  vedendo  , che  la  pazza 
,,  umana  Sapienza  non  l' avea  conofciu- 
„ to  nell' Opere  della  Sapienza  di  Lui 
„ Divina,  gli  è piaciuto  difalvare,  per 
>,  mezzo  della  lloltezza  della  Predica- 
„ zione,  que’,  che  crederebbono  in  Lui: 
„ fi.  Cor.  c.  I.  v.  ai.)  Plaeuit  Deo  per  fluiti 
tiam  prtdicatiónis  falvos  facete  credente s : ‘ 
Ci  fanno  entrare  quelle  parole  dell’Ap- 
poflolo  nella  conofcenza  de’  Difegni  di 
Dio.  C’infegnano,  che  le  maniere  di  fo- 
verchio  umane  di  annunziare  la  Verità, 
c di  predicare  la  Divina  Parola  , fono 
un  abufo  reo , ed  oppofio  allo  fpirito  del- 


la Religione  Crilliana,  e alla  Predieazioa 
del  Vangelo,;  mcrceehc,  egli  è un  carpi- 
re alla  Virtù  della  Croce  l'onore  della 
converfione  del  Mondo,  fe  attribuirlo  fi 
voglia  alla  forza  del  Raziocinio  umano. 

E di  fatto,  ha  applicata  Iddio  la  Gra- 
zia della  converfione  de’ peccatori,  e la 
fua  potenza  di  falvare  gli  eletti,  all* u- 
milti  della  Croce  di  Gefucrido  . Per  lo 
che  dim’ io,  che  fia  un’ abufo  deplorabi- 
le nella  Predicazione,  di  aver  piu  di  ri- 
guardo al  depravato  gudo,  ed  al  giudi- 
zio corrotto  di  un  picciol  numero  di 
Mondani,  i quali  non  ne  approfitteran- 
no, che  al.  giovamento  di  coloro , che 
nutrono  una  volontà  lineerà  di  farli  Cal- 
vi - Quell' è,  che  perfuademi,  che’l  non 
far  cafo  della  femplicità  della  Divina  pa- 
rola, e dell’umiltà  dell' Evangelica  Dot- 
trina, fia  un  odacolo  invincibile  alla  Fe- 
de, c un  carat  ere  di  ripruovagione.  La 
(limarla  , il  gudarla  , 1’  efferne  compun- 
to, è ’l  contralfegno  di  una  fede  viva  , 
e la  prevenzione  dellaSaluteeterna.  Im- 
perocché fate  attenzione, Signori , ch’èfla- 
roTcumulo  dcllalGloria  di  Gefucrido,  di 
aver  fatto  annunziare  ’l  fuo  Vangelo  da 
uomini  tutt’ ignoranza,  e mefehinità  ; e 
di  averlo  fatto  ricevere  da  tutte  le  na- 
zioni , malgrado  gli  odacoli  tutti  i& 
grandi  della  Terra,  e de' Sapienti  del  Se- 
colo ; e a feorno  della  vana  eloquenza 
degli  oratori , e de’  raziocini  falfi  de’  Fi- 
lofofi  , oprando  di  tutto  un  tratto  , per 
via  della  (foltezza  della  Predicazione  , 
ciò,  che  oprare  non  hanno  elfi  potuto  con 
tutti  gli  sforzi  della  Sapienza  umana.' 
Plaeuit  Deo  per  flultatiam  pradicatiertis  : 
falvos  facete  credente!  : Applicate  a quedo 
palio  , che  San  Paolo  dice  edere  piaciu- 
to a Dio  di  falvare  per  mezzo  della  llol- 
tezza della  Predicazione  , non  già  colo- 
ro, che  raziocinaffero  fopra  i fuoi  Mifle- 
rj  con  tutta  la  fottigliezza  della  Filofo- 
fiia;  Que’ bensì,  che  crededero  in  lui  con 
una  gran  fommedìone  di  fpirito  all'  au- 
torità della  fua  Parola.  N’è  la  ragione  ; 
perchè  fembrami  poterli  dire,  chc’l  pec- 
cato cangiai’ abbia  la  via  della  Salute. 
Nello  flato,  e fotto  la  Legge  di  Natu- 
ra , voleva  il  Creatore  attraete  gli  Uo- 
mini alla  fua  conofcenza  colla  Sapienza 

del- 
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delle  Tue  spere,  eoi  buon  ufo  della  loro;  le  abufiamo  del  Vangelo  di  Mosè;  cioè, 
Ragione.  Ma  nello  Otto,  e fotto  la  leg-  fe  ci  beffiamo  della  Legge,  dellcPromef- 
ge  di  grazia,  attraegli'l  Riparatore  colla  le,  e della  Parola  di  Dio,  coll’ infedeltà , 
foltezza  della  Croce,  e coll’ autoriti  del  e colla  diffidenza  del  nodro  cuore.  Di- 


la Tua  Parola.  La  via  prima  , Spogliata 
della  grazia  del  Salvatore  , è divenuta 
non  (blamente  inutile,  ma  pericolofa  all’ 
alterigia,  e alla  curiofità  dello  fpirito  «■ 
mano.  Ma  tanto  piti  maravigliofa , e 
degna  di  Dio  è la  feconda  via  , quant’ 
ella  oppugna,  in  un  tempo  (ledo,  le  in- 
clinazioni diverfe  degli  uomini  peccatori, 
fien  Giudei,  (icn  Gentili,  fienCridiani; 
trionfar  facendovi  la  Divina  fua  Fede  di 
tutti  gli  oflacoli , che  pub  opporgli  l’u- 
mano raziocinio  . Se  per  elTer  falvo  fot 
bali  alfe  di  credere  alla  parola  di  un  uo- 
mo, baderebbe  una  fola  Fede  umana  con- 
forme al  lume  naturale  della  Ragione  . 
Ma  decorile  non  vi  ha  fperaaza  veruna 
di  falute  , fe  non  credendo  all*  autorità 
di  Dio  ,•  così  ci  vuole  neceflariamentc 
una  fede  Divina,’  e per  conferente  fo 
prannaturalc,  e fuperiore  a qualunque  u- 
mano  raziocinio. 

Perciò  è co  fa  fuor  di  dubbio,  che,  per 
credere  come  convieae,  cioè  dire,  con 
una  fede  operativa  per  via  della  carità  , 
tutt’i  miderj  di  Religione,  abbifognamo 
della  grazia  di  Gcfucrido,  giacché  fenza 
quefta  grazia,  la falfafaggezza  del  Gentile, 
il  lumefuperbodel  Giudèo,  e la  fede  morta 
delCridiano  , ad  altro  non  vagliono  , che 
ad  allontanargli  dalla  falute.  Sene  allonta- 
na’! Gentile,  enfiandod  della  propria  fua 
fapienzay  e riguardando  con  orrore  la  dol- 
cezza della  Croce:  Il  Giudeo  fe  ne  al- 
Lontata,  tentando  la  Potenza  di  Dio,*  nè 
creder  volendo,  fe  non  a forza  di  Mira 
coli:  Se  ne  allontana  il  Cridiano  mede- 
fimo,  appoggiar  volendo  la  fua  fede,  o 
fui  raziocinio  come  i gentili,  o fu’ Mira- 
coli  come  i Giudei.  Temiam  , fratelli 
miei,  di  renderci  complici  de’ misfatti  de 
gli  uni  , c degli  altri  e di  divenire, 
tutto  in  un  tempo,  Gentili,  Giudei,  e 
perverti  Cridiani.  Direrrern  Pagani,  fe 
abufìam  del  Vangelo  de’Filofofi;  e vale 
a dire  , fe  non  ci  prcvalghiamo  delle 
Creature,  e delle  canofcenze  naturali,  £e 
non  per  nodrire  l’enfiagione,  e la  vani- 
tà del  nodro  fpirito.  Diverremo  Giudei, 


verremo,  in  fine,  malvagi,  e peflimi  Cri- 
fliani,  fe  la  Fede  rigettiamo,  e'1  Vange- 
lo di  Gcfucrido;  appoggiar  non  volendo 
la  nodra  Fede  , fe  non  fu  pruove  con, 
formi  a’ principi  delle  Scienze  naturali, 
e accomodate  all’intelligenza  dello  Spiri- 
to umano;  nè  volendo  oflervar  le  madi- 
me  del  Vangelo,  fe  non  in  quanto  fa- 
ranno  elle  conformi  alle  inclinazioni  del- 
la Natura  corrotta. 

Ma  Udite,  vi  priego,  come  condanni 
1’  Apposolo  i fentimenti  di  tutti  quedi 
Dotti  falli:  I Giudei,  die’ egli,  doman- 
dano de’ miracoli  ; e i Gentili  cercano  la 
Sapienza:  ( l.  Cor.  cap.  i.v.  zj.  & 24.  ) 
Nos  autem  Pradicamus  Cbri/ìum  Crueifi- 
xum  : J ud*u  quidem  Jcandalum  ; Gtntibut 
autem  Jìultitiam:  Ipjis  autem  vocatis  fu. 
déis  , atque  Crucis  Chriflum  Dei  Viitu- 
tem  , & Dei  Sapicntiam  : Ma  eh’ è la 
Forza  di  Dio  , e la  Sapienza  di  Dio  a 
que’,  che  fon  chiamati  ; Giudei  fieno, 
fieno  Gentili  : Ecco  la  ragione  addotta 
da  lui  : mercechè  ciò , che  apparifee  in 
Dio  una  doltezza,  egli  dice,  è più,  che 
tutta  la  Sapienza  de’Filofofi:  e ciò,  che 
fembra  in  Dio  una  debolezza,  è più  for- 
te, che  la  forza  di  tutti  gli  Uomini.  Il 
voler  dunque  far  l'Opera  di  Dio  per  al- 
tre vie,  che  per  quelle,  di  cui  fi  è fer- 
vito  Iddio  per  farla,  egli  è un  orgoglio, 
e una  temerità  dello  Spirito  umano.  Ora, 
qual’ c ella  l’Opera  di  Dio?  Ella  è quel- 
la di  far  credere  in  Gefucrido,  rifponde 
Gefuérifto  medefimo  : ( Jean.  eap.  6.  v. 
16.)  Hoc  efl  opus  Dei,  ut  credati!  in  eum  j 
quem  mifit  illc  ? E di  qual  mezzo  fi  e 
prevaluto  Iddio  Padre , per  far  , che  il 
Mondo  credefTc  in  Gefucriflo  fao  Figliuo- 
lo? Quedo  mezzo  non  fu  già  la  forza  di 
un  raziocinio , che  abbia  convinto  l’uma- 
no fpirito  della  Verità  de’  di  Lui  mide- 
rj.* il  fu,  si  bene,  la  Virtù  della  di  Lui 
Parola,  che  ha  fottome  (fa  la  Ragione, 
ed  ba  confufi  i di  lei  raziocini  . Sbaglia 
fempre,  in  effetto,  l’umana  Ragione  qual- 
or  vuole  giudicar  da  per  sè,  0 far  Giu- 
dici de’  Miderj  dell»  Religione  i Senfi. 


Per  la  Ventc /ima  Domo 

Ed  è mio  penderò,  che  faremmo  Noi  al- 
tri Crùìiani  i più  infelici  di  tutt’i  Popoli 
della  Terra  , fc  obbligati  foflìmo  a tlu 
diare  con  tanta  cura,  con  tanto  difagio, 
c con  tant' applicazione  di  fpirito , per 
acquitlar  le  Scienze. 

Ma  grazie  fomme  al  Signore,  che  avu 
to  ha  riguardo  alla  nodra  debolezza  , ob- 
bligandoci a credere  fenza  raziocinare  : fi 
i Egli  cosi  governato  sì  per  nollra  quie- 
te , clic  per  fua  Gloria-  Conciodacchc , 
fe  podi  ci  avelTe  in  obbligazione  di  pe- 
netrare i fuoi  Miftcrj  per  uno  sforzo 
della  Ragione  nodra,  perduto  avremmo 
il  cervello}  e ci  fi  farebbe  girato  il  capo 
innanzi  di  averne  f intelligenza . Perciò 
è , che  a mio  propofito  detto  ha  Sant’ 
Agollino  quelle  belle  parole:  AuBoritati 
trcdtrc  tnagnum  compendiami  e/i , (y  nttllus 
labor:  li  credere  alla  fol'  Autorità  di  Dio, 
fenz’  aver  l'obbligo  di  comprendere  le 
gran  Veritù,  che  lott’ ombre,  ed  enigmi 
ci  fon  propolle  da  Lui,  egli  è un  grand’ 
Epilogo  della  Crilliana  Scienza  , che  s’ 
impara  fenza  fludio,  fenza  pena  , e den- 
sa (lento  . Non  fa  di  medieri  , adun- 
que , per  credere  , che  fiam  forniti  di 
un  lottile,  e pcrfpicacc  ’ngegno;  bensì 
di  uno  fpirito,  che  umile  fu,  e fommef- 
fo . 11  che  San  Paolo  fa  vedere  coll’ 
Efcmpio  delle  prime  Convcrfi  ini  , che 
fi  fon  fatte  nel  Crilìianefimo  .•  ( t.  Cor. 
cap.  t.  i’.  z 6.  & feqq-  ) fedele  enim  vo 
caticnem  vc/lram , frette! , quia  non  mal 
ti  fapicntes  [ecundttm  carnet n , non  multi 
yolcrr.cs , non  multi  nobile!  ; fed  qu.c  jì ul- 
ta [uni  Mundi  elegie  Deus,  ut  ccnfunchtt 
Sapiente s : & infirma  Mundi  elegie  Deus, 
ut  confina  Itt  forti  a : Ponete  mente,  Fra 
telli  miti  i alla  Vocazione  di  que’Tjli 
di  Voi,  che  (lati  fono  chiamati  alla  Fe- 
de. Pochi  ve  ti’ha  di  Sapienti  fecondo 
la  Carne:  pochi  di  Potenti,  e di  No- 
bili fecondo  il  Mondo  : Ma  ’l  Signore 
ha  eletti  i men  Sapienti  fecondo  il  Mon- 
do per  confondere  i Sapienti  del  Mon 
do:  ha  eletti  i Deboli  fecondo  il  Mon- 
do, per  confondere  i Potenti  della  Ter 
ra:  ha  eletti,  a dir  biizve,  i più  igno- 
bili, ed  i più  fpregevoli  fecondo  il  Mon- 
do, e ciò,  ch’era  nulla,  per  didruggerc 
quanto  aveavi  di  più  grande  , e di  più 


ite  a dopo  la  Pcnteco/le.  397 
fublime  fecondo  il  giudizio  degli  Uomi- 
ni , affinchè  chiunque  non  fi  gloriale 
al  di  Lui  cofpetto  . Per  quelli  lìraJa 
( aggiugne  l’Appoftoìo,  indirizzando  le 
fue  prole  a’ Fedeli  primitivi)  liete  Voi 
ftabilti  in  Gcfucrido;  il  qual  ci  è flato 
dato  da  Dio  per  edere  nolìra  Sapienza , 
nolìra  Giudi-zia , nollra  Santificazione,  c 
nolìra  Redenzione. 

Documento  eccellente  ! che  veder  ci 
fa,  che ’1  buon  efito  del  Vangelo  non  è 
(iato  grande  fe  non  rifpetto  a’ Poveri, 
cd  a’Semplici}  ma  picciolilfimo,  rifpet- 
to a’ Grandi,  ed  a’ Sapienti  del  Secolo. 
Il  primo  Dilegno  di  Dio  fopra  i Figliuo- 
li di  Adamo  fu  di  umiliar  l' orgoglio  del 
loro  fpirito;  e di  convincere  di  dolcezza 
tutta  ìa  loro  Sapienza  vana.  Per  dar  efe- 
guimento  a un  Difegno  sì  ampio  , lì  è 
egli  prevaluto  della  Fede,  come  di  una 
Virtù  imperiofa;  la  qual’ incomincia  lo 
lìabilinicnto  del  fuo  regno  nell’Uomo, 
domando  la  di  lui  ragione  , facrincando 
i di  lui  fenfi  } e quel  più  didruggendo, 
che  ha  l’ardimento  di  fi  opporre  alla  di 
lei  autorità.  Così  c’infegna  l’AppjfloIo 
quando  dice.-  LNArtne  della  nollra  Mi- 
lizia  non  fon  carnali  ; ma  fono  potenti 
in  Dio  per  mandar  fofToprj  tutto  ciò, 
che  lor  fi  mette  a fronte:  E con  quell* 
Arme  noi  difiruggiamo  gli  umani  razio- 
zinj , c tutta  l’altura,  ch’elevali  eontra 
la  Verità,  c contea  la  Scienza  del  Si- 
gnore: c pur  con  effe  in  ifchia vitti  ri- 
duciamo gl’ intelletti  più  brgogliofi,  per 
ftiggertargli  all’ubbidienza  di  Gefucrido.- 
(2  Lor.c.  Jld  dejlrublioncm  muni- 

tiontim , confilia  dejiruentes  , & omnem  al - 
titudinem  cxtollentem  fe  adver/ut  fetemiam 
Dei , & in  captiviutcm  redimenta  orni,:  tu  m-  | 
tclletlum  in  ol/cquium  Cbrifln  Coliceli,: 
umilia  Id  iio  la  nolìra  alterigia  pel  mezzo 
della  Fede,  qualunque  motivo  troncando 
di  gloriarci  111  noi  medefimi.  E per  vero 
dire,  fe  acquetarli  potclTe  la  nolìra  Fede 
collo  Audio,  c colla  pervicacia  del  nolìro 
fpirito,  troppo  idonea  ella  farebbe  a lu- 
fingare  la  nodra  vanità:  Potremmo  ap- 
plauderci  Noi  deffi  delie  polire  buonopere , 
e riguardarci  quali  Autori  delia  nolìra 
Salvezza.  Per  lo  che  ilSign  re,  per  tenerci 
nell'umiliazione,  e nell' annichilimento, 
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non  vuole,  che  cerchiarli  I»  cagione  del- 
la nodra  lalute  nel  propio  noilro  fondo, 
in  cui  non  truoviamo  fe  non  tenebre, 
mifcric,  debolezze,  e peccato;  aia  in 
qualche  cola  , che  fìa  fuoti  di  noi,  e che 
ci  viene  da  Gcfucrido  ; cioè  nella  fua 
Grazia,  e nella  fua  Fede,  di  cui,  dice 
1' Apposolo , Egli  è l’Autore,  e’IConfum 
matore:  ( Hebr.  cap.  ti.  v.  i.  ) Afpicien 
ta  in  jduRorem  F idei  ,&  Con fummatorem 

Jcfum.  Ufcir  dunque  dobb  imo  di  Noi 
aiedelìmi,  rinunziando  a’nodri  propj  lu- 
mi , alla  noflra  propia  ragione , al  prò 
pio  nodro  giudizio,  alla  nodro  l'alfa  giu 
(tizia,  alla  nodra  vana  Sapienza,  e a 
tutta  la  corruttela  del  nodra  cuore  ; af- 
finchè da  Gefucrido  la  nodra  Sapienza 
col  lume  della  fua  Parola;  la  nodra  Giu 
dizia  co’ Meriti  del  fuo  Sagrifizio  Sangui- 
nolo;  la  nodra  Santificazione  colla  Vir- 
tù, e colla  Santità  della  fua  Vita  rifu- 
feitata;  la  nodra  forza,  finalmente,  e la 
nodra  liberti,  colla  Potenza  del  fuo  Spi- 
rito, e della  fui  Grazia. 

Or  ecco,  Signori,  ciò,  che  farà  la  con. 
dannagione  de’Cridiani  dc’nodri  tempi.- 
hffendo  i più  di  loro  Filofofi  in  Cridia. 
nefimo,  non  vogliono  fe  non  una  Fede 
umana,  e razionale:  credere,  cioè,  non 
vogliono,  che  per  via  di  raziocinio,  e 
non  di  autorità  : L’ adorato  lor  Idolo  è 
la  ragione  umana  ; “nè  punto  gli  tocca  P 
Autorità  Divina.  Si  ha  ’1  bel  che  fare  a 
dir  loro,  eh’ è Iddio  quegli,  che  ha  ri- 
velate quelle  Verità  tutte  , che  a’  fuoi 
Figliuoli  infogna  la  Chiefa,  e lor  le  prò 
pone  a credere  con  umile  raffegnazione 
di  fpirito  . Comechè  certe,  ed  infallibi- 
li, non  formeranno  tutte  quede  Verità 
fui  cuore  loro  impresone  veruna , fe  non 
le  comprendan  eglino  co’ lumi  della  loro 
ragione.  Che  ignoranza  / che  doltezza! 
Per  cosi  raziocinare  , non  bifogna  egli, 
in  effetto,  che  ignoranti  fieno,  od  infen- 
fati?  Imperocché,  faper,  per  lo  meno, 
non  dovrebbon  elfi,  cotali  critici,  e in- 1 
creduli  fpiriti , che  la  Fede  Divina  è di- 1 
verfa  dalla  Scienza  umana  in  qued’ ar- 
ticolo; cioè:  che  queda  qui  è una  cer- 
ta , ed  evidente  conofcenza , che  difeuo- 
Pre  chiaramente  la  natura  , le  cagioni , 
le  propietà  del  fuo  o ggetto  : ma  eh  e 
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quella  là  è una  conofcenza,  la  qual  ve- 
ramente ù certa,  ed  infallibile,  ma  te- 
nebrofa  , ed  ofcuriffima  del  fuo  Ogget- 
to, ch’è  Iddio?  Quindi  è,  che  l’.Appo- 
(lolo  poco  dianzi  ci  diffiniva  la  Fede  in 
quedi  termini;  ( Hebr.  cap.  n.tr.  \.)dr. 
fu mentirne  non  apparentium  ; Una  pruova 
indubitata  di  ciò  , che  non  d vede  : di 
ciò,  vuol  dire,  che  non  lì  conofce  per 
via  de’ fendi;  e di  ciò,  che  non  fi  com- 
prende per  via  di  ragione  . Tal  fi  è 1’ 
oggetto  della  Fede;  conofcer  noi  pollo- 
no  i Scnfi;  perch'effendo  tutto  fpiritua- 
Ic,  eg'i  è fuor  della  sfera  della  loro  atti, 
viti  : noi  può  comprendere  la  Rrg'onc; 
perchè  crfendo  foprannaturale , egli  è in- 
nalzato fopn  alla  di  lei  capacità,  e fo- 
pr’al  difcernimcnto  de’ di  lei  lumi.  Per- 
ciò , inquantochè  dice  il  Dottor  delle 
Genti  , che  la  Fede  è una  prova  delle 
non  evidenti  code,  ladidinguc  dalle  Scien- 
ze umane  : e inquantochè  li  dinomina 
un  argomento  , una  perfuafione  interio- 
re, e una  poderofa  pruova  deilo  Spinto, 
che  (fa  fermo,  e immobile  nella  fua  cre- 
denza , la  dillingue  dall’opinione  , dal 
fofpetto,  e dal  dubbio,  che  fon  tre  co- 
fe , che  rendono  irrefoluto  lo  Spirito, 
tcngonlo  fofpefo,  e l’ impedifeono  di  ap. 
pigliarli  fortemente  a una  Propofizione , 
temendola  non  vera. 

Ma  Voi  forfè  mi  domanderete,  doni!' 
egli  venga,  che  si  difettofa,'  e si  (Agget- 
ta agli  sbaglj,  e alle  illuGoni  nelle  ma- 
terie di  Fede,  fia  la  nodra  Ragione  A 
Vi  rifponderò , ciò  provenire  da  due 
principi:  Cioè,  dalla  profondità,  e dal- 
la fublimirà  delle  Verità  Divine  , il 
primo;  ( Reiner.  verb.  Fides  cap.  2.  §.  4.  ) 
ed  il  fecondo  , dalla  debolezza  , e dall’ 
incapacità  dell’intelligenza  umana.  Per- 
ciò è in  vano,  che  fi  tormenti  il  noflro 
Spirito  , e fi  ufi  violenza  per  voler  com- 

fircndcre i Mifterj  di  Religione,  poiché  affo- 
utamente  fon  elfi  ’ncomprenfibili . Non  fi 
poffon  comprendere  per  via  de  fenfi  , perche 
non  foncofe,  che  fien  prefenti , e corporee: 
e neppur  comprender  fi  poffono  coll’intellet- 
to, perch'effendo  invifibili  cofe , non  poffo- 
no imprimere  nello  Spirito  verun’immagine, 
o raffomig!hnza , che  gliele  rapprefenti  tali , 
ch'elle  fono  in  sctnedcllinei  tnercechè,  at- 
te fa 


( 


Per  la  Vcnlcfima  Domenica  dopo  la  Penice o/ì e . 

,:.v  j-ii.  i-  ne||a  qua|e  p aveva  accurato  GcTuctirto, 

ch’elio  Figliuolo  (lavatene  picn  di  fani- 
Fu  allor  i , dico , che  pcr- 


tefa  la  purità  della  Divina,  e fpirituale  lo 
ro  natura,  fono  infinitamente  fuperiori 
alle  immagini  tutte  delle  cole  corporee: 
Quia  omnem  j ìmtlttudinent  ccrpir.ittum  fua 
divini  tati  J , (y  puritani  exerlientia  tran 
f cenimi , dice  Ugo  di  San  Vittore:  Per 
modo  che  quelle  Verità  , circondate  ef- 
fendo  , per  la  fublimità  loro  , da'  lumi 
in  acce  (libi  li  della  Divinità,  abbagli  ino  gli 
occhi  de’  curioG,  che  vogliono  troppo  fi- 
farfi  nel  contemplarle.  È quelle  Verità 
medefime,  nafcolle  elfendo  , per  la  loro 
profondità,  in  tenebre  impenetrabili , on- 
ninamente accecano  que’  prefuntuofi  in- 
telletti , che  , o fcandagliar  ne  vogliono 
gli  abifli  , o difgombrarne  le  olcurità. 
Quali  obblighi  adunque  non  ci  corrono 
invcr  la  Bontà  di  Dio  , il  qual  li  adit- 
ta  alla  fiacchezza  del  noflro  fpirito;  e fi 
contenta  di  obbligarci  a credere  le  Ve- 
rità , eh’ Ei  ci  rivela,  lenza  necelfitarci 
a comprenderle,  ed  a penetrarle ì t' pro- 
prio dell’ uomo  animale  di  vedere:  è pro- 
prio dell’uomo  ragionevole  di  difputare: 
c propia  dell'uomo  politico  di  dubitare: 
è propio  dell'uomo  eretico  di  negare: 
ma  c propio  dell’uomo  dotto  di  fapere,' 
ed  è propio  dell’  uomo  veramente  Cri- 
ftiano  di  credere  fenza  vedere , lenza  de- 
putare, lenza  dubitare,  lenza  negare,  e 
lenza  raziocinare.  In  ciò  preda  egli  un 
perfetto  culto  all'autorità  di  Dio;faeri- 
ficandogli  con  una  Fede  cieca  tutt’  i lenii 
del  fuo  corpo  , i raziocini  tutti  del  fuo 
fpirito,  e tutti  gli  affetti  del  fuo  cuore 
Con  un  fagrifizio  tale  quel  l’uomo  dab- 
bene, di  cui  ragionali  nel  nollro  Vange 
lo,  onorò  la  Divinità  di  Gefucriilo.  Con 
ciollìachè  convicn  fapere,  dice  il  Vene- 
rabile Ueda,  che  come  ncll’altre  Virtù , 
cosi  ci  fon  tre  gradi  nella  Fede:  il  Tuo 
incominciamento  ; il  fuo  progreffo;  e la 
fua  perfezione.  Ebb’ella  il  fuo  incomin- 
eia  mento,  quando  il  prelato  uomo  fa  s 
domandare  a Gefucriilo  la  faoità  del  fuo 
Figliuolo.  Ebbe  il  fuo  progre(fo,quando 
credè  egli  alle  parole  dettegli  da  Gefu- 
erillo  : Andate:  il  Figliuolo  voflro  fi  por- 
ta bene.  Ella  ricevè  l’ultima  fua  perfe- 
zione, quando  i Servi  di  lui  gli  lignifi- 
carono precifamente  l’ora  del  guarimen 
to  del  di  lui  Figliuolo,  ch'era  quella, 


tà,  e di  vita . 
fezionoflì  la  Fede  di  qual  buon  uomo, e 
che  fu  animata  dalla  Carità;  poiché  co’ 
funi  difeorfi,  e co'  Tuoi  efempi , fec'egli , 
che  l'abbracciafTcro  tutt’i  fuoi  Domeni- 
ci; c che,  di  fervi  fuoi,  di  veni  (Ter  Cri- 
fliani,  e fedeli  Servi  di  Gefucriilo.  Ed 
ecco  quel  che  fa  la  condennagione  de' 
Crilliani  de’  noflri  tempi;  i p ù de’qua- 
li  non  vogliono  fe  non  o una  Fede  ani. 
malcfca  fondata  nell’efperienza  de’  lenii; 
o una  Fede  umana  appoggiata  a'  lumi 
della  ragione;  o,  in  fine,  una  Fede  mor- 
ta, c priva  dello  fpirito  di  carità  : Quell' 
c'I  foggetto  della  terza  mia  Rificffione, 

RIFLESSIONE  III. 

E ' la  Fette  de'  più  de'  Cri  fliani  una  Fe- 
de matta , perdi  ì vatua , e pri- 
va dello  Spirito  di  carità . 

DEplorar  non  pollo,  quanto  badi , lo 
flato  languido  del  Criflianefimo  d' 
oggidì  , qualor  fommi  a confrontarlo  con 
quello  de’  Secoli  primitivi  - Elfendo  la 
Fede  la  fondamentale  Virtù  , che  follie- 
ne  il  grand' Ed  i fi  zio  dela  Chiefa  , ne’ 
fuoi  efordj  era  ella  una  luminofa , e tutt’ 
infieme  ardente  Fede.  Era  luminofa,  per- 
chè rifehiarava  co'  divini  fuoi  lumi  tut- 
ti  gl’  Intelletti  : Era  ardente,  perchè  ri- 
fcaldava  i cuori  con  un  ardore  tutto  Ce- 
Ielle.  Ma,  ahimè!  afeorno  del  nollro  fe- 
colo,  c de’  Crilliani  moderni,  dir  puffo, 
che  i lumi  di  quella  Fede  fieno  eccliffa- 
ti , e fpento  Ila  il  fuo  calore . Sono  ec- 
cliffati  i fuoi  lumi  dalle  tenebre  dell' E- 
relia  ; ed  il  fuo  calore  è fpento,  perch’c 
perduta  la  Carità  . Quindi  del  bel  fuoco 
non  altro  ci  reità,  che  le  ceneri;  e non 
altro,  che'l  cadavero  della  Fede  de’ pri- 
mi noflri  Crilliani:  Cadaver  Fida , di- 
ce òan  Grifollomo. 

Confeffo,  Fratelli  miei,  che  un  tale 
prefente  (lato  della  Religione  Criftiana 
recami,  tutto  in  un  tempo,  e terrore, 
e compaffione.  Io  vi  noto  tanti  errori; 
fcorgovi  tante  iJlufioni , c vi  fcuopro  tan- 
ti difordini,  ch'ei  fembrami,  anziché  u- 

na 
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m continuazione  del  CriflianeGmo  na-  Opere  fodero  , che  ne’Crifliani  primiti- 
fcente,  un  rinnovellamento  del  Pagane  vi  eran  prodotte  dalla  Fede.  Viva  ef- 
fimo  antico  . So  bene  , che  a me  non  fendo,  ed  operante  per  amore  la  Fede 
tocca  di  penetrare  i fegreti  del  cuore,  e loro,  lor  facci  produrre  le  azioni  piìt 
di  conofccre  l’interiore  difpofm’on  dello  eroiche  della  Religione,  c le  più  capaci 
fpirito,  in  propoGto  della  Fede,  che  han  allo  (labilimento  della  Chiefa  , e alla 
edì  ricevuta  nel  Barteftmo,  e della  prò-  converfion  de’ Gentili.  O mira  coki  fe  , o 
j fedone  pubblica,  che  ne  fan  nella  Chie-  mifericordiofe , o generofe  eran  tutte  le 

fa.  Ma  fo  ben,  per  lo  meno  , che,  a lor  Opere.  Eran  fatte  le  prime  per  la 
giudicarne  dalle  fole  apparenze,  e dalle  Gloria  di  Dio:  pel  follievamento  de’ 
opcr’efteriori  , aderir  fi  può  franesmen-  Poveri  eran  fattele  feconde:  Fatt’erano 
te  , che  le  la  Fede  non  è adatto  perdu  le  terze  contra  la  perfecuzion  de’  Tiran- 
ti per  colpa  d'infedeltà,  ella  è fenza  ni.  Sopra  le  forze  della  Natura  erano 
dubbio,  morta  per  difetto  di  Carità.  E le  miracolofe,  c quell’ erano  i Miracoli.* 
di  fatto,  Signori,  la  Carità  è alia  Fede  Le  Milericordiofe , cioè  le  Limoline , erano 

ciò,  che  al  Corpo  è l'Anima:  E ficco-  a mifura  delle neceflità  naturali.-  Contri 

me  l’Anima  è alCorpo  il  principio  del-  le  inc!inazi:ni  della  Natura  erano  le  ge- 
la vita,  e delle  naturali  operazioni  di  nerofe , e qucfi’erano  il  Martirio,  le  pe- 
lai; così  alla  Fede  è la  Carità  il  princi-  natiti,  i tormenti,  e la  morte- 

pio  della  vita,  e delie  azioni  Crifliane  Innanzi  di  Jafciare  i fuoi  Apportoli,  e 
di  lei  . Così  ha  dichiarato  1’  Appoflolo  di  tornarfene  a fuo  Padre  , lor  Impartì 
» quando  ha  detto  , che  in  Gefucrifìo  a Gefucrido  la  podedà  di  fare  le  piime  Opc- 

nulla  fervono  la  Circoncifione , e T In-  redellaFede,  che  fono  i miracoli .-  [ Mar. 
circoncifione  : [ Gal  ut.  tap.  5.  v.  6.  ] Sed  ult.v.  17.  ) Siena  eos  qui  crcdedcrint  bete  fe- 
fida,  qua  per  ehatitattm  opcratur : ma  la  quentur:  Accompagnata  farà  da  tutti  que- 
Fede,  la  qual  opera  per  la  Carità;  lui-  Ili  Miracoli  la  Fede  di  Coloro,  che  cre- 
perocché  in  noi  non  rifguarda  Iddio  (e  deranno:  In  mio  nome  difcacceran  eglino 
non  ciò,  che  fiamo  in  Gefucrifìo  per  la  i Demonj;  parleranno  le  lingue,  che  lor 
Fede;  non  già  per  una  Fede  morta,  c erano  incognite:  toccheranno  1 Serpenti 
Aerile,  la  qual  fia  fenz’ opere  , e fenza  fenza  timore,  e fenza  pericolo:  fe  bee- 
frutto;  per  una  Fede,  si  bene,  animata  ranno  del  veneno  non  ne  rimarran  no- 
dalla  Carità,  ed  operativa  per  la  Carità,  ciuci  : imporranno  fopra  i malati  le  ma- 
in  vano  adunque  ci  gloriamo  di  effere  ni,  e lor  redimiranno  la  finità.  Ma  fa- 
forniti  di  Fede,  fe  non  ne  rendono  tedi  te  applicazione,  che  i più  di  quefli  Mi- 
monianza  l’Opcre:  E fe  la  fola  profef-  racoli  eran  perfetti  come  que’ di  Gefu- 
Coite  eiìeriore  della  Religione  fi  è quel,  crilìo  medefimo,  poich'efiì  gi  opravano 
la,  che  diliingueci  dagl’ Infedeli,  anzi-  sì  fopra  l’ Anime,  sì^  fopra  i Corpi.  In 

thè  falcarci,  ella  ci  condannerà.  effetto,  anche’ al  dì  d’oggi,  la  Fede  vi- 

Ora  ditemi:  Qual’ è ella  la  Fede  ne’  va  mette  la  podefìà  dell’ AltifTimo  nelle 
- più  de’Crilìiani  de1  noflri  tempi  ? Nonai  mani  degli  Uomini.  E’  la  Fede  quella, 
tra,  fe  non  una  Fede  morta,  poiché  le  che  discaccia  il  Demonio  del  peccato, 
mancino  1’  Opere  . Imperocché  badate  giacche  giufiifìca  il  Peccatore  , quand’  r 
bene  di  non  ingannarvi;  Nè  la  Fede,  ella  opera  per  la  Carità.  E’  laFede  quel- 
nè  la  Carità  non  confillono  in  fole  pa-  la,  che  parlare  fa  ’l  linguaggio  del  Cie- 
role.  La  Fede  è morta  fenza  la  Carità;  lo  e ch’entrando  per  rorecchio  dell’ 
nè  può  edere  la  Carità  fenza  1’  Opere.  Uomo  , fa  fentire  al  di  lui  fpirito  la 

Perciò  egli  c un  farfi  beffe  di  Dio;  un  Parola  Divina.  E’  la  Fede  quella  , che 

diluderc  noi  medefimi  ; e un  infultare  purifica  il  cuore  umano,  e lo  libera 

alla  miferia  del  Prolfimo  , fe  al  Proffi-  dalla  corruzione  , e dalla  malignità  per 

no  fol  diamo  parole,  e defidcrj,  quando  la  Carità,  la  qual  l’anima,  e falla  opra- 

poffiam  recargli  foccorfo  nella  fua  ne-  re:  [ JìEl.  Jdpofi.  cap.  15.  v.  9.  ] Fide 

ceffità.  Difatniniam,  di  grazia,  quali  1’  purificarli  curda  te, rum  : E’  la  Fede,  a 

dir 
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dir  brieve,  quella,  che  guarifce  le  infer- 
miti del  Corpo,  e i languori  dell’Anima 
(Alare,  tap.  io  v.25.  ) Andate,  dice  Ge- 
fucrilìo  a un  Cieco  : la  voilra  Fede  vi 
ha  fatto  falvo;  e nell’ ilìante  ricuperò 
egli  l’ufo  della  virta.  Le  Opere  miraco 
lofe  fon  quelle  , che  la  Fede  animata 
«alla  Carità  produr  faceva  agli  Apporto- 
li , ed  a’Crifliani  de’ primitivi  Secoli.  Ma 
non  dobbiam  perfuaderci , perché  in  que 


trafportare  i Monti , e di  pur  operare  i 
ma  111  mi  Miracoli;  fe  non  avelli  la  Cari- 
tà, nulla  farei  innanzi  a Dio;  e le  ma- 
raviglie tutte  , che  io  facelTi  oltre  alle 
forze,  e coutra  ’1  corfo  ordinario  della 
Natura,  inutili  farebbono  alla  mia  Salu- 
te. Ben  avea  ragione  di  così  parlare  il 
grande  Apportalo;  perocché  non  ignora- 
va, che  avuta  avrebbono  molti  Repro- 
bi la  virili  di  oprar  Miracoli  loro  vita 
fli  ultimi  tempi  fon  elleno  rare,  che  la 'durante,'  e che  direbbono  a Gclucrirto 


Fede  della  Chiefa  fia  perita , o che  il  Si- 
gnore privata  l'aobia  di  una  tal  pode- 
iìà.'  Sarebbe  un  combattere  la  Parola  di 
Gefucriilo,  e riftrignere  le  promelìioni  di 
lui,  fe  fi  pretendere  , che  quelli  Dmi, 
e quelli  Miracoli,  fol  fuITcro  pel  Crirtia 
nefimo  nafeente  . Vero  é , che  i Prole, 
danti,  i quali  non  gli  trovano  nelle  Chie- 
di bugiarde  loro  , perché  fon  elle  fenza 
Fede,  feza  Miffione,  e fenza  fucccrtione 
Apportolica,  rapirgli  vorrebbono  alla  Cat- 
tolica Chiefa  : ma  malgrado  tutti  gli 
sforzi  1 >ro,  ciò  fempre  farà  un  argomen 
to  della  di  lei  Verità  fino  al  terminare 
de’  Secoli . 

Ma  quel,  che  cagiona  ne’Criftiani  del 
ztortro  tempo  lo  feorno,  c la  condanna 
zione  fi  é,  che  fiha’l  diritto  di  rinfaccia 
re  loro,  che  abbartanza  non  è viva,  né 
animata  la  loro  Fede  , non  già  per  far 
Opere  miracolofe,  che  dipendono  dalla 


nel  dì  del  Giudizio.-  ( Matth.  cap.  7.  v. 
il.)  In  nomine  tuo  virlHtes  mule *1  fecimus: 
Signore;  Noi  fatti  abbiamo  in  v oli ro  no- 
me parecchi  Miracoli.  Ma  di  qual  loro 
giovamento  pel  Cielo  fon  elleno  date 
quelle  (Irepitofe  lor  Azioni  fopra  la  Ter. 
ra?  Non  d'altro,  fe  non  di  tiiarfi  add  >f- 
fo  una  dannazione  maggiore.  C mciolìa- 
chè  rifponderà  loro  il  Sovrano  Giudice; 
lo  non  vi  ho  mai  conofciuti:  Ritiratevi 
da  me,  o Voi,  che  vivete  nell'iniquità: 
Quanti  Predicatori,  che  apparirono  tan- 
ti Profeti  in  pergamo  , non  rimarran 
eglino  fulminati  da  Sentenza  sì  terribile  ? 
Quanti  Confederi , che  diacciano  il  De- 
monio del  peccato  nel  Confeffionnle  é 
Quanti  Direttori,  quanti  Scrittori,  quàu- 
ti  altri  Operaj,  e Miniilri  del  Vangelo, 
di  cui  ammiranti  i miracoli  di  condot- 
ti, di  prudenza,  di  dottrina,  c di  tra- 
vaglio; e che,  ciò  non  ortinte  , nulla 


Potenza  di  Dio;  ma  neppur  Opere  d ,f  no  dinanzi  a Dio,  perchè  tutte  sì  fat- 


mifericordia , che  riguardano  il  follieva 
mento  del  Proflimo  . Non  faranno  erti 
dannati  per  non  avere  fatto  miracoli p 
né  falvati  per  averne  fatto  ,•  merccchc 
Opere  tali  vengono  da  una  Grazia  gra 
tuita,  n n dalla  Grazia  fantifìcante  , la 
qual  fola  fa  gli  Amici,  c i Figliuoli  di 
Dio,  e gli  Eredi  della  di  lui  Gloria.  Ma 
faran  falvi  fe  fami’ Opere  mifericordiofe 
con  una  Fede  animata  dalla  Carità:  c 
faran  dannati  fe  morta,  e rterileé  la  lo- 
ro Fede,  e s’ella  truovafi  fenz' amore,  e 
fenz’ opere.  Udite  come  dell’ Opere  mira- 
colofe, edcll'Opere  di  mifericordia,  ragio- 
nato abbia  San  Paolo;  ( 1 . Cor.cap.  1 3.  v. 
2.  ) Si  babuero  cmnem  fidem,  ita  ut  mon- 
te1 transfe-am , ebaritatem  autem  non  habut- 
ro,  nihil  Jum:  Quand’anche  averti,  die' 
egli,  tutta  la  Fede  pofDbilc , e capace  di 
Temo  li. 


te  luminofe  Opere  con  procedono  , che 
da  una  Fede  morta , e die  animata  non 
è dalla  Carità  f Quell'  è '1  giudizio  for- 
mato da  San  Paolo  di  quell' Opere  mi- 
racolofe , che  dipendono  dalla  Poten- 
za dell’  Altirtìmo  : Or  udite  1’  altro  , 
ch’ei  forma  delle  Opere  mifericordiofe, 
che  riguardano  il  foJJicvamcnto  del  Prof- 
fimo. 

Quand'anche  difiribuite  io  averti  tut- 
te le  mie  Surtanze  per  alimentare  i Po- 
veri, c non  averti  la  Carità,  a nulla  mi 
fervirebbono  tutte  sì  grandi,  c magnifiche 
limofine  : ( I.  Cor.  c.  13.  v.  3.  ) Si  dijlribucro 
in  tibos  paupcrum  «orari  faeultates  me jj, 
ebani, item  autem  non  hnbueto , rubli  nu- 
bi prodefl  : Singoiar  prerogativa  della 
Carità.'  la  qual  ci  fa  vtdeie  non  ertervi 
Sagrifizio  più  grato  a Dio  di  quello  della 
Cc  Cari- 
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Carità,  o die  gli  è offerto  Jalla  Carità 
Badate  bene,  nonpertanto,  che  le  fole 
azioni  citeriori  di  Carità  non  fon  quelle 
che  adìcurano.  la  noflra  Salute  eterna 
ma  la  Carità  medefima,  che  n'è  la  ra 
dice,  e che  rendere  deve  operativa  1 
Fede  pel  fnllievamento  dc’mefchini  vo 
fi  ri  Fratelli , che  truovanfi  in  neccfTità 
Nc  qui  (late  a dirmi  eo’  Libertini  , i 
co’  Ricchi  malvagi  , che  Gefucrido  ha 
detto,  che;  Colui,  che  avrà  creduto, 
farà  (lato  Battezzato,  farà  falvo;  e che 
per  confegucnte  è infallibile  la  votlra  fa 
Iute,  perchè  ricevuto  avete,  in  un  tem 
po  (ledo,  e'I  Sacramento  del  Battefimo , 
e ’l  Dono  della  Fede.  E bene  : vi  ac 
cordo  , che  avete  ricevute  quede  due 
gran  Grazie,  le  quali  vi han  fatti Criflia- 
ni,  e Figliuoli  di  Dio,  e della  Chiefa  : 
ma  moftratemi  un  poco  la  vodra  Fede 
per  l' Opere.  Voi  dite  di  credere,  che  non 
v’abbia  fe  non  un  Dio  folo.-  ( Jacob. co» 
l.  V.  19.  ) Brut  fécif.  & damanti  credane  : 
Voi  fate  affai  bene  .*  il  credono  pure  i 
Demon; , e infiememente  lo  temono 
Ma  a quii  prò  una  colai  vodra  Fede  , 
fe  Fede  ella  è morta3  Cioè  dire,  a rila 
è priva  dello  (pirito  di  Carità  , e dell’ 
Opere  di  Mifericord'a  ì La  Fede  , che 
procede  dal  folo  fentimento  della  Giu 
flizia  di  Dio,  nè  altro  produce,  che  ’l 
timore  , non  è la  Fede  di  un  Criflia- 
no  , sì  bene  di  un  Demonio  , di- 
ce Sant’ Agodino.-  f TraB.  io.  in  F.pifi. 
t.  Joan.  ] Cum  diltBione  Fides  Cl/rifiia- 
ni,  fine  dilcBiant  fides  Dtmonis:  La  Fe 
de  del  Crilliano  è unita  coll’  Amore  ; 
ma  è fenz’ Amore  la  Fede  del  Demonio. 

Invano,  adunque,  ci  ludnghiamo  del- 
la purità  della  nodra  Fede,  fe  non  pra- 
tichiamo ciò  , che  crediamo  . La  Fede 
vive  deli  Opere  , come  del  fuo  nutri 
mento,  che  la  fodiene:  e le  Opere  vi 
vono  della  Fede , come  dello  fpirito, 
che  l’anima,  effendo  lei  della  animata 
dalla  Carità  : perciò  egli  è un  dar  la 
morte  alla  Fede,  ed  all’ Opere,  fe  le  fe 
pariamo  dallo  Spirito  vivificante  dell' 
amore.  Ho  infino  l’ardimento  di  ade- 
rire. che  inutile  farebbe  fenza  l’ Opere 
una  Fede  si  grande,  che  quella  di  Abramo. 
Quedo  gran  Patriarca,  dice  *1  mcdeGmo 


Appodolo,  non  fu  egli' giudicato  per  1’ 
Opere,  quand’  immolò  insò  l’Altare  il 
fuo  Figliuolo  Ifacco?  E non  vedete  Voi, 
ei  foggt'ugne  , che  la  Fede  di  lui  era 
unita  alle  di  lui  Opere  ; e che  altresì 
per  le  di  lui  Opere  fucila  confummatai 
E che  per  quedo  verfo  furono  adem- 
piute quefìe  parole  della  Scr  rrura:  Cre- 
dè Abramo  ciò , che  aveagli  detto  il 
Signore  ; la  Fede  di  Jui  fu  imputata  a 
giudizi*;  e fu  egli  appellato  Amico  di 
Dio.3  Vero  è dunque,  che  la  Fede  è la 
radice,  e la  regola  deli  Opere;  e l’ Ope- 
re fono  ’1  frutto  , e la  perfezion  del- 
la Fede. 

Per  tutte  cotali  ragioni  arditamente  io 
fodengo,  che  la  Fede  de’ più  de'Criflia- 
ni  de’notlri  tempi,  e particolarmente  de’ 
Ricchi  avari,  non  è,  che  una  Fede  mor- 
ta, giacch’è  priva  dello  Sp  rito  di  Cari- 
tà, che  n’è  l'anima;  ed  è vota  di  Ope- 
re di  IVI  ife  ricordi  a , che  ne  fono  i frut- 
ti. La  confeguenza  fi  è queda,  che  Sm 
Jacopo  tregge  dalla  durezza,  e dall’in- 
fenfìbilità  de’  Ricchi  verfo  i Poveri  ; di- 
cendo loro,  che  ficcome  è morto  il  cor- 
po qualora  è fenz’ anima  ; cosi  è morta 
la  Fede  qualora  è fenz’  Opere  : ( Ibid. 
v.  2 6.  ) Si  cut  corpus  fine  / piriti t morluum 
e fi  : ita  (T  fides  fine  open  bus  torretta  efi: 
Strana  cofa/  Vedcfi  con  orrore  un  Cor- 
po Icnz’ Anima."  E con  animo  tranquil- 
lo , e con  occhio  indifferente  (i  vede 
una  Fede  fenz’Opere,  la  qual  propia- 
mentc  non  è,  che  un  cadavere  di.  Fe- 
de/ E'  egli  pofTibile,  che  mai  facciaG 
comprendere  ad  unCridiano,  ch’ei  non 
vivo  innanzi  a Dio,  fe  non  in  quan- 
to c viva  la  Tua  Fede  , ed  è animata 
in  lui  medeGmo;  e ch’ella  non  è viva 
fe  non  per  l’Opere  dellaCarità?  No;  non 
comprendono  una  Verità  tale  i Cridiani 
del  nodro  Secolo;  nè  la  comorendcranno 
mai,  Gnattantochè  la  cupidigia,  ch’è  ’i 
veleno  dellaCarità,  regnerà  nel  loro  cuo- 
re. Non  ne  dupifco.t  Queda  cupidigia, 
fecondo  la  Dottrina  dell'  Appodolo,  forma 
nel  Cridianefimo  una  fpczic  d'idolatria, 
che  affoga  nel  cuor  del  Cridiano  la  Fede, 


la  Carità  tutt’inGeme:  [ t.  Tim.c.  j.u. 

IO.  ] Radix  omnium  malorum  efi  cupidi  tas, 
die’ egli,  guam  guìdam  appeteales  errarne- 

runt 
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ritrita  fidt  : La  cupidità  delle  ricchezze  c di  Grazie:  di  credere,  c di  foflrire:  Ab_- 
la  radice  di  tutt  i mali:  Ed  alcuni,  cf-  biate  cura,  dice  1 Appello  lo  a Fedeli  di 
(codone  poffeduti , han  traviato  dalla  Fede . Filippi  in  Macedonia,  di  condurvi  in 
Gran  riflcllìini  ei  fono  a fare  fopra  un  modo,  che  degno  fia  del  Vangelo  di 
quelle  parole,  sì  pe‘ Poveri,  che  pe’Ric-  Gefucrilìo:  ( Philip,  cap.  t.  v.  27.  j Diarie 
chi.  La  tentazione  del  Ricco  è di  effe-  Evangelio  Chrijli : collanti  mantenendo- 
re  attaccato  alle  Tue  ricchezze:  la  ten-  vi,  ed  intrepidi  fra  le  perfccuzioni  de 
fazione  del  Povero  è di  defiderarne.  Con-  Nemici  voftri:  conciofiache , egli  è una 
danna  San  Paolo  non  già  il  poffedimen-  fegnalata  Grazia  impartitavi  dal  Signo- 
to, bensì  la  cupidità  de  beni  della  Ter-  re,  che  non  follmente  crediate  in  C-efu- 
ra  . Si  pub  efTer  povero  di  fpirito  in  crillo,  ma  che  in  oltre  patiate  per  lui: 
mezzo  alle  ricchezze  : fi  pub  effer  ricco  ( Ibid.  v.  29.'  ) Quia  vobis  donatum  ejt  prò 
per  cupidità  nell’indigenza.  Il  primo  fi  Chriflo , non  filum  ut  in  rum  credati r,  fra 
i ariti  tic n pofTedendole  : pub  dannarfi  defi-  ut  ctiam  prò  ilio  patiamini.  Dal  che  fe- 
derandole il  fecondo.  Bifogna  dunque,  dete  confillerc  tutta  la  VitaCrilìiana  in 
che  ’l  Ctilìiano  eferciti  la  fua  Fede  fo-  credere,  ed  in  patire  l'una  cofa  , e l 
pra  quella  gran  Verità,  giacché  vi  fi  altra,  fono  l’opera  della  Grazia  in  Noi: 
tratta  delia  fua  Fede  medefima;  e bifo-  ma  pub  dirli , che  in  qualche  modo  piu, 
gna,  che  fervir  egli  faccia  le  ricchezze  che  quella  della  Fede,  fin  eccellente  la 
fue  temporali  all’ acquillo  dell' eterne:  Il  Grazia  de’ patimenti . Il  Dono  della  re- 
che egli  efeguirà  fe  la  Carità  Divina  de  torma  i Fedeji  ; il  Dono  de  patimcn- 
renda  operativa  la  Fede  di  lui,  e pur  ti  forma  i Martiri.  Il  Dono  della^  Fede 
feconda  in  Opere  di  mifericordia  pel  fol  (acritica  lo  Spirito  ; _ il  Dono  de  pati - 
lievamento  del  Proffìmo.  Per  via  di  que  menti  facrifica  lo  Spiriti,  ed  il  Corpo. 
Ile  forte  di  buonopere  gl'  Idolatri  fi  erti  , Ci  fa  rinunziare  il  Dono  della  Fede  al 
dice  Tertulliano,  diilinguevano  i Cri  lume  della  Ragione;  rinunziar  ci  fa  1 
fliani  da  tutte  l’altre  Sette.  Allo  fpefTo  Dono  de’patimenti  all  amor  della  Vita: 
riluceva  la  Fede  loro  per  cagion  de’ Mi-  ma  rifovvengavi , che  nè  1 Dono  della 
racoli  ; ma  rifplendcva  anche  piu  per  Fede,  nè  1 Dono  de  patimenti,  non  ri- 
cagione delle  Limoline.  Percib  viva  fem  traggono  1 prezzo,  cd  il  merito  loro,  (e 
pre,  ed  animata  appariva  la  loro  Fede,  non  dalla  Divina  Carità . 
non  follmente  per  l’Opere  miracolofc,  Così  c’infegna  San  Paolo  nel  fuo  ma- 
ch’effi  praticavano  per  la  Gloria  di  Dio  ,•  gnifico  elogio  della  Carità  : Ouand'an- 
e per  l’Opete  loro  di  Mifericordia  apro  che  fornito  10  foffi,  fcriv’egli,  di  una  Fede 
de’ Poveri;  ma  eziandio  per  le  generofe  sì  grande  da  operare  ogni  maniera  d: 
loro  azioni,  per  trionfare  della  perfecu-  Miracoli,  da  fanarc  gl'infermi,  e da 
lion  de’Tiranm-  nfufcitarc  i Morti  \ fe  mi  mancafTc  la 

La  Forza  è una  Virtìi  > clic  produce  Carità,  io  nulla  farci!  Qucft’è  quanto  al 
dac  atti  particolari  , co1  quali  fi  fa  ella  Dono  della  Fede,  Udire  quanto  al  Do- 
conofcerc,  e difiingucrc:  operare,  c fof  no  de* patimenti/  Ouand  anche  dato  iu 
frire:  praticare,  cioè,  azioni  grandi  con  avefifi  in  poter  de  Tiranni  mio  corpo 
giocondità;  e (offrir  con  coraggio  gran  per  edere  bruciato  bello  vivo,  e ridotto 
pene.  Ora,  ripieni  effendo  i primitivi  in  «nere;  fenon  avefC  la  Canta,  tutto 
Crifiiani  dello  fpirito  di  forza  dal  pari,  quello  mi  varrebbe  a nulla  : Non  altro 
che  dello  fpirito  di  Fede  ; con  qual  giub-  farei,  fe  non  un  Martire  dell  orgoglio  , e 
bilo  non  efercitaron  eglino  le  Virtù  più  della  gloria  del  Mondo;  non  già  un  Mar- 
eroiche? E con  qual  intrepidezza  non  fi  tire  della  Fede  di  Gefucrifio. 
fecer  erti  a tollerare  i fupplizj  maggiori,  e Dio  mio!  quanto  adunque  fono  a com- 
ic più  fpietate  perfecuzioni?  La  cofttnza  viagnerfi  i Crilliani  de  nofìri  dì  ! Se- 
loro  ne’  patimenti  non  mi  forprebde;  condo  il  penfiero  di  Tertullrano,  la  vu 
avean  effi  ricevute,  dice  la  Scrittura,  da  ta  loro,  a dir  vero,  è uno  Audio,  e co- 
nno Spirito  mede  fimo  quelle  due  fotte  me  un  Noviziato  del  Martirio,  a cagion 
« Cc  2 de’ 
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de' guai,  e delle  tabulazioni  , che  vi  fi | ricompenfa  , il  fecondo,  la  qual  non  è 
mefcolan  entro:  l'ita  Chriflìani  difcipli- 1 nulla  meno,  che  di  aver  parte  nelle 
na  martirii : ma  perchè  non  foffron  erti  Grandezze  di  Gefuerifto  rifufeitato  , c 


la  povertà,  le  malattie,  le  perfecuzio- 
ni  , e gli  altri  m li,  che  lor  accagio- 
no, fe  non  con  una  Fede  morta  len- 
za pazienza , fenza  raflTegnazione  , e 
fenz’ amore  di  Dio;  ah!  ben  dir  poffo- 
no  con  San  Paolo  : Nihil  mihi  prodefl : 
Patimenti,  malori,  rinverfamenti  di  for- 
tuna, perdita  di  beni,  di  fanità,  di  ono 
re,  voi  mi  fiere  inutili!  La  Fede  è una 
Virtù  eccellente,  noi  nieeo:  Sono  i pa 
timenfi  un  gran  fondo  di  merito , ne 
convengo  : ma  fenza  la  Carità  , perdu 
ta  è per  Voi  ogni  cofa  . La  Fede  , eh' 
è una  si  eccellente  Virtù,  è una  Virtù 
morta  per  voi  , la  qual  mai  daravvi  la 
Vita  Eterna:  E i patimenti,  che  in  sè 
medefimi  fono  un  Fondo  di  meriti,  non 
produrranno  mai  per  voi  frutti  di  peni- 
tenza, e di  falute.  S offriamo  adunque, 
Fratelli  miei,  i mali  tutti,  che  avve- 
nir ci  pofTono,  ma  foffriamli  nello  fpi- 
rito  della  Fede  animata  dalla  Cinti, 
e operativa  per  la  Carità  . Beati  Voi! 
dice  l’ Appofiolo , fe  comportate  ingiù 
rie  , e perfeenzioni  pel  Nome  di  Ge- 
fucrifto  , e pel  Santo  fuo  Amore  ! pe 
rocche,  foggiugn'  egli  , ripofan  (opra  di 
Voi  l’Onore,  la  Gloria,  la  Virtù,  e 
lr>  Spirito  di  Dio.-  [ I.  Petr.  cap.  4. V.  14. 
& I 5.  J Nemo  autem  ve finn  patiatur  ut 
bornia  da , aut  fur , aut  maledicuj , aut  alte 
norum  appetitoti  Ma  guardate  bene,  che 
rerun  di  Voi  non  patifea  qual  omici- 
da, o qual  malandrino,  o quale  fcelle- 
rato,  oquale  calunniatore:  Che  (e  fcan 
far  ei  non  porta  le  perfccuzioni  , e gli 
oltraggi  Che  gii  foflfra  quale  Criftiano; 
che  punto  non  ne  arraffi fca  ; ma  che 
glorifichi  il  Signore  ,•  di  erterne  (lato  giu- 
dicato degno  di  patine  tutti  sì  fatti  ma- 
li per  una  pruova  della  fua  Fede  , e 
per  un  atteilato  del  fuo  gmore:  ( Ibid.v , 
tó.'jSì  autem  ut  Cbrtfitanus , non  erubefeat  : 
glori  fiat  autem  Deum  in ■ ifto  nomine. 

Ecco,  Fratelli  miei;  due  grandi  argo- 
menti di  conforto.-  Il  primo;  la  digni- 
tà delle  Cri  (liane  fofferenze,  che  ci  uni 
feono,  e fi  artociano  a Gefucrillo  pazien- 
te , e CTocifUTo  fui  Calvario  : La  loto 


eloriofo  inCielo.  E’ molta  cofa  di  patire 
con  Gefucrifio;  ma  è affai  più  di  patire 
per  lui  , pe'di  lui  interelfi  , per  le  di 
lui  ragioni,  e per  di  lui  amore.  Gloria 
veruna  del  Mondo  non  uguaglia  nè  1* 
Onore  di  effere  vilipefo  come  Membro 
di  Gefucrifio,-  nè  la  Gloria,  di  cui  è pe- 
gno la  Croce  di  Lui  ; nè  la  Virtù  della 
di  lui  Grazia,  ch'è  la  forza  del  C irti a.- 
no;  nè  la  Santità  del  di  lui  Spirito,  il 
qual  anima  i Santi  nelle  lor  fofferenze: 
f Jbid.  v.  14.  ] Si  ex  protra  mi  ni  in  nomine 
Chrifti , Beati  crititl  quoniant  quid  e/i  ho. 
noris  , gloria,  & virtutis  Dei  , & qui  efi 
e/us  fpiritus  fuper  vof  requieftit  . Quello, 
Signori,  è ’l  prezzo  del  dono  delle  fof- 
ferenze Crifiiane;  di  quelle  , cioè  , che 
fi  tollerano  nello  Spirito  della  Fede  , e 
della  Carità  di  Gefucrifio.  Vero  è , eh" 
c una  grande  ignominia,  fecondo  il  Mon- 
do, di  effer  punito  pe’ propj  misfatti,  c 
di  effere  fentenziato  a morte  per  mano 
di  un  Manigoldo:  ma  pub  un  tal  fùp- 
plizio  divenir  gloriofo  dinanzi  a Dio  , 
perchè,  per  una  Grazia  particolare  , di- 
venir egli  pub  la  femente  di  una  Glo- 
ria immortale  , fe  il  fi  foffra  in  uno 
Spirito  di  Fede,  di  penitenza,  e di  amo- 
re, come  il  buon  Ladro.  Ma  rammen- 
tatevi, di  continuo,  non  effervi  fe  non 
la  Carità  Criftiana , e la  Grazia  di  Ge- 
fucrifio , che  di  un  Reo  far  portano  un 
Martire;  e cangiare  un  fuppli/io  infame 
>n  un  atto  eroico  di  Religione,,  e in  un 
Sagrifìzio  grato  all’ Altiffimo . 

Domandate  adunque  , Fratelli  iyiiei, 
domandate  a Dio  di  farvi  la  grazia  di 
rinunziare  a quell’  animalefca  Fede  , 
che  non  fi  appoggia  fe  non  alla  tefti- 
moniaaza  de’ (enfi  ; a quella  Fede  urna- 
na  ,;che  non  fi  fonda  fe  non  ne’lumi 
della  Ragione  ; e a quella  Fede  mor- 
ta , eh'  è feparata  dalla  Carità  ; poi- 
ché tutte  quefie  forte  di!  Fedi  fono 
inutili  alla  votiva  Salvezza  . Ma  do- 
mandate a Gefucrifio  di  fpargere  nel 
vofiro  cuore  lo  fpirito  di  una  Fede  vi- 
va , animata  dalla  Carità  , e operati- 
va |>cr  la  Divina  di  lui  Carità;  affinché 

ere- 
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credendo  (labilmente  di  venire  da  lui 
per  la  Creazione  come  da  volito  Prin- 
cipio , altresì  Voi  ritorniate  a lui  per 


amore,  credendo,  cb’Egli  è la  Beatitu- 
dine voftra  Suprema,  e l'ultimo  volito 
Fine  : E così  fi  a . 


PREDICA  XLIX* 

Per  la  Ventefimapr ima  Domenica  dopo 
la  Pentecofte. 

Affimi  a tum  cjì  Regrtum  Geelorum  bomini  Regi , qui  voliti  t 
rationem  ponete  cum  fervi s fuis  : Matth.  Cap. 

18.  verf.  23. 

Il  Regno  del  Cielo  è fomiglianre  a un  Re;  il  qual  volle 
farli  render  ragione  da’  l'uoi  Servi . In  San  Mattb . 

Cap.  18.  v.  23. 


M^T^Ualora  fonimi  a confi 
derare  il  vivere  della 
» V Parte  *na§giore  de’Cri- 
£j  1 rtS  » ftiani  , duro  fatica  a 
! "S P credere,  ch’erti  con vin- 
f*  fieno»  quanto  badi, 
^j5‘lì&S>i^oSrS  di  quella  gran  Verità 
del  Crirtiancfimo  : Che  nel  Giorno  dire- 
mo del  finale  Giudizio  lor  farà  forza  di 
rendere  di  quel  pii),  che  fatto  avranno, 
detto,  e penfato,  uno  (fretto,  e rigorofo 
conto.  Vero  i,  che  ci  fono  tre  Tribuna- 
li, ne’ quali  c giudicato  l’Uomo  anche 
nella  Vita  prefente.  Il  primo  è ’l  Tri- 
bunal elleriore,  e pubblico  degli  Uomi- 
ni,- dove  non  di  rado  condannali  colla 
bocca  ciò  , che  fi  appruova  nel  cuore. 
Riguardava  San  Paolo  quello  primo  con 
gran  difpregio,  e con  molta  indifferenza 
allorché  dicea.-  ( 1 .Cor.  tap.  4 v.  3.)  Mi- 
hi  auttm  prò  minimo  eji  HI  a vobis  judiccr , 
auc  ab  humano  die  : feti  ncque  meipfum  ju- 
dieo:  Quanto  a me?  piglienti  poco  falli- 
dio di  elTere  giudicato  da  voi,  o d’altro 
qualunque  Uomo:  non  ho  neppur  l’ardi- 
mento di  giudicarmi  io  medefimo:  Chic- 
cheflia  non  i buon  Giudice  in  propia 
fua  Caufay  mercechc  di  frequente  acce- 
ca l’amor  propio  la  nollra  Ragione  , e 
Temo  II. 


corrompe  il  ncrtro  Intendimento.  Inte- 
riore , e fegreto  i ’l  Tribunale  fecondo  j 
ed  è quello  della  Cofcienza  ; dove  d’ordina- 
rio  fi  rende  giultizia  a tutti  gli  Uomini. 
AH’ Apportelo,  nulladimeno,  non  dava  I’ 
animo  di  fida  tiene;  concio  luche  diceva  egli: 
[ Ibid.  V.  4.  J Nihil  mihi  con  flint  fum  ; fed  non 
inhocju/iificatuj  fum  : quiautem  judi calme 
Dominai  efl : Quantunque  non  mi  rimpro- 
veri la  Cofcienza  cola  veruna,  non  pertan. 
to  non  rimango  giuflificato  ; ma  l Signore 
è quegli , ch’i  l mio  Giudice.  Ciò c’infegna  , 
che  più  fi  ha  da  credere  alla  tellimonianza 
della  nollra  Cofcienza,  che  a quella  degli 
Uomini ; e da  predare  ancora  maggior  fe- 
de alla  tellimonianza  di  Dio,  che  alla  no- 
llra. Quindié,  chetemerdobbiamo il  Giu- 
dizio di  qucflo  Sovrano  Giudice  ; il  quale, 
per  giudicarci,  non  fi  confuterà,  fe  non 
colla  fua  Verità,  e cogli  obblighi  nortri; 
colle  grazie,  che  ne  avrem  ricevute,  e coll* 
ufo,  che  ne  avrem  praticato.  Se  un  Appo- 
rtelo, fornito  di  tanti  lumi  , giuflificato 
non  fi  crede,  comechi  nulla  gli  rinfac- 
ci la  fua  Cofcienza  ; quanto  mai  te- 
mer deggiono  il  Giudizio  di  Dio  col» 
ro,  a cui  la  loro  Cofcienza,  tutto  il 
pocoCriftiano  lor  vivere,  ’l  Vangelo  me- 
delìmo,  rinfacciano  tanti  difordini,  tante 
C c 3 tilaf- 
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rilaflazioni , e tante  infedeli  a’ doveri  (la  di  fare  il  bene  per  edere  buona, 
eflenziali  di  Religione  ? E perciò  No!  e giudo  : Edremamente  pur  importa 
riconofciamo  un  terzo  Tribunale,  eh’ è di  Urlo  bene,  per  edere  perfetto  Cri- 
quello  di  Dio;  il  qual  vede,  e giudica  diano. 

tutto  ciò,  che  opera  fi  dalla  fua  Creatura  , Ora,  fra  le  molte  cofe  , di  cui  con- 
c che  violar  non  pub  la  V crith  , e la  verrà  render  conto  al  Giudizio  di  Dio{ 
Giudizia  di  Lui.  Ragiona  di  quedo  Tri-  eccone  una,  fulla  quale  pochi  Cridiant 
bunalc  terzo  l’AppoftoIo,  quando  dice:  fan  rifledìone,  avvegnaché  affai  da  co- 
[ 2.  Cor.  r«/>.  4.  v.  io.]  Omnes  noi  mani • mune  nella  Vita  civile,  e nel  commer- 
fcjlari  oportet  ante  Tribunal  Cbrijii , ut  re-  zio  del  Mondo:  Ella  è ’l  Giuramento. 
jerat  unufqmftjue  propria  corporei,  prò  ut  Cotti’ edì  oditrvano  nella  Sacra  Scrittu- 
gejjìt , five  bonum , jìve  malum  : Comparir  ra  , che  allo  fpefTo  i Patriarchi,  ed  i 
dobbiam  tutti  noi  al  Tribunale  di  Gefu-  Profeti  hanno  giurato;  e che  Gefucrido, 
trillo,  per  ricevervi  ciafcuno  cib , eh’ è e Iddio  medefimo,  han  frequentemente 
dovuto  alle  buone,  o male  azioni,  che  confermate  le  minacce,  c le  promede 
avrà  egli  fatte,  vedilo  ch’era  del  fuo  loro  con  Giuramenti  folenni;  quindi  ar- 
«orpo.  gomento  pigliano  di  tirarlo  in  codume; 

Quella  grande,  e terribile  verità  fi  è e di  difonorare  quella  Tedimonianza  Di- 
queda,  che  in  Parabola  ci  é oggidì  rap-  vina  con  abufi  criminofi  , e profani.  Sa 
prefentata  da  Gefucrido,  dicendoci  : Che  bene.  Signori,  che  non  pochi  Eretici 
’I  Regno  del  Cielo  è femigliante  ad  un  fon  caduti  in  groflì  sbaglj  fulla  materia 
Re,  il  qual  volle  fard  render  ragione  da’  del  Giuramento.  Per  un  trillo  fcrupolo 
fuoi  Servi.  O quanti,  e quali  debiti  ab-  hanno  fodenuto  i Valdefi  , che  a’ Cri- 
biam  noi  contratti  col  Signore,  fe  nacn-  diani  proibito  folTe  alTolutamcntc  qua- 
te  ponghiamo,  che  tutto  il  nolìro  tem-  lunque  Giuramento,  fondati  nelle  mal 
po , tutt’i  noftri  penfieri , i defiderj  no-  intefe  Parole  di  Gefucrido:  [ Matti,  cap. 
tiri,  le  nodre  parole  , le  nodre  azioni,  5.  z-,  34.  ] Ego  autem  dico  vobis , non  )Ura- 
cgni  cola  è dovuta  a Lui!  Trovar  pub  n omnino:  Intefo  avete  , eh' è dato  det- 
un  Debitore  onde  rendere  foddisfatto  il  to  agli  Antichi:  Non  farete  fpergiuri: 
fuo  Creditore  o co’propj  fuoi  beni,  o ed  io  vi  dico,  che  in  verun  modo  non 
co’ beni  de’ fuoi  Amici:  ma  dove  mai  il  giuriate.  Piti  ancora  hanno  avanzato  ’l 
Peccatore  troverà  egli  con  che  foddisfarc  loro  fcrupolo  gli  Anabatilli,  e i Vide- 
alla  Divina  Giudizia  per  un  folo  pecca  fidi;  poiché  han  pretefo,  che  giurarnon 
to,  fe  non  gli  dà  con  che  pagare  Iddio  fi  potclfe  neppur  in  Giudizio.  Ma  i 
medefimo}  E (Tendo  ricco  in  Mifcricor-  Prifcillianidi  , a riferto  di  Sant’  Agodi- 
dia , Et  la  fa  più  abbondcvolmente  di  no,  fon  piombati  in  un  altro  eccedo, 
quel,  che  fe  gliela  domandi  , fe  la  fi  infognando  a’  loro  Difcepoli  di  non  ri- 
domandi bene:  Non  perdona  mai  per  velare  mai  gli  arcani  delle  Ior  furberie, 
metà;  e con  tant’agevolezza  rimette  i nè  i Punti  principali  della  loro  Dottri- 
debiti  più  groflì,  con  quanta  i più  mi-  na  , quand’anche  ne  fodero  dimoiati 
nuti;  purché  non  pcntalì  per  metà  il  Pec-  dalla  forza  del  Giuramento:  e affine  di 
catare;  c purché  piena,  e totale  fia  la  togliere  loro,  in  tal  propofito  , qualun- 
fua  volontà  di  far  penitenza  . Preparili  que  fcrupolo  di  cofcienza  , Ior  davano 
adunque  di  continuo  ognuno  per  anda-  ad  intendere,  che  in  un  sì  fatto  in- 
rea render  conto  all’  Altiflimo;  e riflet.  contro  permetto  fotte  lo  Spergiuro.  E 
ta,  che  ad  ogn’ tifante  della  fua  vita  ci  quciì’è  ia  ragione  dell’cflerfi  introdotto 
tato  pub  egli  effere  al  Tribunale  del  la  di  ' fra  loro  l’empio  Proverbio  come  una 
lui  Giufliiia . Eiamini  la  p opia  Cofcicn-j  Maflìma  della  loro  Morale.-  Jura  , pez- 
za ; e attenzione  faccia  non  folamcn- [fura  , fecretum  prùdere  noli:  Giurate,  e 
te  ai  fuo  male  commetto  , ma  ezian-i  (pergiurate  quanto  vi  par , e piace , purché 
dio  alle  fue  praticate  buonopcre  , e al  non  tradiate  il  Segreto.  Ma  fra  quedi  due 
«nodo,  che  Jc  avrà  praticate.  Non  ha- ; eccelli  la  Dottrina  Crillia.na  tiene  ! luo* 
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go  (ti  mezzo . Ci  fono  de’  tempi  , e dovuto  introdurre  il  Giuramento  , per 
degl'incontri,  ne’  quali  ella  permette  il  difcacciare  quell»  , e per  difcuoprire 
Giuramento:  ce  ne  fono  degli  altri,  ne’  quella.  Dal  che  li  dee  conchiudcrc,  eh' 
quali  lo  condanna.  La  onde  , coll’ogget- le  vergognofo  all’ uomo  il  Giuramento 


to  d’iftruirvi  a fondo  di  tutto  ciò,  che 
la  Moral  Teologia  ci  detta  fuquedama- 
teria,  o per  imprimercene  terrore,  oper 
infpirarccne  venerazione,  ecco  quel , che 
io  nepenfo.  ( Divifione .)  Sembrami , che 
confederar  C polla  il  Giuramento  relati- 
vamente a tre  Perfone:  ù.  Agli  uomini 
fecondo  le  leggi  della  Società  : x.  A’Cri- 
ftiani  fecondo  le  leggi  della  Religione  : 
3.  A Dio , fecondo  le  leggi  della  fua  Giudi- 
zia.  Vergognofoè  il  Giuramento  all’uomo 
nella  fua  illituzione  : E'  religiofo  al  Chriftia- 
nonelfuo  ufo:  Ingiuriofocnel  fuoabufoa 
Dio . Egli c vergognofo  all'Uomo  nella  fua 
illituzione,  perche  rende  "ofpetta  la  di  lui 
probità:  Religiofo  egli  è al  Cridiano  nel 
fuo  ufo,  perchè  rende  facra  la  di  lui  te- 
flimonianza  : Egli  è ingiutiofo  nel  fuo 
abufo  a Dio  , perche  rende  difpregevo- 
k la  di  lui  autorità . I tre  Punti  di 
Morale  fon  quelli  , di  cui  darvi  pre 
tendo  una  familiare  itlruzione  nelle  tre 
Ridedioni  del  prefente  Difcorfo , dopo 
aver  (aiutata  la  Vergine  Santiffima  : 
Ave  Maria . 

RIFLESSIONE  I. 

Vergei  nefo  ì il  G mr amento  all'  uomo  nella 
Jua  iflituxione , pecchi  rende  fe- 
lpata la  di  lui  probità. 

SE  peccato  non  avelie  mai  l’ uomo  , 
non  avrebbe  mai  giurato;  e fe  Adamo 
confervata  avelie  la  (ua  innocenza  , avuto 
non  avrebbnno  bifogno  i fuoi  Figliuoli 
della  religiofità  del  Giuramento  : Nongià 
perchè  in  se  dello  il  Giuramento  da 
malo;  ma  perchè  farebb’egli  dato  inu- 
tile in  una  Santa  focietà  , donde  date 
faiebbono  sbandite  la  menzogna,  e la 
frode.  Ma  nel  tempo  medefìmo,  che  il 
peccato  ha  rapita  1‘  originai  Giullizia 
agli  uomini,  pur  ha  rapita  loro  la  buo- 
na fede;  e ha  mello  un  sì  gran  divor- 
zio fra  il  loro  cuore,  e la  loro  lingua; 
fra’  loro  penderi  , e le  loro  parole,  che 
fettcntrata  alla  Verità  la  bugia  , fi  è 


nella  fua  idituzione  , poiché  egli  è un 
legno,  che  la  probità  di  lui  è fofpetta: 
[ Serm.  6-].  locar.  commun.  in  Biblici.  P.  P. 
Tom- 3.]  Qui  juravit , dice  Sant’ Anto, 
nio  di  Padova,  in  fidei  fufpieioncm  ve- 
nie : Colui  , che  ha  giurato , ha  dato 
qualche  fofpetto  della  mala  fua  fede. 

Per  ben  rifehiarare  queda  Materia , 
li  ha  da  fuppor  co’  Dotto'i  , che  gli 
Domini  , a cagion  del  peccato , fo- 
no incorfi  in  tre  gran  difetti  : nell’ 
ignoranza  : nella  menzogna  : nella  dif- 
cordia  . Impedifce  1’  ignoranza  la  co- 
no (ce  nza  dello  fpirito  : la  menzogna 
combatte  la  verità  delle  parole  : rom- 
pe la  difeordia  l’unione  de’ cuori.  Ora, 
quali  rimedi  contra  sì  fatti  difetti  lì 
fon  eglino  inventati  dalle  Leggi  Divi- 
ne, ed  Umane?  Hanno  elle  idituito  il 
Giuramento  , come  un  mezzo  necefla- 
rio,  e tutt’ infieme  vergognofo.  Egli  è 
vergognofo,  pcrch'è  un  rimprovero  fe- 
greto  della  nodra  poca  fincerità  : ma 
egli  è necedario  contra  l’ignoranza,  per 
manifedarci  qualche  fatto  incognito  ; 
cantra  la  menzogna,  per  difeuoprire  qual- 
che verità  nalcoda  ; e contra  la  dif- 
eordia , per  confermare  una  pace  con- 
chiufa  . 

Ofcurato  eflendo  lo  Spirito  umano 
dalle  tenebre  dell’  errore  ,'  e dell'  igno- 
ranza ; nò  sì  puri  eflendo  tutt’i  lumi  , 
che  gli  rodano  dopo  il  peccato;  nè  sì 
acuti  o per  difeuoprire  le  occulte  co- 
le , o per  ravvifare  le  allenti  , o per 
preveder  le  future  ; faggiamentc  hanno 
idituita  le  Leggi  la  religiofità  del  Giu- 
ramento , per  aiutarlo  nella  difeoper- 
ta  di  quegli  oggetti  , la  cui  conofcen- 
za  è necellaria  per  la  pubblica  utilità , 
o pel  vantaggio  privato.  Di  tale  idi- 
tufo  ecco  la  ragione;  cioè,  che  lìccome 
colla  forza  del  giuramento  noi  pigliamo 
in  tedimonio  della  fincerità  de’  noflri 
penlìeri , delle  no'lre  parole  , delle  pro- 
mede  nodre  , e dc'la  nodra  buona  fede 
Dio  medelìono  ; così  ci  è a prcfumeie  , 
che  ciò,  che  fi  dice  , fi  promette,  e fi 
C c 4 af- 
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lllicura , ili  certo,  ed  infaliibile  ; giac- 
chi produce!:  per  Teftimonio  un  Signo 
re  il  quale  colla  conofcen?a  fua  infinita 
penetra  il  fondo  degli  AbifTi  ; conofte 
della  nofira  mente  i penfìeri  ; vede  i 
moti  più  fcgrcti  del  nollro  cuore;  e dif 
fcuopre  tutte  le  pieghe,  e ripieghe  della 
nofira  cofcienza  . E perciò  ho,  1’  ardi 
mento  di  dire  in  quello  propofito,  eh' 
è;  Iddio  quegl.',  che  ci  ha  dato  l'efcm- 
pio,  come  ci  ha  data  la  legge  del  Giu- 
ramento. Imperocché  vedendo,  che  lo 
Spirito  dell’Uomo  naturalmente  era  trop- 
po incredulo  , o troppo  circonfcritto  , 
per  credere  , fu  11  a fola  di  lui  parola  , 
i Milleri , ch'ei  volca  rivelargli;  o le 
promeffìoni  , che  volea  fargli , ha  avu 
ta  la  bontà  di  confermarle  coll’  auto- 
rità di  un  Giuramento  folenne  : ( Htbr.c.  6. 
V-  17. <y  1 8- ) Volens Deus,  dicel'Apportolo, 
ejlemltre  pollicitationis  hartdtbus  immobili 
tatem  tonfilii  fui  , interpol  ni  t fusfuran- 
ehm  : ut  per  dtias  res  immMles  , qui- 
bui  imponìbile  eft  mentiti  Deum , fortif 
Jimum  [olatium  baletimus  : Il  Signore  , 
far  vedere  volendo  con  maggior  certez 
za  agli  Eredi  delle  fuc  piomertioni  la 
fermezza  immutabile  delta  fua  tifolu 
zione , alla  fua  Parola  h.i  aggiunto  il 
Giuramento  ; affinchè  appoggiati  effen- 
do  a quelle  due  immobili  cofe  , colle 
quali  è imponibile  , che  Iddio  menti- 
le!, oppur  c'inganni,  Noi  abbiamo  un 
poderofo  conforto;  Noi,  che  ripolla  ab 
biamo  la  nofira  fiducia  nella  ricerca , 
c nell'  acquiflo  di  quc'beni  , che  fono- 
ci  proporti  dalla  fperanza.  Confolazione 
non  v'ha  maggiore  di  quella  di  fape- 
re  , che  la  nofira  Salute  rta  nelle  Ma 
ni  di  un  Dio , il  qual  né  può  ingan- 
nare sé  ne'fuoi  difegni  , nè  ingannare 
Noi  nelle  fue  promette  . Fatevi  a leg- 
gere la  Scrittura  : Quivi  vedrete  , eh’ 
Ei  giura  ad  Abramo  , che  la  Pofteri- 
tà  di  lui  farà  moltiplicata  all'infinito: 
giura  a Davide,  che  '1  Regno  di  lui  fa 
rà  fenza  termine  : giura  a fuo  Figliuo- 
lo, che  farà  eterno  rt  di  Lui  Sacerdozio; 
e giura  a’ Peccatori  penitenti,  eh’ Ei  lor 
uferà  mifericordia:  ( Lib.  de  Pcemt.  cap. 
4.  ) O noi  beatosi  (clama  Tertulliano  a 
quello  propofito , quorum  confa  Deus  ju- 
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rat.  O nos  miferrimos!  fi  nec  furanti  Do- 
mino eredimui  . O noi  beati  ! giacchi 
compiaceli  Iddio  di  giurare  in  favor 
nollro  , per  toglierci  qualunque  diffi- 
denza della  fedeltà  , e dell'  infallibilità 
delle  fue  promeffìoni:  Ma  ahimè!  infe- 
lici Noi',  fe  Fede  non  prediamo  alla 
parola,  ed  al  giuramento  di  lui. 

Su  tal  clempio,  e fu  tal  autorità,  fi 
è,  Signori,  introdotto  il  giuramento  fra 
gli  Uomini  come  un  rimedio  contri  la 
diffidenza,  e l'ignoranza  dello  fpirito  . 
Mercè  che,  ficcomc  ci  fono  certe  paf- 
fate  cole,  che  Noi,  con  tutt’  i nollri 
lumi,  e con  tutto  il  difeernimento  no- 
rtro,  difeuoprir  non  polliamo  da  per  Noi; 
cosi  a que'  ricorriamo  , che  dar  fe  ne 
pottono  una  certezza  diffidente  per  ap- 
poggiare il  nollro  giudizio,  efigrnd olì  da 
erti  quel  giuramento,  che  da'Teologi  è 
appellar  > giuramento  di  affermazione  : 

' S.Thom.  1.  l.qu.q.art.  I .perso:.  )]uramen- 
tum  affertorium , per  rendere  piùautentica 
la  loro  tertimouianza  : c ficcome  ci  fono 
altre  cofe  future,  che  prevedute  etter  non 
puttono  da  tutta  l’umana  prudenza,  come 
a,  dire  una  promeflione,  che  non  fi  ha  d' 
adempiere  fe  non  da  qui  a due  meli,  o 
tre  ; cosi  pur  ricorriamo  al  giuramento 
per  trarne  una  fperanza  certa  dell'inge- 
nua fua  efecu.  ione  ; e quello  giuramento 
è dinominato  da'  Teologi  : Juramentum 
promijjorium  : Un  giuramento,  che  arti- 
cura  una  prometta  . ( Genef  cap.  24  t».  j.J 
Quell' è quella  fpezic  di  giuramento,  che 
Abramo  efigè  dal  fido  fuo  Servo  Elieze- 
re  , allor  quando  fpedillo  nel  Paefe  de’ 
furi  congiunti  per  ifcegliervi  una  Spola 
pel  fuo  Figliuolo  fiacco  ; e in  effetto 
un  giuramento  tale  è una  maniera  di 
Profezia , che  ci  dà  cauzione  dell'  avve- 
nimento futuro.  Ma  mettete  applicazione, 
che  cosi  facrottanto,  ch'egli  è,  Tempre  egli 
c vituperofo  all’Uomo,  ettendo  un  rime- 
dio flato  iflituito,  non  follmente  contri 
l'ignoranza  , che  gli  i naturale  ; ma  e- 
ziandio  contri  la  menzogna  , che  gli  è 
si  domertica. 

Quand’  anche  Davide  flato  fotte  ua 
Angelo  immune  da  qualunque  umana 
debolezza  , feredi rati  di  vantaggio  non 
avrebbe  gli  Uomini  di  quel,  che  gli  ha 

fere. 
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{eredititi  ì poiché  fenz*  considerare,  eh’  rigine  di  mali  infiniti,  giacché  noma  va  la 
e'v  fotte  Uomo  uguale  agli  altri,  ha  prò-  p»rta  dell'  Interno  : [ Odi  fi.  9.  ] Porta  Ere- 
oimziata  qucft’ingiuriofa  fentenza  contra  ti.  L’avea  proferitta  Platone  dalla  fua 
tutti;  c in  oltre  attteura  di  averla  prò-  Repubblica  come  perniziofa  al  ben  pub, 
runziata  in  una  fpczie  d’ ertali  , o di  blico,  e alla  pace  della  Società.  Ma  un* 
trafporto  fuori  di  lui  medefimo:  [\Pf  1 5. ] idea  più  odiofa  formarcene  non  poteano 
Dixi  tn  exceffiu  meo  omnis  homo  menda» r.  gli  Autori  Sacri,  che  col  rapprefenrarce- 
Nel  rapimento  del  mio  Spirito  ho  det  la  qual  oggetto  di  abbonii  nazione  agli  • 

to,  che  ogni  Uomo  è vano,  e mentito-  occhj  dell’  Altiflìmo,  poich'ella  l'aflaliva 
re:  cioè  dire,  che  l'Uomo  medefimo  tut  in  una  delle  maggiori  di  lui  perfezioni  , 
to  intero  non  é,  che  vanirà,  c bugia  . ch’è  la  Verità.  Con  tutto  cib  ha  l’Uo- 
In  fatti.  Fratelli  miei,  malagevole  cofa  mo  un’inclinazione  al  grande  alla  men- 
ci farebbe  di  ributtare  un  tal  rimbrotto;  zogna,  che  un  Saggio  Romano  non  ha 
giacche  non  ci  c dubbio  veruno,  che  polla  difficoltà  a dire,  che  anche  quan- 
itata  eflendo  sbandita  dal  Mondo  in  un  do  ci  manca  ogni  motivo  di  mentire  , 
culi' innocenza  la  Verità,  fonovi  entrate1  nulladimeno  Noi  mentiamo  per  cortu- 
per  l’ufcio  medefimo  la  menzogna,  e la  me:  (Sente.)  Etiam  ubi  caufa  [Mata  e/l, 
colpa;  e imparato  abbiamo  a nortre  fpe-  con/uetudints  caufa  mentimur.  Cosi  Voi 
fe,  che  nel  momento  fletto,  che  fi  é ri-  dirette,  che  si  comune  fra  gli  Uomini 
voltata  la  carne  dell  Uomo  contra  la  di  fia  l’ufo  della  bugìa,  come  quello  della 
lui  ragione  , il  cuore  di  lui  ha  fatto  di.  parola  ; e eh'  effì  imparino  a mentire 
vorzio  colla  di  lui  lingua  , e irtofatto  é nell’iilante  irtetto,  che  a parlare, 
divenuto  egli  mentitore  , che  peccatore.  Non  fi  ha  dunque  da  Stupire,  fe  per- 
Talmentechè  , o che  la  menzogna  fia  fpicaci  abbastanza  non  eSTendo  le  nortre 
un  mal  ereditario  lafciato  di’ primi  pa-  conofcenze,  per  vedere  con  evidenza  , 
rcnti  alla  loro  porterirà  ; o ch’ella  Sia  e per  giudicare  con  equità,  fe  v’abbia  fin- 
un  infermità  contagiofa,  con  cui  il  De  cerirà  nelle  parole,  fiafi  introdotto  l’ufo 
monio,  il  qual  c,  dice  la  Scrittura  , il  del  Giuramento  come  un  mezzo  efficace 
primo  mentitore  del  Mondo,  ha  infetta-  per  ifcuoprire  fe  fi  dica  vero.  Imperoc- 
to  tutto  l'umano  genere,  certa  cofa  fi  é,  chè,  ricorrendo  Noi  coi  Giuramento  al 
che,  o tutt’ affatto  fiata  é diacciata  dal  Signore,  e prendendolo  in  tertimonio  , 
commemo  della  vita  civile  la  Verità  ; o Lui,  eh' è la  Verità  Eterna,  ed  infalli- 
per  lo  meno  indebolita  in  modo  da’ Figliuo  bile  ; che  non  può  nd  ingannare,  nè 
fi  degli  Uomini,  che  appena  la  fi  co  mentire;  e che  pur  comportare  non 
nofee  insù  la  Terra:  [ P faine,  it.  verf  può  negli  altri  l'inganno,  e la  mento- 
1.  ) Diminuta  funi  ventane  a filiti  Ito  gnu  fenza  punirli  : prendendolo  Noi  , 
minum.  Per  lo  che  fo  io  offervazione  , dico,  in  teftimonio  della  Verità  delle 
che  i Pagani  , considerando  , che  la  nortre  parole,  ne  allontaniamo  qualun- 
menzogna  oltraggiarti:  l'iflituto  natura-  que  fofpetto  di  menzogna,  e timor  qua- 
le del  linguaggio,  e 1’  ufo  comune  del-  lunque  di  falfità  . Quindi  c , che  (etn- 
ie parole,  che  fiate  non  fono  inventate  brami,  che  male  non  abbia  incontrato 
fe  non  per  effere  le  fedeli  efprerti  ni  un  Giureconfulto  celebre,  (Pavor.in  cap. 
de’noQri  penficri  , han  declamato  con-  per  mas  de  probation.]  quando  ha  detto, 
tra  di  lei  con  tanfo  calore,  con  quan-  eh’ era ‘1  Giuramento  una  Spezie  di  tor- 
to tutt’i  Padri  delia  Chiefa  . f Ltb.  3.  tura  fpirituale  , che  ci  forzava  a dire 
Etbic.  ) Nella  fua  Murale  I’  appella  il  vero.  St  fon  trovati  , di  fatto,  degli 
A rifiorite  un  delitto  indegno  dell'  Uomo , Uomini  si  religiofi  in  tal  materia  , che 
perch’è  contraria  alla  ragione:  Pretto  la  fola  riverenza  del  giuramento  ha  trai- 

Stobòo  dice  Apollonio,  ch'ella  è un  vi-  ta  di  loro  bocca  la  confcffione  di  certe 
zio  abbietto,  fervile,  «d  ingiuriofo  a un  Verità,  che  tutta  la  crudeltà  de'Carnefi* 
galantuomo:  [Serm.  *5.]  Illiberale  menda-  ci,  e i dolori  della  toitura  potuto  non 
r/«m.  Omero  la  riguardava  come  una  fcatu-  avrebbono  (lrappar  loro.  Perciò,  da  qua- 
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lunque  lato,  che  Voi  confiderete  il  giu-  tunque  non  di  rado  la  ragione,  la  ne- 
ramento  , rinverrete  , eh'  egli  è vergo-  cediti,  la  Religione,  riabilita  abbiano 
gnofo  all' Uomo,  poich’  è un  contrade-  infra  loro  l'unione,  e la  buon’armonia; 
gno,  ihc  non  fi  fi  fida  della  (inceriti  c’  infegna  , non  pertanto  l’efpericnza  , 
delle  di  lui  parole  , e che  il  fi  ha  per  che,  nè i trattati  di  pace  fra'Re  ; nèque' 
fofpetto  di  mala  Fede.  Chi  mai  non  di  Confederazione  fra' Popoli;  nè  que'  di  - 
formerà  untai  giudizio,  allorachè  , per  Società  fra’ Mercatanti,  dati  non  fono  ri. 
efempio , G ode  un  Mercatante  aggiu-  putati  , ne  ricevuti  comefacri,  ed  in* 
gnere  il  giuramento  alla  Tua  parola,  per  violabili,  fé  non  dopo  di  edere  dati  ra- 
perfuadere  a chi  cerca  di  comprare  la  liticati  col  giuramento,  il  che  dir  fece 
di  lui  merce,  eh*  ella  gli  coda  .un  tal  all’ Apposolo,  che'i  giuramento  è’I  ter. 
prezzo  ? Quanto  a me  ? di  tratto  io  giu-  mine  di  tutte  le  diderenze  » e la  confer. 
dico  di  due  cote:  l'una:  o un  tal  Merca-  mazion  della  pace  riabilita  fra  gli  Co- 
tante ha  una  irida  dima  di  sè  mede-  mini:  ( tìcbr . eap.  6.  v.  1 6.)  Omnis  con- 
fimo  ; o fa  torto  alla  fua  riputazione  , troverfuc  finis  ad  cofinn, -nìonem  efi  jura- 
crcdendo  di  già  di  edere  fpacciato  qual  mcntum  . E per  quella  ragione  Saule, 
mentitore  nella  mente  degli  Uomini  ; confederando  tutte  le  perfecuzioni  in* 
o perfuadendoG , che  Fede  non  G pre-  giuflc  da  lui  efcrcitate  contri  di  Davi, 
flerà  alle  fue  parole,  giacch'  è forzato  a de,  e prevedendo,  che  dopo  lui  regne- 
ricorrere  all'autorità  del  giuramento  , rebbe  quello  giovane  Principe,  gli  dice, 
per  purgarG  del  fofpetto  d’inganno,  e di  EtTend  > io  più  che  certo  , che  Voi  mi 
mala  Fede  nel  fuo  negozio.-  ( Serm . i.  fuccederete  nel  Regno  d’ ifdraele  : ( lib. . 
in  Pftlm.  14.  ) Turpe  enim  , & omnino  I.  Re%.  cap.  24.  v.  21.  2J.  *3.  ) ]urn 
fiu! tu  m fe  fe  ut  fide  mdignum  accufare  , mila  Domino  ne  deleas  fernet  mcnmpojlme. 

O"  ad  juramenti  fecuritstem  confutare  . Giuratemi  pel  Signore  Dio  , che  non 
Vituperala,  ed  aliai  pazza  cola  fi  è , didruggerete  dopo  di  me  la  mia  razzi; 
dice  San  BaGlio,  di  non  crcderfi  degno  nè  vi'vendicherete  fopra  i miei  Figliuoli 
di  eder  creduto  fulla  fua  parola  e di  di  quelle  ingiurie,  che  ho  io  inferirei  Voi. 
edere  ridotto  alla  dura  necedità  di  ri-  Per  quefla  ragione  mededma  pur  truo- 
correre  al  giuramento,  per  dar  buona  vo  nell’una,  e nell  altra  antichità  , nella 
(lima  di  sè  mede  fimo.  Sacra,  c nella  Profana,  che  da  coloro, 

Diciam  per  ultimo  , eh'  è vergognofo  ch’erano  efaltati  alle  Cariche  , e Digni- 
all’Uomo  il  giuramento,  giacché  rcn-  tà  pubb’ichc,  cfigevaG  il  giuramento  co- 
de lo  fofpetto,  non  folamcnte  d’ignoran-  me  una  Divina  tedimonianza  deità  fe. 
za  nelle  fuc  conofcenze , e di  bugìa  nel-  deità  , ond'  edi  G govcrnercbbono  nell’ 
le  fue  parole  , ma  ancora  di  mali  Fede  amminidrazione  de'  loro  impieghi . Lo  e- 
ae’  fuoi  trattati.  Voi  non  ignorate,  Si-  Ggevano  gli  Atenielì  da' Giudici,  e da’ 
gnori , che  dopo  che  le  guerre  hanno  Magidrati  loro.-  i Lacedemoni  da’lor  E- 

sbandita  da’ Regni  la  pace  ; che  i litigi  fori:  da' Re  loro  i Macedoni  .-  dalle  lo- 

hanno  durbata  la  quiete  delle  Famiglie;  ro  legioni  i Romani:  Ippocrate  da’Me- 
che  le  ride  han  fatto  in  pezzi  il  nodo  dici.  11  fi  efige,  nel  CridianeGmo  , da' 
delle  Società,  più  quali  non  G fon  tra-  Vefcovi  il  dì  della  loro  Ordinazione  : 
vate  fra  gli  Uomini  la  buona  Fede,  e da' Re,  e da’ Sovrani  , il  dì  della  loro 
la  buon'amicizia.  Si  é indebolita  negli  confecrazione  : dagli  Avvocati  , e da’ 
animi  la  buona  Fede  ; G è raffreddata  Procuratori,  allor  quando  s'incomincia- 
la buon’  amicizia  ne' cuori.  La  buona  no  le  Udienze  dopo  le  Ferie.  Laonde  , 

Fede  G è fmarrita  a cagion  de'dubbj  , comechè  facro  in  sè  medeGmo  Ga’l  giu- 

de’  fofpetti  , e delle  diffidenze  da  e(Tì  , ramento  , fempre  nulladimeno  egli  è 
l’oa  contra  l'altro  conccputey  e la  buon'  vergognofo  all'Uomo,  perche  dà  fegno 
amicizia  fi  è fpenta  a cagion  delle  liti , del  dubbio  , e del  fofpetto  , che  fi  ha 
de’ contraili , e delle  gelone,  che  fonofi  della  fedeltà  di  lui  ; e perciò  ricorrefi  a 
accefe  fra' patenti , e gli  amici.  E quan-  quella  teHimonùnza  Divina  , affi»  di 

fgom- 
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(gomitar  dalla  mente  tali  limoli,  e sì  voflro  Dio;  mercè  che  non  terrà  il  Signou 
fatte  diffidenze  . In  fatti,  non  credono  re  per  innocente  colui,  clic  pigliato  avrà 
mai  i Popoli  ben  aflìcurata  fra  due  Prin-  il  Nome  del  Signor  fuo  Dio  in  vano  : 
cipi  , che  abbiano  l'arme  alla  mano  , Cioè  dire,  fecondo  alcuni  interpreti  : Voi 
una  pace,  fe  confermata  ella  son  fu  con  non  vi  fervirete  del  Nome  di  Dio  per 
un  giuramento  fcambicvolc.  E quand’io  autorizzare  una  menzogna,  od  una  falfi- 
ho  letti  fopra  quella  materia  i Giurecon-  tà  . E quell’ è , dicon  effi  , quel  , ch'c 
fulti,  vi  ho  notato,  che  allorché  trattan  fpiegato  dal  Figliuolo  di  Dio  nel  Van- 
ertì  de' mezzi  d’ impor  termine  alle  diffe-  gel»  in  quelli  termini:  Non  farete  fper- 
renze,  dicono,  che  ciò  può  Erfi  o per  giuri  ; ma  foddisferete  a que* giuramenti, 
fentenza  di  un  Giudice;  0 per  componi  che  fatti  avrete  al  Signore.  E quando  fuf- 
mcnto  delle  parti;  o in  fine,  colla  Re-  feguentemente  c detto,  che  Iddio  non 
ligiofità  del  giuramento  : Aggiugnendo  , terrà  per  innocente  chi  avrà  pigliato  il  di 
che  per  fedare  tutt’i  contraili  , ed  ulti-  Lui  Nome  in  vano;  decG  ciò  intende- 
mare  tutt’i  litigi,  quell'ultimo  elpedicnte  re,  che  punirà  Iddio  , come  di  un  de- 
i’I  più  pronto,  ed  il  più  efficace.'  (Cu-  litto  enorme,  chi  avrà  difonorato  il  No- 
gas  Lit.  t.  tir  Jure/ur.)  Maximum  diri-  me  di  Lui , fino  a fcrvirfene  per  autoriz- 
mendaxum  htium  remedium  in  ufum  ve-  zare  uno  fpergiuro  . Ma  un  fenfo  più 
mt  juris  jurandi  Relitto.  E conforme-  femplice  , e ch’è  feguito  da' più  dotti  E- 
mente  a quello  penderò  chiama  S.  Bali-  fpolitori  , è dato  al  Divin  Precetto  da 
lio  il  giuramento  un  rimedio  di  perfua-  Tcodorcto.  Die’ egli  adunque,  che  quello 
fione,  il  qual  guarifee  lo  fpirito  da’  fo-  Comandamento:  (In  qu.fup.Exod.)  Non 
fpetti  , e dalle  dubbiezze.'  Remedium  piglierete  il  Nome  di  Dio  in  vano:  non 
perfuadendi . Ma  perch’  egli  è un  rimedio,  proibifee  folamente  di  violare  la  Santi- 
lìimo,  che  fi  abbia  ad  ufarne  sì  di  ra  tà  del  Nome  dell'  Altìlìimo  giurando 
do,  come  delie  Medicine.  Imperocché  , lenza  necefiìtà  , od  anche  fpergiurando  , 
ficcome  non  fono  ordinati  i rimedj  fe  e beficmrniando.'  ma  che  in  generale  di- 
non a que' malati  , la  cui  fanità  è alte-  vieta  egli  di  pronunziare  quello  Nome 
rata  ; così  a coloro  foli  è ordinato  il  sì  Santo  in  un  modo  o irregolare , o 
giuramento,  di  cui  è fofpetta  la  buona  burlevole,  o indifereto,  e che  offenda  , 
Fede.  Tutto  fi  ha  da  temere  da  una  per  qualunque  immaginabile  verfo,  quel- 
paite,  e dall' altra.  Siccome  talvolta  una  ia  venerazion  profonda,  eh’  è dovuta  al 
Medicina  prefa  innopportunamente  dà  la  Nome  , ed  alla  Maellà  di  Dio  . Ciò 
morte  a un  infermo,  perchè  gli  umori  degg’io  prefentementc  fpirgarvi  , peroc- 
non  ben  difpolli  alla  purgagione  , anzi-  chè  ricerca  l'ordine  della  Dottrina,  che 
che  mitigarli  , s’irritano,  e inferocito-  dopo  avervi  dimofiro,  che  vergognofo  c 
no  ; così  un  giuramento  fatto  fuor  di  all’  Uomo  ’l  giuramento  nella  fua  illitu- 
propofito,  e fenza  necefiìtà  veruna,  re-  zione  , giacché  dichiara  , ch’  è fofpetta 
ca  all'Uomo  la  morte  , o perch  egli  la  di  lui  probità,  facciavi  io  vedere  ( 
prenda  in  vano  il  Nome  di  Dio  ; o eh’  egli  c religiofo  al  Crifiiano  nel  fuo 
perchè  prevalgali  della  Divina  di  lui  te-  ufo,  perchè  rende  facra  la  di  lui  tefti- 
fiimonianza  per  confermare  una  falfa,  o monianza,  ch’è  l'argomento  della  mia 
dubbia  cola.  Riflelfiunc  feconda. 

Udite  , ve  ne  priego  , di  qual  modo 

fiali  fpieg'to  il  Signore  medefimo  fu  RIFLESSIONE  II. 
quella  materia;  e la  Legge,  ch’ei  ne 

fa  pubblicar  da  Mosè  all’Ebreo  Popolo:  E' religiofo  al  Cnflian»  il  giuramento  nel 
( Exod.cap.lO.il.  7.)  Non  affarne:  nomen  (ho  ufo,  pachi  rende  [ aera  le  di  lui 
Domini  Dei  tui  in  vanum  : nec  enim  ha-  tejlimtnianze . 

lehit  infontem  Domina:  eum  , qui  affum  .... 

pferit  nomen  Domini  Li  et  fui  frufìra . Non  Sfendo  il  giuramento  un  afro  di 
piglierete  in  vano  il  Nome  del  SignoJ  Li  Religione,  [S.Tfom.i.i.  fu. 89.  are 
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^.incoro.)  col  quale  prediamo  al  Signo-  nitri,  ordinava  egli  loro  , che  fe  fi  tro- 
re  il  culto  fupremo  di  Latria  , appellan  raderò  in  una  ncceffirà  indifpenfabile  di 
dolo  qual  Giudice  incorruttibile,  o qual  giurare,  noi  faceder  elfi,  fe  non  pel  N» 
fedele,  ed  irrefragabile  tilìimonio  o del  me  del  Signore.  Rinvicnefi  rifehiarata 
la  (inceriti  de'  nodri  penfieri  , o della  queda  Venti  nel  penderò  di  un  dotto» 
veliti  delle  nodre  parole,  o della  lealtà  e vetudo  Vefcovo  , con  quede  parole 
delle  nodre  promede  , o dell’innocenza  del  Profeta:  (Theodoret.qutfi.\.  in  Dentcr. 
della  nodra  vita,  o della  putiti  delle  Ofee  cap.  2.  v.  17.)  Toglietevi  di  bocca  i 
nodo  intenzioni,  o della  buona  Fede  nomi  delle  falfe  Diviniti,  e giurate  co- 
delia  nodra  condotta;  ufarne  non  deg-  sì;  Cibò  vero,  com'è  vivente  il  Signor 
giono  i Cridiani,  che  come  di  una  Sa-  re:  E di  fatto,  dopo  aver  ordinato  Mosti 
era  cofa  , con  molto  ri  (petto,  e con  agli  I fradici , da  parte  di  Dio,  di  non 

molta  circonfpezione  . Quindi  è , che  giurare  fe  non  in  nome  di  lui,  ei  foggiu- 

per  infpiiarvene  tutta  la  venerazione  , gne  : Voi  non  feguircte  gli  Dei  dranreri 
eh’ ci  merita,  entrar  dobbiamo  negli  og  delle  Nazioni,  che  (i  nnovi  d'intorno  : 
getti  , e ne’  difeeni , che  hi  avuti  Iddio,  per  far  loro  conofccre , che  non  pretcnde- 

quando  ne  ha  fatto  un  precetto  al  fuo  va  egli  di  femplicemente  didorgli,  per 

popolo.  Ecco  eome  nelle  Sante  due  Or-  quedo  verfo  , dall'  idolatria.  E per  tjl 
dinazioni  ei  ne  parla:  ( Deuter.  cap.  6.  ragione  Sant’  Agodino  , ammirando  I» 
v.  tj. ) Dùnimum  Dcum  tutim  ttmtbts  , Sapienza,  e la  Bontà  di  Dio  nella  di  lui 
& Uli  foli  fervici  , ac  per  nome n ilhus  condotta  fopra  gli  Ebrei,  dice,  che  data 
jurabis  . Voi  temerete  il  Signor  vollro  lor  farebbe  pib  giovevole  C ’fa  di  no-t 
Dio:  a lui  folo  fervirete  ; nè  g urercte  giurare  per  niente  affatto,  fecondo  che’l 
fe  non  in  nome  di  lui.  Fate  applieazio-  Figliuolo  di  Dio  ce  l'ha  poi  dichiarato 
ne,  Signori,  che  tre  cofe  qui  efige  Id-  nel  fuo  Vangelo:  non  già  , come  poco 
dio  in  un  medefimo  tempo.  Domanda  fa  l’ho  detto  , perchè ‘I  giuramento  Ca 
egli’l  nolìro  timore  per  onorare  la  fua  cattivo  per  sè  medefimo  ; ma  perchè  a. 
Giudizia,  e i fuoi  Giudizj.  Domanda  i gevolmente  da  una  troppa  gran  facilità 
nodri  fervigj  per  protedare  il  nodro  fug  al  giurare  nafeere  pub  lo  fpergiuro. 
gettamento,  e per  riconofcere  il  Supre-  Ma  alla  fine  , giacché  il  giuramento 
tuo  fuo  Dominio.  Domanda  il  giuramen  pafTa  per  un  atto  di  Religione  non  fe- 
to nodro  per  venerare  il  Santo  fuo  No  lamente  fra’  Cridiani , ma  altresì  fra’ 
me  , e per  attedare  la  fua  Verità.  In  Pagani  medefimi  , ((Tendo  che  Cicerone 
effetto  ; fe  interroghiate  i Teologi,  che  l’appella  un  affermazion  religiofa;  nè  ha 
cofa  fìa  egli  ’l  giuramento  ? ne  avrete  ommctTo  Pitagora  fra  le  lue  mafTime 
in  rifpoda,  [S.  siugufl.  Serm.  28.  de  Ver! \ di  Morale  di  collocare  queda  : Venerare 
jipofl.  ) eh’  egli  è un  attedare  il  Signo  jusjurandum  : abb  ate  venerazione  pel 
re,  e prenderlo  in  tedimonio  della  no-  giuramento;  conven  fapere  quali  condi- 
ftra  buona  Fede  , e della  lealtà  delle  zioni  fieno  necelfarie  per  religiofamente 
nodre  promeffioni  . [J.  Tbom.  2.  2.  qu.  89.  fervirfene,  Truovo  , che  le  ha  didime 
sin.  i.inctrp.)  Eft  atteftatio  divini  numi-  con  idudio  un  Profeta,  quando  ha  detto:  j 

ori , vel  invocati e divini  teftimmii  ad  fi  (Jercm.  cnp.q-V.  2.  ) Jurabis:  vivit  Domi • . 

dem  faci  end  a m , vel  promifjionem  firman-  nus  in  ventate , O"  in  judicio,  & in  jufli- 
dam  . tia  : Et  benedice nt  eum  Gente r,  ipfumauc 

Ma  vi  ha  qui  un’altra  offervazione  a laudai  un  t.  Giurerete  nella  verità,  nell'e- 
farli  fopra  le  parole  della  Legge:  concio!-  quità,  e nella  giudizia,  dicendo:  Vive’I 
fìachè  fi  dee  notare  con  Swt' Agodino,  Signore:  e le  Nazioni  benediranno ’l  Si- 
(Quafi.  i2.  in  Deuteron.]  che  Iddio  non  gnore,  e pubblicheranno  le  fue  lodi.  Da 
comandava  propiamente  agl'Ifdraeliti  di  quede  parole  Voi  comprendete,  Fratelli 
giurare  pel  Santodi  Lui  Nome:  ma  fua  miei,  che'l  Profeta,  dar  volendo  a cono- 
intenzione  effendo  d’  impedire  , eh’  effi  feere  a'  Giudei  , quanto  doveffer  eglino 
*on  giuraffero  pel  nome  degli  Dei  Ara-  venerare  1* adorabile  Nome  di  Dio , lor 

ordì. 
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ordini,  che’l  giuramento  loro  fia  Tempre 
accompagnato  ria  verità  , da  giurtizia , e 
da  equità:  peracchè  fe  ciò,  che  fi  giu- 
ra , c una  cofa  faiia  , o ingiufta  ; o fc 
la  fi  g.ura  fenza  difeemimento  ; fenza  , 
cioè,  un  motivo  legittimo  , e alla  leg 
giera;  in  tal  cafo  il  giuramento  non  è 
• ppruov  .to  da  Dio  > perchè  in  vece  di 
onorarlo,  l’oltraggia,  e gl’inferifce  in- 

t iurta  . Ora  , Gccome  gl'  Ifdraeliti  , ab 
andonando  il  culto  , ed  il  fervigio  del 
Signore  per  adorare  gl’idoli,  indotte  a- 
veano  le  ilranierc  nazioni  a belìemmiaie 
il  Santo  Nome  di  Lui;  così  è detto  in 
quello  luogo,  che  fc  lo  riconofcan  erti  pel 
Dio  Vivente,  non  giurando,  che  per  Lui, 
ch'c’l  folo,  e Vero  Dio,  porteranno  le 
Na  ioni,  coll'efempio  della  loro  pietà,  a 
riconofcere  la  Divinità  di  lui,  ed  a prefe- 
rire il  di  lui  culto  a quello  de'lor  Idoli  . 
Qualora  dunque  difpcnfarfi  non  polla  il 
Crirtiano  dal  giurare,  è d'uopo  , che  per 
l’onore,  che  da  erto  è dovuto  al  Nome  , 
ed  alla  Macrtà  di  Dio,  lo  faccia  con  que- 
lle tre  condizioni  , che  da  San  Girolamo 
fon  dette  le  tre  compagne  del  giuramen 
tO  : ( Habetur  IJ.  qu.  2.  cip.  Ammadver 
tcndum.)  In  ventale  , in  judieio  , & in 
/ ufìitia : con  verità,  con  giurtizia,  e con 
dilcernimcnto,  o difcrezionc:  e per  con- 
(eguente  è proibito  di  giurare  fallo  contra 
la  Verità  conofciuta  ; ingiuilacnqnte  per 
una  cofa  illecita  ; e indilcretamente  per 
una  cofa  tenue  , e di  verun  momento  . 
Facciamo  a fpiegare  quelle  condizioni  , 
che  religiofo  , e venerabile  rendono  il 
giuramento  fra’Crirtiani . 

La  prima  condizione  del  giuramento 
è la  Verità  ; cioè  , che  mai  dobbiam 
prevalercene,  fc  non  per  accertar  cole 
vete,  o che  fi  credon  tali,  e nonfalfe, 
o dubbiofe  : perocché  altrimenti  farebbe 
un  far  ingiuria  alla  Maertà  di  Dio  , il 
qual  è la  Verità  eITcnzialc,  ed  infallibi- 
le , fe  ci  ferviflìmo  della  fua  teftimo- 
nianza  per  autorizzare  una  menzogna  , 
o per  fortenere  una  fallirà.  Per  ifpiegare 
quella  condizione  prima  del  giuramento, 
fi  ha  da  ditlinguere  due  forte  di  Verità 
eo’Filofofi:  una  Verità  formale;  e una 
Verità  obbiettiva  . Confirte  la  Verità 
formale  in  una  conformità  delle  nollre 


parole  co  nollri  penfieri  . In  una  con- 
formità de'  nortri  pendei  i,  e delle  nollre 
pa  ole  colle  cofe,  che  Noi  penfìamo.  e 
che  diciamo  , confirte  la  Verità  obbiet- 
tiva . Ebbe  Caino  l'infolenza  di  otre 
una  doppia  bugia  contra  due  forte  di 
Verità,  quando  domandogli  ’1  Signore, 
d'ive  rtelTefi  egli  Abele  di  lui  Fratello; 
imperocché  l'impudente  parricida  gli  ri- 
fpofez  Nulla  ne  fo:  [Gene/,  cap.  4.0.9.) 
Nefcio  z una  parola  tale  non  era  con- 
ferme nè  al  penderò,  nè  all'  aziooe  di 
lui  . Anche  San  Pietro  lafcioflì  ufeire 
una  menzogna  doppia  , allorachò  ricer- 
cato dal  a Serva  del  Pontefice  s’  egli 
forte  Difcepolo  di  Gcfucrifto.*  tutto  sbi- 
gottito , di  tratto  negollo'l  povero  Ap- 
paltalo, e rifpofe  di  non  conofccre  quell* 
Uomo.-  (Matth.  cap.26.v-71.)  Non  no- 
vi hominem:  Due  bugie;  F una  deile  qua- 
li combatteva  la  verità  del  di  lui  pen- 
derò; e combatteva  l'altra  la  verità  del 
di  lui  oggetto  , giacché  conofceva  egli 
aliai  bene  il  Tuo  Maertro.  Ma  la  cofa  , 
che  a quello  parto  maggiormente  for- 
prende  fi  è,  che  feorgendofi  quafi  con- 
vinto di  ciò  , che  gli  era  imputato  a 
delitto,  lì  feompofe,  e turborti  1 un  de- 
gno, ch’ebbe  l’audacia  di  confermare  li 
doppia  fua  menzogna  col  giuramento  , 
coila  bcrtemmia  , e coll’  imprecazione  : 

( Ibid.  v.  74.  ) Capii  detejiari  , anathema- 
tirane , & /tirare,  quia  nm  novijjet  homi- 
nem . Aliai  male  approfittato  avea  Sta 
Pietro  dell’  efempio  , che  tellè  aveagli 
dato  il  fuo  Maertro:  conciolfiachè  detto 
avendo  il  Sommo  Sacerdote  a Gefucri- 
llo  : ( Marc.  cap.  14.  v.  71.]  A d/uro  te  per 
Deum  vivum , ut  dicat  nobis  fi  tu  et  Cori- 
car Filini  Dei : Scongiuravi  pel  Dio  vi- 
vente di  dichiararci  fe  fiate  il  Crilìo 
Figliuolo  di  Dio;  ammirate  come  vene- 
ri Gefucrilta  il  Nome,  e l’autorità  di 
Dio  fuo  Padre  nella  petfona  (iella  di 
un  Pontefice  indegno.  Comech' egli  pre- 
vederti: , che  l’ingenua  fua  confdlìone 
gli  corterebbe  la  vita,  non  la  malcherò( 
nè  la  inviluppò  di  dubbie,  ed  ambigue 
parole  ; ma  fonoramente  dichiarò  di  ef- 
fere  il  Media  , e'1  vera  Figliuolo  di  Dio. 

Bifogna  dunque,  che  la  Verità  (ia  la 
prima  condizione  del  giuramento  , per 
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paura  , che  prevalendocene  contra  di  to.  Recacene  la  mg  ione  S.  Paolo:  {Hclr. 
lei,  non  divenghiamo  mentitori,  e tute'  cap.  6.  v.  té.)  Homines , die’  egli , pei 
iniìeme  fpergiuri  , difonorando  la  tedi-  majurem  fui  jurant.  Giurano  gli  Uomioi 
monianza  di  Dio  , e impiegandola  per  per  colui,  eh’  è maggiore  di  loro.-  Ma 
autorizzare  una  bugia*  So  bene,  Signo  Iddio  , cola  non  avendo  l'opra  di  luì, 
ri  , che  fin  ne’ tempi  di  Sant' Agoflino  ed  eflendo  al  di  l'opra  di  tutti,  potuto 
v’ebbe  de’ libertini,  e deeli  empj  ; i qua  non  ha  giurare  , che  per  si  medefimo; 
li  , per  darli  una  piena  liberti  di  giurare  ed  anche  non  T ha  fatto,  (e  non  in  un 
ad  ogni  momento;  o per  far  palTare  le  modo  umano,  per  dileguare  dii  noftro 
loro  parole  come  oracoli  di  venti;  o fpirito  ogni  Torta  di  timore,  di  dubbio, 
per  guadagnarli  a forza  la  credenza  di  e di  fofpetto.  Ora,  fe  preltaG  fede  a un 
que’ che  gli  udivano;  o per  fi  ergere  in  galantuomo  fopra  il  di  lui  giuramento; 
arbitri  degli  (piriti,  e in  tiranni  de’cuo-  è egli  polfibile  , che  fopra  il  fuo  non 
ri,  diceano  a quel  gran  Dottore,  ch’era  fia  cicduto  Iddio,  eh’ è l’effenziale  Ve- 
perm  Ho  di  giurare  indifferentemente  in  riti  ? Non  così  va  la  c fa  quanto  al 
ogn’  incontro  ; poiché  Iddio  , così  elfi  comune  degli  Uomini  . Incominciando 
aggiugnevano,  eh’ c il  modello  della  no  elfi  a mentire  quali  nel  tempo  ilelTo  , 
ftra  perfezione  sì  nelle  parole  noftre  , si  che  a pailare,  di  giurare  lor  non  è per- 
nelle  nollr’ opere  , ci  di  egli  dello  nel-  melTo,  fe  non  per  autorizzare  una  cofa 
le  Divine  fue  Scritture  l’efempio  di  vera;  cioè  , per  predare  teflimonianza 
giurare,  per  convincerci  piìt  efficace-  alla  Veriti . Non  vi  fcanda  lezzi  .te  , 
mente  della  veriti  de’fuoi  detti  ; Etiam  Fratelli  miei,  fe  io  vi  dico,  che  l’Uo- 
juravit  Deminus . Ha  giurato  il  Signore,  mo  ha  imparato  a mentire  incontanen- 
e perchè  non  giureremo  Noi  al  pari  di  tc  , che  a parlare;  giacche  ce  ne  foro- 
lui  ? Ma  Sant’ A golfi  no,  confutando  l’er-  minilìra  la  Scrittura  un  elempio  pur 
rore  di  que’milerabili  Filofofi  , rifponde  troppo  vero.  Confidcrate,  di  grazia  , le 
loro  al  propofito -•  [Srrm.  in  Decol.  S.Jo.  prime  parole  dette  da  Èva  dopo  la  fua 
Bapt.  & in  P [ala.  88.  ] Sccurus  jurnt  qui  creazione  . Nella  rilpofia  da  lei  data  ai 
mt’itiri  nefeit.  Giura  con  ficuranza  chi  Serpente  per  ilcufarfi  di  mangiare  del 
c incapace  di  mentire.  Ora,  non  altri  proibito  frutto,  Voi  fcuoprirete  tre  bu- 
elfendovi,  che  Iddio,  il  qual  fia  in  que-  gie  formali  : (Gene/,  cap.  3.  v.  3.)  Pracc - 
Ita  beata  impotenza  di  mentire;  giacché,  pii  nobis  Deus  n;  comtdetemus  . Iddio  , 
fecondo  la  telìimonianza  del  Profeta  , die’ ella,  ci  ha  divietato  di  mangiarne  ; 
ogni  Uomo  è mentitore  ; non  ad  altri  Ecco  la  menzogna  fua  prima.  La  Scrit. 
adunque  appartiene  di  giurare  , che  a tura  dichiara,  che  la  proibizione  era  Ita- 
Dio  , il  qual  è la  Verità  medefimi  ; ta  fatta  al  folo  Adamo  , e non  ad  E- 
incapace  elfendo,  di  propia  fua  Natura,  va  , e pur  innanzi  la  creazione  di  que- 
lli confermare  una  menzogna  con  un  Ita  Donni  . La  feconda  ragione,  ch’eli’ 
giuramento,  nè  con  un  miracolo.  Injadduce  della  loro  attinenza  dal  frutto 
un  tal  penderò  fclama  Tertulliano:  O dell’  Albero  della  Scienza  del  bene  , e 
Deum  de  fola  fallacia  inf.rmum  ! Vi  ado-  del  male,  fi  è,  ella  dice,  perchè  Iddio 
ro  , mio  Dio  , non  tanto  a cagione  di  non  folamente  ci  ha  proibito  di  man- 
queila  potenza  infinita,  colla  quale  avu-  giarne,  ma  eziandio  di  toccarlo;  Et  ne 
ta  avete  la  Virtù  di  creare  ogni  cofa  ; tangeicmus  illud . Ecco  la  feconda  bugia: 
quanto  a cagione  di  quella  Santa  Impo.  imperocché,  per  indubitato,  non  avea 
tenia  , che  io  feorgo  in  Voi  di  men-  proibito  il  Signore  fe  non  di  non  man- 
tire  . giare  di  quel  frutto  , non  mai  di  non 

Si  ha,  non  pertanto,  da  fapere  , che  lo  toccare:  ma  ciò  ell’aggiunfe  da  per 
quando  la  Scrittura  ci  fa  intendere  la  sèi,’  « fi»  d’ allora  diede  T’efempio , eia 
Voce  di  Dio,  il  qual  giura  per  se  me-  sfacciatezza  agli  Eretici  di  corrompere  la 
delìmo  ; le  parole  di  lui  non  deggion  Divina  Parola.  Èva  dice  , per  ultimo  , 
capirli  per  paiole  di  un  vero  giuraraen-jche  fuo  Marito,  ed  ella  non  mangia- 

x -vano 
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vano  di  quel  frutto,  per  paura,  che  for- 
fè la  loro  difubbidienza  non  folte  puni- 
ta di  morte:  ne  forte  moriamur . Eccola 
bugia  fua  terza  , colla  quale  rend'ella 
dubbia  , ed  incerta  , la  minaccia  politi 
va,  e affermativa,  che  ad  Adamo  avea 
fatta  1 Signore,  che  nell’ irtante,  eh’  ei 
ne  mangiaffe , certifiimamente  morreb- 
be. Se  quella  prima  Donna  , pertanto, 
cosi  innocente  , eh'  er’  ancora  , incomin 
ciò  a mentire  nel  tempo  medefìmo,  che 
a parlare  ; qual  giudizio  puolfi  egli  for- 
mare di  tutti  gli  Uomini,  e particolar- 
mente di  tutte  le  Femmine,  che  vera 
mente  fono  le  Figliuole,  e 1‘ Eredi  del 
peccato  di  Èva  ? Sulle  parole  loro  fi 
può  egli  far  verim  fondamento  l E non 
fi  ha  egli  il  diritto  di  tenerle  per  fofpet- 
te  di  menzogna,  d’inganno,  c di  fin- 
zione ? 

Non  è egli  dunque  con  buona  ragio- 
ne, che  sbandita  elfendo  dalla  vita  ci- 
vile, e dalla  Società  degli  Uomini  la 
Verità  , fi  c introdotta  la  religiofità  del 
giuramento  per  richiamarla  dal  Tuo  cfilio, 
per  farla  trionfare  della  bugia,  e per  au- 
torizzarla con  una  Divina  Teflimonlan- 
zaf  Quindi  non  è lecito  il  giuramento  , 
che  per  difefa  della  Verità:  e chiunque  è 
al  audace  da  valcrfene  in  favore  della 
menzogna,  temer  dee,  che ’1  Signore  non 
vendichi  con  temporali  , ed  eterni  ga- 
flighi  quell’oltraggio,  eh’ è inferito  al 
Nome  adorabile  , e alla  Verità  Divina 
di  lui.  Chi  mai  non  tremerà  alla  mi 
naccia  fpavcntevole  fulminata  da  Dio  per 
no  Profeta  ? Gli  fa  egli  vedere  un  volan- 
te gran  Libro  , o fecondo  la  traduzione 
de’fcttanta  , una  volante  Falce;  e un 
Angelo  gli  dice;  [Zachar.cap.^.v.  2.5.4.) 


fue  pietre  . Ma  perchè  mai  una  maledi- 
zione tale  è ella  fiata  rapprefentata  lotto 
la  figura  di  una  Falce  volante?  Non  per 
altro,  che  per  farci  capire,  dice  San  Gri- 
foflomo,  che  il  gafiigo  feguirebbe  da  pref- 
lo  la  colpa;  e che  d'improvvifo  piombe- 
rebbe la  Divina  Vendetta  fui  capo  di  chi 
falfamentc  g ura  nel  Nomedi  Lui:  (Ho- 
mi/. 27.  ad  Popul.  Antioeh.  ) Falx  volani 
vclocijftmum  ultionis  inrurfum  ftgnificat  ju- 
rementum  ftijuemem . E perchè  mai  veni- 
va ella  volando  quella  Falce  a piombare 
fop.a  la  terra.*  Se  non,  per  lignificarci  , 
che  ciò  era  una  lentenza  di  morte  pronun- 
ziata nel  Tribunale  della  Giufiizia  di 
Dio  , eh’  cfTcrc  doveva  efeguita  contri 
tutti  gli  fpeigiuri  : Significai  e fu  perno 
tribunali  judteium  ferri.  E perche  mai  , 
finalmente,  non  piomba  ella  la  Vendet- 
ta Divina  folamrnte  (opra  la  perlona  di 
colui  , che  giura  fallo;  ma  in  oltre  piom- 
ba l>  pra  la  di  lui  Caia  , la  ruina,  la  di- 
(Irugge,  c la  manda  dalle  fondamenta 
fofTopra!  Rifponde  il  medefimo  San  Gri- 
foflomo,  che  ciò  c,  affinchè  i ruinamen- 
ti  fervano  di  efempio  , di  correzione  , e 
di  avvertimento  agli  altri  : [ Homi! . 15. 
ad  Popul.  Antioeh.)  Ut  illiut  ruina  aliti 
corrcEli»  fìat . Così  i Principi  , vendicar 
volendo  un  delitto  di  Lefa  Maefià  , non 
fi  contentano  di  far  morire  i rei  , ma 
pur  fanno  fpianare  le  loro  Cafe  , affin- 
chè le  ruine  fieno  un  oggetto  perpetuo 
del  loro  misfatto,  e della  lor  punizione; 
vagliano  di  efempio,  e di  terrore  alla  po- 
rtcrirà;  e ritengano  in  fuggezione  , e in 
timore  tutt’i  lor  Sudditi. 

Ora,  le  faper  vogliate  per  qual  ca- 
gione gaflighi  egli  Iddio  con  tanto  ri- 
gore chi  falfamente  giura  in  Nome  di 


Hac  tjl  malethblio , qua  egrtditnr  [«per  fa-  lui  ? Rifponderovvi  ; perchè ’l  fallo  giu- 
ciem  ornati  terra . La  maledizione  fi  è ramento  ì un  delitto  di  Lefa  Maefià 


quella  , «he  Ha  per  ifpargerfi  fulla  fu- 
perficie  di  tutta  la  terra  : Et  veniet  ed 
domum  furanti!  in  nomine  meo  mendaciter  : 
<2>*  commorabttur  in  medio  domiti  ejus  , & 
confarne!  eam  , & Ugna  efus  , & lapidei 
a/ut . E pur  entrerà  quella  maledizione 
nella  Cala  di  colui,  che  falfamentc  giu 
ra  in  mio  nome  ; e rimargliene  in  mez 
zo  di  ella  Cala;  e onninamente  la  con- 
fumerà in  un  col  fuo  legname,  c colle 


Divina;  ma  delitto  sì  grande,  e si  op- 
pofto  alla  Religione,  che  meda  non  ha 
Sant*  Agofiino  difficoltà  veruna  a dire  ; 
ch’era  colpa  men  grave  di  giurare  con 
verità  per  gl’idoli,  c per  le  falle  Di- 
vinità de’  Gentili,  comechè  ciò  fia  ido- 
latria, che  di  giurar  bugiardamente  in 
nome  del  Dio  vero  : ecco  la  ragione 
addotta  dal  Santo  Dottore  : Quanto  piò 
finta,  c facra,  die’ egli,  è la  cola.,  per 
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cui  ii  giuri;  tinto  più  criminofo,  e «le. 
gno  di  una  maggior  punÌ7Ìone  è lo  fper- 
giuro,  col  quale  la  li  profana,  e lì  difo. 
nora  : ( Epift.  154.  ) Quanto  cairn  per  fucd 
juratur  ma  pii  tjt  jantium , tanto  cft  maga 
panale  pnjurum  Ora  , ficcomc  il  Nomi' 
di  Dio  è la  pii)  fan-a,  la  più  facra  , e la 
più  adorabile  cola , che  fi  abbia  nel  Mon 
do,  e nella  Religione;  eosi  fe  ne  ha  da 
inferire,  che  giurar  falfamente  per  un  tal 
Nome,  e fervirfi  della  fua  tedimonianza 
per  autorizzare  una  menzogna  Ha  un  mis 
fatto  più  enorme,  e più  meritevole  di 
pena,  che  giurare  per  gl'  Idoli  per  con 
fermare  uni  verità  . A quello  modo  pub 
•edere  confiderato  il  Giuramento  fallo  un 
peccato  peggiore  dell'Idolatria:  concio- 
fuchc,  qualor  giura  un  Idolatra  per  la 
verità  in  nume  de’fuoi  Dei,  preda  egli 
un  onore  divino  ad  una  Statua  di  legno, 
o di  marmo,-  néro  niego,  che  cib  (la  ir 
religiofità,  ed  empietà:  ma  quando  un 
Cridiano  giura  fallo  pel  Nome  del  Din! 
Vero,  gl’inferifce  un  oltraggio  crudele, 
chiamandolo  in  Tedimonio  di  una  bu-l 
già  ; e con  un  eccedo  medelìmo  ferifee! 
egli  la  Verità,  offende  la  Maedà,  e vi- 
tupera la  Diviniti  di  lui.-  Conjlnpratur 
Majcflat , Divinitai  violatur  , dice 
Tertulliano . 

La  condizione  feconda  nreedaria  per 
rendere  fanto  , e religiofo  un  giuramen 
to  , fi  è la  Giudizia  cioè  dire  , che 
non  è permeilo  di  giurare  , fe  non  per 
promettere  cole  buone,  giude,  e lecite, 
non  mai  per  cattive  , ingiude , c vi- 
liofe  cofe . Per  ben  rifchtarare  queda 
materia,  fono  a didinguerfi  nell’ Uomo 
due  forte  di  morali  azioni;  azioni  buo- 
ne , e azioni  cattive  . Le  buone  fon 
quelle  , che  fi  conformano  alla  retta  ra 
gione  dell*  Uomo  , .e  alla  Legge  Eterna 
di  Dio . Le  cattive  fon  quelle  , che 
fon  prive  di  rettitudine  , e di  confor- 
mità alle  Divine  Regole  . Ora , fra 
quede  due  forte  di  azioni  vi  ha  que- 
da differenza  , che  le  (ole  buone  , 
giude , e lecite  , effer  poffono  materia 
di  giuramento  ; non  le  cattive  , le  in 
g:udc,  le  illecite.-  La  ragione  n’  è pah 
pabile.  Il  Signore  , ch’clTenzialmente  i 
la  Bontà , la  Giudizia , e la  Santità  me- 
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defima,  non  vuole,  che  s’interponga  il 
nome,  e l’Autorità  di  Lui,  per  pro- 
mettere un  peccato  , e per  s’impegnare 
con  maggior  folennità  a commettere  un* 
azione  irida  . E pur  ci  racconta  la  Sa- 
cra Storia,  che  una  brigata  di  Giudei, 
(pinta  da  un  falfo  zelo  per  l'interelTe  del- 
la Sinagoga,  e per  la  Legge  di  Mosè, 
fu  a trovare  i Principi  dt'Sacerdoti , e 
i Senatori  della  Città  , e a pattar  loro 
quedo  bel  complimento  ; ( MI.  dpoft. 
cap.  2}.  v.  14.  ] Dcvotione  devovimus  noi 
mhil  gufi  a tur  zs  dante  ociidamus  Paulum : 
Fati’  abbiam  voto  con  grand’  impreca- 
zioni di  non  mangiare  , che  uccidi  non 
abbiamo  Paolo . Strana  Religione  , che 
difendere  pretende  la  Religione  mede- 
lima  cogli  adalTinj  , e coll’  empietà  1 
Che  ? fare  un  Voto  f impegnarli  con 
giuramento  ? prendere  D o in  teflimo. 
nio  di  un’  azion  detedabile  ? caricarli 
del  furore , e della  vendetta  di  lui  , e 
voler  elTere  feomunieato  , e dannato , 
fe  non  fi  alfalfina  un  Uomo  innocen- 
te ? Fucili  egli  credete  , che  in  una 
Nazione  fanti,  rcligiofa  , e confecra- 
ta  al  Culto  del  Dio  vero  per  via  di 
Regole  si  piene  di  fapienza  , e di  Pie- 
tà , fienfi  trovati  degli  Uomini  barba- 
ri, e facrileghi  si,  da  obbligarli  a com- 
mettere un  * micidio  con  un  Giuramen- 
to folcnne?  Se  un  fatto  tale  tei  rappre* 
fentaffc  un  profano  Storico,  fatica  dure- 
remmo a crederlo  filila  parola  di  Jui , e 
neppure  fui  di  lui  Giuramento- 

Leggete  ’1  Vangelo,  e vi  vedrete, 
che  men  de’ Giudei  non  fu  empio,  cru- 
dele, e facrilego  Erode.  Rapito  quedo 
Principe  dalla  bellezza,  e dalla  grazio- 
zità  .della  Figliuola  di  Erodiade  , pro- 
mifele  di  darle  .quel  più,  ch’ella  gli  do- 
manderebbe; e pur  cocfermò  la  fua  pro- 
melfiofic  con  un  Giuramento.  E per- 
chè queda  sfrontata  Giovane  , perver- 
fa  Figliuola  di  una  più  perverfa  Ma- 
dre, gli  ebbe  domandato  il  Capo  di  San 
Giambattida , dice  la  Scrittura,  eh  Erode, 
così  crudele,  e malvagio,  ch’egli  era , ne 
rimafe  forprefo , ed  infieme  afflitto:  nulla- 
dimeno,  acagion  del  Giuramento  fatto  da 
lui,  e de' Grandi  fuoi  commenfali , non 
volle  rattridarla  ; e apportar  fecale  in- 
sù 
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sii  un  bacino  la  teda  del  primo  uomo jcipe,  gli  ferviti  di  fecondo  in  un  duel- 


lici mondo  : ( Marc.  c.  6.  v.  16.  ] Proptcr 
jusjurandum.  Non  ammirate  voi , Signo- 
ri , la  dilicatezza  di  cofcienza  , che  E 
rode  fece  apparire  in  tal  incontro?  Si  fa 
egli  fcrupolo  di  non  adempiere  un  Giu 
ramento  ingiallo  ; c non  fc  ne  fa  di 
fpargere  il  (angue  di  un  Innocente  ; e 
di  falciar  in  preda  il  Precurfor  del  Mei 
(la  alla  vendetta  di  una  femmina  furio 
fa  , e che  giurai’  avea  la  morte  di  un 
Profeta,  il  quale  rinfacciavate  di  conti 
nuo  l’inceftuofo  di  lei  commercio.  D 
una  fomigliante  azione  di  Erode,  qui 
giudizio  li  ha  egli  da  formare?  Non  li- 
tro fuor  di  quello  , che  ne  ha  formato 
Sant’ Agolìino  ; ( Scrm  it 6.  in  novis  ]: 
Fucila  fallai , & mater  ftvit , & inter 
deliciai  cmvivantium  temere  juratur , & 
impìe  quod  juratur , implctur  : La  fanciul- 
la danza,-  la  Madre  medita  un  parrici- 
dio; e tra  le  ree  delizie  di  un  Banchct 
to  fi  giura  con  temerità  , e fi  adempie 
con  empietà  il  Giuramento  . Così  Ero- 
de fu  indifereto  nella  fua  promcfTa;  e 
fu  empio  in  adempiere  ciò  , ch'erafi  da 
lui  promeifo  . fu  effetto  , riferendoli  il 
Giuramento  a Dio,  il  qual  non  può  ne 
volere  , nè  appruovarc  , nè  autenticare 
fe  non  buone  cofe;  ne  fiegue,  ch’effere 
dee  la  materia  del  Giuramento  qualche 
bene  > qualche  virtù,  o,  per  lo  meno  , 
qualche  cofa  di  permeilo  , e di  lecito  . 
Imperocché  fe  la  cofa  giurata  è mala 
da  sè  , non  folamente  il  Giuramento 
non  lega,  ma  l'adempierlo  farebbe  una 
nuova  colpa  . In  un  cafo  adunque  di 
efferci  obbligati  con  giuramento  a fare 
una  cofa  , come  dobbi.im  noi  governar 
ci?  Sant’ Ifidoro  rifponde:  ( Lìb.  z.  Soli 
ìoq.  cap.  io.  ) Ih  malis  pnmijjil  re  fa  de 
fidem  : in  turni  voto  muta  decretami  im 
pia  e/l  promi jjìo  , qua  federe  adimpletur. 
Ritirate  la  volita  parola  , fe  fate’  avete 
una  promelfa  cattiva:  e ritrattatevi,  fe 
vi  liete  votato  di  praticare  un'ingiulia  , 


lo:  Refeinde  fidem  : muta  decretum  . Man- 
cate arditamente  di  fede:  difimpegnate 
la  voflra  parola:  rivocate  l’iniqua  volira 
promelli,  poiché  edere  non  potete  fede- 
le al  vollro  amico,  a Dio,  ed  al  vr.flro 
Re,  in  uno  llclfo  tempo.  Siete  Voi  un 
sì  garbalo  Gentiluomo  da  giurare,  che 
farete  un  cattivo  Criltiano,  e un  Prevari- 
catore delle  Divine  Leggi,  e dell' uma- 
ne? E dopo  quello,  prefumete  voi,  che 
Iddio  appruovi  il  Giuramento  volìro  co- 
me un  atto  di  Relig:one  ? Per  avere 
una  tal  presunzione  , non  bifogna  egli 
aver  rinunziato  al  buon  fenfo  , alla  ra- 
gione , ed  alla  Religione  medefima? 

Non  fi  ha  dunque  d’arroflire  in  imi. 
tare  I’  efempio  di  Davide  . Ci  fa  fapcr 
la  Scrittura,  che  quello  buon  Principe  , 
venuto  in  contezza  del  mal  trattamen- 
to, che  ricevuto  aveano  i fuoi  Servi  da 
N aballo,  e dell'incivile,  e malcreata 
negativa  di  lui  , di  fomminilìrare  loro 
de’  viveri  sì  per  elfi  , che  per  Davide 
medefimo  , nella  loro  neceflìtà  , ne  fu 
elìremamente  fdegnato  ; e protelìò  con 
giuramento,  che  fi  vendicherebbe  di  un 
fomigliante  oltraggio  : ( Lib.  i.  Reg.  e. 
Z5.  v.  21.  ) Hac  faciat  Deus  inimicis 
David  , & hac  addai  i fi  reliqutro  de 
omnibus  , qua  ad  ipfum  pertìnent  : ufque 
mane  mingentem  ad  parietem : Così  tratti 
il  Signore  i nemici  di  Davide  in  tutta 
la  fua  feverità,  com’è  vero,  che  doma- 
ni non  rimarrà  in  vita  cofa  qualunque, 
che  appartenga  a Nahalle,  nè  uomini  , 
nò  Animali  : ma  Davide,  placato  dall* 
umiltà,  dalla  buona  grazia,  e dalla  fod- 
disfazione  , che  diedegli  Abigailìe  mo- 
glie di  quell’ inuffiziofo  uomo',  rifpofde. 
Benedetto  fi.t  il  Signor  Iddio  d’ Ildrae- 
’e  , che  vi  ha  inviata  quell’ oggi  innan- 
zi a me  per  fedar  ia  mia  collera,  e per 
opporvi  alia  mia  vendetta  : perocché 

fenza  quello?  ( Ibìd.  v.  34.  ) Vivit  Do- 
miniti Deus  lfracl  : Giuro  pel  Signore 


ed  iniqua  cofa  ; mercè  che  promettere  Dio  d’ Ifdraele  , che  domani  Iterminata 
non  fi  può  fenza  emp-età  una  cofa,  che(avrei  tutta  la  cafa  di  Nabillo.  Nella 
adempiere  non  fi  può  fenza  peccato . Un  | moderazione  , e nella  pietà  di  Davide 


Gentiluomo,  a cagion  di  efempio,  prò. 
inette,  c giura  al  fuo  amico,  che  contra 
la  Legge  di  Dio  , e i Decreti  del  Prin. 
Tomo  II, 


confiderate  , Signori  , l’idea  della  vera 
grandezza  , che  di  continuo  avver  do. 
vrebbono  in  loro  mente  i Principi  . 

D d Con 
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4 iti  Predica  Quarantefìma  nona 

Conciofliachè  egli  è un  edere  vera-  fe  la  prudenza  non  regoli  la  libera  Hta  ; 
mence  Re  , Tenere  fuperiore  agli  empi-  nè  le  faccia  tenere  un  giudo  mezzo  fra 
ti,  e alle  umane  debolezze;  e '1  fa  per  la  prodigalità,  e l'avari  u,  cadrà  ella 
comandare  alle  propie  fuc  padroni  con  ncITccccffo  , o nel  difetto  , c renderà 
maggior  imperio,  che  a’ propj  fuoi  Sud-  TXJomo  avaro,  oppur  prodigo.  E perciò 
diti.  Davide  adunque  volle  piuttofto  vio-  ha  ben  ragione  di  dire  San  Girolamo 
larc'l  Tuo  giuramento  , che  piagare  la  dopo 'I  Profeta  , che  la  prudenza  , o’I 
fua  tofeienza  ; c mancar  piuttoflo  di  difeernimento  , doveva  edere  la  terza 
parola,  che  offendere  la  fua  Religione  ; compagna  del  giuramento;  o per  tratte- 

( Striti . jo.  di  Salitili ] J pravi t tenui t , nerci  dall"  incorrere  nell’error  degli  Ere- 

dice  Sant’ Agodino;  [ed  non  implevit  ja-  tici,  che  hanno  condannata  ogni  forca 
raticnem  ma/cri  pietale  : de  duobut  pece»-  di  giuramento;  od  anche  per  impedirci 
ti t , minai  elegie.  Giurò  Davide  teme-  dal  ftguire  Tcfempio  de’  libertini;  i qua- 
r ariamente  , e con  precipitazione  ; ma  li  giurano  ad  ogni  iflante  fenza  pruden- 
non  adempiè  egli  il  Tuo  giuramento  per  za,  fenza  diferetezza,  e fenza  necedità. 
motivo  di  una  maggior  pietà  : mercè  NV  cali  adunque  di  non  poter  difpen- 
che  di  due  delitti  , eh’  erano  lo  fpcr-  farei  dal  giurare  , non  fi  ha  da  farlo  (e 

giuro,  o l’omicidio,  elcde  il  minore  y non  per  un  giudo  motivo,  e per  una 

volendo  anzi  violare  il  fuo  giuramento,  cagion  ragionevole  ; giacche  non  vuol 
ch’era  fatto  contra  la  Giudizia  , eh'  giuOizia,  che  fi  abufi  di  una  cerimonia 
era  proibito  dalla  Legge  di  Dio  , e che  rcligiofa  , la  qual  non  è idituita  , fe 
violava  la  carità  del  prodi mo  . Quando  non  per  fervire  nel  bifogno. 
adunque  un  Gentiluomo  ha  giurato  di  fi  Ma  per  togliere  , in  tal  propofito  , 
battere  in  duello  , c di  uccidere  il  fuo  ogni  occadone  di  fcrupolo  a’  que'  che 
Nemico;  c’entra  più  del  fuo  onore  , e per  timidità  , o per  dilicatezza  di  eo- 
della  fua  Religione  in  violare’!  fuo  giu  feienza,  fodero  redìi  a giurare;  convien 
ramento  , che  in  mantenere  la  fua  pa-  fapere,  ch’c  faggio  Decreto  del  Ponte- 
rola  . Ha  egli  commelTo  un  peccato  giu-  dee  Onorio  Terzo  , che  le  parti  fieno 
rando  una  cofa  illecita  : ma  commelTo  xodrette  dall'  Eccledadiche  Cenfure  a 
nc  avrebbe  un  maggiore  , facendo  una  giurare  pel  ben  pubblico,  o pel  privato, 
cofa  proibita;  e per  confcguentc  , rifov-  Ed  ecco  la  bella  ragione,  ch’ei  ne  reca  : 
vengavi,  Fratelli  miei  , che  non  i mai  Per  paura  , die’ egli,  che  per  difetto  del 
permedo  di  giurare  nc  falfamentc  contra  giuramento,  redandolene  occulta  la  Vc- 
una  Verità  conofciutay  nè  ingiudamen  rità  , non  fia  oppreda  la  ragione.-  (Ex 
te  per  una  cofa  illecita  ; neppure  indi-  cap.  littcris  de  j tiramento]  Ne  juftttia  , ex 
fcretamente  , e fenza  una  manifeda  ne.  jaramenti  deferta,  tccalta  veritate  fuecum- 
ceflità.  bai.  E in  fomiglianti  cafi  di  necefTità 

Ecco  , Signori , la  condizione  ultima  la  Scrittura  , anziché  condannare  colo- 
dei  giuramento.  Ha  egli  da  edere  ae-  ro,  che  giurano,  gli  loda  : (Pfalm.  61. 
compaginato,  dice  ’l  Profeta  , da  difeer-  verf.  ro.J  Laadabuntur  emnet  gai  futanf 
nimento  ; cioè  da  prudenza  , e da  di  in  eo . Parla  qui  Davide  de’  Tuoi  Suggct- 
fcretezza . Evvi  noto  , che  la  prudenza  ti  ; i quali  doveano^  un  giorno  predargli 
è la  regola  delle  Virtù,  perch'è  quella,  giuramento  di  fedeltà,  dabilito,  eh  ei 
che  le  tiene  nel  mezzo  / e che  oflervan-  fode  , e riconofciuto  Re  legittimo  di 
do  giude  mifure,  fa , ch'elle  feguano l’or  tutto  Ifdraele.  Ma  convien  badar  bene, 
dine  della  Legge,  e della  Ragione:  Ce-  e aver  di  continuo  in  mente  , che  ae- 
rerà vinate r,  fcrive  San  Gregorio  , nifi  compagnato  ha  da  edere ’l  giuramento  da 
ea  , 'qua  appetuneur  , prudenter  agant  , una  gran  diferetezza  , per  timore  , -eho 
vinate s neguaquam  effe  pnffunt  . Se  re-  non  li  obblighi  a giurare  una  perfona  , 
golate  non  fieno  le  Virò  dalla  pruden  che  prevede!)  tutta  difpoda  ad  edere 
za  , più  elle  non  fono  Virtù,  ma  de  fpergiura.  In  un  famigliarne  cafa  . non 
generano  in  vizi  : Nei  modo  Redo  , fi  ha  da  ridurla  , dice  Sant’  Agodino  , 


Per  la  Vcntcftmaprima  Domenica  dopo  la  Pentecojlc.  41  p 
alla  àura  necertìti  di  giurare  falfo  ; e di  faggi  idolatri,  che  I Toc  rate  , un  de’ piò 
chiamare  la  prima  Venta  in  tedimo-  la  pienti  Oratori  della  Grecia  antica,  d’ 
nianza  di  una  bugia.  Ecco  come  ragioni  ordinario  non  predicava  fe  non  quella 
fu  tal  argomento  Sant’  Agodino  , rifeti  gran  maflima  a’fuoi  Difcepoli;  Pecunia- 
le e (Tendo  nel  Canone  le  parole,  e la  rum  grafia  per  nullum  deorum  juravrrts  , 
fentenza  di  lui.-  [Serm.  li.  de  Sanila  : etiam  fi  vere  fis  fieraturus  : Amico  mio  .- 
Halctur  iz.  9.  5.  Can.  Il  le  fui]  Scis  vi-  che  l'amore  dell’oro  non  facciati  maigiu- 
rum  effe  fuod  dica,  & fattura  effe  quid  rare  per  veruno  degli  Dei  immortali  , 
dteit  , & pur  art  comprila  ! Ecce  jurat , ette  quand’anche  fapefli  di  non  dover  giurare 
pnjurat , ette  perit.  Voi  fapete,  che  ciò,  fe  non  per  la  Verità.  Ah  faggi,  e reli- 
che  dite,  è vero/  e eh' è falfo  ciò,  eh’  c gioii  fentimenti  de’Gentili  ! non  farete 
addotto  dalla  parte  vollra  avverfaria  ; e Voi  forfè  la  condannagione  degli  ufi  cm- 
eon  tutto  quello  la  forzate  Voi  a giu  pj , e facrilcghi  de’Crilliani  de’nodridì; 
rare!  Ella  giura:  difgraziata  , ch'ella  c,  i quali,  pel  guadagno  di  un  po’ di  mo. 

fi  fa  fpergiura  ; e fi  danna  a fangue  otta,  o per  difendere  un  picciolo  tern- 

freddo,  e di  propofito  deliberato;  Ah  poraie  interefie  , o per  vendicarfi  di  un* 
crudele!  ah  dtfumano  / che  avete  Voi  ingiuria  leggiera,  prorompono  ad  ogn’ 
fatto  ? qual  frutto  avete  Voi  raccolto  iflante  in  giuramenti,  in  imprecazioni, 
dal  di  lei  fpergiuro*  Ahimè  ! Voi  delTo  in  bedemmie;  e attefiano  di  continuo  , 

vi  liete  perduto  con  elfo  lei  ; si  , Voi  , lenza  verità , fenza  giuflizia  , e fenza 

che  fiato  fiere  l’Autore  della  di  lei  per-  prudenza  , Dio,  i Santi,  il  Cielo,  la 
dizione  ; e che  non  1’  avete  fatta  peri-  Terra  , la  Chiefa  , il  Battefimo  , i Sa- 
re, fe  non  per  contentarvi.  cramenti  , f eterna  falvezza  della  lor  A- 

O quanto  lontani  da’ fentimenti  di  pie.  nima  , e tutto  ciò  , che  di  piò  lacro,  e 
tà,  e di  Religione  fon  que’tali , che  co-  di  piò  augufio,  v'ha  nella  Religione  , al 
sì  fi  governano!  nè  dirò  lontani  da’fen-  rifico  infino  di  cadere  nello  fpergiuro  , 
timenti  di  pietà,  e di  Religione  de’ foli  piuttollochè  facrificare  un  vantaggio  tc- 
Crilliani  primitivi,  ma  de’Pagani  me-  nue?  Tanto  c vero,  che’l  giuramento 
defimi.  Che  feorno  per  Noi  ! di  confide-  non  è fidamente  vergogno!»  all'  Uomo 
rare  che  degl’idolatri,  credut’  abbiano  nella  fua  ifiituzione;  e religiofo  al  Cri- 
la  perdita  de’  beni  tutti  di  fortuna  non  diano  nel  Tuo  ufo  ; ma  eziandio  , nel 
«fiere  un  male  si  grande  da  obbligargli  Tuo  abufo,  ingiurio!»  al  Signore.  Quell* 
a giurare  neppure  con  verità,  perla  lor  è l'Argomento  della  Ri  de  filone  mia  terza, 
confervazione.  Teflimonio  l’illufire  E , 

liraas  buon  Amico  di  Pitagora  ; che  (la-  RIFLESSIONE  II. 
to  effendo  condannato  per  fentenza  del 

Giudice  fopra  la  falfa  teflimonianza  di  £'  ingiuriofo  a Dio  il  giuramento  nel  f ut 
alcuni  impodori  a un’  ammenda  di  tre  abufo , perdi  rende  difprcgevolc  la  de 
talenti  , ch’era  una  fomma  confiderai-  lui  autorità. 

le  , volle  piuttofto  pagar  queda  pena  , 

che  fottrarfene  con  un  giuramento;  in  A Urafi  fatica  a comprendere  fin  dove 
ciò  preferendo  quel  rifpetto  , eh’  era  da  YJ  giunga  la  malignità  del  cuore  urna- 
lui  dovuto  a’fuoi  Dei,  a quell’amore  , no,  qualor  li  confidcri,  che  allo  fpefio  11 
eh’  egli  avea  per  le  fue  fudanze , e pel  lavorano  i Cridiani  un  vencno  di  tutto 
fuo  onore  medefimo  . Azione  si  bella  , ciò,  che  il  Signore  ha  prodotto  nel  Mon- 
sl  nobile,  s)  religiofa!  che  non  ha  poda  do,  e idituito  nella  Religione,  per  fer- 
San  Bafilio  difficoltà  veruna  ad  aderire , vir  loro  o di  follievamento  nelle  ncceflità 
ch'ella  fuperava  tutte  le  belle  maffime  del  loro  corpo,  o di  rimedi  contra  le  in- 
dclla  Pagana  Morale;  ed  accodavali  alla  fermiti  della  lor  Anima.  Se  Iddio  ha  pro- 
perfezion  del  Vangelo  , E pur  truov'  io  , dotto  nell’Univerfo  una  varietà  si  grande 
che  sì  univcrfalmente  era  fcolpito  un  di  Creature  per  l'ufo  loro,  e pc’loro  pia- 
tal  fentimcnto  nel  cuore  di  tutti  que’  ceri;  ne  pratican  eglino  un  abufo  conti- 

Dd  2 nuo  , 


4ì°  Predica  Chiavante fìmanona 

fervir  facendole  sì  alla  loro  concu-j  ferirono  alla  Maefi.ì  dell’  Altirtimo  , c 


pifeenza  , che  al  loro  bifogno.  Se  ha  e 
gii  date  loro  in  depofito  le  Divine  Seri' 
ture  per  ifiruirgli  delle  lue  Volontà  , c 
de’ lor  obblighi  y quante  volte  ne  han 
elfi  depravato  il  lento  , e le  parole  , per 
lufingar  gii  eirmi  del  loro  fpirito  , e la 
corruttela  de’  loro  cofiumi  ? Se  ha  egli 
i il i tu it  Sacramenti  nella  Iuj  Chiefa,  per 
mmptere  i Fedeli  della  fua  C'azia,  o 
per  mondarli  dalle  loro  colpe;  in  quante 
foggie  non  gli  han  elfi  profanati  , valen- 
dotene di  ve!  ■ fpeziofo , per  ricuoprire  le 

maggiori  loro  ingiuftizie?  Se  ha  egli  loro, 

• / • ir_  j:  : _ vt_ 


primo  loro  abufo  della  religiofità  del  giu- 
ramento. Imperocché,  pretendendo  gli 
Uommi  di  chiamare  , nel  giuramento  , 
in  teflimonio  tutto  ciò  , che  v’ha  nel 
Mondo  di  più  fanto,  di  più  l'acro,  e dì 
più  augullo;  fi  ha  quindi  da  inferire,  eh’ 
elfi  divinizzano  nel  loro  fpirito  le  cofe  , 
per  le  quali  giurano;  e che,  perconfeguen- 
te,  incorrono  nell’idolatria;  quel  fupremo 
culto  predando  di  Latria  a degl'  Idoli  di 
legno  , o di  falTo  , o a delle  Creature  o 
viventi,  o inanimate,  eh’ e1  unicamente 
dovuto  al  Dio  Vero.  Conciolfiachè  , co- 


in fumana  , permeilo  di  giurate  in  fuo  No-  ' me  di  gii  l'ho  notato,  ertendoilgiuramcn- 


me  per  confermare  la  Ver  ta,  e per  rcn 
dere  tefiimoni anzi  alla  finceriti  dell’in- 
tenzione loro  , c delle  lor  promelfioni  , 
con  quanti  fpergiuri  non  han  eglino  di 
fonorata  la  Santiti  di  quello  Ni  me  a 
dorabile  ? Non  i quello  , non  per  fan 
to  , un  delitto  particolare  degli  uìt  mi 
tempi  ; giacch'era  di  gii  fatto  sì  comune 
ne'  primitivi  Secoli  , che  pongo  mente 
che  i Padri  più  antichi  della  Chiefa  barn 
no  declamato  contra  di  lui  con  potenti  in 
vrttive.  Che  cofa  non  hanno  mai  detto , 
per  imprimerne  orrore,  i Bafilj  , i Gi- 
rolami , gli  A goffi  ni , i Grifollomi  ? Udi- 
tene un  lui  fentimento  di  quello  gran  Pa- 
triarca di  Cofiantinopoli  , che  ben  io  ap- 
pellar porto  il  S.  Paolo  della  Chiefa  Gre- 
ca; [Homil.  io.  ad  Popul.  jintioelj.]  Hoc 
de  furuntibies  decere  licei  : nullum  balcnt 
quem  premuta t prttcxtum  , fed  contini- 
ptum  folum  , Arditamente  porto  aderire 
di  que’  tutti,  che  giurano  con  si  poco  ti- 
more , c con  tanta  facilitò  , che  non 
han  erti  altro  pretedo  per  ifeufarfi  , che ’J 
dilpregioloro'deH’auroritàdi  Dio.  Difami 
niamo,  di  grazia, l’abufo, che  della  rcligio- 
filò  del  giuramento  è praticato  nel  Mondo. 

Ortervo  , in  primo  luogo  , che  inco 
minciato  chhcr  appena  gli  Uomini  ad 
abbandonare  il  Culto  del  Vero  Dio,  e 
a difonoiare  la  fua  Religione  coll'ado- 
razione degl’idoli,  che  fin  d’ allora  die 
rono  principio  a giurare,  non  più  in  no- 
me del  Creatore;  in  nome,  si  bene,  di 
quelle  Diviniti  bugiarde,  che  ogni  Na- 
zione lavorofli  a fuo  capriccio  : E fu 


to  un  atto  di  Religione,  non  ha  da  ufar- 
ne , le  non  per  onorare  Dio,  e la  Reli- 
gione medefimay  e non  da  impiegarlo  , 
con  un  mal  ufo,  per  offendere  la  Verità 
di  quello  , e per  profanare  la  Santità  di 
quella.  In  effetto;  il  difonorare  il  Nome 
di  Dio  con  bellemmie,  con  empj  motteg- 
gi, con  giuramenti  in  cofe  leggiere,  con 
frequenti,  ed  abituati  giuramenti  , e per 
prave  cofe;  infine,  con  frivoli,  inutili, 
e irrciigiofi  Voti  , egli  i un  violare  il 
Comandamento  ingiuntoci-  da  Gcfucrirto 
rei  Vangelo,  di  non  fpergiurare . {Matth. 
eap.yv.  ja.J  Non  perjurabis.  Ciò  non  o- 
fiarte,  egli  è tm  affai  vecchi  > abufo  di 
affievolire  , lenza  fcrupolo  , la  Divina 
Le  gfe;  di  alleggerirne  il  giogo  fenz’au- 
torità  y c di  allargar  la  firada  del  Cielo 
con  arbitrarie,  e profontuofe  fpiegazioni, 
Ed  é un  conofcer  poco  la  Sanr  tà  del  No- 
me di  Dio , fe  credefi  , non  effervi  , che 
lo  fpergiuro,  che  Io  difonori  , riguaido  a 
quello  Precetto. 

Sentite,  venepriego,  tutta refienfione, 
ch’è  data  da  Gefucrifio  al  comandamento, 
ch’ei  c’impone  in  tal  materia  . Parla  egli 
così  : Per  me,  vi  dico,  che  non  giuriate 
in  modo  veruno:  f Ibid.  v.  ^.&/efq.  ] ni 
pel  Cielo , perch'  celi  }'l  Trono  di  Dio  : ni 
per  la  terra,  pereb'ella  i'I  di  lui  piede flallo-, 
ni  per  Gerufalemmc , perdi  ella  ila  diti  del 
Gran  Re.  Non  giurate  neppure  pel  vt/lre 
capo , perehi  non  avete  Hot  la  pcdejià  di  far- 
ne ni  bianco . ni  nero  , neppure  un  capel- 
lo : Ma  fiate  paghi  di  dire  : cib  non  i ! 
Merci  che  ogni  cofa  , di  ì di 


quello  un  degli  oltraggi  piimi  ch’erti  in*  procede  dal  male  , ower  i 


male  . Cl 
«iu- 
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Per  la  Ventcftma  prima  De 
«ruùifcono  quelle  parole  del  Figliuolo  di 
Dio,  che  ci  è proibito  qualunque  Giura- 
mento , che  non  Ha  ncceffario  . Ora , 
dove  uomini  troverete  voi  nel  mondo  , 
e mercatanti  impegnati  nel  traffico,  che 
ubbidivano  a quella  legge?  Tutta  si  fat- 
ta gente,  che  Giura  di  proprio  fuo  moto, 
fenza  diferezione,  fenza  difeernimento,  e 
per  confuctudine,  comprcnd’ell'  abbadan- 
za  il  pericolo  continuo,  cui  cfponefi  di 
Jpcrgiuiare  ? Fa  eli’ attenzione , che  pro- 
mettere qualche  cofa,  pigliandolo  mal 
levadore  della  fua  (inceriti  Dio  , od  al- 
tro, che  Ila  di  Dio,  egli  è un  impegna- 
te ciò,  che  non  è di  ragione  di  lei.'’  E’ 
ella  perfuafa,  ehe'l  fare  qualche  impre- 
cazione contra  noi  medelìmi  , relativa- 
mente al  Cielo,  alla  Terra  , alle  fante 
cofe , delle  quali  il  Signore  ci  ha  dato  I 
ufo,  egli  è un  difporre  di  noi  flerti , de’ 
doni  di  Dio,  e delle  fue  creature,  fen- 
za  fua  partecipazione  , e contra  la  Vo- 
tanti del  Padrone  Supremo?  Non  fi  ha 
dunque  da  giurare,  nè  pel  Cielo,  per. 
chè  quivi  manifeda  I’  Àltiflimo  la  fua 
Gloria  come  in  fuo  Trono  : nè  per  la 
terra,  perch’ella  è ’I  di  lui  Piedeftallo  , 
fu  cui  ha  egli  imprelfe  le  vedigia  delle 
perfezioni  fue  Divine  in  tutte  Te  di  lei 
produzioni;  nc  pel  di  lui  Tempio;  perche 
ih  fa  egli  vedere  in  particolare  il  Regno 
della  (ua  Grazia  ,c  della  fua  Santiti,come 
in  luogo  di  fua  refidenza,  e nella  Reggia 
della  (ua  Maellh  . Donde  convien  con- 
' chiudere,  che  l’impiegare  il  Giuramen- 
to per  lievi  temporali  affari  , egli  è un 
abufare  della  religione;  e un  far  fervire 
Dio  alla  nodra  cupidità,  c a’nodri  pra- 
vi difegni.  E proviene  un  tal  abuf  i del 
Giuramento  o dalla  malizia  di  chi  lo 
efige;  o dalia  malizia  di  colui,  dal  qua 
k il  fi  efige  ; o finalmente  da  uno  fpi- 
lito  di  leggerezza,  c d‘  irreligiofità. 

Fo  applicazione  , a quello  propofito  , 
che  i Pagani  , divenendo  di  piò  in  piti 
ciechi , e fuperftiziofi  , portarono  1’  abu- 
fo  del  Giuramento  fino  al  fuo  ultimo 
eccedo.  Non  contenti  di  giurare  pc’ lor 
Idoli,  introd  urterò  , in  oltre,  il  collume 
di  giurare  per  la  vita  delle  perfone , che 
lor  erano  più  care:  Giuravano  i Padri 
per  la  vita  de  loto  Figliuoli; 
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Ptr  caput  hoc  juro , per  quod  Pater 
ante  falebat  . ( Virg.  lib. 

9.  JEncìd.  ) 

Giuravano  i Romani  per  la  vita  degl' 
Imperadori. 

Ptr  Alatrem  pura,  Cifareumque  caput. 

( Ovid.  3.  eie  Ponto.  } 

Laonde  Tertulliano,  rifleffionc  faceti* 
do,  ehe’l  Giuramento  , che  un  tempo 
era  praticato  a Roma  pel  nome  de’  Ce» 
fari,  forte  riputato  più  finto,  e più  ve- 
nerabile di  quello,  eh’ era  folito  pel  no- 
me degli  Dei  ; ne  parta  a’  Romani  que- 
llo tangoinofo  rimprovero;  ( a4polog.  e. 
z8.  ) Caini  apud  voi  per  carnei  Deoi  , 
quam  per  unum  penino!  Ct ferii  pejeratur . 
Quale  fovvertimento  nell’  ordine  della 
Religione/  più  facilmente,  die' egli  lo- 
ro, e con  men  di  timore  fi  fpergiur* 
pel  nome  di  tutti  gli  Dei , che  pel  folo 
genio  di  Cefare:  oldeo  Cr  in  ifìo  irretì - 
giafi  erga  Deoi  ve/iros  deprehendiminì , curro 
plui  rimorii  human » Domino  dicati!  : e io 
ciì>  voi  vi  mortrate  più  irreligiolì  inver 
i vortri  Dei;  poiché  avete  maggior  pau. 
ra  di  offendere  li  Podelih  umana  , che 
la  Poderti  Divina.  Il  che  ci  fa  vedere, 
che  ben  predo  farete  per  abbattere  dinsìt 
de’vollri  Altari  i fimulacti  di  Giove  , 
per  collocarvi  in  loro  vece  quello  di 
Cefare;  giacché,  a vituperio  vortro,  ol- 
fervi.imo , che  Voi  predate  un  culto  più 
religioso  a codui  qui  nel  fuo  Palagio  , 
che  a colui  li  nel  Campidoglio  : e che 
più  temete  l’indignazione  del  fecondo  , , 
che  i fulmini  del  primo  : Siqnidcm  ma- 
gore  formuline , & cali  idiote  timidi  tate  Co- 
[arem  obfervatii  , quam  ip/um  de  Olymptu 
Jovem.  E per  queda  ragione,  quarta’  io 
non  isbagli,  i Cridianirtìmi  nodri  Re  , 
allontanar  volendo  da  erti  ombra  qua- 
lunque , e qualunque  fofpetto  di  lulper- 
dizione,  e d'idolatria,  con  efprerta  leg- 
ge, han  divietato  a tutf  i lor  Sudditi  di 
giurare  per  la  vita  del  Principe;  legna- 
to avendo  , in  tal  particolare,  1’  Etcm- 
pio  di  un  Itnperadore  Pagano  ; cioè 
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«li  Tiberio;  il  qua!  proibì  a tutt’i  Po-  eh'  è meritato  da  uno  fpergiuro.  La  ra* 
poli  fuggetti  dell’ Imperio  , di  più  non  gione  n’è  ; che  in  ogn'  incontro,  e par- 
giurare  nè  pel  genio,  nè  per  la  fortuna  ticolarmente  in  quello,  non  ha  l'Uomo 
di  lui.  Ora,  fe  i Principi  del  Mondo  lì  da  parlare,  fé  non  per  palefare  lineerà- 
fon  dimoflri  geloG  deH’onore  loro  a un  mente  cib  , eh’ ei  penfa  , crede  , o pro- 
fegno,  da  proibire  quelle  maniere  di  giu-  mette;  fe  non  fe  abufar  voglia  della 
ramenti  , per  paura  , che’l  loro  Nome  favella  contra  la  naturale  di  lei  iflitu- 
non  fervide  di  un  religiofo  velo  per  zione  , parlar  facendo  la  lingua  contra 
cuoprire  uno  fpergiuro  , e autorizzare  il  penderò  della  mente  , e contra  l’itn- 
una  falliti;  che?  Fratelli  miei,  non  ha  puffo  del  cuore.  Di  una  fomìgliante 
egli  Iddio  un  diritto  maggiore  di  proibi-  furberia  inGgne  prevalfefi  Cleotnene  Ma. 
re  quelle  forte  di  giuramenti  ingiurioG , ccdone  ; il  qual  , giurar’  avendo  una 
giacch’egli  è più  gelofo  della  gloria  del  triegua  di  fette  giorni  cogli  Argèi  , tu 
tuo  nome,  che  noi  fono  tutt’i  Re  della  loro  addoflo  la  notte  terza  ; adducendo 
terra  di  quel  rifpetto,  eh’ è dovuto  loro?  in  ifeufa  del  fuo  fpergiuro  , eh'  egli  a- 
Un  altro  abufo  ci  c,  che  commettefi  vea  giurata  la  triegua  pe’  giorni  , non 
nel  giuramento,  e che  men  del  primo  gii  per  le  notti  . Al  pari  di  Cleomene 
non  offende  la  Maellà  di  Dio;  ed  è quel-  erano  malizioG,  e si  poco  ingenui  nella 
lo,  che  d'ordinario  è praticato  con  certe  condotta  , e nelle  parole  loro  , Dionigi 
pa'ole  equivoche  da’furbi  , e fcaltri  ta-  di  Siracufa  , e Filippo  di  Macedonia  ; 
lenti  per  forprcndere  la  buona  fede  de’  poiché  amenduc  beffavanG  del  giura* 
femplici  : F.cco  il  fatto.  Se  mai  ’l  cuo-  mento;  effendo  una  maflima  della  loro 
te,  e la  lingua  hanno  da  elfer  d’accor-  Politica  , che  bifognaffe  fervicene  come 
do,  lo deggion cfTerc  fpezialmente  nell’ufo  di  uno  dratagemma  di  guerra  per  in- 
dei giuramento.  Imperocché  non  conofcen-  gannare  i fuui  Nemici.  Mi  la  Morale 
do  gli  Uomini  l’interna  difpofizione  del  cuo-  Crilìiana  , c Pagana  tutta,  ha  Tempre 
re,  fe  non  dalle  parole,  chenefono  le  in-  condannato  un  tal  abufo  del  giuramen- 
terpreti  ; indubitata  cofa  G è,  che  fe  la  to  ; mercè  che  , come  affai  bene  ha 
lingua  fune  un  telìimonio  infedele  , e detto  Sant’  Adottino  : (Serm.  28.  deVetb. 
e corrotto,  più  non  vi  avrà  buona  Fede  vdpoji. ) bterefl  quemadmodum  verbum 
nel  commerzio  della  Vita  Civile  , nè  proceda t ex  animo  , quia  team  linguam 
più  Gcuranza  nell’umana  Società;  l’ in-  ”»n  facit  nifi  rea  meni.  Importa  molto 
fedeltà,  bensì,  la  menzogna,  la  perù  di  conGderare  di  qual  modo  vengan  le 
dia  , c lo  fpergiuro  , ne  (Turberanno  il  parole  dal  cuore;  giacché  non  c rea  la 
ripofo,  e 11  pace  ; e ognuno  G sforzerà  ìingua,  fe  non  quando  è reo  lo  fpirito  . 
d ingannare ’l  fuo  compagno  . Per  lo  Ora,  effendo  lo  fpirito,  in  quelle  forte 
che  io  offervo,  che  i faggi  della  pagana  di  equivoci  reo,  poiché  ha  intenzione 
antichità,  rifehiarati  da' foli  lumi  della  d'ingannare  il  profilino  coll’ abufo  , eh’ 
ragione,  hanno  condannata  la  pericolofa  ei  fa  del  giuramento,  e altresì  della  pa- 
ma  ili  ma  di  Euripide  ; la  qual  infegna-  rola  ; quindi  Geguc  , che  la  lingua  è 
va,  che  giurare,  e mentire  poteffe  la  complice  della  colpa  dello  fpergiuro.  E 
lingua,  fenza  che’l  cuore  foffe  compii-  perciò  Gefucriffo,  volendo  darci  a cono* 
ce  della  bugia  , e dello  fpergiuro  , pur-  licere  , [ Matth  cap.  15.  v.  29.)  che  l’Uo- 
chc  non  avelie  intenzione  d'impegnarG  mo  porta  in  fuo  cuore  la  femente  , e 
col  giuramento.-  ( In  fJipoL  ) Lingua  ju ■ la  fcaturigine  di  tutt’  i peccati  , dice  , 
rata  tfi,  animai  injuratui  eft . E per  ve-  che  proccdon  dal  cuore  i penGeri  pravi, 
to  dire,  tutti  que’  sì  fatti  pretedi,  que'  gli  omicidi,  gli  adulteri  » le  fornicazio. 
colori  , quelle  mentali  relìrizioni  , e ni  , i latrocini,  le  detrazioni  , le  falle 
quegl'  ingegnoG  artifizi  , che  fon  podi  tedimoniaoze,  e,  per  confcguente  , gli 
in  opra  per  autenticare  un  giuramento  fpergiuri . 

equivoco  , non  lo  feuferanno  di  colpa  ; E per  verità,  non  altra  cofa  effendo 
■c  porraalo  al  coperto  da  quel  gadigo  , lo  fpergiuro  , (D.  Tbtm.  2.  2.  qua/f-  98» 
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art.  z.  in  ccrp.  & in  [cint.  i.  & z.  arg.)  de’  Principi  ; perocché  ne’  Capitolari  di 
fecondo  \ Teologi  , fe  non  una  menzo-  di  Carlomagno,  [Capimi.  Cap.  io.)  lo 
gna  confermata  con  giuramento:  Menda-  fpergiuro  è condannato  ad  aver  tagliate 
cium  jurament » firmatiti » : non  v'ha  dub  una  mano  . Ha  efprefie  , in  tal  propo- 
bio  , eh’  ei  porta  con  feco  un  difprcgio  Tiro,  Filone  Ebreo  parole  tali  , da  far 
dell' autoritìl  di  Dio  , della  Verità  della  tremare  un  Uomo,  a cui  lìa  ritmilo 
di  lui  tefiimonianza,  c della  Santità  del  qualche  fentimenta  di  onore,  c di  Re- 
di Lui  Nome.  Dopo  ciò  , fi  ha  egli  da  ligione.  Gli  fpergiuri  , die' egli,  fon  pii- 

ftupirc,  fe,  fecondo  tutte  le  leggi,  c fra  niti  dalla  Giuflizia  di  Din,  e da  quel* 

tutte  le  Nazioni  del  Mondo  , fiato  fia  la  degli  Uomini  . Grandifiima  , e tre- 

lo  fpergiuro  fempre  in  efecrazione?  Dice  menda  è la  pena  , con  cui  gli  punife* 
Vulpiano  , che  chi  giura  falfo  pel  genio  la  Giufiizia  di  Dio  , poiché  quali  mai 
del  Pr'ncipc,  dev' elTere  condannato  alla  rendefi  ella  indulgente  verfo  coloro,  che 
pena  della  butta  , con  insù  la  fronte  ne  fono  rei  ; gli  ha,  sì  bene,  quali  cut- 
quell’  ifcrizione:  [L.  Si  duo  Patr.  de  J u pj  , in  un  orrore  eterno:  ( Lib . de  Ju- 
Tarn.)  Temere  ne  furato  . Secondo  Dio-  r amento , & Religione]  Gravi  filma  c/i  , 
doro  , giurava!!  in  Sicilia  per  un  certo  rum  utique  hoc  [celere  contaminatis  propi- 
Altare  ; e fe  taluno  era  convinto  di  riui  non  fit  ; [ed  perpetuo  illos  tamquam 
fpergiuro,  il  fi  fommergeva  in  un  La-  impios  avcr[ctur . Quanto  alla  pena,  con 
go  contiguo  al  Tempio.  Fa  menzione  cut  gli  punifee  la  Giufiizia  umana,  ella 
Filofirato  di  una  certa  Fonte  confecrata  è crudele  , e rigorofa  , poiché  è quella 
a Giove,  la  qual  empieva  di  piaghe,  e della  frulla  , o della  della  morte:  Vel 
d'ulcere  il  corpo  di  coloro,  ( In  Vita  morte  ip[a , vel  verberibus . 
bipoli.]  che  avean  giurato  contra  la  Ve-  Dopo  tutto  quello  ; fi  ha  egli  d'  ag- 
rità . Senz' altre  cerimonie  , o formalità  giugnerc  , Signori  , nuove  ragioni  per 
di  procedi  , gli  Egiziani  lor  faceano  rendervi  circonfpetti  ne’  giuramenti  vo. 
troncare  il  capo  , come  ingiurio!!  agli  Uri  ? Se  vergogno!!  fon  erti  agli  Uomi- 
Dei , ed  infedeli  agli  Uomini  . Ma  la-  ni  nella  loro  illituzione  , non  bifogna 
feiam  da  parte  le  pene,  onde  i Pagani  valerfene,  che  con  una  fanta  verecon- 
hanno  punico  lo  fpergiuro  ; e facciamci  dia  . Se  fono  Rcligiofi  a'  Crifiiani  nell* 
a dar  un’occhiata  a quelle,  che  ingiunte  ufo  loro,  conviene  non  fervirfene  , che 
fono  per  fuo  gafiigo  dalle  Leggi  Cano-  con  una  venerazione  profonda.  Se  fono 
niche  della  Chiefa  , e dalle  Civili  Leg-  ingiuriofi  nel  loro  abufo  a Dio,  è d’uo- 
gi  de’  Crifiiani  Principi.  Chi  ha  giura-  po  di  non  impiegargli,  che  con  un  fa- 
to fàlfamente  , digiunare  dee , giuda  ’1  ero  tremore  . Ciù  non  «dante  , fonoft 
Canone  , quaranta  giorni  in  pane,  ed  per  modo  avvezzati  i più  de’ Crifiiani  al 
acqua:  (In  Decret.  cau[a  6.  qu.  i.  cap.  giuramento,  che  hanno  la  sfacciatezza 
quicumque]  Et  per  /eptem  annoi [equentes  di  farne  gli  ornamenti  de’loro  dilcorfi  , 
paeniteatf  & numquam  fit  fine  pccnjlcn-  e le  Figure  più  comuni  delia  loro  Rct- 
tia:  e Lccia  egli  penitenza  per  lo  fpa-  torica.  Entrate  in  quel  luogo  da  giuo- 
zio  di  fett'anni  interi  ; e tutta  la  fua  co  di  pallacorda  ; introducetevi  in  quél- 

vita  fia  una  penitenza  continua.  Secon-  la  bifea  , dove  fi  fia  colle  carte  in  ma- 

do  un  altro  Canone,  ( Caufa  zz.  quafl.  no;  in  quella  Cavallerizza  , dove  fi  fi 
i.  cap.  Prtedicanium ) dee  lo  fpergiuro  efercita  a cavallo  ; in  quel  R dotto  , 
efier  punito  colla  pena  medefima  , eh’  d dove  ■più , che  a’propj,  fi  bada  agli  ai- 
dovuta  all’adulterio,  e all’omicidio.  E trui  affari;  nella  bottega  di  quel  Mcr- 
chiunque  differire  la  fua  Confclfione  catante  , o di  quell’ artilìa,  dove  fi  ven- 
per  paura  di  foggiacere  a quelle  pene  , de,  e fi  compra;  in  quell'albergo  , o 
ha  da  elTere  difcacciato  dalla  Chiefa  , in  quella  Taverna,  dove  fi  crapula:  Voi 
e recifo  dalla  Comunione,  e dalla  So-  fentirete  rifuonare  tutti  quelli^  luoghi  , 
cict.z  de’  Fedeli  . Mcn  fevere  di  quel-  come  le  carceri  tenebrofe  dell  Inferno  , 

le  della  Chiefa  non  fono  fiate  le  Leggi  di  giuramesti  > d’imprecazioni  , di  be- 

Dd  4 fictn- 
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ficmmie  , e di  (pergiuri  . Tutti  coitoro  pina  pubblica;  e sbandendo  dall’  umana 

tono  affai  più  rei,  che  i dannati.  E’ ve-  Società  la  buona  Fede,  abolirono  in. 

ro,  che  quelli  dan  di  continuo  in  bellem.  fenfibilraentc  ne’ Regni  più  Criftiani  la 
mie  orribili,-  ma  vi  fono  forzati  dalla  rcligiofità  del  voftro  culto, 
violenza  de’  loro  dolori:  (elpocal.  cap.  16.  Rammentatevi  , Signore,  di  quella 
v.  11.)  Bla/pliemaverunt  Detim  cfli  prx  minaccia,  che  d' affai  del  tempo  fatta 
doler/  us  , & vulneri!  us  fuit . Que'  pel  avete  per  un  Profeta:  ( Malae.cap.f.  v.$.J 
contrario  belemmiano  il  SantoNome  del  -dee  edam  ad  vis  in  /udicio,  (T  ero  tejìisve- 
Signore  a (angue  freddo  , di  propoffto  lex  malefici!  , & adulteriti  perjur/s  : 

deliberato  , penlatamentc  , per  un  mal  Affrettcrommi  a venire  , per  effere  io 

getto  di  dadi,  per  una  carta  voltata  in  deff» , e Giudice,  e Tcffimonio  contra 
disfavore,  per  un  cangiamento  di  buona  li  Maliardi,  contra  gli  Adulteri,  e con- 
forte  , per  qualche  fimffro  accidente  ; tra  gli  Spergiuri.  Fate  Voi  appi!  zio- 
giurano,  e (pergiurano  per  un  vile  tem-  ne  , Signori  , che  Iddio  qui  nu  te  gli 
poral  intere  He  i dan  nelle  furie;  fi  ven- j (pergiuri  nella  sfera  degli  adulteri,  e 
dono  al  Diavolo;  e pigliano  in  tedimi-  de’  malefici  ? Lo  fa  per  infognarci , che 
nio  Dio  per  autorizzare  la  loro  malafede,!  tutti  cofforo  faran  puniti  col  medefimo 
le  bricconerie  , le  bugie  loro.  Ah  Cieli  !. (upplizio , e fepolti  in  una  dannazione 
e perchè  non  1 (cagliate  Voi  i voftri  (olmi-  j medefima . E ciò  con  giuffizia  ; poiché 
ni  insù  le  ielle  di  empj  sì  fatti?  Terra  ! lo  (pergiuro  è veramente  un  Maliardo  , 
perchè  non  t’apri  tu  (otto  a’Ior  piedi  c un  Adultero.  Incanta  egli  colle  in- 
per  feppellirli  n«’ tuoi  abiflì  ? Magiffrati  ! ( gannevoli  Tue  parole  , e con  un  falfo 
perchè  non  efcrcitate  Voi  Ja  feverità  del-  giuramento  gli  animi;  ed  è un  adulte- 
le  Leggi;  c non  efeguite  contra  di  lorole  ro,  il  qual  corrompe  la  Verità,  eh' è la 
. ordinazioni  de’ Principi?  Confederi!  per-  Spofa  di  Dio.  Quindi  cofpirar  dovrebbe 
chè  non  ributtate  Voi  dal  Confeffìonalc  tutto  il  Pubblico  a foffbgarlo  qual  mo- 
voffro  cotali  peccatori  confuetudinarj  , (irò  ; e a diacciarlo  dalle  Città  qual 
che  abufano  del  Sacramento  d Ila  Pe-  Nemico  dell'  umano  Conforzio  . Ma 
ritenta-*  Pallori  ! perchè  non  diaccia  quanto  a Noi  , Fratelli  miei  , che 
te  Voi  dalle  voffre  Chicfe  fimil  razza  profeffìon  facciamo  delia  Criffiana  Cari, 
di  Profanatori  delle  fante  cole,  che  la  tà  ì deplori  amo  l' info-tunio  degli  altri 
Religione  difonorano  , e fanla  fervire  al-  ! noffri  Fratelli,  che  fono  impegnati  in 
le  laro  concupifcenze?  Ma  Voi  , o mio  | quella  colpa  : plachiamo  , colle  noffre 
Dio!  vi  terrete  fempre  in  filenzio?  Com-  lagrime,  la  Divina  Giuffizia  contr'eflì 
porterete  Voi  , più  ancora  alla  lunga  irritata,-  e ottenghiam  loro,  colle  preri 
' lenza  vendicarvi,  quegli  oltraggi,  che  noffre,  una  grazia,  che  rifehiari ‘1  loro 

s’ inferiscono  al  Santo  Nome  voftro?  Mo-  (pirico,  e ammollirci  ’l  loro  cuore  ,-  af- 
(Irate  un  poco,  che  fiele  un  Dio  gelofo  finche  (pinti  da  un  ingenuo  impulfo  di 
del  vollr’ onore;  e che  non  lafciate  impu-  penitenza  , mutin  eglino  coffumi  , c 
riti  tasti  fallì  giuramenti,  che  offendo  condotta  ; faccianfi  più  fedeli  sì  a Dio, 
no  la  Santità  della  Religione  ; fiurbano  sì  agli  Uomini  ; e meritino  quel  gui. 
la  pace  degli  Stari;  ruinano  il  buon  or-  derdone  eterno,  che  alla  fedeltà  loro  è 
dine,  e l’economìa  del  Mondo;  violano  promeffo  dall’  A Itiffimo . Il  che  io  ba- 
ie Leggi  della  Giuffizia;  cagionano,  che  ma  loro,  e così  fia  . 

’l  commcrzio  più  non  fia  , che  una  ra- 
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Per  la  Ventefimafcconda  Domenica  dopo 
la  Pentccofte. 


A\t  illis  Jcfus:  cu/us  eft  imago  bac , & fuperfcri fìtto ? Dicunt  eh 
Caf iris  : Tutte  ait  illis:  Reddito  ergo  quee  funt  Cafaris , C afa- 
ri  ; & qua  funt  Dei,  Deo.  Matth.  Cap.  22.  v.  20.  21. 


Gefucrifto,  veduta  la  Moneta  di  argento,  elle  davafi  pel  Tributo,  dice 
a Coloro,  che  gli  domandavano  le  permetto  fotte  di  pagare  il  Tri- 
buto a Celare  ? Di  chi  è egli  codefla  immagine,  e codetta  ifcrizione? 
Di  Cefare  , gli  rifpofer  eglino . Gefucrifto  replicò  loro  : Rendete  dun- 
que a Celare  ciò,  eh’ è di  Celare’  e a Dio  ciò,  eh’ è di  Dio-  la  San 
Matth.  Cap.  22.  v.  20  il. 


ON  f o , Signori  , ciò, 
che  io  più  ammirar  deg 
§ già  nell’  odierno  Van 
jjj  gelo  ; fc  la  Domanda 
g de’Farifei,  o la  Rifpo- 
*5  (la  del  Figliuolo  di  Dio.] 
Qualora  io  confiderò  la 
Domanda  de’ Farifei , la  traovo  piena 
di  artifizio  : e qualora  mi  fo  a riflette- 
re (opra  la  Rifpotta  del  Figliuolo  di 
Dio  , la  truovo  degna  della  di  lui  Sa 
pienza.  I primi,  avendo  in  penfiero  di 
forpreridere  nelle  Tue  Parole  queflo  Di- 
vin  Salvatore,  gli  propongono  una  qui- 
flionc  di  Stato,  per  imbrogliarlo,  e per 
tirargli  addotto  l’odio  di  Cefare  , o del 
Popolo.  E per  meglio  ricuoprire  la  lor 
malizia,  gli  pattano  un  bel  complimen- 
to: Macflro,  gli  dicon  etti  ; ci  è noto, 
che  liete  (incero,  e verace;  e che  infe- 
gnate  la  Via  di  Dio  nella  verità  , len- 
za rifpetto  inver  chicchefia  ; merceche 
non  mettete  mente  alla  qualità  delle 
Perfone.  Notate  qui  l'accortezza  di  que- 
lli (piriti  maligni  ; i quali  pietendono 
d’infir.uarfi  di  tratto  nella  grazia  di  Ge- 
fucriflo,  e di  fi  guadagnare  la  di  lui  be- 
nevolenza per  via  di  lodi  umane , come 
fe  capace  Egli  fotte  di  lafciatfi  abbaglia. 


re,  com'erti,  da  vani  applaufi.  Vero  i, 
che  dirgli  non  poteano  cofa  nè  piò  gran- 
de, nè  piò  gloriola,  nè  piò  vera,  che 
chiamandolo  col  nome  di  Macflro:  Ma- 
gi fi  er  : e di  Maeflro,  che  ingegnava  in- 
genuamente la  viadel  Signore,  e ’l  cam- 
mino della  perfezione.  Ma  di  un  tal  ar- 
tifizio perkolofo  prevalgonfi  , d'  ordina- 
rio, i veri  Nemici  , e gli  Amici  fallì. 
Ci  lodan  Cortoro  tulle  buone  prerogati- 
ve, che  feorgono  in  noi,  per  farci  urta- 
re  nelle  loro  reti,  e per  ci  tradire  adu- 
landoci. Quett'è  quella  furberia,  che  già 
già  ci  fu  avvertita  "tfa  un  Profeta;  allo- 
rachè  ragionando  di  un  genio  turbo,  e 
lufingatore,  die’ egli:  Le  fue  parole  fon 
dolci  come  il  mele  , e fluide  come  P 
olio,  ma  trafiggono  come  dardi:  ( Pfal. 
54.  v.  24.  ) Molliti  funt  fermoms  ejus  fuper 
oleum , ìpft  autem  funt  jacula  : I Fari- 
lei  adunque,  eh’  eran  Gente  di  quella 
patta,  fi  rivolgono  a Gcfucrifio  ; c gli 
ricercano  , fe  permetto  fia,  o non  (ìa, 
di  pagare  ’l  Tributo  a Celate  - A que- 
llo modo  fi  sforzano  i Malvagi  d'impe- 
gnare colla  temporale  la  fpiritual  Pode- 
ttà,-  d’imbarazzar  i Principi  in  contefe 
di  Dottrina,  e di  Religione;  e di  tro- 
var il  mezzodì  lor  rendere  odiofi  que’, 
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,he  ccrcan  etti  di  ruinare  . Ma  i Fari- 
iti  mal  conofceano  Gcfncrifìo . Effen- 
di} che  qucffo  Divin  M adiro  della  veri- 
tà penetrava  egualmente  la  malignità 
del  loro  cuore  t e ’l  fenfo  delle  paro 
le  loro,  non  durò  fatica  a disbrigace- 
ne, ed  a confonderli.  E perciò  ci  dino- 
ta’l  Vangelo,  che  Gesù,  conofcendo  la 
loro  maliria,  diffe  loro:  Ipocriti,  perche- 
mi  tentate  Voi?  ( Mattb.  cap.  22.  v.  t8.  ) 
Cognita  autem  Jcfus  nequitia  eorum,  ait: 
quid  me  tentati s bipartita  ? Molìratemi , 
egli  fogginnfe,  la  moneta  d’argento,  che 
fi  dà  pel  Tributo;  E avendogli  effi  pre- 
sentato un  Denajo,  il  Divin  Salvatore 
domandò  loro:  Codeffa  immagine,  e co- 
detta ifcrizione  di  Chi  fon  elleno?  ( Ilud. 
v.  io.  ) Cujus  e(i  ima po  lue , & fuperferi- 
ptioì  Rifpofergli  Farilei:  Cafarit:  di  Ce- 
lare; Rendete  adunque  a Cefare  ciò,  eh' 
è di  Cefare,  Gefucrillo  ripigliò,-  e a Dio 
ciò,  ch’è  di  Dio.  Rifpoffa  ammirabile, 
tutta  Sapienza  , e tutta  Giufiizia  , che 
regola  i Diritti,  e diffingue  la  Giurifdi- 
ziòne,  e 1’  Dominio  de’due  Imperj;  del 
Cielo,  e dellaTerra;  delle  Potenze  tem- 
porali, e delle  Spirituali  Potenze.'  L’Im- 
magine de’ Principi  improntata  Sulla  Mo 
neta  dinota  , che  le  temporali  cofe  fon 
tutte  di  lor  pertinenza  ; e l’Immagine 
di  Dio  impreffa  nell’Anima  dell’ Uomo, 
ci  Ggnilica,  che  tutto  l’ufo,  ch’eifa  di 
sè  medefimo,  e delle  Creature,  dee  rife- 
rirli all’  Alriffimo. 

Effendo  che  io  parecchi  de’ miei  Dif 
corfi  ho  di  già  trattato  degli  obblighi  de’ 
Criffiani  verfo  Dio  , e verfo  i Principi 
della  Terra  , voglio  in  quell’oggi  trar 
una  bella  morale  istruzione  dalla  do. 
manda,  che  a’Farifei  è futa  da  Gesù 
lor  dicendo:  di  Chi  fon  elle  codeffa  Im- 
magine, e codeffa  Derilione  , che  fono 
improntate  fu  codeffa  Moneta  ì Cujus 
e/i  imago  hit  , & / uper] cripti»  ? Non 
procedeva  una  tal  interrogazione  da 
ignoranza,  ma  da  Sapienza.  Affai  bene 
conofcea  Gefucrillo  quella  Moneta  , la 
qual  avea  corfo  nella  Giudea  , come 
pure  nell’  altre  Provincie  del  Roma- 
no Imperio;  ma  s’infinfc  di  non  co- 
noscerla , per  dar  ad  intendere  il  dis- 
pregio, ch’Ei  facea  del  Denajo,  e di  tutte1 


le  ricchezze  del  Mondo;  o per  moftra- 
re,  che  non  pigliava  parte  veruna  ne- 
gli affari  del  Secolo;  o,  in  fine,  per  con- 
fondere i Suoi  nemici  colla  propia  loro 
rifpoffa;  e far  loro  comprendere,  eh’ effi 
renderebbonfi  rei  di  lefa  Divina,  ed  uma- 
na Macffà  , Se  non  rcndeffero  a Dio, 
ed  a Cefare  ciò  , che  lor  apparteneflc  : 
cioè  dire,  a Dio  la  Fede,  ii  Timore, 
e l’Amore:  l’ubbidienza,  la  Fedeltà,  ed 
il  Tributo  a’ Re. 

Ma  parmi  udire,  Signori,  la  Voce  di 
Dio  gridare  nel  fondo  de’ cuori  noftri,  e 
delle  noilre  cofcienze  ; e domandare  a 
Ciafcun  di  noi  ; Cujus  e[ì  imago  hac  ? 
Di  chi  è ella  codeffa  Immagine  , che 
portate  impreffa  nella  voffr’ Anima J Lo 
fa  ben  egli  , eh  ella  è I’  Immagine  di 
lui  , da  Lui  deffo  Scolpitavi  ; ma  ahi- 
mè! Ei  la  feorge  sfigurata  sì,  che  dura 
fatica  a riconofceria  , fe  fumi  lecito  di 
parlar  cosi;  E perchè  all’ora  della  mor- 
te, e nel  tremendo  gran  giorno,  farà  del 
tutto  Scancellata  quell’  Immagine  ne’ Re. 
probi,  dirà  loro  ’l  Divin  Giudice;  Ne- 
[ ciò  voi  : Andate,  ritiratevi,  non  vi  co* 
nofeo:  Diviftant\:  Ecco , Signori , ciò , che 
hammi  determinato  a rapprefentarvi , que- 
llo di,  i tre  (lati  differenti  di  quell’ Im- 
magine di  Dio  nell’Uomo:  QueftTm- 
magine  impreffa  ; queft’  Immagine  sfi- 
gurata; Quell’Immagine  riparata.  Sta- 
ta ella  è impreffa  nella  noffr’Anima 
colla  noffra.Crcazione;  E'  fiata  sfigurata 
colla  noffra  ribellione  : fiata  è ripara- 
ta colla  noffra  rigenerazione.  L'ha  im- 
prontata Iddio  colla  Tua  Potenza:  Ada. 
mo  l’ha  sfigurata  colla  fin  colpa;  L’ha 
riformata  Gcfucriffo  colla  fua  Grazia. 
Tanto  moffrerovvi  nelle  tre  Rifkffìoni 
del  prcfentc  Ragionamento  , falutata 
che  avremo  Jg  Gran  Vergine  : Ave 
Maria . 

RIFLESSIONE  I. 

Ha  impreffa  Iridio  la  fua  Immagine  nell ’ 
Anima  dell'Uomo  colla  Creazione. 

NOn  fo  immaginarmi  , che  trovar 
poffafi  nJ  Mondo  unCriffianosi  po- 
co ifiruito  deprimi  principi  della  fua  Reli- 
gio- 
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gtone  , di  non  fapere,  che  (ia  creato  1’  quefte  parole  di  Mosè  l'argomento  di 
Demo  ad  immagine,  c a raffomiglianza  una  conferenza  inventata  da  lui  fra  ’l 
di  Dio.  In  ciò  confilìono  l'eccellenza  Dio  Grande  , che  cosi  egli  lo  dinomi- 
della  di  lui  Natura,  c’1  privilegio  del  di  na,  ed  i piccioli  Dei,  che  fono  gli  An- 
lui  clferc,  che  lo  diftinguono  da  tutte  le  geli  ; co’quali  il  fa  deliberare  fopra  ’l 
Creature.  Allorché  ha  voluto’l  Creato-  modo  onde  dover  formarfi  1’  uomo  pri- 
re  produrre ’1  Cielo,  e la  Terra,  gli  E 010 . Ma  confuta  Sant’  Agoftino  un  tal 
lementi , e gli  Animali,  fi  é contentato  errore  , dicendo:  che  fc  Iddio  parlato 
di  efprimerc  una  parola  di  potenza,  e di  avelie  agli  Angeli,  quando  fi  è efpref- 
comando  : Fiat:  Che  ciò  fi  faccia  : e fo:  Facciam  l’Uomo  a noflra  immagi- 
tutto  è fiato  fatto.  Ma  quando  voli’  E-  ne  : 1'  uomo  , adunque  , fiato  farebbe 
gli  creare  l’uomo,  pronunziò  diverfe  pa-  creato  a immagine  degli  Angeli,  e non 
role  ; non  gii  di  autoriti,  e d’imperio;  a quella  di  Dio;  il  che  formalmente  è 
bensì  di  configlio , e di  deliberazione  : contra  la  Scrittura. 

( Gene/,  e.t.v.16.)  Faciamus  htminem  ad  A qual  eccellenza  maggiore,  ed  a 
imaginem , & fìmilitndincm  nejlram  : Fac  qual  maggior  dignità  poteva  egli  efler 
ci  am  1*  uomo  a immagine  nofira  , e a efaltato  1 uomo  nella  fua  creazione,  che 
noflra  ralTomiglianza  : ( S.  Bafil.  Homi!.  a quella  di  edere  fiato  fatto  per  edere 
18.  in  ex, irti.  ) per  infegnarci  , dicono  i ad  immagine  del  fuo  Creatore,  e per 
Santi  Padri,  che  Iddio,  con  quefte  pa-  raflomigliare  a quell'originale  Supremo, 
role,  efortava,in  qualche  modo,  sé  me-  fu  cui  il  fi  é formato?  Le  altre  creatu- 
defimo,  innanzi  di  formar  l’uomo  , a re  non  fono,  che  orme,  c vefiigia  di 
produr  qualche  cofa  di  più  grande  di  Dio  nel  Mondo  : Vrjhgia  Dei  : L’ uomo 
tutto  ciò,  che  fino  allora  fi  era  prodot-  òdi  lui  immagine,  che  gli  raflomiglia  , 
to  da  lui:  e ciò,  per  contradegnare  la  ma  con  inuguaglianza:  ( Dò.  7 . de  Tri- 
dignità  di  colui,  eh’ eder  doveva  il  cotti-  nit.cap.  3.  ) Cune  qunàim  inaqualitate , 
pimento,  ed  il  capodopera  di  tutte  le  dice  Sant'  Agoftino.  Gli  raflomiglia  , è 
Divine  Opere  : ( Tertul.  Dò.  de  Re/ur.  vero,  ma  imperfettamente,  né  gli  G ac- 
Car.cap.6.  ) Adeo  rei  ni  ugna  atebatur  ! E'  colta,  fe  non  di  lontano  adai.  Di  effe- 
adunque  Iddio  medefimo  quegli,  che  ha  re  l'immagine  perfetta  del  Padre,  il  ca. 
detto,  e fatto  l’uomo  a fua  immagine,  ratiere,  e l’efpredione  della  di  Lui  fu- 
c Gmilitudine.  Dopo  una  sì  Divina,  c danza,  non  appartiene  fe  non  al  Verbo 
<ì  autentica  tefiimonianza,  chi  avrà  egli  Eterno,  cotti’  edendogli  confuftanziale  , 
l’ardimento  di  rivocare  in  dubbio  una  ed  eguale  in  tutto.  Óra,  quell*  Imma- 
tal  verità?  gine  di  Dio  non  é impreda  nel  corpo 

Ma  pur  offervanoi  Santi  Dottori  fteflì  dell'uomo,  fecondo  l'immaginazione  de- 
con  ragione,  che  quelle  parole  dette  dal  gli  Antropomorfiti , i quali  davano  a 
Signore:  Facciam  1’  uomo  a aoflra  ina-  Dio  una  forma  umana  ; ma  è fcolpita 
magine  : inoltrano  chiaro  la  plurità  del-  nel  fondo  dell'  Anima  di  Lui . Imperoc- 
le  Pcrfone  della  Trinità  Santifiìma.-  cioè.-  chè  ficcome  Iddio  é una  (ùflanza  incotti- 
che  quell'  c la  voce  del  Padre  , il  qual  prenfibile  nella  fua  grandezza  , e nella 
parla  al  Figliuolo,  e alla  Spiritofianto : e lua  fantità;  che  fi  conofce,  fi  ama,  e ri- 
aggiungono,  che  ciò,ch’é  detto  di  poi:  truova  iri  sé  la  perfetta  fua  Beatitudine 
E Iddio  creò  fuorno  a immagine  fua  : colla  fua  conofcenza  , e col  fuo  amore  : 
manifella  , che  quefte  tre  Perfone  , che  così  l'uomo  è 1' immagine  di  Dio,- perche 
fono  concorfe  alla  creazion  dell'  uomo  , conofcer  può,  ed  amare  quella  Bontà  me- 
non  fono,  che  un  foto  Dio.  Ricordomi,  deGma , c quella  medefima  Bellezza  di 
in  tal.propofito,  aver  creduto  alcuni  Au-  Dio,  fiato  eflendo  creato  capace  di  appi- 
tori , che  Platone  , il  qual  avea  letti  i gliarfi  al  Ben  fupremo  , ed  immutabile  , 
libri  della  Scrittura  , tradotti  che  furo-  il  qual  non  c altro  , che  Iddio.  Non  là 
fio  in  Greco  per  cura  di  Tolommeo  Fi-  niega,  che  la  qualità  di  mortale, e di  pee- 
Jadclto  Re  di  Egitto,  prefo  avelie  da  cuore,  mcttal'  uomo  di  fotta,  di  molto, 
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Jegli  Angeli  : ma  nulladimeno  ci  rado- 
miglia  loro  in  quella  circodanza  , che 
cola  veruna  non  ruò  ballargli  , come 
■ neppure  a quelli  Spiriti,  le  non  qucd'In- 
comprtnlibilc  Bene  ; per  cui  , ed  in 
cui  de v’ egli  edere  perfettamente  beato; 
e fuor  di  cui  edere  non  può,  che  infini- 
tamente miserabile  ; avvegnaché  lufinghifi 
.in  quella  vita  di  una  feliciti  immagina- 
ria nell  illufione  de’fuoi  fenfi  , e nella 
vaniti  de  (uoi  penlìeri . Talmenteché  vi- 
vrà 1 Uomo  fecondo  la  dignità  di  quell’ 
Immagine,  qualora  riconofccrà,  ch’egli 
nuli  altra  cola  ha  da  sé  medelìrrro  fuori  di 
quel  nu  la  donde  l’ha  tratto  Iddio  colla 
• uà.  Potenza;  e di  quel  peccato,  nel  qual 
«gu  e meorfo  colla  Tua  malizia  ; E ri- 
anarra  perfuafo  , che  trovando  in  Dio 
tutta  la  fua  contentezza  , tutta  la  fua 
/infilz  a , tutta  la  fui  forza  , e tutta  la 
-Ina  felicità,  diverrà  egli,  per  la  Grazia, 
c pe  doni  di  Dio  ciò,  eh’ è Iddio  per  la 
propia  fua  Edenza. 

Ma  difamimamo  un  poco,  di  grazia, 
in  che  confida  quell’immagine  di  Dio 
impreda  nell’Anima  dell’Uomo.  Non 
ignoro,  che  fien  difeordi  fu  tal  quidione 
i fentimenti  de’  Padri  ; ma  nonpertanto 
appigliomi  a quello  di  Sant’ Agodino , co 
me  il  più  idoneo  a trarne  una  morale 
idruzionc  . Dice  adunque  quello  Santo 
Dottore,  che  ficcome  Iddio  è Uno,  e che 
nulladimeno  Egli  è per  tutto  per  vivili, 
«are,  per  muovere,  e per  regolare  tutte 
le  cofe,  ficondo  quede  parole  di  San  Pao- 
lo: [ jIQ.  jlpofi.  cap.  17.  v.  28.  ] In  ipfo 
vivimi <r,  movemur , & [umus : In  lui  ab- 
biati) l’ edere,  il  moto,  e la  vita:  «tsì 
fola,  ed  unica  è la  nodr’ anima  nel  cor 
po:  ella  è quella,  che  T vivifica,  lo  fa 
operare,  lo  governa,  e regola  futt’i  di 
lui  muovimcnti  : ( Scrm.  de  Ima?.  ) Et  bue 
tmn&o  onnipotenti!  Dei . rjuam  anima  in  fe 
batti,  qua/i  quondam  Tnnitatii  ferii  fimi 
litudinem : E qued’  Immagine  di  Dio  On- 
nipotente, che  l’Anima  porta  in  jè  me- 
desima, è una  viva  efpredione  dell*  Tri- 
nità Santidima  . In  edetto,  foggiugne  Sant’ 
Agodino,  quantunque  non  fia  qued‘ Ani- 
ma, che  di  una  fola,  e deda  Natura: 
ha,  ciò  non  odante  , tre  Potenze  , che 
lottano,  la  raflbrniglianza  delle  tre  Per- 
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fone  Divine:  cioè’I  fuo  intelletto,  la  fua 
volontà,  e la  fua  memoria.  E ficcome 
il  Figliuolo  è generato  dal  Padre;,  e dai 
Padre,  e dal  Figliuolo  procede  loSpiritol- 
fanro;  cosi  può  dirli , che  la  volontà  dell’ 
Uomo  è prodotta  dal  di  lui  intelletto;  c 
dall’intelletto,  e dalla  volontà  di  lui  è 
prodotta  la  di  lui  memoria.  E ficcome  il 
Padre,  il  Figliuolo,  e lo  Spiritodanto 
non  fono  tre  Dii , ma  un  foto  Iddio  fud 
fidente  in  tre  Perfone;  cosi  l’intelletto, 
la  volontà,  e la  memoria  non-  (ono  tre 
Anime  in  un  corpo,  ma  una  fol’ Anima 
adorna  di  tre  potenze.'  -Atqtie  in  bis  tritili 
Dei  imaginem  gerii  miraiiliier  in  fua  natur  i 
nofler  interior  turno:  E con  quelle  tre  po- 
tenze dell’  Anima  porta  mirabilmente 
impredi  l’interiore  nodr  Uomo  nella  fu.) 
natura  l’Immagine  di  Dio:  Cosi,  fianr 
noi  obbligali  di  amare  Dio  con  quelle 
tre  potenze  : conciofiathè  , non  bada, 
dice  fant' Agodino,  di  amarlo  con  tutto 
’]  nodro  intelletto:  Tota  nane:  E con 
tutta  la  nodra  volontà  t Toto  corde  : fe 
pur  non  lo  amiamo  con  tutta  l.i  nodra 
memoria:  Nifi  memoria  addarne:  merscchè 
per  via  di  lei  Tempre  Iddio  è prefentc 
nello  fpirito  di  chi  lo  conofce , e net 
cuore  di  chi  t>  ama. 

Ora;  giacch’è  una  Verità  sì  ben  fon- 
data, che  noi  portiamo  t Immagine  di 
Dio  sì  profondamente  impreda  nella  no- 
dr'Anima;  qual  confeguenza  li  può  egli' 
trarne  per  nodro  documento  , fe  non 
quella,  che  tratta  c di  Gefucrido  mede- 
fimo  nel  Vangelo  di  quedo  di  ? Impe- 
rocché, odervato  avendo,  che  la  Mone- 
ta d’argento,  che  gli  fi  prefentava  per 
pagare  ilTributo,  ave.a  l’ immagine,  e T 
derilione  di  Celare  , die  Egli  a’Farifei: 
Rendete  a Cefare  ciò,  eh’ è di  Celare; 
e a Dio  ciò,  eh’ è di  Dio:  E vuol  dire; 
che  ficcome  pagar  deggiono  i Popoli  il 
Tributo  a'  Principi  del  Mondo,  cui  vi- 
vonjfuggctti  ; così  è di  medieri,  «he  tut- 
ti gli  Uomini  paghino  ilTributo  a Dio, 
di  cui  fono  Creature , e di  cui  por- 
tan  l'Immagine  nelle  tre  potenze  del- 
la lor  Anima  . Ma  qual  è egli  ’l  Tri- 
buto , che  a Dio  pagar  deggiono  gli 
Uomini?  non  altro,  che  quello  del- 
la eqnofccnza,  doli’ amare  » c del  forvi' 
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gìo  « Lui.  Il  Tributo  dell’intelletto  fi  na  morte  confitte  nell'  ignoranza  dell’ 
è quello  di  conofcere  Dio:  il  Tributo  uno,  e dell’altro.  Quindi  I' altre  co. 
della  volontà  fi  è di  amare  Dio  : il  fi  nofeenze  tutte  non  fono  , che  frava- 
ricordare  di  Dio  è ’J  Tributo  della  me-jglio,  ed  afflizione  di  fpirito,  fe  a quel. 


mona  . Rendiamo  dunque  a Dio  ciò, 
eh’  è di  Dio  ••  reditt  agt  jae  funi  Dti 
Dee. 

Non  poco  in  damo  imprefs’ avrebbe 
Iddio  nell'Anima  dell’lTomo  la  fua  Tm 
magine,  fe  nel  tempo  dettò  non  favel- 
le obbligato  ad  impiegare  ’l  fuo  intellet- 
to, eh’ è la  prima  fua  fatuità , a cono- 
/cerio  come  primo  fuo  Principio  , e fuo 
ultimo  Fine.  Se  non  m'inganna,  quell' 
è,  che  un  Pioféta  volle  darci  ad  i.iten 
dcre  , allorché  parlando  di  quell'  Ira 
magico  di  Dio  , 1 ha  paragonata  a un 
lume  Divino  : ( Pfal.  4.  v.  •),  ) Sìpnatum 
ejl  fuptr  noi  lumen  vallai  lai  Domine : Si- 
gnore, die  egli:  Il  lume  della  Facc  a vo- 
Ilra  c imprefio  fopra  di  Noi  . Poiché 
adunque  è P Uomo  fomigliantc  a Dio 
pel  lume  dell’ intelligenza  , e della  ra- 
gione , impiegar  egli  dee  tutta  la  fua 
ragione,  e tutta  la  lua  intelligenza  , a 
conofcere  principalmente  Dio  , giacchi- 
la Vita  eterna  , e la  fuprem.i  Felicità 
confiflono  in  quella  con. licenza  . Di  fat- 
toliccome  la  primaria  occupazione  di 
Dio  nell'Eternità  i di  fi  conofcere,  c di 
contemplar  si  medefimo , così  la  prima 
ria  occupazione  dell'Uomo  in  quello  Mon 
do,  giunto  che  appena  egli  fia  all'ufo 
della  ragione , dev'  edere  di  conofcere 
Dio.  Quella  fublimc  Teologia  fi  è quc; 
fia  , che  dita  ci  è infegnata  da  Gefu- 
crido nel  Vangelo,  allorché,  parlaudo  a 
fuo  Padre,  Ei  gli  dice:  Padre  mio  , è 
giunta  l'ora:  glorificate  il  vodro  Figliuo 
io,  affinchè  dia  Egli  la  Vita  eterna  a 
rutti  coloro  , che  voi  gli  avete  dona 
ti  : ( Jean*  cop.  17.  verf.  1.  2.  3.  ) Hat 
ijì  autem  vita  etern  i , ut  eopnafeant  le 
folam  Deum  ver  km  , & quem  mifi/li 
Jefum  Cbiflum  : Ora  confitte  la  Vi- 
ta eterna  in  conofcervi  , Voi  , che 
fiere  ’l  folo  Dio  vero  ; e Gefucrido , 
che  avere  inviato  . Se  fecondo  un  tal 
Oracolo  della  Verità  infallibile  , con- 
fitte la  Vita  eterna  nella  conoscenza 
di  Dio , e di  Gefucrido , dir  fi  dee  , 
per  la  ragion  de’ contrari,  che  1’  cur- 


ia riferite  non  fieno  , che  forma  la 
fuprema  nodra  Beatitudine  . Ah  ! Chi 
mai  non  avrà  egli  compaflìone  di  que* 
sì  fatti  begl’  ingegni  del  Mondo , che 
tutto  fanno  fuorché  ’l  Vangelo  ; che  la 
mente  han  piena  di  tutte  le  umane  co- 
nofeenze  , e pur  ignorano  i Midtrj' 
della  Religione  ; che  tutto  giorno  fan, 
mille  dilcoperte  nella  Fittca  , nella  Me- 
dicina , e nell'  Arti  , e tuttavia  tra- 
feurano  la  feienza  della  falute  , c 1* 
arte  di  fanrificarfi  ; che  verfati  fono  a 
perfezione  nelle  Storie  profane  de’ Re, 
degl’  Imperad  -ri  , e degl'  Imperi  dell" 
Univerfo,  e forfè  non  hanno  mai  iet- 
ta quella  di  Gefucrido  ? Perciò  rifov- 
vengavi  , Fratelli  miei  , che  ’J  cono, 
feere  Dio  fenza  Gefucrido  , egli  è 
un  conofcere  la  vita  eterna,  fenza  co- 
n ifcere  il  cammino  , che  vi  conduce j 
giacché  Cellieri, io  medefimo  c la  Via, 
ia  verità  , e la  vita  . Egli  è la  Via, 
per  la  quale  fi  ha  d’  andare  fenza  ti- 
more di  traviamento  : Egli  è la  ve- 
rità , della  quale  fi  ha  da  ittruirfi 
fenza  timore  di  sbaglio  : Egli  è la  vi- 
ta , di  cui  fi  ha  da  godere  Ten- 
ta timore  .di  cader  nell’ umbre  della 
morte . 

O quanto,  e qual  motieohanno  i Sag- 
gi del  Mondo,  e i Darti  del  Secolo,  di 
temere  di  non  rit  arre  frutto  veruno 
dal  loro  dudio,  fuor  di  quello,  che  i pi. 
gani  Filofofi  , e lo  detto  prim’  Angelo, 
han  ritrattodalle  fublimi  lor  conofcenze, 
e dagli  fplendirti  loro  lumi.'  Che  ne  ri- 
man' egli  loro?  fe  nor.  tenebre,  cecità, 
confufione,  tipruovagione.  Hanno effico- 
nofeiuco  Dio,  e non  l’hanno  amato.-  per- 
ditifi  ne’ loro  penfieri , dati  fono  lalcia- 
ti  in  preda  alla  vanità  de’  loro  fenfi  , 
e al  furo: e delle  loro  paffioni  . Coll* 
oggetto  di  farci  evitare  un  tal  tremen- 
do gattigo  , ci  dice  il  Signore  pretto 
un  Profeta  : Non  fi  glorii  ’l  Sag- 
gio nella  fua  faggezza  : non  fi  glo- 
rii ’l  Forte  nella  fua  forza  : non  fi 
glorii  1 Ricco  nelle  fue  ricchezze  : 

( Jeretn. 


430  Predica  Cinquantefìma 

( Jerem . c.  9.  v.  2;.  & 24.  ) Scd  in  hoc  glo- |(c  vero  è giudi  I’  Adioma 
ridar  , 9»/'  gloriatur  / tire , & nojjc  me  , 
quia  ego  fum  Domimi! , qui  faci 0 miferi- 
c erdiarti  , judicium  , & jujiìtiam  in 

terra:  Ma  colui,  che  il  gloria,  riponga 
tutta  la  Tua  gloria  io  conofcermi  , e in 
Capere,  che  io  fono’l  Signore  , il  qual 
fa  Milericordia,  ed  efereita  1' Equità  , e 
la  Giudizia  insù  la  Terra  : E con  que- 
lla conofcenza  , Signori,  indifpenfabil- 
mente  necedaria  all’  uomo  per  cfler  Cal- 
vo, paga  egli  ! primo  Tributo  , che  da 
lui  deefi  a Dio.  Ma  perchè  rigetta  Iddio 
tutte  le  fredde,  Aerili,  e fpecolative  co- 
nofeenze , vuole,  che’l  tributo  della  vo 
lontà  accompagni  quello  dell'intelletto 
e eh*  a'  lumi  dello  fpirito  unifcali  1' 
amor  del  cuore. 

Comechè  la  Ccienza  (la  'I  propio  ca- 
rattere de'  Cherubini  ; c l’amore  Ha  ’l 
propio  carattere  de’ Serafini  nella  Chie- 
fa  Trionfante , indubitata  cofa  fi  è, 


pertanto,  che  l'amore  di  quelli  è me. (duche  della  terra 
fcolato  di  Ccienza  , e la  Ccienza  di  quel-  " 
li  è accompagnata  d’amore.  Il  che  ca- 
pir ci  fa,  che  nella  Militante  Chicfa  la 
conofcenza  di  Dio  non  è mai  fcparata 
dal  Cuo  amore  ne’ Santi,  che  nc  fono 
Chetubiai  per  Ja  loro  Ccienza , e 1 Sera- 
fini per  1’  amore  loro  . E pur  ho  l'ardi- 
mento di  dire  , eh*  Iddio  , quantunque 
voglia  edere  conofciuto  da  tutti  gli  uo- 
mini, è men  gelofo  di  farfi  conoCcere  , 
che  di  farli  amare , Perciò  ha  egli  im- 
prelTa  la  fua  Immagine  nel  nollro  intel- 
letto, e nella  nodra  volontà:  nel  nollro 
intelletto , col  lume  della  Ragione  , e 
della  Fede:  e nella  volontà  nollra  coll’ 
infulìone  della  fua  Grazia , e della  Cua 
Carità;  affinchè  quelle  due  potenze  del- 
la nollra  anima  rendangli  ciò  , che  gli 
appartiene  ; e gli  paghino,  nel  tempo 
Delfo,  il  tributo  della  conofcenza,  eh’  c 
quello  dell'  intelletto  ; e ’1  tributo  dell’ 
amore,  eh’ è quello  della  volontà  . Per 
quella  ragione.  Ce  non  fallo,  Sant’Ago- 
flino  , ragionando  della  grazia,  la  dine- 
mina:  L' Inflazione  di  un  amore  tur 
to  fuoco,  e tutto  Cplendente  di  lume  .- 
Infpiratio  flagrantijfima , G1  lumino /ì Jim a 
ebantatis . 

Diciam  dunque,  Fratelli  mici  , che  , 


vero  è giuita  l’Aliioma  dell'umana 
Filofofia  , che  la  radomiglianza  è una 
cagione  dell’  amore  fra  gli  uomini  , e 
particolarmente  tra  ’l  Padre,  e‘l  Figlino* 
lo,  è ancora  piò  giudo,  e più  vero,  fe- 
condo i principi  della  Filofofia  Cridiana, 
che  lr  uomo  ha  d’  amare  Dio  cod  tutto 
’l  Cuo  cuore  ; elTendo  Iddio  ’l  Creatore 
di  lui  , c ’l  di  lui  Padre  , che  l’ ha  for- 
mato a Cua  immagine,  e a Cua  ralTomi- 
glianza. Che?  Signori:  è egli  podìbilc  , 
che  gli  uomini  fieno  di  peggior  condi- 
zione de’  bruti  ? Ci  aflicura  lo  Spirito!- 
Canto,  che  ogni  Animale  ama  il  Cuo  li- 
mile ; e pur  Uomini  fi  truovano,  che 
non  amano  Dio  , comechè  Iddio  Catti 
gli  abbia  fomiglianti  a Lui,  e fiali  fat- 
to fomigliante  ad  elfi  ! Che  orribile  de- 
pravazione dell’  umano  cuore  ! Quedo 
cuore  non  nutre  amore , che  per  le  crea- 
ture ; e non  ne  ha  punto  pei  Creatore  . 
Non  ama  egli  Ce  non  le  ricchezze  ca- 


fe  non  gli  onori  va- 
ni del  Mondo  ; fe  non  i falli  piaceri  de' 
feofi;  e punto  non  ama  colui  , i!  qual 
dice.-  Le  ricchezze,  e la  gloria  fono  con 
meco:  mi  fieguono  da  per  tutto  la  ma- 
gnificenza, e la  giudizia  , per  arricchi- 
re coloro,  che  mi  amano,  e per  empie- 
re i loro  Tefori:  ( Prov.  t.  8.  v.  18.  & 
zi.  ] Mecum  funt  divitia  , & gloria  , 
opes  Juperbte , & jujìitia ut  direni  di- 

ligentes me  , thefauros  eorum  repleam . 
Quindi  la  nofira  indigenza  ci  accula  , 
dice  a quedo  propofito  San  Bernardo  ; 
e la  nollra  derilità  ci  condanna  : Impe- 
rocché, fe  rimanghiamo  femprc  poveri; 
nè  amati  damo  da  chi  poffiede  le  ric- 
chezze, e la  gloria,  e arricchifce  que'  , 
che  1'  amano  ,-  ciò  fiegue  , perchè  noi 
dclfi  privati  ci  Clamo  volontariamente 
di  tutto  quel  bene , che  ricevere  avrem- 
mo potuto  dalla  liberalità,  e dall'amore 
di  Lui.  Più  adunque  non  idiamo  a que- 
relarci delle  nodrc  miferie  , poiché  vo- 
gliati! edere  mifcrabili  noi  . Se  avedi- 
mo  una  ferma  , e (incera  volontà  di 
eder  beati  in  quedo  mondo  , e nell’  al- 
tro , Ce  non  a dillaccarci  avremmo  da 
tutte  le  Creature , e ad  attaccarci  a co- 
lui, il  qual  fa  confidere  tutta  la  nodra 
beatitudine  nella  fua  conolccnza  , e nel 

Tuo 
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Per  la  Ventcfima feconda  Do 
fuo  amore  , come  altresì  nella  rimem- 
branza perpetua  delle  lue  beneficenze. 

Ecco  ’l  Tributo  terzo  , che  noi  dob- 
biamo a Dio,  quello,  cioè,  della  memo 
ria.  Eflendo  che,  fecondo  la  Dottrina  di 
Sant’  Agoftino , ha  Iddio  imprclTa  la  Tua 
Immagine  in  quella  terza  faciliti  della  no. 
flr’Amma,  come  pure  nell’altredue  j feor- 
rere  non  dee  verun  momento  della  nofira 
vita,  in  cui  ella  non  renda  Dio  prefen- 
te  alnollro  fpirito:  ( Ibid.ut  fup.  ) Nullum 
debit  e ffe  momentum , qu o prafentem  Dentri 
non  habeat  memoria  : E veramente  , fog- 
gitene il  Santo  Dottore,  dobbiam  ram- 
mentarci di  continuo,  checrcati  elfendo  a 
immagine  di  Dio,  ci  corre  l’obbligo  di  far 
apparire  quella  Divina  raffbmiglianza  : 
( Lib.de  Spir.CC  Ani  e.  39.  ] In  moribas , in 
opcribus , in  virtutibut : ne' notlri  collumi, 
nelle  noflr’opere , nelle  virtù  «olire . Dob- 
biam fari’ apparire  oc’noflri  collumi:  Ut 
natura  ptrornetur  : affin  di  rilevare  la  glo- 
ria, e l'eccellenza  della  noftta  Natura. 
'Dohbiam  fari' apparire  nelle  nofir’ opere: 
Ut  JuJìitia  comprate  tur  : per  dar  pruove 
vere  della  nofira  Giufiizia,  e della  no- 
■fira  Santitll.  Dobbiamo,  in  fine,  far  ap- 
atite quell'  Immagine  di  Dio  nelle  no* 
re  virtù.-  Ut  gratin  compitatavi  coll’og- 
getto dì  perfezionare  in  noi  la  grand'ope-' 
ia  della  Grazia.  Jn  quello  modo  l'Im- 
magine di  Dio,  improntata  nel  nofiro  in- 
telletto dalla  condfeenza  ; nella  nofira 
volontà  dall* amore,  e nella  nofira  me- 
moria dalla  rimembranza,  fi  farà  Tempre 
.difiinguere  nella  purità  de’nofiri  cofiu- 
mi,  nell»  fatuità  delle  nofir’ opere,  e nel- 
lo fplendorc  delle  nofire  virtù  ; e attrar- 
rà fopra  di  noi  gli  /guardi  amorali  di 
Dio , e più  abbondanti  grazie,-  non  fo- 
llmente per  cortfervarla  , ma  eziandio 
per  perfezionarla,  .e  darle  cotidianamen- 
te  nuove  penneliatedi  raffomigltanza  colf 
.Originale  fuo  Divino. 

In  vedere  allora  .un  'Uomo  di  un  tal 
carattere,  incontanente  che  fi  doman- 
di: Cujut  efl  imago  hac ? Di  Chi  mai  è 
codetta  Immagine?  potrafii  arditamente 
tifpondere,  Tenta  timor  (/ingannarli,  eh’ 
ella  è /Immagine,  non  di  Cefare,  ma 
■di  Dio  : Dei  : In  effetto  i fuoi  cottami 
ai  Jaen  Tegolati  fecondo  i Precetti  della 
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Legge:  lesi  perfette  fue  opere,  e sì  ani- 
mare dallo  fpirito  di  Carità;  le  fue  virtù 
sì  Juminofe,  e sì  fomigli.tnti  alle  Perfe- 
zioni di  Dio,  fono  altrettanti  caratteri 
della  Divinità,-  e altrettanti  indifpenfa- 
bili  impegni  a ricordarli  Tenia  intermif- 
fionc  di  Colui,  del  quale  porta  egli  im- 
preca l'Immagine  in  tutte  le  potenze 
della  Tua  Anima.  Il  che  dir  fece  a Sant’ 
Agottino,  che  Iddio  creato  non  avea  ./ 
Uomo  a fua  Immagine,  e a Tua  limili, 
tudine,  Ce  non  per  fargli  comprendere, 
ch’egli  amar  dove(fe ’l  fuo  Creatore  con 
un  amore  tanto  piu  perfetto,  quanto  più 
maravigliofo  era  ’1  modo,  ond’era  fiato 
creato.-  [ Lib.  de  Spir.  & Anima  tap.  39.] 
Ut  tanto  ardentius  amarci  Conditorem , quan- 
to mirati  lini  fé  ab  eo  conditura  intelliperet . 
Uero  c,  che  commune  generalmente  a 
tutti  gli  Uomini  è una  tale  beneficenza  j 
ma  non  ne  de’ «fiere  minore  ’l  ricono- 
feimento  di  ciafcuno  in  particolare.  Ha 
iddio,  in  quell’ articolo,  fatti  tutti  gli 
Uomini  eguali  ; perocché  efiendo  tutti 
efii  di  una  medefìma  fpezie,  e tutti  fo- 
miglianti  in  natura  ; tutti  fono  perfette 
Copie  tratte  da  un  Originale  medefìma. 
La  qual  cofa  fa,  che  venerar  noi  dobbia- 
mo qucfi'Immagine  imprefia  indifferen- 
temente in  tutti  gli  Uomini  .d’ogni  età, 
d’ogni  fiato,  e d’ogni  .condizione:  sì  nel 
Povero,  che  nel  Ricco;  sì  nel  Villano, 
che  nel  Cittadino;  si  nello  Schiavo,  che 
nel  Libero;  sì  nel  Servo,  che  nel  Pa- 
drone; sì  nel  Suddito,  che  nel  Principe,- 
sì  nella  Donna,  che  nell’Uomo.  Da  que- 
lla prima 'beneficenza  della  Creazione,  e 
da  quello  privilegio  primo  della  Natu- 
ri,  fi  pub  aderire  coll' Appofiolo  , che 
innanzi  a Dio  non  vi  ha  .differenza  ve- 
runa fra  l’Ebreo,  ed  il  Gentile;  fra  ’l 
Greco,  ed  il  Latino;  fra  lo  Scita,  ed  il 
Barbaro.;  perocché  tutte  le  Nazioni  del 
Mondo  fiate  fono  prodotte  da  un  Tiiede- 
fimo  Aurore,  e formate  fopra  un  Efem- 
plare  medefimo;  il  qual  non  -é  altri,  che 
’1  Divin  Verbo.  Beato  '1  primo  .Uomo, 
fe  .confervata  egli  aveffe  quelli  Divina 
Immagine  nell’originale  fua  vaghezza;! 
la  fi  vedrebbe  tuttora  rilucere  ne’di  lui 
Figliuoli . Ma  imprefia  fu  eli1  appena  col- 
la Creazione,  ch’egli  detto  l’ha  sfigura^ 

1 <eol- 


e. 
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colla  fua  difubbidienza , argomento  fé- 1 fiata  folpita  l' Immagine  di  Dio  nc^a 
conilo  della  feconda  mia  RitlefTione.  di  lei  volontà  dall'amore  del  Supremo 

Bene;  ve  l’ha  feancellata  l’amor  vizio- 


RIFLESSIONE  II. 

Ha  l'Uomo  sparuta  V Immagine  di  Dio 
nella  fua  Anima  col  (no  peccato. 

E’  fentimento  de’ Teologi,  che  abbia 
Iddio  creato  ’l  primo  Uomo  nella 
Grazia  come  nella  natura;  e nel  puri, 
to  Beffo,  che  ragionevole,  l'abbia  fat- 
to giullo.  Quctl* c , a parer  mio  , che 
ba  data  nccalìone  ad  alcuni  Interpreti 
di  mettere  della  differenza  fra' nomi  d' 
Immagine,  e di  Raffomiglianza  ; e di 
dire,  che  l’Uomo  era  flato  creato  a 
immagine  di  Dio  fecondo  la  Natura;  c 
a di  Lui  raffomiglianza  fecondo  la  Gra- 
zia: Dond’cflì  conchiudono,  che ’l  pec- 
cato non  avea  fcancellato  nell’ Uomo  fe 
non  la  raffomiglianza  di  Dio,  fpoglian- 
ilolo  dell’innocenza,  e della  giudizio  ori- 
ginale ; ma  che  punto  non  avea  fcan- 
ccllata  in  lui  1’  Immagine  di  Dio,  giac- 
ché non  i'avea  privato  della  fua  liberti, 
nè  della  fua  ragione . Ma  non  ha  fegui- 
t a bant’  A gollino  la  f ttigliezza  d'inter- 
preti tali:  Siccome  non  ha  eg'i  porta  di- 
(linzione  veruna  fra’ nomi  d’immagine, 
« di  raffomiglianza  ; cosi  non  ha  meffa 
veruna  difficoltà,  ad  afferire,  che  l’Uo- 
mo, colla  fua  colpa,  avea  perduto  e 1' 
una,  e l'altra:  (Io  Dialogo  ari  Orci .)  Sta 
f irn  ut  peccavi! , imaginem , & ftmilitudi- 
nem  per  didi  t : Cioè,  che  quell’immagine, 
che  Iddio,  come  Autore  della  Natura, 
e della  Grazia  , improntata  aveva  nell’ 
.Anima  dell’Uemo,  (lata  c,  per  modo, 
sfigurata  dal  peccato  , che  appena  fi  è 
potuto  ticonofcerla  . Fatevi  a difamirar 
con  ili jdio  la  condizione  delI’Uom  mor- 
tale, privato  della  Giuflizia  , e conce- 
puto  nella  colpa  ; oppraffa  vedrete  da 
tante  miferie , e da  tante  debolezze  1’ 
Anima  di  lui  , ch’ella  quafì  più  r.on 
conferva  qualunque  rafTomiglianza  coli’ 
Originale  Divino,  fu  cui  è (lata  creata. 
Nell'intelletto  di  lei  era  Data  impreffa  I* 
Immagine  di  Dio  dalla  conofcenza  della 
Prima  Verità, '.vi  è ella  preffochè  fcan- 
<e!lata  dalle  tenebre  dell’ ignoranza  . Età 


fo  delle  Creature.  Era  data  improntata 
l’ Immagine  di  Dio  nella  di  lei  memo- 
ria dalla  rimembranza  perpetua  del  pri- 
mo fuo  Principio,  e dell’ultimo  fuu  Fi- 
ne ; ve  l'ha  feancellata  l'obblivionc  di 
tutti  e due . 

Udiam  parlare  a quello  propofito  Sant' 
Agollino  ; il  qual  or  ora  ci  fvela  un 
tal  miilerio  ; e ci  repprefenta  affai  dal 
naturale  ciò,  che  flati  filmo  in  Adamo 
innocente  ; e ciò  , che  fiam  divenuti  in 
Adamo  colpevoli  ( Lib. meditai.)  F attor. 
Domine,  & grntias  ago , quod  creo/h  in 
me  imaginem  tuoni , ut  tui  memor , te  cogl- 
ievi, te  arnem  : fed  fic  efl  abolita  alleino- 
ne vittori! m ; ftc  efl  obfufcata  fumo  pierà - 
ferirne , ut  non  pofitt  facete  id , ad  quod  fo- 
ci a efl , nifi  tu  renove s , & re  forma  tara'. 
ConfefTo,  Signore  , e ve  ne  ringrazio, 
che  avete  creata  in  me  l' Immagine  vo- 
flra; affinchè  tenendovi  di  continuo  pre- 
fente  alla  mia  memoria  , io  non  cefi» 
mai  dal  conofcctvi,  c daii' amarvi  ; dal 
penfare  alla  voflra  Bontà,  e dall' impie- 
garmi in  voflro  fervigio.  Ma  ahimè/ tal- 
mente sfigurata  è quell’  Immagine  da' 
difordini  della  mia  vita;  e sì  fpivente- 
volmcnte  è ofeurata  da' neri  fumi  delle 
mie  paffioni  , che  piò  non  ha  raffoo»; 
glianza  veruna  con  voi , fe  non  fe  voi 
le  rendiate  la  primiera  fua  beliez.  a , « la 
riformiate  colla  voflra  Grazia.  O qual’ 
oppofizione  fi  frammette  fra  Voi,  e me! 
O qual  tremendo  Ca>  s mi  fepara  da  Voi! 
Voi,  in  Voi  med etimo,  (rete  tutto  Spi- 
rito, tutto  Lume,  tutto  Intelligenza!  ed 
io,  in  me,  non  altro  truovo,  che  caf; 
ne,  che  tenebre,  che  accecamento  f Voi 
non  amate  fe  non  la  Bpntà,  e la  Veri- 
tà; ed  io  non  amo  fe  non  la  vanità,  e 
la  menzogna  ! Voi  vi  contemplate  in- 
eelfantemente  Voi  medefimo  come  f 
Oggetto  propio  della  voflra  Gloria , e 
della  voflra  Felicità;  cd  io,  Signore,  vi 
dimentico , per  n»n  confiderare  fe  non 
creature  caduche,  che  fono  il  fogge  t- 
to  de'  miei  ciiminofi  trattenimenti  , * 
motivi  delta  mia  perdizione,  e l'origine 
delle  mie  Ululoni,' 
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Quell’ è quel  difallro  , che  Sant’Ago 
{imo  non  fi  rtanca  mai  di  compiagnere, 
allorachè  indirizza  egli  quelle  parole  a 
un  Peccatore,  per  fargli  fentire  la  propia 
miferia;  ( Enarrar,  in  Pfal.  7$.  ) Fattiti 
et  homo  ad  imaginem  Dei:  per  vitam  vero 
perversarne  & malam  perturbafli  in  te,  & 
extermirrajìi  in  te  1 macinerà  Conditori 1 tui  : 
O Uomo!  tu  eri  flato  creato  a immagi- 
ne di  Dio;  ma  a cagione  del  proftitui- 
to,  e licenziofo  tuo  vivere,  hai  tu  im. 
brogliata,  sfigurata,  c (terminata  in  te, 
e in  tutte  le  potenze  della  tua  Anima 
codefl’ Augulla  Immagine  del  tuo  Crea- 
tore. In  effetto  veggiam  per  minuto, 
in  qual  modo  (ia  sfigurata  1‘  Immagine 
di  Dio  nell’  intelletto , nella  volontà,  e 
nella  memoria  deli  Uomo. 

Brillante,  in  primo  luogo,  era  quell’ 
Immagine  di  Dio  nell’  intelletto  dell' 
Uomo,  pel  lume  della  Nar  ra,  e della 
Grazia;  della  Fede,  e della  Rag:onc. 
Ecco  ’l  ritratto,  che  ne  fa  un  Profeta; 
quando  parlando  al  primo  Uomo,  od  al 
primo  Angelo,  in  perfona  del  Re  di  Ti- 
ro, gli  dice.-  [ Ezcch.  cap.  z8.  t>.  11.  J Tu 
ftgnaculum  fimihtudtnn  , plenut  /apicmia , 
O"  pcrjcttut  decere  . Voi  eravate  il  Sug- 
gello della  Riflomiglianza  di  Dio;  Voi 
eravate  picn  di  Sapienza  , e perfetto  in 
Bellezza:  Voi  fiere  flato  nelle  delizie  del 
Paratifo  dell’  Altiflimo  . . . . Voi  eravate 
il  Cherubino  , che  fpiegavate  le  voflr' 
Ale,  e proteggevate  gli  altri. ..Voi  era- 
vate perfetto  nella  voftra  via  il  di  dell., 
Creazione;  finatrantoch;  fi  è trovata  in 
Voi  I'  iniquità  ; mcrccchè  nella  voflra 
grandezza  fi  è enfiato  ’l  voftro  cuore;  e 
perduta  avete  la  Sapienza  abbagliato  dal 
io  fplcndore  della  volira  Bellezza  . Ecco, 
Signori,  la  Figura  di  Lucifero,  e di  Ada 
mo  ne'due  loro  differenti  flati  di  Grazia, 
c di  colpa;  di  Creazione,  e di  ribellio 
ne  ; di  elaltazione  , c di  caduta.  Nello 
flato  pr  mo  , eran  veramente  sì  l’uno, 
sì  l’ altro  , il  Suggello  della  Raffomi- 
glianza  di  Dìo  ; cioè  dire  , come  un’ 
Impronta,  che  rapprefentava  , in  qual- 
che modo,  la  Grandezza,  c la  Mactìà 
di  lui  , pc’  lineamenti  di  una  Sapienza 
incomparabile,,  e di  una  Bellezza  (lupen 
da,  che  imurelE  egli  avea  nel  loro  in- 
Temo  II. 


folletto . L'Uno,  e l'Altro  erano  (lati 
collocati  in  un  Paradilo  : Lucifero  nel 
Celefte  ; nel  Tcrrcllre  Adamo.  Cheru- 
bini erano  amendue  , tutti  nfplendenti 
di  Scienza  , e di  Gloria  , fublimati  al 
di  (opra  di  tutti  gli  altri  Angeli,  e di 
tutti  gli  Uomini  , fui  Santo  Monte  di 
Dio,  per  proteggerli  come  all’ombra  del- 
le lor  Ale;  per  tenergli,  cioè  , nel  lo- 
ro dovere,  coll  efempio  dell'umile  loro 
raflegnazione  agli  ordini,  e alla  Volon- 
tà del  Signore.  Tutti  c due  , in  (om- 
nia , furono  perfetti  nella  loro  via  , il 
giorno  della  lor  Creazione;  poiché  tutt’ 
1 muovimenti , i fentimenti  tutti , e tut- 
ti gli  affetti  loro  fi  riferivano  a Dio. 
Ma,  ahimè!  enfiato  ’l  loro  cuore  per  la 
lor  dignità  , e per  la  loro  eccellenza, 
perderon  eglino  la  Sapienza  loro  , per 
una  vana  compiacenza  nella  propia  Bel- 
lezza: ( Ibid.  v.  17.  ] Elevatati»  ejl  cor 
tuum  in  decore  tuo : perdidifli  [api end  ani 
tuam  in  decoro  tuo. 

Ora  d temi  di  grazia  : potete  voi  , 
in  prefente  , riconofcere  nell1  Angelo 
libelle,  e in  Adamo  peccatore  l'Im- 
magine di  Dio  ! Era  impreffa  quell' 
Immagine  nel  loro  intelletto  per  una 
partecipazione  della  Sapienza  di  Dio. 
Han  perduta  tutti  e due  quefla  Divina. 
Sapienza  ; il  primo  a cagioa  del  fuo 
orgoglio  ; a cagion  della  fua  difubbi- 
dienza  il  fccodo  . Quindi  , che  ne  av- 
venne egli?  ne  avvenne,  che  , perden- 
do la  Sapienza  Divina,  hanno  efli  per- 
duto l’Immgine,  e la  Raflomiglianza 
di  Dio.  Lucifero,  ch’era  un  Angelo 
di  luce  , è divenuto  un  Angelo  di 
tenebre  ; Adamo  , eh'  era  un  Uomo 
sì  perfetto  , fi  è fatto  limile  a’  Bruti . 
Perciò  piò  non  truovafi  1’  Immagine 
di  Dio  nel  Demonio , perchè  quell’ 
Angelo  più  non  è , che  tenebre  ; e 
Iddio  è 1'  eterna  , ed  increata  luce  , 
nella  quale  non  vi  ha  nè  nuvola  , nè 
ofeurità  -•  ( 1.  Jean.  cap.  1.  verf.  j ) 
Deus  lux  ejl,  & tenebra  in  eo  non  jitnt 
u/U:  Neppur  piò  fi  truova  quella  Di- 
vina Immagine  nell'Uomo,  perchè  il 
peccatore  Uomo  è divenuto  carnale  a 
guifa  di  beftia;  e Iddio,  eh’ è tutto  fpi- 
ruo , accordarfi  non  può  colla  corruzion 
Ee  del. 
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della  carne.  Il  che  pruovato  è affai  be-  uomo  ? Non  pub  «pii  edere  fe  non  la 
ne  da  Sant’  Agofiino  con  quello  razioci  ragione  , la  grazia,  o la  pallone.  Qual- 
nio:  Rammentiamci , dic’cgli , che  fiam  or  opera  l’uomo  fecondo  la  ragione,  e- 
creati  ad  Immagine  , e fimilitudine  di  gl’  è un  uom  faggio-:  qualor  opera  per 
Dio;  e che  quell’  Immagine  particolar-  impulfo  della  grazia,  è un  uom  virtuo- 
mentc  Ha  imprelfa  nel  noilro  intelletto  .Io  : ma  quand’  opera  per  empito  della 
E per  verità , fe  voi  vi  facciate  rifleflìo-  paffione , egli  è uno  ftupido  , e brutale 
ne,  rinverrete,  che  propiamente  l’uomo  uomo:  mercè  che  tute’  > peccati,  che 
differente  non  è dal  bruto  , fe  non  per  fon  commeffi  da  lui  , fono  altrettante 
la  ragione,  e per  l’intelligenza.-  e quell’  azioni  oppofle  alla  retta  ragion  dell'ilo- 
è una  cofa  sì  fuor  di  dubbio,  aggiugne  no;  le  quali,  per  confeguente , cancci- 
il  precitato  gran  Dottore  , che  ’i  Profe-  lano  nell'  anima  di  lui  1’  Immagine  di 
ta,  confederando,  che  l'Uomo  fcancella-  Dio,  e gli  fan  portare  la  radomigiianza 
ta  avea  nel  fuo  intelletto  1'  Immagine  di  una  belìia.  Quindi  è.,  che  dicefi  vol- 
di  Dio,  non  mette  difficolti  veruna  a gannente  , che  T uomo  altiero  radomi*  • 
paragonarlo  alle  Bcflie:  (Pfal. 48.».  ij.]  glia  » un  Lione  ; I'  Avaro  a una  For.  . 
Home,  cum  in  bonorc  cjj’n , non  inttllexit , mica;  a una  Tigre ’l  Vendicativo  ; a 
comparami  c/i  jumenris  mfiphntibut  , & un  Porco  il  Voluttuofq;  il  Detrattore  a 
funìlii  jaflus  cji  illis\  L’uomo  , edendo  un  Serpente;  1’  Infingardo  a un  Alino  ; 
nell’onore,  non  1’  ha  comprefo  : egli  i e a una  Volpe  il  Furbo.  Stupir  non  do- 
li a to  pollo  nel  numero  degli  animali  fen-  vete  di  sì  fatte  metamorfolì . Se  a ca- 
ia ragione,  e fi  è fatto  lor  fimile.  Che  gion  della  fua  fuperbia  ,jl  primo  Angelo 
onore  i egli  quello  , a cui  è (lato  efal-  è divenuto  un  Demonio  j che  maravi- 
tato  l'uomo  per  la  Creazione?  e che  co-  glia,  fe  a cagion  della  fua  colpa  fia 
fa  i quella  badezza,  nella  qual  l'ha  ri-  divenuto  fomigliante  a’  bruti  il  primo 
dotto  la  fua  caduta  ? Rifponde  Sant’Ago-  uomo;  e fe  perdute  abbiano  amendue 
Hino,  che  l’onor  maggiore  di  lui  confi-  1'  Immagine  , c la  raiTomiglianza  di 
Ileva  in  portar  rimangine  di  Dio  per  Dio,  perdendo  il  lume  delia  Divina  di 
la  grazia;  e che  confitte  la  maggiore  di  Lui  Sapienza  , eh’  era  fiato  fparfo  nel 
lui  ignominia  in  portarla  radomiglianza  loro  intelletto? 

di  un  bruto  per  la  fua  colpa  : ( Lib.  2.  Io  dico,  in  fecondo  luogo,  che  (e  Id- 
ic  Trini!,  cap.  j 1.  ] Honor  baminis  fimi-  dio  improntat’  avea  la  fua  Immagine 
litui»  Dei  : didccut  ejui  Jimilitud»  pc-  nella  volontà  dell’  uomo  per  un'irapref- 
coris.  lione  del  Divino  fuo  Amore;  ha  cancel- 

E a parlar  finceramentc  fenza  efage-  lato  il  Peccator  qucfl’lmm.igine  nel  cuo- 
razione,  e fenz’  iperbole  , io  fofiengo  , re  fuo  per  la  malignità  del  fuo  amor 
che  fe  voi  fiudiate  con  attenzione  tutta  propio  , e pel  reo  fuo  attacco  alle  Crea- 
la vira  di  un  Peccatore,  tante  relazioni  ture  . Con  molt’ avvertenza  Ha  detto 
vi  troverete»  con  quella  di  un  bruto,  che  Platone,  che  l’Amore  era  un  Maliardo; 
verrete  a conchiudere,  eh’  ei  più  non  il  quale,  per  magica  virtù  , cangiati 
porta  nella  fua  r.igione  l’Immagine,  e avea  gli  Dei  in  uoinini  , e gli  uomini 
la  raiTomiglianza  di  Dio;  ma,  che  non  in  Dei.  Non  li  è difcollato  -dal  pchfie- 
gliene  refia  fe  non  un  (empisce  relligio,  ro  di  quell  > Filofofo  Sant’  Agofiino,  al- 
il  qual  gli  ì comune  colle  altre  irragio-  lor  quando  ha  egli  attribuita  all’  Amore 
nevoli,  e inanimate  creature.  Il  princi-  una  fpezie  di  onnipotenza  per  trasfar- 
pio  delle  azioni  de’  bruti  qual’  è egli  ? mare  gli  amanti  negli  oggetti  da  esiti 
Non  ì,  che  l’infiinto,  l'appetito,  o la  amati.  Se  voi  amate  la  Terra,  egli  di- 
naturai  inclinazione;  la  qual  fa,  che  elfi  ce,  divenite  tutti  tcrieni  per  la  vollr,  a 
fi  portino  alla  ricerca,  ovver  alla  fuga  cupidità.  Se  amate  gli  Angeli,  diveni- - 
degli  oggetti  fenlibili,  fecondo  che  que-  te,  per  la  voftn  purità  , lo  miglia  mi  a-  • 
Hi  lor  fono  convenevoli,  o contrarj.  £ gli  Angeli;  fe  amate  de’  bruti,  (invìi 
qual'  è egli  '1  principio  dell’ azioni  dell'  divenite  a'  bruti  per  la  vofira  brutalità. 

AU 
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che  ci  fanno 
Pi  gnendo  adunque  fopra  di  ef- 


za,  e per  partecipazione. Hi.v.6. );G,  piagniamo  fopra  noi  medefimi:  Non 
Ego  Jixi  : dii  ejht  : I.'  So  detto:  voi  fiere. gli  guardiamo  fe  non  per  fermare  di 
Dii,  e Figliuoli  delPAItiflimo.  I poi  tutta  la  nortr’atteniione  fopra  di 

Dunqu’e  vero,  che  non  poteva  Iddio  ! noi . Siam  convinti,  che  ficcome  allora 
fcolpir  la  Tua  Immagine  nella  volr>nfa|  partiva  ogni  cofa  preffo  gli  Ebrei  in  fi- 

‘gu.a,  come  dice  San  Paolo,  così  noi 
ne  rapprefentiamo  noi  medefìini  la  ve- 
nti. E temiamo,  da  ultimo  , di  rima- 
ner oppreffi  da  quell’  Onnipotente  Ma- 
no, la  qual  fembra  di  edere  già  alza- 
ta fopra  di  noi,  per  ifchiaeciarei . Non 


dell  Uomo  in  un  piu  vivo,  più  eccel- 
lente, e più  nobile  modo,  che  per  J’ in- 
fusone del  Divino  fuo  Amore  ; giacchi 
è propio  di  quei!’ Amore,  clfendone  Au- 
tore lo  Spiritofsanto,  di  trasformarci  nell’ 

Immagine  medefima,  per  l’illuminazione 

dello  Spirito  del  Signore.-  ( a.  Cor.  cap.  j.j  è vana  la  Parola  di  Dio.  Se  ha  egli 
■ 18.  ) In  tandem  imaginem  transforma-  minacciato  di  minare  , di  difperderc,  e 


mnr,  dice  l’ A portolo,  titmquam  a Domini 
Spirita.  Ma  che  fa  egli  un  Peccatore, 
quando  nel  cuore  di  lui  trionfa  l’amor 
propio  dell'Amore  Divino!  Vi  cancella 
1’  Immagine  di  Dio , per  improntarvi 
quella  di  una  Creatura  miferabile  , pre 
ferita  da  lui  al  Creatore,  e eh’ ci  fa  fuo 
Dio,  e fuo  Idolo.  A quello  modo  rcn- 
donfi  complici  i Crilliani  dell'  Idolatria 
degli  Ebrei;  e ben  pofs’ io  applicar  loro ’l 
rimprovero  del  Profetar  Si lavoraron egli- 
no, die’ egli  , un  Idolo,-  adorarono  un’ 
Opera  di  Scultura.-  ( Pfal-  105.1». zi.)  Et 
mutavtrunt  gloriam  fuem  in  fmilitudinem 
vitali  comedentij  foenum  : E foftituirono  al 
Signore , il  qual  era  lor  gloria , la  raffo- 
miglianza  di  un  Vitello,  che  fì  pafee  d’ 
erba.  Se  i Crilliani  non  fi  fabbricano 
Vitelli  d’oro;  nè  adorano  erteriormcnte 
degl'idoli  di  legno,  e di  pietra;  non  la- 
feiano  però  di  (ortituire-  a Dio  gl'idoli 
fegreti  delle  loro  partioni  . Conforto,  che 
un  tal  misfatto  non  ci  entra  nello  fpiri- 
to  come  quello  dell’antico  Giudaico  Po 
polo,  ch'è  biafimato  da  noi-  con  tanta 
ragione:  ma  forfè  egli  è cofa' tanto  piu 
pcrnhiofa,  che  appigliandoci  noi  a quell’ 
Idolatria  nafeorta,  non  lafciamo  di  Tem- 
pre riguardare  Dio  come  noftra  Gloria; 
imperocché  ci  facciamo  un  onore  di  prò 
fcrtar  efterioimente  la  Religione  di  lui. 


di  rendere  fpregevole  preffo  tutte  le 
Nazioni  la  razza  degli  Ebrei  , ha  efe- 
guite  le  fue  minacce  o al  tempo  di  Na- 
bucodonoforrc , o al  tempo  di  Vcfpafìa. 
no,  e di  Tito.  Così  tratterà  egli , e con 
rigor  maggiore,  que’Crifliani  , che  vio- 
lano la  novella  di  Lui  Alleanza  ; giac- 
che dichiara  , che  pilleranno  il  Ciclo, 
e la  Terra,  ma  che  le  fue  Parole  Tem- 
pre fuflifìeranno,  e faranno  eternamen- 
te inviolabili. 

Ora,  volete  voi  fapere  quale  il  gafti- 
go  ila , ch'è  rifcibato  da  Dio  a' Profana- 
tori della  fua  legge,  e che  sfigurano  la 
fua  Immagine,  a cagion  di  quell' amor 
crirainofo , ch'erti  nutrono  pei  Mondo, 
e per  le  Creature3  Queft’è  un  Arcana 
della  Divina  Giuftizia,  che  ci  fu  rive- 
lato da  un  Profeta  quando  ha  egli  det- 
to, non  per  imprecazione,  ma  per  av- 
vertimento.- ( Pfal.  7Z.U  20.  ) Signore; 
Voi  , nella  voftra  Città  , ridurrete  al 
nulla  la  vana  immagine  di  felicità,  di 
cui  hanno  goduto  in  quello  Mondo  gli 
Empj:  cioè  dire,  fecondo  la  fpiegazione 
di  Sant' Agofìino  : ( Enarrat . in  Pjal.ji,  ) 
Ideo  in  Civitafe  faa  Deus  imaginem  sa- 
lium  ad  nibilum  rediger,  quia  & ipft  in 
Crvitate  fua  terrena  imaginem  Dei  ad 
nihilum  redegerunt  : Vuol  giuftizia  , che 
’l  Signore,  nella  Santa  fua  Città,  eh* 


avvegnaché  manchiamo  al  grande,  e|è  ’i  Paradifo , cancelli  T immagine  di 
primario  dovere,  ch’è  quello  dell' amor ìcoloro,  che  non  han  temuto  di  dillrug- 
del  cuore,  il  qual  dee  Scolpirvi,  e con-!gere  1'  Immagine  di  Dio  nelU  Cit- 
fervarvi  l’Immagine  della  Divinità . Taljtà  della  Terra  . Ecco  come  I'  Aitirtìmo1 
fi  è,  Fratelli  miei,  l' Immagine  lunetta  proporziona  al  delitto  la  pena  ; e co- 
dcllc  infedeltà  noflrc  dimoftre  vivatncn-laie  panifee  in  quel  modo  fleffo,  onde 
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I* abbiamo  offcfo . Per  un  reo  amore  mettere  in  di  lei  lor'go  I’immajine  di 
cancellata  noi  abbiamo  la  Tua  Immagi  qualche  infame  Creatura,  da  cflì  adora- 
ne, ch'egli  dello,  col  propio  fuo  Dito,  ta  qual  Diviniti?  Ah!  Altra  cola  dir  non 
avea  fcolpta  nel  noflro  cuore  ; ed  ej  ne  puffo  , te  non  , ehe  si  fatti  Criflia- 
cancelleri  la  nof!ra  per  Giullizia  dal  Li-  ni  rimarranno  involti  nella  dannazion  di 
bro  di  lui  di  vita.  coloro,  che  (cancellata  avendo  nella 

Un’altra  ragione  di  un  tal  gafligo  è l>>r  anima  la  raffomiglianza  di  Dio,  vi 
da  me  tratta  dalla  Dottrina  di  SanPao-  han  ricevuto  il  carattere  delia  Beffi»  v 
Io.  Parlando  del  Millerio  della  Predetti-  ed  hanno  adorata  la  di  lei  immagine; 
nazione,  ce  ne  Ipiega  quello  grande  Ap-  ( -dpoc.  cap.  1 6.  v.  z ) Faftum  ejl  -juhtut 
pollalo  i principali  effetti,  che  fono  la  fxvum,  & pcjjimum  in  hominet , qui  ha  he. 
Vocazione,  la  Giuttificazione,  e ’I  Pof  bant  caraBcrem  beflit , & in  cos  y qui  adì- 
ledimento  della  Gloria  eterna:  e polcia  raverunt  imaginem  equi:  Sparfe,  dice  San 
dimmtra , non  altro  effere  li  fuo  ogget-  Giovanni  , un  Angelo  fopra  fa  Terra 
to,  che  di  darci  una  perfetta  conformi-  una  delle  Coppe  empiute  dell'ira  di  Dio; 
tà  , o uffomiglianza  con  Gefucrillo,  c colpiti  furono  da  maligna,  e perico- 
Originaie,  ed  Eftmplare  di  tutt’i  Prede-  loia  piaga  quegli  Uomini,  eh’ erano  con- 
flinati:i’  Rom.  cap.  8.  v.  29.  ) Qucs  pra-  tralfegnati  col  carattere  della  Beilia,  e 
favit , die’ egli  , & prxdejhnai.it  conforma  pur  qne’,  che  aduravano  l’immagine  di 
fieri  intani  ni  j filii  fui , ut  Jìt  ipfe  Primo • 'ei  : Ciulfa  cola  fi  è,  Signore  , che  chi 
ttnitus  in  multa  Fratnbut  : Que’,  che  ha  vilipefo  1'  Amor  vottrO,  e i doni  dcU 
Iddio  ha  conofciuti  innanzi  tutt’i  Tem  la  Vollra  Mifericordia , non  truovi  in 
pi,  gli  ha  altresì  prededinati  ad  elfere  Voi  fe  non  celierà,  giulìizia , e ’ndigna- 
conformi  all'Imraagine  di  Suo  Figliuolo , zione:  imperocché'!  prendere  il  carat- 
affinch’  Egli  folle  il  Primogenito  di  mol-  (tre  .di  figliuoli  di  Satana,  egli  c un  li. 
ti  Fratelli  ; Contengono  quelle  parole  nunziare  al  carattere  di  Figliuoli  voline 
una  Teologia  profonda  ; ma  eccone  1’  ed  è un  rinunziare  alle  Muffirne  del  Van- 
interpretazione.  Vuol  alferir  quell'  A|>  gelo,  il  feguire  quelle  del  Mondo.  E per- 
pottolo,  che  ficcome  Iddio  ha  predetti-  che  lo  fplendore  , e la  pomna  del  Secolo 
nato  Gefucrillo  ad  elfere  fuo  Figliuolo  tono  l'immagine  dell’orgoglio  del  Demo- 
naturale;  così  ha  predellinati  gli  Comi-  nio,  vero  è di  dire,  che  gii  Apprezzj- 
ni  ad  efftie  fuoi  Figliuoli  adottivi.  Ma  tori  di  quelle  pompe,  e che  fe  le  recu- 
eziandio  ha  egli  deliberato  nel  Decreto  no  ad  onore,  adorano  l'immagine  delia 
fuo  eterno;  che  ficcome  elfer  dovea  Beilia,  e ’l  cuore  loro  le  facrifìcano. 
Gefucrillo  lo  Splendore  della  di  lui  Glo-  Ora,  non  c picciolo  ’l  numero  di  que’ 
ria,  il  carattere  della  di  lui  Suttanza  , e Cr  ftiani,  che  han  perduta  la  ralfomi. 
l’Immagine  vilibile  di  Dio  invifibile;  giianza  di  Dio,  e portano  l’immagine 
( Hebr.  cap.  1.  v.  3.  ) così  gli  Eletti  con-  del  Demonio;  giacché  ci  afficura  ’l  Pre- 
formi farebbono  all'Immagine  di  quello  fera  mrdefimo  della  Legge  di  Grazia, 
diletto  Figliuolo;  e porterebbono  1 ca-  che  tutti  gli  Uomini,  piccioli,  o gran, 
rattcri  della  Divina  fua  ralfomiglian-  di’;  ricchi,  o poveri;  liberi',  o (chiavi, 
za.  [ Colofs.  cap.  1,  v.  15.]  Dal  che  in  r cevettero  nelladeltra  lor  mano,  o in  fu 
ferir  fi  dee,  che  chiunque  non  farà  fai-  la  fronte,  il  carattere  della  Bettia.  (jipoc. 
vo  , nè  farà  conforme  all’  Immagine  c.  13-u.  15.  ) L’ Ertila,  l’Ateifmo,  l’ e ra- 
di Gefucrillo  nello  flato  di  Gloria,  fe  pietà,  la  cupidità,  tanto  vifibili , cheque’ 
da  prima  (lato  non  fra  conforme  all’  della  Beilia,  fono  i caratteri  del  Demonio. 
Immagine  di  Gefucrillo  nello  flato  di  11  farne  pubblica  profcflione , egli  è portargli 
Grazia.  Ora,  qual  giudizio  fi  ha  egli  fcolpitilulla  fronte:  E ’1  farne  i’ opere,  egli 
da  formare  di  quc’Crilliani  , che  pe’di-  è portargli  impreflì  insù  la  mano.  Ahimè! 
(ordini  di  una  vita  tutta  pagana  han-  Chi  mai,  fenza  orrore,  penfar  può  al  gran 
no  [cancellata  in  sé  medefìmi  1’ Im-  numerodi  coloro,  che  portano  cotali  carat- 
magiiie  di  Dio,  c di  Gefucrillo,  per  ieri  di  ripruovagionc?  O quanto  fcarfoc’lnu. 

. . , . . i * mero 


Per  la  Vente/ima  feconda  Domenica  dopo  laPentecoJìe.  437 
mero  di  quegli  altri,  che  (onofi  fai  vati  la  di  Lui  Provvidenza  nella  Redenzione  ; 
dal  naufragio;  e che han confcrvata  l'Im-  un’idea  della  di  lui  mifericordia  nel  per- 
magine  di  Dio,  non  folamente  nel  loro  dono  delle  colpe;  e un  idea  della  di  lui 
intelletto  per  via  di  una  Fede  viva;  e Giuflizia  nel  g.illigo  de’Colpevoli . Dal 
nella  lor  volont’a  , per  via  di  un  amor  che  avverrà,  che  quell' Anima  tutta  ri- 
perfetto; ma  ancora  nella  loro  memo  | piena  di  sì  grand’idee,  contemplerà  Dio 
ria  , per  via  di  una  frequente  riracm-jdi  continuo  prefente  in  cè  mede  (ima 1* 
branza  di  colui,  che  gli  ha  creati  per  adorerà  come  fuo  Sig.ruc  ; ì' amerà  co- 
edere  conformi  all’Immagine  di  fuo  Fi-  me  fuo  Padre;  lo  ferviti  come  fuo  Re; 
gliuolo,  non  che  nello  dato  di  Grazia,  e lo  temerà  come  fuo  Giudice  . 
nello  flato  di  Gloria!  Ma  mifero  me!  Un  Peccatore,  che 

Eflendo  la  memoria  , fecondo  l’ofler-  colla  fua  ingratitudine  ha  cancellata  no- 
vazione di  Sant' Agollino,  una  potenza  la  fua  memoria  l'Immagine  di  Dio, 
dell’Anima,  che  conferva  le  fpezie  di  che  fa  egli  1 Ei  feppelhfee  Dio  nell'ob- 
tutte  le  cofe  , che  abbiam  vedute,  udi-  blivione;  non  fì  rammenta  nc  della  dà 
te,  ed  imparate,  non  è neeelfario  , eh’  lui  Potenza,  che  l'ha  creato;  ni  della 
efea  l’Uomo  di  se  medefimo , per  an-  di  lui  Provvidenza,  che  lo  conferva; 
dar,  co’  Filofofi  , cere.:  do  vedigia  di  nc  delia  di  lui  Bontà,  che  Parricchifce  ; 

Dio  nel  Mondo,  e fra  le  Creature,  ni  della  di  lui  Mifericordia,  ehe  lo  fof- 

Non  ha  egli,  che  a riflettere  fopra  di  fre;  ni  della  di  lui  Pazienza,  che  lo  af- 
si  ; e iroprerta  vedrà  nella  fua  memo,  pelta;  ni  della  di  lui  Giuflizia,  che  jo 
ria,  come  in  uno  (pecchio , l' Immagi-  minaccia.  Chi  ’l  crederebbe.  Signori, 
ne  del  fuo  Dio  . Non  era  egli  querto  che  un  Uomo,  allevato  nella  conofcen- 
’1  penderò  del  Figliuolo  di  Di  > , allor  za  , e nella  Religione  del  Dio  Vero, 
quando  interrogato  da'  Fatifet  , quando  capace  fìa  di  cadere  in  una  sì  fpavente. 
verrebbe  il  Regno  di  Dio,  rifpos’ Egli  vole  dimenticanza?  No,  noi  fi  potrebbe 
loro:  [Lue.  cap.  17.tr.  zt.)  Rcpnum  Dei  credere,  fe  efibito  non  ce  ne  averte  deL 

intra  voi  tftì  11  Regno  di  Dio  Ila  den-  le  pruove  , e tutt’infieme  degli  efempj 

tro  di  Voi!  Che  altro  voleva  egli  dire  la  Scrittura.  Parlando  la  Santa  Storia  di 
’l  Salvatore  Divino,  fe  non  che  *1  Re-  que’due  Vecchi  ’nfami , che  tentarono 
gno  di  Dio  non  iflà  nello  fplendsrc  , c al  male  Sufanna,  dice,  rh'ertì  concepi- 
bile pompe  del  Secolo?  Vel  cercano  i rono  un'ardente  partione  per  lei;  perchè 
mondani  in  vano:  Vuol  ciafcuno  tro  amendue  erano  impiagati  d’amore  per 
vario  nel  godimento  de'beni,  che  lufin  erta  Donna,  la  qual  era  dotata  di  pati 
gano  la  natura,  c le  pirtioni  : e i car  virtù,  che  di  bellezza.  Ma  prima  di 
nali  Uomini  , pieni  delle  idee  di  un  venire  all’  efeguimento  del  loro  dife- 
Regno  temporale  , la  cui  potenza  , le  gno  , che  fecer  eglino?  Udite  come  ne 
dovizie,  e le  grandezze  fono  fenfibili  , parli  ’l  Profeta  : [ Dan . eap.  13.  v.  9.] 
nulla  fi  curano  di  trovare  il  Regno  di  Evertcruni , die’ egli,  fenfum  fauna  , Ù1 
Dio,  che  non  s’incontra,  nè  fi  (labili-  deelmaverant  ocu/ts  fatine  vidercne  C<x- 
fee,  fe  non  Lulle  ruine  dell’ amor  prò-  lum,  ncque  rccordatentur  judicitrum  fu «- 
pio , e della  concupifcenza  . Quindi  ’l  rum  : I fenfi  loro  ne  furono  pcrver- 

cuore  di  un  Crirtiano  umile,  manfucto,  titi  ; e abballarono  erti  gli  occhj  per 

caritevole,  e diflaccato  dalla  Terra,  è non  vedere  ’l  Cielo,  c per  non  ri- 
la Sede  del  Regno  di  Dio,  e della  di  cordarli  de’ giudi  Giudizi  del  Signore: 

lui  Grazia,  per  la  Fede,  e per  l’amo-  Funefli  dimenticanza  di  Dio,  e de’ 

re.  Se  rientra  egli  nel  propio  fuo  cuo-  di  Lui  Giudizi?  tu  la  cagione  forti 
re,  quivi  gli  rapprefenterà  la  fua  memo-  della  perdizione  di  que’due  corrotti  Giu- 
ria l’immagine  della  Grandezza,  della  dici.  Se  conftrvata  averter  eglino  nel. 
Maellà,  e delle  Perfezioni  di  Dio.  EI-  la  loro  memoria  l’immagine  di  una 
la  gli  delinecrà  un’idea  della  di  Lui  Po-  fevera  , ed  incorrotta  Giuflizia  , la 
tenza  mila  fua  Creazione;  un’idea  del-  qual  vegghia  di  continuo,  « tiene  in- 
Ttmo  II.  E e 3 cef- 
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ceflantemente  aperti  gli  occhj  per  vede  { pronunziato  contri  di  lui  dal  Sovrano 
re  tutt’ i peccati  degli  Uomini,  e per.  Giudice;  ( Dartiel,  cap.  4.  v.  13.)  Cor  ejus 
non  lardarne  d'impuniti  , badato  ben  ab  humano  com  mute  tur  ; & cor  fette  detur 
avrebbono  a non  fi  abbandonare  a’ pravi  et)  & feptem  tempora  mutetur  fu  per  eum  : 
defidcrj  del  loro  cuore.  Ma  fcancellata  Che  gli  fi  tolga  '1  cuore  d’Uomo,  e gli 
avendo  in  sè  liciti  l’Immagine  di  Dio,  fi  dia  un  cuore  da  Bcllia  : e (e  ne  ri- 
fcanceilarono  incontanente  la  rimembran-  manga  egli  in  tale  fiato  pel  corfo  d'an- 
za  de’Giudizj , c della  Legge  di  lui,  per  ni  Tette,  perchè  fia  umiliata  la  Tua  Tu* 
più'  non  temere  quelli,  e per  più  auda-  perbia . Sei  Signore  trattate  tutt'i  Pec- 
cemente  violare  quella.  calori  colla  fevetità  medefima,  cangiati 

Lo  fiato  deplorabile  fi  è quello , Fra-  farebbono  i più  degli  Uomini  in  Bruti  j 
felli  miei,  in  cui  cade  un  Peccatore;  ed  e tutte  quali  le  Città  elTer  dovrebbono 
ecco  comev  cd  deferivo  San  Bernardo  : convertite  in  Forefte,  per  fervir  loro  di 
[Serm.  i.'Parv.  Scr.)  Cecidit  homo  a pul-  afilo,  e di  ricovero.  Ma  gli  comporta 
tbra  illa  Tr  innate  , in  quondam  fetdam , t'Altilfimo  con  pazienza,  per  lafciar  lo* 
& contrariam  Trìnitatcm  . Che  cangia-  ro  l’agio  di  riconofcerfi ,•  e di  riflampa, 
mento  Arano!  L’Uomo,  che  nello  flato  re  nella  lor  Anima,  per  mezzo  della  pe. 
di  Grazia  portava  nelle  tre  potenze  della  nitenza,  quella  Divina  di  Lui  Immagi- 
na Anima  l’ Immagine  delle  tre  Divine  ne,  che  vi  hanno  «di  fcancellata  colle 
Perfone  della  Trinità  Santiflima,  pe’ di-  loro  colpe.  Il  Thema  fi  i quello  della 
fordini  del  Tuo  vivere,  e per  la  corrut-  terza  mia  Riflefiione. 
tela  de’fuoi  cofiumi,  è caduto  in  un’ al 

tra  tutta  moftruofa  , ed  oppofla  Trinità  ; RIFLESSIONE  I. 
cioè:  In  eoecitatem,  in  maliciam , in  infir 

mitatem : nell’accecamento,  nella  mali-  Riflampa  Gefucriflo  colla  fua  Grazia 
zia,  e nella  debolezza.  E' divenuta  eie-  nell'  Anima  dell'Uomo  /’  Immagi, 
ca,  ed  imprudente  la  fua  ragione;  impu  ne  di  Dio,  eh'  eravi  fiata 

ra,  e feorretta  la  fua  volontà:  debole,  e fcancellata  dal  peccato. 

sbalordita  la  fua  memoria  ; Ratio  ejus  fa- 
tta efl  caca,  & imprudens  ; voluntas  im ■ /'''HI  mai , Signori , non  ammirerà  egli , 
pura ; & memoria  impotens , Puclfi  egli  a quello  palfo,  le  differenti  Opera- 

vedere  una  maggior  caduta , ed  uno  Ila-  zioni  di  Dio  , dell’  Uomo , e di  Gefucri* 
to  più  compaflionevole  ? E non  fi  pub  fio,  rifpetto  a un'Opera  medcfimi?  Id- 
egli  aderire,  che  un  Uomo,  il  qual  ha  dio,  quale  Scultore  perirò,  incis'avea  la 
corrotte,  a cagion  della  colpa,  le  poten-  fua  Immagine  nell’ Uomo  colla  di  lui  Crea- 
le tutte  della  fua  Anima,  è ridotto  al-  zione;  come  nemico  di  Dio,  e di  sè  me- 
la condizione  de’ Bruti  ? Vedete  Nabue-  delimo,  avea  l’Uomo  fcancellata  quell’ 
donoforre  : Portava  quello  Principe  im-  Immagine  colla  fua  Ribellione;  c come 
preda  fulla  fua  fronte  una  doppia  Im-  Mediatore  fra  l'uno,  c l'Altro,  avea 
magine  di  Dio,  come  Uomo,  e come  Gefucriflo  riflampata  queA’Immagine  col- 
Re.  Era  egli  l’Immagine  di  Dio  come  la  fua  Incarnazione.  Ha  formata  Iddio 
Uomo  per  la  fua  Ragione,-  ed  era  pure  la  fua  Immagine  nell’Uomo  rendendo- 
di  Lui  Immagine  come  Re  per  la  fua  lo  ragionevole  : ba  fcancellata  1’  Uomo 
Dignità.  Con  tutto  ciò,  in  un  iflante,  quefiTmmagine  rendendoli  peccatore  ha 
fcancells  l’orgoglio  quella  doppia  Im-  riparata  quella  sfigurata  Immagine.  Ge- 
migine  di  Dio  in  quell' Uomo,  e ’n  quell’  fucriflo , Vittima  rendendoli  di  efpiazio- 
Re;  gli  toglie  la  Ragione,  C la  Coro-  ne  de’peccati  dell’Uomo;  e Vittima  di 
na  ; c privandolo,  in  un  tempo  (ledo,  riparazione  delle  ingiurie  di  Dio.  A che 
della  figura  del  primo,  e della  maellà  del  ferveci  egli  di  edere  flati  creati  a immagi- 
fecondo,  riducei  nella  condizione  de’ Bru  ne  di  Dio,  fe  Adamo,  colla  fua  infedeltà, 
ti;  lo  difcaccia  dalla  di  lui  Corte,  e lo  l’ha  sfigurata  sì'n  Noi , che  in  sè  medefimo? 
rilega  in  una  Forefla.  Udite  ’1  Decreto  E a ch'egli  ci  ferve;  che  abbia  Gefucriflo 

riflam- 
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ridampata  in  Noi  quell1  immagine  co’  tica.  E perciò  affai  diverfe  fono  quelle 
meriti  della  fua  morte,  le  non  ponghiam  due  Immagini.  Quella,  che  fu  impreffa 
Noi  cura  di  confervarla  colla  lantità  in  Adamo,  rendello  fomig.'iante  a Dio  : 
della  nodra  vita  ? E'  dunque  di  eden-  ma  quella,  che  fu  imprclla  in  Gefucrido, 
zia!  obbligo  dcli'Uomo  creato  dalla  Po-  l’ha  renduto  eguale  al  fuo  Padre.-  E’ilata 
tenza  del  Padre,  rifcattaio  dalla  Mileri  fcancellata  la  prima  dal  peccato  in  tutti 
cordia  del  Figliuolo  , ramificato  dalla  gli  Uomini  : è Hata  indelebile  in  Gefu- 
Carità  dello  Spiritoffanto  , e rigenerato  crillo  la  feconda;  e inver  di  Lui  ci  corre 
nell’ Acque  del  Battefimo  al  Nome  del  l’obbligo  di  averla  riparata  nella  nortr’ 
le  tre  l’erlone  della  Santiffìma Trinitàri  Anima  colla  Grazia  della  feconda  nollra 
cooperare,  in  un  col  fuo  Redentore  , a ri  Generazione. 

parare  in  se  fteffo  l’Immagine  di  Dio,  c Ecco  la  fimilitudine,  onde  fervefi  Sant’ 
a riftabilirla  nella  fua  bellezza  vetulla.  Atanagio  per  Spiegarci  quello  Midero  .- 
Per  farvi  comprendere  un  obbligo  ta  Sicut , die’ egli,  cum  pitia  imago  exterio- 
le,  fi  ha  da  offervare  , chela  riparazio-  ribus  fordibus  fere  fuit  obliterala.  Qualor 
ne  dell'Uomo  fiata  è differente  dalla  di  un  ritratto  c fiato  guado  o dalla  polvere, 
lui  creazione.  Iddio  folo  ha  creato  l’Uo-  o dal  tempo,  che  fi  ha  egli  a fare  per  ter 
mo  fenza'l  concorfo  dell'Uomo;  ma  non  Usurarlo,  e per  refiituirgli  la  primiera  fua 
ha  egli  riparato  l’Uomo,  fe  non  colmi  bellezza  ? Rurfum  illum  adverure  ncccffe 
mfiero  dell'Uomo.  Cioè  dire  , che  fi  è e/l,  cujus  e/l  forma  , ut  in  cado»  tabella 
egli  fatt’  Uomo  ; ha  prefa  la  Natura  imago  reformctur . Convien  riportare  quello 
dell'Uomo;  fi  è caricato  delle  infermità  ritratto  al  dipintore  , pcrch' ei  lo  ritocchi 
dell’  Uomo  ; e per  foddisfare  a’ debiti  con  nuovi  colori  ; riformi  ciò,  eh’ è gua- 
dell'Uomo  , fi  è fatto  fomigliante  in  Ho  ; e lo  rimetta  nella  di  lui  anteriore 
tutto  agii  Uomini:  ( Philip,  cap.  z.  v.  7.  ] laffomiglianza  coll’originale:  Così  fi  è 
In  'ftmilitudinem  hominum  fatlus  , (9  ha-  fatto  in  favor  dell' Uomo.  Iddio  fi  è go- 
bitu  inverniti  ut  homo.  Quindi  dobbiam  vernato  verfo  di  lui  come  un  Dipintore." 
difiinguere  due  Uomini,  il  vecchio,  ed  l’ ha  formato  due  volte  a fua  Immagine, 
il  nuovo;  Adamo,  e Gefucrillo  ; insò  i e a fua  raffomiglianza  folto  due  idee  diffe- 
quali  ha  Iddio  impreffa  la  fua  Immani-  tenti.  Nella  prima  fua  creazione  fu  prò. 
ne  in  un  modo  differente  . Ha  egli  im.  dotto  quell' Uomo  full' idea  di  un  D'o  irn. 
preffo  la  fua  Immagine,  e la  fua  raffo-  paffibile  , Beato,  ed  Immortale;  e in 
Doglianza  fopr’ Adamo  colla  creazione  , effetto,  ha  egli  ricevuto  per  la  mano  li- 
allor  quando  lo  traffe  dal  nulla  , for-  bcrale  del  fuo  Creatore  l'impaffibiJità,  e 
mando  il  di  lui  corpo  col  loto  della  l’ immortalità  , come  un  adeguamento 
terra,  e in  lui  foffiando  lo  fpirito  di  vi  della  fua  innocenza.-  [Sap.cap.2.  v.2j.) 
ta:  ( Gentf.  cap.  I.  v.  27. ) Creava  homi-  Deus  crcavit  hominem  inexterminabtlcm  , 
ntm  ad  tmaiinem  fuam.  Ed  ha  impreffa  & ad  imagtuem  fimilitudinis  /uà  fecit  illum . 
la  lua  Immagine  fopra  GefucTifto  nell’  Ha  Iddio,  dice'l  Savio,  creato  immor- 
Incar  nazione  , quand’egli  ha  rivedilo  tale  V Uomo  ; e 1’  ha  fatto  come  un' im- 
dell’umana  Natura’l  fuo  Figliuolo;  e che  tnagine,  che  avea  la  raffomiglianza  dell' 

'J  fuo  Verbo  fi  è fatto  Carne  per  Opera  eternità,  come  altresì  della  Bontà  di  lui: 
dello  Spiritoffanto  , facendone  ’l  Padre  Ma  ahimè!  ben  predo  fu  guada  quell’im- 
un  Uomo  Dio:  {]aan.cap.6.v.  27.;  Hunc  magine;  e sì  orribilmente  ritnafe  sfigura- 
lo- fienn.it  Deus  : dice’l  Vangelo  .-  ta  queda  dipintura,  che  piò  non  la  fi  co- 
Iddio  Padre  improntò ’l  fuo  fuggello  , nobbe.  Che  ha  egli  fatto  Iddio  per  ri- 
e'1  fuo  carattere  fopra  l’Incarnato  fuo  formarla!  Si  è egli  propofia  una  nuov* 
Figliuolo.  In  Adamo  non  fu  formata  idea."  ha  inviato  al  Mondo  il  fuo  Fi« 
l'Immagine  di  Dio,  che  colla  Giudizia  gliu-'lo;  e perchè  l’Uomo,  ch'era  fo- 
originalc,  e colla  Grazia  fantificaote;  Fu  migliarne  a Dio  per  la  Grazia,  er.vaii- 
impreffa  , sì  bene,  in  Gefucnfto , colla  venuto  limile  a’ bruti  per  la  colpa;  il 
Grazia  fufianzialc,  c coll  Unione  Ipofia-  Figliuolo  di  Dio,  ch’era  fomigliante  a fuo 
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Padre  per  l'Eterna  Tua  Generazione,  fi 
è fatto  fomigliante  agli  Uomini  per  la 
fua  Generazione  temporale,  affi»  di  ren- 
dere gli  Uomini  fomiglianti  a lui  per  la 
loro  fpirituale  Regenerazione. 

Noi  adunque  Dati  liam  riprodotti  full' 
idea  del  Verbo;  e (lati  fiam  riformati  fu 
quello  grande  Originale:  Donde  tira  San 
Paolo  quella  confcguenza:  (Cor.  cap.  15. 
v.  49.  ) Sicut  portavimui  imaginem  terreni 
bomtnis , pertemus  & tmagmem  cceleflii  : 
Avendo  noi  portata  I*  Immagine  dell’ 
Uom  terreno,  convicn  che  per  l’ innan- 
zi portiamo  l’Immagine  dell’Uomo  ce- 
lefte . E qual  è egli  quello  terreno  Uomo? 
Egli  è Adamoo  Quell’  Uom  Cclerte  qual' 
i egli i’  Gefucrirto:  Bi  fogna  dunque  fpo- 
glutei  del  primo;  delle  fue  concupifcen 
zc,  del  fuo  amor  propio,  de’ fuor  affetti, 
e di  lotte  le  fue  fregolatezze  ; e dobbiam 
rivenirci  del  fecondo,-  della  fua  Pariti, 
della  fua  manfuctudine,  della  fua  Umil- 
tà , e della  fua  Innocenza.  Imperocché, 
come  già  l’ho  detto  , noi  non  faremo 
mai  conformi  all'Immagine  di  Gefucri- 
flo  nello  flato  di  Gloria  , fe  conformi 
non  damo  alla  fua  Immagine  nello  (la- 
to'di  Grazia,  e per  l’imitazione  del. 
le  fue  virtù  ; giacche  per  mezzo  di  cf 
fc  noi  portiamo  la  di  lui  rafTomiglianza, 

« fono  Cancellate  le  difformità  del  pec- 
cato. 

Così  io  truovo,  che  molta  ragione  ha 
Sant'Agoflino  di  dire,  che  la  Riparazione 
dell’Uomo  è fiata  fomigliante  alla  fua  Crea- 
zione: ( Serm.  id.  de  temp.  feu  12.  in  net. 
Dem-  ) Fuit  firmiti  re  paratia , q uom  oda  flit 
Crbommii  creatia.  Il  che  pruova  egli  affai 
bene;  veder  facendo,  che  l'opera  dc'fei 
giorni  non  è fidamente  un'  Immagine  di 
cib,  che  farti  ’n  tutta  la  Chiefi;ma  ezian- 
dio in  ciafcunUomo  particolare;  nel  qua- 
le Iddio  fpiritualmente,  e invifibilmen- 
tc  ciò,  che  viflbilmente  ha  egli  fatto  nel 
corfo  de’  fei  * giorni  della  Creazione  dal 
Mondo  . Ecco  le  relazioni  , che  Sant’ 
Agoflino  rincontra  fra  quelle  due  grand’ 
Opere;  e l’applicazione,  eh’  ei.  fa  alla 
feconda  di  tutto  ciò,  che  Iddio  fece  nel- 
la prima  . 

Nel  di  primo,  dice  ’l  Santo  Dottore, 

( Lit.  1,  de  Gtnef.  con».  Manici),  cap,  25, 


ficconie  il  Cielo,  e la  Terra  non  erario 
da  principio  fe  non  una  materia  informe 
fenz' ordine,  e fenza  luce;  così  l’Anima 
truovafì  da  prima  in  una  contortone  , e 
come  in  un  Ca-sdi  tutte  le  fue  paflio- 
ni,  e nell’ Abiffo  tenebeofo  della  concu- 
pfeenza;  in  cui  ’l  Demonio,  eh’ è ap- 
pellato Principe  delle  tenebre,  regna  co- 
me nel  fuo  Imperio.  E fìccomc  Iddio, 
formar  volendo  una  nuova  creatura  dell' 
Uomo  nato  nella  colpa;  e cangiare  un 
Figliuolo  di  tenebre  in  un  Figliuolo  di 
luce,  ditte  quell'onnipotente  parola;  Che 
fi  facciala  luce,  c la  luce  fu  fatta cosi 
fi  adempiè  ciò,  che  ha  detto  1’  Appoftolo: 

[ t . Cor.c.  4.  v.  6.  ] Dem , qui  di  xii  de  lene - 
ne!  rii  lucem  fplendefctre , tpft  illuxit  in  cor - 
dibus  ntjiris , ad  r/luimnationem  fetenti  e cla- 
rini ti  j Dei , in  facie  Chri/li  Jefu  : Quel  Dio 
medefìmo,  che  ha  comandato  , eh’ efea 
delle  tenebre  la  luce,  è quegli,  che  ha 
fitto  rilucere  ne’nollri  cuori  la  fua  Chia- 
rezza, affinchè  noi  rifehi  arar  pittiamo  gli 
altri  colla  conofcenza,  eh' Egli  ci  bada- 
ta di  Gefuerirto. 

Nel  fecondo  giorno  , nel  quale  di- 
ce Mosè  , che  creò  Iddio  ’l  Firma- 
mento per  feparare  dalle  inferiori  1’ 
Acque  fuperiori , incomincia  Gefucri- 
flo  a imprimere  nell’  Anima  una  fer- 
mezza , che  la  ritira  dalla  battezza  del- 
la carne  , e de’fenfi  , e la  innalza  fi- 
no a divenire  ’l  Tempio  di  Dio.  Qui- 
vi le  infegna  lo  Spinto/Tan co  ad  in- 
vocare con  un  inferiore  , ed  indfabi. 
Ic  gemito  la  virtù  della  Divina  fua 
Unzione  , che  forte  la  rende , ed  im- 
mobile , pervadendole  , ch’ella  non  t 
in  sè  medefima  , fe  non  debolezza  ; 
ma  che  tutta  la  fua  forza  viene  dall’ 
Altiflimo. 

Siccome  nel  di  terzo  fu  fcparata  U 
Terra  dall' Acque,  e ricevè  la  virtù  di 
produrre  tutte  le  Piante  ; così  fepara  Id- 
dio l’Anima,  di  cui  vuol  formarfi  un 
Grardio  di  delizie,  dall'  Acque  amare  del 
Mare  del  Secolo,  e da' flutti  delle  ten, 
fazioni  interiori,  edefleriort,  affin  di  col- 
tivarla colla  Tua  Parola,  e d’ irrigarla  col- 
la fua  Grazia,  per  farle  produr  Trutta  di 
penitenza,  e d'ogni  fotta  di  buonopcre. 

Nel  quatto  dì,  ad  quale  creati  furono  il 
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Sole,  la  Luna,  e le  Stelle,  fa  Iddio  en.  quando  , cioè  , deefì  pigliar  parte  nelle 
trar  l’Anima  nella  luce  della  Verità  di  lui  penalità,  • nelle  di  lui  umilia- 
per  la  pratica  della  carità.  E Gefucrillo  rioni  : ma  non  ci  fmarriam  di  corag- 
è'I  Sole  inviabile  , che  fparge  in  lei  gio  , dice  l’ Apposolo:  ( 1.  Cor.  cap.  4. 
quella  luce  di  Vira  ; la  quale  , in  un  v.  16.  ] Lieti  is , qui /tris  e/i,  nofter  homo 
tempo  Hello,  riichiara  lo  fpirito  , e in-  e orrumpatur  : tamm  is , qui  intuì  e/i  , re - 
fiamma ’l  cuore.  novstur  de  die  in  diem  : ConcioHìachè  , 

Nel  giorno  quinto  , nel  quale  creati  quantunque  diflruggafi  in  Noi  J’eHerio- 
furono  nell’Aria  gli  Uccelli,  e nel  Ma-  re,  'I  ttrieno,  e l'animale  Uomo  per  le 
re  i pefei,  Noi  concepiamo,  che  l'Ani-  infermità,  per  gl’  infortuni  , e per  le 
ma.  avanzando  di.  lume  in  lume,  e di  tabulazioni , abbiam  , non  pertanto,  que- 
virtù  in  virtù  , diviene  qual  Aquila  , tla  conlolazione,  che  fi  rinnuova  , e fi 
che  fdegna  la  terra  e di  continuo  fi  perfeziona  ogni  giorno  l’uomo  interiore, 
eleva  vcrlo  del  Cielo:  o rendefi  fumi-  e Spirituale  , per  un  maggior  progrefla 
gliante  a un  pefee,  che  conferva  la  fua  nelle  Virtù  più  anflerc  del  (.'ridiane- 
dolcezza  fra  le  amarezze  del  Secolo  /nè  lìmo. 

perde  la  Tua  tranquillità  fra  le  burra-  Se  conservata  averte  Adamo  l’inno- 
Che,  c le  tempellc  del  Mondo.  cenza,  Noi,  lenza  molta  fatica,  e gran 

Nel  dì  fello  , nel  .quale  creò  Iddio  travaglio,  confervata  avremmo  in  Noi 
gli  Animali  della  terra,  e formò  l'uomo  medefimi  l'Immagine  di  Dio  ; merci 
a fua  immagine,  e a fua  rartomiglian  che  quella  prima  originale  immagine 
za,  Noi  comprendiamo  , che  l’Ànima  non  avrebbe  collato  al  Creatore  fe  non 
riceve  da  Dio  un  potere,  e una  virtù  , una  fola  parola:  Faciamus  : Ma  perchè 

che  partecipa  alquanto  di  quella  , ch’ei  lì  è perduta  quell'immagine  prima,  pel 

diede  al  primo  uomo:  E quell’ è quella  peccato;  e Hata  non  è riparata  da  Gefu- 
grazia , che  gli  fuggetta  tutt’  i moti  fre-  crillo  , fe  non  con  illenti  , e dolori  in- 
goiati del  fuo  corpo,  e del  fuo  fpirito  , finiti,  c collo  sborfo  del  fuo  Sangue,  e 
e lo  fuggetta  perfettamente  lui  medclì-  della  lua  Vita,*  pretendere  Noi  non  dob. 
mo  a Dio  . A quello  modo.  Signori  , biamo  di  poter  confervarla  fe  non  a que- 
i'Uoroo  , che  avea  l’immagine  , e la  Ho  medefìmo  prezzo.  Quando  un  Di- 
ralfomiglianza  di  Dio  , divenendo  , co-  pintore  vuol  dipignere  l’ Immagine  di 
me  dice  Davide,  Somigliante  alla  vani-  un  Crocidilo  insù  una  tela,  la  difegna, 

tà  : [ Pfnlm . 145.  t-.  4.)  Homo  vanitati  l'abbozza,  c la  termina,  toccandola 

ftmilis  faBus  e/i  : cioè  allo  Spirito  di  più  volte,  e ritoccandola  , ed  applican- 
fuperbia  , e di  bugia  , al  qual  fi  era  da-  dovi  varie  forte  di  colori,  per  darle  i 
tu  in  preda  abbandonandoli  alle  fuc  paf-  lumi,  l’ombre,  ed  i fondi.  Ma  quando 
fioni  , è rinnovellato,  fecondo  San  Pao-  incidere  vuole  uno  Scultore  una  Hcfia 
lo,  nel  fondo  dell' Anima;  da  cui  fcan-  Immagine  Sopra  un  pezzo  di  marmo  , 
cella  lo  Spi  ritolTanto  que’  lineamenti , c o di  legno,  non  le  dà  l'ultima  perfe- 
que’ caratteri,  che  aveavi  incili  l’Ange  zione  (e  non  a gran  colpi  di  martello, 
lo  fuperbo,  per  rimprontarvi  l'immagine  e di  Scarpello,  con  cui  taglia,  e toglie 
dell’Uomo  nuovo,  ch’è  Gefucrillo;  al  tutte  le  luperfluità  della  fua  materia,  e 
quale  '1  (.'ridiano  rendefi  di  più  in  più  ne  lavora  un'Opera  compiuta.  In  querta 
conforme,  a proporzione  del  Suo  diveni-  maniera  feconda  ha  Iddio  reincifa  in  Noi 
re  più  manfueto,  più  umile,  più  povero,  la  fua  immagine  fui  modello  del  fuo 

più  cado,  più  ubbidiente  ; e progredifeedi  Figliuolo  CrocifiiTo:  L’ha  dovuta  egli 

; giorno  in  giorno  in  una  Giuilizia,  c in  intagliare  fu’  i nofiri  cuori  di  larto  a 

, una  Santità  più  perfetta,  e più  raffomi-  punta  di  bulino;  nè  ha  rilparmiato  la 

. gliante  a quella  del  fuo  Originale.  Vero  carne,  nc  la  pelle  de’ Martiri,  per  farne 

t t,  che  ponevi  del  fuo  l’amor  propio  , delle  copie  tirate  da  quello  grande  Ort- 

j qualor  infogna  Scolpile  nel  nortro  corpo  ginale  , che  dato  ci  c propollo  insù  ’l 

, l'  Immagine  di  Gefucrillo  CrocifiiTo  ; Calvario . Considerate  la  vita  de’  Cri- 
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Alani  primitivi  : Non  era  ella  , fecondo  rano  : Mute  ergo  radium  fi  pi  enti  e tu a: 
Tertulliano  , fe  non  un  Noviziato  del  expeUat  tenebrai  nojìras  : fulgeat  in  nobis 
martirio  ; o perché  imparaffer  eglino  a Imago  tua:  ctgnofcamus  & noi  Imagìnem 
morir  tutto  giorno  a U mrdefìmi  , alla  tuam.  Diffondete  adunque,  o Dio  mio  i 
loro  concupi teenza  , alle  loro  pa  filoni  , un  raggio  della  Sapienza  vodra  nella  nodr’ 
al  Mondo,  e a tutte  le  fue  vaniti,  alle  Anima.  Dilegui  quell©  raggio  le  caligi- 
fue  ricchezze  , a'  Tuoi  onori  , e a'  Tuoi  ni  del  noflro  intelletto/  rifcaldi  la  f: cd. 
piaceri  ; o perchè  tenelferfi  di  continuo  dezza  della  noftra  volontà  ; fcaccj  dalla 
occupati  in  crocifìggere  la  loro  carne  noftra  memoria  I’  obblivione  ; faccia  in 
con  una  fevcrità  di  disciplina,  che  pri  pezzi  la  durezza  de’ noflri  cuori;  morti- 
vaffegli  di  tutte  le  dolcezze  della  vita  , fichi  tott’i  fenfi  del  noilro  corpo  ; mo- 
e gli  fuggettaffe  a tutt’i  rigori  della  peni-  rir  faccia  l’Uomo  vecchio  ; e faccia  ri* 
tenza.  A quello  modo  , fecondo  ’l  confi,  fplendere  la  voftra  Immagine  nell’Uomo 
glio,  e l'eiempio  del  grande  Appollolo  , nuovo  ; coficchc  ’l  Mondo  tutto  la  of- 

rrrtavan  e(Ti  nel  mortale  loro  corpo  fervi  in  Noi,  e la  conofciamo  Noi  me- 
Immagine  di  Gefucrido  Crocififfo.  defimi Se  abufato  abbiamo  del  benefi- 
Rilovvengavi , Fratelli  miei , che  Voi  zio  della  noftra  creazione,  non  rendia. 
non  liete  di  miglior  condizione  , che  i mo  inutile  quello  della  nollra  Reden- 
primitivi  Crifliani  . Altro  Criftianelìmo  zione:  Non  permettiamo,  ehc'l  Demo- 
Voi  non  profetate,  che  quello,  che  prò-  nio  trionfi  di  Gefucrido,  « didrogga  in 
fclfato  han  efli  : Non  è differente  da  Noi  la  di  lui  Immagine  , che  per  im- 

quella  di  loro  la  nodra  Morale;  nè  di-  primercela  gli  ha  collato  tanto  Sangue, 
verfo  dal  noilro  è dato  ’l  Vangelo  loro  . c tanti  fudori  , come  feco  lui  fe  ne 
Noinon  abbiamo,  che  unaChiefa  medefi-  congratula  la  Chiefa,  cantando  a di  lui 
ma,  una  medefima  Difciplina, una  medefi-  gloria: 
maLegge,  i Sacramenti  medelimi , ilme- 

defimo  Simbolo,  il  medcGmo  Decalogo,  Cumlivor  ,(5"  fraut  Damatili 

un  medefimo  Dio  Creatore,  un  Gefucrido  Ftdaffet  bumanum  genus\ 

Redentore  medefimo,  un  fine  medefimo  Tu  carne  amìtius ,;  perdita»! 
di  Creazione,  e di  Redenzione,  e i me-  Formam  reformas  artifex  : [ In  Hymrr. 
defimi  mezzi  di  falute  . Siam  dunque  Pnfeh.] 

convinti , che  Noi  non  ghigneremo  mai 

all’ultimo  nodro  fine,  fe  l’Immagine  di  Corrotta  eh’  ebbe ’l  Demonio,  colla  fua 
Dio,  eh’ è data  fcancellata  nella  nodr’  rabbia,  e col  fuo  livore,  tutta  l’umana 
Anima  dalla  cojpa,  non  vi  fia  riftampa  Natura  nel  primo  Uomo,  Voi,  Sigao* 
ta  dalla  Grazia.  Ben  era  perfuafo  di  una  re,  vedito  vi  liete  della  mortai  nodra 
Verità  tale  Sant’Agodino  , allorachè  di-  carne  ; e qual  perito  artefice  riformata 
ce  va  al  .Signore  .•  (Enarrai,  in  Pfaim.  66.]  avete  la  voftra  immagine,  ch’era  data 
Fecifìi  nos  Domine  ad  imaginem  tuam , im-  sfigurata  dalle  alluzie  del  Serpente.  Af- 
prejfi/li  netti  vulturi!  tuum , fccijìi  nos  nttm-  fecondiamo  i di  legni  di  quefto  Redento* 
mum  tiium.  Signore  Voi  ci  avete  fatti  re  amabile:  rendiamo  i noflri  cuori  qual 
a imagine  vodra , e a vodra  rafifomiglian*  cera  molle  per  ricevere  più  agevolmen- 
za:  ci  avete  formati  quali  medaglie,  e te  le  impronte  del  Divino  di  lui  fug* 
monete,  battute,  cd  improntare  col  vo-  igeilo . Dio  mio!  O quanto  fiam  Noi 
Aro  conio,  per  contralfegno , che  appar-  nemici  di  Noi  medefimi,  e della  nodra 
renghiamo  a Voi,  c che  fiam  vodri  : felicità!  Noi  ammolliamo  i nodri  cuori 
Sed  non  debtt  imago  tua  in  tenebrit  rema  qualor  trattili  di  ricevervi  le  impreffroni 
Mere.  Ma  la  vodra  immagine,  che  nell  di  tutt'i  vizi;  e gl' induriamo , qualor 
illante  primo  della  fua  crraz  one  era  sì • fi  tratti  di  fcolpirvi  i caratteri  delle 
bella,  e si  luminofa,  non  hi  da  ridar  I Virtù  , che  fono  que’  della  nodr'  Ado- 
ftr.e  nelle  tenebre,  e nell’  ofeurbà,  chejzione. 

offuleaoo'l  di  lei  fplcndorc  , c la  sfigu-l  beco  un  avvenimento  affai  funefto  per 
. . la 
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la  nortn  falvezza  • Di  continuo  impri.  Una  verità  fi  c quella,  che  nel  corfo 
me  il  Mondo  nel  noftro  fpirito  le  im-  del  viver  loro  credere  non  pofTbno  gli 
magi  ni  delle  fue  pompe  , e de’  fuoi  va-  empi;  ma  , mileri!  pur  troppo  ne  ri- 
ni fpettrcolì;  Arduamente  imprime  la  marranno  convinti  al  punto  della  mor. 
carne  nella  nofira  fantalia  le  immagini  te,  e allor  quando  compariranno  al  Tri- 
lafcive  delle  fue  forzare  , e delle  fue  fumale  del  Gran  Giudice.  Allora  farà  , 
impurità:  Imprime  fenza  pofa  il  Demo-  che  la  tremenda  Divina Giuttiziadoman- 
nio  nel  noflro  fpirito  immagini  falle  del  derà  alle  lor  Anime:  Cujus  tft  ima^e  hxct 
Vero;  dir  voglio  gli  errori,  e la  men-  & ( uperferiptio ? E di  chi  c ella  codetta 
zogna  . Imprime  la  cupidigia  ne’ noftti  immagine  , e codetta  infcrizione.p  Chi 
cuori  l'amore  delle  ricchezze.  Vi  fa  na  mai  riconofcerla  potrà?  Più  non  ricono- 
feere  l’ambizione  la  brama  fregolata  dell’  fceravvi’l  Padre  la  fua  immagine  , che 
onore,  e della  gloria:  La  voluttà  vi  aveva  egl’impreffa  nella  di  lei  creazio- 
mantiene  una  furiofa  inclinazione  pel  ne  . Il  Figliuolo  non  vi  riconofcerà  la 
piacere,  pc*  giuochi  , e pe' ricrea  menti  . fua  , ch’egli  vi  avea  formata  nella  di 
In  una  parola,  gli  oggetti  tutti  illeciti,  lei  redenzione.  Neppur  vi  riconofcerà  la 
e divietati  dalla  Legge  di  Dio  , impri-  fua  lo  Spiritoflfanto,  ch'egli  vi  avea  re- 
mono nc’nottri  fenfi  le  immagini  loro,  incifa  nella  di  lei  regenerazione.  Ma’l 
e le  loro  fpezie , per  corrompere  la  pu-  Demonio,  che  farà  prefente  a quell' c- 
rit.ì  de’nottri  collumi.  E Iddio  folo  è fame,  griderà:  Signore,  io,  in  codefl' 
quegli,  che  non  truova  nel  Crittiano  Anima  , riconofco  l’immagine  mia  ; fcuo- 
tanta  docilità,  da  riemprimervi , per  fua  provi ’1  carattere  della  bettia  ; e perciò 
Grazia,  la  fua  Immagine,  e la  fua  raf  eli' appartiene  a me;  mi  appartiene  di 
fomiglianza  , fcancellata  dal  peccato  . diritto,  ed  eflere  mi  dev’ aggiudicata  , 
Che  orribile  induramento  di  cuore/  Le  come  improntata  col  mio  conio.  La  fen- 
Tre  Pcrfone  della  Trinità  Beatittima  tenta  da  pronunziarli  dal  Giudice  Supre- 
incontrano  nel  peccatore  oppofizioni  in-  mo  qual  ella  farà?  Non  altra.'  Rendete 
fuperabili  alle  Divine  lor  Operazioni  ! a Sauna  cib,  che  appartiene  a Satana  . 
Non  pub  il  Padre  reincidere  nella  me-  Rinunzio  a tutte  le  prctenfioni  , che  io 
moria  di  lui  l'immagine  della  fua  prc-  avea  fopra  di  lei  , giacche  ha  ella  ri- 
fenza:  Reincidere  non  pub’l  Figliuolo  nunziato  alla  mia  immagine  , e alla 
l’immagine  della  fua  Sapienza  nel  di  fperanza  della  celctte  mia  eredità  . Il 
lui  intelletto.  Non  pub  reincidere  lo  dettino  fi  è quello  di  un  peccatore  all' 
Spiritolfanto  nella  di  lui  volontà  l’Im-  ora  della  morte.  Ma  quanto  a Voi,  o 
magine  della' fua  Bontà.  Qpindi  truovan-  Anima  veramente  Crilliana  , che  con- 
fi in  una  confufione  fpaventevole  tutte  fervala  avete  in  Voi  medefìma  l'Imma- 
le  potenze  dell'Anima  di  lui.  Cade  la  gine  di  Dio  per  via  di  una  tutta  fanta , 
fua  memoria  nella  dimenticanza , e nello  e perfetta  Vita?  riconofciuta  farete  d.il 
sbaglio;  Sepolta  fi  rinviene  nelle  tene  Padre,  dal  Figliuolo,  e dallo  Spiritof- 
bre  , e nell'ignoranza  la  fua  ragione  : tanto:  E fi  adempierà  allora  cib,  eh'  è 
S'indura  la  fua  volontà  nella  malizia,  detto  da  Sant'  Agottino  : [Liù.  14.  de 
e nella  fregolatezza  . Dopo  cib,  fi  ha  Trinit.cap.  17.]  In  ipfa  imagi  ne  lune  per- 
egli  da  flupire,  fe  diflìpata  e (fendo  del  fetta  erit  Dei  fimilitud 0 , quand t Dei 
tutto  nel  di  lui  fpirito  l’immagine  de’j perfetta  erit  nifi».  L’Immagine  di  Dio  , 
futuri,  ed  eterni  beni,  fia  egli  empiuto' che  in  lei  era  fiata  abbozzata  per  la 
delle  fole  vane  immagini  de’ beni  tran  Grazia,  confummata  farà  in  Paradifo  per 
fitorj,  e caduchi,  che  fuggono  qual  om-  la  Gloria,  e per  la  chiara  vifione  bea- 
bra,  e padano  si  veloci,  che’)  vento?  tifica;  E così  fu. 
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Per  la  Ventefimaterza  Domenica  dopo 
la  Pentecofte. 

Loquente  Jefm  ad  turbar  , ecce  Princeps  unus  accejjtt  , & ado-, 

rabat  eum  dicens  : Domine , Fili  a me  a modo  defuntta  ejì  ; 
fed  veni  ; impone  manum  ruam  fuper  eam , & viver . 
Matth.  Cap.p.  v.  18. 


In  quel  mezzo,  che  Gesù  flava  ragionando  al  Popolo,  fe  gli  accorti»  un 
Capo  della  Sinagoga,  e l’adorò,  dicendogli:  Signore:  or  ora  la  mia 
figliuola  è mona  • ma  venite  j imponetele  la  voftra  mano,  ed 
ella  vivrà.  In  San  Mattb.  Cap,  p.  v.  x8. 


ON  ignorate,  Fratelli 
miei,  che  , fecondo  le 
ma  (Time  della  Crirtiana 
Morale,  le  Infermità  , 
la  Morte,  e la  Refur- 
: rei*°ne  de’ Corpi  , fono 

Figure  naturali  dell'in- 
fermità, della  Morte  , e della  Refurre- 
zione  dell’ Anime.  Vero  c , che  a par- 
lar in  rigor  delle  Scuole  , e fecondo  i 
lumi  della  Fede  , l’Anima  ragionevole 
non  è fuggetta  alla  corruzione . E (fendo 
una  furtanza  onninamente  femplice  , e 
lenza  compofizione,  edere  non  può  eli’ 
alterata;  ed  elfendo  una  fpirituale,  ed 
immortale  furtanza  , non  può  nè  mori- 
re, nè  rifufcitarc.  Fondati  nella  Scrit- 
tura , diciamo  , che  attefa  l’ intima  u- 
nione,  eh’ eli’ ha  col  fuo  corpo,  c fotto- 
polfa  , in  qualche  modo,  a,  tutte  le  di 
lui  debolezze;  e ficcome  muore  il  cor 
po  per  la  feparazione  della  fua  Anima; 
cosi  muor  l’Anima  per  la  fua  fepara 
zionc  da  Dio,  la  qual  è l’effetto  del 
peccato  : (Ezcch.  cap.  18.  v.  4.)  ùlti- 
ma, qua  pece  aver  il , ipfa  monetar  . Laon- 
de conforto,  che  terribile  è la  morte  nel 
fentimento  della  Filofofia  profana;  ma  ft 
ha  da  convenire  , che  fia  anche  più 
tenibile’!  peccato  nel  fentimento  della 


Filofofia  Crirtiana.  N’è  la  ragione;  che 
la  morte  non  priva  l’Uomo  fe  non  del- 
la vita  naturale,  cht  gli  è comune  con 
tutti  gli  animili  ; laddove  lapifcegli  ’l 
peccato  anche  la  vita  fpirituale  , ed  e* 
terna,  che  gli  è comune  cogli  Angeli  . 
Dal  che  inferifeo,  che  un  Uomo  vera- 
mente Crifiiano  ha  da  impiegare  tutte 
le  fue  cure  , e prendere  le  lue  mifure 
piò  immaginabili,  non  tanto  per  ifean- 
fare  la  morte  del  corpo  , quanto  per  e- 
vitate  la  morte  nel  peccato,  eh’ è la 
morte  dell’Anima.  Con  tutto  quello  , 
Fratelli  miei,  i più  de’Crirtiani  de’  no- 
titi tempi  vivono  in  una  sì  gran  dimen- 
ticanza della  falute,  che  pigliano  piò  di 
rimedi  per  impedirli  di  morire,  che  per 
impedirli  di  peccare.  Men  preme  loro, 
e men  lor  è preziofa  la  vita  fpirituale 
delia  grazia  , eh’  è propiamente  quella 
dell’Anima  , della  vita  animale  della 
Natura  , eh’  è propiamente  quella  del 
corpo:  e perciò  non  ha  da  recar  mara- 
viglia, fe  fia  funella  la  morte  de’ pec- 
catori ; elfendo  che  tutti  non  penfanò  , 
che  a vivere;  nè  ci  è veruno,  che  pen- 
G a ben  morire.  Ma  un  si  fatto  fpavén- 
tevole  accecamento  in  Uomini,  che  fan 
profeflione  della  Rcligion  Crirtiana;  che 
credono  i’immottaiità  dell’  Anima;  che 

fon 
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fon  f crfuafi  della  certezza  della  morte,  Nella  necelfirà,  pertanto,  inevitabile, 
e dell' incertezza  del  Tuo  genere,  e della  io  cui  truovafi  un  buon  Olibano  di 
Tua  ora;  e thè  f no,  in  fomma  , con-  morire,  (giacché  egli  è quello  un  De- 
vinti avervi  un’altra  Vita,  nella  quale  creto  irrevocabilmente  pronunziato  con- 
fono eterne  le  pene,  e le  ricompenfe  ; tra  tutto  l’umano  Genere)  a qual  parti- 
donde  mai  , dico,  un  tal  accecamento  to  dev’egli  appigliarti  , fé  non  a quello 
procede  egli  ! Per  me  , dopo  avervi  ri-  di  confecrare  tutti  gl’  idanti  della  fua 
dettino  bene,  io  (limo,  ch'ei  non  prò-  vita  a prepararli  a una  buona  morte  ? 
ceda  fe  non  da  una  di  quelle  illulioni  . Non  vi  parti  per  mente  , Fratelli  miei, 
O da  una  eccedi  va  fidanza,  ch'eflihan-  che  (iaci  infegnata  queila  martìma  da' fo- 
no nella  lor  giovinezza  , nel  vigore  li  lumi  della  Religione  nodra:  l'aveano 
de  l’età  loro  , e nella  robudezza  della  di  già  apprefa  que’della  Ragioneria  qual 
lor  fanità:  Ovvero  da  un  eccedente  at-  faceala  praticare  a un  faggio  Pagano  ; 
racco  alla  vita,  che  lor  rende  odiofo  ’l  al  Precettore  , cioè  , dell’  Imperadore 
pender  della  morte.  Oppure  da  una  fe-  Nerone.  Scrivendo  quedo  Filofofo  a un 
greta  prefunzionc  nella  Mifcricordia  di  Tuo  amico  ; e conto  rendendogli  delle 
Dio,  che  lor  toglie  rutto’l  timore  della  varie  occupazioni  della  fua  vita,  gli  di. 
di  lui  Ciullizia,  c de’ loro  misfatti.  Se  ce  in  una  Lettera  per  fcrvirgli  di  docu- 
deriva  quell’ illtìlione  dal  vigore  dell’età  mento.  To,  nella  mia  giovinezza  , mi 
loro?  Si  difingannin  effi  ; poiché  ci  fa  fono  lludiato  a ben  vivere  : ora,  nella 
vedere  l’odierno  Vangelo,  che  la  morte  mia  vecchiezza  , mi  dudio  a ben  mori- 
ha  rapita  la  Figliuola  di  un  Principe  re  . Ecco  qual  eder  dee  l'occupazione 
della  Sinagoga,  nel  più  verde  degli  an-  più  importante  di  un  Cridiano  , il  qual 
ni  di  lei.  Se  nafee  un  tal  errore  , per-  voglia  feriamente  pcnfarc  alla  propia  fua 
che  riefee  loro  infopportabile  la  ricor-  falutc.  Pub  egli  riparare  que’ falli  , che 
danza  della  morte:  Se  ne  illuminino  ; da  lui  fon  cornimdi  in  fua  vita  ; ma 

e fi  addometlichino  enn  elfo  Iti,  avvez-  riparare  non  potrà  mai  quello  , eh’  ci 

zandoG  a contemplarla  da  predo  , per  commetterà  alla  morte  . Quell’ c,  Si- 
paura  di  non  incorrere  nella  difperazione  gnori,  che  mi  ha  infpirato'l  penderò  d’ 
di  Agas  Re  degli  Amaleciti  ; allorachève-  irtruirvi  oggidì  delle  difpofizioni  a una 
dutoli  fotto  al  taglio  della  fpada  di  Sa-  buona  morte . Parecchie  ne  fono  date 
mucle  Miniflro  della  vendetta  di  Dio  , additate  da’  Padri , e da’  Maeflri  della 
egli  fclamb:  [Lib.  1.  Rrg.  cap.  15.  v.  32.)  Vita  Spirituale;  ma  coll’oggetto  di  por- 
Siccinc  ftp-irat  amara  moti  ? Ah!  a quello  le  in  ordine,  tutte  le  ruitingo  in  tre 
modo  dev' ella  un’ amara  morte  fepararmi  particolari,  relativamente  alle  tre  diffe* 
da  tutto  cib  , che  io  amo?  Se  pii  prò-  renze  del  Tempo;  Divifiont : che  fono 
viene  quella  cecità  da  un’occulta  prefun-  ’l  paffato  , il  preferite,  ed  il  futuro  . 

2Ìor>e  nella  Divini  Mifer'cordia  ? Se  la  Volete  Voi  dunque,  Fratelli  miei , mo- 

tolgano  quell’ empi  dal  capo;  e fi  ram  rire  da  buon  Crilliano?  Eccovene  il  fe. 
mentina  dell' avvertimento  , che  d'  aliai  greto.  Bifogna  prepararvi!)  , primiera- 
del  tempo  lor  ha  dato’l  Savio.*  [Eccli.  mente,  con  una  penitenza  continua  della 
cap.  5.11.  6.  7.]  Ne  dicas  miferatie  Dome-  Vita  padata;  In  fecondo  luogo,  con  un 
ni  magna  eft , moltitudini!  peccatormm  meo-  diilaccamento  volontario  della  vita  prc- 
rum  nuferelitur  . Non  dite  : E'  grande  fente  : Con  un  intendi  defiderio  , per 

la  Mifcricordia  di  Dio;  avrà  egli  com-  terzo,  della  vita  futura.  La  penitenza 

padione  del  gran  numero  de’ miei  pec-  della  vita  padata  fcancella  le  colpe  : 
cari.*  mercè  che  dal  pari  è pronta  la  Attrae’!  diilaccamento  dalla  vita  pre- 

fua  indignazione,  che  la  fua  mifericor-  fente  la  Grazia:  Difpone  alla  Gloria  ’l 

dia:  e nella  fua  collera  ei  non  perde  di  defiderio  delia  vita  futura.  Le  tre  pre- 
villa  i pece  itori  : Mifcricordia  enim , & parazioni  a una  buona  morte  fon  que- 
ira , ab  ilio  cito  preximant,  & in  peccatore!  de,  che  io  forami  ad  infrenarvi  nelle 
nfpieit  ira  ilìius.  tre  Riflcffioni  di  quedo  Dilcorfo  ; im- 

plo- 
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plorati  perù,  che  avremo  dallo  Spiri rof- 
lanto  i lumi  , per  i’intercefTione  della 
Santiffima  di  lui  Spofa:  Ave  Maria. 

RIFLESSIONE  I. 

Una  peiinar.it  continua  della  Vita  paffu- 
ta i la  prima  preparazione  a una  . 
buona  morte  . 

SE  mortale  foffe , come  quella  de’bru 
ti,  l'Anima  dell'Uomo:  o fc  non 
gl'  correffe  l’obbligo  di  rendere  contea 
Dio  di  tutta  la  fua  vita.*  o fé  nel  Tuo 
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jutarci  a ben  morire,  ccnfifla  in  Scancel- 
lare i difordini  della  nollra  vita  pallata 
con  una  penitenza  perpetua. 

Non  ci  luOnghiamo  , Fratelli  miei.- 
Noi  tutti  Cam  peccatoli,-  Padri,  Fratel- 
li, o Figliuoli  di  Peccatori  , tutti  per- 
duto abbiamo  la  nollra  innocenza  nella 
corruzion  generale  del  Genere  Umano  ; 
ed  affai  picciolo  è ’1  numero  di  coloro  , 
che  han  confervata  quella  del  BatteCmo. 
E perchè  alla  perdita  dell’  innocenza  è 
andata  dietro  immediatamente  quella  dell* 
immortalità;  e perché  idolatro,  che  pec- 
catori, Cam  divenuti  mortali  ; la  Miferi- 


grembo  comportar  poteffe  la  Trionfante’cordia^di  Dio  ci  ha  data,  a tutti,  la  pe 
Chiefa  Peccatori,  come  gli  comporta  lalnitcnza,  come  una  feconda  tavola  dopo 
r'L:r-  — ,r  *'I  naufragio:  Ella  è , dice  Tertulliano, 

che  allor  quando  sbattuti  farete  dalla 
burrafea,  e dalla  temprila  delle  tentazio- 
ni , o lepolti  ne’  peccati  , condurravvi 
nel  Porto  della  falute  con  una  felice 
morte.-  ( Lib.  de  Panitene,  cap.  4.]  Hxc 
te  peccatorum  flutlibus  merfum  prclevaùit , 
in  porlum  divina  clementix  protelabit. 
Rape  ergo  oecafio'  em  inopinata  felieitatis. 
Abbracciate  adunque  l' opportunità  di 
quuV  inalpcttata  buona  forte  , ch’cvvi 
offerta  dada  Bontà  di  Dio  . Qualunque 
fìa  la  Santità,  che  polliamo  aver  acqui, 
fiata  , dobbiam  fempre  diffidare  della 
corruttela  dell'  Uomo  vecchio,  della  fra. 
gilità  del  nuovo,  e della  malignità  del- 
le colpe  • dccorfe  : Sorgenti  di  ricadu  e 
fon  effe,  che  mai  leccar  fi  poffono  ; e 
contra  le  quali  d bbiam  tenerci  in  con. 
tinua  guardia  , come  contra  fcoglj  , in 
cui  miferamente  romper  poffono  i più 
giudi  medelìmi.  Chi  mai  non  tremerà, 
(e  rammentili  della  caduta  di  Saule;  il 
cui  Regno  era  fiato  ne’fuoi  efordj  sì  av- 
vcnttirolo,-  e di  cui  ne  fu  si  funefio  il 
fermine;  polche  mori  egli  nell’ impeni- 
tenza della  fua  difubbidienza , c in  di- 
fgrazia  dell’  Altiflimo?  Chi  mai  non  ri- 
marrà fpaventato  rifovvenendofi  dell’apo- 
fiaba  di  Giuda  ; il  di  cui  incomincia- 
mento, di  Appofiolato  fiato  era  accom- 
pagnato da  tante  Grazie  ; e’1  cui  fine  fu 
contaminato  da  una  si  nera  perfidia  , 


Chiefa  militante,  Infogno  non  avremmo 
di  apportar  tante  difpofizioni  a ben  mo- 
rire. Ma  qualora  ridetteli,  che  l Anima 
nofira  c una  fpirituale  , ed  immortale 
Sufianza  come  gli  Angeli,  la  qual  afpet- 
ta  la  futura  refui rczione  del  fuo  corpo, 
e un’altra  Vita,  che  non  avrà  mai  ter 
mine:  qualor  feriamente  li  penfa  , che 
al  punto  della  morte  renderemo  uno 
flretto  conto  di  tutt'i  difordini  del  no- 
Uro  vivere:  e qualora,  per  ul  imo,  fiam 
perfualì  per  un  oracolo  della  Divina  Veri- 
tà , che’n  Cielo  nulla  entrerà,  che  impu- 
ro lìa,  c contaminato;  da  sì  fatte  riflef- 
fioni,  e da  cotali  idee  concepiamo  l’im- 
portanza  , che  vi  ha  , c la  neceffìtà  di 
prepararci  a una  buvna  morte  con  tutto 
io  liudio.  Non  balla  , che  s'incominci 
bene;  conviene  ben  finire:  Non  dipende 
la  perfezione  di  un'opera  da!  fuo  princi- 
pio, ma  dal  fuo  fine:  e quell' è,  che  av- 
viene nel!  Opere  della  Grazia,  come  pu 
re  in  quelle  della  Natura,  e dell’arte  , 
Se  la  Vita  del  Crilliano  non  è coronata 
dalla  final  perfeveranza  , e dalla  buona 
morte,  a che  gli  ferviti  cgii'l  fuo  Cti- 
flianefìmo  ? Qual  giovamento  avrà  egli 
ritratto  da  tutte  le  beneficenze  del  Si- 
gnore , e da’  Sacramenti  delia  Chiefa  ? 
Non  altro,  fe  non  un  motivo  di  mag- 
gior dannazione  . li  prepararci  a una 
buona  morte  ci  c di  una  confeguen/a 
efirema .-  Ma  perchè  la  buona  , o la 


mala  morte  dipende  dalla  buona,  o da  Ila  ì che  fecegli  terminarla  fua  vita  con  una 
mala  vita;  io  tengo,  che  la  più  accerta- 1 morte  si trag.ca?  C’infcgnano  cotali  ferri- 
la, c più  ncccffaria  preparazione  per  a-  bilieltnjpj,  che  fe  quel  dilubbidicnte  Pria- , 


cipc, 
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cipe,  e quello  traditore  Difcepoio  ricorfi  forti  per  fupcrarlo  , o affai  pufillanimi 
fodero  alia  penitenza  , trovato  avrebbo-  per  cedergli.  Confelfo,  che  a un  Uomo 
no,  non  un  inficffìbile  Giudice,  ma  un  giutìo,  e ad  un  figliuolo  di  Dio  egli  è 
Padre  mifericordiofo;  il  qual  non  vuole  una  grande  umiliazione  di  fentire  la  con- 
fe  non  la  vita,  eia  con  verdone  de'  Pec-  cupitcenza,  di  (offrirne  di  frequenre  gl“ 
tutori,  non  già  la  loro  morte r nè  la  lor  intuiti,  e di  effervi  fuggetto  per  tutto  il 
perdizione.  , corto  del  di  lui  vivere.  Ma  lappi»  egli, 

Con  ragione,  adunque,  ho  detto,  che  che  l’arte  di  cangiare  in  felicità  uno  lìa- 
una  penitenza  perpetua  de' peccati  della  to  si  ’nfelice  condite  in  ben  tollerare  in 
noftra  vita  decorfa  effer  dovrebbe  la  pri-  ifpirito  di  penitenza  la  perfecuzione  in- 
ula preparazione  a una  buona  morte  . tcriore  di  Òuett’Uomo  di  peccato  , che 
Ora,  il  principal  motivo,  che  vi  ci  ob-  vive  in  noi;'  in  combattere  la  fua  mi- 
bliga,  fi  è la  corruttela  dell’Uomo  vec-  lignità  con  tutte  le  nollre  forze;  in  gc- 
chio,  che  di  continuo  noi  portiamo  in  mere  inceffantcmcnte  della  noltra  fchia- 
noi  medesimi,  e che  affatto  non  guari*  vitudine  (otto  la  legge  del  peccato,  ca- 
lce nè  coll' acque  del  Battcfimo,  nè  col-  me  facea  San  Paolo,-  c in  invocar  Ten- 
ie lagrime  della  Penitenza.  Se  ne  rima-  za  intermifiìone  , a «Tempio  di  lui,  la 
ne  quefla  corruttela  , o ouefio  fomite  grazia  del  notlro  Liberatore . Quivi,  Fra- 
delia  concupifcenza  , sì  ne*  Giudi,  che  felli  mici,  da  ’l  trionfo  più  gloriofo  dcl- 
ne' Peccatori  ; imperocché,  come  ottima-  la  Grazia  di  Gefucritìo;  di  rendere,  cioè 
mente  ha  detto  Sant’ Agostino,  ella  è un  un  Uomo  vittoriofo  del  peccato,  mal- 
languore,  che  proviene  non  dalla  Natu-  grado  tutta  la  corruzione  del  peccato 
ra , ma  dal  peccato:  [ Db.  de  Contili,  c.  medefimo  ; e di  fargli  oprare  il  bene, 
7.  ] Mane  languorem  culpa  meruit,  natura  malgrado  le  inclinazioni  violente,  che  lo 
non  habuif.  Di  un  tal  languore  querela-  portano  al  male. 

vati  San  Paolo,  quando  dice».-  ( Rom.  Ma  come  mai  San  Paolo  ha  egli  con- 
fa/». 7.  v.  21.  Ce  23.  ) Io  mi  compiaccio  fervala  queda  Cridiana  Grazia  / E con 
della  Legge  di  Dio  fecondo  l'interiore  qual’ arme  fi  è egli  fenduto  vincitore  di 
Uomo:  ma  nelle  membra  del  mio  corpo  tutte  le  interiori,  ed  ederiori  tentazioni-, 
io  Tento  un’altra  legge , la  qual  combatte  che  l’hanno  affatila?  Non  d’altre,  fe 
contra  la  legge  del  mio  fpiiito  , e ren-  non  deila  rigidità  d'atta  penitenza  per- 
derai fchiavo  fotto  la  legge  del  peccato:  petua;  de' digiuni,  delle  vigilie,  delle 
Così  ci  deferive  l'Appodolo  ciò  che  paf-  penalità  , della  nudità  , della  povertà  , 
fava  nell’interno  di  lui,  per  illruirci , delle  lagrime,  delle  oraziani , delle  mon- 
che non  fiatn  rei  qualor  Tentiamo  ’l  con-  tifìcazioni , de’ditagj  infatigabili,  co’qua- 
flitto  della  concupi feenza  : non  damo  , li  gadigava  egli  ’l  propio  fuo  corpo,  e 
nonpertanto,  giufiificati  per  non  fentir-  liducevalo  in  lervitò  fotto  la  legge  del- 
io. Chi  nonne  (ente  gli  attacchi,  temer  lo  fpirito.  Non  potei  una  vita  sì  peni- 
dee  di  efferne  di  già  vinto  : e chi  gli  tente  non  effer  feguita  da  una  morte  pre- 
fente,  rililìe  loro,  e ne  geme non  per  riofa  innanzi  a Dio,  e gloriola  a tutta 
quetìo  dev’ effer  ficuro  del  vincimcnto.  Chiefa . Con  quefio  genere  (ìeffo  di  ero- 
E'  per  noi  la  Terra  un  campo  di  batta-  cifitfa  vita  fonofi  preparati  a ben  mori- 
glia;  c la  Grazia  Crilìiana  è una  Gra-  re  i Santi  maggiori:  e l’hanno  effi  ab- 
zia  di  combattimento.  C’inganniamo,  fe  bracciata  con  tanto  piò  di  gioia  , e di 
pretendiamo  di  divenire  Santi  fenza  ufar  coraggio  , quanto  fono  (iati  piò  piena- 
ci  violenza.  I notlri  domeiiici  nemici  mente  convtn(i , pe:  propia  loro  efpcrien- 
non  muojono , che  con  etto  noi:  Noi  2a,  ch’ella  era  non  lolamcnte  un  lo- 
nateiamo  con  elfi;  e con  clS  noi  vivia-  erano  rimedio  contra  la  corruttela  del 
nio;  c ’l  piu  pencolofo  di  tutti  i font-  vecchio  Uomo  , ma  eziandio  un  ajuto 
prc  in  mezzo  di  noi  medefimi  per  l'efcr-  onnipotente  contra  le  debolezze  dei 
cr-io  degli  uni  , e per  la  perdizione  de-  nuovo. 

gì  altri,  fecondo,  che  fon  eglino  affai  L'Uomo  nuovo  rigenerato  in  Gefucri- 
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te  , c dal  peccato  : 1’  Anima  , die’  Egli 
per  un  Profeta  , che  peccherà  , morrà  : 
Con  tutto  quello  più,  chc’l  P dre,  non 
fi  lon  dimoflri  faggi  i Figliuoli  . Quegli 
ha  perduto  , per  Ja  fua  difubbidienra  al 
Precetto  del  Creatore  la  Grazia,  e l'Im- 
mortalità ; e tutto  giorno  perdon  Quelli 
la  Grazia,  e la  Vita  Eterna,  per  la  vio- 
lazione delle  Legge  del  Redentore.  Qual 
cfpcdiente  per  falvare  i Figliuoli  peccato- 
ri; Non  altro  fuor  di  quello,  onde  fi  c 
prevaluto  il  reo  Padre  per  rientrare  nell’ 
amidi  di  Dio,  per  foddisfare  alla  di  lui 
giudizia,  e per  guadagnarli  la  di  lui  Mi- 
fcricordia.-  cioè,  una  penitenza,  la  qual 
duri  per  tutta  Ja  loro  vita . in  effetto  , 
Signori  , non  hanno  efpiato  Adamo  , ed 
Èva  ’l  peccato  loro  ; nè  fi  fon  preparati 
a una  buona  morte,  fe  non  con  una  pe- 
nitenza d’  anni  novecento  , e più:  ( Lib. 
3.  de  peccai,  merit.  & rcmif.cap.  jq.]  Meri- 
ti eredimus,  fcrive  Sant'  Agollino,  prima 
homines  in  laboribus  jujìe  viventi » per  Do- 
mini foneuinem  ab  extremo  fupplicio  libe- 
rata : Con  gran  ragione  crediam  noi  , 
che  i noflri  primi  Padri , menata  aven- 
do, dopo  la  loro  colpa  , una  vita  tutta 
finta  , e penitente  , fra  gli  /lenti. , e le 
rniferie,  che  gli  hanno  opprefTì , (lati  fie- 
no affrancati  dal  fupplizio  eterno,  per  la 
virtù  del  Sangue  di  Gefucriflo.  Vero  è, 
che.  Taziano  , e i fuoi  Difcepoli,  dinomi- 
nati Encratiti , hanno  creduto  , che  Ada- 
mo, ed  Èva  fodero  dannati  in  eterno  . 
Ma  confuta  lo  fleflo  Sant'  Agollino  ( Epijì . 
98.  ad  exoet.  ) un  tal  errore , non  folamen- 
te  pel  confentimento  univerfale  di  tutta 
la  Chiefa  , e per  la  teflimonianza  della 
Tradizione  ; ma  altresì  per  1’  autorità 
roedefima  dello  SpiritofTanto  ; il  qual  ci 
aflicura  della  loro  falute  per  quelle  pi 
role  del  Savio:  è la  Sapienza,  die’ Egli , 
che  ha  confcrvato  Colui,  che  primo  era 
flato  formato  da  Dio  per  edere  il  Padre 
del  Mondo,  flato  edendo  creato  da  prin- 
cipio folo.  Ella  è pure,  che  l’ha  mira- 
dalia  di  lui  colpa  : [Sap.  c.  10.  t».  l.)  Ex 
eeluxit  illum  a delibiti  /no  : Conciodiachè 
fon  si  chiare  quelle  parole,  ch'è  la  Sa- 
pienza quella  , che  ha  ritirato  il  primo 
Uomo  dal  peccato, che  pur  fembra,  chelor 
non  fe  nc  poda  dare  fenfo  diverto.  Non 
Tomo  li. 
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ci  aduliamo  dunque,  Fratelli  miei;  mo. 
llriamci,  si  ben,  convinti,  che  fe  i pu- 
mi noilri  Padri  non  fi  fon  falvati;  nè 
fonofi  preparali  a una  beata  morte,  che 
per  via  di  una  penitenza  , la  qual  ha 
durato  quanto  è durata  la  loro  vita  ; 
Noi  non  fiamo  di  miglior  condizione  , 
nè  fìam  più  Giudi  , eh’  edì  ; e che  , 
per  confcgucnte  , fperar  non  podiamo 
di  fare  una  tutta  Santa  , e Cridiana 
morte  , fe  non  per  mezzo  di  una  peni- 
tenza continua , la  qual  cancelli  tutte 
le  colpe  della  nodra  vita  padata  . Im- 
perocché tenghiam  Tempre  fifo  nella  no- 
dra memoria  , che  fe  la  prima  felicità 
dell' Uomo  condde  in  non  peccare,  con- 
fide  la  feconda,  per  lo  meno,  in  fenti- 
re,  in  piagnere,  in  defedare  , per  tutta 
la  fua  vita,  il  Tuo  peccato. 

Con  una  tal  umile  difpolizione  pre- 
parodi  a qued’  ultimo  pado  ’l  buon  Re 
Ezechia  ; conciodiachè , datagli  reca- 
ta da  parte  del  Signore  la  nuova  del- 
la di  lui  morte  , alzò  egli  di  tratto  gli 
occhi  al  Cielo  ; e con  un  contrito,  e 
umiliato  cuore  fi  efprede  in  quedi  (en- 
fi .•  ( Ifai.  eap.  38.  verf  15.  ) Recogita- 
bo  libi  omnes  annoi  meos  in  amaritu- 
dine anima  mea  : Innanzi  a Voi  , a 
Signore  , io  ripaderò  tutti  gli  anni  del- 
la mia  vita  nell'amarezza  della  mia  A- 
nima.  Vcggonfi  qui,  Fratelli  miei,  i 
fentimenti  veri  di  un’  Anima  realmen. 
te  tocca  di  penitenza  ; la  qual  ricono- 
fee  , che  ha  premuto  fopra  di  Li  la 
mano  di  Dio;  e non  accula  di  tutte  le 
fue  penalità  fe  non  sè  medefima  . Nel 
(entimento  di  queda  verità  ripenfa  el- 
la con  dolore  nel  fuo  fpirito  a tutt’ 
i difordini  della  preterita  fua  vita  j e 
mette  fi  in  idato  di  foddisfare  alla  Di» 
vìna  Giudizia  . Il  che  ci  erudifee  , che 
nelle  difgrazie  , e nelle  infermità  , che 
ci  fopravvengono , penfar  noi  dobbiamo 
incontanente  a'  nodri  peccati  , che  ce  1' 
hanno  tirate  addodo  ; e umiliarci  Tortola 
potente  Mano  dell’ Altidimo  ; . ffinchè  1’ 
Anima  coltra  , anziché  abbatterli  nell' 
avverfità  , fi  fortifichi  col  gran  vantag- 
gio , che  la  tribolazione  contiene  in  sè, 
qualora  comportata  fu  in  uno  fpirito  jli 
penitenza. 


Per 
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l’er  ripagare,  non  pertanto,  innanzi  Noi  niego:  ma  la  Confezione  voflra  é 
a Dio  le  colpe  della  vita  noflra  decor  ella  fiata  intera?  il  vedrò  dolore  è egli 
fa  nell' amarezza  del  «offro  cuore,  non  dato  perfetto?  E’ egli  liato  (incero  il  vo- 
li ha  d’  afpettare  1'  ora  della  morte  . Oro  Inion  propofito  ì la  voilra  penitenza 
Si  corre  pericolo  a differire  la  noflra  è ella  fiata  proporzionata  a'  veltri  misfat- 
penitenza  fino  a una  tal’  c (fremirà  .ti?  E avete  Voi  feddnfatto  alla  Divina 
Cadendo  Noi  in  parecchi  falli  ogni  gior-  Giulìizia?  Non  vi  darebbe  1 animo  di  di- 
co , ogni  giorno  domandarne  dobbia-  re  afleverante  niente , che  si:  nò  lo  fiefTo 
mo  perdono  . E in  quello  proposto  c’  vofiro  Conftflnre , che  vi  ha  data  l'affo- 
infegna  Sant’  Agollino  , che  febbene  af-  luzione  , ] rometttr  vorrebbe  per  Voi  , 
fai  critìiano  fra  ’l  nofiro  vivere  ; ni  Quindi  è,  che,  per  tenerci  in  timore  cen- 
ci rinfacci  la  nofira  colcienza  peccato  tinuo,  e per  impedire  , che  non  caggia- 
m reale  veruno  , dobbiam  prepararci  , mo  in  una  vana  fìdanz.a  , che  Ir  nolltc 
nulladimeno  , continuamente  alla  mor-  colpe  ci  fieno  rimeffe,  ha  detto  lo  Spiri- 
te in  uno  fpirito  di  penitenza  . Sì  , tofianto:  ( Erch.cap.g.  v.  i.J  Ne/cit  homo 
lo  dobb  amo  , o a ragion  della  cor-  utrinn  amore  , an  mito  dtgnus  fit  . Ignora 
tintela  del  vecchio  Uomo  , che  ferri,  l’ Uotn  > , fe  degno  fia  di  amore,' o d’ 
pre  portiamo  in  Noi  medefimi  per  la  odio:  Cioè  dire , fecondo  alcuni  interpre- 
contagione  del  peccato  di  origine  ; o ti , eh' ci  non  fa  fe  Ila  meritevole  di  quello 
a ragione  delle  debolezze  dell’  Uomo  fidile,  cd  eterno  amore  , che  Iddio  por- 
nuovo , eh’ è fiato  rigenerato  in  Noi  ta  a coloro  , che  da  lui  , per  una  Bontà 
per  la  Grazia  del  Battcfimo  ; o a ra-  rutta  gratuita,  fon  rcnduti  vali  della  fua 
gione  della  malignità  della  colpa  ; le  Mifericordia ; o di  quell'odio , ch’ei  por- 
cui  confcguenzc  , e le  occafioni  fono  tcrà  per  Tempre  a’  vali  della  fua  Ira  , che 
fcrnpre  funefle  nell’ anima,  e nel  cor-  fon  rimarti  o nella  condannagione , che 
po  , fe  la  penitenza  non  piglili  cura  di  h in  cfli  tratta  dalla  lor  Origine;  o nella 
reciderle-  cornicione  particolare,  che  vi  hanno  ag- 

Ecco  , Signori,  il  motivo  terzo,  che  giunta,  per  una  sregolatezza  volontaria, 
obbligar  ci  deve  a prepararci  a una  Puofli  eziandio  aderire  con  San  Girolamo  , 
buona  morte  con  una  vita  di  vero  peni-  che  anche  nelle  azioni  più  fante  , come 
tenie.  E’ lo  Spiritodanto  medefimo  que-  allor  quando  patiamo  i mali  della  vita 
gli,  che  ci  ha  infognata  quell’lmportan-  prefente,  non  fappiam  di  ficuro  fe  lo  fac- 
te  malfarla  di  falute,  quando  ci  ha  dee-  ciatno  in  un  sì  puro  modo  , da  edere  de- 
to  per  bocca  del  Savio  : [Redi.  cap.  5.  gni  di  edere  amati  da  Dio:  conciodiachè 
verf.  5.  ) De  propitiato  peccato  noli  effe  affai  malagevole  cola  fi  4 di  penetrare  nel- 
ftnemetu.  Non  filiate  lenza  timore  del  le  pieghe  del  nofiro  cuore,  e di  difeerne- 
peccato  , che  vi  è flato  rimeffo  . So  be-  re  il  vcroimpulfo,  che  lo  fa  operare.  Non 
ne  > che  a’ libertini  quelle  parole  fembra  è egli  fuor  di  dubbio  , che  col  defideiio, 
no  un  paradoffo , Son  cofioro  forniti  di  che  crediam  di  avere  di  non  piace- 
bartevole  buona  fede  per  confcffare,  che’l  re  , che  a Dio  folo,  puh  mefcolarfi  una 
peccato  c a temerli  qualor  non  è ancora  fegrcta  vanità/*  E ci  fono  pure  nel  fondo 
perdonato,  perch'ei  merita  l'eterna  dan-  della  nofir' Anima  non  poche  debolezze  , 
nazione;  ma  convenir  non  vogliono,  eh’  che  fono  incognite  a lei  medefima,  finat- 
ei  deggia  imprimerci  Terrore  quando  pur  tantoché  la  tentazione  le  faccia  apparire 
fia  rimeffo  dalla  Mifericordia  di  Dio  , ciò,  che  fcuoprire  non  fi  è potuto  dal  di 
ed  efpiato  colla  penitenza  dell'Uomo  „•  lei  lume.  Ora,  effendo  che  nella  pratica 
Nel  che  però,  per  un  volontario  acce-  della  penitenza,  come  nell’ efercizio dell’ 
camento,  sbagliano  alla  grolla,  r.  Per-  altre  virtù,  v’ha  molte  illufìoni  ; c che 
chè  con  certezza  di  Fede  non  fa  chic-  fecondo  Sant’ Ambrogio , ( Lib.  I.  eie  Pf 
cheffia,  e lenza  una  rivelazione  parti-  nit.  eap.  10.]  truovafi  un  numero  mag- 
colare  , fe  le  fue  colpe  gli  fieno  perdo-  giore  di  que’ tali  , che  hanno  confervata 
Siate.  Noi  ci  fiam  confettati,  dite  Voi:  la  loro  innocenza  , che  di  quegli  altri  , 
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thè  barino  fatta  una  penitenza  vera  ; non 
abb'iam  Noi  forfè  grand’  argomento  di 
mai  elTere  fenza  timore  di  un  peccato  ri 
mefTo,non  filamento  a ragione  dell'in- 
certezza del  perdono  ; ma  altresì  a ragio- 
ne della  malignità  ;del  peccato  medefimo  ? 

Quell' è’I  fecondo  motivo,  che  dee  ren„ 
drre  ’l  nolìro  timore  di  sì  lunga  durata  , 
che  la  nofira  penitenza  -•  imper  cchè  i de- 
litti fono  ferite  profonde  dell’  Anima,  che 
la  ialciano  fpolfata  in  eflremo,  anche  do 
po,  clic  fi  c faldata  la  piaga:  E quell' ec 
oeffiva  debolezza  fi  è quella,  che  difpone- 
ci  a un»  recidiva  , che  ci  dee  tenere  in 
uno  fpavento  continuo.  Il  che  dir  fece  a 
San  Bernardo  quelle  belle  parole:  (Serra. 
54.  in  Cane.  ] In  verilate  didici  nihil  eque 
ejfit.ix  effe  ad  grattar»  promcrcndtm  , reti 
ricadami  recupe'andam , quarti  fi  ornai  tem- 
pore coram  Deo  inventarti  non  altura  (ape 
re  r fed  liniere.  In  verità  ho  conofciuto 
non  eflervi  mezzo  più  efficace,  o per  at- 
fraer  la  G aria,  qualora  non  ancor  la  fi 
abbia;  o per  confervarla,  qualora  ne  fu- 
mo (lati  regalati;-  o per  ricuperarla  qual- 
ora I’abbiim  perduta  , che  non  prefumere 
nulla  d Noi  medelimi  ; ma  vivere  in 
un  continuo  timore  di  Dio  , e del  pecca 
to.  In  effetto,  quell’ è quel  timor  fiuta- 
re, che  introduce  nel  nolìro  cuore  la  pe- 
nitenza , come  pure  la  c rità;  e ti,  che 
tuttala  vita  nollra,  regolata  effendo  lo 
pra  le  malfime  del  Vangelo,-  divenga  Un’ 
mediante  preparazi  ne  a una  buona  mor 
te.  Qual  cofa  doveva  egli  temerli  da  Di 
vide?  e quale  cofa  dalla  Maddalena,  ri- 
fpetto  alle  loro  colpe r E I uno,  e l’altra 
ricevuto  ne.ivcano’l  perdono:  Un  Profeta 
ne  aveva  aflìcurato  quel  buon  Reda  parte 
dell’  Altilfimo:  I avea  dichiarato  Gefucri- 
fio  lìdio  a quelta  peccatrice  pubblica  . 
Con  tutto  ciò,  e quella  povera  Peccatri 
ce,  e quel  buon  Principe,  non  hanno  cef- 
faro  mai  di  piagnere  fc  non  quando  han 
no  celiato  di  vivere;  c la  penitenza  lo- 
ro non  ha  finito  , fe  non  alla  loro 
morte  .- 

Che  farem  Noi  adunque.  Noi  altri  , 
ehe  fiam  ficuri  di  aver  peccato  , e 
che  ficuranza  non  abbiam  veruna  , 
che  i nolìri  peccati  ci  fien  rimedi  ? 
Dobbiatn  Noi  abbandonarci  alla  diff- 


razione l No:  Si  ha  egli  di  ridare  dal’ 
far  penitenza':  No:  ma  fi  ha  da  teme- 
re, fperare,  e piagnere  fino  alla  mor- 
te : E giunti  , che  farete  a quell1  or» 
efirema;  e pallata , che  avrete  tutta  la 
voliti  vita  nel  digiuno,  nelle  lagrime  , 
nella  mortificazione  , lotto ’l  cilicio,  e 
fotti  la  cenere,  peniate  Voi,  che  polla 
fa'vi’!  una  ficurtà  infallibile  della  re- 
mifiìone  delle  vollre  culpe?  No:  Quel 
più,  che  fi  potrà  dirvi  , per  calmare  il 
voftro  timore,  e’I  vofiro  abbattimento 
di  coraggio,  farà,  che  confidiate  nella 
Mifericordia  Divina  ; la  qual  forfè  pie- 
gar fi  lafcicrà  dalle  vofire  lagrime  , e 
dal  pentimento  vofiro  . QuetV  è quel 
tutto,  che  a Nabuccodonoforre  dir  po- 
tè un  Profeta  : mercè  che  dipo  averlo1 
efortato  a feontare  i di  lui  peccati  col- 
le limoline,  non  gli  dà  ficuranza  pofi- 
tiva  , eh’  effi  gli  faran  perdonati  ; ma 
fidamente  gli  dice  , che  forfè  ’l  Signore 
glieli  perdonerà;  [ Daniel,  cap.q.  ver f.  24.J 
lotfitan  igaofcet  deliBtt  tuli  . Confidc- 
rate  ,.  in  prefente  , quel  pericolo  , cui 
liete  efpofti  : Voi  liete  ficuri  di  aver 
peccato  ; ma  noi  liete  ,-  thè  i voftri 
peccati  vi  fien  rimedi  . Siete  ficuri  , 
che  morrete  ; ma  ficuri  non  liete  , fe 
morrete  in  g azia  , o in  dìfgrazia  di 
Do,  Ecco,  pertanti,  un  faggio  con- 
figlio , che  , per  confolarci  , e per  tem- 
perare ’l  nofiro  timore  con  un’  umile 
confidanza  , ci  è fuggente  da  Sant’ A. 
goflino.  Vero  c,  dic’rgli,  che  non  fila 
in  poter  dell'Uomo  di  morire  in  filato 
di  grazia:  quell  e un  Dono  di  Dio  - 
Ma  dipende  dall’Uomo  di  ben  vivere  : 
e fe  finta  fia  la  vita  di  lui?  morrà  egli 
Tantamente  : Non  efi  in  poteflaie  hanttnis 
quo  exitu  vilam  fiutai  ; fed  e II  in  putejlatc 
l .mtnrs  quomodo  vivai  , ut  fecurus  vitam 
fintai.  Mi  qual  è quella  fanta  vita  ,, 
che  conduce  l'Uomo  a una  fanta  mor- 
te : Non  altra  , che  la  vita  penitente. 
Ella  è la  fola,  che  partorifee  una  mor- 
te buona  , come  il  pec  atn  è quello, 
che  produce  la  mala  . Volete  Voi  a- 
dunque  sfuggire  la  vortra  perdizione  T 
Volete  Voi  aflìcurare  la  votlra  Salute, 
e prepararvi  a una  morte  , che  degna 
fia  di  un  Crifiiano  \ ero  1 Efpiate  eoa 
Ff  a una 
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una  penitenza  i peccati  della  vodra  vi- Ime  non  ha  avuto  incominciamenfn,  co. 


ta  decorfa  ; e morite  ogni  giorno  in- 
fenfibilmente  a voi  medefìmi  con  un 
diflaccamento  volontario  dalla  vita  pre- 
lente. Quell'  è’1  tema  della  mia  propo- 
filiere  feconda. 

RIFLESSIONE  IL 

La  feconda  preparazione  alla  morte 
è un  diflaccamento  volontario 
dalla  vita  preferite. 

E Sfendo  P Amore  la  prima  di  tutte 
le  padroni  umane  ; ed  ertendo  la 
vita  il  primo  di  tutt’i  naturali  beni  , 
ragione  hanno  avuta  i Filofofi  di  dire  , 
che  1'  amor  della  vita  era  ’l  moto  pri- 
mo , che  dalla  Natura  era  impredb 
nel  cuor  delP  Uomo  . Hanno  edi  ag- 
giunto , eh'  edendo  ’l  cuore  dell’  Uo. 
mo  la  Sorgente  della  Vita  , non  ceffa- 
va  egli  d’amare,  fc  non  quando  certa- 
va  di  vivere  . Come  perb  la  morte  dee 
terminare  il  corfo  della  vita  , e tran- 
quillare tutte  le  padioni  ; dobbiam  pre- 
pararci di  buon’ora  a quella  , con  un 
perfetto  diflaccamento  da  quella.  Dob- 
biam , cioè  , a imitazione  del  grande 
Apposolo  , morire  ogni  giorno  ,’  per 
imparare  a morire  una  loia  volta  .- 
Quotidie  morìor  , die'  egli  : non  parta 
giorno  , che  io  non  muoja  : Quell’  ha 
da  edere  P occupazione  grave  del  Cri* 
Diano.  Per  morire  della  morte  de' giu- 
di , dev’  egli  onninamente  feiorfi  dall’ 
amore  della  Vita  prefente  , perch'  t 
Uomo  ; perch’  c Peccatore  ; perch’  c 
Pellegrino  in  quello  Mondo;  e perche, 
confìderato  qual  Uomo  , la  fua  vita  è 
brieve  ; confìderato  qual  Peccatore  , la 
fua  vira  è rea  } e confìderato  qual  Pel- 
legrino , la  fua  vita  è miferabilc» 

Qual  preparazione  migliore  a una 
buona  morte  , che  un  perfetto  diflac- 
camehto  dalla  prefente  Vita  ? E qual 
più  potente  motivo  podiamo  aver  Noi 
per  difimpcgnarci  dall’amore,  e dall’at- 
tacco alla  Vita  prefente  , che  confi 
derare  , eh’  è brieve  quella  Vita  , e 
eh’  è ridrerta  in  uno  fpazio  di  tempo 
aliai  picciolo  ? Di  un’  eterna  , ed  infi 
nita  durata  è la  Vita  di  Dio.*  liceo- 


si  ella  non  avrà  mai  termine  . Di  una 
durata  si  lunga  non  è la  Vita  dell’ 
Angelo  ; è ella  , non  per  tanto  , una 
partecipazione  dell’  Eternità  di  Dio  , 
perchè  non  avrà  fine  colla  morte,  quan- 
tunque abbia  eli'  avuto  il  luo  principio 
colla  Creazione  . Non  va  cosi  la  cola 
quanto  alla  Vita  dell'  Uomo  : Corta 
di  molto  è la  fua  durata  , perchè  non 
mifurafì  , che  col  tempo  ; e come  ha 
incominciato  colla  fua  concezione  nell' 
utero  di  fua  Madre  , Unirà  colla  mor- 
te , e col  fuo  ritorno  nel  fen  della 
terra  . Ma  ahimè  ! di  qualunque  ferie 
d’  anni , che  compoda  fìa  la  Vita  dell' 
Uomo , fempre  li  dice  vero  : ( Job. 
cap.  14.  vtrf.  1.)  Homo  natus  de  mu- 
liere  brevi  vivens  tempore  , repletur  mul- 
tii miferiit  . L'  Uomo  nato  di  Donna 
vive  pochiflimo  tempo,  ed  è carico  di 
molte  miferie  . Quindi  li  ha  da  confi- 
derare  la  brevità  della  Vita,  come  una 
delle  prime  pene  del  peccata.  Si  con* 
viene  , che  Iddio  creato  aveva  immor- 
tale l'Uomo,  dice  la  Scrittura:  ( Sap . 
cap.  1.  verf.  23.  ) Creavit  hominem  mex- 
terntinabilem  : imperocché  , quantunque 
mortale,  per  sè  mede-limo,  forte ’l  corpo 
di  lui,  nulladimeno,  in  un  vero  fenlo, 
egli  era  immortale,  poiché  morto  non 
farebbe,  fe  peccato  non  avelie,  febbene 
non  ancora  trovarteli  nello  Dato  di  quell’ 
immortalità  glori  la  , in  cui  entreranno 
i Santi  dopo  la  Refurrezione  ; mercè  che 
faranno  allora  perfettamente  immortali , 
più  fuggetti  non  ertendo  alla  legge  della 
corruzione,  nè  all’imperio  della  morte  .* 
laddove ’l  primo  Uomo  chiamar  non  po- 
teafi  immortale  nello  (lato  dell’innocen- 
za , fe  non  , perchè  potea  non  morire 
Cosi  Adamo,  dice  Sant’  Agollino,  era 
tutt’  infieme  mortale  , ed  immortale  : 
mortale,  per  li  natura  dell’animale  fuo 
coipo,  il  quale  morir  potea  da  per  sè:  e 
immortale  per  la  Grazia  del  fuo  Creatore, 
che  aveagli  dato  ’1  frutto  dell’Albero  del. 
la  Vita,  per  impedirgli  d’invecchiare  : 
( Libr.  6.  de  Genef.  ad  lift,  emptt.  25.  ] 
Mortali f erat  conditicne  corpetti  anima- 
iti  : immortali t beneficio  Conditori s . 
Per  la  qual  cofa  , effettivamente  mot- 
to 
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to  non  farebb' egli  mai,  fe  mantenuto  fi 
fofle  in  quell'  innocenza  , nei I la  qual 
era  fiato  creato  . [Lth.  14.  de  Ci  vi  rat. 
Dà  taf.  io.)  Viduto  egli  farebbe  insti 
la  terra  con  tutt’  i fuoi  Figliuoli  in  un 
tale  felice  fitto  per  quel  tempo  , che 
fofie  piaciuto  al  Signore  : c tutti  elfi 
fitti  farebbon  di  poi  trasferiti  ’n  Cielo 
fenza  morire;  poiché  cofa  indubitata  fi 
c,  fecondo  la  Scrittura,  (Roman,  cap. 
5. verf.  la.)  che  la  morte  nonfi  cintrufa 
nel  Mondo,  che  a cagion  del  peccato. 

Vero  c dunque  , che  'I  peccato  é la 
cagione  non  (blamente  della  morte  , ma 
altresì  della  brevità  della  vita.  Così  , 
quando  ha  detto  Giobbe,  che  la  vita  dell' 
Uomo  era  di  una  durata  cortifiìma  , ci 
ha  egli  dimofiro  con  quefie  par  le,  fe- 
condo Sant’  Agofiino  , il  pestato  origi- 
nale, e gli  effetti  fuoi:  -f f.ìb.  2.  rie  pec- 
cai. mcrit.  Cf  remi  fi.  cap.  io.)  Damna- 
tionem  carnali l peneration'n  o ,'lendenl  ex 
tapinala  tranfgrcfftonc  peccati  , dixit , ho- 
minem natum  ex  mulicrc  parvi  effe  tempo- 
ris . Quindi  un  Uomo  ragionevole  non 
ha  d’  avere  molto  attacco  per  la  vita  ; 
giacch'ella  e sì  brieve,  che  non  di  rado 
egli  é cofiretto  a lafciarla  , innanzi  di 
averla,  o conofciuta  bene,  o bene  gufiata. 

Udiamo  ancora,  fu  quello  propofito  , 
i (entimemi  di  Giobbe  Crilìiano  Filo- 
fbfo  non  v’ebbe  mai  , che  parlato  n’ab- 
bia con  tanta  laggezza  come  lui.  Si  ad- 
drizza  egli  nella  fua  tribulazione  a Dio, 
e gli  dice  : (Job.  cap.  14.  verf.  5.  & 6.  ) 
Signore  : fon  brievi  i giorni  dell1  Uo- 
mo : (la  in  vofira  mano  il  numero  de' 
meli,  e degli  anni  di  lui.  Voi  lor  a- 
vete  circonfcritti  limiti  tali  , che  non 
pub  egli  tr.fcendere:  (Vide  EJiium  in 
bunc  Icc.  ) So  bene  , Signori  , citerei 
fiati  degli  Eretici,  che  hanno  abufato 
di  quello  pafio  per  ifiabilire  una  certa 
fatalità,  od  un  certo  delìino,  che  impo- 
neva a tutti  gli  Uomini  una  fpezic  di 
necefiìrk,  o per  la  morte,  od  anche  per 
tutte  le  azioni  della  loro  vita  . Ma 
non  ci  permette  la  Fede  di  riconofcere 
nccedità  nella  volontà  dell  Uomo,  le  cui 
azioni  fono  Tempre  libere  ; c neppur  trag- 
gono il  merito  loro,  <>’l  loro  demerito  , 
fe  non  da  quella  libertà.  £ quanto  al 
Turni  II. 


tempo  , che  durar  dee  la  vita  di  cialcun 
Uomo?  egli  fuor  di  dubbio,  che,  in  un 
fenfo  , Iddio  gli  sdegna  de'  limiti , che 
non  può  egli  eccedere  . Primieramente , 
perchè  il  Signore  ha  abbreviati  i di  lui 
giorni;  e laddove  , innanzi 'I  Diluvio  , 
vivea  l' Uomo  fino  agli  anni  novecen- 
to , e piò  ; (Grot.  in  hunc  toc.  G erte f.  cap. 
6.  verf.  j.  ) pronunziò  Iddio  il  Decreto, 
che  la  di  lui  vita  più  non  farebbe,  che 
di  cento,  e vent  anni.  E in  fecondo 
luogo,  perche  nulla  oprandoli  nel  Mon. 
do  fe  non  per  ordine  di  Dio,  o per  di 
lui  permifiìone  ; la  morte  dell’  Uomo  , 
in  qualunque  maniera  eh’  eli’  avvenga, 
è fempre  veramente  nell'ordine,  c nella 
prefenza  di  Dio.  Ma  non  fi  ha  da  infe- 
rire da  quello  palio  di  Giobbe , che  tut- 
ti i mistatti , per  efempio,  che  trequen- 
tifiìmamente  fon  la  cagioue  della  morre 
degli  Uomini,  elTer  deggiano  riguardati 
come  una  fpezic  di  ncccfiìtà  (labilità 
dall'ordine  di  Dio,  per  ultimare  il  tem- 
po della  vita  di  tali  Uomini,  fecondo  i 
limiti,  che  ha  egli  sdegnati  loro,  c eh’ 
edi  non  podon  trafeendere. 

Cofa  più  che  certa,  per  verità,  fi  è, 
che  Iddio  , coll’  infinita  fua  prefeienza 
ha  preveduti  quelli  misfatti;  e cheque- 
ili  misfatti  non  p trebbono  effettuarli  , 
fe  colui,  eh’  c ’l  Sapientidìmo  Regola- 
tore di  tutte  le  cofe  , e che  fa  ritrarre 
'!  bene  dal  male  medefimo  , noi  per- 
mei tede,  per  fetvire  all’  adempimento 
dcll’ererna  fua  volontà.  Ma  eziandio 
cofa  men  certa  non  è , non  edere  lui 
l'Autore  di  quelli  misfatti;  c che  colo- 
ro , a’ quali  quelli  misfatti  hanno  tolta 
la  vita  , viduti  farebbono  più  alla  lun- 
ga , fe  Iddio  trattenuto  avede  l’ effetto 
della  prava  volontà  de'  malvagi  • £ per- 
ciò veggiamo  nella  Scrittura  , che  in 
qualche  modo  trafccfe  un  buon  Principe 
que’  limiti  , che  gli  aveva  adegnati  '1 
Signore,  allorachc  placato  avendolo  col- 
le fue  lagrime  , e colle  lue  orazioni , ot- 
tenne dalla  Mifericordia  di  lui  , che  la 
fua  vita  prolungata  f irebbe  d'anni  quin- 
dcci.  Ma  che  fia  prolungata , od  accorcia- 
ta la  vita  dell'Uomo  d‘ alcuni  anni,  fem- 
pre vero  c di  dire  eoo  Giobbe  : Breve 1 
dici  hominit  funi . I giorni  dell’  Uomo 
Ff  3 fon 
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fon  corti:  que’  Patriarchi  ncflì , che  ha n ni  ; c ci  delincano  una  si  forte,  e s) 
no  veduta  la  rivoluzione  di  parccch  viva  immagine  della  rapidità,  colla  qua. 
Secoli  , hanno  avuta  una  durata  affai  le  padano  la  vita  dell' Uomo,  e la  figu. 
brieve  , fe  la  fi  paragoni  a quella  del  ra  del  Mondo  , che  in  vece  di  metterci 
Mondo,  oppur  a quella  dell' Eternità  . in  pena  di  rifchiararle , Noi  non  abbia* 
Quivi  mirava  Davide,  allorachè  diffe  al  mo  a domandare  a Dio,  fe  non  di  far* 
Signore,  che  avanti  agli  occhj  di  lui  fo-  le  paffare  dalla  pcrfuafione  del  nodro 
no  mill'anni  come  il  di  di  jeri  , eh*  è intelletto  ne'  fentimenti  del  nodro  cuore, 
trafeorfo  : Pfalm.  89.  ver f.  4.  ] Mille  an.  Di  fitto  , non  veggiamo  Noi  tutto 
ni  ante  oculos  tuoi , tanquam  dies  hefleraa,  giorno  la  verità  di  quede  parole,  che 
qua  pratctiit.  Non  è egli  adunque  una  gli  empi,  fecondo  la  Tedimonianza  dcU 
(foltezza  edrema  , e una  drana  illusone  lo  Spiritcdanto,  non  diranno  fe  non  lag* 
il  non  penfare  , e ’l  non  prepararli  alla  già  nell'  Inferno  , difingannati  che  fa. 
morte,  fe  fregolatamente  ci  appigliamo  ranno  di  tutte  le  cofe:  (l/ai.  cap.  38, 
alla  prefente  vita,  la  qual  ci  (cappa  , o verf.  ji.)  Sic  & nis  nati  continuo  de/ivi • 
ci  è rap:ta  , allor  quando  c'immaginiam  mus  effe  . Noi  appena  (iam  nati,  che  fia* 
di  goderne  ? Fatevi  a riflettere  (opra  tut-  nio  morti  ? perché  in  effetto  muojamo 
ta  l'occupazione  degli  Uomini  nel  corfo  nafeendo,  come  1’ hanno  riconofciuto  gli 
di  quel  giro  brieve  d'anni,  che  han  egli-  Aedi  Pagani;  e’1  paffo  primo,  che  fac- 
no  a vivere;  e di  quella  coita  carriera  , ciam  nella  vita,  ci  conduce  infenfibil» 
che  deggiono  terminare.-  fi  dan  effi  mille  mente  alla  morte  . Credere  a me  , Fra- 
faflidj  per  rendere  foddisfatto’l  lor  orgo*  tclli  miei:  per  efler  convinti  con  un’efpe» 
glio,  o per  contentare  la  loro  cupidità  , rienza  , che  codertbbeci  troppo  caro  , 
coll'oggetto  di  fi  daflinguire  nel  Mon-  ch'è  troppo  corta  la  vita  per  attaccan- 
do, e d' innalzarli  fupcriormente  agliai  ci,  non  affettiamo  di  edere  all’ Inferno 
tri.  Vanno  in  cerca  con  anfia  delle  con  t il»  Libertini.  Imperocché,  da  qua* 
ricchezze,  perchè  fon  elle  gli  drumenti  lunqua  onore . da  piacere  Qualunque,  da 
della  vanità,  c delle  paflìoni:  con  tutto  qualunque  profperità  , ch'ella  fia  accoro, 
quedo,  al  punto  della  morte,  loto  fcap-  pugnata  , fempre  vero  fi  dirà  col  buon 
pa  ogni  cofa.  Ogni  cofa  è portata  via  Re  Ezechia  : Pretcifa  e/ì  vehet  a utente 
da  una  ferie  rapida  d’  idanti  , che  paf-  vita  mea:  dum  adirne  or  ditte , fuccidit  tue  : 
(ano  , né  mai  tornano:  Ttrrenj  rerum  Taglia  Iddio  il  filo  della  mia  vita,  eo- 
fluil  , dice  Sant’  Agoftino  , momenti!  me  taglia  *1  Teditore  '1  filo  della  fua 
tranfvolamibus  eunfla  rapiuntur . Ma  u-  tela.-  e l’ha  egli  tagliata  , quand’ell’ap* 
diaro  parlare  gli  empj  (opra  la  brevità,  pena  incominciava.  E' impegno  adunque 
e la  rapidità  , onde  paffa  la  vita.  Tedi-  della  Cridiana  prudenza  di  fi  preparare 
monj  irrefragabili , e Giudici  competenti  alla  morte  con  un  perfetto  difiaccamen- 
in  qoeda  materia  fon  cflì  mede  fimi:  e to  dalla  prefente  vita  , non  follmente 
ben  ha  voluto  lo  Spiriroffanto  riferirci  i perchè  quefla  Vita  é corta  , ma  altresì 
lor  (entimemi  per  nodro  documento  . perch'è  criminofa. 

Tutte  kcofc,  dicon  eglino,  fon  pallate  Per  rendere  odiofia  a una  buon’ Anima 
qual  ombra,  e qual  corriere,  che  corre  la  vita,  non  ifcuopro  più  potente  motivo 
a tutto  fiato:  O qual  Nave,  che  con  di  quello,  di  farle  confiderai , che  non 
una  velocità  incredibile  fende  gli  agita-  la  li  paffa  , fe  non  in  cadute  preflochc 
ti  flutti.  O qual  Uccello  « che  vola  continue  nel  peccato.  Ben  mi  è noto  , 
per  l'aria,  o qual  faetta  fcoccara  al  fuo  Signori  , che  con  una  particolare  prote- 
feopo  ,•  [ Sap.  cap.  5.  verf.  1 3.  ] Sic  & rione  di  Dio,  e con  un  poderofo  foc. 
noi  nati  continuo  defìvimus  effe  : così  Noi,  corfo  della  Grazia  di  I.ui,  poffiam  Noi 
fiam  nati  appena  , che  abbiam  ccffato  confervare  , per  tutto  il  corfo  del  no- 
d’ edere  , e incominciato  abbiamo  a tiro  vivere,  la  fua  amiciza,  oflcrvare 
morire.  Fate  attenzione,  Fratelli  miei,  la  Santa  fua  Legge  ; ed  evitare  la  mor- 
elle fon  sì  divine  tutte  cotali  fimiJitudi  tale  colpa  . Ma  ahimè  / c chi  mai  non 
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diffiderà  della  propia  Tua  fragilità  : Chi  loro  vita  , che  aveano  incominciato  a 
prometter  potrà,  che  ci  manterrei»!  fé  morire  nell’  iftante  Aedo,  che  a nafee* 


deli?  Chi  avrà  l'ardimento  di  fi  afficii- 
rare  della  propia  perle veranza?  E fé  Da- 
mo si  fortunali  da  non  ifmarrirc  la  Di 
vina  Carità  a cagione  di  qualche  capi- 
tale offefa  ; chi  mai  non  farà  egli  per 
aver  in  orrore  la  propia  vira  , vedendo, 
che  quella  Carità  Divina,  per  lo  meno, 
è raffreddata  per  gli  ven  ali  peccati  , per 
le  languidezze,  e per  le  trafeuranze  negli 
obblighi  nollri ? In  un  tale  oggetto,  fen- 
tendo  i Santi  la  corruttela  della  Natura  , 
e ’l  fondo  dell’umana  fragilità,  hanno  a- 
vuto  maggior  bifogno  di  pazienza  per 
tollerare  la  vita  , che  per  foffrire  la 
morte;  e perciò  Tertulliano,  ragionan- 
do de’ primitivi  Criffiani,  che  con  tant’ 
allegrezza  , e con  tanto  coraggio  correa 
no  al  Martirio,  dice,  ch’efTì  piò  ronca- 
no dì  vivere  , che  di  morire;  e fi  rado- 
davano  in  una  continua  finta  orinazio- 
ne di  patire  la  morte,  col  diflaccamen- 
to  volontario  da  tutt'i  piaceri  della  vi- 
ta: (I»i.  de  SpeSìac.  ] dà  batte  ttljl  matto 
nera  moriendi  abdtcatioae  ' volupiatum  cru- 
dìeb.mtur . Non  mi  reca  maraviglia  una 
rifoluzione  zi  generofa  ; mercè  che  ri 
guardavano  que’  Martiri  beati  la  morte 
come'l  Porto  della  loro  falutc;  come  T 
fuggello  della  loro  innocenza  >•  e come 
un  afìlo  con  tra  ’1  peccato. 

Ma  mifero  me!  quant’  opporti  a que' 
de’ Santi  fono  i fentimenti 'de’ Peccatori  ! 
A un  fegno  fon  erti  ammaliati , e porte, 
duti  dall  amore  della  vita  prefente, come 
chi  tutta  rea,  che  la  preferirono  a una 
morte  tutta  Crirtiana.  Può  ella  la  cecità 
'dell’umano  fpirito  innolrrarfi  di  piò?  Im- 
perocché, quand’anche  lor  folTe  promef- 
fa  l’immortalità  nel  delitto  , fempre  più 
turpe,  e più  infame  cofa  all'Uomo  fi  è, 
pur  nel  fentimento  de’  Pagani  , di  vive- 
re nel  vizio,  che  di  morire  per  la  Vir- 
tù . E’  ciò  sì  conforme  al  buon  fenfo  , 
e alla  naturale  oneflà,  che  i dannati  -, 
privi  di  qualunque  grazia  , ne  hanno 
meglio  ragionato  nelf  Inferno  , che  non 
l’ hanno  fatto  fopra  la  Terra . Ecco  ìa 
continuazione  del  loro  difeorfo  in  tempo 
di  loro  faggezza  . Non  'contenti  di  a- 
ver  dichiarato , eh’  era  (fata  ù brieve  la 


re  , aggiungono  con  una  forzata  con- 
feffione  , che  vi  fanno  de’  difordini  del- 
la rea  vita  loro;  [ Sapient.  tap.  j.  v.  13.) 
V trtutts  nkllum  ftgnum  valuimtts  o/lendere  ; 
in  maligniate  autem  nojìra  etnfumpti  fu- 
miti . falciare  non  abbiam  potuto  in 
Noi  fegno  veruno  di  virtù  ; e flati 
fiam  confumati  dalla  propia  noflra  ma- 
lizia . Ponete  mente  , Fratelli  miei  . 
che  i dannati  non  li  follevano  contri  ’i 
loro  Giudice  ; acculano  , sì  bene  , si 
medefimi  ; perocché  nel  lume  del  gran 
giorno  del  Giudizio  finale  fgombrate  la- 
urino le  nuvole  dell’ignoranza,  c dello 
sbaglio  degli  Uomini . Giuflifichetanno 
erti  medefimi  la  Sentenza  della  Giudi- 
zia  di  Dio  , che  contri  di  loro  farà 
pronunziata . Beati  coloro  , che  la  pre- 
vengono in  quella  vita  con  un  lineerò 
pentimento;  il  qual  fa,  che ’1  loro  Giu- 
dice divenga  lor  Salvatore  ! I fofpiri  , 
che  allora  i trilli  getteranno  , faranno 
fofpiri  di  diffrazione  , che  Grapperà 
lor  di  bocca  il  rigor  de’  tormenti  • Ma 
le  i.'g'ime  fparfe  in  quella  vita  da’  pe- 
nitenti veri , fon  lagrime  di  un’  umile 
fiducia,  eh’cfcono  d’  un  cuore  realmen- 
te compunto  , e fono  accompagnate-  , 
dice  Sant’  Agoflino  , d’allegrezza;  Poe- 
nilens  fempcr  dolent  , & de  dolore  gatt - 
de.it . A quello  modo  prcparanfl  i veri 
Crifliani  alla  morte,  non  follmente  con 
una  penitenza  aflidua  della  vita  loro  de- 
corta ; ma  ancora  con  un  diflmpegno 
volontario  dalla  vita  prefente  , eh’  è 
brieve  , criminofa  , e mi  feribile  . Qual 
cofa  più  polfente  per  farci  rinunziare  a 
quella  vita  , che  la  cortezza,  i misfit- 
ti,  e le  miferie  , che  -l’accompagnano? 

Di  queft’  ultimo  argomento  fi  è pre- 
valuto Giobbe  per  ispirarcene  deH’aver- 
fione.  Concioflìachè  quello  grad’ uomo  , 
che  del  fuo  letamaio  formo  ili  una  Scuo. 
la  di  Filofofia  Divina  , donde  ci  ha  in- 
fognate le  mafiime  più  fublimi  del- 
la Morale,  non  fi  contenta  di  dire,  che 
l’Uomo  nato  di  Donna  non  ha  una  vita 
fe  non  afTai  brieve  ,•  ma  pur  aggiugne  « 
eh’  ella  è di  molto  miferabile  , 
accompagnata  da  parecchie  feiagure  ~ 
If  4 (JoL 
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{Job.  tap.  14.  verf.  1.  ] Homo  natui  de  mali  , entra  nel  Mondo  come  T pii 
mulicrc  , brevi  viveni  tempore  , rcpletur , miferabile  di  tutti,  ed  il  più  derelitto, 
muffii  miferiis.  Tutte  sì  fatte  eofe  fono' Anziché  da  Madre  , il  tratta  la  Natu*- 


infeparabili  : la  brevità , 'I  peccato  , le 
miferie,  fono’l  retaggio  del  nofìro  nafei- 
mento  , c della  poltra  vita.  E truov’io, 
che  un  faggio  Pagano  ha  avuta  ragione 
di  dire  in  tal  propnfito  , che  fe  la  Na- 


ra  da  Nemica  ; e fembra  volere  levar- 
gli la  vita  nel  momento  fìelTo  di  dar- 
gliela . Egli  è privo  di  che  ne  (on  for- 
niti  gli  Animali  più  fpregevoli.  Cercar 
non  può  nè  ciò  , che  dee  nutrirlo  ; nè 


tura  conofcer  ci  faccdc  le  calamità  della j sfuggire  ciò  , che  puògli  nuocere  . Ef 
▼ ita  innanzi  di  darcela,  chiunque  non  ridotta  tutta  la  fui  grandezza  a corn- 
ile vorrebbe:  [Senee.  ] Se  fetente  vita  piagnere  sè  medelimo  nella  fua  impo* 
daretur,  nomee  e/t  ./ui  digerii . E per  ve-j  lenza  ; e incomincia  la  vita  di  lui  col 
rrtà  fono  sì  cllrcme  quelle  miferie,  ch’jfoffrire  il  fuo  fupplizio  , fenz’  aver  corri- 
i più  agevole  di  fcntirle,  che  di  deferì-  melTo  nitro  delitto,  che  quello  di  edere 
verlc.  Diffonde!!  alquanto  San  Gregorio!  nato  : ( Phn . Leb.  7.  Htjior.  in  Proemio.) 
Papa  ;er  far  veder  per  minuto,  che  co-|  A fnpliciei  vilam  attfpicatur  , unam  tam 
fa  fia  queita  generai  miferia  de’  Figliuo- < tiem  ob  ctilpam  , quia  natura  e\l  . O paz 
li  di  Adamo.  Die1  egli  , che  a confide 
rar  feriamente  quel,  che  fi  pvfTa  in  que- 
llo Mondo, . non  fi  affacceranno  fe  non 
pene  continue,  o in  ciò  , che  riguarda 
la  confervazione  di  quello  mortale  cor 
po,  della  fua  fanità,  della  fua  vita , dell’ 
onore,  de’ beni  di  fortuna  efpolli  a mil- 
le pericoli  ; o in  ciò  , che  riguarda  o i 
nollri  Amici,  che  ad  ogn' Mante  temìam 
di  perdere,  e d'oltraggiare;  o i Nemici 
nofìri , contra  r quali  dobbiam  fempre 
far  buona  guardia;  e la  cui  mala  volon- 
tà ci  c fofpetta,  e formidabile  la  polfan- 
7 a ; o ciò,  che  riguarda  l’efilio  , in  cui 
Noi  fumo;  il  qual  non  è fe  non  una 
valle  di  lagrime,  dove  gemiamo  lontani 


zìa  degli  Uomini!  indi  efclama  quell’ 
Autore,  di  non  giudicare  di  quel,  cl/ 
e (fi  fono,  dalla  rimembranza  di  quel  , 
che  fono  flati;  e d' immaginarli  di  non* 
dovere  vivere  fe  non  per  effere  grandi,- 
dopo  edere  nari  sì  miferabili  ! O de- 
mentiam  hominum  a tali!  ni  initiis  cxijli • 
mantium  ad  fttperbiam  fe  genito!  ! Ma 
lafciam  da  una  parte  i Pagani  ; i quali 
(lati  non  fono  mai  retti  Giudici  delle 
Verità  Divine  . 

Sentiamo  un’altra  volta  la  tefiimo-- 
nianza  de’  dannati  , giacché  compiaceli 
lo  SpiritofTanto  d,  farcela  intendere  qual 
pruova  incontradabile  di  tal  verità  - 
Dopo  aver  deferitto  la  volurtuola-  vita 


fa 


dalla  nolìra  Patria  v o relativamente  a da  elfi  menata  in  quello  Mondo,  gli 
queli’ accecamento  fpaventevole , che  to-l  onori  goduti  , le  ricchezze  poffedute  , c 
-•liendoci  il  vero  lume  della  noftr’Anima  ,1  i piaceri  , che  gh  hanno  inebbriati,  ec- 
a,  che  ci  compiacciamo  di  vivere  alla(co  la  conchiufione  , eh' edi  ne  traggo» 
lunga  fu  quelli  bada  terra,  nella  priva- 'no.-  ( Sapient . cetp.  j.  verf.  6.  7,]  Ergo 
rione  del  bene  nollro  Supremo  : Si  [ab-  ereeruimut  a via  ventali s » . . . . luffa» 
tiliter  con  fiderei  ur  orane  qoeod  hìc  agitar  , I fumai  in  via  iniqui  tatis  , Cf  perditio- 
feena  , & miferia  ejl . ( Lib . ri.  Murai,  mi  , & ambalavimui  via t d'ffieelel  , 
tap.  26.)  SI  , dice  quello  gran  Pontcfi  1 Noi  adunque  ci  liim  tratti  fuori  dal 

fentiero  della  verità  . . , . Ci  fiam  fatta- 
ti, e fiancati  nella  via  dell’iniquità,  e 
della  perd  zione  ; e camminato  abbiamo 
per  fcabrofe  , e malagevoli  flrade  . Da 
quella  confiltione  fatta  nell'Inferno  dagli 
empi  abba.lanza  concepite,  Signori,  che 
'n  quello  Mondo  non  fo  o eglino  andati 
in  -cerca  fe  non  delle  delizie  di  una  vit» 
rea  ; e che  nulLdimcnonon  vi  fi  fono  ab- 
battuti fc  non  io  ifpioe,  in  luogo  di  fio- 
ri» 


ce  ; fe  a confiderai  vi  facciate  con 
ifiudio  tutta  la  vita  dell’  Uomo  , e 
tutta  I'  occupazione  di  lui’n  quello  Mon- 
do , troverete  che  altro  ella  non  è , che 
pena,  miferia, c tribolazione  di  corpo  , o 
di  fpirito. 

Ne  hanno  ragionato  con  fenrimenti 
onninamente  Criftiani  t Pagani  medcG 
mi  - L'Uomo,  dice  uno  di  quelli  Sag- 
ri, «he  dee  comandare  a tutti  gli  Ani- 
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M •,  giacché  inevitabile  Decreto  del  Si- 
gnore fi  è,  che '1  peccato  dello  fu  la 
pena  del  peccatore  . Di  frequente  con- 
teffan  erti  medefimi  di  efTere  mirefei abi- 
li , come  a un  tempo  confefTollo  in 
pien  Senato  1'  Imperadore  Tiberio  . 
Gemono  fenza  pofa  lotto‘1  giogo  del  De- 
monio dopo  aver  vilipefo  quello  di  Ge- 
fucrillo  , il  qual  c foave  , giocondo,  e 
leggero.  E nonpertanto,  qualora  pur  la- 
enanfi  della  gravezza  delle  loro  catene  , 
lor  non  dà  1'  animo  di  farle  in  pezzi  , 
perchè  le  amano.  ( Lib.7a.m0ral.cap . 16.  ) 
Finatt-intochè  fi  truorano  in  quefia  vita, 
dice  San  Gregorio,  diffimulano  a sé  me- 
defimi una  tal  fatale  fchiavitudine  ; c 
rafiomigliano  a de'  briachi  ; i quali  non 
fentono  quando  gli  fi  ferifee  , perchè  i 
vapori  del  vino  lor  intorbidano  la  rag:o- 
ne  . Ma  allorché  quefi'  Anima  , che  fi 
era  fatta  tutta  corporea , fcparata  farà 
dal  fuo  corpo,  sforzata  farà  a più  non 
efTere  attenta,  che  a sè  fola;  laddove  in 
quello  Mondo  penfare  a sè  non  volea 
mai,  e neppure  alla  morte;  e chiaro  el- 
la vedrà,  con  un  fentimento  di  rabbia, 
e di  difprrazione,  che  , per  un’  illufionc 
del  Demonio  , fi  farà  ella  , in  effetto  , 
fiancata  in  fentieri  fcabrofi  ; che  fatta  non 
aver’ altra  cofa,  fe  non  di  fi  tormentare 
in  tutto’  I corfo  del  fuo  vivere  per  per- 
derli ; e che  a troppo  caro  prezzo  com- 
prati fi  avrà  fupplizj  eterni. 

Dopo  quello  ditemi,  fratelli  miei  , fi 
pub  egli  avere  crillianamente,  ed  anche 
ragionevolmente,  attacco  veruno  per  una 
Vita  fi  corta  , fi  rea  , fi  miferabile  i SI 
corta  , che  G ecchlfa  qual  baleno  : sì 
rea  , che  tutta  fi  palfa  in  peccato  ; sì 


di  virtù,  e di  coraggio,  da  rompete  que’ 
legami,  che  alla  vita  attaccati  vi  tengo- 
no ? Difingannatcvi  ; non  vi  fidiate  di 
Voi  fielTi  di  foverchio;  e temiate  di  ca- 
dere in  quello  fiato  , in  cui  trovavaG 
ridotto  un  g-an  Santo  allorché  dicea  : 
( Pfttl.  37.  v.  io.)  Cor  meum  conturbatum 
e/l  , dereliquit  me  vietiti  me.i  : (Sf  lumen 
oculoru  n meorum  , & ip/um  non  e/t  me- 
eum  > Ripieno  di  turbolenza  é'I  mio  cuo- 
re; tutta  la  mia  fo'za  mi  ha  abbando- 
nato: nè  più  Ha  meco  la  luce  lìcITa  de- 
gli occhj  mici.  Ben  mi  è noto  , che  la 
turbolenza,  la  debolezza,  e la  cecità,  on- 
de a quello  pa(To  ragiona  Davide,  erano 
gli  effetti  delia  penitenza:  Stava  in  tur- 
bolenza il  cuore  di  lui , ma  fenza  perde- 
re la  fua  fiducia  in  Dio  ; Era  Davide 
debole  ; ma  la  fua  debolezza  medefima 
divenne,  per  la  Divina  grazia,  il  prin- 
cipio di  una  forza  maggiore:  Perduta  e. 
gli  avea  la  luce  de’ Tuoi  occhj;  ma  quell' 
clleriore  ofeuramento,  avendo  per  cagio- 
ne le  lagrime  , che  da  lui  fpargeanfi 
innanzi  a Dio  in  oggetto  delle  Tue  colpe, 
produr  non  potea  le  non  una  gran  luce 
nella  di  lui  Anima,  per  unam  ggior  pu- 
rità di  cuore.  Ma  ohimè!  qual  è egli  lo 
flato  compaftìoncvole  del  Peccator  mori- 
bood  ),  qualora  la  turbolenza  , la  debo- 
lezza, e l’accecamento  fono  gl'  effetti  de' 
Tuoi  pece  iti,  e di  queldifordinato  attacco, 
che  avuto  egli  ha  per  la  vita?  Cad’egfi  nel- 
la turbolenza,  perché  fi  è allontanato  dal 
Dio  della  Pace  : Cade  nella  debolezza  , 
perchè  ha  perdute  !e  forze  della  Grazia; 
Si  truova  nell'accecamento,  perchè  chiu- 
fi  ha  gli  occhj  a'  lumi  dello  Spiritoflan- 
to.  In  una  condizione  tale,  che  farà  e- 


mifcrab  lc,  che  non  incomincia  fe  non  gli  adunque  quello  malato ? Come  vole- 


te Voi,  ch’ei  prewfrifi  a morir  da  giu- 
do, e da  C.rifiiandq  egli , eh’ è vifluro  da 
Pagano,  e da  empio?  Con  quale  difpolu 
zi  >ne  fembr’a  voi,  ch’ei  ricever  polla  la 
nuova  della  fua  morte  egli,  che  tuttora 
mantiene  una  furios’  addinne  alla  Vita? 


nelle  lagrime  ; nè  termina  fe  non  ne 

dolori? 

Il  buon  fenfo  adunque,  la  ragione,  e 
la  Religione,  non  fi  umTcono  forte  infic- 
ine per  aprirci  gli  occhj  , p-er  dileguare 
la  nollra  ignoranza,  per  guarirci  da’nollri 
errori 
amore 

quel  , . . 

una  buona  morte!  Credete  voi,  opprefTil  moria  tua  homini  pacem  babenn  ! O mone! 
che  vi  vedrete  da  una  mortai  malattia,  quanto  amara  è la  tua  rimembranza  a un 
che  f; a per  refiarvi  abballami  di  lena  , Uomo,  che  fe  ne  vive  in  pace  in  rnez- 

* to 


, e per  illaccarci,  da  ultimo,  da  IVO  quanto  bene  deferiveei  I Savio  i f'enti- 
t di  queda  vita,  affin  d’ impiegare  menti  di  un  tale  Gridi  ino  , fclainando:  Ec- 
poco  , che  ci  rella  , a prepararci  a 'eli.  e. 41.  »•  •-)  O mori!  quam  amara  e[i  me- 


•V 


45 8 Predica  Cìnquantcfimapr'una 

io  a'fuoi  beni!  Talmenteché,  odiofa  ef-  qualunque,  ch’ù  brieve  quella  vita,  eh’ 
fendogli  , e difaggradevolc  quella  remi-  ella  è rea,  ch'ella  è milerabile?  Labre- 
nilceoza,  tutto  egli  adopra  per  cacciarla  viti  « i peccati,  le  tniferie  , che  j’ac- 
dal  fuo  fpirito  . Donde  avviene,  eh' ei  compagnano,  renderla  deggiono  nojola, 
muore  nell'  obblivione  di  Dio,  di  séflef-  ed  inlopportabile,  poiché  Iddio  medefi- 
fo,  e della  Tua  (alme.  Perciò  congran  ra  mo,  fecondo  il  penderò  di  Tertulliano, 
gione  deplorava Sant’Agoflino  la  coadizion  lafciolla  a Caino  come  un  de’  gaitighi 
dell’Uomo,  illorachù  gridava:  O infili-  del  di  lui  misfatto:  Cuptdum  moitis  ut 
ersi  quorum  natività}  tfl  in  exilio,  vita  in  luctet  deliElum  vetuit  mori : Ma  venendo 
peritalo,  finii  in  dui  io:  O Uomo  malav-  ’1  dedderio  della  vita  futura  da  un’im* 
venturato  , che  nafee  nell*  cfilio  ; vive  prelTtone  della  Grazia  ; chi  fari  egli  quel 
nel  pericolo,  e muore  nell'  incertezza Crilliano  , che  tratteneifi  potrà  dall’ 
Per  p:cpararci  adunque  alla  morte  non  amarla,  fe  a riflettere  fi  porri,  con  uno 
•fpettiamo  l’eflremiti  della  vita.  Di  sì  fpirito  rifehiarato  da’ lumi  della  Fede,  c 
picciola  importanza  non  è l’affare,  che  perfuafo  delle  verità  della  Religione, 
non  meriti,  che  vi  fi  peni!  lungo  tem-  che  quella  Futura  vita,  eh  egli  alpetta, 
po  innanzi.  L’arte  di  ben  morire  non  é eterna,  fama  , e beata?  L’Eternità, 
s’impara  di  lancio:  Per  riufeirvi  è ne-  la  Santità,  la  Beatitudine  , che  I’  accorri- 
cellario  un  Noviziato  prolilTo:  e Talu-  pagnano  , rendercela  deggiono  infinita* 
no,  che  vi  fi  é efercitato  per  anni  mol-  mente  amabile,  giacché  l’ha  promeda 
ti,  truovavi  fempre  nuove  difficolti  a fu-  Iddio  dello  a' fedeli  fuoi  Servi  per  pre- 
perare.  Ma  rimarranno  felicemente  Tpia-  mio  de’ loro  travagli  , e per  ricompenfa 
nate  tutte  qnefie  difficolti  per  colui  , di  tutte  le  loro  buonopere  . Di  fatto; 
che  fi  fari  preparato  al  gran  palio,  non  non  é forfè  , che  nell’efpcttazione  della 
folamenre  con  una  penitenza  perpetua  vita  futura  i Peccatori  convertiti  non 
della  vita  decorfa  ,*  e con  un  dillacca  han  ridato  dal  piagnere  in  quedo  Mon* 
mento  volontario  dalla  vita  prefente  ; do  le  fregolatezze  della  loro  vita  paffa- 
ma  eziandio  con  un  ardente  defiderio  ta;  che  non  altro  hanno  fatto  i Giudi, 
della  vita  futura.  La  preparazione  terza  che  gemere  in  quefla  valle  di  lagrime 
fi  è quefia  a una  buona  morte,  e 1’ Ar-  fopra  le  mirerie  della  vita  prefente;  e 
gomento  della  terza  mia  Riflediune . che  sì  gli  uni , sì  gli  altri  hanno  riguar- 
data la  morte  qual  necelfario  pedaggio 
RIFLESSIONE  III.  per  giugnere  a una  beata  Immortaliti! 

Lufinganfi  in  vano  d'una  falla  fperan- 
ta  terza  preparazione  à una  buona  za  d’ Immortaliti  gli  Empi,  ed  i Gran- 
morte  ì un  defiderio  ardente  di  del  Secolo:  né  v’ebbe  mai  Imperi- 

dcllà  Vita  futura,  dòre,  che  fiafi  dìmodro  più  ridicolo,  t 

piò  infenfato  di  Codanzo  Figliuolo  dì 

C^Ofa  non  ci  é,  a parer  mio,  più  Codanrino';  allor  quando,  intedato  , e 
a capace  d'infpirare  all'Uom  Criilia-  perfuafo  dall’  adulazione  de’  fuoi  Corti- 
no  un  perfetto  didaccamento  dalla  pre-  giani,  che  la  fua  vita  farebbe  di  s)  lun- 
fente  Vita  , che  Un  ardente  defiderio  ga  durata  > che  1’  Imperio , fecefi  ap- 
della  vita  futura.-  tic  ci  è cofa,  che  re-  pcllare  Coliamo  /’  Eterno.  Ma  non  idu- 
care  poda  difgudo  maggiore  di  quella,  pilco  della  pazzia  di  quedo  Principe  : 

né  far  nafaere  un  maggior  amore  per  Abbandonata  avendo  la  Fede  del  Con- 

queda,  che  l’oppofizione , che  incontrali  cibo  di  Nicea;  ed  edendofi  dichiarato 
fi’ ambedue.  So  bene,  che  l’amore  della  Fautore  dell  Arrianefimo,  e fpietato  Per- 
vita  prefente  viene  da  Un’ iroprediooe  fccutore  della  Diviniti  di  Gcfucrifìo,  fi 
della  Natura,  da  cui  non  polfutn  di-  era  egli  dimenticato,  che  San  Paolo  di- 
fenderei.* ma  chi  mai  porr' avere  dell’  chiarito  aveva  altamente,  che  non  ave*- 

attacco  per  lei,  fe  a confiderar  fi  fari  vi  altr’ Immortali  , che  Iddio:  [i.Timot. 
«con  uno  fpirito  fciolto  da  prevenzione  cap.  •ó.  v.  16.  ] Solut  boba  immortalità- 

_ . rem 


Per  la  Ventejtmaterza  D ;« 
i-m  e che  con  quelle  parole  confutava 
elio  Apposolo  l’errore  di  Simone  il  Ma- 
go ; il  quale  dabiliva  certe  Virtù,  e cer- 
ti Principati  onnipotenti,  ed  immortali 
da  $4  mcdefimi  , e indcpendentemente 
dall’  Altiflìmo.  Vero  è , che  di  fua  na 
tura  1‘ Anima  ragionevole  è immortale 
per  una  partecipazione  dell’ Immortaliti 
di  Dio:  ma  quand’ella  (la  unita  al  fuo 
corpo,  fa  mortale  un  Uomo,  fuggetto 
alla  morte  come  ’l  redo  degli  Animali} 
e che  goder  non  dee  di  un’eterna,  ed 
immutabile  Vita,  fe  non  nel  Secolo  fu- 
turo . Nell*  efpettazione  adunque  della 
Vita  Eterna  hanno  difpregiata  i Santi  la 
vita  prefente,  e defiderata  la  morte;  con- 
vinti eh’  erano  di  quefta  verità  di  Fe- 
de: Che  per  vivere  la  vita  Immortale, 
bifognava  per  neccdirà  morire. 

Quell’ 4 ’l  luogo,  Signori,  dove  deplo- 
rar non  pollo,  quanto  badi  , la  cecità 
degli  Uomini  , e fpezialmcnte  de’  Cri- 
diani.  Aman  edi , e tutti,  per  un  fen- 
timento  di  Natura,  e di  Religione  de- 
(iderano  di  vivere  , e di  viver  eterna- 
mente; Qued’è  ’l  fine,  che  lor  è pro- 
podo  dalla  Ragione,  c dalla  Fede;  im- 
perocché chiunque  non  vuol  la  didru- 
zione  del  fuo  edere.  Con  tutto  ciì>  de- 
terminarli non  pedono  ad  amare  , e a 
defiderare  la  morte;  la  qual  4 ’l  mezzo; 
e ’l  tranfito  necedario  per  g;ugnere  a que- 
llo fine.  Per  modo  Inno  inebbriati  dell' 
amore  della  vita  prefente,  comech4  di 
corta  durata  , che  ’l  riefiderio  della  vita 
futura,  la  qual  mai  finirà  , non  forma 
fui  loro  fpiriro  impredione  veruna.  Non 
podono,  nonpertanto,  chech4  facciano, 
Spegnere  quello  deliderio  ; ma  la  difgra- 
zia  fi  4,  che  la  corruttela  del  loro  cuo- 
re lo  fa  traviare  dal  fuo  fine,  c dal  pro- 
pio fuo  oggetto;  e in  vece  di  lafciar , 
che  a’  innalzi  quello  dcfidcrio  verfo  quell’ 
eterna,  e futura  Vira  , che  non  è pro- 
meffa  fe  non  nel  Ciclo,  il  fa  declinare, 
e piegare  verfo  la  vita  prefente,  e tem- 
porale, di  cui  godeG  fopra  la  Terra  . Ed 
ecco,  perch4  tegganfì  morire  cridiana- 
mente  pochi  Uomini  , Defiderata  non 
avendo  edi  mai , con  un  fanto  ardore , 
la  Vita  Eterna  , la  qual  confide  nella 
eonofeenza,  c nell’ Amor  di  Dio,  dob- 
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bi.’.oi  noi  maravigliarli  fe  agitati  fieno 
da  tanti  timori,  c parificano  tante  pene, 
qualor  fi  tratti  di  lalciare  quella  corrut- 
tibile vita,  che  lor  ^ comune  co’ Butti? 
Volete  Voi  adunque  prepararvi  a mori- 
re come  muojono  i Ciudi  ? defidcrate 
foventemente  la  morte  ; e domandatela 
fenz’  intermidione  a Dio  con  orazioni 
ferventi,  e con  amorofi  fofpiri  , Ditegli 
con  un  cuore  più  retto,  più  (incero,  più 
contrito  , ed  umiliato  , che  quello  di 
Balaamo  : ( Numcr.  tap.  z;.  v io.  ) Ma- 
riatur  anima  mea  morte  jujiorum , & fiant 
novifìima  mea  hcrum  fimilia  : Muoja  la 
mia  Anima  della  morte  de’ Giudi:  e Ila 
fbmigliante  a quel  di  loio  ’J  fine  della 
mia  vita . Parole  quanto  eder  podono 
fante  , a giudicarne  dall’edcriore  ; ma 
che  nulladimeno  vengono  da  un  Uomo 
malvagio?  Promulga  la  bocca  di  lui  le 
Grandezze  dcll’Altidimo  ; efalta  la  gloria 
dc’Giulli,  e atteda  di  defiderare  di  mo- 
rire com’edi:  ma  la  di  lui  volontà  4 ri- 
piena nulladimeno  di  avarizia  , di  em- 
pietà, e di  ribellione  contra  colui,  che 
allora  fiaccalo  parlar  da  Profeta,  malgra- 
do la  fiovverfionc  dello  (pirite,  e la  cor- 
ruttela del  cuore  di  lui . A quello  modo 
fcappano  tal  fiata  ,d>  ti  fatti  defiderj  a 
quegli  Uomini,  che  Cono  podeduti  dall’ 
amore  del  Mondo,  e truo vanii  adai  lon- 
tani da  ciò  , che  lor  domanderebbe  ’l 
Cridianefimo  ; foprattutto  qualor  veg- 
gonfi  colti  da  una  llrignente  tabulazio- 
ne, o minacciati  da  una  morte  prodi- 
ma  . Voglion  eglino  vivere  da  Paga- 
ni  ; ma  negl’  incontri  di  Cernirli  op- 
predi,  defiderano  morire  da  Giudi,  c da 
Cridiani  veri . Per  verità  quelli  tali  Pec- 
catori, dice  San  Gregorio  Papa,  pajonw 
qualche  volta  tocchi  di  Dio  nell’Ora- 
zione; [ Lib.  33.  Maral,  cap.  ai.  ) conce  - 
pifeono  buoni  defiderj  ; e verfano  lagri- 
me : ma  radomigliano  a Balaamo:  can- 
gia ’l  loro  linguaggio  ; il  cuore  loro  non 
cangia. 

Non  ci  dichiariamo  adunque  paghi. 
Fratelli  miei»  di  dire  con  quedo  Profe- 
ta fallo:  Muoja  io  della  morte  de' G tufi  r. 
confideriam» , sì  bene,  che  ’1  Giulio,  fe- 
condo San  Paolo,  non  è Giulio  agli  oc- 
chi di  Dio , fc  non  perche  vive  dell» 

Fede 


/ 
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Fede  vivente  per  uni  Carità  perfetta , \home!  quii  me  liberaiit  de  serpere  mertii 
che  Io  rende  Amico  di  Dio,  e Nemi  hujut ? Uom  difgraziato  , che  io  fono! 
co  della  corruzione  del  Secolo  . Quindi  chi  mai  mi  libererà  da  quello  corpo  di 
’l  mezzo  vero  di  morire  della  morte  de’  morte?  Che  umiliazione  per  un  Apporto- 
Giudi , fi  è primieramente  di  defidcrar.  lo  , per  un  Predcrtinato,  per  un  Figliuo. 
lo  con  efficacia;  e di  poi  morire,  com’jlo  di  Dio,  di  fentir  la  concupi fcenza,  di 
efii,  a noi  medefimi,  alle  nofire  concu-  Soffrirne  gli  attacchi,  di  ertervi  fuggetro 
pifcenze,  alle  polire  pafiioni,  agli  allet-jper  tutto  il  corfo  di  lui  vivere!  In  un 


tameati  de’  fenfi , alle  attrattive  del  Mon 
do  , e all’ amor  della  vita,  per  morire, 
eoroe  i Giudi,  nel  Signore  , dopo  aver 
vifTuto,  come  i Giudi,  della  vita  di  Gc- 
fucrirto,  eh’ è nafeoda  in  Dio  • L'eccel 
lente  regola  fi  è quella,  che  infinuata 
da  Sant’ Agodino  è faputa  da  molti,  ma 
feguita  da  pochi.  Volete  voi  morir  be 
ne?  dice  quello  Santo  Dottore:  vivete 
bene:  Chi  vive  bene  , non  può  morir 
male:  La  buona  morte  è la  ricompenfa 
della  buona  vita  : Vie  bene  mori  > bene  vi- 
ve ; non  pvlejì  male  mori  qui  bene  vixerit  : 
Btna  mote  vita  bona  mercei . 

II  motivo  fecondo  , che  infpirarc  ci 
deve  un  defiderio  fornirlo  della  vita  fu. 
tura,  e un  difgurto  diremo  della  Vita 
prefente',  fi  è,  eh' è quella  una  vita  rea  , 
accompagnata  di  continuo  da  qualche 
mortale,  o veniale  peccato;  c quella  c 
una  vita  innocente,  la  qual  confide  in 
un’  immutabile  , e confummata  Santità  . 
Qual  farà  dunque  quel  cuore  si  corrot- 
to , che  non  bramerà  ’l  godimento  di 
una  vita  più  pura,  c più  innocente,  che 
data  non  farebbe  quella  , di  cui  goduto 
avrebbono  gli  Uomini  nello  dato  dell' 
originale  Giudizia?  A che  mai  ferve  a' 
Dannati  di  aver  nell’Inferno  una  vita 
immortale,  fc  non  per  render  eterno  ’l 
loro  fuppluio  ; giacchi  i misfatti  , che 
cammello  han  erti  in  quedo  Mondo  , 
gli  terranno  accompagnati  nell’  altro.7 
Perciò  l’ Immortalità  loro  farà  ’l  mag 
giore  loro  fupplizio  , perchè  renderallo 
eterno.  O quanto  bene  comprendeva  San 
Paolo  que’ pericoli,  e quelle  tentazioni, 
cui,  in  querta  vita,  erano  efpolìi  i San- 
ti più  in  Ugni  ! allorachc,  dopo  di  efTcrfi 
querelato  , eh’ ci  fentiva  nelle  membra 
del  fuo  corpo  un'altra  legge,  che  com- 
batteva la  legge  del  di  lui  fpirito,  e fchia- 
vo  lo  rendea  folto  la  legge  del  peccato, 
(clama  : ( Rem,  cap.  7.  v.  *4.  ) Infetta  ego 


conflitto , il  cui  efito  è incerto  , e nel 
quale  trattali  d’ogni  cofa  per  l'Eternità, 
chi  non  tremerà  dunque.7  Così,  Signo- 
ri,  il  timore  della  fol’  ombra  del  pecca- 
to rendeva  odiofa  a San  Paolo  la  pre- 
fente vita;  e desiderar  gli  facea  la  vita 
futura , per  imporre  termine  a tutt’i  di 
lui  conflitti  con  un’ultima  vittoria,  e 
con  un  Trionfo  eterno. 

Che  farem  mai  noi,  noi,  che  dotati 
non  filmo  nc  di  tanta  Grazia  , nè  di 
tanta  virtù,  nè  di  tanta  costanza  , che 
quell’  Apposolo?  Che?  amerem  Tempre 
noi  una  vita  , nella  quale  corriam  fem- 
pre  ’l  rifico  di  perdere  1’  Amicizia  di 
Dio?  Potrem  noi  ficurarci  , che  farem 
tèmpre  provveduti  di  tal  prudenza  da 
fcanfare  le  occartoni  del  peccato;  o for- 
za tale  da  vincere  le  tentazioni?  E non 
c egli  maggior  vantaggio  per  noi  di  ve. 
dcrci  ben  predo,  per  via  di  una  buo- 
na morte,  capitati  a uno  dato,  in  cui 
faremo  non  folamente  immortali  , mi 
altresì  ’mpeccabili?  Qui  è,  Fratelli  m:ei , 
dove  fo  mente  ad  una  delle  gran  diffe- 
renze, che  vi  avrà  fra  gli  Eletti  , ed  i 
Reprobi,  il  dì  finale:  ( l.Cor.eap.  15.11, 
51.  ) Omnes  refurgemut , dice  San  Paolo, 
[ed  non  omnet  immutabimur  : Noi  tutti  ri- 
fufe  teremo;  ma  non  faremo  mutati  tut- 
ti: Certa  è la  morte,  ed  è indubitabile 
la  refurrezione  per  tutti , pc'Giurti,  epe’ 
Peccatori.  Ma  quanto  alla  maniera  del- 
la morte,  e delia  Refurreziooe?  decide- 
ranne  o la  buona,  o la  mala  vita.  Re- 
furrezione  alla  vita  , Refurrezione  alla 
morte.  Partar  farà  la  prima  i Giudi  nel. 
la  rartomiglianza  della  vita  impeccabile 
di  Gefucrido  Glotiofo:  la  feconda  por- 
tar farà  in  eterno  agli  Empi  il  corpo 
del  peccato,  e la  corruzione  di  Adamo, 
Bifogna  dunque  odiar  il  peccato  più,  che 
la  morte,  giacché  la  morte  non  ci  può  nuo- 
cere, che  pel  peceatto.  Vincere  non  fi  può 
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li  morte,  fe  non  col  combattere  il  peccato; 
nc  combattere  , nc  dittruggere  fi  pub  il 
peccato  , fe  non  adempienti. >fì  la  Legge 
per  mezzo  della  Carità  : E’  prometta  la 
Vita  Eterna  all’  adempimento  della  Leg 
ge  . Qual’  è mai  , in  prefente , a pa- 
rer voftro  4 la  vita  di  tutt’ i Giutti,  che 
vittuti  fono  -,  e fono  morti  in  una  fede- 
le odervanza  della  Legge  di  Dio?  Non 
altra  , fe  non  una  Vita  Eterna  , la 
qual  piìl  noti  foggiacc  all'  umane  mife- 
rie  ; che  bensì  è Santa  di  una  Santità 
confummata;  che  più  non  fì  potrà  per- 
dere pel  peccato . Per  tal  ragione  di- 
etimo , che  lucifere  impeccabile  è la 
Dote  della  Trionfante  Chicli  , come 
la  penitenza  c ’l  privilegio  dilla  Chic 
fa  Militante . Più  non  pofTono  i Bea- 
ti podere  in  Cielo  la  Grazia  a cagion 
del  Dono  di  edere  impeccabili;  ma  ri 
cuperarla  pod  no  gli  Uomini  mortali  ’n 
Terra  pel  dono  della  penitenza  . Ora 
efTendo  la  condizione  de'  primi  di  gran 
lunga  pi  ' vantaggiofa  di  quella  de’ fecon- 
di; non  fi  ha  da  ttupire , fe  fienfi  lagna- 
te l' Anime  giutte  della  prolittità  della 
prefente  vita,  avvegnaché  di  brieve  du- 
rata ; ed  abbian  bramata  con  tanto  ar- 
dore la  vita  futura  : Con  quelli  fegreti 
gemiti  fi  preparavan  elleno  alla  morte, 
dittaccandofi  dalla  prefente  vita,  e quell’ 
afpettando  del  Secolo  avvenire:  ( /'fai. 

I tp.  V.  5.  ) Heu  nubi,  quia  incoiatili  meus 
prolongatus  ejl , dicea  Davide:  multum  in- 
coia fuit  anima  me a : Sgraziato  me  ! giac- 
ché sì  lungo  é ’1  tempo  del  mio  Pelle- 
grinaggio.' L’anima  mia  c ttraniera  d’ 
attii  degli  anni.-  Beata  quell' Anima,  la 
qual  deplora  ’l  fuo  difaltro  di  e(fere>  ob- 
bligata a dartene  alla  lunga  fopr'i  la 
Terra,  lontana  dalla  Tua  Patria!  impe- 
rocché quant  ' più  ella  lente  ’l  fuo  in- 
fortunio, tanto  più  compiagne  la  diu- 
turnità del  fuo  E (ìlio  , Oppotta  in  ciò 
di  molto  alla  difpofizione  di  quelle  Per 
fone  carnali,  che  non  riguardano  la  vi 
ta  prefente  fe  non  come  cortittìma  , 
pel  furiofo  attacco  , che  vi  hann'  el- 
leno . A dir  vero , ella  è brieve  per 
meritare  un  sì  gran  bene,  che  lo  c il 
pottedimento  eterno  di  Dio;  ma  paruta 
ella  c fempre  lunga  a’ Santi , riguardo 
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a que’  tanti  pericoli , ond'  etti  vedean* 
fi  attorniati  ; ri  fpctto  al  loro  timore 
di  perdere  la  Grazia  ; e rifpetto  , in 
fine  , alla  brama  ardente  , che  rifen- 
tivano  pel  godimento  del  Bene  Supre- 
mo. 

Q_*ivi  mirando,  diceaSan  Paolo:  Fin- 
ché ramo  nel  mortai  nottro  corpo:  [ 2. 
Cor.  ea ".  5.  v.  4.  ] Inferni feimus  gravati: 
folpiriamo  folto  ’l  fuo  peto  : ma  che  fi 
ha  egli  a fare  per  confortarli  , e per 
raddolcire  le  nottre  pene;  Si  ha  d’afcol- 
tare  anzi  la  voce  dello  Spirito  , il  qual 
geme  in  noi  per  la  Tua  cattività,  e de- 
fidera  ’l  fuo  rifeatto,  che  la  voce  del- 
la Carne  , la  qual  teme  la  fua  fepara- 
zione . La  radegnazione  al  Comando 
di  Dio  fa  foffrir  con  pazienza  la  Vita 
prefente;  la  brama  di  edere  con  Dio 
fa  defiderare  la  vita  futura  : [ Philip, 
cap.  1.  v.  23.  ] Defiderium  habens  dtjfolvi , 
& effe  cum  Chrtflo\  e quell’ incettante 
conflitto  della  Carne  contra  lo  Spirito , 
e dello  Spirito  contra  la  Carne,  é quel, 
che  fa  gemere  i Santi  . Concioflìachè 
qualunque  fia  l’impazienza  , ch’è  pro- 
dotta dall'amore  di  andare  a Dio,  bi- 
fogna,  che  ’l  timor  della  morte  lentir 
faccia  a’ più  Giudi,  ch’ella  è la  pena 
del  peccato , e che  gli  fa  rifovvenire 
di  edere  Peccatori  . Ah  Fratelli  miei! 
Se  ben  fi  rammentammo  di  non  ede- 
re noi  fatti  per  viver  eternamente 
insh  la  Terra  , ben  ci  guarderemmo 
di  non  appigliarcivi  con  tanta  padio- 
ne  . Confideremo  nel  lume  della  Fe- 
de cib  , che.  abbiam  ricevuto  da  Dio 
nella  Creazione  ; cib , che  fiamo  in 
Gefucrido  pel  rinafcimcnto  ; cib  , che 
la  noi  operi  lo  Spiritodanto  in  tutto 
il  corfo  di  quella  vita  per  didrugger* 
vi  la  concupifcenza , e per  formar- 
vi la  Carità  ; e farem  forzati  a cre- 
dere , che  ’1  Signore  ti  ha  fatti  per 

Lui  , e per  godere  in  Lui  d'  una 

rutta  Santa  , ed  immortale  Vita  . 
Qual  giudizio  adunque  deefi  egli  for- 
mare di  un  Crilìiano , il  qual  non 

rifenta  le  pene  del  fuo  Efilio  / Non 
altro , fe  non  che  non  ha  egli  mai 

ben  conofciuta  , nè  amata  la  fui  Pa- 
tria, E pur  la  Patria  di  un  Cridiano  è ’1 

.Para- 
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Paradifo,-  è Iddio  mcdefimo.  Ei  n c u- 
fcito  pel  peccato.-  ne  riman  fcparato  pel 
corpo  fuo  di  terra;  vi  ritorna  per  la  vi- 
ra della  viva  Fede;  rientrarvi,  e vi  abi- 
ta in  eterno  per  la  vita  della  Gloria  : 
tìeu  inibì , quia  incoiatiti  virus  pnlongatus 
•fl-  Sgraziato  me!  giacch’é  prolungato  il 
tempo  del  mio  efilio  : ma  pii i fgraziato 
ancora  fé  l’amo,  e fe  temo  di  edere  ri- 
chiamato. 

Sonolì,  per  uliimo  , preparati  i Santi 
alla  morte  con  un  ardente  defiderio  del 
la  Vita  futura,  non  folamcnte  perch’el 
la  è eterna,  e tetta  Tanta,  ma  in  oltre 
perch’è  beata.  Non  affatto  contento  del- 
la futura  vita  faiebbe  1’  Uomo,  s’ eli’ ac 
compagnata  non  folfe  da  una  vera  feli- 
cità, come  pure  dall’  Immortalità  , e dall' 
Innocenza.  Quindi  è,  che’l  Dio  medefi- 
mo,  che  ha  promtffo  agli  eletti  una  vi 
ta  eterna  per  ricompenfa  delle  buone  lor 
opere,  lor  pure  ha  promeffo,  che  quella 
vita  farebbe  beata , immune  da  ogni  for 
ta  di  mali,  e accompagnata  da  ogni  ma 
niera  di  beni  , di  mori  , e di  piaceri  . 
Mercechù,  qual’ altra  cola  è egli  la  Bea- 
titudine, che  fperiamo  nel  Ciclo,  fe  non 
uno  flato  perfetto,  dicono  i Teologi,  pei 
1’ affembranrento,  ed  il  concorfo  di  tutt’ 
i beni  ? E fe  fapcr  vogliate  di  qual  na 
tura  fien  quelli  beni  , if  cui  godimento 
ci  dee  rendere  beati  in  eterno  ? rifpon 
derovvi,  che  tutto  quedo  èinedabilc,  ed 
incora prenlibile  ,-  poiché  ha  dichiarato  ( i. 
Cor.  r.  2.t>. 9.  ) S.  Paolo,  che  I occhio  non 
ha  veduto,  l'orecchio  non  ha  udito,  c ’l 
«uor  dell’ Uomo  non  ha  mai  conccputo  ciò, 
che’l  Signore  ha  preparato  per  coloro,  che 
l’amano.  Così  , quel  più  , che  dirne  poffia- 
mo,  e quei  più,  che  dobbiam  rapente  fi 
é,  che  noi  non  fiam  fatti Crilliani  per  go- 
dere di  beni  fenfibili  ; bensì  di  beni  tali , 
eh’edcr  non  podono conofciuti  fe  non  per 
la  Fede,- nè  podeduti  fe  non  per  l’amo- 
re . 

Chi  adunque  farà  quel  Cridiarto  ,.  che 
paragonando  le  miferie  della  vita  prefen 
re  colla  felicità-  della  vita  futura  , non 
preparerai!  alla  morte  con  un  didacca- 
mcnto  volontario  da  quella,  e con  un 
defiderio  ardente  di  quella  ? Ha  creduto 
il.  Profeta  della- Legge  di  grazia  non- pò- j 
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' ter  meglio  confolare  gli  eletti  nelle  pe- 
ne, e ne’  patimenti  del  loro  efilio,  che 
affiorandogli  del  gran  cangiamento  , che 
avverrebbe  dopo  la  loro  morte  , nella 
condizione,  e nella  fortuna  loro.-  Impe- 


rocché allora  farà  , die’  egli  , ohe  Iddio- 
medefimo  rafeiugherà  le  lagrime  tutte 
da’lor  occhj ; nè  piti  avra-vvi  morte,  nè 
gemito,  nè  grido,  nè  dolore,  perchè  ciò, 
ch’era  una  volta,  fa  à paffato  : [Apoc.c. 
2 1 . v.  4.  ) Abfterget  Deus  omnem  latbrymam 
ab  oculis  eorum  , & mori  ultra  non  crtt ,. 
ncque  luclus  , ncque  clamor  ncque  doler 
cnt  ultra , quia  prima  abierunt . Preziofe 
lagrime  della  penitenza  de'  Peccatori  , e 
dcl’a  tribolazione  de*  giudi  , che  degne 
fletè  di  edere  rafeiugate  dalla  mano  del- 
lo Aedo  Dio  ! chi  mai  non-  prefeiiravvb 
a tutte  le  allegrezze  del  mondo-,  c a tut- 
ta la  prufperitk  degli  empi  ;-  Por  gli  elet- 
ti farà  paffato  ogni  male  : che  conten- 
to! Ogni  bene  farà  padato  pe’  Reprobi.- 
che  difperazione  / Allora  farà  , che  ve- 
draffì  il  rinnovellamento  generale  della 
natura  tutta  e che  tutti  gli  avanzi  della 
corruzione  di  Adamo  faran  conlumati  .- 
L ha  detto ’l  Signore  medeiìmo:  Ecce  no- 
vafacio  ornata  : Or  ora  do  per  fare  tut- 
te le  cofe  nuove:  Cioè  dire,  do  per  dif- 
perdere  le  debolezze  tutte  , e tutte  le-- 
miferie  della  vita  della  Terra;  e dabi'i- 
re  in  uno  dato  puramente  Celede , e 
Divino  gli  Uomini;  nello  dato  di  puro 
lume,  di  pura  Santità,  di  puro  amore,  di 
pura  copia  di  beni , di  pura  forza  , e poten- 
za , di  pura  immortalità , e di  puroripofo- 
Egli  c’1  Dio  Padre,  che  dice,  che  promet- 
te, e che  fa  tutte  quede  cofe,  egli,  eh’, è 
l'Autore  dell’  Edere,  e che  altresì  n’è’l 
riparatore,  e la  cui  fola  volontà  da  la  na- 
tura, e lo  dato  a tutte  le  cofe  ; che  ama  il 
fuo  Figliuolo,  e che  riduce  tutte  le  di  lui 
membra  alla  di  lui  unità,  fatto  non  l’aven- 
do , che  per  effer  capo  di  un  folo  Corpo 
dc’flioi  Figliuoli  adottati  per  fua  Grazia,, 
igenerati  col  Battefimo  , e nuovamente 
creati  nella  Rcfurrezione  per  la  vita  del- 
’a  Gloria  . 

A quedo  pado  dir  podo.  Fratelli  miei', 
che  chiunque  può  concepire  il  cangia-- 
mento,  che  fi  è fatto  nei  Corpo  di  Ge- 
lucr.uìo  entrando  colia  fua  Reffurezione 
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ne'  diritti  tutti  della  gloriola  Tua  vita  , 
comprender  potrà  ciò  , che  a proporzio- 
ne, lì  faù  nel  corpo,  e nei T anima  del- 
le fue  membra  , quand’  elle  paneranno 
nell’ Adozione  perfetta . O momento  de 
ftdetabiie/  io  cui  adempiuti  faranno  tutt 
i Difcgni  di  Dio  fopra  Gefucrido,  fopra 
la  di  iui  Chic  fa  , e fopra  gli  Eletti,, 
quanto  poco  liete  meditato,  quanto  po 
co  defiderato,  e quanto  poco  afpettato 
da’Crilliani  de' noftri  tempi!  Donde  mai 
o la  poca  rifleflionc,  che  (ì  fa;  o'I  po- 
co defiderio  , che  fi  conccpifce  della  vi- 
ta futu  a.-1  Quanto  a me  : pen-farne  al 
tra  cola  non  poffo,  fé  non,  che  ciò  fra , 
perché  non  le  n'  abbia  o una  gran- 
de idea,  o una  grande  (lima.  Ecco 
perchè  fatichiti  Sant’  Agoflino  di  farne 
nafccre  nel  cuore  noftro  ’l  pregio  , e f 
amore  , rapprefentandoci  lo  flato  della 
futura  v ta  per  via  di  fenfibili  cofe , e 
che  fono  all'umano  fpirito  le  più  gra- 
devoli. Il  che  fa  egli  letamando  in  una 
profonda  maraviglia:  ( In  Scltloq.  cap.  / 
O Rrpnurn  beatitudini s fempitern-t  ! ubi  ju. 
•ventili  liuti  quitti  fenefett , ubi  decer  nun 
quam  palle] eie,  ubi  amor  nunquam  lepe- 
feit , ubi  fintene  nunquam  marcefeit , ubi 
•vita  terminum  nefeit  ; O Regno  della  Bea- 
titudine Eterna!  quanto  degno  liete  d’ 
invidia/  Nel  piffedimcnto  v>  Uro  la  gio- 
vinezza non  invecchia  mai;  mai  sfiorisce 
la  bellezza  ; mai  fi  allenta  l'amore  ; la 
fanità  mai  fi  affìevolifce  ; non  ifeema 
mai  la  gioja;  e la  vita  non  truov.i  mai 
temine.  Che  altro  di  più  può  egli  de. 
fidcrare  l'umano  cuore  per  la  fua  felici- 
tà r Innondate  da  un  Torrente  di  deli- 
zie, e di  voluttà  eterne,  che  fi  fparge- 
ranno  fin  fu’fcnfi  del  corpo,  fon  tutte 
le  potenze  dell’anima  . In  una  parola; 
l'Uomo  Beato  vede  Dio,  ama  Dio,  poi- 


fiede  Dio,  gode  Dio  , e rinviene  tutto 
’l  fatollamento  delle  fue  brame  in  Dio. 
Un  Autore  antico  , prfffo  Sant’  Agofli- 
no, sì  penetrato  avea  lo  Ipirito  da  sì 
gran  Verità,  che  trafportato  da  una  fant' 
averfione  contra  la  vita  prefente , « da 
un  impaziente  defiderio  della  vita  avve- 
nire , chiama  in  fuo  ajuro  la  morte  , 
com’efTendo  il  termine  dell’una,  e fin. 
cominciamtnro  dell’altra  : [ Tim.  q.Trifl. 
de  Vtfir.  Infirm.  eap.  7.  ] O more  de  fiderà- 
bilie  ! O m rs  omnium  malorum  prte'entium 
finis".  O mors  laberii  clan  fu  la , qtttet  s prin- 
cipium  , quif  exeopitare  queat  tnarum  bea- 
titudinnm  militateli  O morte,  srida  egli, 
quanto  fei  defiderabile.'  O morte,  che  ’l 
termine  fei  di  tutt’  i mali  prefenti  ! O 
morte,  che  fei  la  confumazione  del  tra- 
vaglio, ed  il  principio  del  ripofo!  Chi 
mai  comprender  potrà  quel  giovamento, 
che  tu  rechi;  e tutta  la  felicità,  che  pro- 
duci ? A am  male  mori  CbriJItanorum  non 
eji  : bene  autem  mori,  cum  Chnflo  vivere 
e/l:  Io  qui  ragiono  della  buona  morte  ; 
imperocché,  die-’ egli,  la  morte  mala  noo 
é pe’ Crilliani  ; a' quali  ’l  morire  in  Ge- 
fucriflo  , egli  c un  veramente  vivere  t 
Venite  .'.dunque  , o morte  amabile  , e 
preziofa  innanti  a Dio!  io  vi  -bramo;  io 
vi  defidero;  io  vi  afpetto;  io  vi  amo: 
Tantum  ne  intempefliia  venia! : Chieggovi 
una  fola  grazia:  quando  venite,  non 
venite  per  forprendermi  a contrattempo: 
venite,  si  bene,  in  un’ora  propizia;  in 
una  difpofizione  tutta  Crilliana;  in  una 
(incera  penitenza  della  mia  vita  palla- 
ta,- in  un  perfetto  diflaccamcnto  dalla 
vita  prefente;  e in  un  defiderio  amoro- 
fo  delia  vita  futura  ; affinchè  mi  vi  va- 
gliate di  tranfito;  e m’introduciate  voi 
della  nel  Soggiorno  della  Gloria,  c deli’ 
Immortalità.-  E cosi  fu. 
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Per  la  Ventefimaquarta  Domenica  dopo 
la  Pentecolle, 


Tunc  videbunt  Filiurn  hominis  venientem  in  nubi  bus  Cali 
cum  virtù  te  multa  , & Majejìate  ; 

Matth.  Cap.  24.  v.  30. 


Vedranno  allora  tutte  le  Nazioni  della  Terra  il  Figliuolo  dell1  Uo< 
moj  il  qual  verrà  insìi  le  Nuvole  del  Cielo  con  una  gran 
Potenza , e con  una  gran  Maeftà  : In  San 
Matth.  Caf.  24.  V.  30. 


IjSfendo  che  allo  fpeffo  ’1 
“ Timore  di  Dio  fpiana  '1 
Sentiero , e prepara  al 
di  lui  Amore  ’I  luogo 
nel  cuore  dell’  Uomo  ; 
non  fi  ha  da  ftupire  fe 
Chiefa  Santa,  governa, 
ta  da  uno  Spirito  di  Sapienza,  veder  fac- 
ciaci nell’odierno  Vangelo  una  Dipintu- 
ra fpaventevole  della  Fine  del  Mondo, 
e dell'eftremo  Giudizio.  Quand’io  non 
isbagli,  la  ragione  n’è;  che  vuol  quella 
buona  Madre  prepararci  alla  prima  Ve- 
nuta del  Figliuolo  di  Dio,  eh’ è una  ve- 
nuta di  Amore,  di  Bontà,  e di  Mifcri- 
cordia,  anticipatamente  infpirandoci  un! 
falutar  timore  della  Venuta  di  Lui  ulri-' 
ma,  che  una  venuta  farà  di  rigore,  d 
giufiizia,  e di  vendetta.  Qualor  parla 
Gefucriflo  a’Giudei,  il  cui  abbietto,  e 
fervi!  animo  non  lafciavafi  colpire  Se 
non  dal  timore  de’ beni  temporali,  pre 
dice  loro  la  ruina,  il  faccheggiamento, 
e l’incendio  del  Tempio,  e della  Città 
di  Geru  fa  lemme  ; affinchè  la  tema  di 
quella  difolazione  futura,  riguardata  da 
elfi  qual  maflimo  degl’  infortuni  tutti, 
che  avvenir  potettero  alla  loro  Nazio- 
ne, aprir  lor  facette  gli  occhj  al  lume 
della  Tua  Grazia,  e gli  ritiraffe  dalle  te 
nebre  del  loro  accecamento.  Ma  quan- 


do parla  quello  Divin  Salvatore  a' Tuoi 
Apporteli,  ne’ quali  l'amore,  e ’l  timo- 
re formati  di  già  aveano  oggetti  più  no, 
bili,  e pii)  fublimi,  che  i beni,  ed  i ma- 
li della  vita  prefente , lor  predice  la 
confummazione  dg’Secoli,  l’incomincia- 
mento  del  fuo  Regno  Eterno , e le  cir- 
collanze  terribili  dell’ult  ma  fua  Venu- 
ta. In  vivace,  ed  eloquente  modo  de- 
fcrive  loro  tutte  le  rivoluzioni  inudite, 
che  fuccederanno  nella  Natura,  nel  Cic- 
lo, nell’Aria,  fui  Mare,  e folla  Terra, 
e fra  tutt'i  Popoli  del  Mondo.  Vi  fa- 
ranno, die’ Egli,  Eccliffi,  c Tenebre  or- 
ribili , che  nasconderanno  la  luce  dei 
Sole,  della  Luna,  e delle  Stelle:  Vedraf- 
fi  un  generai  difordine  in  tutti  gli  Ele- 
menti, che  parranno  reimmergerli  nelle 
confulioni  dell’antico  lor  Caos  : Sparlo 
fi  otterverà  negli  Animali  feroci  un  ter- 
rore occulto,  che  facendogli  trarli  fuori 
delle  loro  tane,  gli  farà  correre  per  le 
Campagne,  e per  le  Città:  A vrav vi  ci- 
vili, e ftraniere  guerre:  Armarli  faran 
vedute  tutte  le  Nazioni  fune  contra  i’ 
altre;  i fudditi  contra  i loro  Principi,' 
contra  i Padri  i Figliuoli;  e che  nuotar 
faranno  le  Provincie  nel  fanguelde’ Vin- 
citori, come  in  quello  altresì  de’ Vinti? 
Scorgeranno!!  piombar  dal  Cielo  torren- 
ti di  fuoco,  e pur  ufeire  del  cc.itra  del- 
- la 
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I»  Terra;  chi  fpamlendofi,  qua!  diluvio  che  comporranno  le  tre  Pani  del  pie- 
di fiamme,  nelle  quattro  Parti  del  Mon  fente  Ragionamento,  implorati  che  a- 
do,  non  lafcieranno  in  tutt’i  luoghi  del  vremo  dallo  Spiritofanto  i lumi  ct-li' ira- 
loro  paffaggìo,  fe  non  cenere  , e ditola-  terceflìone  della  Madonna  Santiffim  t 
mento:  ( Lib.de  Speft.cap  50»)  Qu  ile  Jpc-  Aie  Mariti, 

( racuium  ! etto*  tanta  Sanili  vetujlar  tot 

ftmiil  nativitates  uno  igne  haunentur  ! RIFLESSIONE  I. 

Che  fpettacolo  fpaventevoie  , dice  Ter 

tulliano!  in  veder  petite  in  un  iltante  , Nulla  temono  gli  Spinti  forti  , per  una 
edivorarfi  dalle  fiamme  medclime  il  Mon-  . bravura  [alfa. 

do  vecchio,,  e ’l  Mondo  nuovo!  Per  con- 

chiufion  d ogni  cofa  fi  vedrà  la  p mpa,  A bbagliar  non  ci  lafciamo  , Signori, 
e la  Maellà,  coPa  quale  I Sovrano  Giu-  XX  da  uno  fplcndore  fallo  di  onore,  c 
dice  calerà  dal  Cielo  , e comparirà  ins  1 da  una  vana  riputazione  d intrepidezza, 
le  Nuvole,  affilo  fui  fuo  Tribunal  di  L’avere  sbanditodal  nollro  cuo  e timor 
Giudi!  ia  per  giudicare  i Vivi,  ed  iMor  qualunque  di  Dio,  della  fua  Giufiizia  , 
t\:  1 Luc.i.n.v.  1-J.& i%.)  Hit  autem  fie  c de’ Tuoi  Giudizi,  anziché  di  grandezza 
eri  inripientièii]  : e allorachè  incomincie  d'animo,  e dt  forza  di  fpirito,  un  effe t- 
ranno  Rivoluzioni  sì  grandi  : levate  ca  to  io  lo  reputo  di  llupidità  , e di  fcioc- 
ptta  vefìra , dicea'fuoi  Appod  liGefucri  chezza  . E a dir  vero,  innanzi  di  giu- 
flo,  qunniam  ppropinquat  retiemvtio  ve  gnere  a un  tal  punto  d indifferenza,  e 
/ira  : Guardate  ad  alto;  e alzate  con  ar  d’ infenfibilità , non  bitogna  egli,  che  ab- 
ditezzi  la  fella,  perch’è  vicina  la  voflra  biam  folfogati  tutt’i  fentimemi  della  Na- 
redenzione  - A quello  modo  vuole ’l  Fi  tura:  Non  bifogna  egli,  che  fiam  indu- 
gliuolo  di  Dio,  che  gli  Eletti  concepita  rati  contra  gl'impulfi  tutti  della  Grazia? 
no  un  timor  amorofo , una  Fiducia  umi-  Nm  bitogna  egli,  che  rinunziato  abbia- 
le, ed  una  fegieta  allegrezza  nclfavvici  mo  a rutt'i  delidcrj  della  Salvezza  no. 
narfi  del  finale  Giudizio  , penfando,  eh’  lira  ? In  una  parola  ; non  b fogna  egli 
egli  d la  venuta  del  Regno  di  lui,  e 1'  piu  non  edere  nè  Uomini,  nè  Grilli  ani; 
incorni nciamento  della  lt  ro  Felicità . Con  e non  bitogna  aver  perduto,  nel  tempo 
tutto  ciò  truov’io.  Signori,  che  aliai  po  dello,  la  Fede,  e la  Ragione  ? Siete  per 
ehi  fon  9ue’Crilliani,  che  preparanfi  alia  efferncor  ora  convinti,  fratelli  miei,  con 
prima,  cd  all  ultima  venuta  di  Gefu-  pruove  talmente  incmtraflabili , che  non 
eriito  con  quello  timore  reiigiofo  ; il  rimarravvene  dubbio  veruno  nello  fpirito. 
qual  è,  o un  effetto  dell’amore  , o una  Non  è egli  vero,  (io  parlo  ad  anodi 
«ìifpofizione  a farlo  nafeere  . E coll’ og-  quelli  Spiriti  farti  ) che  l’Uomo,  un  Ani- 
getr-  di  convincervi  di  una  tal  verità,  male  elfendo,  fecondo  Aridotile  maiefii- 
ridur  polliamo  tutt’  i Crii! ian*  de’  nollri  mo,  come  rcligioto,  dal  pari  politico,  e 
di  in  tre  Claffi  differenti , ( D ivi  firme  / Io  ragionevole,  crede,  eterne  natu  almente 
pongo  nella  Gaffe  puma  eli  Spiriti  for-  Dio;.  e quello  timore,  come  quella  ere» 
ti  : Pongo  gli  Spiriti  deboli  nella  tee  n-  denza,  fono  un’ impreflìone  si  viva,  e si 
da:  E pongo  nella  terza  gli  Spiriti  ra  torre,  formata  nel  tondo  dell’  Anima  di 
gionevoli  . Gli  Spiriti  torti  non  temono  lui  dalia  natura,  che  in  qualunque  dtf  1 r- 
ziulla:  Tutto  temono  gli  Spiriti  deboli:  dine  eh  ella  caggia,  non  l’ha  ella  potuta. 
Non  temono  gli  Spiriti  ragionevoli  fe  nè  cancellar,  nc  fopprimere  l Una  Dot- 
non  ciò,  eh’  elfere  dee  temuto  . Nulla  trina  fi  è quella  todamente  (labilità  da 
temono  gli  Spiriti  forti  per  una  bravu  Tertulliano  contra  l’errore  degli  Stoici; 
ra  falfa  ."  Gli  Spiriti  deboli  tutto  temo  imperocché  vedendo,  che  quelli  iridi  Fi- 
no oer  un  timore  panico.-  Non  temo-  lofofi  (Indiavano  di  (cacciare  dal  cuore 
ho  fe  non  ciò,  eh’ è a temerfi,  gli  Spi  degli  Uomini  il  timore  dt’Gmdizjdi  Dio' 
riti  ragionevoli , per  un  ter'ror  rcligioto.  1 per  trattenergli  nel  licenziolo  vivere,  lor 
Tanto  voi  vedoete.  nelle  tre  Ribellioni tacendo  credete,  che  Iddio  fifse  sì  buono' 
Tomo  IL,  G g,  da 
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da  non  adirarli  mai  , nè  da  mai  vendi- 
carli delle  ingurie  inferite  alla  di  luiMac- 
dà , ecco  com’  ei  ragioni  da  perito  Teo- 
go:  Se,  fecondo  i Principi  folli  della  vo- 
lita Filofolìa  , è l'Anima  tutta  Divina; 
• fe , per  lo  meno,  come  già  voi  lo  af- 
fienate , vien’ ella  da  Dio:  ( Ltb.  dtTe- 
flint,  ani.  c.  1.  ) Sine  duine  datorem  fuum 
ntovit  , utique  <5*  timct . Per  indubitato 
conofce  I’  Anima  ’1  fuo  Autore;  e fe  lo 
conofce,  pur  lo  teme.  E non  è gli  ve- 
ro, ch'ella ’1  teme,  giacché  ama  piuttodo 
di  rifentire  gli  effetti  della  Bontà  di  lui, 
che  que’  della  di  lui  ’ndignazione  ? Unde 
tei  tur  naturali s timor  anima  in  Deum , fi 
Deus  n»n  novit  irafei?  & quomodo  lime 
tur,  qui  nefeit  offendi}  Donde  dunque  vie- 
ne quel  naturai  timore,  che  l'Anlmara 
gionevole  ha  di  Dio,  fe  non  fa  egli  nè 
fi  mettere  in  collera  , nè  vendicare  , c 
neppur  rifentirfi  di  quegli  oltraggi  , che 
gli  fon  praticati;  giacché  fotto  una  tal 
idea  di  un  Dio  privo  di  rifentimento,  e 
indifferente,  ci  rapprefentate  quel  Dio, 
che  pur  ci  e dipinto  dalla  Scrittura  qual 
tremendo  , e terribile  , e eh’  elfcre  vuol 
temuto,  ed  adorato! 

Il  dotto  autore  non  li  ferma  (jui  ; e 
Angue  quelli  Filofofi  di  più  in  più  , a- 
vanzando  di  vantaggio  il  fuo  raziocinio: 
( Idem.  Ibid.  ) Quid  timetur,  nifi  ira  ‘ unde 
ira , nifi  ex  antmadver filone?  unde  animad 
verfio,  nifi  de  judteio?  unde  judicium  , nifi 
de  potè  fiat  e cu  fin  potefias  j u ritma  , nifi 
Dei  (ohui}  Ditemi,  di  grazia:  Che  fi  ha 
egli  a temere,  fe  non  una  gran  collera! 
E come  li  conofce  la  grandezza  di  que- 
lla collera  , fe  non  dalla  grandezza  del 
gadigo ? Donde  vien  egli  quello  gadigo , 
le  non  da  un  Giudizio  retto?  E donde 
quello  Giudizio,  fe  non  da  una  fuprema 
podellà  , e da  un’  autorità  legittima  ? Que- 
lla podellà  fuprema  a Chi  ell’appartiene, 
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corrotto,  il  qual  giudicherà  le  ingiullizie, 
che  occultamente,  o impunemente  Gcom- 
metton  fra  Noi . Dal  che  inferifeo,  che 
que’ Crifliani,  ch’ergerli  vogliono  in  ifpi- 
riti  forti  col  falfo  titolo  d’intrepidezza  , 
rinunziar  degs  iono  neccffariamente  oalla 
qualità  vana  di  forti  fpiriti,  o alla  vera 
qualità  di  fpiriti  ragionevoli;  collante  ve- 
rità eflendo , che  non  puolfi  foffogare  nel 
nollro  cuore ’1  timore  di  Dio,  fenza  foffo- 
gar  infiememcnte  tutt’  i lumi  della  ragione , 
come  pure  que’ della  Fede  nel  nollro  fpirito. 

N è qui  1’  efempio  mi  li  adduca  degli 
Atcifli  ; i quali  fon  fomiglianti  a quel 
corrotto  Giudice,  di  cui  Gefucridoci  fa 
’1  Ritratto  nel  Vangelo,  ( Luc.c.  18.0.4.) 
allorché  dice  , eh’  ei  non  avea  nè  timor 
di  Dio,  nè  rifpetto  per  gli  Uomini:  mer- 
cè che  io  riguardo  quelli  Atcifli , fe  ve- 
ro fia,  che  ve  n'abbia  nel  Mondo,  come 
riguardano  i Moli  ri  , che  nafeono  nella 
Natura  . E per  verità  , che  cofa  è egli 
un  Ateifla,  fe  non  un  Modro  nella  Mo- 
rale Cridiana;  orina  fpuria  produzione 
della  Natura  ragionevole,  la  qual  fi  ap- 
parta dalle  fue  regole  , e dal  fuo  fine  ? 
Ma  facciano  quel  che  vogliono  quell’ 
Empj,  io  fono  certo,  che  per  qualunque 
corruttela,  che  incontrili  nel  loro  fpirito, 
e nel  loro  cuore,  foffogar  non  potranno 
mai  que’  moti  primi  di  timore , che  na- 
feonvi  loro  malgrado,  alla  v:da  degl’im- 
penfati  accidenti,  o de’ pericoli  inevitabi- 
li, che  minacciano  la  loro  teda,  e la  lo- 
ro fortuna.  Udite,  ve  ne  priego  , come 
di  quedi  falli  Bravi  , e di  quedi  Ateidi 
pretelì,  parli  Tertulliano:  Il  loro  mag- 
gior misfatto,  die' egli,  Gè  di  non  voler 
riconofcere  colui,  eh’ elfi  ignorar  non  pof- 
fono,  nè  polfon  di  meno  di  temere.  Vo- 
te Voi  , che  io  diaiene  una  pruova  in- 
vincibile ? Non  avete  fe  non  a fentire 
quella  fegreta  tedimonianz.i , che  contri 


fe  non  a Dio  foto?  Ogni  Anima  dunquelsè  mcdeGmi  è renduta  dalla  propia  lor 
ragionevole  , nelle  occa'ioai  di  fcntirfij  Anima  :[  udpolog.r.  17.]  Lieti  enim  carme 
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oppreffa, 'grida  con  unn^’ural  fentimen 
to  : Deus  videt  omnia  ; Deus  rediet , & 
Deus  intct  nas  judteabit  ; 1 1 Signore  vede 
ogni  cofa  ; nè  v'  ha  Creatura  , che  agli 
occhj  di  lui  Ga  invifibile:  Renderà  ’l  Si- 
gnore a cadauno  fecondo  le  di  lui  ope- 
re. II  Signore,  in  fioe  , farà  Giudice  in* 


enrporis  prejja  ; licei  infiitutioni^us  pravi! 
ctrcumfcrtpta  ; licei  libid'tnibus , & etneupt- 
feentiis  evi forata  ; lieti  faljts  diisexancilla • 
ta : Con  cib  Ga  che,  quantunque  quell' 
Anima  ragionevole  - che  han  eglino  rice* 
vutadal  Creatore,  ritenuta  Ga  come  una 
fchiava  nel  carcere  del  fuo  corpo;  quan- 

tun- 
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tunque  fia  guadata  da  una  mala  educa-llo'l  Precetto  del  fuo  Timore,  e’I  Piecet- 
zione  ; avvegnaché  fia  tutta  corrotta  dalla  ro  del  fuo  Amore:  Amate  Dio  con  tut- 


concupifcenza  , e tutta  Ha  cohfccrata,per 
profelliane  , al  culto  de’  bugiardi  Dei  : 
Cum  tamen  reftpifcit  nut  ex  trapala , aut 
tx  forano,  Deum  nominai , /udì cera  quoque 
tontefiatur  Munti  Qualora,  nulladiraeno  , 
ch'ella  ritorna  in  sé,  e riviene  da  quella 
fpezie  di  ebbrezza,  o di  letargo,  in  cui 
era  ella  (lata  tuffata  da'  neri  vapori  delle 
fue  paffioni , di  tratto  ricorre  a Dio  ; lo 
invoca  in  fuo  foccorfo  ; lo  riconofce  per 
fuo  Liberatore,  come  pur  per  fuo  Giu- 
dice; teme  la  di  lui  Giudizi;  trema  al- 
la villa  de' di  lui  Giudizi  : E tutta  occu- 
pata, eh’  ella  è,  in  quedi  si  (inceri,  e 
sì  religiofi  fentimenti A ?on  ad  Capitoli- 
ut»,  fed  ad  Coelum  rtfpicit  : getta  i fuoi 
fguardi  non  alla  parte  del  Campidoglio, 
sì  bene  a quella  del  Cielo  , ch’é’l  Tro- 
no del  Dio  Vivente:  il,  di  quel  Dio  , 
dal  qual  ella  viene  come  da  primo  fuo 
principio  ; e al  quale  dee  ritornare  come 
a fuo  ultimo  Fine:  O Tcfìimonium  anima 
natutaliter  Clirifliansì  O Tellimonianza 
infallibile  di  un’Anima,  che  ha  impara 
to  da'  lumi  della  Natura,  innanzi  che 
da  que'del  Vangelo,  a con  fcere,  a te- 
mere, ed  adorare  un  Dio!  Di  quello  fen 
timento  fono  dati  i Pagani  medefìmi  , 
quando  hanno  detto,  che  la  Religione  era 
(lata  introdotta  nel  Mondo  dal  timore; 
e che  infpirato  egli  aveva  agli  Uomini 
la  prima  credenza  di  una  Divinità:  Pn 
vani  in  Orbe  Dtos  (eeit  timor  : L' aver  dun 
que  fuppreffo  ’1  timore  di  Dio  , della  di 
Lui  Giudizia,  e de’di  lui  Giudizi , non 
è un  argomento  di  fpirito  forte  . Io  di 
no,  al  contrario,  di’ ci  fia  una  pruova 
invincibile  di  fciocchezza,  di  dupidità  , 
di  pazzia,  di  furore,  o di  difperazione  ; 
e che  un  Uomo,  che  da  pervenuto  (ino  a 
quedo  fegno,  non  (la  più  Uomo,  ne'  Cri- 
diano,  perduto  avendo  la  Fede,  e la  ra- 
gione. 

Avvi  in  quell’  articolo  una  conneflio- 
ne  sì  (betta  fra’  fentimenti,  che  ci  ven- 
gono dalla  Natura,  e que’ che  fonoci  if 
pirati  dalla  Grazia , che  malagevole  cofa 
fi  è di  fepararli : E , dal  canto  fuo,  sì 
gclofo  è 1 Signore  di  fard  temere  come 
di  Lrd  amare,  che  ha  rilìretti  in  un  lo- 


to I vodro  cuore,  die’ egli,  con  tutta  1’ 
anima  vodra,  e con  tutte  le  vodre  for- 
ze.- Temetelo  con  un  timor  amorofo;  nè 
altri  fervile,  che  a lui:  poiché ’I  Signor 
vodro,  ei  foggiugne  rendendo  ragione  del 
fuo  Precetto  , è il  Dio  degli  Dei  : Egli 
è un  Dio  Grande,  Onnipotente  Tremen- 
do, che  piegar  non  d lafcia  dalla  Dignità 
delle  Perdane;  nè  corrompere  dall’allet- 
tamento de’  doni  ; [ Deuter  e.  6.  v.  z,  3.  & 
c.  10.  u 17.]  Dominus  Deus  vejlcr , tpfc  ejl 
Deus  Deorum  , Deus  magnus , & potens , 
& terribili s , qui  perfonam  non  accipit , nec 
munera.  Voi,  Signori,  ben  comprendete, 
che  con  quede  parole  rapprefentad  Iddi* 
agli  Uomini  in  figura  di  un  Giudice  u- 
gualmente  terribile  , che  giudo  ; affine 
d‘  infpirare  loro  un  fanro  (pavento  deli* 
integrità  della  (ua  Giudizia,  e della  fe- 
verità  de’  (uoi  Giudizi  : Ha  fatto  ’1  Si- 
gnore anche  più:  imperocché,  come  fe 
’1  Precetto  da  lui  impodoci  di  temerlo 
(lato  non  foffe  capace  di  formare  fui  no- 
dru  fpirito  una  sì  forte  impeditone  , da 
farci  tremare  (otto  1’  Onnipotente  fua 
Mano;  fi  c prefa  , in  oltre  , la  cura  di 
(arci  (apere  nelle  Divine  fue  Scritture 
que’  Giudizi  fpaventevoli,  che  ha  egli  pro- 
nunziati fin  dal  principiare  del  Mondo  . 
Con  tal  oggrtt  > cantano  in  Paradifo,  a 
glori;  dell’  Agnello  , i Beati  Spiriti  il 
Cantico  di  Mosè  dicendo:  (dpoe.cap.  15. 
f.  41.)  Quii  non  timebit  te.  Domine,  quo - 
niam  judieia  tua  mani  e/ta  [unt?  Chi  mai 
non  vi  temerà,  o Signore,  dacché  feop- 
piar  fatt  avete  la  (everità  de  Giuduj  vo. 
flri  ; Chi  mai  non  tremerà  , dileacciat* 
vedendo  dal  Cielo  il  prim’  Angelo  ; e 
fpinto  fuori  dal  Tcrreitre  Parad  Ìo’1  pri- 
mo Uomo?  quegli  per  un  peccato  di  fu- 
perbia  ; per  un  peccato  di  difnbbidicnza 
quelli?  Chi  non  tremerà  vedendo  allagata 
tutta  la  Tena  ; c tutto  il  genere  uma- 
no (ommerfo  d . un  Diluvio  d'  acqua  ? 
Chi  non  tremerà  io  ollervare  ridotte  in 
cenere  con  tutt  1 loro  Abitanti  le  impu- 
re, fuperbe  Città  di  Sodoma  , e di  Go- 
morra, da  un  diluvio  di  fuoco?  Chi  non 
tremerà  infentire  di'  Gtfucrifio  nel  Van- 
gelo, [ Matti,  e.  1 1.  v.  2 |.j  che’J  dì  del  fi- 
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naie  Giudizio  faià  punita  con  minor  ri-,  lima  difgtazia , e della  dannazione  elet- 
tore la  Città  di  Sodoma,  che  quella  di  na  , ch’è’l  fupremo  male  della  Creatura 
Cafarnao;  nella  quale  aveva  Egli  oprati  ragionevole , fa  che  fedelmente  fi  ferva 
tanti  Miracoli;  dove  infegnat’ aveva  una  l'Uomo  di  tutti  qtie'foccorfi  , che  glifo- 
sì  Santa  Dottrina  , e fparfe  tante  Gra  'no  prefentati  dalla  Provvidenza  medefi- 
zie  per  la  convergerne  de’ di  lei  Cittadi-jma,  per  evitar! i . Per  modo  era  convinto 
ni?  Chi  mai,  finalmente,  non  tremerà ,!  Tertulliano  dalla  forza,  e dalla  verità  di 
udendo,  che  agli  abitanti  di  Gerufalem-j un  tal  raziocinio,  che  fe  n’è  Elicerne  n- 
me  dichiara  Iddio,  (ferem.  r.  2 ti.  19. ) che  te  prcvaluto  per  confondere  que’  Prcfun- 
rvon  per  altro  fon  piombati  fopra  le,tuofi,  che  per  difetto  di  timore  fi-efpon- 
loro tcile  tanti  difaflri , (e|non  , per  ar  eredi  gono  manlfcllamente  al  pericolo  di  pcr- 
foffogato  ne’ loro  cuori  il  timore  di  lui  ?l  derfi  : flit.  2.  de  Hab.  mulieb.  c.  2.]  77- 
Dopo  ciò:  chi  avrà  egli  l’audacia  di  (1  r»or,  egli  dice,  fundamentum  [aiuta  cjla 
vantare  della  ridicola  bravura,  e della  ' prxfumptio  impedimentum  timorii  : Il  ti* 
falla  intrepidezza  degli  Empj  de’ noli  ri 'more,  e la  prefunzione  producono  effetti 
tempi  , che,  per  ifpacciarfi  quali  Spiriti  molto  contrari  : il  primo  è 1 fondamento 
forti,  paflar  vogliono  per  Ateilli , affettan  della  fallite , che  ci  fa  operar  con  pruden- 
do  di  apparire,  in  tutto  '1  corfo  del  lo  zar  un  impedimento  del  timore  è la  fe- 
ro vivere,  fenza  timore  de’Giudirj  dell’  cor.da,  che  ci  fa  operare  con  precipitazio- 
Airidìmo?  Ma  fonofi  veduti  quelli  Bra-  ne.  Ora  internaci  l’efpcrienza,  che  chi 
vi  finti,  al  punto  della  molte,  quali  Spi  hi  molta  prefunzione,  non  ha,  che  po- 
titi de’ più  deboli;  c confefiarecon  un  feri-  chitfìmo  timore:  Chi  ha  pccuimore,  non 
timento  di  Religione,  che  lor  rimaneva  piglia  le  fue  mifurc,  nè  Ila  cogli  occhj  a- 
dopo  la  perdita  della  Fede,  eh’  dii  ren-  perti;  a chi  non  (là  cogli  occhi,  aperti, 
dcr  conto  dovear.o  delle  azioni  loro  a è Tempre  fuggetto  a pericoli  maggiori  : 
un  Sovrano  Giudice  , il  qual  non  lafce-  Qui  multum  pr.tfumit , mirini  vrretur  : qui 
rebbefi  nè  corrompere,  nè  piegare  coinè  minai  vcrcttir,  minui  frxcavct-.  qui  minui 
i Giudici  della  Terra.  Non  per  altro  pracavet,  plus  periclitatur . In  quell' infe- 
adunque  , che  per  una  pazza  prefunzio  lice  inconveniente  caggiono  i notiti  Bra- 
ne  , fi  pretende  di  vivere  fenza  timore  vi  fallì,  i noflri  fpirtti  forti,  e i nofiri 
de’Giudizjdi  D o.  L’ha  fcolpito  nel  fon-  Ateilli  pretefi:  tanta  prefunzione  han  co- 
do  dc’nollri  cuori  la  natura:  Loinnalza  doro  di  se  medefimi  , o della  Mifericor- 
la  Grazia  a uno  dato  foprannaturale  ; dia  di  Dio  , immediate  che  la  crcdo- 
lo  purifica  da' fuoi  difetti  ; e fa,  da  ulti-  no,  oppur  vi  fperano  , che  nulla  temo- 
mo,  che  prevalgafcne  felicemente  la  vo-  no  i di  lui  Giudizj  : Pe-chc  fono  fen- 
lonti  dell’Uomo  per  la  fua  Salute.  Ra-  za  timore  della  lor  perdizione,  non  pi- 
gioniamo,  di  grazia,  fop:a  qued’ impor-  gitano  mifure  di  fotta  per  la  loro  falvez- 
tante  materia  da  Fil  ifofi  Criltiani.  za  ••  E perchè  non  badano  al  fatto  lo- 
VeDendo  originalmente ‘I  Timore,  di  ro  , nè  pigliano  cautele  , nè  mifure  , 
ce  SanTommalb,  (i.i.qu.  125.  art.  2-in  fogeiacciono  di  continuo  al  rifico  inevi- 
e*rp.]  dall’amore,  certa  cofa  fi  è , che  labile  di  un  naufragio  eterno.  Chi  è 
ficcome  ama  ogni  Uomo,  e defidra  na-  mai  quel  Piloto  sì  fpenfìerato  , a cui  ’l 
turalmente,  di  edere  felice , ogni  Uomo,  timor  di  perire  prender  non  faccia  tut- 
per  confeguente , teme,  e dubita  naturai,  ti  dell’Arte  fua  gli  antivedimene , per 
mente  di  edere  miferabile  neH'ordineci-  s’  impedire  , in  un  tempo  di  tenebre  , 
vile  , e naturale  . Ora  , ficcome  nel  fo  di  burrafea  , c di  tempefla  , di  rompe- 
prannaturale,  c divio  ordine,  l'amore  del  re  in  uno  Scoglio?  Cbi  è quel  Litiga- 
ben  fupremo,  e dell’ Eterna  Beatitudine . tore  sì  mentccato  , a cui  ’l  timore 
fa,  che  impieghi  l’ Uomo  con  ifludioqut'  di  perdere  una  Caufa  , nella  qual  im- 
mezzì tutti,  che  fonogii  fomminifirari  dai  tifi  xlella  vita  , e della  fortuna  di 
la  Provvidenza  per  acquiftare  la  felicità  lui  , ufar  non  faccia  delle  cautele  tut- 
futura;  nel  modo  flclfo  il  timo  c dtU’ui-  te  , che  fon  necedarie  per  non  la- 

feiarfi 


Digitized  by  Googlc 


Per  la  Venti: firn  a quarta  Dot 
fatarli  forprendere  dalla  fua^Partc  avvcr- 
farla  ; c per  impegnare  ne’  Tuoi  interef- 
C i Giudici  ? E chi  è quel  Crilliano  sì 
fptovveduto  di  Fede  , e di  ragione  , a 
cui  *1  timore  della  dannazione  lua  eter- 
na ’l  falutare  configlio  non  infpiri  di 
placare,  per  tutte  le  vie  potàbili  , 1 in- 
dignazione del  Giudice  fuo  Supremo  , 
innanzi  d'  irfene  a comparire  al  Tribù 
naie  della  di  lui  Giuiìizia  , per  ricever- 
vi quella  Sentenza  diffinitiva,  che  deci, 
dcre  dee  della  fua  buona  , o delia  mala 
fua  forte,  per  tutta  I’  Eternità  ? Non  è 
egli  adunque  un  avanzare  la  prefunzio- 
ne fino  all'  ultimo  eccelfo  d’  infama  ; e 
un  voler  comprare  a prezzo  affai  ca- 
ro il  carattere  di  falfo  Bravo  ,*  fe  per 
averlo  nel  concetto  di  un  grortòlano , 
ed  ignorante  Popolo  , fi  fi  contenta  di 
pillare  nell'  opinione  de’  Saggi  per  un 
Uom  fenza  Fede  , fenza  Legge  , lenza 
ragione  , fenza  Religione  , lenza  pru-^ 
denza,  fenza  rrfleffi  ne  , fenza  zelo , (enz 
amoie,  e fenza  delìderio  del  propio  fuo 
bene,  e dell’  eterna  falute  fua  propia  ì 
Tutto  quello  non  chiamali  egli  , e non 
chiamarli  egli  dee  con  giultizia  , come 
di  già  l’ho  detto  , foiba , furore,  o dii- 
perazione  i Quelì'è’l  carattere  degli  Spiri- 
ti forti  : or  ecco  quello  degli  Spiriti  deboli . 
Nulla  que’  temono  per  una  bravura  falfa: 
quelli  temono  tutto  per  un  terrore  panico. 

riflessione  il 

Temone  ogni  cofa  gli  Spiriti  deboli  per  un 
• terrore  panico . 

DAcchè  ’l  peccato  ha  corrotta  lano- 
llra  natura  , è divenuto  l'Uomo  sì 
Schiavo  delle  lue  paffioni  , che  trafport  .r 
fi  lafcia  da  tutt’i  moti  del  fcnlitivo  ap* 
pctito , qual  bruto  sfornito  di  libertà,  c 
di  ragione.  Ora  elfcndo  I timore  , negli 
Spiriti  deboli  , la  palfione  imperiofa  , e 
predominante,  fa  egli  eh  elfi,  diffidando 
d’oeni  cola,  tutto  temano  in  que  le  oc- 
cafioni  ftelfe , m Ile  quali  non  vi  ha  da 
temere  nulla.  Ma  di  si  fatti  panici  ter* 
tori  qual' è ella  la  cagione:  non  altra  , 
£e  non  , che  ’l  timore  di  quell’  Anime 
venali  , ed  incieliate  non  ha  Dia  per 
Tomo  II » 
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oggetto . t^uel  miilerio  u'  iniquità  li  c 
quello,  che  ci  è rivelato  dal  Profeta,  di- 
cendo : ( Pfal.  iq.  v.  9.  ) Dominum  no re 
invoeaverunt  .•  illic  trepidaverunt  timore  , 
ubi  non  erat  timor  : Corali  Uomini  at- 
taccati alla  Terra,  ed  al  Mondo  : cora- 
li Intentati,  e libertini,  che  dicono  in 
loro  cuore  , che  non  vi  ha  Iddio  , non 
I'  hanno  invocato  ne’  biCògui  : E perciò- 
non  fi  ha  da  ftupire,  fe  fieno  fiati  prefi 
di  fpavento  in  quegl'incontri,  ne'  quali 
motivo  non  aveano  di  fpaventarfi:  mer- 
cèche  non  appoggiandoli , che  alle  propie 
loro  forze  , egli  è giufto  , che  fempre 
fluttuanti  fieno,  pufiilammi  , e timidi  ; 
non  eflendovi  fe  non  ’l  folo  timore  di 
Dio,  e la  fiducia  nel  Divino  di  lui  Pa- 
trocinio, che  capaci  ficoo  di  ralficurarci , 
e di  sbandire  dal  noilro  cuore  ogni  altro 
timore  llraniere  , inutile  , o criminofo  . 
Cos' adunque  indubitata  fi  è , che  gli  fpi- 
riti  deboli  tutto  temono  meramente  per 
un  falfo,  e vano  timore;  come  nulla  te- 
mono gli  Spiriti  forti  , fe  uon  per  una 
falfa  bravura  - 

Per  ridurre  in  pratica  , e per  ifpiegarper 
minuto  quella  Dottrina , ditemi  per  vo- 
lita correda,  qual’è  egli ’l  timore  de’piò 
de'Criftiani,  che  fono  appigliati  gl  Mor». 
do  per  amore,  per  interelTe,  e per  cupi, 
dirà?  Non  altro,  che  un  timore  umano, 
il  qual  non  ha  per  oggetto,  fe  non  que' 
mali,  che  poffon  foffrirfi  nei  Mondo:  E 
perchè  quello  timore,  che  fi  hade’mzli 
del  Mondo,  procede  originalmente  come 
dalla  fua  fcaturigine,  e dalla  fua  radice, 
dall'  amore,  che  nutrefi  pe  beni  di  que- 
llo Mondo,  ne' quali  tlabliamo  l'ultimo 
nofiro  fine,  in  difpregio  di  Dio,  il  qual 
folo,.  ed  unico  ì’I  fine  ultimo  dell’Uomo,. 
e’1  Ben  fuprem  ■ dell  Creatura  ragione- 
vole ; quindi  fi  ha  da  conchiudere  , che 
quello  timore,  come  quell' am  le,  fia  un. 
vero  peccato  mortale  ; giacché  cagiona 
egli  , che  1’  Anima  , che  n’  è prevenu- 
ta , fi  fepari  onninamente  da  Dio , e 
fi  attacchi  alfolutamente  alla  Creatu- 
ra ; e pur  la  tenga  di  continuo  nella 
feiaurata  difpolizione  di  violare  tutto 
ciò  , che  di  piò  fiero  é ordinato  dalla 
Religione  ; e tutto  ciò  , eh  è ingiun- 
to dal  Vangelo  di  pòi  ragionevole  , » 
C g J 
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per  evitare  quelle  forte  di  mali,  eh  ella 
teme  , o per  acquilìarc  quelle  forte  di 
t>cni,  ch'ella  defidera. 

Vi  ho  detto,  Signori,  e quelì’c,  che 
(1  ha  da  oifervarc  affai  bene  , che  que- 
llo reo,  e mondano  timore  de’ temporali 
mali  procede  dall’  amor  viziofo  de’  beni 
di  quello  Mondo.  Perchè  mai,  a cagion 
di  efempio,  rem’  egli  quel  Crifliano  la 
povertà  , fe  non  perch’  egli  ama  le  ric- 
chezze? Cosi’l  timor  di  quella  è un  ger- 
moglio della  radice  di  quitte  . Perchè 
quell’  altro  lem’  egli  1’  infamia  , fe  non 
perchè  ama  l'onore?  Perchè  colui  là  tem’ 
egli  la  fchiavitudine , fe  non  perchè  ama 
la  I berti  ? Perchè  quelli  qui  tem’  egli  i 
patimenti  , fe  non  perch’  è amator  de’ 
piaceri  ? Perchè  quell'  altro  tem’ egli  un 
infortunio  , fe  non  perchè  gli  piace  la 
profpcrità ? Perchè  quell' altro  tem’ egli  la 
malattia,  fe  non  perchè  ama  di  Dai  Tene 
fano.*  E quell'  alrro,  perchè  tem'egli  la 
motte,  fe  non  perchè  ama  la  vita?  Tal- 
mcnfechè  , tutti  quelli  timori  , che  fon 
differenti  per  la  diverlità  de’ lor  oggetti, 
rufcelli  clfendo  feorretti , che  procedono 
eia  una  (orgente  venenata  , tutti  fono 
tanti  peccati  mortali  , qualora  , come  I’ 
ho  detto,  pongano  l'Anima  nella  mali- 
gna. fituaziorie , rtfpetto  a Dio,  di  elfere 
tempre  pronta  a violare  la  Sacrofan - 
ta  di  Lui  Legge,  folcite  trattili  di  sfug- 
gire quella  Torta  di  mali,  che  la  minac- 
ciano. 

Sì,  Signori:  quello  mondano  timore, 
«osi  conliderato  , è Tempre  un  pecca- 
to mortale  in  fentenza  de'  Teologi  ; 
o riguardo  alla  cagione  dond'  ci  pro- 
cede \ o riguardo  all’  ordine  della  ra- 
gione , eh'  egli  viola  ; o riguardo  al- 
ia Legge  di  Dio  , che  ’l  divieta  . 

Siccome  nell'  ordine  della  Natura  gli 
effetti  portano  i caratteri  della  bontà,  o 
della  malignità  della  cagione  , dond’  e(Ti 
procedono  ; c fìccome  partecipan  le  fruì 
te  delle  buone,  e delle  ma'e  qualità  dell’ 
albero , che  le  produce  ; cosi  nell’  ordine 
della  morale,  le  paflioni,  che  lì  folleva- 
no nell’  appetito  coneupifcibiie  , ed  ira 
feibile,  fon  buoae,  ree,  oppur indifferen- 
ti , fecondo  l’ indifferenza  , la  bontà  , o 
la  malizia  della  c gione  , che  le  fa  na- 
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fccre,  e della  radice,  che  le  genera.  O- 
ra,  certa  cola  fi  è,  che  ’l  timor  monda- 
no de'  mali  temporali  , come  della  po- 
vertà, dell’infamia,  della  fchiavitudine, 
deli'  avverfìtà  , della  malattia  , e deila 
morte,  non  procede,  che  da  una  cagio- 
ne mala  , e da  una  radice  corrott  , eh* 
è 1’  amore  feorretto  de’  beni  di  quello 
Mondo  ; dall’  amore  delle  ricchezze  ; o 
dal!’ amor  dell'onore;  o dall' amor  della 
libertà  ; o dall’  amor  della  profpcrità  ; o 
d.ll’amor  della  fanità;  o dall'  amor  del* 
la  vita:  E per  eonfegucntc  convito  con- 
chiudere con  San  Tommafo  , (z.  z.  g.g. 
a rt.j.)  che  ficcome  l’amore  fregoiato  di 
quelle  folte  di  beni  fempr'è  vizio!,;  co- 
si lempr’ è reo’l  timore  di  quelle  forte 
di  mali  , perchè  ci  allontana  da  Dio  , c 
perch’  è un  trillo  feto  conceputo  nell’ 
utero  di  Madre  trilla.  Somminiilraci  la 
Scrittura  degli  efernpj  , che  fono  t-nre 
pruove  di  Fede  , che  convincer  ci  deg- 
giono  della  verità  di  quella  maffmu  ui 
Cubana  Morale.  Rifa  lite  fino  al  nafei- 
mento  della  Chiefa  : Fatevi  a confide- 
rai quel  tal  Uomo,  c quella  tale  Don- 
na chiamati  Anania,  e Saffi  a.  Avcan 
elfi  , a imitazione  degli  altri  Criiìiani 
primitivi,  fatto  voto  di  povertà  ; venduto 
aveano  tutt’ i lor  beni;  ne  aveaito  reca- 
to il  valore  agii  Appofìoli  , per  riporlo 
nel  Teforo  comune  della  Chiefa  : Con 
tutto  ciò,  qual  maligna  impresone  non 
formò  egli  nel  loro  cuore  il  timore  di 
quella  povertà  prometTa,  e pur  quello  di 
tutte  le  incomodità,  che  accompagnar  la 
poteano  ? Ah  ! quello  timore  trillo  ne 
ha  fatti  due  Ladri,  due  mentitori,  due 
Propietarj  , due  Prevaricatori  del  Voto 
loro  ; due  pubbliche  Vittime,  in  fom- 
ma,  dell'Ira  del  Signore,  fulminate  da 
Scomunica,  e colpite  da  repentina  mor- 
te fulla  faccia  di  tutta  la  Chiefa  , per 
fervir  di  efempio  a tutt’  i Fedeli  . Ma 
perchè  mai  un  g.iftigo  sì  terribile  ? per- 
chè il  timor  mondano  di  patire  i difagj 
di  quella  povertà,  che  da  cfli  fi  era  vo- 
tata, rendègli  rei  innanzi  a Dio  di  due 
misfatti  enormi  : di  facrilegio  , c di  ba- 
ratteria , una  porzion  ritenendo  del  ri- 
tratto dalla  vendita  de’ beni  loro:  (Serm. 
27.  de  Verbit  jìpofl.  ) Sterilenti  damnan- 
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w,  <5*  fraudis:  Ineritegli , yucc/  Dettm  /n'zioc'nando  come  i Farisei , amari  puf- 
poìhcitatione  jeftUerinr.  fraudis , quod  in  tolto  di  perdere  Gelucrilto  , che  la  loro 
tepris  muncr'r’Us  portionem  qu.mdam  pula-  moneta  ; e di  rinunziar  ami  alle  dovi- 
verint  fubirahtndam . Che  ( venti  in  que-  zie  della  grazia,  che  alle  opulenze  della 
fio  Giudizio  di  Dio  Coiti  fono  in  far-  fortuna  ? Se  noi  , dicon  eglino,  ci  fac- 
to, fon  convinti,  fon  condannati,  e (on  ciam  a credere  in  Gefucrifto,  e nel  Van- 
puniti  quett’Uomo,  e quella  Donna  co-  celo  di  Lui.-  ( Joan.c . n.n.48.)  Venirne 
me  rei  di  facrilcgio  , e di  frode  : di  fa-  Romani  - lollent  pentem  nefìram , & 
criltg;o  , poiché  cercarono  d'  incannare  Locum:  Verranno  i Romani;  i poveri  ar- 
D10  nel  voto,  che  finfer  di  fare  della  po  filli  cioè,  i mefehini  Lavoratori,  le  Ve. 
verrà  Evangelica  : e di  frode  , poiché  dove  , e gli  Orfanelli  , che  colle  noftre 
«on  un  condannevole  furto  una  por  ungiultizie  , colle  violenze  noftre,  colle 
zien  (i  riferbirono  della  loro  monetai nollr'cllorfioni  fpogliati  abbiamo  de'  be- 
per  le  neceflìtà  loro  particolari.  Ma  in  ni  loro,  verranno,  dirti  , a ripeter  le 
quell'  Uomo,  n' e quella  Donna,  qua-  Terre,  le  Cale,  i Poderi!,  i Prati,  e le 
le  fu  egli  la  cagione  , e la  radice  di  Vigne  de' loro  Padri;  c domanderanno, 
un  tal  timore  della  povertà?  Non  al-  che  lor  re  fta  fatta  la  reftirutione,  in 
tra,  fe  non  1’  amore  fregolato  del  De-  un  colle  fpefe , co’ danni,  e cogl'interef. 
najo  ; la  cupidigia  de'beni  della  Terra,  fi  . Che  (c  i beni  n'ftri  fono  di  buon 
che  di  modo  trovoffì  radicata  nel  loro  acquifto?  Penient  Romani:  non  lafcieran- 
cuore , che  affogovvi  lo  fpirito  del  Van-  no  , per  quello,  di  venire  i Romani  . 
gelo  , e la  Grazia  dello  Spiritolfanto . non  lalcieranno,  cioè,  di  prtfentarfi  al-5 
Ma  perchè  fembra  riguardare  un  tal  le  Pulire  porte  i poveri  ; e di  chiederci 
efempio  i foli  Religiofi , che  hanno  rinon-  il  fuperchio  delle  noftre  Menfe  , delle 
ziato  all’  amore  (corretto  delle  ricchez-  noftre  Veftiture  , delle  noftre  fuppellet- 
ze  con  un  Voto  particolare  di  pover-  fili  , e de’  notiti  Treni  , come  una  Le- 
tà  ; eccone  un  altro,  il  qual  riguarda  i gittima  , e come  una  (labile  , e licura 
Secolari,  che  non  hannorinunziatoa  que-  Rendita,  che  lor  é toccata  in  retaggio; 
fio  colpevole  amore  medelimo  , le  non  e che  fu  tutti  gli  averi  voftri  lor  è (la- 
colle  Leggi  generali  del  Crillianelìmo  . ta  artegnata  dal  Signore  . Ora  , fe  ’l  ti- 
(Joan.  c.  1.  v.  48.)  Racconta  'I  Vangelo,  more  di  riformare 'X  voflro  ludo,  di  ab- 
che  da’  Principi  de’ Sacerdoti  , e de'  Fa  badare  il  pres’alto  volito  volo  , di  mo- 
rifei  , tenuto  tu  un  gran  Conliglio  ; nel  derare  i vcftri  gran  difpcnd;  , o di  pre- 
quale  fu  deliberata  la  Morte  di  Gefu- 1 giudicare  alla  forte,  cd  allo  (labilimcnto 
crirto  , pel  folo  mordano  timore  di  fi  della  volita  Figluolanza,  s’ impadronifee 
rare  nella  Giudea  1’  Arme  de’  Romani,  del  voilro  cuore;  fe  farvi  otturar  le  orco 
e di  veder  perire  la  Città,  e il  Tempio  chic  alla  Voce  di  Dio,  e chiudere  le  vi- 
di Gerufalcmme  : Sopra  di  che  è fatta  fcere  della  mifericordia  alle  mite:  ie  degl’ 
da  Sant’  Agollino  quella  bella  rifkrtionc  : Indigenti;  fe  quello  timore,  dico,  vi  fa 
( Tratl.  49.  in  Joan.  ) Temporalia  perdere  raziocinare  come  Caifalfo,  e dare  il  vo. 
timucrunt  ; & vitam  tttcrnam  non  cogt  tiro  parere  come  quell’  indegna , e crude- 
tavtruni  ; Ù"  fu  utrumque  amiferunt . Eb  le  Pontefice,  dicendo.  ( Ibid.v.  50.)  Ex- 
ber  tanto  timore  que’  deboli  , e timidi  ptdit  ut  unni  moriatur  Homo  prò  pipalo  , 
(piriti  di  perdere  i temporali  beni  , che  & non  tota  gens  perca!  : Torna  piu  a con. 
badato  non  avendo  agli  eterni  , per-  to  di  lafciar  morire  di  fame,  e di  miferia 
derono  , in  un  tempo  llelfo,  si  gli  uni,  coderto  povero , che  di  lafciare  fcadere  dal 
si  gli  altri,  in  gartigo della  malvagia  lo  fuo  lullro  la  mia  Cafa,  e i miei  Figliuoli 
ro  politica,  del  loro  mondano  timore,  e dalla  loro  pompa,  e dalla  loro  profperità: 
del  Giudizio  loro  tutto  ingiurtizia  , ed  chiémaiquellTntelletto  sì  pocorifchiarato 
empietà.  Non  è egli  forfè  che  per  cagio  da’lumi  della  Fede,c  dalle  Martime  del 
ne  di  quello  timor  vi/iofo  di  perdere  i Vangelo,  il  qual  non  vegga  , che  un  ti  fatto 
beni  della  Terra,  i più  de’Crilìiani , ra-  mondano  timore,  un  producimene  ertemlo 
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dell'amore  fregolato  delle  ricchezze,  c un. una  caduta  precipirofa  , fpedì  immedia* 
vero  peccato  mortale,  poiché  rendevi  tute’ | temente  a confulnre  ’l  Demonio 


inlìeme  e uccifore  del  Povero,  c Nemi 
■co  dell'  Alriflimo! 

Se  ’l  timore  mondano  c un  mortale 
peccato  rirpetto  alla  cagione  dond'  ei 
procede . n’é  reo  altresì  rifpetto  all’or- 
dine della  ragione,  ch'ei  viola.  Ora,  ri- 
cercando quell' ordine  , che  l' appetito  fi  a 
fuggetto  alla  ragione;  e dettandoci  la  ra 
gione,  che  temer  più  dobbiamo  pe’ pec- 
cati, che  fono  i mali  veri  dell'Anima  , 


l'Idolo  di  Accarone,  fopra  l’cfito  di  que- 
lla difgrazia.  Per  modo  mollrudì  Idegna- 
to  il  Signore  d'un  procedere  sì  empio  , 
che  inviogli  nell’illantc  il  Profeta  Elia 
ad  intima'gli  la  fententa  di  m>  rtc  : 
( Lik  4.  Reg.  eap.  t.  ver/.  16.]  Ha  diat 
Dominiti.  Ecco  ciò,  che  d r gli  fece  Id- 
dio . Perchè  Voi,  in  vece  di  scorrere 
al  Dio  d'  I Tracie  , ricorfo  liete  a Beelte- 
but  il  Dio  di  Accarone,  non  vi  rialae- 


che  per  tutte  le  incomodità  della  vita,  rete  dal  letto,  fu  cui  giacete,  ma  mur- 
le  ouali , propiamente,  non  fono,  che  i rete  di  codetta  caduta  : Degno,  in  ci- 
mili del  corpo;  quindi  è forza  di  con-:fetto,  di  morte  era  quel  Principe,  giac- 


chiudcre,  che  chi  cade  ne’ primi  pel  ti- 
more de’ fecondi  , pecca  mortalmente  , 
perchè  viola  l'ordine  della  ragione  , che 
tempre  dev’effere  inviolabilmente  offer 
vato  ; e che  quell’ordine  altro  non  è 
dice  Sant’ Agodino,  fe  non  Ja  Volontà 
di  Dio,  che  l’ha  (labi!  to  con  Sapienza 
e proibifee  di  alterarlo  con  temerità  : 
Ordincm  naturalem  fervori  jubent.  & tur- 
bati v’tans . Nè  qui  , per  giudicare  la 
fregolatezza  della  voflra  cupidità  , e la 
fovverfionc  dell'ordine  della  ragione  ret- 
ta, mi  fi  ha  da  dire,  eh'  è cola  natura- 
le , e per  confeguenzt  innocente , di  te- 
mere i difagjdcl  corpo,  c Ja  perdita  de' 
beni  di  fortuna;  mercè  che  convengo 
con  Voi  pur  io,  che  quedo  tim-re,  na- 
turai  elTendo  all’  Uomo  4 non  è in  sè 
medefimo  criminofo  : ma  bifogna,  che 
anche  Voi  venghiate  d'accordo  meco  , 
che  fe  l’Uomo  fi  apparta  dalla  legge 
delia  Giudizia,  e viola  quella  di  Dio 
pel  timore  d’incorrere  qualche  difeapito 
o nella  Tua  fanità,  o nella  fua  fortuna, 
opera  manifedamente  confra  l’ordine  na- 
turale della  ragione;  il  qual  vuole,  eh’ 
ci  metta  a repentaglio  piuttodo  la  fua 
roba  , che  la  fua  falute;  che  anzi  feelga 
di  perdere  le  fue  ricchezze,  il  fuo  onore, 
la  fua  fanità,  e la  fua  vita  , che  ’l  Cie 
lo,  la  fua  Anima,  e I'. amicizia  di  Dio. 
Il  Re  Ocozia,  non  violò  egli  quell'or- 


chè  lo  gettarono  in  un  sì  gran  travia- 
mento di  fpirito,  di  ragione  , e di  buon 
fenfo,  l' amor  deila  fanità  , ed  il  timor 
della  malattia,  ch'ei  perdette  la  Fede  , 
e la  fiducia  nel  Signore,  il  quale  potea 
guarirlo;  riponendola  in  un  Idolo  Tordo, 
mutolo,  cieco,  e fenza  (enfiti va,  che  pre- 
dar non  potcagli  foccorfo  veruno.  E in 
quedo  delitto  mededmo  non  incorron  e* 
glino  , forfè  , certi  Cridiani  de’  nodri 
giorni  , che  pel  timore  di  un’  infermi* 
t.i  , la  cui  confeguenza  lor  pare  pcrico- 
lofa  , ed  incerto  l'avvenimento  , ricor- 
rono a de  fegreti  di  magia,  e a de' ri- 
medi illeciti  , fuperdiziofi  , e proibiti  l 
Di  quelle  forte  di  ree  azioni  fon  que- 
de  , delle  quali  nelle  fue  morali  ha  detto 
Aridotile,  che  timore  chiunque  non  dee 
farle  commettere  -.[Lib .j.  Etbic.  c.  1.2.)  Suite 

quidam  , ad  qua  j adendo  nullo  timore  ali- 
quii  debet  $<>£/: imperocchèfovvertono  l’or* 
d ne  della  ragione;  e alla  falvezza  dell’ 
Anima  preferire  fanno  la  fanità  del  corpo. 

Più,  che  Ocozia  , non  fu  innocente 
Saule  ; poiché  la  tema  di  un  difonore  , 
e della  perdita  della  fua  Corona , fecegli 
praticare  un’  azione  , la  quale  non  tu 
men  criminofa  innanzi  a Diodi  quella, 
che  praticata  fu  da  elfo  Ocozia , pel  ti- 
more del  fuo  moibo  , e per  ll’amore 
della  fui  fanità.  Vedendo  Iquedo  primo 
Re  d’  Ifdraele  la  ribellione  del  fuo  efer- 


dine  della  ragione;  e non  cadd’ egli  nell’ j cito  ; e che’l  popolo,  alla  vida  de’Ne- 
empietà,  e nell’ idolatria  , pel  timor  del  mici,  e fui  punto  di  prefentarfi  la  bar- 
bio morbo,  e per  l'amore  difordinato  | taglia , l'abbandonava  , fusi  audace  da 
iella  fua  finità!  Leggiamo  nella  Scrit-jporre  la  mano  full' incendere,  e di  far  ot- 
tura, che  quello  Principe,  fati' a vendo  ifirire  un  Sagrifìzio;  penfando  che  placar 
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potette  un  tal  atto  di  Religione  lo  fde-  { Ibid. v.  14.)  Nequaqmam  Regnimi  tum  ut- 
pria  di  Dio  , e rimettere  in  ordinanza  i tra  confurget.  Troppo  (Irepitofe  fon  nella 
p uggitivi?(£r£.  i.Reg.  r.ii.v.  n.)PiJi,  Scrittura  quelle  vendette  terribili,  cheda 
die' egli  a Samuele,  quoti  Popului  dilabe  erti  due  Re  ha  tirate ’l  Signore  , -colla  mor- 
retur  a me  ; & rteeejfitate  compulfui  t>b  te  del  primo,  colla  ripruovagion  del  fe- 
tttli  Petocau/lum : Ma  hi  egli’!  torto  di  condo,  perché  non  abbian  elle  da  formar 
giudicare  la  (ua  difubbidienza  all  ordine  impresone  nel  nodrocuore,  e convincer- 
ai Dio  coll’ addurre  una  sforzata  ncceflì  ci,  che  veramente  un  tal  mondano  timo- 
tà : Lafcioffi  Saule  cosi  condurre  da  urna  re  è reo  di  mortale  colpa , o rifpetto  alla 
ni  timori,  anziché  dalla  fiducia  negli  a-  maligniti  della  cagione  dond’ei  procede; 
futi  del  Signore  ; e piuttodo  dalla  pru  o rilpetto  all’ordine  della  ragione,  ch’ei 
denza  della  carne,  che  da  quel  rifpetto,  rinvcrla;  o rifpetto,  in  fine,  alla  Legge 
ch'era  da  lui  dovuto  ad  un  Profeta,  il  di  Dio,  che’l  proibifee. 
qual  teneagli  luogo  di  primo  Miniflro  di  Per  giudicare,  che  fu  mala  una  cofa,  e 
fiato,  di  Patrocinatore,  e di  Padre.  Ma  Ga  divenuta  illecita  per  la  Legge,  chela 
ciò,  che  nella  peflima  di  lui  condotta  vi  interdice,  balla  di  fapere,  ch'ella  fia  proi- 
ha  di  piti  ancora  marav  gliofo  fi  c,  che  bita  da  un  Legislatore , il  qual  ha  eguale 
allor  quando  il  fi  riprende  del  fuo  fallo,  autorità  per  farli  temere,  ed  ubbidire,  che 
ci  noi  conofce , fé  ne  gi  olii  fica , autoriz  Sapienza,  e Giuflizia  per  ben  fapere  co- 
za  la  fua  difubbi 'lenza , e cuopre  il  fuo  mandare.  Per  quella  ragione  afficura Ter- 
timore  con  un  pretello  di  neccdirà;  fenza  tulliano  , che  v’  ha  della  sfacciatezza  in 
riflettere,  chela  fola  cofa  , ch’cragli  ne-  difputare  della  GiuGizia  de’  Precetti  ira- 
celfa  ia  nel  pericolo,  a cui  egli  trovavaG  polli  dal  Signore  agli  Uuomini.-  e vuole, 
efpofio,  fi  era  difperarla  vittoria  fopra  i che  nell’ubbidienza,  che  preflar.dóbbiamo 
fuoi  nemici,  non  già  della  forza  delle  fuear.  alle  Leggi  di  lui,  abbiamo  maggior  riguar- 
tne , né  dal  valore  della  Ina  Soldarefca  ; uni.  do  alla  Podefià  di  chi  comanda,  che  all’ 
Camente  , sì  bene , dalla  proiezione  di  Dio,  utilità  di  chi  ubbidifee.-  Prior  t/l  enimau- 
e dalla  prefen/a  del  Santo  di  lui  Profeta:  Elofita!  imperanti! , quarti  utilità!  obfcquen- 
( Ltb.  De  Cor.  Mrl.  c.  1 1.  ) perciò  ragione  a-  tu.  Su  quello. IlabiJiro  principio,  chi  mai 
vut'ha  Tertulliano  di  dire.-  No't  e/l  ne  egli  dubita,  che’l  mondano  timore  non  fia 
te/Jìtaidehnqu-ndi  qutbus  una  ejl  ncceffi  un  delitto,  giacchigli  é una  trafgrefTione 
tot  non  delinquenti  : Non  fuvi  mai  necef  manifella  di  quel  divieto , che  ce  neha  fatto 
fità  di  peccare  per  Odoro,  che  non  rico-  Gefucrillo  nel  Vangelo?  Non  temete,  die’ 
nofeono  fe  non  una  fola,  e beata  neccffi-  egli  a’funi  Appoftoli,  coloro,  che  far  mo- 
ti, eh  é quella  d non  peccare:  Ecco  per-  rire  pofTono’l  corpo,  ma  non  poffono  far 
ché  rimale  confula  la  Politica  falfa  di  morire  I’  Anima  :(  Alatili. t.  10.  v.  iq.  ) Ti- 
quel  timid  <Rc;  il  qual  meritò  di  udire  I mete  potiui  : Colui  piuttoilo  temete,  che 
Decreto  della  fua  enndannagione  in  que-  ha  la  podellà  di  far  perire  l’Anima,  ed  il 
He  parole.1  ( Lib.  i.Reg.c.  tq.v.  13.)  òtul-  corpo,  e di  condannargli  alla  Morte  eter- 
ee egt/h  : gli  dice'l  Profeta:  Oprato  avete  na.  Qual  cofa  vi  ha  egli,  che  più  giuda 
da  !lo!to,e  da  pazzo:  avete  cioè,  oprato  lia , e piu  ragionevole  di  un  tal  Coman- 
contra  l’ord  ne  della  Ragione,  e contra  ’l  damento,  giacche,  in  un  tempo  fleffo,  e- 
D! vieto  di  Dio:  e quella  neccfTità  prete  gli  è un  rimedio  all'umana  debolezza,  e 
fa,  che  voi  adducete  per  ifeufare  la  vo-  un  contraffegno  della  Provvidenza  Divi- 
Ara  audacia  di  aver  offerto  a contrattene  na -1  E per  vero  dire;  non  é gli  fuor  d’o- 
po  un  Sagrifìzio,  non  é,  che  una  frivola  gni  dubbio,  che  non  dee  temerfi  un  nemi- 
feuta , e una  neccdìià  bugiarda  : E per  co,  fe  cagionar  non  polla  fe  non  difeapiti 
ciò  ’l  misfatto,  che  commelfo  avete  pel  lievi!  Taf  Gelano  i Tiranni,  ed  i Peile- 
mondano  timore  di  perdere  l'onor  voflr.i,  cutori  della  FeJe  ne’ primi  Secoli  della  Chie- 
e la  vollra  Corona,  la  cagion  farà,  che  fa , eh’  eran  Secoli  di  ferro , di  carnificini , e 
perderete  e l’uno , e l’altra  ; e chc’l  voflro  di  (angue . Deboli  nemici  eran  coloro  , c po- 
Regno  piu  per  l'avvenire  non  (uffifteràr  co  formidabili  a’Crifliani  primitivi;  giacché 
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avcano  ’l  potere  di  far  morire  i loro 
corpi ma  punto  non  ne  avcano  per  far 
morir  le  lor  Anime.  Il  che  dir  tece  a 
un  antico  autore  fotto'l  nome  di  San 
Grifoflomo,  che  un  Martire  non  ave- 
va, in  que’  tempi  , a temer  di  vantag- 
gio un  Nerone  , un  Diocleziano  , un 
Maflenzio,  che  un  ladroncello;  il  qual 
torvi  potrebbe  il  mantello  voflro , ma 
non  potrebbe  inferire  male  veruno  al 
Voflro  corpo. 

Quindi '1  Precetto,  che  ci  è ingiunto 
da  Gefucriflo  , di  non  temerà  chi  far 
morire  può  '1  corpo  , non  c folamente 
un  rimedio  alla  debolezza  umana,  ma 
pur  è un  contrairegno  della  Provviden 
za  Divina,  e dell' infallibile  di  lei  fopra 
di  Noi  patrocinio  ; imperocché  colui  , 
che  ha  tanta  forza , o tanta  crudeltà  , 
da  rapirci  la  vita  con  violenza,  rapir 
non  può  a Dio  la  pofTnza  di  reflituir- 
cela  un  giorno  colla  Refurrezione  . E 
ben  per  via  di  quefla  confidanza  nella 
potenza  , c nella  protezione  del  Padre 
Celefle  , anima  Gefucriflo  ’l  coraggio 
de' Tuoi  Appofloli  ; e gli  fortifica  centra 
‘1  timore  delle  perfecuzioni  , e della 
morte  . Ciò  non  oflante  , formò  queft’ 
infelice  rotore  fui  cuor  di  San  Pietro 
impreflioni  si  terribili  , che  rinnegare 
lécegli  l'ottimo  fuo  Maeflro  la  notte 
della  di  lui  paflìone;  e aggiugnere  alla 
fua  infedeltà  lo  fpergiuro,  e la  beftem- 
mia  : [ Matth.  cap.  1 6.  verf.  7-  Mare, 
taf.  14.  verf.  71.)  Capii  anathtmatixa- 
re , dete flati , & furare , quìa  ne fut  homi 
nem  iflum.  Che  caduta!  che  viltà!  che 
li  c egli  fatto  del  coraggio,  e dell’in- 
trepidezza di  queli’ Appoflolo  , ch’erafi 
fceito  da  Gefucriflo,  per  cflere  la  pietra 
fondamentale  della  fua  ( hiefa  ? Ah  ! 
intrepidezza  , coraggio  ! V*  i più  non 
fletè  fé  non  vigliaccheria,  e debolezza, 
dacché  fi  è'mpadroniro  del  cuore  di  lui 
’l  timore. 

Ma,  Signori,  rifliam  dallo  flupire  del- 
la caduta  di  queft' Appoflolo:  Noi  dob- 
biam  e(Tcrvici  addomcfticati  per  le  no- 
ftre,  e per  quelle  di  tanti  grand’  uomi 
ni;  a cui ’l  timore  del  più  picciol  peri- 
colo ha  fatto  abbandonare  il  p.ir.itn  di 


monto  . Non  veggiam  Noi  ciò  fucce- 
dere  in  un  malvagio  Giudice  , il  qual 
rende  venale  la  Giuflizia  , e opprime 
le  ragioni  di  una  parte  , per  paura  d’ 
incorrere  la  difgrazia  di  un  gran  Signo- 
re , che  gli  ha  raccomandato  I'  .-tifare 
dell’  altra  parte  , o eh'  c ’ntereffat  > in 
quella  caufaì  Non  c egli  quello  il  de- 
litto commeffo  da  Pilato?  Incontanen- 
te che’l  Popolo  l'ebbe  minacciato  di 
Celare,  s’egli  patrocinale  J’  innocenza 
opprefla  di  Gefucriflo:  (/oan.  cap.  19. 
ver/,  iz.)  Si  lune  dimittis , non  ti  ami- 
cus  Ccfaris  ; talmente  lo  sbigottirono 
quefle  parole  , che’l  timore,  ch’egli  eb- 
be, che  in  Corte*  non  gli  folfe  renduto 

?|u.:lche  mal  uffizio,  e non  gli  fi  facef- 
e perdere  l’amicizia  dell'  Imperadore 
Tiberio,  cagionò,  ch'ei,  mede  da  parte 
le  ragioni  tutte  Divine  , ed  umane  ; 
condannaflc  a morte  il  Figliuolo  di 
Dio  contra  tutte  le  regole  della  Giu- 
flizia , contra  tutte  le  conofccnze  del 
fuo  difeernimento , e contra  tutta  la  te- 
ftimonianza  della  propia  fua  cofcienza. 
Ma  interroghi  ciafcuno  sè  medefimo  ; 
c dilamini  davanti  a Dio  la  propia  fua 
cond  tra  ; e ben  conofcerà  quante  volte 
’l  timore  di  patir  qualche  danno  ne’ 
temporali  fuoi  beni  ; di  perdere  il  fuo 
dcnajo,  il  fuo  credito,  il  favorc,l’ami- 
ftà,  e la  protezione  di  un  Magiftrato  , 
di  un  Signore,  che  farà  fuo  patrocinan- 
te in  Corte,  l’appoggio  della  fua  Fa- 
miglia, e della  fortuna  de' fuoi  .Figliuo- 
li , fatto  gli  abbia  violare  la  Legge  di 
Dio  io  quel  più,  ch'ella  comanda,  op- 
pur  divieta.  Quante  fentenze  ingioile  , 
quante  teflimonianze  falle  non  fa  egli 
produrre  nel  foro?  Quanti  giuramenti 
bugiardi  non  fa  egli  fare  ; quante  ufure , 
quante  frodi  commettere  nel  traffico  ? 
Quante  adulazioni,  quante  viltà,  quanti 
tradimenti  , quante  perfìdie  non  infpira 
egli  alla  Corte,  per  cfaltarfi  gli  uni  insù 
le  ruine  degli  altri-  Quante  fiate  non 
ha  egli  fatto  profanare  agli  Artigiani  i 
Santi  giorni  delle  Felle , e delle  Dome- 
niche ■ con  opere  fervili , per  non  per. 
der  l'incontro  di  guadagnar  uno  Scudo, 
o una  Dobla?  A quante  fimonìc  , a 
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Dio , per  appigliarli  a quello  del  De-  quanti  facrilegj  non  ha  egli  indotti  gli 
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•£ccle(ìadici,  per  paura  di  iafciar  perde- Ine  predominante , e'I  delitto  capita  e ; 
r<  nella  loro  Cala  un  Benefizio?  In|Si  i ingannato  Teitulliano  nella  (piega- 
cene. fatevi  a difaminare  a fondo  quello  zione  di  quello  paffo  , quando  ha  det- 


(rraziato  mondano  tim  re  nella  fua  ca- 
pirne, nella  fua  naturi,  e ne' Tuoi  ef. 
Fetta  y e vedrete  , eh’  «gli  c una  delle 
più  comuni,  e più  conotte  forgenti  , 
donde  nafeono  tutt'i  peccati,  che  com 
mettonfi  nel  mondo,  per  la  trafgreflio 
ne  de’ Comandamenti  del  Signore. 

Io  credo,  Signori,  che  larete  per  ri- 
manere affatto  convinti  di  una  tal  Ve- 
rità, intefo  che  avrete  il  gafligo  terri- 
bile, eh' è preparato  dalla  Divina  Giu- 
(lizis  a quegli  (piriti  deboli,  a'quali  vio 
lare  (a  quell’umano  t more  tutto  ciò  , 
che  di  più  (anto,  c di  più  (acro  ha  la 
Religione.  Colui  , che  vinto  avrà ’l 
Mondo,  la  (uà  carne,  e la  fua  concu- 
pifeenra,  dice  Gclucritlo,  polTederà  una 
felicità  fempiterna.  Io  farò  fuo  Dio;  ed 
ei  farà  mio  Figliuolo  : Ecco  un  gran 
conforto,  un  grand’onore,  e un  gran 
guiderdone  per  quell' Anime  generale  , 
che  avranno  (uperato  il  Mondo  , con 
tutt'i  timori  , con  tutti  gli  errori,  con 
tutti  gli  amori  di  lui  : [ Lib.  de  Cor- 
repl-  Ò"  Grat.  cap.  il. ] Cum  fuis  erro, 
ribus , tcrroribus,  amoribus  ; fcrive  Sant’ 
Agoftino  ; ma  quanto  a'timidi,  foggiu- 
grìe  Gefucriflo,  agl’increduli,  agli  abbo 
minevoli , agli  Omicidi,  a' Fornicatori  , 
a' Malefici,  agl'idolatri  , e «'Mentito- 
ri, farà '1  retaggio  loro  nello  Stagno 
ardente  di  fuoco  , e di  zolfo  ; il  eh’  è 
la  morte  feconda;  {slpocal.  cap.  zi.  v. 
7.  8.)  Timidi!  autem  , & increduli s,  & 
trecenti!  , & homicidis  &c.  Fate  appli- 
cazione , Signori,  che  alla  teda  di  tut- 
ti gli  fccllerati  or  ora  nominati  da  Ge- 
lucralo,  e che  fon  condannati  alle  fiam 
me  eterne  , mett'  egli  i timidi  , come 
per  infegnarci,  che  quello  pravo  timo- 
re è la  radice  di  tutti  gli  addotti  mis- 
f .tri , dell'infedeltà,  degli  adulteri,  del- 
le fornicazioni,  delle  ialfitì,  dell’idola- 
tria, delle  menzogne,  e di  tutti  gli  al- 
tri più  enormi  peccati,  che'l  fuoco  me- 
ritano, la  morte,  e l'Inferno:  Timidii 
autem  . Ma  chi  fon  eglino  coloro , che 
fon  detti  T imidi  da  Gefucrido , fe  non 
que’ ne' quali  l'umano  timore  è la  pallio* 


to , che  que’tali  timidi,  che  da  Gcfu- 
critlo  fon  minacciati  della  dannazione 
eterna,  que'  lono,  che  fuggono  in  tem- 
po del.e  perfecuzioru  della  Chiefa:  {Lib. 
de  /no*  m pcrjecul.  cap.  9.]  Quii  fu  pire 
per  feci,  tu  nem  , nifi  qui  tinte . it  ? Ma  qiiclt' 
è uno  degli  sbaglj  di  elfo  grand'  u imo  . 
Si  dee  dunque  dire  , che  quelli  timidi 
que' lono,  che  nelle  pcrfccuzioni  rinnegan 
la  Fede  pel  timor  de' tot  menti,  e delia 
morte:  S >n  que' codardi , che  rinuiui  no 
ili»  Virtù,  e sfuggono  la  penitenza  pel 
timor  della  pena  , e delle  difficoltà  : 
Sono,  in  una  paiola,  quegli  fpimi  debo- 
li, che  pel  timore  delle  dilgrazie,  e deile 
avvertiti  del  Mondo,  e della  perdita  de’ 
beni  utili,  onefli,  e dilettevoli  del  cor- 
po , c della  fortuna  , truovanfi  fempre 
difpofii  a rinunziare  all’amicizia  di  Dio, 
id  abbandonare  il  fuo  fervigio,  ed  a vio- 
lare la  fua  legge:  Timidii  autem  pars  erit 
in  /lagno  ardenti  igne , & fulpbure.  Guai 
adunque  a quegli  fpiriti  forti,  che  nulla 
tem  no  per  una  bravura  falla  1 Guai  a 

?[Uc’ deboli  (piriti,  che  temono  ogni  co- 
a per  una  fui  fa  timidità!  Ma  Grazia  , 
Mifericordta  , e Benedizione  per  quegli 
fpiriti  ragionevoli  , che  , per  un  tim  r 
religiofo,  non  temono  fe  non  ciò  , eh' 
effere  dee  temuto  ; il  che  fiere  per  ve- 
dere nella  Rifleflione  feguente. 

RIFLESSIONE  III. 

Non  temono  gli  fpiriti  ragionevoli  fe  non 
ciò  , cb'  effere  dee  temute , per  un 
timor  religiofo. 

IO  fuppongo,  da  principio,  che  v’ab- 
bia un  certo  timore  non  indegno  del- 
le grand’ Anime,  e de'cuori  generali  ; e 
pur  aggiungo,  ch’ei  non  fia  inaccordabile 
colla  Grazia  confummara  degli  Angeli,  né 
collo  (Iato  impeccabile  di  Gefucrillo.  Ci 
dice  la  Chiefa,  quaior  paria  de' Beati  (pi- 
riti, che  danno  dinanzi  al  TronodclfAl- 
tiflimo,  che  l'adorano  le  Dominazioni* 
e lo  temono  le  Potè  dà  : Non  formi  dine 
armimi*,  dice  Saa  Fulgenti» , A4 T*#rf 
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putitivi! , & firmitate  virrutis  : Non  gii 
pel  timor  del  peccato,  perchè  fon  egli- 
no confermati  in  grafia;  ma  per  la  fer- 
mezza della  Virtù  loro,  c per  la  vene- 
razione profonda  , che  hanno  per  la 
Maellà.  di  Lui  Untamente  terribile  , e 
formidabile.  E quando  il  Profeta  Ifaia 
ci  fa'l  Ritratto  del  Mcffia  futuro  ; ccl 
dipigne  tutto  ripieno  di  Grazia  , c de’ 
Doni  dello  Spiritoflanto  ; e in  ifpezicltà 
di  quello  del  Timor  di  Dio  : Ripofeù 
fopra  di  lui,  dtc’cgl',  lo  Spirito  del  Si 
gnore  ; lo  fpirito  di  Sapienza,  e d’ In- 
telletto ; lo  fpirito  di  configlio  , e di 
forza;  lo  fpirito  di  feien/a  . e di  pietà  : 
( Ifai.  c/tp  it.  v.  i.  }.  ) Et  replebtt  eum 
[piriti!  timori s Domini  ; e fati  tutto  ri 
pieno,  c penetrato  dello  fpirito  del  ti- 
mor del  Signore.  Vero  è dunque,  chi 
avvi  un  certo  timore,  che  non  è inde 
gno  delle  grand' Anime,  e de' cuori  gc- 
ncrofi  ; che  convien , si  bene  , ad  ogni 
fpirito  ben  fatto,  di  buon'  indole,  cd 
affai  ragionevole,  giacché  contribuifce  a 
portarlo,  e ad  unirlo  a Dio.  Ora  , di  tre 
forte  ne  didinguono  i Teologi.-  [ Maptji. 
Sentent.  Lib.  2.  Dift.  54.  ) Servili s : ini 
tialit  : filialis  . Il  primo  è untimore  di 
Servo  : un  timore  d’amico  è 'I  fecondo 
un  timore  è’1  terzo  di  Figliuolo.  Il  ti 
more  di'  Servo  ci  converte  a Dio  , come 
a noflro  buon  Padrone',  pel  timore  della 
pena:  A Dio  ci  porta  ’l  timor  d Arai 
co  noflro  , non  folamentc  pel  timore 
d’incorrer  la  pena;  ma  eziandio  pel  ti- 
more di  violar  l’ amicizia:  Ci  unifee  a 
Dio  'I  timor  di  Figliuolo  , come  a no- 
Oro-  buon  Padre  , col  vincolo  del  puro 
amore.  M primo  è 'I-  più  imperfetto  : 
ha  men  di  difetti  ’l  fecondo:  ma  ’l  ter- 
zo dà T confummamento  alla  perfezione. 
Ora,  venendo  originalmente  ogni  timo 
re  da-  qualche  amore  ; convien  dire  , 
che  ’1  timore  di  Servo  procede  da  un 
amore  di  concupifcenza  , che  riguarda  il 
folo  propio  fuo  inttreffe  ; che  ’T  timore 
d’ Amico  procede  in  un  tempo  (leffo  , da 
un’amore  di' concupifcenza,  che  riguarda 
ii  propio  fuo.  bene  ,-.  e da  un  amore  di 
benevolenza,,  che  riguarda.’!  bene  del  fuo 
Amico.-  Finalmente,  che  l’amore  di  Fi- 
gliuolo, ch’è'l  più  perfetto  di  tutti,  pro- 
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cede  dal  puro  amore  di  benevolenza  ; iC 
qual  fa,  ch’ei  teme  unicamente  di difpia- 
rc  a fuo  Padre  e di  vederfi  feparato  da 
lui.  E quindi  conchiudo , che  ogni  fpiri- 
to di  buon'indole  temer  non  dee,  fenon 
ciò,  che  gli  è propolio  dalla  lagionc,  e 
d illa  Fede y qual  oggetto  , che  merita  d“ 
effer  temuto.  Il  Peccatore,  eh"  è ’l  Ne- 
mico di  Dio  , deefi  convertire  , e fi  ri- 
conciliare  con  lui,  dct'.liando,  e Infoian- 
do ’l  fuo  peccato  , pel  timore  de’ galle- 
ghi eterni,  onde  minaccia  di  punirlo  il. 
tremendo  fuo  Giudice.  Il  Penitente 
eh’  è divenuto  amico  di  Dio  per  mezzo 
del  Sacramento  di  r conciliazione  , ha 
da  far  buona  guardia  , c fcanfare  una 
licaduta  nelle  lue  colpe,  non  folamentc: 
pel  timore  di  tirarfl  addotto  1 indigna- 
zione del  fuo  Giudice;  ma  altresì  pel  ti- 
more di  offendere  la  Borni  del  fuo  Re- 
dentore . Il  Giulio,  ch’è'l  Figliuolo  dii 
grazia  , e di  adozione,  sfugge  I.  pece  to. 
come  la  morrc,  pel  folo  amorulo  timore 
di  difpiacere  a Dio,  ch’è  l’ottimo  di  tutt” 
i Padri,  c che  più  merita  di  edere  amato.. 

Abbiamo,  Signori,  un  po’ d’indulgen- 
za per  l’umana  infermità;  nè  damo  sì  au- 
lici! Giudici  da  condannare  l’amor  fervile.. 
Non  fi  niegi,  eh' ci  fu  imperfetto,-  che 
fia  intcreflato  il  fuo  motivo,-  e ch’egli- 
abbia  qualche  cofa,  che  ripugni  al  vero,. 

puro  amore:  ma  confettiamo  ancora, 
ch’ei  fia  buono,  qualora  formi  fui  cuor, 
dei  Peccatore  imprcttìoni  sì  felici , da. 
fargli  defedare ’l  di  lui  peccato  , e da 
riconciliarlo  con  Dio.  Sant’  AgoQino  ,. 
ch'era  un  Giudice  sì  retto  delle  Divine 
Verità,  e un  sì  illuminato  Maeflro,  che 
ha  infegnata  la  Morale  del  Vangelo  in. 
tutta  la  fua  purezza  , non  avea  tanto, 
tritta  opinione  di  quello  timore.  Al  con- 
trario l'ha  giudicato  sì  giovevole  , e di. 
un  sì  grande  ajuto  , non  folamentc  a 
Peccatori  per  ricuperar  la  Grazia.;  ma 
in  oltre  a’ Gentili  per  ricevere  la  Fede,, 
che  ha  creduto,  che  ne’ Secoli  primi  del- 
la Chiefa  chiunque  non  fi  facedc  Cridia* 
no,  che  per  un  impulfo  fegreto  del  timo- 
re di  Dio  : ( Lib.  de  Cnthe , rudib.  cap.  5.  ), 
Qui  non  futjfet  mliquo  Dei  timore  percuf- 
[ut.  Non  è già,  che  io  non  convenga 
che  abbia  un.  sì.  fatto,  fervile  timore  pa. 
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ricchi  difetti;  perocché  fe  vi  facciate  a 
coxilfdcrario  piecifamentc  come  fervile  ; 
troverete,  in  primo  luogo,  ch’ei  non  fi 
accorda  colla  1 berrò,  giacché  ci  fa  ope- 
rare per  forza,  e non  con  una  libera  c- 
lezione,  od  inclinazione  del  nortro  vo 
lere.  beco  perchè  dica  S.  Bernardo,  che 
quello  timore  a (tener  ci  fa  dal  peccato 
per  evitar  la  pena , ma  non  fe  ne  to- 
glie la  volontà  .•  [ Homi!,  de  Villi,  inìq. 
D orti  mie.  tb.  pnfi  Mentre.]  F acita  malo  ab 
Jiincre  prò  evitatine  pena . Non  fi  accor- 
da fecondariamente  quello  fervile  timo- 
re colla  cariti,  poiché  non  puh  retlar. 
lene  con  effo  lei  in  un  cuore  medefimo, 
fecondo  la  Dotirina  del  Dilcepolo  dilet- 
to, [ i.Jcan.  cap  4.  ) e la  fpiegazionc  di 
Sant’ Agofiino  . Per  terzo,  quello  timor 
fervile,  in  quanto  fervile,  non  fi  accor- 
da colla  pace  dello  fpirito  , nè  colla 
tranquilliti  delia  cofcienza , poich’è  ac 
compaginato  da  pene  fegretc  , e da  tor. 
menti  interiori.-  (Traci.  9.  fitp. Joan.)  Ti 
tnor  tormentimi  habet.  Conliderato  , per 
ultimo,  quello  fervi!  timore  precifamcn 
te  come  fervile,  non  ci  di  diritto  ve- 
runo alla  gloria,  perchè  non  meritala 
Vita  Eterna.  La  ragione  fi  è quella  , 
che  Sant'  Agoftino  , riguardandolo  da 
quelli  difeltofa  parte,  dice,  ch'ei  ei  fa 
credere  a Dio,  ma  non  ci  fa  credere  in 
Dio,-  cioè  andare  a lui;  il  che  non  li 


foltamente  nella  fua  fuflanza  un  prò* 
duci mento  di  quello  fpirito  d'amore, chi. 
lo  eccita  nel  cuor  del  Peccatole  , per 
farlo  rientrare  in  lui  mcdelimo,  c per 
ritirarlo  dal  peccato  ; e in  ciò  egli  è 
buono,  giovevole,  efalutare,  config-ian- 
docelo  Gefucriflo  fletfo  nel  fuo  Vange- 
lo: Non  temiate  chi  non  ha  la  p. ideili 
di  rapirvi  la  vita  del  corpo  : temiate, 
sì  bene,  chi  ha  la  podefli  di  precipi- 
tarvi nell’ abi fio,  e di  fa  vi  peiire  fecon- 
do’J  ccrpo,  e fecondo  l’anima  . In  ef- 
fetto, Signori  , chiunque  Giudice  non 
ha  mai  meglio  meritato  di  etfer  temuta 
da’ re'  , ch'ei  tiene  in  catena,  di  quel, 
che ‘1  meriti  di  edere  Iddio  da' Peccato- 
ri, da  lui  tenuti  fotto’l  -fuo  braccio  ful- 
minante . Dove  mai  fi  troverò  egli  un 
Giudice,  la  cui  Giulìizia  accompagna- 
ta fia  da  una  feverità  piò  infìcflibilc  , 
che  farà  quella  del  Figliuolo  di  Dio  il 
di  dcll'univerfalc  Giudizio:  Piegar  noi 
potranno  nè  rifpetto  veruno  per  chic- 
cheflìa  ; nè  verun  riguardo  invcr  qual 
che  fia  dignità,  o condizione;  nè  lagri- 
me ; nè  pentimenti  ; nè  interceflfioni 
qualunque  de'Santi.  Con  in  mente  una 
tale  innertibile  condotta,  Giobbe,  prefo 
d’un  Tanto  timore  , ha  elpreffe  quelle 
parole  notabili:  E chi  Ionio?  (Job.  cap. 
g.  verf.  14.  ÉJ"  15.  ) Quanta s Jum  ego}  pct 
rifpondergli , e per  aver  l'ardimento  di 


fa,  fe  non  per  un  impulfo  d’amore.  E]  parlargli?  Quand'anche  fi  trovaffe  in 
iggiugne,  che  quantunque  facciaci  egli  ( me  qualche  vefligio  di  giulìizia  , terrorn- 
operare  I bene,  non  cel  fa  operare  non  mi  in  un  umile  fìlcnzio  ; e feongiurerà 
pc'tanto  di  buona  grazia.-  ( ri  pud  Magi/i. , il  mio  Giudice  di  perdonarmi.-  Sed  me - 
Scntent.  hb.  3.  dijl.  34.]  Hoc  timore  tametfi\um  Jvdicem  deprecabor . Che  fe  non  vi 
bonum  fiat , uontamm  lene : perchè  cel: ha  verun  Giudice  , la  cui  feverità  fia 


fi  fare  con  una  fpezic  di  violenza,  c di 
sforzo,  che  toglie  I merito  dell'azione  . 
Per  tutte  cotali  ragioni  adunque  dicia- 
mo , che  quello  fervile  timore  , cosi 
confederato,  non  è un  dono  dello  Spiri, 
toffanto,  perchè  accordarli  non  può  col- 
ia volontà  del  peccato  ; e perchè  i doni 
di  quello  Spirito  d’ Amore,  che  non  fo- 
no mai  Unti  la  Carità  , accordar  non 
fi  polfono  con  quella  volontà  criminofa. 

Ma  pur  fi  ha  da  convenire  , che 
fe  quello  timor  fervile  , ennfiderato  co 
me  fervile,  non  è un  dono  dello  Spili 
tofianto  , è nulladimeno  confi-ierato  af 


sì  ’mplacabile,  che  quella  di  Gefucriflo1 
non  ve  n’ha  neppure  , la  cui  Sapienza 
fu  accompagnata  da  un  dfeernimento 
piò  profondo.  Ved'egli  ogni  cofa;  ogni 
cofa  egli  conofce;  quali  che  fieno  folte 
tenebre  occultar  non  pofi'ono  a’  di  lui 
fguardi  i delitti;  coll'infinito  fuo  lume 
leuopr’  egli  il  fondo  delle  cofcienzc  , i 
penfieri  p ò reconditi  dello  fpirito  , « 
l’ abufo  impenetrabile  dell’umano  cuore. 
Per  una  Sapienza  tale  i giudizi  di  lui 
parer  deggiono  piò  formidabili  a’Critlia- 
ni,  che  noi  furono  que'di  Salomone  a 
Giudei.-  (Lib.  3.  Rcg.  cap.  3.)  Timieernnt 

Re- 
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Rrgem,  dice  ’I  Sacro  Tello,  videntes  Dei  gu  rdi  fe  non  sè  medefimo;  ma  quello 
Sapientiam  effe  in  ilio.  Tutto’l  Popolo  fa,  che  l’Uomo  riguardi  anche  Dio  , 
telette  quel  Principe  , rifplender  ve  temendo  di  eflerne  ftparato . Sentite 
dendo  ne' giudi;)  di  lui  la  Divina  Sa  l'elogio,  che  di  quello  timore  ha  fatto 
pienza:  Chiunque  giudice,  in  fine,  fui-  lo  Spirirolfanto,  Nove  cofe,  dicc’l  Sa- 
la terra  non  ha  mai  avuta  una  Poten-  vio  , orefentanfi  al  mio  fpirito  , che 
za  si  formidabile,  che  lo  farà  quella  del  render  poflfono  felice  l’ Uomo;  ma  ve  n’ 
Figliuolo  di  Dio  ; poiché  forza  veruna  ha  una  decima  , la  qual  fupera  tutte 
flraniera  flrappar  non  potrà  di  mano  i l'altre.  E qual  è quella  decima  si  ec. 
delinquenti  , condannati  che  gli  avrà  celiente  , e si  preziofa  cofa  ? Ella  è , 
egli  all’ultimo  fuppiizio.  Pel  timore  di  rifpond’egli,  ’1  Timore  di  Dio.  Beato 
quella  Potenza  terribile  l’intrepido  Elea  quell’ Uomo,  che  ha  ricevuto  un  tal 
zaro  mantenne!!  fodo , e collante  nell’  dono  dalla  Bontà  di  lui  ! Ma  perchè  un 
olTervanza  della  Divina  Legge  ; e nè  dono  tale  è egli  più  di  tutti  gli  altri 
anche  volle  fignere  di  violarla  in  un  eccellente?  Perchè,  ripiglia  il  Savio,  il 
folo  articolo  per  rifeattar  la  lua  vita  Timore  di  Dio  è’1  principio,  o Pinco, 
- con  un  peccato;  e per  placare  la  colle-  minciamento  del  di  lui  amore:  [Eccli. 
radei  Re  con  un  vigliacco  compiaci-  e.z^.v.g.Cr  feq.  v.  16.  ] Timor  Deiinitium 
mento.  Udite  la  bella  ragione,  che  in-  diltilionis  ejus.  Coficchè ’l  grado  decimo 
nanzi  di  morire  adduflene  egli  a' fuoi  della  felicità  degli  Uomini,  ed  il  cumu- 
Amici  : [ Ltb.  a.  Mach.  cap.  5.  t>.  a 6.)  Et  lo  di  tutt’i  Celefli  Doni  , fenza’l  quale 
■fi  in  putfenti  tempore  fuppliciis  bominum  inutili  farebbono  tutti  gli  altri  , è l’A» 
eriptar , jed  manum  Omtupotemu  necvivus,  more  di  Dio  , di  cui  è principio  , ed 
rtec  defunElus  cffugtam . Non  niego,  che  incominciamento’l  timore.  Beato  adun- 
io  in  prefente  pormi  pollo  al  coperto  que  quell’ Uomo,  che  ha  ricevuto  que- 
dal  furore  degli  Uomini.-  ma  non  potrò  (lo  Dono  del  Timore  di  Dio!  [Ibidem 
mai,  nè  mia  vita  durante  , nè  dopo  la  v.  19.  ) Beatus  homo,  cui  donatum  ejl  bobe. 
mia  morte  , fottrarmi  dalle  mani  dell'  re  timorem  Dei  . Gli  fi  vedrà  evitare  la 
Onnipotente.  A quello  modo,  Signori,  colpa  si  per  l'amore  della  di  Lui  Bon- 
prevalefi  utilmente  uno  fpirito  ragione-  tà,  che  per  la  paura  della  di  lui  giulli- 
vole  di  quello  timore  dell’  eterne  pene,  zia.  Pruova  incontradabile  di  quella 
coll’oggetto  o di  perfeverare  nella  Leg  Verità  è.  l’ efesi  pio  di  Sufanna  . Quella 
ge  di  Dio,  o di  tornarfene  a lui,  per  calta  Donna  , vedendoli  illigata  a un 
un  buon  impulfo  di  penitenza.  misfatto  infame  da  ducvecchj,  ch’erano 

Ma  altri  fpiriti  ci  fono  ancora  piò  i Giudici  del  Popolo:  Mifera  me.'  difs’ 
Criltiani , come  p ò ragionevoli;  e que'  ella  gettando  verfo  il  Cielo  un  lofpiro, 
fon  elfi,  che. rififtono  generofamente  al.  in  quale  flato  fon  io  ridotta?  D’ogn’in- 
la  concupifeenza  loro,  ed  alle  tentazio-  torno  io  non  fcuopro  fe  non  pericoli  . 
ni  del  peccato,  non  folo  pel  timor  de’  Se  acconfcnto  alle  fcellerate  vollre  bra. 
ga (fighi,  ma  eziandio  per  l’amore  della  me,  offendo ’I  Signore  , violo  la  fua 
giullizia  ; non  pel  timore  folo  di  tirarli  Legge,  e perdo  la  fua  Grazia:  Se  rifiUo 
addotto  lo  fdegno  di  Dio  , ma  ancora  alla  vollra  pattfone  , Voi  cangerete  il 
pel  timore  di  offeodere  la  di  lui  bontà,  voftro  amor  in  furore  ; e con  un  folo 
E in  termini  della  Scuola  appellali  que-  colpo  mi  rapirete  e l'onore,  e la  vita: 
fio  timore;  Timor  initialii . Il  timor  di  Ne’varj  moti,  che  nel  cuo'e  di  quella 
coloro,  che  incominciano  ad  amare  Dio;  pudica  Femmina  fono  eccitati  dal  Ti- 
e la  cui  carità  tuttora  è imperfetta.  Gli  more  di  Dio,  e da  quello  deg'i  Uorri- 
no  impollo,  non  pertanto,  il  nome  di  ni  ; dal  timor  del  peccato,  e da  quel 
timor  d'amicizia,  o d’ Amico,  per  di  della  morte,  quale  farà  ella  la  rifolu- 
ftit/guerlo  dai  primo,  eh’ è un  timore  di  z one  di  lei?  Ah  Criltiani  ! l’Eroina  il- 
fervitò,  o di  Servo.  Vacuo  d’amore  è lullre  punto  non  efita.  Fa  ella  trionfare 
qpcito,  perche  fa,  che  l’Uomo  non  ri-  il  timore  di  Dio  fu  quello  degli  Uomi- 
ni; 
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Per  la  Ventefimaquarta  Domenica  dopo  la  Pentecojìe.  4757 
ri;  e aff.ga  il  timor  detti  morte  con  india  conliderazione  di  qu«He  cofe  , che 
quello  del  peccato:  [ Damet. e.  1 3.  z/.  23.  J I non  fono  giunte  alla  di  lei  contezza  > 
Mclms  eji  mibi  abfqne  optre  incidere  mini  perche  teme  , come  Davide  , di  certi 
fixj  vc-JIras , quam  peccare  in  co/rfpcElu  Do-  peccati  occulti:  Trema,  come  Giobbe, 
mini.  Tornami  più  a conto,  dice  Su-  nelle  nfleffioni , eh' ella  fa  fopra  tutte  le 
fauna  a' due  vecchi  infami,  di  cader  in  fue  azioni;  [fob.c.  9.  v.  28-  ) l' 'cubar  0- 
imano  volita  fenza  commettere  il  delit-  rama  opera  mea:  perchè  teme,  che  non  v’ 
to  , che  di  peccare  in  cofpctto  del  Signo-  abbia  del  peccato  pur  in  quelle,  che  gli 
re.  O nobile!  o gener. fa  azione!  quanto  pajono  le  più  fante:  il  che,  diceS-Gre- 
degna  di  una  gloria  immortale/  perocché  gorio,  c’1  carattere  delle  Anime  buone  ; 
quella  Donna,  tutta  Cridiana  nel  Giu-  e che  fa,  ch’ette  temano  , efugganonon 
daifmo,  temeva  aH.it  piu  , fcrivc  Sant’  foiamente  '1  peccato  , e le  occaftoni  del 
Agodino,  di  morire  eternamente  della  peccato*  ma  altresì  la  fua  ombra  , e le 
morte  dell'Anima  feparandofi  dalfuoDio  menome  fue  apparenze.  Così  dunque  un* 
pel  peccato,  che  di  morir,  per  un  tem-  Anima  penetrata  da  quello  filiale,  ed 
po  , della  morte  del  corpo  , per  la  mali-  amorofo  timore,  non  ha  orror  del  pecca- 
zia  di  que'due  falli  te lìimonj:  [Exod.  11.  to,  fe  non  perch’egli  c un’ingiuria  infe- 
Hamil,  J A fa! fu  tefiibus  non  tìmuit  mori,  rita  a Dio  , perchè  la  rende  di  Liti 
feda  Dio  judice  vero  fcparari . Se  impref  Nemica,  e perchè  la  fepara  da  lui. 
fo  sì  profondamente  nel  cuore,  che  quel-  Offervate  un  efempio  ammirabile  di 
la  Giudea  Donna  , aveller  le  Criftiane  quello  timore  nel  cado  Giofeppe  . In 
Femmine  il  timore  di  Dio,  pon  sì  di  età,  a un  di  preflo,  d’anni  ventifette, 
frequente  lafcerebbonfi  veder  cedere,  con  quello  Giovane  , lollecitato  al  malfare 
tanta  debolezza  , e con  tanta  codardia  , dalla  Moglie  di  Putifar  fuo  Padrone  , 
agfifiigamenti  degli  Uomini:  ma  perchè  uno  de’ gran  Sgnori  dell’ Egiziana  Corte, 
5ian  elleno  foffogato  quello  falutar  timo-  parla  a quella  Dama  con  una  maravi- 
rc,  non  è da  flupire  ,fe  sì  poco  fi  rifenta-  gliofa  Sapienza:  Voi  vedete,  Signora  , 
no  della  perdizione  della  lor  Anima,  e le  die’ egli,  chc'l  mio  Padione  ha  fidata 
della  ruina  dell'onore  loro;  e fe  , per  ogni  fua  cofa  a me;  nc  (altra  fe  d'  è 
mantenere  la  rea  loro  galanteria,  delpa-  riferbata  fuor  di  Voi  fola,  che  Cete  di 
ri  fieno  infedeli  a Dio,  che  a’ lor  Con-  lui  Spofa  : Quomodo  ergo  poffum  hoc  ma  - 
forti  . lam  jacerc  , & peccare  in  Dcum  meum  ? 

Finalmente,  vi  ha  un  ordine  terzo  (Gcnef.  cap.  39.  v.  %.  9.  ) Dopo  dunque 
di  fpiriti  anche  più  ragionevoli,  e più  tanta  bontà,  e tanta  confidanza,  come 
religiofi  de’ due  primi;  (S.Thom. 2.2.9».  potrò  io  commettere  un  misfatto  sì  e- 
19. art. 2.  & 10.)  e fono  que’ che  sfuggo-  norme,  e peccare  contra  ’l  mio  Dio  » 
no'l  peccato  come  la  morte,  per  un  ca-  Rifpofìa  flupenda!  dalla  quale  apparifee 
(lo,  ed  amorofo  timore,  il  qual  non  con-  che’l  Santo  Giovane  era  pien  di  rifpet- 
viene  propiamente  , che  a’  Figliuoli  di  to  inver  la  prefenza  del  Signore;  di  un 
Dio.  Fate  mente,  di  grazia  , ad  un’ A-  riconofsimcnto  profondo  verfo  le  di  lui 
nima  giuda  tutta  penetrata  da  quello  don  mifcricordie  ; e di  un  amorofo  timore 
ditimore:  truovafi  ella  in  continui  fanti  de’ di  lui  giudizi . Pare,  che’l  fol'  og- 
fpaventi,  che  tengonla  fommeda,  umi-  getto  della  bontà  del  fuo  Padrone;  c 
Hata,  e annichilata  fotto  la  condotta  dell’  più  ancora '1  puro  amor  del  fuo  Dio  , 
Altittìmo.  Trema  alla  vida  del  pattato  , tolta  eli  abbiano  la  potenza  di  peccare, 
perchè  non  fa  fe  abbia  efpiate  le  fue  col-  e l’abbiano  renduto  impeccabile:  Quo- 
pe  con  una  buona  penitenza.  Trema  al-  modo  poffum  hoc  malum  facete  ? Data 
la  vida  del  prefente,  perchè  non  conofce  una  tale  rifpoda  , fi  fciolfe  Giufeppe 
fe  degna  fi  a d’amore,  o d’odio.  Trema  dalle  mani  di  quell'  impudica;  e I fuo 
alla  vida  dell’avvenire,  perchè  teme  le  timore  fecegli  guadagnare  colla  fuga  ciò, 
ricadute,  e perchè  ignora  fe  fu  ella  per  che  perduto  fors’  egli  avrebbe  con  una  più 
avete  il  dono  della  perfeveranaa . Trema  lunga  refidenza.  Bella  lezione!  la  qual 
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«i  erudifcc,  che'l  Timore  di  Dio  pre 
ferv.ici  da  ogni  peccato;  ed  è un  freno, 
che  imbriglia  le  ardenze  , ed  i tralpor- 
tamenti  delle  partìoni  p ù fregolate . In- 
terrogate i dannati  . Dum  .ndatc  loro 
quale  la  cagione  fia  della  lor  perdizio- 
ne? Pochi  ce  ne  fono,  che  non  rtfpon- 
dano,  ch'ella  è,  per  aver  perduto'I  Ti- 
more di  Dio:  [Jtrem.  eap.  2.  v.  19.) Sci- 
to ergo , & vide , quia  malum  , & amarum 


P tediai  Ctnquantc finta  feconda 


(foltezza  ; e un  carattere  di  ripruovagfc»- 
ne!  In  effetto  a tal  contraffegno  dittili» 
guefi’l  Giulio  dal  Peccatore,  e dall'em- 
pio: ( Prov.cap.  14. -o.  tó.  ) Sapiens  lime: , 
& declinata  malo.  L Uomo  Saggio,  il 
Giulio  , il  Predefiinaco  , teme  Dio , c 
(la  lontano  dalia  colpa:  ma  l'infenfato 
Uomo,  lo  (folto,  l'empio,  il  reprobo 
ripieno  di  una  vana  confidanza  in  sé  me- 
defimo,  lafcia  da  banda  qualunque  con» 


efl  reliquiffe  te  Dcminum  Deiim  tuum  , & ^ Interazione  ; efponefi  negl'incontri  più 
non  effe  nmorem  mei  apud  te . Sappiate  a pcrieololì  ; e vi  perifee  infelicemente  T 
dunque,  dice  Iddio  ad  un’Anima  pec  Statisti  tronfila , & cooptiti  ..  Più  adun- 
catrice  , e concepitelo  bene  una  volta  |que  non  iliiate  a rintracciar  altra  cagio» 
in  voflra  vita  , che  gran  male  fia  perì  ne  dell  1 corrutela  de' buoni  codumi  fra" 
Voi  di  aver  abbindonato’l  Signore;  e jCrifliani  dell’uno  , e dell'altro  ledo;  e 
di  più  non  avere  davanti  agli  occhi ’l  I della  rtlaffazione  dell'  Fcclefiaiìica  , e 
timore  di  lui:  Di  fatto  egli  è un  male,  Regolar  Dilciplina  fra'  Sacerdoti  , ed  i 
che  deplorar  non  fi  può  quanto  badi  , Rcligiofi;  (c  non  perchè  dal  cuore  degli 
perchè  quanto  baffi  noi  fi  può  comprcn-  uni  , e degli  altri,  è sbandirò ’l  Timore 
dcre.  Ncll'ilfante  (fello,  eh’ ebber  per-jdi  Dio.  Ritorniamo,  pertanto , al  Si- 
duto  i primi  nollri  Padri  quello  tim  re,] gm  re  per  un  impufo  di  penitenza;  e 
perderono  l'innocenza,  e divennero  Ne  'diciamgli  Con  un  buon  Principe  .*  [ Pfa!.. 
mici  di  Dio.  Immediate  che  1’  ebbe]  1 18.tJ.120.;  Confile  timore  tuo  carne- meas. 
perduto  Caino,  fecefi  egli  parricida.  In-jAh  Signore!  penetrate,,  vi  lupplico,  non 
contanentc  che  l’ebbe  perduto  Davide ,! folamente  l’Anima  mia,  ma  eziandio 


diventò  egli  adultero:  Iffofatto  che  l’eb- 
be perduto  Giuda,  videfi  egli  traditore  .- 
e immantinente  che  " ebbe  perduto 
S.  Pietro,  fi  è egli  fatto  infedele.  Tanto 
c vero,  che,  le  ’l  Timore  di  Dio  i'I 
fondamento  della  Salute,  e l’incnmin- 
ciamento  della  Sapienza  ; la  mancanza 
di  quefio  timore  è necefiariamente  la 
radice  di  tutti  i misfatti  ; un  principio  di 


la  mia  carne  , del  d no  del  volito  ti» 
more;  non  però  di  quel  timore  fervile, 
che  conviene  a’ foli  Schiavi;  ma  di  quel 
timor  amorolo  , che  non  è propio,  «he 
de'voffri  Figi  uoìi  ; mercé  che  quell’  è 
quel  fola,  che  ha’l  privilegio  di  feguirci, 
come  la  Divina  Carità  Vollra,  in  Paradi- 
foy  e di  renderci  Beati  neli’Elernità,  che 
io,  Fratelli  mici,  vi  bramo.-  E così  fia.. 
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171 

IMP  OT  1 NZ  A. 

L’ Impotenza  di  rialzarli . 167 

Impv  de  nza. 

Vi  ha  un’  Impudenza  Santa.  133 

Incre  dulita(. 

Incredulità  naturale  dell'  Uomo.  39t 

L’ incredulità  Sovverte  l'ordine  delle  co- 
fe  . 39* 

In  divozione. 

L' indivoziont  fa  trovar  l*  Orazione  troppo 
lunga  . ri* 

Intere»  si. 

Segreto  per  confcrvare  il  propio  Interef. 
lo.  , 9* 

Iniituit». 

inutilità  dell'  Orazione  fitta  indetermina- 
tamente . **'^- 

Ipocri  sia. 


Ignoranza. 

Ignoranza  degli  Uomini  nella  conofcCnza 
delle  cole  più  comuni.  148 

Immagini. 

Ha  Iddio  imprefla  la  fui  Immagine  nell’A- 
nima . 41* 

Paralello  dell'  Immagino  di  Dio  nell’Ange- 
lo , e nell’  Uomo  . 418 

In  che  confida  qued'  Immagino.  ibid. 

La  conofcenza  della  Divinità  è I*  effetto 
della  fua  Immagino  nell'  Anima  . 449 

L' Immagino  di  Dio  nell’Anima  è una  mo- 
neta , che  dee  tre  Tributi  a Dio  . 430 
Il  peccato  ha  sfigurata  l’ Immagine  di  Dio 
nell’Uomo-  431 

Tre  delineamenti  della  Divinità  cancella- 
ti nell’ Anima  dal  peccato . 433 

Riparazione  di  qued’  Immagino  . 435 

Giuda  punizione  di  Dio  per  la  perdita  vo- 
lontaria della  bellezza  di  qued'  Immagi- 
no . ibid. 

La  Predeflinazione  è annefTa  alla  riparazio- 
ne di  qued'  Immagino  . 436 

Ripruovagione  di  Coloro  , che  hanno  I'  im. 

magine  della  Bedia  dell' Apocalidi  , ibid. 
Tre  caratteri  dell'  immagini  di  Dio  gua- 
data . 438 

La  Grazia  delinea  di  nuovo  l’ Immagino  di 
Dio . ibid. 

Maniera  di  queda  riparazione  . 439 

Modello  di  queda  riparazione.  440 

Paralello  dell’  Immagina  creata,  e dell'  Im- 
magino riparata  Ibid. 

LUomo  è I'  immagino  della  vanità.  441 


ipocri fi  a degli  Eretici . 146 

Cattivi  effetti  dell'  Ipacrifia . Ibid. 

Carattere  degP  ipocriti.  119 

Irriverenza  kiui  Chiese. 
Portano  qued’  irrivtrcnzo  tre  ca  ratteri  di 
ripruovagione . 167 

Sono  ingiuriofe  a Dio  ; Difonorano  la  San- 
tità del  Culto,  e della  Religione;  efo. 
no  fcandalofe  al  Proflimo . 168 

Imprimono  difpregio  per  la  Religione. 
ibid. 

Due  oltraggi  da  effe  inferiti  a Dio  . 1(9 
Elle  rinnovellano  il  Paganefimo.  184 

L 

L A D R I . 

/ 

Sono  ladri  que’  Peccatori , che  ritardano  la 
lor  converfione  . **J 

Bel  Pado  di  San  Bernardo  in  tal  propofi- 
to . <à»d. 

Lagrime. 

Differenza  delle  Lagrime  de'  Peccatori , e di 
quelle  del  Salvatore.  ><7 

Le  Lagrime  del  Salvatore  fono  d'  id turione  , 
e di  conforto  . obid. 

Leu  era. 

Paralello  della  Lebbra,  e del  peccato.  148 
Legge. 

Nobiltà  reale  della  Legge  di  Grazia.  >77 

Liberalità'. 

Iddio  è Liberalo  in  milericordia , ma  non 
n’è  prodigo,  *63 

L i- 


» 
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Limosi  n a . 

Li  làmefina  è un  Tributo,  che  i Criftiam 
deggiono  a Dio.  239 

L 1 n g ò a . 

II  mal  ufo  delia  Lingua  è contra  la  Natu 
ra  . 217 

La  Lingua  è un'  univerfità  di  mali . 372 

Una  buona  Lingua  è un  dono  di  Dio.  277 
Lume, 

Lume  ammirabile,  e uccellar  io  dello  Spiri- 
tolTinto  . * Ó*  A? 

Luogo. 

Proib ifce  Iddio  agli  Ebrei  di  offrirgli  Sa 
gri  fizj  in  ogni  Lucie  indifferentemente. 
16S 

Quattro  Luoghi  , ne' quali  ordina  Iddio  di 
offrirgli  Sagrifizj . 169 

Cinque  cole  , che  rendono  venerabile,  e 
Santo  il  Lucie  del  Culto  de'  Crifliani 

itili. 

Gran  differenza  del  modo  onde  truovafi 
Iddio  in  ogni  Lucie  colla  fua  Immenfità  , 
e ne' Luciti  Santi.  iliA. 


M 


Malizia. 

Malizi*  degli  Uomini  . 40 

I più  degli  Uomini  ricufano  la  loro  felici- 
cà  con  una  Mulina  volontaria  . 4 ofiie  a 
46 

Mio  IOCRlT  A*. 

Meil iter ii * de’  profitti  di  quello  Mondo  . 
80  fine  « 86 

Maestà'. 

Nelle  noli  re  Chiefe  è la  pienezza  della  Mae. 
/là  di  Dio  . 169 

M a t a t ir  Malattie. 
Offrir  deve  a Dio  un  Malate  tre  Sagrifi- 
zj . 34* 

Eienzione  dalle  Malattie  avanti'!  pecca- 
to . ititi. 

Moltitudine  delle  Malattie  dopo’I  pecca.1 

to  . itili. 

L"  Uomo  è tutto  Malattia.  349 

Nel  Mondo  quafi  i foli  Malati  onorano  la 
Giuflizia  di  Dio  . 351 

■Gefucriflo  fi  è incaricato  dell'  amarezza  del 
le  nofire  Malattie.  352 

II  Malate  è un  Sacrificatore.  353 

Stato  compafiionevoìe  di  un  Malate  impa- 

ziente.  3 57 

Rigrazia  di  un  Peccatore  Malate,  itili. 
Pazzia  di  un  Malate  impaziente.  358 
Un  Malate  dee  facrificarc  la  fua  vita  all 
Signore.  359I 

Elémpio  celebre  di  due  Re  Malati , 36J 


Tavola  delle  Materie  . ,487 

Provvidenza  ammirabile  di  Dio  {opra  le 
Malattie,  e fopra  la  Morte.  364 

Bel  frutto  di  una  crudel  Malattia.  iliA. 
Avvertimento  dello  Spititofianto  * Mala- 
ti . 365 

Memoria. 

Iddio  ci  comanda  efprefiiflimamente  di  amar. 

lo  colla  noffra  Memoria.  341 

Bell’idea  di  Sant'Ilario  in  tal  propolito. 

342 

Bel  Paffo  di  Sant' Agoflino  in  tal  propoli. 

to . 343 

Il  Signore  maravigliofamente  ci  ha  preve. 

nuti  fopra  l'amore  della  Memoria,  itili. 
Sanguinoso  rimprovero  fatto  da  Dio  all' 
Uomo  di  non  aver  ofl'ervato  quello  Pre- 
cetto . 345 

Bel  para  Tello  di  Sant’Agoflino  fopra  l'Amo- 
re di  Dio,  e fopra  l'amore  dell’  Oro. 
ih. A, 

Menelao. 

L’ empio  Menelao  è la  figura  de’ Superiori 
collerofi . , 376 

Me  kzog  na. 

Tutti  gli  Uomini  fon  Mentitori.  409 
Ha  la  Donna  imparato  a mentire  in  un  col 
parlare.  4>4 

Oflervazione  curiofa  in  taf  propofito  . iliA. 
Viltà  della  Menziona.  409 

Pertìma  confuetudine  de’  mercatanti.  410 
M 1 n 1 s t r 1 . 

Contraffegni  de'  veri  Miniflri . 1 19  & feg. 
Quali  fieno  i Miniflri  falli  • ititi. 

Misericordia. 

Li  MiftricorAia  inver  i Poveri  è un  dove, 
re,  che  obbliga  tutt’  i Crifiiani  . 437 

Le  noflre  milerie  fono  un  motivo  della  Mi. 

Jericerdia  in  Dio.  11 1 fine  a 127 

La  Miferieerdia  è inaccordabile  colla  Dan- 
nazione. >9 

Modello  della  MiftricorAia . itiA. 

Felicità  della  MiftricorAia  . 18 

Misura  be' Peccati. 

Vi  ha  una  Mifura  precifa  de'  peccati.  265 
Terribile  fentenza  di  Dio  in  tal  propofi- 
to . iiid- 


Ha  predicata  Gefiicriflo  quella  Dottrina 
della  Mifma  de’  peccati  ; ei  Giudei  I han- 


no pruovata  . 


iliA. 


Tre  Mifure  tenute  da  Dio  nella  condotta 
de’  Peccatori . **J 

Morti. 

Talvolta  una  Morte  anticipata  i’I  carattere 
della  Predefi inazione.  3f* 

La  Penitenza  è’1  gran  preparamento  alla 
buona  Morte.  L06 

Tre  motivi,  che  Ci  obbligano  a preparar. 
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Chiela  , è un»  prevenzicn  di  dannarlo- 
nc  • ili 

Antitefi  del  Pubblicano  , e del  Farifeo  in 
tal  propofito  . m: 

Orgoglio* 

Bella  definizione  dell1  Orpelli» . i£3 

Strano  cangiamento  fatto  per  TOrffltie. 

ila 

Che  cola  (ia  I'  0»geg/i«  . 


ci  alla  buona  Mene  . 41 a 

Giudo  timore  di  una  mala  Mette.  tbid. 

Incertezza  del  perdono  all'ora  della  Mir. 

li,  il' 

Per  prepararci  a una  buona  Mirti  è necef. 

fario  il  diDaccamento  della  Vita  . 45» 

La  Mirri  è adii  proHìma.  tbid. 

La  Vita,  e la  Merli  non  vanno  difgiunte . 

4S4 

I Martiri  eran  più  vogliofi  di  Miriti , che | Pizzia  dell'  Orie^in 

di  vivere.  415 

Li  Meni  è 'I  termine  delle  milerie.  ihd. 

Amarezza  de'  Peccatori  al  punto  di  Mor- 
ii.  ili 

Difgrazie  dt’  Merlili  , ihd. 

II  defìderio  della  Vita  futura  ila  prepara. 


zione  alla  Meni  felice. 


Caduta  infelice  degli  Oree-licfi . 

P 

Park’  Eterno. 
Mifericordia  del  Pidr'  Eremi . 


ibi. 

Ili 

ipn 


li 


La  Cridiaua  Religione  isfpira  il  defìderio 

della  Meni,  ibld. 

La  buona  Meni  è la  rincotnpenfa  della  buo- 
na Vita  . 460 

N 

t 

N A T U R A . 

Miferie  della  Saturi  umana  , no 

Naufragio. 

La  Penitenz  i è una  tavola  meda  da  Dio 
in  mano  del  Peccatore  dopo  il  di  lui  San- 

fruite . y zt>5 

N » a 1 iginza. 

Sentenza  terribile  di  Sant'Agodino  contra 
coloro  , che  afcoltano  la  Divina  Parola 
con  Negliieat.1.  1 74 

N 1 « 1 c L. 

Simili:  lo  Spiritod'anto  gli  ha  sbanditi  dal- 
la Religione.  18  fine  a n 

Bel  pado  di  Sant'  Agodino  fopra  Gelucri- 
do,  che  muore  pe'  Tuoi  Senili.  j t 

N o t t t . 

Funcda  Netti  del  peccato.  zi 


Occupazioni. 

Occupiti  Iddio  fpezialmente  in  due  cofe  ; in 
abbadare,  e in  cfaltare.  iZh. 

Onori. 

Oneri  draordinario , che  li  truuva  nell'  a 
mot  de'  Nemici  • pi 

Iddio  li  riferha  l'Onere  d'ogni  cofa  , e ne 


459,  Il  Nome  di  Padre  è un  nome  di  Mifericor- 


dia  . ia 

Milericordia di  Dio  Padre  verfo  i Figliuoli . 
15  fine  » 34 

Ragioni  fondamentali  di  queda  Mifericor. 
dia . ib  i. 

Padri. 

”Configlio  importante  a ‘entri.  17S 

Parola  Divina. 

Solido  nutrimento  della  Divini  pareli.  tj_j 
La  Piriti  Divina  è l'antidoto  de’ Predei:  - 
nati  contra  i mali  dilcorfi  dei  Mondo  . 
176 

Bel  Padb  di  San  Girolamo  fopra  la  Pire- 
la , che ’l  Padr’ Eterno  ci  ha  inviata  col 
fuo  Figliuolo.  178 

Bella  idea  di  Tertulliano  in  tal  propmito  . 

abiti. 

La  Divini  Pirela  genera  i Figliuoli  di  Dio; 
jo» 

Parolz  Profane. 

Le  Parile  pref me  fono  una  lorgentedi  em- 
pietà . izl 

Sin  Paolo  le  proibifee.  ìb.d. 

Peccato  Peccatore. 

I Pteeni  de' Capi  fi  comunicano  alle  mem- 
bra. u j 

II  Plinti  hn  tre  caratteri . no 

Infelice  facilità  di  Peniti . no 

A tutt'i  Piceni  hi  Iddio  anneda  la  vergo- 


gna , o la  paura . 


ibid. 


Bel  fentimento  di  Seneca  fopra  la  vergo- 
gna del  Picchi.  ibid. 

Impudenza  del  Picene.  m 

Debolezza  del  Peeeiien . Hi 


laici» ’l  profitto  all  Uomo.  i9i{La  debolezza  è la  pena  del  Piente.  1 btd. 

Iddio  fi  fa  Oneri  di  afiòciarfi  con  Noi  Bel  lOrazione  di  Davide  a Dio  per  liberarlo  da 


la  fpiegazione  di  qusdc  parole.-  Maini 
finvn  Diminuì  fateti  nebifeum  . 1 bid. 

Orazioni  pirdute. 

La  profanazione  del  uoflro  cuore  Ormdi  io 


queda  pena.  - 1 bid. 

I Putititi  non  fono  mai  più  vicini  alla  lo- 
ro perdizione,  che  quando  fe  ne  credo- 
no più  lontani.  »&J 

Pi. 
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Penitenza  P U R I T A'. 

La  Prnìtraz»  continua  è la  preparazione  La  Purità  di  corpo,  e di  fpirito,è  neccf- 

alla  buona  morte.  446  laria  per  entrare  in  Ci.lo.  ijo 

La  pernia it!  ha  faivati  i no  fi  ri  Protopa  Pusillanimità*  . 

renti  . 449  E’  un  gran  nule  la  Pu/illnnimiti . ii< 

Pe  ntecosti. 

Suoi  effetti . i 

Per  n 1 t a . 

Peri,t»  Tonfila  delle  Grazie.  *1'  Rasseg  nazione. 

PrrJir a di  tutto  il  tempo  de’ Peccatori  Ncceliità  della  nullra  Raffopnazione  alla  vo. 

7 1 j Ione*  di  Dio,  per  due  Dominj  fovrani 

Perdita  deile  fatiche  de' Peccatori . Hi.  j di  Giurifdizione  , e di  propietà,  clic  li» 
Perfezione.  j Iddio  lopra  di  noi . 35  9 

Un  Perfette  Criftiano  altro  incerelTe  non  ha  Regole. 

fuor  di  quello  odia  Gloria  di  Dio.  309  Tre  Utente  importanti  tenute  Tempre  da 
Politica.  I Dio  rignndo  a'  Peccatori.  166 

Ridicola  Politica  di  Coloro,  che  facrificare  Religione. 

vogliono  a Dio,  ed  al  Mondo.  275  Ciractere  delia  Religione  iccondo  Gefucri. 

Pompi/  Ilo.  iocb/zf. 

Le  Pompi  del  Mondo  incantato!  nollri  fon.  La  R igiene  Crifliana  è vilipefa  colle  irre. 
fi.  2 16 , vereiize  nelle  Chicle.  174 

Predestinazione.  'La  Rel.rione  CrilLana  non  dee  nè  avere  , 
La  Preiiftmazicnt  èannetlà  all*  efiere  ad  j nè  comportare  Poveri  : Gli  dev'eli»  sban. 

immagine  deli*  Unigenito  di  Dio.  441,  dire  colie  (uè  limoline  . 138 

Presu  k zi  one.  i Bel  Palio  delia  Scrittura  in  tal  propofito . 


La  Prtfuntioit  è (empie  pe ricolmi» . 
Profanazione  dilli  Chiese. 


a;o 


iW. 

Rendimento  di  Conto. 


La  Profanazioni  itili  Chirft  porta  con  sè  tr  Rendimento  ii  Conto.  145 

Cara'tcri  di  ripruovagione  : lo  franda'o  ,1  Noi  Rnitnmo  unto  a Dio  Vbeni  di  natu. 


l'empietà  , e la  dilgrazia  . 168 

Il  profondo  rifpetto,  che  gli  Ebrei  appa- 
rir tàceano  verfo  ii  Tempio,  è un  rim 
provero  eterno  a' Grillimi,  che  profa 
nano  le  Chuft . 109 

La  profanazione  della  menomi  delle  nollre 
Chiefeè  più  criminofa  , che  quella  del  Tem 
pio  celebre  di  Salomone.  167 

Bel  Paffo  della  Scrittura  fopra  l'enormità 
della  Pnfanazion  dille  Chufo  . 170 

Ofler razione  (ingoiare  in  tal  propofito, 
itti. 

Strana  punizione  della  Profanazìon  itili 
Chuft  179 

Quella  profanazione  è una  cangrena  , UH. 

Ph  vde  nza. 

Caratteri  deila  prui-nza  . 138 

La  Prudenza  della  Carne  dà  la  morìe  . 
Hii. 

Ritrarrò  della  Prudenza  diabolica . 139 

Specificazione  di  San  Gregorio  il  Grande 


fopra  la  Prudenza  del  Secolo  . 
Iddio  ama  le  Pcriònc  prudenti , nè 
bandoni . 

P r u o r 1 , 

Le  Pruov  , che  lufingano  i nollri 
fono  tu  nelle  < 


ra  , che  ricevuti  abbiamo  da  Lui  . 149 

fino  a 155 

Con  qual  rigore  Noi  Rtnit’tmo  conto  dello 
ricchezze.  1 53  yfn#  4 161 

Conto  Stretto  , che  renderemo  delle  Grazie.  161 
fino  al  fine  . 

Son  pochi  que’,  che  penfano  a render  tonto, 
co  ncchè  fia  generale  l' obbligazione  di 
renderlo,  143 

Bel  Palio  di  Sant  Agofiino  fopra  quell  'im- 
porrante verità  . 149 

L'  Educazione  è un  bene  , di  cui  fi  dee  Sin. 

dir  etneo . 152 

Tre  (urie  di  Perfone  Renderanno  fpezialmen. 

te  conto  de' beni  di  fortuna.  ' 136 

Conto  terribile,  che  delle  loro  Rendite  do- 
ario dare  gli  Ecclefiifiici  . 139 

Sentenza  notabile  di  San  Tommafo  fopr» 
quello  tonto.  iiid. 

Riconciliazione. 
Truovali  la  n lira  quiete  nella  Ricontili», 
ztoae  co’ nollri  nemici.  92  fino  a 98 
le  ab-'Ci  obbliga  la  noflra  riputazion  a riranci- 
I3i|  harti  co'nollri  nemici.  9S,f*a  a 103 
B.-l  Palli  della  Scrittura  a gioita  di  D*- 
fenfi  ,j  vide  fopra  la  Riconciliaziome  102 

219  Elogio  della  Ricontiti  izicnt  . <04 

jNccefiìtà  della  Religione  Crilliana  di  Ri. 

tote. 


140 
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cenciliarfi . io$  la  Fede. 

Bel  parallelo  degli  Angeli , e degli  ITomi 
ni , fopra  la  Ktcenciliaziene . tbtd. 

Rifiuto. 

R 'fiuto  funefto  delle  Grazie.  41 

1 Criftiani  non  fifalvano,  fé  non  dopo  che 
gli  Ebrei  hanno  Ricafate  di  Calvari!  .*  Ri. 
tìcflione  importante . 4 

Guaj  a Coloro  , che  Rifiutano  le  Grazie  del 
Signore Bell'  allegoria  in  tal  proposto 
*94 


4®i 


Saggezza. 

E’  propietà  della  Saggezza  di  temere.  *jo 
Saghi  fizio. 

Si  ha  da  Sacrificare  lo  fpirito  a Dio.  3J4 
Tre  forte  di  Sagrifizc) , eh'  e (Ter  deggiono  of- 
ferti da'  malati  . 34S 

Maledizione  de’  Sagrifiz)  degli  avari.  173 
Iddio  ributta  il  Sagrifizie  degli  avari  . ilid. 
Bel  Paflo  di  Sant'  Agodino  (opra  il  Tenti, 
mento  generale  del  Sagrifir.it.  17J. 

Salute. 

Salmi  annedà  all'amor  de’  nemici  . 91  & fri- 
satali oilerta  a tutti  . Tre  regole  tenute 
Tempre  da  Dio  riguardo  a coloro , eh'  e- 
gli  chiama  . $t  & Ai- 

Bel  Paflo  di  San  Gregorio  il  Grande  in 
tal  propolito  . ihd. 

Sansone. 

Sanfrne  dette  di  Tolto  all' importunità  del- 
le lufinghe,  zi4 

Sapienza. 

Sapienza  faKà  de!  mondo.  1315 

Carattere  de'  fallì  Sapienti  , ilid. 

Due  caratteri  della  (alfa  Sapienza . UH. 

Parallelo  di  nn  saggia  falfo , e di  un  Sargia 
vero.  t}i  & feg 

DiTgrazia  de*  Saggi  del  mondo . UH. 

Scandalosi. 

Gli  Scaadatafi  Tono  Difcepoli  di  Balaamo  . 
17 1. 

Segreto. 

Si  ha  da  occultare  il  Segreta  del  Re.  $94 
II  Segrete  è qualche  cofa  di  Divino.  114 
Sepolcro. 

I!  Septlere  del  Crìfliano  è Tatto  de'  Tuoi  co 
dumi  corrotti . 198 

Servigio  ni  Dio. 

Il  Servigli  di  D.e  è incompatibile  con  quel- 
lo del  mondo  . 268 

Sofferenze. 

Le  Saftrenze  fono  in  un  tempo  dedo  e pe- 
ne , e grazie . 199 

Am  Girabile  vantaggio  della  Sefereuta  fopra 


Sordi. 

Vuole  Iddio,  che  noi  fiam  Sordi.  1:9 

Sospiro. 

Sofpire  mideriofo  di  Gelucrifto  in  favor 

dell’Uomo.  _ 117 

S p T R ITO. 

Noi  damo  obbligati  Totto  pena  di  danna- 
zione , ad  amare  Dio  cou  tutto  il  neflro 
Spirile.  gip 

Spiegazione  di  quedo  Precetto.  331 

Stima. 

Pruovad  la  Stima,  che  da  Gcfucrido  è fal- 
ca di  un'Anima  , colle  cure,  eh’  ei  fi 
prende  per  falvarla.  5 J * far 

Stravaganza. 

Stravaganza  del  Divoto  fuperbo  . 19! 

Superbia. 

La  Saperli»  è la  Maellra  , e la  Madre  di  tur. 
tei' Erede.  *9® 

Bel  Pafio  di  Tertulliano  in  tal  proposto  . 

' lui. 

Su  perso. 

Cerattere  di  nn  Saperle.  191 

S V S A X K A • 

Safanna,  nell'Antica  Legge,  è ’l  modello 
delle  Dame  più  illuda  della  nuova,  318 


I Peccatori  perdono  tutto  il  lor  Tempe . 
7* 

Tuttique’,  che  faticano  in  peccato  morta- 
le, perdono  il  loro  Timpt . ilid, 

Ridedìone  importante  fopra  'I  Tempe  della 
Morte.  863 

Alla  Morte  non  vi  farà  più  Tempe.  ilid. 

Gran  differenza  de’  Cridiani  de’  Tempi  della 
Chiefa  primitiva,  e di  que' de’  Tempi 
noltri . iì  1 

T E n e 1 k e . 

Timbri  orribili  del  peccato.  a;g 

Terrore  panico. 

II  Terrete  panica  è 'I  carattere  di  uno  fpirito 

debole,  469 

Il  Terrari  penice  fa  temere  ogni  cofa.  ilid. 

Testi monian za. 

Quali  fieno  le  Tefiimenianzt  della  Fede  , 389 
Timidi:  Timidità'. 

La  Timidità  è una  cattiva  Madre.  470 

Miderj  (piegati  delia  Timidità,  ilid.e  frg. 

La  Timidità  hi  fatto  commettere  un'infini- 
tà di  delitti . ihd. 

Celebre  punizione  della  Timidità  politica. 
47  i 

Ri- 
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Riprnovagìone  de’  Timidi . 

Timor  salutari. 

I!  Timor»  è la  bafe  della  Religione.  464 
Il  Timor t provien  dall'  amore.  462 

Il  Timori  è’I  fondamento  della  Salute.  a6_ 
Precetto  notabile  di  Dio  lopra ’I  Timore  . 
128 

Necedìtà  dei  Timore  nella  Chiefa  . ibid. 

Timor  colpi*- oli 
Il  Timori  moudano  è un  peccato  mortale, 
«<9 

Quello  Timore  fece  commettere  un  facrile 
gio  a Siule.  421  & ftf. 

Quello  Timor»  fece , che  San  Pietro  rinne 
galle  G.  C.  élA 

Motivo  vero  di  Timore.  387 

Il  Timore  degli  Uomini  non  dee  regolarci 
condotta  de' Crifliani . 314, 

Il  Gridiano  non  ha  da  rimere  , che  Dio  . ibid. 
Gelucnfto  ha  praticata  quella  Maliima.  ibid. 
Elempio  m-morabile  in  tal  propofito . 222 
Il  Timore  umano  è fcuipre  viziofo,  e reo. 

lini, 

Funelli  effetti  di  quedo  Timore.  ibid. 
Due  confiderabili  Eelempj  in  cal  propolito. 
316 

Pruova  Teologica  , la  qual  fa  vedere  , che'] 
Timor»  mondano  è un  peccato  capitale. 
3*9 

Il  delitto  di  Pi  lato  non  era,  che  quedo 
Timore.  ibid. 

Qued'è’l  gran  Peccato  de' Giudici . ibid. 
Gran  fentimenti  di  Sufanna  in  tal  propoli 

to . 318 

Tatti  Coloro,  che  hanno  il  Timori  monda, 
no,  fon  cancellati  dal  Libro  della  Vita, 
e fon  dannati . 311 

Traboccbillo. 

Qual  (la  il  più  pericolofo  di  tutt'  i Trnboe- 
che  Ili , Ì09 

Trinità’. 

Triniti  mifericordiofa.  1 d;  /»|. 

La  Triniti  è per  noi  un  miderio  dimileri- 

cordia  . ibid 


Vecchiezza. 

Bel  carattere,  che  la  Veethitee»  deve  ave- 
te. H2 

V edere. 

Vedere,  ed  eder  veduto,  fono  le  due  gran 
lufmghc  della  Vita . * 209 

Vendetta. 

Nel  dì  del  Giudizio  Iddio  vendicherà  i Po- 
veri . *10 


Tavola  delle  Materie  . 
421 


45  1 

V * a 1 ir  a’.' 

Non  li  ha  da  fuggettar  la  Ferii  ad  ogni 
lorta  di  perfone.  j88 

Virtù*. 

Virtù  Reale  di  Davide.  12; 

V ITA. 

La  nodra  vitt  è di  Dio,  non  di  Noi . 222 
Umilia  zione. 

L'  Vmihot, ione  de'  Peccatori  figurati  per  GÌ» 
ganti . 2*8 

Umiltà’. 

Falfa  Umi/ti  di  Antioco.  19; 

Raro  F.fempio  dell'  Umiltà  di  Davide.  200 
Flficacia  dell'  Orazione  umili.  193 

Unione. 

Unione  della  Chiefa  militante,  e della  Trion- 
fante . 12* 

Bel  Pado  di  San  Grifodomo  fopra  l'Ora- 
zione fatta  coll'  Unione  de’ cuori  . iLz 
Ammirabile  Unione  de’Cridiani  primitivi,! 44 
Vocazione. 

La  Vocneione  , e la  Mifericordia  fono  per 
tutti.  2gJ 

La  ripruovagione  non  viene  che  dal  tifiti^ 
co  della  Vecueione  . 46 

Voce. 

Ci  fono  tre  forte  di  l'oc/,  che  ci  chiamano 
a feguirle  . 21* 

Bel  Palio  di  Tertulliano  in  tal  propofito  . 
ibid. 

Volere,  Volontà’. 

Bella  ridedìone  di  Sant’  Agodino  fopra  la 
condotta  di  Dio  riguardo  alla  Volontà 
dell’  Uomo  peccatore  . 2*8 

Aftuzia  del  Demonio  riguardo  alla  Volontà 
dell-  Uomo  peccatore.  259 

Niuna  cola  fi  fa  a calo,  sì  bene  fi  fa  ogni 
cofa  per  la  Volontà  Divina.  m 

Iddio  vuole  le  malattie.  211 

Confide  la  rettitudine  del  cuore  in  Volere 
ciò,  che  Iddio  vuole  ibid. 

Strano  accecamento  de’Cridiani  , che  non 
fi  fuggettano  alla  Volontà  di  Dio,  come- 
chè  la  credano  ottima  . ibid. 

Funeda  ripartigione  della  Volenti  dell’Uo. 

RIO  . 356 

Ricca  diffinizione  della  Volontà  di  Dio.  itiT. 
Feliciti  di  coloro,  che  conformanti  alla  Vo- 
lontà di  Dio . js8 

Fondamenci  incontradabili  della  buona  Vo- 
lontà , che  ha  Iddio  di  falvar  tutti  gli 
Uomini . e ftg, 

Pruova  tratta  da  San  Paolo  . ±6 

Bel  Pado  di  Sant’  Agodino  in  tal  propofito. 
37  » 39 

BelPafio  di  San  Grifodomo  , nel  propofi- 


to medefimo. 


Rie- 
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Ricci  pruovi  della  Vtluri  (incera,  che  h» 
Iddio  di  (alvar  tucti  que’ , eh' egli  chia- 
ma , (ratta  dal  di  lui  tempre  rivolgerli 
ad  altri  Uomini  , quando  i primi  chia- 
mati I’  hanno  riculato.  46  fir.t  4 51 
Uomo. 

Stato  compaflionevole  dell’  Vom»  , quand'  ei 
viene  al  Mondo  . 36 

Lo  Spiri toffanto  purifica  i fenfi  dell'Ut»» 
auoro  , rt  » 33 


Iddio  vuol  falvar  tutti  gli  Vimini,  e tutti 
gli  chiama  alla  falute.  ai  « 36 

U o m 1 n 1 . 

Due  forte  d'Uaw/a;  contenuti  in  un  foto . 
107 

Usura* 

Malizia  dell’ U fura.  131 

A un  Criliiano  non  è mai  permeilo  di  pre- 
dare ad  «/Vira,  133 

L'  Vfitrn  proibita  da'  noftri  Re.  UH. 
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